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Li  orator  sacro  padre  Carl'àmbrogio  Cattaneo  non 
ha  solamente  lasciato  cara  e  onorevole  memoria  di  sé 
in  Milano,  dove  scrisse  e  predicò  per  lunga  serie  di 
anni  i  suoi  Discorsi  e  le  sue  Lezioni  scritturali.  I  pregi 
che  adornavano  le  sue  scritture  erano  tali  da  reggere 
alla  critica  più  riposata  dei  leggitori,  anzi  da  essere 
meglio  apprezzati  quanto  più  attentamente  si  esami- 
nassero. Perciò  fino  da  lui  vivente  furono  cercate  e 
concesse  in  parte  per  la  stampa;  e  si  ebbero  di  poi 
l'onore  di  parecchie  edizioni:  delle  quali  al  presente 
non  sono  facili  a  ritrovarsi  le  copie.  Singoiar  merito 
di  questo  scrittore  è  la  chiarezza,  la  vivacità,  la  pit- 
tura evidente  del  costume,  colla  applicazione  della  soda 
dottrina  teologica  a  correggerlo  e  migliorarlo.  Oratore 
cristiano  più  istruttivo,  più  facile,  più  dilettevole,  dif- 
ficilmente si  potrebbe  trovare.  Quindi  se  i  sacri  dicitori 
e  pastori  d'anime  se  ne  possono  valere  utilmente  a 
imitazione  di  un  genere  di  eloquenza  tutto  naturale  ed 
adatto  a  intrattenere  con  frutto  i  fedeli,  chiunque  ama 
istruirsi  anche  privatamente  sulla  dottrina  e  morale 
cattolica,  ha  pronto  in  questa  lettura  un  pascolo  salu- 
berrimo insieme  e  sempre  saporoso  e  gradito.  Le  opere 
del  padre  Cattaneo  se  fossero  sparse  nelle  cristiane 
famiglie  e  lasciate  accessibili  a  tutti  della  casa,  giovi- 
netti ed  adulti,  padroni  e  domestici,  siccome  invoglie- 
rebbero  a  leggerle  per  la  loro  forma  amena  e  festiva, 
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così  stamperebbero  negli  animi  documenti  preziosi  e 
soavi  impressioni  di  virtù. 

A  questo  intento  si  imprende  una  nuova  e  completa 
edizione  degli  scritti  del  sullodato  Autore,  curandone 
la  più  esatta  correzione,  divisi  in  quattro  volumi  come 
segue: 

Vol.  I.  Lezioni  sacre. 

—  IL  Discorsi  sacri  intitolati:  L'esercizio  della  buona 

morte. 

—  III.  Panegirici  ed  Orazioni  funebri.  —  Discorsi  varii. 

—  Meditazioni  e  Considerazioni.  —  Selva  di 
Pensieri,  Esempii  e  Riflessioni  divote. 

—  IV.  Esercizii  spirituali  di  sant'Ignazio.  —  Massime 

eterne,  ecc. 


PREFAZIONE 

PREMESSA  ALL'EDIZIONE  BAGLIONI 


dell'anno  1881 


Es 


escono  di  bel  nuovo  alla  luce,  ma  riordinate  ed  accresciute, 
le  Opere  del  padre  Cari' Ambrogio  Cattaneo  della  Compagnia  di 
Gesù,  cui,  né  di  udire  vivente  giammai  saziossi  Milano,  né  di 
ammirare  molto  l'Italia.  Ma  che  dissi  l'Italia?  Sono  di  là  dai 
monti  ricercati  questi  parti  dell'ingegno  e  della  pietà  dell'Autore, 
ove  non  meno  che  fra  noi,  sono  apprezzati  singolarmente  perchè 
scuopronsi  e  rari  nel  suo  genere,  e  mirabili^  nell'arte,  e  per  il 
frutto  universale  dell'anime  efficaci. 

Sono  rari  in  suo  genere:  imperocché  si  abbondava  di  compo- 
nimenti, adatti  a  persone  d'ingegno  colto  ed  elevato,  come  pure 
di  altri,  confacevoli  a  gente  incolta  e  volgare:  ma  si  scarseggiava 
di  quelli  che  unitamente  pagassero  il  loro  tributo  sapientìbus 
et  tncipientibus ;  eppure  gli  uni  e  gli  altri  tengono  credito  pari 
presso  i  ministri  Evangelici.  Le  Opere  del  padre  Cattaneo  sod- 
disfano a  tutti;  ai  sapienti  colla  sodezza  delle  dottrine  specu- 
lative o  pratiche,  colla  scelta  delle  storie  sacre  o  profane,  colla 
feracità  degli  assunti,  delle  prove,  degli  ornamenti.  Soddisfano 
poi  agl'indotti  colla  chiarezza  della  frase  e  modestia  dello  stile, 
che  quai  lumi  temperati  non  abbagliano  le  fiacche  loro  pupille, 
e  tuttavia  fanno  risaltare  obbietti  oscuri,  e  lontani  per  altro  dal 
loro  debole  intendimento.  Soddisfano  pure  agli  stessi  colla  evi- 
denza delle  similitudini  e  degli  apologhi,  coli' amenità  dei  rac- 
conti, colla  grazia  dei  proverbii,  colla  imitazione  del  costume, 
quasi  ascoltin  eglino  a  parlar,  come  loro,  chi  molto  meglio  di 
loro  discorre. 

Ma  mirabile  sembra  per  l'appunto  l'arte,  la  quale  seppe  con 
gentilezza  sì  graziosa  unire  in  un  misto  solo  elementi  sì  disp^ 
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rati,  per  non  dire  discordi.  Impresa  ella  è  questa  tentata  da  tutti 
i  sacri  dicitori,  A  quanti  però  sia  sortita,  dicalo  il  mondo.  Dice 
bene  il  mondo  esser  ella  sortita  al  padre  Cari' Ambrogio,  mentre 
per  udirlo  vivo  inondavano  nelle  chiese  persone  di  ogni  condi- 
zione, d'ogni  sesso,  si  accorreva  da  tutti  a  coglier  la  manna 
come  appunto  negli  antichi  tempi,  e  lui  morto  se  ne  sollecitò 
la  pubblicazione,  perchè  di  tutti  lusingava  ella  il  palato  e  con- 
fortava lo  stomaco. 

Ben  è  vero,  che  facendo,  quando  la  natura  delle  funzioni,  o 
de' luoghi,  quando  la  diversità  dei  giorni,  o  delle  circostanze, 
separazione  di  persone  da  persone,  mutava  pure  lo  stile  il  padre 
Cattaneo,  cui  fece  il  santo  zelo  Proteo  di  più  figure.  Anzi,  per 
valermi  di  frase  non  meno  sacra  che  vera,  fecelo  simigliante  a 
cadauno  dei  misteriosi  animali,  dai  quali  vedesi  tratto  da  Eze- 
chiello  il  cocchio  della  divina  gloria,  e  persuadevalo  tale  la 
verità  de' personaggi  che  egli  rappresentava,  benché  solo,  nel 
parlare  in  diverse  circostanze:  Angelo  sembrava  nei  colloqui 
diretti  all'esposto  Sacramento,  e  negli  Esercirli  spirituali  di 
sant'  Ignazio ,  dati  e  a  nobiltà  fiorita ,  ed  a  comunità  religiose. 
Uomo,  e  uomo  di  grave  autorità  compariva  sì  nelle  funzioni  dei 
venerdì,  frequentate  da  gente  scelta,  sì  nella  Congregazione 
de'  Cavalieri ,  coltivati  da  lui  nello  spirito  per  molti  anni.  Nei 
Panegirici  poi,  nelle  Orazioni,  ed  in  altri  componimenti  d'ingegno, 
mostrò  che  ben  sapea  prender  voli  di  aquila,  e  sollevarsi  oltre 
la  sfera  comune.  Siccome  per  lo  contrario,  discorrendo  il  dopo 
pranzo  delle  domeniche  al  popolo,  o  la  mattina  nelle  Congrega- 
zioni a  gente  meno  colta,  e  molto  più  ai  giovani  teneri,  si  tenne 
a  terra,  stampando  a  somiglianza  del  bue  orme  alte,  spaziose  e 
tarde,  cui  agevolmente  vedesse,  ricalcasse  e  seguitasse  con  co- 
stanza chiunque  fiacco  di  occhio  e  di  gamba  tenevagli  dietro 
nella  via  dello  spirito,  in  cui  fu  mirabil  guida  a  tribù  o  schiere 
diverse. 

Per  queste  ragioni  tanto  promossero  il  profitto  delle  anime  i 
Ragionamenti  di  quest'uomo,  massime  che  venivano  rinforzati 
dalle  segnalate  virtù  della  sua  condotta  religiosa,  e  specialmente 
da  un  ardente  e  magnanimo  zelo.  Questo  non  lasciavate  in  quiete 
né  giorno,  né  notte.  Occupavalo  tanto  nello  studiare,  quasi  nulla 
gli  rimanesse  da  operare  fuori  di  camera;  eppure  tanto  operava, 
che  non  sapevansi  accennare  le  ore  dello  studio.  Di  tante  in- 
combenze s'aggravò,  che  con  istupore  ne  portò   la  sua  virtù 
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r incarico  per  molti  anni;  ma  la  natura  ne  restò  in  fine  per 
necessità  oppressa.  Vivrà  però  sempre  immortale  la  sua  facondia, 
volendo  la  Divina  sapienza  in  questo  mondo  ancora  fedelmente 
adempire  in  suo  premio  questa  promessa:  qui  elucidarti  me» 
vitam  cctemam  hàbebunt.  Vivrà  pure  immortale  a  benefizio 
dell'universo  nella  serie  pregiata  dei  sacri  Scrittori,  mentre  per 
il  bene  comune  dei  fedeli  adempiere  vorrà  la  stessa  queir  altra 
promessa;  et  qui  ad  pietatem  erudiunt  multos,  fulgébunt  quasi 
stella'  in  perpetuas  ceternitates. 

Per  cooperare  all'uno  ed  all'altro  fine  ho  riordinati,  riponendo 
nelle  proprie  sue  classi,  i  componimenti  dell'Autore  ,  e  li  ho 
altresì  aumentati  sino  ad  ubbidire  a  quel  comando  colligite  /rag- 
menta,  ne  pereant.  Raccolgo  dunque  nel  primo  e  secondo  tomo 
le  Lezioni;  nel  terzo  i  Discorsi  della  Buona  Morte;  nel  quarto 
i  Panegirici,  Discorsi  varii,  Esortazioni,  Meditazioni,  Con- 
siderazioni,  Selva  di  Pensieri  e  Riflessioni;  nel  quinto,  final- 
mente, gli  Esercizii  Spirituali  di  sant'Ignazio ,  e  le  Massime 
Eterne,  opere  tutte,  le  quali  andando  confusamente  sparse  in 
più  libri  della  edizione  di  Milano,  secondo  che  mi  figuro,  s'andavano 
ripescando  in  più  siti  e  nascondigli,  ove  l'Autore,  vivente,  aveali 
lasciati  in  abbandono,  stesi  o  sbozzati  in  cartucce  neglette.  Gra- 
disci la  mia  diligenza  e  vivi  felice. 


PARTE  PRIMA 


LEZIONI 

SOPRA  LA  CURIOSITÀ  E   SOPRA  LA  CORREZIONE  FRATERNA. 


LEZIONE  PRIMA, 
In  EccìenasHcum  Jesu  filii  Sirach. 

Leggerete  non  dì  rado  scritto  in 
fronte  a  quasi  tutti  i  libri  un  qualche 
discorso  col  titolo:  Prwfatio,  ovvero 
Prolegomeni,  ovvero  Introduzione  in- 
dirizzata al  benigno  lettore.  La  pre- 
fazione parimente  si  premette  nelle 
scuole  quando  si  ripigliano  gli  studi 
interrotti  dal  breve  respiro  delle  va- 
canze. Un  non  so  che  di  simile  alla 
prefazione  richiede  la  musica  per  in- 
trodursi nejla  sinfonia,  e  si  chiama 
in  voce  greca  Proaulion.  Sicché  quasi 
ogni  libro,  ogni  scienza,  ogni  scuola, 
ogni  sinfonia  ha  la  sua  prefazione.  E 
perchè  non  deve  aver  la  sua  prela- 
zione anche  la  Sacra  Scrittura,  libro 
di  tanta  autorità,  scienza  di  tanta  al- 
tezza, scuola  di  tanta  utilità,  musica 
di  tanta  armonia?  E  questa  prefazione 
più  che  mai  è  dovuta,  allorché  si  mette 
mano  ad  alcun  libro  nuovo.  Onde  fin 
dalla  state  passata,  quando,  lasciati  i 
Proverbi,  presi  a  spiegare  l' Ecclesia- 
stico, vidi  gettate  sul  pulpito  certe 
occhiate  interrogative,  le  quali  doman- 
davano: che  sorta  di  libro  è  mai  que- 
sto? chi  l'ha  composto,  e  che  mate- 
ria contiene?  La  dimanda  è  ragione- 
vole; ed  io,  in  questa  mia,  piuttosto 
prefazione,  che  lezione,  ve  ne  darò 
piena  contezza. 

Il  libro  dell'Ecclesiastico  è  un  li- 
bro canonico;  e  per  conseguenza  pro- 
postoci dalla  Santa  Chiesa,  come  det- 
tato con  particolare  direzione  dello 
Spirito  Santo.  Così  lo  definì  il  sacro 

Cattaneo.  Lesioni.  VoL  I. 


Concilio  di  Trento  alla  sessione  IV. 
Il  Concilio  ni  cartaginese,  canone  43; 
il  Concilio  fiorentino,  l'efesino  ed  al- 
tri, citano  l'Ecclesiastico,  come  suole 
citarsi  la  Sacra  Scrittura,  con  piena 
autorità  obbligante  alla  fede. 

Ma  Lutero,  come  quegli  che  ne 
vuol  sapere  più  di  tutti  i  Concili,  e 
più  di  tutti  i  santi  Padri,  nega  ardi- 
tamente questa  verità,  e  chiama  l'Ec- 
clesiastico niente  più  che  libro  legale, 
che  contiene  bensì  ottimi  dogmi,  ma 
che  non  oltrepassano  l'autorità  di  un 
leggista  perito  (Apud  Gornelium  in 
Proleg.  ad  hunc  librum,  cap.  IV).  Ec- 
elesiasticus ,  dice  egli,  Ecclesiasticus 
tnerus  est  legista,  et  jurista;  quanwis 
liber  sii  optmuSj  tantum  est  legalis 
liber.  Ma  il  dottissimo  Cornelio  a  La- 
pide, oltre  l'autorità  de'  Concili  citati, 
adduce  un  popolo  di  santi  Padri  la- 
tini e  greci,  antichi  e  moderni,  i  quali 
citano  per  tutto  l'Ecclesiastico  col  no- 
me di  Sacra  Scrittura;  onde  non  può 
restar  ombra  di  dubbio  in  questo  punto. 

Maggior  dubbio  è  tra  i  sacri  Dot- 
tori cattolici,  chi  abbia  composto  Y  Ec- 
clesiastico. Anacleto  papa,  Alessan- 
dro I,  Sisto  I,  Innocenzo  I,  tutti  Pon- 
tefici, ed  i  santi  Dottori  Ambrogio, 
Girolamo,  Ilario  e  Gio.  GriSostomo, 
attribuiscono  quelle  sentenze  a  Salo- 
mone; e  il  citano  di  quando  in  quando 
con  queste  forinole:  AU  Salomon: 
Non  audisti  Salomonem  dieentem?  Se 
dunque  uomini  di  questa  autorità  at- 
tribuiscono le  sentenze  •dell'Ecclesia- 
stico a  Salomone,  Salomone  sarà  l'au- 
tore del  libro. 


2  LEZIONI 

Per  l'altra  parte  nel  prologo,  che  va 
avanti  l'Ecclesiastico,  leggerete  quelle 
parole:  Avus  meus  Jesus,  postquam  se 
amplius  dedU  ad  diligentiam  lectionis 
legis,  et  Prophetarum,  voluto  et  ipse 
aliquid  horum  componete.  Il  mio  avo 
Gesù,  dopo  aver  fatta  scelta  de'  ma- 
noscritti de'  santi  Profeti ,  e  de'  più 
eruditi  maestri,  ha  voluto  anch'  esso 
metter  insieme  alcune  cose  spettanti 
al  buon  costume  per  istruzione  de'  po- 
poli bisognosi  di  buona  regola.  Dalle 
quali  parole,  e  dal  contesto  di  tutta 
la  prefazione,  si  cava,  che  regnando 
nell'Egitto  il  re  Tolomeo,  sopranno- 
minato Evergete,  cioò  benefattore,  ai 
tempi,  dico,  di  Tolomeo  visse  un  certo 
Gesù  Sirach,  uomo  al  pari  santo  che 
dotto,  e  pieno  di  Spirito  Santo,  il  quale, 
avendo  trovate  in  casa  sua  alcune  sa- 
viissime  annotazioni  fatte  da  un  suo 
avo  chiamato  parimente  Gesù,  le  or- 
dinò, le  interpretò  e  le  diede  alla 
luce  sotto  il  nome  di  Ecclesiastico. 

Se  dunque  al  bel  primo  ingresso 
dell'opera,  il  libro  porta  scrìtto  in 
fronte  il  nome  del  suo  Autore;  come 
hanno  potuto  i  sopraccitati  Dottori 
metter  in  bocca  le  sentenze  di  lui  a 
Salomone?  Risponde  il  P.  Cornelio 
ne'  suoi  prolegomeni:  primieramente, 
che  Gesù  Sirach,  per  la  sua  grande 
sapienza  era  chiamato  il  Salomone 
de'  suoi  tempi  :  secondariamente,  che 
molte  e  molte  sentenze  egli  cavò  di 
peso  da'  manoscritti  di  Salomone,  de' 
quali  si  ut  memoria  ne'  libri  de'  Re: 
onde,  accordandosi  l'Ecclesiastico,  e 
nello  stile,  e  nella  forma,  e  nel  so- 
prannome dell'  Autore;  anzi,  avendo 
estratta  molta  sostanza  da  Salomone, 
potò  qualche  volta  essere  citato  col 
nome  di  Salomone,  benché  il  vero 
autore  sia  stato  Gesù  Siracide. 

Stabilita  l'autorità,  e  messo  in  chiaro 
il  Compositore  dell'Ecclesiastico,  dia- 
mo ora  una  breve  scorsa  a  tutto  il  li- 
bro, niente  più,  che  accennando  i  capi 
delle  materie  che  vi  si  trattano.  S.  Gio- 
vanni Damasceno  chiama  l' Ecclesia- 
stico uno  stillato  d'ogni  più  santa  dot- 
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trina  e  di  ogni  più  bella  virtù  (lib.  4, 
de  Fide,  cap.  18):  S«pientia  Jesu  Si- 
rach omni  virtutum  genere,  oc  doctrina 
referta  est.  I  Sacri  Interpreti  comu- 
nem  nte  lo  chiamano  libro  il  più  dog- 
matico ed  universale  di  quanti  sieno 
nella  Sacca  Scrittura,  fi  per  questo 
s'intitola  Rcr.lnsiastico,  che  vuol  dire 
Predicato  e,  perchè  contiene  memorie 
proprie  da  -piegarsi  nelle  chiese  per 
pascolo  de'  fedeli.  E  sebbene  anche  i 
Proverbi,  sì  di  Salomone,  come  degli 
altri  Profeti ,  hanno  un  bel  sugo  di 
dottrina;  con  tutto  ciò,  dice  qui  il 
dottissimo  A  Lapide  (In  Prolegom. , 
cap.  4).  Utilior  est  Ecclesiasticus  Pro- 
verbiis,  et  uheriorem  meditatoli ,  san- 
cte  vivendi,  legendt.  et  concionandi  ma- 
teriam  suppedìtat.  Per  prediche,  per 
lezioni,  per  meditazioni,  in  ordine  al 
ben  vivere,  è  più  adattato  l'Ecclesia- 
stico di  quello  che  siano  i  Proverbi, 
perch'è  più  abbondante,  più  univer- 
sale, e  tocca  tulli  i  punti  più  impor- 
tanti d^l  ben  vivere.  * 

E  non  crediate  mica,  che  stia  so- 
lamente su  certi  principii  astratti  e 
generali.  Viene  a  particolarissimi  e  mi- 
nutissimi dogmi  per  buona  direzione 
degli  uomini  e  d'-lle  donne. 

Impemcehè  tutto  l'operar  dell'uo- 
mo può  aver  te  riguardi.  Il  primo 
rispetto  a  Dio  suo  Ceaiore,  il  secondo 
verso  il  pessimo,  il  terzo  riguardo  a 
so  stesso.  Quanto  al  primo,  sul  bel 
principio,  l' Ec  lesiastico  parla  della 
soggezione,  rassegnazione,  amore  e  ser- 
vitù, che  deve  l'uomo  al  suo  princi- 
pio. Seconda  iam-nte,  l'uomo  è  ordi- 
nato a  trattare  in  comunità  col  suo 
prossimo.  Le  comunità  sono  di  due 
sorta:  alcune  pe  fette,  o  grandi,  qual 
ò  la  città;  al  une  minori,  qual  è  la 
propria  fami  gì  a.  Ohe  però  l'Ecclesia- 
stico tratta  ex  professo,  come  dobbiam 
portarci  nelle  cica  e  nella  casa  pro- 
pria. Nelle  città  insegna  qual  sia  la 
vera  amicizia:  paria  della  fedeltà, della 
concordia,  delia  liberalità  e  dell'ospi- 
talità. Circa  la  famiglia  prescrive  ot- 
time regole  per  formare  un  buon  capo 
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di  casa;  tratta  dall'amor  de' padri  verso 
do'  figli  e  de'  figli  verso  i  padri,  della 
mercede  dovuta  dai  padroni  a'  servi- 
tori ,  e  della  soggezione  de'  servitori 
a'  padroni.  Fa  un  capo  intero  (ed  ò 
il  26)  intitolato:  De  muliere  bona,  vel 
mala,  per  conoscere  la  bontà  e  la  ma- 
lizia  delle  donne,  il  qual  capo  non 
so  se  io  debba  spiegare. 

Finalmente  nell'uomo  si  possono 
considerar  le  virtù  solitarie  e  monar 
stiche:  di  queste  ancora  l'Ecclesiastico 
ragiona  mirabilmente,  come  della  mo- 
destia, della  castità,  della  temperanza, 
dell'allegrezza  e  della  malinconia.  E 
coglie  l'occasione  in  cui  parla  di  tutte 
le  virtù,  per  combattere  tutti  i  vizii 
che  ad  esse  si  oppongono.  Sicché  ve- 
dete, come  l'Ecclesiastico  comprende 
tutto  il  sistema  del  vivere  umano,  sia 
religioso  in  ordine  a  Dio,  sia  politico 
e  sia  domestico,  ed  è  una  miniera  fe- 
condissima di  tutto  ciò  che  può  uma- 
namente sapersi  per  vivere  e  per  ben 
vivere. 

Non  ho  io  adunque  fatto  bene  la 
parte  mia  nello  scegliere  tra  gli  al- 
tri, questo  libro  tutto  morale,  il  quale 
di  tanto  in  tanto  darà  la  chiave  di 
vani  quesiti  e  casi  di  coscienza  più 
usitati,  per  sapere  come  governarci  nel- 
le varie  occorrenze  di  questo  mondo? 
Resta  ora ,  che  avendo  fatto  io  la 
parte  mia  in  ben  eleggere,  facciate 
ancor  voi  la  vostra  parte,  concependo 
un  santo  desiderio  di  sentir  spiegare 
le  Divine  Scritture. 

Di  Marcella  Matrona  Romana  scrive 
s.  Girolamo:  Divinarmi  scripturarum 
ardor  in  ea  erat  incredibili*.  Non  si 
saziava  giammai  di  leggere  e  di  sen- 
tire la  Sacra  Bibbia.  A  questo  fine 
s'insinuò  nell'amicizia  di  s.  Gerolamo 
per  aver  agio  di  conferire  con  esso 
lui  sulla  Sacra  Scrittura:  e  perchè 
s.  Girolamo  era  lontanissimo  dal  trat- 
tar con  donne,  confessa  il  Santo  stesso  : 
Ita  egit  opportune,  ut  pudorem  meum 
ma  superarti  industria.  Questa  Ma- 
trona tanto  pregò,  tanto  mi  fu  attorno, 
che  mi  lasciai  indurre  ad  insegnarle. 


Fece  poi ,  per  l' ingegno  e  per  lo 
genio  che  aveva,  tanto  profitto,  che, 
partitosi  da  Roma  s.  Girolamo,  era 
Marcella  ricercata  da'  primi  Teologi  . 
d'Italia,  in  voce  e  con  lettere,  sopra 
il  senso  delle  Sacre  Carte:  Scriptura* 
rum  Uà  possedit,  ut  posi  profectionem 
nostrani,  si  de  aliquo  testimonio  seri' 
pturarum  esset  aborta  contentio,  ad  il- 
lam,  tanqwm  ad  judicem  pergeretur. 
E  sedeva  una  donna,  Maestra  della 
Teologia  mistica  in  mezzo  a  Roma,  te- 
nendo alla  sua  scuola  gli  stessi  uo- 
mini scienziati  in  altre  facoltà. 

Io  non  credo  già  di  poter  promet- 
termi tanto  da  alcune  di  queste  don- 
ne: questo  si  lo  spero,  che  frequen- 
tando la  spiegazione  piana  e  facile 
della  Divina  Scrittura,  apprenderanno 
molto,  e  poi  molto,  da  praticar  per 
sé,  e  per  insegnare  anche  agli  altri. 
Gli  uomini  poi,  che  regolarmente 
parlando,  hanno,  o  almeno  devono 
avere  più  ingegno  delle  donne,  quanto 
tempo  talvolta  perdono  in  legger  li- 
bri vani,  fantastici,  curiosi,  di  niuna 
sostanza  e  di  niun  prò,  nò  per  l'in- 
telletto, nò  per  la  volontà?  E  taluno 
vi  sarà,  che  dietro  un  romanzo,  die- 
tro una  favola  perderà  il  cibo,  il  son- 
no, e  quasi  che  non  dissi,  gli  oochi, 
leggendo  e  divorando  tutte  quelle  fan- 
faluche. Oht  abbia  costui  un  poco  di 
fame  per  intendere  la  Sacra  Scrittura, 
cibo  di  altra  sostanza  e  di  tanto  mi- 
glior nutrimento,  altrimenti  tema  che 
non  gli  accada  ciò  che  racconta  di  so 
s.  Girolamo  (Epist  22,  ad  Eustachiwn, 
cap.  13).  Il  caso  è  famoso,  ma  sarà 
ben  fatto  ridirlo,  per  far  disamorare 
alcuni  begli  ingegni  dal  leggere  libri 
così  fatti,  ed  applicarsi  un  poco  più 
alle  lezioni  di  buon  polso,  quali  sono 
quelle  della  Sacra  Scrittura. 

S.  Girolamo,  chiamato  internamente 
da  Dio  dallo  studio  de'  libri  profani 
all'intelligenza  delle  Sacre  Lettere, 
aveva  lasciate  le  conversazioni  de'  suoi 
unici  più  cari ,  le  visite  de'  parenti 
più  stretti:  tutti  i  trattenimenti  di 
giuochi  e  di  spassi,  tutto  aveva  ab* 
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bandonato  per  interpretare  Scritture 
e  commentar  Profeti.  Una  sola  cosa  gli 
restava  da  abbandonare,  e  non  sapeva 
ctyne:  questa  era  una  tentazione  do- 
mestica, che  gli  facea  perdere  gran 
tempo  e  lo  distoglieva  dalle  Scritture. 
Che  tentazione  era  questa?  Questa 
era  una  bella  librerìa,  tutta  piena  di 
libri  di  storie,  di  poesie  d'ogni  sorta, 
di  capricciosissimi  racconti  veri  e  fa- 
volosi. Le  Orazioni  poi  greche  e  la- 
tine, composte  da'  più  eccellenti  Orar 
tori,  v'erano  tutte.  E  qui  s.  Girolamo 
ancor  di  fresca  età,  cui  bolliva  l'in- 
gegno tutto  pieno  d'argento  vivo,  qui 
si  perdeva,  e  leggeva  le  commedie  di 
Plauto  e  quelle  di  Terenzio,  e  non 
veniva  mai  queir  ora  di  prender  in 
mano  la  Scrittura.  Sopra  ogni  altro 
libro  non  sapeva  saziarsi  di  leggere 
Cicerone.  Con  Cicerone  andava  a  let- 
to, e  Io  teneva  aperto  sotto  gli  occhi, 
finché  la  testa  vinta  dal  sonno  gH  ca- 
deva sul  libro:  e  subito  svegliato  la 
mattina  restituiva  gli  occhi  a  Cice- 
rone. In  tavola  stessa  un  boccon  di 
cibo,  e  un  boccon  di  libro,  con  tal 
gusto,  che  ascendeva  tal  volta  sulla 
loggia  di  casa,  e  recitava  a  so  stesso 
que'  bei  periodoni  fatti  al  torno,  co- 
me se  declamasse  nel  Foro  Romano. 

Ma,  Girolamo,  la  Scrittura  non  s'im- 
para. Ohimè  !  la  Scrittura  al  solo  pren- 
derla tra  le  mani,  gli  cadea  il  cuore: 
ogni  riga  gli  pareva  un  processo; 
tanto  gì'  incresceva  leggere  quel  dir 
semplice,  quelle  formolo  piane,  quelle 
similitudini  trite;  torceva  il  volto  sde- 
gnato e  pien  di  noja  dicendo:  Oh  che 
roba! 

Non  andò  molto,  che  a  mezzo  una 
quaresima  Girolamo  ammalò,  e  la  ma- 
lattia fu  sì  grave  e  pericolosa,  che  lo 
'diede  per  morto,  e  si  parlava  del  fu- 
nerale. In  quell'articolo  di  semivivo, 
eh'  egM  era ,  fa  rapito  in  ispirito  al 
grande  e  tremendo  Tribunale  di  Cri- 
sto Giudice.  Se  lo  vedeva  avanti  in 
seria  e  sostenuta  maestà  da  metter 
ribrezzo  a  chi  che  fosse.  Me  ne  stava 
(dice  il  Santo)  ita  perculsus  claritate 


fulgori*,  ut  sursum  aspicere  non  au- 
derem.  Era  cosi  abbagliato  dal  chia- 
rore di  quel  volto,  che  colla  faccia  su 
la  terra  non  ardiva  neppur  di  sott' oc- 
chio dar  uno  sguardo.  Stando  in  que- 
sta positura,  il  Giudice  m' interrogò: 
Chi  sei  tu?  Ed  io,  colla  bocca  sulla 
terra,  colla  voce  e  col  cuor  palpitante, 
risposi:  Sono  Girolamo,  di  professione 
Cristiano.  Cristiano?  Mentirti:  falso: 
Ciceroniana*  et,  non  Christianus.  Die- 
tro questa  mentita  datami  sul  volto 
secca  e  risoluta,  venne  via  una  tem- 
pesta di  battiture  caricatemi  sulle  spal- 
le da  una  mano  cosi  pesante,  che  il 
dolore  penetrava  il  midollo  delle  ossa, 
e  ne  portai  il  segno  per  molto  tem- 
po. Io  gridava,  cogli  occhi  tutti  molli 
di  pianto  in  mezzo  alle  sferzate:  Chri- 
stianus, Christianus  sum;  e  quei  ri- 
gidi correttori  rispondevano  colla  lin- 
gua: Ciceroniams  es;  ma  si  facevano 
più  altamente  sentir  colla  mano.  Dio 
sa  quante  proteste  feci  di  non  veder 
mai  più  Cicerone,  e  lo  giurai  sulla 
dannazione  dell'anima  mia;  ma  non 
per  tanto  lasciarono  di  battermi,  fin- 
ché non  fui  ben  pesto,  e  ben  avver- 
tito di  leggere  la  Scrittura,  e  non  Ci- 
cerone, come  feci  dappoi  con  tutta 
l'applicazione  del  mio  ingegno. 

Oh!  le  belle  e  buone  staffilate  che 
riceveranno  certi  curiosi  divoratori  di 
libri,  non  dico  per  ora  sporchi  e  dis- 
onesti, ma  di  libri  vani,  aerei  e  fa- 
volosi, scelti  da  alcuni  cervelli  leg- 
gieri per  totale  occupazione  delle  fe- 
ste, invece  di  portarsi  a  sentir  spie- 
gazioni utili  e  morali  del  maggior  li- 
bro che  sia  al  mondo,  qual  è  la  Sa- 
cra Scrittura. 

LEZIONE  IL 

Altiera  te  ne  queesieris,  et  fortiora 
te  ne  scrutatus  fueris,  etc.  In  su- 
pervacuis  rebus  noli  scrutati  multi" 
pliciter  (Eccl.  3). 

In  questa  sentenza,  il  Savio  quali- 
fica i  curiosi,  e  dà  un  documento  uni- 
versale e  due  particolari.  Il  documento 
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universale  riprende  gli  ansiosi  investi- 
gatori delle  cose  umane;  ne'  due  par- 
ticolari censura  quei  che  vanno  troppo 
air  insù,  e  spiano  le  divine.  Comin- 
ciamo da' primi. 

In  supervacuis  rebus  noli  scrutati 
muUipliciter.  Ogni  parola  merita  pon- 
derazione. La  parola  supervacuis  si 
oppone  alTaddiettivo  necessaria,  quasi 
dica:  Le  cose  necessarie  a  sapersi  come 
sono  i  Misteri  di  nostra  Fede,  i  pre- 
cetti di  Dio,  qualche  sorta  di  scienza 
conveniente  al  nostro  stato,  sia  di  Leg- 
ge, sia  di  Medicina,  sia  di  Aritmetica; 
a  queste  cose,  dico,  utili  e  necessarie, 
applicate  pur  di  proposito  il  cuore  e 
e  la  mente  vostra:  Ma  ut  quid  perditio 
hcec  ?  Stare  in  tutte  le  novelle  con  tanta 
fame:  e,  non  dico  già  su  le  novelle 
pubbliche,  le  quali  per  motivo  di 
onesta  ricreazione  possono  moderata- 
mente investigarsi,  ma  su  certe  cose- 
relle  minute:  Quid  Me  collocutus  sit 
seorsim  in  angulo,  unde  hujus  reoersa 
sii  uxor.  Cosa  pretende  colui  in  quella 
casa,  che  cosa  abbia  detto  un  amico 
all'orecchio  dell'altro,  e  simili  altre 
minutaglie  derise  da  Plutarco  nel  suo 
libro  de  Curiositate. 

incontratosi  un  curioso  in  un  Egi- 
ziano, uomo  di  contado,  che  portava 
non  so  che  nascosto  sotto  al  tabarro, 
con  un  occhio  esaminatore  se  gli  fé' 
sopra,  e  colla  mano  in  atto  di  scoprire 
ciò  che  stava  celato,  lo  interrogò:  che 
cosa  porti  tu  di  qui  sotto?  Piano,  disse 
quel  passeggiere,  piano,  signor  mio, 
perchè  lo  porto  celato,  acciocché  non 
si  veda  :  Ideo  oblevatum  est,  ne  scires. 
Se  volessi  lasciarlo  vedere,  noi  co- 
prirei. Siccome  non  si  deve  metter 
il  piede  nell'intimo  della  casa  altrui 
senza  licenza  del  padrone,  così  né 
anche  deve  metter  visi  l'occhio:  Nec 
manus  in  pera,  nec  oculos  in  coarta;  è 
detto  antichissimo.  Anzi,  Democrito  > 
pafe,  che  faccia  poca  diff-rnnza  tra  il 
ladro  e  il  curioso:  Parum  interest 
oculosne,  an  manus  domui  alienai  m- 
feras;  l'uno  e  l'altro  è  rubare:  e  tal- 
volta l'occhio  ruba  la  rognizione  di 


alcune  cose  segrete,  le  quali  costano 
più  del  valsente,  che  può  togliersi  colla 
mano. 

Narra  Giulio  Capitolino,  come  andato 
un  giorno  Antonino  Pio  in  casa  di  un 
cittadino  Romano,  chiamato  Omolo, 
gli  cominciò  a  dimandare  conto  di  mol- 
te cose  che  vedeva  in  casa:  onde  fos- 
sero venute  quelle  colonne,  chi  avesse 
fuse  quelle  statue,  e  quelle  tappezze- 
rie di  qual  mano  fossero,  e  di  quelle 
cornici  chi  fece  l'intaglio,  chi  diede 
il  disegno,  chi  abita  in  questo  ap- 
partamento, quanto  paga,  ecc.  Omolo 
per  un  pezzo  rispose  pazientemente, 
ma  alla  fine,  infastidito  di  quel  cica- 
leggio,  che  passava  un  po'  troppo  il 
segno,  con  libertà  romana  sene  sbrigò 
dicendo:  Cum  in  domum  alienam  ve- 
neri»,  et  mutue  et  surdus  esto.  In  casa 
d'altri  non  voler  sentire  né  diman- 
dare i  fatti  altrui. 

Tenete  ben  a  mente  questo  bel  detto 
per  darlo  sul  volto  a  certi  grandi 
pescatori  di  quanto  si  fa  e  di  quanto 
si  dice:  cani  che  van  sempre  col  muso 
per  terra  per  odorare.  Plutarco,  nel  li- 
bro citato,  li  paragona  a'  gabellieri, 
che  vanno  attorno  in  ronda  in  trac- 
cia di  chi  cerca  sfuggire  le  gabelle. 
Guai  a  chi  v'incappa;  mettono  le  ma- 
ni o  gli  occhi  dappertutto,  aprono  tutte 
le  valigie,  ricercano  ogni  nascondi- 
glio, né  vi  lasciano  partire  se  non  ben 
ben  ricercati  e  crivellati.  Plauto  chia- 
ma questi  curiosi  inquisitori,  mosche 
che  si  attaccano  a  succiarvi  e  a  spre- 
mervi quanto  ponno;  e  introduce  un 
povero  giovane  a  dir  così:  Musca  meus 
pater  est,  nU  potest  illum  clam  haberi, 
quin  adsit  ittico.  Io  ho  un  curioso  os- 
servatore de'  fatti  miei,  insolente  co- 
me una  mosca;  sempre  mi  corre  die- 
tro, e  si  caccia  per  tutto  per  vedere, 
per  sapere,  per  ispremere  il  vivo  san- 
gue. 

Cercherà  qui  alcuno,  se  questi  e 
simili  atti  di  curiosità  sieno  peccati 
Rispondo  cons.  Tomaso  (S,  2,qu.  175, 
art.  1  et  2)  che  l'appetito  di  sapere 
é  dato  da  Dio  all'  uomo  acciocché  si 
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applichi  a  conoscere  il  suo  fine,  e  stu- 
dii  quelle  cose  che  lo  conducono  al 
suo  fine.  Ora  chi  si  ferma  in  queste 
vane  inquisizioni,  che  a  nulla  servono, 
se  non  a  pascer  la  mente  di  cogni- 
zioni inutili ,  non  usa  Y  intelletto  a 
quel  fine  pel  quale  Iddio  lo  fece,  e 
per  conseguenza  commette  peccato 
almeno  veniale.  Imperocché,  se  le  pa- 
role oziose  proferite  senza  alcun  fine 
sono  materia  di  colpa,  anche  le  co- 
gnizioni, e  le  inquisizioni  senza  al- 
cun fine  onesto,  saranno  oziose,  inu- 
tili e  colpevoli. 

Se  poi,  la  curiosità  gfugnesse  a 
tanto  di  spiar  cose,  la  notizia  delle 
quali  si  oppone  al  fine  ed  alla  Legge 
di  Dio,  questo  giungerebbe  ancora 
a  peccato  grave.  Cosi ,  chi  per  cu- 
riosità ascoltasse  la  confessione  d'un 
suo  compagno ,  o  trovandola  scritta 
la  leggesse,  benché  non  dicesse  pa- 
rola ad  alcuno  del  letto,  o  del  sen- 
tito, peccherebbe  mortalmente.  Cosi 
l'aprire  per  curiosità  lettere  altrui, 
che  possono  contener  segreto;  lo 
spiar  di  nascosto  azioni  oscene,  che 
alcuno  fa  lontano  dagli  occhi;  il 
legger  libri  disonesti  per  imparar 
malizie,  che  piuttosto  si  dovrebbono 
disimparare,  sono  curiosità,  che  o 
per  sé  stesse,  o  per  il  pericolo  pros- 
simo, giungono  bene  spesso  a  grave 
peccato. 

Il  padre  Martin  del  Rio  (lib.  6, 
Disq.  Mag.  Mon.  4)  riprende  grave- 
mente la  curiosità  di  coloro  che  s'in- 
vogliano di  sapere  certi  segreti  su- 
perstiziosi, magici  e  diabolici,  al  qual 
proposito  riferisce  un  curioso  avve- 
nimento (Apud  Menochiam  in  Stor. 
cent.  4,  cap.  100). 

Un  cavaliere  Egiziano,  invogliato 
di  sapere  alcuni  segreti  di  magia, 
legò  stretta  amicizia  con  un  negro- 
mante. Gli  era  sempre  al  fianco, 
gli  entrava  in  casa  alla  familiare, 
o  notava  quanto  vedeva  e  quanto 
udiva  da  lui.  Un  giorno  il  negro- 
mante, avendo  bisogno  di  non  so 
qual  basso  servizio,  andò  dietro  l'u- 
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scio  della  porta,  ove  stava  la  scopa 
appoggiata  al  muro.  Sopra  il  ba- 
stone pose  uno  straccio  di  giubbone 
con  un  cappello  in  cima:  e  pronun- 
ciata una  parola,  subito  la  scopa  ap- 
parve in  forma  di  un  uomo,  che  andò, 
tornò,  e  servi  a  quanto  facea  bisogno. 
Ohi  (disse  il  cavaliere)  che  bel  segreto 
ò  mai  questo!  Insegnami  questa  pa- 
rola, generatrice  di  servitori.  Il  mago 
non  gliela  volea  dire.  Ma  il  cavaliere, 
tanto  stette  su  l'avviso  di  saperla,  che 
un  giorno  la  intese.  Allegro  di  sì  bella 
pesca,  non  vedea  l'ora  di  farne  la  pro- 
va. Tornato  dunque  la  stessa  sera  a 
casa  sua,  e  ritirati  a  dormire  tutti  i 
servitori,  sol  soletto  nella  sua  stanza, 
pone  il  suo  stesso  giubbone  sul  ma- 
nico Jella  scopa,  gli  soprappone  il  suo 
cappello,  pronuncia  la  magica  parola: 
ed  eccoti  un  omaccione  forte  e  robu- 
sto, che  lo  richiede  de'  suoi  comandi: 
Va,  disse,  e  porta  acqua,  e  versala 
in  questo  gran  vaso.  Colui  senza  par- 
lare, chinata  la  testa ,  andò  per  ac- 
qua; ed  in  mezzo  quarto  d'ora,  ben- 
ché la  pigliasse  d'assai  lontano,  fece 
tanti  viaggi,  che  il  vaso,  benché  gran- 
de, già  era  pieno  e  traboccava.  Orsù, 
basta  cosi,  disse  allora  il  cavaliere; 
ma  con  tutti  i  basta  così,  colui  segui- 
tava ad  andar  e  venire  sempre  con 
acqua.  Mi  hai  tu  inteso?  non  voglio 
più  acqua,  e  sempre  veniva  acqua  a 
gran  secchi,  sicché  era  allagata  tutta 
la  stanza.  Va  ora,  disse  il  cavaliere 
a  prender  legna  dal  tal  bosco  ;  e  gli 
nominò  un  bosco  lontano  cento  mi- 
glia per  torsolo  d'avanti.  Ma  perché 
non  sapea  la  parola  magica  per  far- 
gli mutar  servizio,  invece  di  legna  ve- 
niva acqua,  e  poi  acqua  senza  inter- 
ruzione. Chiuse  le  porte  con  buoni 
puntelli  e  serrature,  ma  tutto  indarno. 
Bisognò  svegliare  i  servitori  e  tutti 
quei  della  casa,  i  quali  tentarono  di 
prendere  e  di  legare  colui:  ma  esso 
si  sbrigava  sempre  da  tutte  le  mani, 
e  rovesciava  in  capo  a  questi  e  a  que- 
gli ampli  secchi  d'acqua  fredda,  che 
li  faceva  gelare  in  piedi.  Si  mise  ma- 
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no  alle  anni,  e  ehi  gli  tagliò  un  brac- 
cio, ehi  una  gamba:  e  ogni  braccio, 
o  ogni  gamba  tagliata  andava  da  per 
sé  a  prender  acqua:  sicché  d'un  solo 
portatore  d'acqua  diventarono  cinque, 
crescendo  sempre  più  l'allagamento. 
Bisognò  mandare  in  cerca  del  Mago, 
il  quale,  venuto  a  grande  stento,  disse 
la  parola  adatta  a  far  cessar  quel  ser- 
vizio: e  subito  quella  gamba,  quel 
braccio,  e  quel  fusto  d'uomo  si  riti- 
rarono dietro  la  porta,  e  ritornarono 
ad  essere  un  manico  di  scopa. 

n  cavaliere  uscì  da  un  brutto  fa- 
stidio, e  imparò  a  sue  spese  a  non 
eercar  mai  più  segreti,  nò  parole  di 
corrispondenza  col  diavolo. 

Certe  curiosità  dunque,  che  invo- 
gliano di  sapere,  o  di  vedere  cose  ma- 
giche, atti  sconci  e  disonesti,  libri  ed 
immagini  lascive,  segreti  chiusi  nelle 
lettere,  o  in  altra  maniera  nascosti, 
opponendosi  direttamente  alla  legge 
divina,  ed  al  fine  cui  Dio  ci  diede  la 
facoltà  d'intendere,  sono  curiosità  gra- 
vemente pericolose  e  peccaminose,  l'i- 
gnoranza delle  quali  è  molto  lodevole. 

Ora  prima  di  finire  la  lezione,  vo- 
glio esaminare  un'altra  specie  di  cu- 
riosità, oh  quanto  nociva,  e  non  per 
tanto  quanto  introdotta  nel  mondo  t 
Vi  sono  alcuni  ed  alcune,  le  quali 
pare  che  al  punto  della  morte  abbiano 
a  dar  conto  de'  falli  altrui,  e  non  de' 
propri!  ;  e  stanno  sempre  sul  caso  di 
sapere  e  di  esaminare,  che  sconcerto 
ò  in  quella  casa,  che  lite  versa  tra 
que' fratelli,  che  sorta  di  corrispon- 
denza mala  passa  tra  quel  giovane  e 
quella  maritata:  ciabattini  (lasciatemi 
dir  questa  parola)  che  fanno  incetta 
solamente  di  scarpe  rotte ,  gran  pe- 
scatori del  fango,  e  (perdonatemi  la 
bassezza  della  similitudine)  simili  a 
coloro  che  spazzano  le  cloache,  o  che 
si  caricano  su  le  spalle  le  spazzature 
delle  case,  che  non  cercano  altro  che 
il  brutto  ed  il  difettoso. 

È  degna  da  scriversi  a  lettere  d'oro 
la  sentenza  dell'  abate  Isaia;  e  voi 
stessi  colla  sperienza  ne  proverete  la 


verità:  Nescire  malitiam  hommis  be- 
nevolentiam  gignti,  scire  malevole^- 
tiam.  Quanto  meno  saprete  de'  difetti 
altrui,  tanto  più  manterrete  l' amore 
e  la  carità  del  vostro  prossimo.  Su- 
bito che  scoprite  alcuno  per  doppio, 
per  bugiardo,  per  prodigo,  per  avaro, 
benché  non  faccia  alcun  male  a  voi, 
contuttociò  vi  sentirete  nascer  nel 
cuore  una  certa  avversione  d'animo, 
un  certo  odio  interno,  padre  di  molti 
sospetti,  di  molti  mali  giudizii  e  di 
molte  mormorazioni. 

Quid  ad  te?  Tu  me  sequere,  disse 
Cristo,  secco  secco  a  s.  Pietro  che  si 
mise  a  cercar  conto  de'  fatti  altrui. 
Che  importa  a  te,  che  quagli  faccia, 
quegli  dica,  quegli  spenda,  quegli 
spanda?  attendi  tu  a'  fatti  tuoi;  va 
per  la  tua  strada:  Tu  me  sequere. 
Alle  quali  parole,  si  può  aggiungere 
ciò  che  ci  dice  sant'Agostino  nella 
prefazione  sopra  il  salmo  sesto  :  Quod 
nescire  nos  Deus  voluti,  libenter  ne- 
sciamus.  Ciò  che  Dio  non  vuole  che 
tu  sappia,  non  lo  cercare.  Dio  non 
vuole  che  tu  sappia  i  difetti  altrui, 
per  mantenere  la  carità  e  unione 
nelle  case,  o  nelle  città:  e  perchè 
tu  vuoi  andarli  cercando  per  mala 
libidine  di  sapere  il  male? 

S.  Bernardo,  toccando  il  polso  a 
questi  curiosi  indagatori,  dice  che 
d'ordinario  sono  vóti  affatto  di  spirito, 
dissipati  e  sregolati,  perchè  trattenen- 
dosi in  censurare  gli  altri,  non  ba- 
dano a'  loro  falli;  somiglianti  air  oc- 
chio, che  vede  tutto  ciò  che  sta  al 
di  fuori,  e  non  può  vedere  sé  stesso. 
Curiosus  fora*  egredtiur,  et  extertus 
omnia  considerai,  et  seipsum  nescti, 
nec  corrigti. 

E  questo  sentimento  fu  -espresso 
con  una  bella  comparsa  che  fece  un 
monaco  a  mezzo  il  capitolo,  dove 
erano  radunati  tutti  gli  altri.  Udite. 
Nelle  vite  d*' Padri  antichi  leggerete, 
come  il  priore  di  que' servi  del  Si- 
gnore, per  avvertir  tutti  d'un  difetto, 
che  tra  loro  correva,  comparve  in 
pubblico  con  due  bisacce  caricata  su 
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le  spalle.  Una  grande  andava  giù  pen- 
zoloni alle  spalle,  ed  era  piena  di 
sassi  e  di  tronchi  duri  e  irregolari; 
l'altra  che  gli  cascava  davanti,  aveva 
un  fondo  di  sahbioncello  minuto. 
Diede  un  giro  intorno  al  capitolo  con 
queste  due  bisacce,  ridendo  alcuni, 
e  pensando  altri  al  mistero,  che  sta- 
va sotto  a  quella  comparsa.  Giunto 
in  testa  alla  stanza  si  fermò,  diede 
un  alto  sospiro ,  e  poi ,  fatto  segno 
verso  le  spalle  disse:  Saccusiste  tnea 
sunt  peccata;  et  quoniam  multa  sunt, 
posui  ea  post  dorsum.  Questo  sacco , 
che  porto  dietro  le  spalle,  ò  il  gran 
fardello  de'  miei  peccati  molti  ed  enor- 
mi: Ista  antera  arena  modica,  pec- 
cata sunt  unius  fratti* ,  et  sunt  ante 
faciem  meam.  E  questo  sacco,  che 
porto  davanti  pieno  di  minuti  gra- 
nelli, sono  i  difetti  del  prossimo.  I 
peccati  miei  mi  stanno  dietro  le  spalle, 
e  benché  notabili,  non  li  vedo,  non 
li  considero,  né  gli  emendo.  I  pic- 
ciolissimi  difetti  del  mio  prossimo  mi 
stanno  sempre  sotto  gli  occhi,  e  li 
considero,  e  ne  sparlo,  e  ne  fo  notomia. 

Fratel  mio  (direi  ad  alcuno  di  co- 
storo, se  fossero  qui)  fratel  mio,  ri- 
voltate un  po'  la  bisaccia ,  e  tiratevi 
avanti  i  vostri  peccati.  Voi  siete  il 
tormento  della  vostra  povera  casa, 
torbido,  inquieto,  brusco  nel  trattare, 
insopportabile  a'  vicini.  Voi  siete  una 
mala  lingua,  che  non  la  perdona  nep- 
pure al  Cielo.  Voi  avaro,  voi  sfrenato 
negli  occhi  e  nelle  passioni.  Entrate 
mai  in  voi  stesso?  considerate  come 
state  in  casa  vostra?  Che  disordine 
è  mai  questo?  dice  anche  il  Satirico  : 
Ut  nemo  in  me  tentet  descendere,  ne- 
mot  sed  precedenti  spectetur  maidica 
tergo. 

Sia  dunque  frutto  di  questa  lezio- 
ne, una  curiosa  ricerca  sopra  la  cu- 
riosità, se  pasciamo  l'intelletto  datoci 
per  cognizioni  altissime,  o  se  lo  pa- 
sciamo di  vane  ed  inutili  inquisizioni 
de' fatti  altrui.  In  secondo  luogo,  se 
la  curiosità  ci  porta  a  voler  sapere 
cose  pericolose  di  gravi  peccati:   fi- 


nalmente, se  abbiamo  questo  mal 
prurìto  di  cercar  i  difetti  e  i  peccati 
del  prossimo:  In  supervactds  non  si$ 
curiosus. 

LEZIONE  m. 
Altiora  te  ne  qucesieris  (Eccl.  3,  22). 

Il  P.  Cornelio  a  Lapide,  spiegando 
per  minuto  questo  divieto  del  Savio: 
Non  cercar  cose  più  sollevate,  non  ti 
spinger  più  all' insù  di  quello  che 
portino  le  tue  ale,  va  specificandolo 
in  vani  particolari:  Altius  est  rustico 
investigare  càusa*  nfois,  et  grandini*; 
è  sopra  la  sfera  d' un  contadino  il 
cercare,  come  si  formino  nell'aria  le 
nevi  e  le  tempeste;  lasci  queste  co- 
gnizioni al  Filosofo:  Altius  est  Laico 
disputare  de  subtilibus  mysteriis  et 
controversiis  fidei.  Troverete  alcune 
persone  secolari  di  buon  ingegno,  le 
le  quali  entrano  a  piò  giunti  in  punti 
teologici,  in  casi  di  coscienza,  che 
richiedono  non  solamente  ingegno 
ma  studio:  e  col  barlume  di  qual- 
che scienza,  che  hanno  studiata,  ne- 
gano, concedono  e  pronunciano  quasi 
ex  Cathedra  proposizioni,  che  fanno 
grondar  la  fronte  di  sudore  a  gravi 
Dottori.  No:  Il  discorrere  di  cose  tali 
ò  sopra  la  vostra  sfera;  tenetevi  più 
basso:  Altiora  te  ne  quwsieris. 

S.  Basilio  (Apud  Cornelium  a  La* 
pid.  in  hunc  versum)  riprende  un 
cuoco  chiamato  Demostene,  il  quale 
tagliava  insieme  la  carne  e  decideva 
qualunque  questione  gli  veniva  pro- 
posta: Tuum  est,  o  Demostkenes,  pul- 
menta  decoquere,  non  de  Theologia  dis- 
serere.  Sta  pur  male  la  Sacra  Teologia 
tra  le  mestole  e  le  pentole  di  cucinai 

Seguita  il  padre  Cornelio,  e  con- 
chiude finalmente:  Altiora  se  qum- 
runt  qui  curiose  scrutantur  Dei  Con- 
silia, oc  secreta,  an  sin  protestinoti, 
et  simUia.  Quasi  voglia  dire:  Il  di- 
scorrer delle  stelle  ò  cognizione  su- 
periore al  contadino,  ma  proporzio- 
nata al  matematico.  Lo  scrutinare 
tutti  i  segreti  della  natura  supera  la 
sfera  d'un  idiota,  ma  non  quella  del 
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filosofo.  Lo  scoprir  colla  scorta  della 
Santa  Fede  i  misterìi  della  Trinità 
Augustissima  si  confà  al  teologo,  ma 
non  al  secolare.  Ma  lo  spiare  i  giu- 
dìzii  di  Dio,  e  il  mirabile  ordine 
ch'egli  tiene  nel  governo  del  mondo, 
è  ispezione  superiore  a  tutti  affatto 
gli  intelletti:  Sicut  exaUantor  cali  a 
terra  (dice  lo  Spirito  Santo)  ita  ewal- 
tonfar  via  mea  a  vii*  vestii*,  et  co* 
gUatùme*  mea  a  cogitationibu*  vettori*. 
Vedete  se  il  Cielo  è  più  alto  della 
terra,  e  se  la  terra,  benché  procuri 
d'alzarsi,  per  così  dire,  in  punta  di 
piedi  nelle  montagne  più  alte  e  ne' 
ciglioni  delle  Alpi  più  ardite;  vedete, 
dico,  se  può  mai  giugnere  a  toccar 
il  Cielo:  così,  ed  infinitamente  più 
di  così,  sono  alti  i  fini  e  decreti  di 
Dio;  sicché  s.  Paolo  a' Romani  per 
modo  di  estatica  esclamazione  grida: 
Quam  incomprehensibilia  sunt  judicia 
ejus ,  et  investigabile*  via  ejust  Se 
nelle  corti  i  segreti,  che  chiaman  di 
gabinetto,  son  seppelliti,  molto  più  lo 
sono  i  segreti  del  Gabinetto  di  Dio: 
Qui*  cognovit  sensum  Domini,  aut  qui* 
consitiarius  ejus  fuit? 

Eppure  troverete  uomini  di  mez- 
zano intendimento,  e  serve  che  non 
sanno  governar  bene,  direi  quasi,  un 
pollajo ,  le  quali  si  avanzano  a.  di- 
scorrere: perchè  mai  Dio  lascia  al 
mondo  quella  vecchia  della  mia  pa- 
drona? oh  farebbe  pur  bene  a  chia- 
marla in  Paradiso  1  Farebbe  pur  bene? 
Voi  volete  suggerire  a  Dio  quel  che 
sta  bene?  Sentirete  talvolta  dire:  Per- 
chè mai  Dio  par  che  volti  la  mano 
a  favorire  il  Turco?  Perchè  tanta  ab- 
bondanza in  quella  casa  e  tanta  po- 
vertà in  quell'altra?  Perchè  in  una 
famiglia  tanti  beni  senza  eredi,  e  in 
quell'altra  tanti  eredi  senza  facoltà? 
Vedete?  è  andato  a  morir  quel  figlio 
savio,  e  quel  discolo  sopravvive  per 
travaglio  di  quella  povera  madre. 

Ehi  di  grazia,  chiudete  quelle  boc- 
che, che  vogliono  mettere  la  lingua 
in  Cielo;  e  se  è  mala  creanza  recitar 
il  libro  del  Perchè  ad  una  persona 


ordinaria;  non  cantate  il  libro  del 
perchè  a  Dio  primo  Maestro  dei  go- 
verni, perchè  oggi  mettasi  a  piovere, 
perchè  alzasi  il  vento?  perchè  per- 
chè? Altiora  te  ne  quasieri*. 

Ma  il  pensiero  più  travaglioso  e  ' 
più  cruccioso,  del  quale  è  impossibi- 
le venir  a  capo,  è  di  quelli,  i  quali 
investigant,  utrum  sint  pradestinati. 
Si  sveglia  talvolta  nel  cuor  nostro 
questa  ardita  curiosità  di  sapere.  Sono 
io,  o  non  sono  predestinato?  Sono  io 
scritto  nel  libro  della  vita,  ovvero  in 
quello  della  morte?  Il  decreto  di  Dio 
è  immutabile  :  e  come  dunque  si  com- 
bina colla  mia  libertà?  Pensiero  è 
questo  così  nero,  che  ha  tinti  di  brune 
e  fosche  melanconie  gli  animi  più  se- 
reni, che  ha  scosse  fortemente  le  ve- 
sti a  chi  correa  di  buon  passo  la  via 
del  Cielo,  dicendogli  al  cuore:  Dio 
sa,  se  con  tanto  correre  vi  giunge- 
rai. Altri  ancora  ha  fatto  perdere, 
disperare,  dar  in  reprobo;  e  credo 
che  il  diavolo  lo  adoperi  come  una 
tentazione  di  riserbo  per  ogni  sorta 
di  persone. 

Per  isbrigarci  da  questo  pensiero, 
non  bisogna  assottigliar  l'ingegno  e* 
specolarvi  sopra;  bisogna  cacciarlo 
via.  Come  fanno  le  donne,  quando 
nel  maneggiar  il  dio  s'incontrano  in 
gruppi  d'in  trincati  ssimo  imbroglio? 
Se  non  si  possono  sciogliere,  li  ta- 
gliano. Questo  gruppo:  Sono  io  pre- 
destinato o  no?  A  eh*  monta  che  io 
faccia  del  bene,  se  già  Dio  vede  ciò 
che  deve  esser  di  me?  non  è  gruppo 
che  richieda  soluzione,  ma  taglio. 

E  credete  voi  che  questa  difficoltà 
sia  nata  adesso?  Riferisce  Cicerone , 
che  gli  amichi  Gre<-i  l'andavano  tra 
loro  dibattendo:  (Apud  Rhò  Quares. 
pr.  pag.  417)  Si  factum  est  ex  hoc 
morbo  convaltscer*,  siv*  medicum  ad- 
hibeas,  swe  non  comoalence*  Ch-  im- 
porta, diesano,  ebe  un  malato  <  hi«mi 
il  medico?  S*  è  d-siin.io  a  guarire, 
guarirà  senza  medici;  -e  dee  'ii  "ire, 
tutti  i  medi-i  noi  tiranno  in  vju.  E 
lasciavano  foi>e  e«si    per  que>«>    di 
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usar  tutti  i  mezzi  umani  per  richia- 
mar la  sanità  perduta?  Conoscevano 
questo  argomento  per  un  sofisma,  per 
un  nodo  da  tagliarsi,  e  in  questo 
modo  spedirsene. 

Se  questo  argomento  valesse,  pro- 
verebbe che  non  si  deve  malandare 
al  riparo  di  venni  male,  nò  metter 
in  opera  mezzi  per  ottener  alcun  bene, 
Si  appicca  il  fuoco  ad  una  casa,  su- 
bito si  chiamano  cento  mani  in  ajuto, 
si  dà  il  segno  eolle  campane,  chi  ri- 
tira le  robe,  chi  versa  le  acque,  chi 
taglia  i  tetti.  Fermatevi  tutti,  ferma- 
tevi, rispondete  a  questo  argomento: 
0  Dio  vede  che  questa  casa  si  al* 
brucierà,  &  non  lo  vede.  Se  Dio  vuole 
questa  casa  abbruciata,  con  tutto  il 
naviglio-,  che  le  corre  sopra,  abbru- 
cerà: se  non  la  vuole  abbruciata, 
senza  una  stilla  d'acqua  il  fuoco  tor- 
nerà addietro.  Di  più:  chiudete  voi 
ogni  notte  le  vostre  botteghe,  le  vo- 
stre case,  le  casse  de'  contanti?  Se  le 
chiudiamo,  e  ben  con  buone  serrar 
ture:  E  perchè  serrarle?  Rispondete 
a  questo  argomento.  0  Dio  vuole  la 
vostra  roba  rubata,  o  Dio  la  vuole 
intatta.  Se  la  vuole  rubata,  con  tutte 
le  clausure  si  ruberà;  se  la  vuole 
intatta,  anche  a  casse  e  a  botteghe 
aperte,  niuno  la  toccherà. 

Applichiamo  questo  argomento  an- 
che un'altra  volta  a  una  cosa  vile  e 
dimessa,  per  mostrar  quanto  sia  di 
niun  valore.  Questa  sera  per  la  cena 
metterete  la  carne  al  fuoco,  la  quale 
cuoce  in  poche  ore.  Non  vi  affaticate 
d'ora  in  avanti  in  far  portar  legna, 
né  in  accender  fuoco.  0  Dio  prevede 
che  alle  quattro  ore  di  notte  quella 
carne  sarà  cotta,  o  la  prevede  ancor 
cruda:  se  la  prevede  cotta,  e  ben 
condizionata,  senza  fuoco  si  cuocerà, 
e  avanzerete  le  legna:  se  la  prevede 
cruda,  con  tutto  il  fuoco  che  vi  fac- 
ciate, sempre  sarà  cruda  e  gronderà 
sangue. 

Or  siccome  di  tutti  questi  argo- 
menti voi  vi  ridete,  e  rispondete  tra 
voi:  Iddio  vede  preparata  la  cena  se 


il  cuoco  vi  mette  mano;  e  vede  salva 
la  roba,  se  buone  serrature  la  custo- 
discono^ e  vede  spento  il  ftioco,  se 
vi  si  porta  acqua,  perchò  questi  sono 
effetti  connessi:  cosi,  essendo  la  vo- 
stra salute  connessa  coll'operar  bene, 
Dio  vi  vede  salvi,  schivati,  o  pianti,  che 
abbiate  i  vostri  peccati,  e  vi  vede  per- 
duti secondo  il  reato  delle  colpe  vostre. 

Ma  non  credete  voi,  o  signori,  che  il 
diavolo  abbia  buona  logica,  e  sappia 
argomentare?  Così  non  lo  sapesse. 
Ipoltre,  credete  voi  che  il  diavolo  non 
tenti  gli  uomini  e  le  donne  di  con- 
tinuo? Così  non  le  tentasse.  Or  sentite, 
come  io  voglio  argomentare  contro  il 
diavolo.  Vien  qual  furfante,  fuoruscito 
dal  Cielo,  e  addottorato  nell'Univer- 
sità della  malizia. — Perchè  tenti  tu  gli 
uomini  e  le  donne?  0  sono  predesti- 
nati, o  sono  presciti.  Se  sono  prede* 
stinatv  con  tutte  le  tue  tentazioni  si 
salveranno;  se  sono  presciti,  senza  eh* 
tu  f  incomodi,  si  danneranno.  B  per- 
chè dunque,  affine  di  guadagnare  un'a- 
nima, tu  fai  tante  viltà?  Tu  altiero  e- 
superbo,  che  non  volesti  piegar  le  cor- 
na nemmen  a  Dio,  perchè  servir  in  di 
buffone  ad  Antonio  per  farlo  ridere? 
di  scimia  a  Domenico  per  farlo  impa- 
zientare? Vergognai  Un  par  tuo  far  ò* 
queste  bassezze  per  tirar  senza  utilità, 
le  anime  alla  tua  rete  !  Ho  detto  senza 
utilità,  perchè  se  le  anime  sono  pre- 
destinate, ti  fuggirai  dalle  mani,  e  se 
sono  prescite,  da  sé  ti  verranno  in 
bocca.  Perchè  dunque  abbassarti  tanto, 
e  d' avvantaggio  accrescerti  la  pena 
dell'inferno  con  fkr  il  mal  mestiere? 
Ehi  risponde  il  diavolo,  di  questo  ar- 
gomento me  ne  servo  ben  io  per  tra- 
volgere il  cervello  alle  persone  deboli, 
ma  non  mi  lascierò  già  travolgerla 
Cominciai  a  tentar  Adamo,  e  seguito 
a  tentar  tutti,  perchè  Dio  vede  fuoco, 
dove  si  soffia,  ed  io  vedo  peccati, 
dove  tento,  e  vedo  dannazione ,  dove 
è  peccato». 

Or  dunque,  se  questo  argomento: 
Son  io  predestinato,  o  no,  è  un  argo- 
mento vecchio,  rancido  e  ammuffito, 
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adoperato  e  derìso  fin  da' gentili;  se 
distrugge  tutte  le  operazioni  umane  e 
civili;  bisognerebbe  lasciar  di  arare, 
di  vendemmiare,  di  negoziare,  e  la- 
sciar il  tutto.  Se  prova  contro  lo 
stesso  demonio,  il  quale  Io  adopera 
contro  di  noi;  non  ci  vuole  risposta, 
ma  taglio,  con  divertirne  affatto  il 
pensiero,  e  con  gittar  tutto  il  nostro 
cuore  in  Dio. 

Cosi  fece  un  buono  e  santo  romi- 
tello  vivuto  alcuni  anni  in  esercizio  di 
aspre  penitenze.  Il  diavolo  gli  compar- 
ve in  forma  d'angelo,  e  con  atto  com- 
passionevole verso  di  lui:  Poveraccio, 
gli  disse,  mi  viene  pietà  di  te.  Tu  non 
finisci  di  tormentarti,  e  dopo  aver  ciò 
tatto,  tu  cadrai  in  un  grave  peccato, 
e  morendo  in  quello  andrai  all'infer- 
no. Il  buon  romito  tutto  s'inorridì; 
poi  fatto  cuore,  rispose  con  un  atto 
interno,  che  andò  come  una  saetta  al 
cuor  di  Dio:  Mio  Dio,  se  devo  andar 
all'  inferno  a  bestemmiar  etereamente 
il  vostnrsanto  nome,  ad  odiar  inces- 
santemente la  vostra  immensa  bontà, 
almeno  in  questo  poco  di  vita  che  mi 
resta,  voglio  amarvi  e  lodarvi  e  ser- 
virvi quanto  so  e  posso.  Disse  questo 
così  da  vero,  e  cosi  di  buon  cuore,  che 
dileguatogli  dinanzi  all'occhio  l'ange- 
lo ingannatore,  meritò  di  veder  la  serie 
della  sua  salute  a  modo  di  una  catena 
d'oro  dove  erano  inanellate  l'una«col- 
r  altra  le  sue  opere  buone,  per  mezzo 
delle  quali  doveva  salvarsi. 

Teniamo  ferma  questa  cattolica  ve* 
rità,  che  la  predestinazione  rinchiude 
due  volontà,  quella  di  Dio  e  la  nostra. 
La  volontà  di  Dio  è  stncerissima.  Con 
innumerabili  grazi*,  mezzi  ed  impulsi, 
esempii  ed  inviti,  non  mancherà  mai. 
Questo  à  certissimo;  e  lo  sentono  an- 
che i  grandi  peccatori,  i  quali  provano 
al  cuore  perpetui  stimoli  di  coscien- 
za ,  che  sono  tutte  voci ,  tutti  segni 
sensibili,  che  Dio  li  vuol  salvi.  Quella 
che  può  mancare,  non  è  altro  che  la 
nostra  volontà.  E  questa  tocca  a  noi 
tarla  andar  di  conserva  colla  volontà 
di  Dio:  Deus  non  salviti  nisi  vote** 


tem,  è  assioma  trito  per  tutte  le  scuole, 
ed  è  assioma  altrettanto  vero,  che,  se 
io  voglio,  son  salvo,  e  se  non  vi  metto 
del  mio  questa  volontà  attiva  ed  ope- 
rativa, certo  che  andrò  perduto;  ma 
sarà  Perditio  mea  ex  me,  ex  me. 

E  qui  cade  a  proposito  il  bel  rac- 
conto di  Plutarco  negli  Apoftegmi.  Un 
soldato  vile  di  cuore,  sfidato  a  duello 
fece  far  molti  sacrifizi!  a  Minerva  Dea 
delle  vittorie,  per  assicurarsi  di  vin- 
cere il  nemico.  Minerva  gii  fa'  dire 
in  parola  da  Dea,  die  la  vittoria  sa- 
rebbe per  lui,  e  lo  giurò  sopra  la  sua 
lancia.  Affidato  costui  della  promessa, 
andò  al  campo,  mise  mano  alla  spada, 
piuttosto  burlando,  che  duellando.  Gli 
venne  una  stoccata  di  punta,  che  lo 
buttò  a  terra  tutto  intriso  di  sangue. 
Nel  cader  rovescio  sulla  terra,  alzò  la 
voce,  e  disse:  Ubi  est  Deorumfidest 
Dov'è  la  parola?  dov'è  la  promessa 
della  Dea  Minerva?  Nonne  victoriam 
promisti?  E  Minerva  gli  rispose:  Tu 
quoque  cum  Minerva  manwn  admove. 
Sì  appunto  che  Minerva  vuol  gittarti 
dietro  la  vittoria  t  devi  ancor  tu  me- 
nar le  mani,  e  secondar  chi  ti  ajuta. 
Il  voler  Dio  la  nostra  saluie  è  indu- 
bitabile, e  per  lui  certo  non  manche- 
rà, che  siamo  predestinati.  Ma  ancor 
voi  mettete  la  mano  in  opera,  tron- 
cate quegli  affetti,  frequentate  i  Sa- 
cramenti, gli  Oratorii,  le  Congrega- 
zioni, insomma  andate  di  conserva 
eolla  divina  volontà. 

Strascinarci  in  Paradiso  per  forza 
Dio  noi  farà  mai ,  nò  lo  deve  fare  ; 
che  la  felicità  eterna  non  è  da  but- 
tarsi addietro  a  chi  non  la  vuole:  E 
questo  volere  a  noi  tocca. 

Sono  bellissime  le  parole  di  Euse- 
bio Emisseno  (HomiL  1 ,  post.  Dom. 
i.  Quadrag.):  Noli  attendere  ad  prue- 
destinaHonem  Dei,  quam  ignoras.  Non 
mi  star  a  sofisticare  con  ansiosa  cu- 
riosità, che  cosa  abbia  Dio  voluto  ab 
eterno:  Siati  in  prmdestinaiione  verus 
est  Deus,  et  mutari  non  poteri,  ita  verba 
ejus  vera  sumt  et  mttiari  non  possimi  : 
Siccome  tu  dici,  che  la  scienza  di  Dio  è 
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infallibile,  e  che  immutabile  è  il  suo 
decreto,  così  immutabili  sono  le  di 
lui  parole.  Quali  sono  queste  parole? 
Si  vis  ad  vita  ingredi,  serva  manda- 
ta,  serva  mandata.  Non  dice  Cristo: 
Si  volo;  perchè  il  mio  volere  è  certo, 
e  non  è  capace  di  quella  dubitativa 
Si:  Il  tuo  volere  sì  eh' è  incerto,  onde 
tocca  a  te  lo  stabilirlo.  Si  vis,  si  vis, 
si  vis  ad  vitam  ingredi,  serva  mandata. 

Interrogato  un  prìncipe,  quale  sti- 
mava maggiore,  se  la  potenza  della 
Spagna  o  della  Francia,  rispose  poli- 
ticamente:  Quella,  cui  io  aggiungerò 
il  mio  grano;  e  voleva  dire:  Sono 
così  bilanciate  queste  due  potenze, 
che  io  collegandomi  con  una,  la  farò 
preponderare  all'altra. 

Immaginatevi  che  noi  siamo  di  mezzo 
a  due  volontà;  alla  volontà  di  Dio, 
che  ci  vuol  salvi,  volo  omnes  homines 
salvos  feri,  e  alla  volontà  del  diavolo, 
che  ci  vuole  perduti.  Quale  di  queste 
due  volontà  prevalerà?  Quella,  cui  noi 
aggiungeremo  il  nostro  grano,  quella 
con  cui  noi  faremo  lega.  Se  faremo 
lega  col  voler  di  Dio,  a  dispetto  di  tutto 
T  inferno  ci  salveremo:  se  faremo  lega 
col  voler  del  Demonio,  a  dispetto  di 
tutto  il  paradiso  ci  perderemo. 

LEZIONE  IV. 

Altiera  te  ne  queesieris,  et  fortiera  te 
ne  scrutati**  fueris  (Eccli.  3). 

Zenone  soprannominato  il  Gitico, 
gran  filosofo,  cui  stava  bene  la  barba 
al  mento  e  la  toga  in  dosso,  al  riferir 
di  Laerzio,  chiarì  solennemente  un 
giovinotto  sbarbato.  Questi  facea  del 
saccentello,  e  colle  due  dita  della 
mano  destra  gentilmente  congiunte  si 
lusingava  disputar  qualche  bella  sen- 
tenza di  tanto  in  tanto.  Per  tenersi 
poi  in  riputazione  affettava  la  conver- 
sazione de'  più  savii  maestri,  portando 
il  suo  volto  in  camerata  di  quelle  ca- 
nute anticaglie,  che  frequentavano  l'ac- 
cademia. Trovandosi  dunque  costui  in 
una  di  queste  erudite  adunanze,  pro- 
pose a  Zenone  Gitico  alcuni  quesiti 


di  alto  e  di  superiore  intendimento. 
Zenone  stette  su'  due  piedi  un  poco 
pensoso,  poi  disse  :  Aspettami  qui,  che 
ora  vengo  colla  risposta;  e  corse  fret- 
tolosamente in  casa.  Il  giovane  che 
non  peccava  di  umiltà,  s'immaginò, 
che  il  filosofo  andasse  in  casa  a  pren- 
der libri;  presontoosello  ch'egli  era» 
non  mancò  di  dir  alcuna  parola,  che 
non  era  la  prima  volta  che  dava  da 
pensare  anche  a'  maestri,  come  se  un 
logichetto,  appena  promosso  ad  alzar 
i  mantici  del  suo  organo,  volesse  pro- 
porre a'  maestri  del  primo  coro  qual- 
che difficoltà  sopra  1'  armonia  della 
più  astrusa  metafisica. 

In  questo  mentre,  eccoti  Zenone 
che  torna,  e  gli  dice:  Eccomi  per  la 
risposta  de'  tuoi  quesiti.  Mira  qui:  E 
in  così  dire,  gli  pose  d'avanti  uno 
specchio;  poi  soggiunse:  E  ti  par 
questo  un  volto  da  voler  sapere  e  cer- 
car tanto  in  su?  più  basse  le  ali,  e 
lascia  questi  voli  alle  aquile,  ed  es- 
sendo tu  un  passero  ancor  novello, 
resta  contento  di  svolazzare  attorno 
il  nido,  e  non  passar  i  termini:  Ro- 
gavit  an  videretur  tali  vuUui  conve- 
nire queestiones  qusmodi  proponete. 

Ohi  se  avessi  ancor  io  un  somiglian- 
te specchio  da  metter  avanti  a  questa 
sorta  di  curiosi,  de' quali  parla  qui 
il  Savio;  che  nelle  cose  della  nostra 
santa  Fede,  negli  abissi  della  Provvi- 
denza e  del  governo  di  Dio  vogliono 
andar  troppo  in  su,  e  vogliono  saper 
il  perchè  e'1  come,  e  sottilizzare  e 
sofisticare,  gli  direi:  Uomo  impastato 
di  terra,  che  nelle  cose  anche  natu- 
rali vai  tentone  come  fanno  i  ciechi, 
che  non  intendi  neppur  la  simme- 
tria, e  '1  composto  d'una  formica,  più 
basse  le  ali:  Altiora  ne  queesieris. 

Circa  l'intelligenza  delle  cose  divine 
vi  sono  due  scogli:  non  saprei  dire 
qual  sia  il  peggiore.  Il  primo  ò  l'i- 
gnoranza, il  secondo  la  curiosità.  A 
giorno  chiaro  nò  bisogna  chiuder  gli 
occhi,  perchè  resteremmo  ciechi,  nò 
conviene  piantarli  in  faccia  al  sole, 
perchè  la  luce  ci  abbaglierà;  così  nelle 
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cose  divine,  il  non  vedere  è  ignoranza 
perniciosa;  ma  il  voler  veder  troppo 
è  curiosità  pericolosa,  essendo  minac- 
ciato in  terminis  dallo  Spirito  Santo 
(Proverb.  23)  Scrutator  majestatis  op- 
primetttr  a  gloria. 

Ho  detto  curiosità  pericolosa,  e  ve 
lo  dimostrerò  con  una  ragione  alquanto 
sottile,  ma  procurerò  di  renderla  piana 
al  possibile,  e  voi  tra  tanto  procurate 
applicar  più  che  mat  1'  intendimento. 

Chi  vuol  conoscere  le  cose  specu- 
lative col  senso,  o  penetrar  le  cose 
divine  colla  ragione  umana,  è  soggetto 
a  gravissimi  errori.  Mettiamo  in  chiaro 
cogli  esempi  questo  principio  fonda- 
mentale. Voi  vedete  morir  un  cavallo, 
e  morir  un  uomo:  Quanto  al  senso 
dell'occhio,  e  quanto  all'apparenza,  si 
mostrano  gli  stessi  svenimenti,  lo  stes- 
so ansare  e  agonizzare:  e  dopo  morte  si 
putrefa  e  bolle  di  vermi  tanto  un  corpo 
quanto  l'altro.  E  se  diam  ragione  al- 
l'occhio, ci  parrà  uguale  affatto  il  fine 
degli  uomini  e  degli  animali,  sicché 
nò  l'uno,  né  l'altro  abbia  anima  im- 
mortale. Inoltre,  l'occhio  vede,  e  l'o- 
recchio sente  tanti  empii  colla  fortuna 
in  favore,  sani,  ricchi,  onorati,  e  al 
contrario  tanti  buoni,  carichi  di  ma- 
lattie, di  persecuzioni,  oppressi  dalla 
povertà  propria,  dalla  prepotenza  al- 
trui: e  secondo  questa  apparenza  bat- 
tiam  palma  a  palma,  e  taluno  dice  : 
Che  cosa  fa  Dio  là  su  in  Cielo,  se  la 
virtù  è  cosi  abbattuta,  ei  vizio  si  glo- 
rioso? Y'é  giustizia  al  mondo,  v'ò 
provvidenza?,  Inoltre  la  filosofia,  eia 
ragione  umana  c'insegnano,  che  una 
essenza  immedesimata  con  tre  rela- 
zioni distinte,  non  può  aver  distinzio- 
ne. E  pur,  come  va  nella  Trinità  Au- 
gustissima una  sola  essenza  immede- 
simata con  tre  persone? 

Or  qui  sta  appunto  il  pericolo  del- 
l'errore, voler  scavar  colla  guida  dei 
sensi,  e  colFumano  intendimento  di- 
scorrere ciò  ch'é  superiore  a'  sensi  e 
alla  ragione;  appunto  come  chi  vo- 
lesse con  un  picciol  lumicino  acceso  in 
quell'angolo  là  della  chiesa  far  chiaro 


fin  al  colmo  di  questa  cupola.  Ma  se 
quel  lume  non  vi  può  giugnere,  per- 
ché regolarvi  con  quello? 

S'intenderà  meglio  questo  discorso 
con  un  caso  che  abbiamo  nella  sacra 
Genesi,  cap.  27.—-  Isacco,  cieco  e  decre- 
pito, chiama  Esaù:  Esaù,  io  sono  presso 
al  fine  della  mia  vita.  Prima  di  mo- 
rire vorrei  una  consolazione:  Va  a 
caccia,  e  procura  di  prender  qualche 
salvatico  per  levarmi  questo  appetito, 
e  poi  ti  benedirò  e  ti  dichiarerò  mio 
primogenito.  Rebecca,  madre,  tutta 
amore  per  l' altro  figlio  Giacobbe , 
udito  questo  comando,  presto  piglia 
di  quella  carne  che  era  in  casa,  la 
condisce  giusta  il  palato  del  vecchio, 
gli  dà  la  coscia  di  salvatico,  e  fatto 
travestir  Giacobbe,  lo  manda  al  vec- 
chio orbo,  acciocché  gli  strappi  dalle 
mani  la  benedizione.  Isacco,  di  cinque 
sentimenti  del  corpo  aveva  perduto  il 
primo,  cioè  il  vedere.  Applicò  dunque 
gli  altri  quattro  sentimenti  per  non 
ingannarsi.  Applicò  il  tatto;  toccò  la 
mano,  il  volto,  il  collo  di  Giacobbe; 
lo  sentì  peloso,  perchè  era  sopravve- 
stito  delle  pelli  di  capretto,  e  disse 
seco  stesso:  Questi  ò  Esaù.  Applicò 
l'odorato,  e  senti  il  profumo  delle  ve- 
sti solite  portarsi  da  Esaù;  tanto  più 
confermossi  nel  suo  parere.  Applicò 
in  terzo  luogo  il  senso  del  gusto,  e 
provò  il  sapor  di  salvatico  come  aveva 
comandato,  e  si  confermò  anche  più 
nella  sua  opinione.  Volle  poi  farlo 
parlare,  per  applicar  il  senso  dell'u- 
dito; e  benché  Giacobbe  inasprisse  la 
voce  per  parer  Esaù ,  contuttociò  il 
vecchio  cieco  e  sospettoso  dubitò-,  e 
disse:  Vox  quidem,  vox  Jacob  est. 
Ma  che?  tre  sensi,  cioè  il  tatto,  l'o- 
dorato e'1  gusto  gli  dicevano  ch'era 
Esaù.  L'  udito  solo  diceva  che  quegli 
era  Giacobbe.  Diede  adunque  mag- 
gior credito  a  tre  che  ad  uno,  e  cosi 
8' ingannò.  Bisognava  regolarsi  col- 
l'udito,  e  non  avrebbe  fatto  l'errore 
che  fece. 

Or  fate  conto,  che  nelle  cose  divine 
e  rivelate  la  parità  corre  con  tutti  i 
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piedi.  Nel  Sacramento,  rocchio  vede 
pane  e  vino;  il  gusto,  l'odorato,  il 
tocco  sentono  pane  e  vino.  La  ragione 
stessa  va  contorcendosi,  come  mai  un 
corpo  vivo  e  intero  possa  ristringersi 
e  replicarsi.  Ehi  sensi  nostri,  eh!  no- 
stra ragione  umana:  AUiora  te  ne 
qwssieris,  non  tocca  a  voi  il  giudicare. 
Dare  mente  alla  voce:  Vox  Dei  est: 
La  voce  di  Dio  accompagnata  da  tanti 
miracoli,  abbracciata  con  tanto  con- 
senso per  tanti  secoli,  sostenuta  col 
suo  sangue  da  milioni  di  martiri,  la 
voce  di  Dio  parla,  e  tanto  basti  per 
credere  senza  cercare  nò  il  che,  nò 
il  come:  Fides  ex  auditu,  auditus  au- 
tem  per  verbum  Christi. 

Udite  ora  una  bella  risposta,  colla 
quale  potrete  soddisferò  a  tutti  i  dubbi 
e  a  tutte  le  curiosità  che  vi  nascono 
nel  cuore  in  materia  di  fede.  Narra 
Vincenzo  .Belluacense  nello  Specchio 
degli  Esempii  al  cap.  17  (ApudSegn. 
Christ.  Instr.,  p.  p.  R.  1),  come  un  ge- 
neroso martire  per  nome  Romano  era 
combattuto  fortemente,  e  da'  tormenti 
che  sofferiva  per  la  fede,  e  da' rim- 
proveri che  gii  faceva  il  giudice  Asele- 
pia<}c,  dicendo:  Ahi  testardo,  ostinato, 
povero  pazzo,  voler  piuttosto  morire 
con  tanta  pena,  che  negar  una  fede 
derisa  da  tutto  il  mondo.  Il  generoso 
paziente,  con  una  tranquillità  di  volto, 
come  se  fosse  tra  le  rose  e  non  alla 
tortura,  rivolto  al  giudice  disse:  Yuoi 
tu  chiarirti  del  vero  di  santa  Fede, 
per  la  quale  io  muojo?  Interroga  quel 
bambino  innocente  che  ti  vedi  avanti, 
ed  egli  stesso  te  lo  confermerà,  e  in 
quel  dire  accennò  col  volto  (già  che 
le  mani  aveva  legate)  un  bambino  di 
pochi  mesi;  che  stava  in  braccio  ad 
una  madre  cristiana.  Quel  bambino 
adunque,  che  non  sapeva  formar  pa- 
rola, interrogato  dal  giudice  piuttosto 
per  burla  che  per  desiderio  d' impa- 
rare chi  fosse  il  vero  Iddio,  chi  fosse 
Giove,  e  Marte ,  e  Mercurio ,  rispose 
con  voce  spiccata  e  articolata  così  pre- 
sto, cosi  bene,  e  cosi  eloquentemente, 
che  la  madre  non  finiva  di  stringer- 
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selo  al  seno  e  imprimergli  certi  baci 
lunghi  e  sonanti  II  giudice  stesso  inte- 
nerito: Oh,  disse,  cara  bocca  dell'  inno- 
cenza, chi  ti  ha  insegnate  sì  belle  cose? 
E  il  bambino  subito  rispose:  Deus  ma- 
tri  et  mater  mihi:  Dio  le  ha  insegnate 
a  mia  madre,  e  mia  madre  a  me. 

Questa  ò  la  risposta  succinta  che 
dobbiam  dare  alla  curiosità  ed  a'duh- 
bii  che  insorgono  intorno  le  materie 
rivelate.  Mia  madre  ò la  santa  Chiesa: 
Dio  ha  rivelate  queste  cose  a  mia  ma- 
dre, e  la  madre  a  me. 

Abbiamo  evidenza  fisica,  che  la  san- 
ta Chiesa  ci  propone  a  credere  Dio 
Trino  ed  Uno,  l'Eternità  di  pena  e 
di  premio,  ecc.  È  evidenza  morale,  che 
Dio  ha  rivelato  questi,  e. tutti  gli  al- 
tri Misteri!  alla  santa  Chiesa.  Dunque 
tra  queste  due  evidenze  io  devo  fer- 
marmi sicuro  senza  cercar  più  in  su: 
Dio  certamente  ha  parlato  cosi  a  mia 
madre,  cosi  certamente  propone  a  me: 
Deus  matti,  et  mater  mihi. 

fi  come  un  bambino  succia  il  latte 
dalle  mammelle  della  madre  senza  ve- 
derlo, assicurato  che  dalie  poppe  ma- 
terne non  esce  veleno  che  possa  ama- 
reggiarlo: cosi  noi,  quanto  ci  propone 
la  nostra  madre  Chiesa  dobbiam  cre- 
derlo, e  quasi  beverlo,  senza  inquisi- 
zione curiosa,  assicurati  che  non  ci 
proporrà,  nò  ci  può  proporre  faUità 
che  e'  inganni,  essendo  assistita  dal- 
l' infinita  .bontà  e  sapienza  di  Dio. 

LEZIONE  V. 

Corripe  etmicum,  siepe  etUm  fit  cotti- 
missio  (Becl.  19,  15). 

Avendo  interrotta  la  spiegazione  del- 
l'Ecclesiastico per  l'ottava  di  s.  Fran- 
cesco Saverio,  ripigliamone  ora  il  filo, 
e  diamo  prima  un  richiamo  di  memo- 
ria alle  lezioni  passate. 

Il  Savio  non  vuole  che  si  cerchino 
con  curiosità  le  cose  che  sono  supe- 
riori al  nostro  stato,  o  sono  maggiori 
della  nostra  capacità:  AUiaratene  quw- 
skris;  e  specialmente  gli  preme,  che 
non  andiamo  a  caccia  de'  fatti  e  dei 
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falli  altrui:  In  supervacwis  noli  ente 
ewriosm.  E  quando  i  falli  del  prossi- 
mo sema  esser  cercati  si  fanno  vedere, 
non  vuole  che  se  ne  mormori,  né  che 
ai  biasimino:  Audisti  verbum  adoersne 
proxùtum  tuam?  commorUUur  in  te. 
Ohe  dobbiam  fare?  lasciar  correre  tut- 
to alla  peggio,  e  permettere  che  il  vi- 
no pigli  piede?  Ohi  questo  poi  no.  Il 
rimedio  del  male  non  è  la  detrazione, 
ma  la  correzione.  li  pungere  con  molti 
satirici  o  con  agre  mormorazioni,  non 
guari  mai  alcuna  piaga,  ma  piuttosto 
U  inasprì. 

Correzione  adunque  ci  vuole,  e  il 
Sàvio  lo  ripete  in  questo  capo  tre  volte  : 
Corripe  amicum,  corripe  proxiimm, 
corripe  fratrem.  U  amico  per  confi- 
denza, il  prossimo  per  carità,  il  subor- 
dinato "per  giustizia.  Troveransi  cer- 
tuni che  si  cacciano  dappertutto,  e  s'in- 
tricano ne'  fatti  altrui,  e  fanno  i  cen- 
sori di  ogni  cosa.  Se  poi  vien  loro 
detto  di  rimediar  alcun  male  con  una 
parola  amorevole,  oh!  allora  dicono, 
che  non  vogliono  ingerirsi  ne'  fatti  al- 
trui, che  non  fanno  poco  ad  attender 
a  so.  che  non  vogliono  pigliarsi  .quelle 
brighe  che  loro  non  appartengono.  Co* 
me  se  un  medico  mettesse  tutta  la  di- 
ligenza in  conoscere  il  morbo,  e  ri- 
conosciutolo, non  volesse  la  briga  di 
guarirlo. 

Sono  obbligati  a  far  la  correzione 
sotto  pena  di  peccate  contro  la  giu- 
stizia tutti  i  padri,  le  madri,  i  confes- 
sori, i  superiori  ecclesiastici  e  secolari 
per  ragione  dell'uffizio  loro:  e  sono 
anche  obbligati  a  far  la  correzione  non 
per  giustizia,  ma  per  carità,  gli  amici, 
i  vicini  ed  i  confidenti. 

Per  intendere  dove  si  fonda  la  pri- 
ma obbligazione  di  giustizia,  fingete 
che  un  uomo,  lasciato  da  voi  per  cu- 
stode della  vostra  bottega,  ovvero  un 
contadino  salariato  da  voi  in  tempo  di 
vendemmia,  acciocché  faccia  la  guar- 
dia alle  vostre  vigne,  fingete  dico,  che 
sul  mezzo  giorno  si  lasci  prender  dal 
sonno ,  onde  entrati  i  ladri  saccheg- 
gino la  vostra  bottega  o  la  vostra  pos- 


sessione. Che  direste  voi?  come  trat- 
tereste quel  custode  sonnacchioso?  Non 
l'obblighereste  voi  per  giustizia  e  co- 
scienza a  compensarvi  il  danno  rice- 
vuto, e  non  lo  fareste  anche  metter 
prigione  per  castigo  a  lui,  e  per  docu- 
mento agli  altri?  Ma  che  male  ha  mai 
(atto  questo  pover  uomo?  Chi  dorme 
non  fa  male  a  veruno:  e  costui  non  ha 
fatto  altro  che  dormire.  Voi  direste: 
Ebbene,  costui  era  pagato  e  spesato, 
perchè  stesse  cogli  occhi  aperti  II  suo 
dormire  è  stato  la  cagione  e  l'allet- 
tativo de'  ladri;  paghi  adunque,  e  se 
pagar  non  può,  vada  in  prigione.  E 
questa  dottrina  è  così  vera  ed  univer- 
sale, che  tutti  i  teologi  obbligano  a 
restituzione  chiunque  ha  nelle  mani 
o  pegno,  o  deposito,  o  cosa  prestata, 
e  questo  perisce,  perchè  usa  grave  ne- 
gligenza in  custodirlo.  Anzi  non  si  ri- 
chiede neppur  sempre  grave  negligen- 
za in  custodirlo.  Anzi  non  si  richiede 
neppur  sempre  grave  trascuraggine , 
ma  in  alcuni  casi  anche  la  leggera  ob- 
bliga. 

Supposta  questa  dottrina,  osservino 
ora  i  padri,  le  madri,  i  padroni,  i  su- 
periori se  patiscono  niente  di  questa 
sonnacchiosa  trascuraggine  intorno  la 
cara  del  maggior  mobile  che  sia  in 
casa,  qual  è  un  figlio,  una  figlia,  e  si- 
milmente i  paggi,  i  servitori  e  le  don- 
zelle. Ohi  in  quante  case  si  dorme, 
cioè  a  dire,  niun  si  muove,  niun  par- 
la, niuno  osserva  le  tresche  scerete, 
le  pratiche  licenziose:  e  a  ohi  si  ruba 
l'innocenza,  a  chi  si  toglie  l'onestà»  a 
chi  si  oscura  la  fama»  dove  va  in  ro- 
vina il  buon  costume,  perchè  chi  deve 
custodirlo  non  ha  gli  occhi  aperti,  non 
si  muove,  non  parla,  non  riprende, 
muto  affatto  e  sopito  come  uno  che 
dorme. 

E  non  mi  state  a  dire:  Io  non  do 
mal  consiglio  a  niuno;  io ,  grazie  a 
Dio,  mi  guardo  dal  dar  mal  esempio, 
non  apro  le  porte  al  vizio,  non  fomento 
le  amicizie,  non  tengo  mano,  non  man- 
do ambasciate.  Oh  !  questa  si»  che  è  una 
bolla  replica!  Quel  custode  che  dor- 
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me  in  bottega,  neppur  egli  conduce  i 
ladri  in  casa,  né  apre  loro  le  casse, 
né  insegna  dove  siano  le  mercanzie. 
Dorme,  dovendo  vegliare,  e  tanto  ba- 
sta perchè  sia  reo.  Così,  acciocché  voi 
siate  reo  avanti  Dio,  basta  quella  tras- 
curaggine  supina  di  non  cercar  mai, 
che  cosa  vada  a  far  quella  figlia,  quella 
donzella  alle  porte  e  alle  finestre,  che 
divozione  ella  abbia  a  quella  chiesa; 
il  trascurar  di  soprattendere  ai  por- 
tamenti del  vostro  figlio  nella  scuola, 
a' compagni  che  tiene,  facendogli  di 
tanto  in  tanto  alcuna  correzione  di 
polso,  e  dandogli  ancora  qualche  ri- 
cordo da  tenersi  a  mente. 

E  non  abbiate  mica  paura,  che  usan- 
do questa  paterna  e  dovuta  vigilanza, 
i  figli  si  allevino  con  avversione,  con 
odio  verso  di  voi.  È  induzione  quasi 
universale,  che  i  figli  non  corretti,  fatti 
poi  grandi,  sono  le  furie  che  in  que- 
sto e  nell'altro  mondo  flagellino  i  po- 
veri parenti.  Ed  io  e  voi  l'avrete  sen- 
tito dir  tante  volte:  Ah!  quella  mia 
madre  fu  la  mia  rovina.  Quella  mia 
ava  con  farmele  tutte  buone  e  col  pro- 
teggermi tanto,  mi  fece  prender  una 
matta  libertà,  che  mi  portò  in  perdi- 
zione. Al  contrario  non  si  sente  tante 
e  tante  volle  in  bocca  a'  figliuoli  e  alle 
figlie  già  adulte:  Oh  la  gran  donna 
che  fu  mia  madre!  veramente  le  sono 
eternamente  obbligata.  Guarda  ch'ella 
avesse  saputo:  guarda  che  avanti  le 
avessi  ardito!  Cosi  per  questa  e  per 
l'altra  vita  sono  mille  volte  benedetti 
quei  parenti  che  parlano,  che  correg- 
gono, che  non  dormono  sopra  la  loro 
famiglia. 

Narra  a  questo  proposito  Tomaso 
Gantipratense  (Lib.  1,  Apum,  cap.  57), 
come  un  figlio  unico  e  nobile,  era  al- 
levato in  casa  con  troppa,  ma  fuor  di 
modo  troppa  indulgenza.  Temevano 
per  ogni  poco,  che  non  si  inalasse, 
onde  per  lui  erano  molti  più  i  giorni 
di  vacanze  che  di  scuola,  tresche,  giuo- 
chi, leggerezze  or  con  i  paggi,  or  con 
le  donzelle  erano  il  far  di  ogni  di.  Per 
non  farlo  piangere  ed  alterare,  quando 


gli  dava  nell'umore,  tutto  si  faceva; 
ogni  leggerezza,  benché  passasse  il  se- 
gno, era  presa  per  vivacità;  ogni  pa- 
rola, anche  immodesta,  passava  per 
una  grazia.  Il  padre,  uomo  savio,  ma 
applicato  a' negozi  del  pubblico,  non 
poteva  attendere  all'educazione,  e  sot- 
to la  madre  il  figlio  si  perdeva.  Deli- 
berò dunque  il  padre  di  allontanar  il 
figlio  dalla  madre,  e  benché  ella  pian- 
gesse e  desse  in  eccessi  di  collera,  il 
giovinetto,  in  età  di  dieci  anni  in  cir- 
ca, fu  collocato  in  un  monastero  di 
monaci,  i  quali  a  quel  tempo  tenevano 
educazione;  ma  anche  tra  questi  mo- 
naci il  figlio  accortissimo  seppe  fafsi 
valere  te  sue  più  che  fanciullesche  astu- 
zie. Gol  buon  garbo  che  aveva,  col 
tratto,  con  una  certa  grazia  di  parole 
dette  a  tempo,  colle  lagrime  ancora, 
che  aveva  obbedientissime  agli  occhi 
quando  le  chiamava,  comprò  il  mae- 
stro, il  sotto  maestro  e  alcuni  altri 
teneri  di  pasta,  che  gli  erano  indul- 
genti più  che  la  madre. 

Ma  il  Priore  di  tutto  il  monastero: 
Voglio  ben  ancor  io,  disse,,, mettervi 
la  mano,  e  finché  la  pianterella  é  ar- 
rendevole, darle  quella  piegatura  che 
le  sta  meglio.  Di  qui  avanti  io  farò 
il  maestro  a  questo  fanciullo,  io  gli 
servirò  di  ajo,  io  di  provveditore. 
Così  fece.  Ogni  mattina  il  putto  an- 
dava dal  Priore  a  recitar  le  lezioni, 
ed  a  proporzione  dell'  imparato  cor- 
reva la  colezione,  buona  se  bene, 
scarsa  e  talvolta  niuna,  se  la  memo- 
ria vacillava.  Non  mancava  ancora  di 
qualche  benedizione  sulle  mani,  quan- 
do sapeva  qualche  insolenza.  Il  putto, 
ridotto  ad  punitomi  juris,  immagina- 
tevi se  piangeva,  e  se  andava  in  col- 
lera anche  col  pane,  non  volendo 
mangiare  per  dispetto,  e  il  Priore, 
uomo  di  buona  sodezza,  lasciavalo 
piangere.  Gon  questa  disciplina,  te- 
nuta non  più  che  per  uno  o  due  mesi, 
il  putto,  per  altro  di  buona  indole, 
non  avendo  né  protezione,  né  ricor- 
so, mutò  registro  di  vivere,  fatto  ob- 
bedientissimo  ad  ogni  cenno,  studio- 
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so,  divoto,  ben  costumato.  Uscì  dal 
monastero  e  fece  sempre  figura  di 
savio  cavaliere  per  lo  spazio  di  molti 
anni.  Morto  che  fa,  comparve  la  di 
lui  anima  nel  monastero  ove  era  statò 
allevato,  e  si  fé' veder  al  Priore  che 
allora  governava,  dicendo  queste  pa- 
role precise:  Grazie  immortali  dovrò 
sempre  alla  carità  di  questo  chiostro 
religioso,  che  m'incamminò  da  fan- 
ciullo per  la  buona  strada,  che  poi 
mi  ha  messo  in  salvo  per  tutta  la 
eternità.  Se  stava  in  casa  mia  sotto 
l'educazione  de' miei  parenti,  io  era 
perduto;  or  godo,  e  godrò  per  sem- 
pre quel  bene  che  voi  mi  avete  pro- 
curato. Ciò  detto,  quell'anima  sfavillò 
di  tanta  luce,  che  tutto  il  monastero, 
benché  fosse  di  mezzanotte,  pareva 
investito  di  sole;  e  poco  dopo  sparì. 
Così  è,  padri,  madri,  padroni  e  capi 
di  famiglia:  Quello  che  dallo  Spirito 
Santo  è  chiamato  mtttum  vita  bona, 
si  piglia  da'  parenti.  Chi  fa  e  osserva 
la  sua  obbligazione  precisa,  che  è  di 
correggere  e  d'invigilare  sopra  i  suoi 
dipendenti,  assicura  loro  la  vita  tem- 
porale, ed  onorevole  al  mondo,  e  la 
vita  beata  ancora  in  Paradiso.  E  seb- 
bene la  correzione  hic  et  nunc  è  odio- 
sa, non  dubitate,  e  non  lasciate  di 
farla.  È  anche  odiosa  al  malato  l'a- 
marezza della  medicina,  la  emissione 
del  sangue,  l'applicazione  del  ferro  e 
del  fuoco,  ma,  ottenuta  che  sia  la  sa- 
lute, con  quanti  segni  di  gratitudine, 
con  quanti  doni  di  liberalità  si  cono- 
sce quella  mano  stessa  che  vi  ferì , 
che  vi  amareggiò?  Sia  pertanto  dis- 
gustosa quanto  si  vuole,  la  corre- 
zione a  chi  la  fa  e  a  chi  la  sente; 
l'offlzio  di  padre,  di  madre;  di  supe- 
riore porta  cosi;  e  se  col  benefizio 
dell'età  i  figliuoli  acquisteranno  giu- 
dizio, vi  saranno  cento  volte  più  obbli- 
gati della  buona  educazione  che  della 
vita;  vi  ringrazieranno  più  d'una  mode- 
rata severità  che  delle  soverchie  ca- 
rezze: e,  se  non  avran  senno,  avrete 
soddisfatto  avanti  a  Dio  e  alla  vostra 
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obbligazione  di  padre,  di  madre  e  di 
padrone. 

Spiegata  la  obbligazione  e  la  utilità 
della  correzione,  sarebbe  da  metter 
mano  a  dichiarare  varie  maniere  più 
pratiche  di  farla.  Il  gran  Maestro  della 
medicina  lasciò  scritto  in  capo  a' suoi 
aforismi:  Ars  longa,  vita  brevi*:  arte 
lunga  da  apprendersi,  e  vita  breve 
per  istudiarla.  Lo  stesso  posso  dir  an- 
cor io:  i  precetti  per  far  bene  la  cor- 
rezione sono  molti,  e  la  lezione  deve 
esser  breve,  per  non  attediare.  Es- 
sendo malato  il  grande  filosofo  Ari- 
stotele, venne  il  medico  a  toccargli  il 
polso,  a  visitar  la  lingua  e  a  far  tutte 
l'altre  solite  ispezioni;  poi,  senza  dir 
parola,  scrisse  un  mezzo  foglio  di 
Recipe,  e  s'incamminò  verso  la  porta 
per  andarsene.  Aristotele  lo  richiamò 
addietro  e  gli  disse:  Ne  me  cures,  ut 
bubulctm:  Di  grazia,  signor  dottore, 
non  mi  vogliate  medicare  come  si 
medica  un  contadino ,  senza  dar  ra- 
gione del  male  e  de'  rimedi  che  ap- 
plicate. Un  tal  avviso  bisognerebbe 
dar  a  molti,  che  si  mettono  alla  cura 
degli  animi  bisognosi,  usando  corre- 
zione. Non  si  medicano,  né  si  cor- 
reggono mica  tutti  ad  una  maniera; 
convien  loro  considerare  la  comples- 
sione, lo  stomaco,  le  forze,  le  dispo- 
sizioni, nelle  quali  gli  animi  si  ritro- 
vano. Alcuni  porteranno  una  corre- 
zione più  aspra,  altri  vorranno  una 
mano  leggera:  e  niente  niente  che 
carichiate,  farete  maggior  piaga. 

Talvolta  bisognerà  adoperar  olio 
che  mitighi,  talvolta  applicar  fuoco 
che  scotti,  e  talvolta  ferro  che  tagli. 
Ma  vuol  esser  ferro  da  chirurgo,  che 
taglia  carne  viva  e  sensitiva,  e  non 
falcione  da  macellajo,  che  taglia  car- 
ne morta. 

Insomma,  tanti  sono  i  riguardi  che 
deve  aver  la  correzione,  acciocché  sia 
profittevole,  che  sarà  degno  argomento 
di  una  intera  lezione;  alla  quale  in- 
vito con  particolar  premura  i  padri, 
le  madri,  i  padroni  ed  i  capi  di  casa, 
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acciocché,  avendo  essi  bisogno  di  farla 
spesso  or  a  figli,  or  a  servitori,  or  a 
donzelle,  sappiano  e  come,  e  quando 
possa  riuscir  utile  e  non  dannosa. 

LEZIONE  VL 

Corripe  amicum ,  scepe  enim  flt  com~ 
missio  (Eccli.  19,  15). 

È  celebre,  ed  ò  passato  anche  in 
proverbio  il  mal  costume  di  un  me- 
dico, il  quale,  prima  di  uscir  a  far  le 
visite  dei  malati,  si  metteva  ia  tasca 
varie  ricette,  già  scritte  per  molte 
sorta  di  malattie.  Visitato  poi  l' in- 
fermo, metteva  la  mano  in  tasca,  rac- 
comandava sé  e  il  malato  alla  buona 
fortuna,  dicendo:  Dio  te  la  mandi 
buona.  E  in  quell'istante  cavava  quel 
Recipe  che  gli  veniva  alla  mano,  e  lo 
porgeva  al  malato  con  soggiugnergli: 
Piglialo,  che  Dio  te  lo  manda. 

Questa  foggia  di  medicar  a  caso, 
tanto  sconveniente  nella  cura  del  cor- 
po, è  praticata  da  molti,  che  Canno 
il  medico  delle  anime,  e  correggono 
l'umor  peccante  del  costume.  Subito 
cbe  vedono  ciò  che  non  va  loro  a 
verso,  o  che  faccia  alcuna  cosa  ma- 
lamente, subito  prendon  fuoco,  apron 
la  bocca  e  lasciano  parlar  la  disgrar 
zia,  ovvero  la  passione:  e  calda  o 
fredda  che  ne  esca  l'ammonizione,  a 
tempo  o  fuor  di  tempo,  medican  tutti 
e  correggono  tutti  ad  una  maniera. 
No,  signori  miei.  Varie  qualità  deve 
avere  il  correttore;  varie  qualità  de- 
vono avere  le  correzioni;  e  varie  cir- 
costanze devono  osservarsi  nella  per- 
sona che  si  corregge. 

La  prima  qualità  del  correttore  è 
che  egli  sia  scevro  di  quel  difetto  che 
riprende  negli  altri.  A  questo  propo- 
sito, udite  un  bell'apologo.  I  granchi 
fecero  tra  loro  consiglio  sopra  il  buon 
governo  della  loro  repubblica:  e  in 
quel  nero  consesso,  fu  rivelata  la  co- 
mune taccia,  che  avevano  presso  il 
mondo  di  andar  sempre  al  rovescio; 
tanto  che  era  passato  in  proverbio 
ironico:  andar  diritto  come  un  gran- 
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chio.  Converrebbe  al  certo,  dicevano 
i  più  onorati,  converrebbe  togliere 
questo  pregiudizio  al  nostro  nome. 
Ma  in  qual  maniera?  Si  provarono 
Ynolti  e  molti  ad  andar  dritti,  e  pun- 
tavano contro  la  terra  le  loro  zan- 
che forcute,  ma  era  molto  lo  stento 
e  poco  il  viaggio,  ed  era  piuttosto  un 
saltare  che  un  andare.  Insomma  si 
vede,  dissero  d'accordo,  che  a  noi 
assuefatti  ab  infantia  a  camminar  co- 
sì, è  impossibile  andar  altrimenti.  Si 
provveda  dunque  all'avvenire,  e  si 
(àccia  legge  a  tutte  le  gamberesse, 
che,  quando  alleveranno  i  granchi 
piccioli,  adattino  loro  le  gambe,  quan- 
do son  tenere,  e  le  avvezzino  ad  an- 
dar sul  buon  verso.  Acconsentirono 
tutti  alla  proposta,  e  la  si  registrò 
nel  libro  degli  ordini  del  governo, 
decretandosene  l' esecuzione  per  l' a- 
more  alla  reputazione  comune  del 
loro  nome.  Ma  il  fatto  come  andò? 
La  madre  dava  in  vece  la  regola  del 
buon  passo  al  figliuolo,  e  '1  figlio  ri- 
spondeva: orsù,  madre,  andate  avanti, 
ed  io  vi  seguirò.  La  madre,  invece 
di  andar  avanti ,  dava  indietro ,  e  '1 
figlio  anch'esso  dava  indietro:  Figlio, 
io  non  ti  ho  mica  insegnato  così.  — 
Io  non  ho  miglior  insegnamento  del 
vostro  esempio:  come  andate  voi, 
verrò  ancor  io:  e  cosi  non  vi  fu  mai 
mezzo  di  metter  in  esecuzione  quel 
buon  partito  che  fu  proposto,  e  tutti 
i  gamberi  seguono  ancora  ad  andar 
all'  indietro. 

Correggerà  il  padre  quel  suo  figlio: 
Se  ti  sento  mai  più  dir  tali  parole , 
voglio  far,  voglio  dire,  giuro,  ecc.,  e 
nell'atto  di  sgridarlo  dice  lo  stesso, 
ed  anche  peggio  di  quello  che  ripren- 
de. Un  interessato  avviserà  un  altro 
per  troppo  sottile  nei  suoi  interessi. 
Una  suocera  rabbiosa  avviserà  una 
nuora,  anch'essa  velenosa  come  una 
serpe.  Una  madre  vana  e  libertina 
darà  avvisi  di' ritiratezza  a  sua  figlia, 
ohe  comincia  a  metter  la  testa  all'a- 
ria. Tutti  e  tutte  queste  possono  chia- 
marsi tan|e  gamberesse,  che  vogliono 
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far  camminar  dritto  gli  altri.  Cam- 
minate dritto  ancor  voi.  Queste  cor- 
rezioni non  fanno  alcun  buon  effetto, 
perchè  hanno  la  risposta  pronta:  Me- 
dice,  cura  te  ipsum.  Prima  di  metter 
i  panni  altrui  al  bucato,  vedi,  come 
to  stai  ne' panni  tuoi  (InPs.  50).  IUe 
justus  reprehensor  est,  dice  Sant'Ago* 
stino,  qui  non  habei,  quod  in  ilio  re- 
prehendatur.  E  fin  Marco  Tullio,  in 
una  delle  Verrine  (se  mal  non  mi 
ricordo)  dice,  che  non  può  togliersi 
una  macchia  colle  mani  unte. 

Chi  non  si  ride  di  quel  cortigiano, 
che  entrato  nell'anticamera  del  Re, 
e  trovati  alcuni ,  che  parlavano  con 
voce  alquanto  alta,  gridò  con  quanto 
flato  aveva  in  corpo:  Eh  là?  signori, 
silenzio,  perchè  il  Re  dorme.  Cosi, 
credete  voi,  che  non  si  rìdano  nel 
loro  cuore  quei  figliuoli,  quegli  amici, 
quell'inferiori,  quando  sono  corretti 
degli  stessi  errori,  che  vedono  ogni 
di  nei  lor  correttori? 

E  la  ragione  si  è,  perchè  gli  uo- 
mini credono  più  a'  fotti ,  che  alle 
parole:  e  se  il  figlio,  lo  scolare,  il 
servo,  l'amico  vi  vede  tutto  il  dì 
colle  carte  alla  mano,  colle  brutte 
parole  in  bocca,  con  un  tratto  licen- 
zioso, o  superbo,  o  risentito,  potete 
predicar  quanto  volete,  che  le  parole 
vanno  al  vento,  e  la  correzione  non 
fe  colpo.  Che  diceva  Cristo  a'  Farisei, 
che  facevano  l'ufficio  di  pubblici  cen- 
seri?  Ejice  prtmm  trabem  de  oeulo 
tuo,  e  poi:  Ejice  festucam  de  oculo 
fratrie  tui. 

La  seconda  qualità  del  buon  cor- 
rettore è,  che  sia  mosso  da  buon  fi- 
ne, cioè  da  fine  onesto  e  virtuose. 
Quanti  sono  mossi  da  vizio  a  ripren- 
dere un  vizio?  Mi  spiego.  Una  mo- 
glie amante  di  libertà  corregge  il  mar 
rito  per  geloso.  Un  figlio  per  aver  da 
buttar  via,  corregge  il  padre  di  troppo 
avaro.  Un  avaro  in  una  città  d'Italia 
fa  a  trovar  un  celebre  predicatore , 
pregandolo  istantemente,  cbe  nelle 
sue  prediche  riprendesse  acremente  i 
contratti  di  usura.  Il  predicatore,  cre- 


dulo a  quel  buon  zelo  apparento, 
disse  e  ridisse  contro  gli  usurai,  e 
costui  gli  era  sempre  al  fianco,  &oh 
tacitandolo,  che  premesse  ancor  più, 
che  ve  n'era  troppo  bisogno.  Tutto  il 
motivo  di  costui  era,  perchè  voleva 
egli  solo  far  le  usure,  e  tirar  a  casa 
sua  i  buoni  guadagni.  Vizio  espresso 
mirabilmente  dal  comico,  il  quale  in- 
troduce due  crapuloni  parassiti  ad  un 
fondo,  che  si  vanno  riprendendo  di 
troppa  ingordigia,  non  per  carità  di 
corregger  il  prossimo,  ma  per  deside- 
rio di  restar  soli  a  tavola,  senza  aver 
a  patir  cosa  alcuna  col  compagno. 

La  terza  qualità  d'un  buon  corre* 
tore,  è  che  sia  di  animo  sincero  e 
spassionato.  Troverete  talvolta  nelle 
comunità  alcuni  perpetui  censori  di 
quanto  vedono,  o  sentono  dir  degli 
altri.  Una  tale  dicacità  e  sindacatura 
non  è  mai  figlia  della  carità;  anzi  è 
pernicioso  rampollo  d' infetta  radice, 
e  proviene  o  da  animo  maligno,  o 
da  superba  arroganza,  o  da  soverchio 
amor  proprio,  o  da  una  canina  ed 
invecchiata  invidia.  Perciò  disse  Esio- 
do, e  lo  ricordò  anche  Platone  nella 
sua  Repubblica,  che  Momo,  introdotto 
dalla  deca  gentilità  per  maledico  ri- 
prensore  di  ogni  cosa,  era  figlio  del 
sonno  e  della  notte,  perchè  chiunque 
fa  questo  bel  mestiere  di  riprovare  e 
correggere  quanto  vede,  forza  è  che 
sia  ozioso  e  sfaccendato  come  il  son- 
no, o  che  abbia  la  mente  ottenebrata 
dalle  passioni  e  cieca  come  la  notte. 

Con  ciò  restano  spiegate  le  tre  qua* 
lità  che  deve  avere  un  buon  corret- 
tore, cioè  sincerità  di  cuore,  equità 
di  fine,  nettezza  di  coscienza,  almeno 
riguardo  a  quel  vizio ,  che  riprende 
negli  altri.  Passiam  ora  a  spiegare, 
quante  doti  debba  avere  la  stessa 
correzione. 

Primieramente  la  correzione,  di  re- 
gola ordinaria,  non  deve  esser  una 
febbre  continua,  che  ammazzi  il  de- 
linquente, nò  una  lima  aspra,  che  sem- 
pre sempre  roda  l'orecchio.  Nel  che 
son  degni  di  riprensione  certi  padri, 
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e  certe  madri,  e  certi  padroni  di  bot- 
tega, e  padroni  di  casa,  che  battono 
di  continuo  e  martellano  l'udito  dei 
figli,  o  de'  servitori,  o  delle  donzelle, 
con  riprenderli,  e  correggerli  cento 
volte  al  dì.  Assueffano  1'  orecchio  a 
quella  campana,  e  potete  poi  sonare 
quanto  volete,  la  correzione  ha  per- 
duto il  suo  vigore.  Quali  credete  voi, 
che  siano  gli  uomini  più  insolenti  e 
più  arroganti  del  mondo?  Sono  gli 
schiavi  di  galera,  e  tra  gli  schiavi,  il 
più  temerario  è  colui,  che  ha  più  in- 
callite le  spalle  sotto  alla  frusta.  Così 
certi  figli  e  certe  figlie  stordite,  ogni 
di,  or  con  un  avviso,  or  con  un  gri- 
do, or  con  un  motto  satirico  e  pun- 
gente, piuttosto  che  migliorare,  peg- 
giorano. 

Le  correzioni  adunque,  massima- 
mente se  sono  di  polso,  devono  ap- 
plicarsi di  raro,  come  medicine  e  non 
come  pane  cotidiano.  Talvolta  basterà 
un'occhiata,  talvolta  mostrar  di  sapere 
cosi  in  aria  alcuna  cosa,  senza  darvi 
per  inteso  del  rimanente:  talvolta  ba- 
sterà un  tuono  di  voce,  serio  bensì, 
ma  disarmato.  Alle  volte  è  giovato  ri- 
prender'acremente  un  terzo,  accioc- 
ché di  riflesso  intendesse  il  principale. 

Così  fece  Natan,  quando  riprese  Da- 
vidde.  Indirizzò  la  correzione  ad  una 
persona  finta,  perchò  colpisse  nella 
vera  e  colpevole.  Così  nelle  vite  dei 
Padri  si  legge  la  correzione  fatta  a 
sant'Arsenio.  Il  quale,  sedendo  nelle 
conferenze,  teneva  un  ginocchio  sul- 
l' altro,  e  non  essendovi  chi  avesse 
ardire  di  avvisarlo  per  la  qualità  del 
personaggio  ch'egli  era  stato  nel  se- 
colo, maestro  de'  figli  dell'Imperador 
Teodosio,  l'abate  Pastore,  fatta  sopra 
ciò  consulta,  propose  questo  espe- 
diente. La  prima  volta  disse,  che  ci 
congregheremo  tutti  insieme,  io  mi 
metterò  in  quella  medesima  positura, 
e  voi  riprendetemi,  che  io  mi  correg- 
gerò, ed  esso  resterà  ammonito.  Così 
appunto  riuscì:  Perchè,  udendo  Ar- 
senio la  rimenata,  che  fecero  que' 
vecchi  all'  Abate  per  quella  scompo- 
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sta  maniera  di  sedere,  a  poco  a  poco 
calò  la  gamba,  nò  mai  più  cadde  in 
quel  difetto. 

Un'altra  qualità  importantissima  a 
sapersi  e  da  tenersi,  deve  avere  la  cor- 
rezione, ed  ò  che  sia  uguale.  Vi  sa- 
ranno in  una  casa  parecchi  figli  e  fi- 
gliuole: ad  uno  si  fan  tutte  buone,  e 
1'  altro  si  corregge  con  ogni  rigore; 
al  maschio,  che  comincierà  tal  volta 
ad  essere  un  viziosello,  si  ride  in  fac- 
cia; alle  povere  sorelle  si  fa  un  viso 
brusco  e  sempre  alterato.  Quanto  male 
fa  questa  parzialità  1  Quello  ò  il  diletto 
della  madre,  e  guai  a  chi  lo  tocca; 
quella  ò  la  carissima  della  suocera, 
ogni  cosa  è  ben  fatta.  Gli  altri  fra- 
telli e  le  sorelle,  che  avranno  mag- 
gior grazia  presso  Dio,  perchò  non  tn- 
venerunt  gratiam  presso  quel  padre  e 
quella  madre  tutta  parziale  verso  uno, 
sono  sempre  tenute  basse,  corrette  e 
battute.  Ogni  peccato  veniale  in  que- 
sti è  mortale,  negli  altri  ogni  mortale 
è  veniale.  Questa  è  ingiustizia  della 
bella  e  della  buona,  ed  è  madre  di 
gravissimi  mali.  Il  primo  male  ò,  che 
la  correzione,  che  voi  fate  a  quel  fi- 
glio men  amato,  non  emenda,  ma  esa- 
spera; perchò  la  piglia  in  mala  parte, 
come  fattagli  per  odio  e  per  livore; 
il  secondo  male  è,  che  mette  e  fo- 
menta tra  fratelli  una  canina  invidia, 
la  quale  nell'anime  tenere  e  sensitive 
fa  altissima  presa,  e  crescendo  colTe- 
tà,  partorisce  poi  quelle  perpetue  gare, 
dissensioni  e  divisioni,  che  mettono 
al  fondo  le  case,  e  scandalezzano  il 
vicinato,  e  sconvolgono  le  città. 

Di  Giacobbe,  dice  la  sacra  Genesi  : 
Diligebat  Joseph  super  omnes  filios. 
Questo  buon  vecchio  amava  Giuseppe 
sopra  gli  altri  figliuoli;  e  da  questo 
soverchio  amore  nacquero  le  invidie 
degli  altri  fratelli,  i  quali  Non  potè- 
rarti  ei  quidquam  paci/ice  loqtù.  San- 
t'Ambrogio (lib.  de  Joseph,,  cap.  .2)  lo 
riprende,  benchò  tacitamente;  e  con 
questa  occasione  dà  un  notabilissimo 
documento  a  tutti  i  padri  e  a  tutte  le 
madri.  Avverte  pure  il  santo  dottore, 
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che  Giacobbe  amava  Giuseppe  perchè 
era  più  savio,  più  ubbidiente,  ed  an 
che  per  un  certo  genio,  che  hanno  i 
vecchi  verso  l'ultimo  de'  loro  figliuoli, 
ma  di  questo  suo  affetto  non  doveva 
dar  tanti  segni  palesi:  Ne  prcelatio 
mhu,  ceteros  ab  affectu  germanitatis 
averterti  ;  acciocché  la  parzialità,  an- 
che meritata  da  un  buon  figliuolo,  non 
offendesse  tutti.  Dal  che  deduce  una 
come  pratica  conseguenza  il  dottis- 
simo Pererio  sopra  questo  passo:  Eoe 
exemplo  docerOur  parentes,  ut,  si  quem- 
piam  fUiorum  plus  diligant ,  quod  ce- 
teris  amabilior  sit,  celent  id,  atti  ita 
tempererà,  ne  ceteros  offendat.  Quindi 
imparino  i  padri  questa  importantis- 
sima economia  dell'  amore.  I  fratelli 
e  le  sorelle  sono  tutti  eguali,  dunque 
si  amino  ugualmente.  E  se  il  genio 
vostro,  od  il  merito  minore  di  alcuno, 
vi  affezionasse  più  ad  un  altro,  non 
date  segno  al  di  fuori,  massimamente 
in  presenza  degli  altri.  Se  erra,  cor- 
reggete tanto  lui,  come  gli  altri,  e  la 
correzione  sia  uguale:  che  non  basta 
al  figlio  più  diletto  dir  una  parola,  e 
all'altro  lasciar  correre  uno  schiaffo. 
£  persuadasi  ognuno,  che  il  più  bel 
capitale  che  possa  lasciarsi  ai  figliuoli, 
è  l'unione  tra  di  loro,  la  qual  unione 
si  fomenta  quando  si  trattino  tutti  del 
pari  e  si  correggano  tutti  del  pari. 

LEZIONE  VII. 

Corripe  amicum,  corrive  proximum 
(Eccl.  19). 

La  correzione  non  deve  essere  con- 
tinua, nò  latta  con  parzialità,  lo  mo- 
strai nella  lezione  passata.  Alcune  al- 
tre qualità  del  corregger  bene,  toc- 
cherò nella  presente  lezione,  accioc- 
ché resti  pienamente  trattato  questo 
argomento.  La  correzione  é  figlia  della 
carità.  Guardisi  dunque  chi  corregge, 
e  guardisi  bene  dal  mostrar  giammai 
odio  verso  la  persona  corretta:  Duo 
nomina  sunt,  dice  sant'Agostino,  duo 
nomina  sunt,  homo  peccator:  Quia 
peccotor  est,  corripe;  quia  homo,  mise- 


rere.  Sono  due  cose  molto  diverse  es- 
ser uomo  ed  esser  colpevole.  Come 
ad  uomo,  abbiagli  sempre  compassione; 
come  colpevole,  usa  lo  zelo,  ma  zelo 
non  mai  disgiunto  da  un  cordiale  af- 
fetto di  guarire  il  difettoso.  Che  però 
osservate,  o  signori,  la  etimologia  e 
la  derivazione  di  questo  verbo  corrir 
pere:  Corripere,  est  quasi  cor  rapere. 
Cioè  a  dire:  La  vera  e  buona  corre- 
zione deve  ferir  la  colpa,  e  rapir  a 
sé  il  cuore  del  colpevole. 

Questa  artificiosa  divisione  del  pec- 
catore dal  suo  peccato,  si  farà  vedere 
quasi  in  immagine  nel  fatto  di  Alcone 
cacciatore,  raccontato  o,  per  dir  me- 
glio, dipinto  dal  poeta  Manlio.  Anda- 
vasene  questi  insieme  col  figlio  a  cac- 
cia di  fiere  per  la  foresta,  quando  il 
figlio  giovinetto  e  debol  di  gambe, 
sentendosi  stanco  e  non  potendo  te- 
ner più  dietro  al  padre,  chiese  licenza 
di  fermarsi  a  riposare.  Sì,  figlio  mio, 
fermati  (rispose  il  padre)  e  riposa 
sotto  l'ombra  di  questa  quercia,  io  nel 
ritorno  ti  ripiglierò.  Così  amendue  si 
divisero,  il  padre  prosegui  la  caccia, 
e  il  giovone  si  distese  sopra  un  piano 
erboso;  appena  ebbe  tocca  la  terra, 
che  prese  un  dolcissimo  sonno  all'om- 
bra, sul  fresco,  nel  silenzio  della  fo- 
resta. Intanto,  cominciando  a  piegar 
il  sole,  Alcone  dava  la  volta  verso 
casa,  e  rifaceva  la  medesima  strada 
per  pigliare  il  figlio.  Lo  vede  da  lon- 
tano disteso  sull'  erba  ancor  addor- 
mentato, e  gli  vede  serpeggiar  su  per 
il  seno  una  vipera  velenosissima,  la 
quale  già  era  giunta  al  collo  nudo, 
e  porgea  in  su  la  testa  per  morsicarlo. 
La  presenza  del  prossimo  pericolo  non 
dava  tempo  al  padre  di  accorrere  da 
vicino  a  liberarlo  ;  e  il  tardar  un  mo- 
mento poteva  costar  la  vita  al  figliuolo. 
Subito  carica  la  saetta  su  l'arco,  prende 
di  mira  il  capo  della  serpe,  con  di- 
rezione sì  aggiustata,  e  con  tensione 
dell'arco  sì  ben  misurata,  che  il  dardo 
scoccato,  toccò  netto  il  capo  alla  ser- 
pe, nò  il  ferro  oltrepassò  un  punto 
a  ferir  la  gola  dell'addormentato;  an- 
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zi  neppure  gli  ruppe  il  sonno.  Il  Poeta 
dice,  che  l'amore  quella  volta  guidò 
la  mano  al  padre ,  insegnandogli  in 
così  pericoloso  colpo  la  beli'  arte  di 
dividere  la  serpe  dal  figlio,  ferir  ru- 
na, e  lasciar  l'altro  intatto  nella  dolce 
dimenticanza  del  suo  riposo.  Ars  futi 
esse  patrem. 

A  questo  colpo  maestro,  guidato 
dalla  carità,  deve  giugnere  chi  vuol 
fare  utilmente  la  correzione.  Sgridi  e 
ferisca  il  peccato;  e  mostri  insieme 
pazienza,  carità  e  compassione  a  chi 
lo  fece;  ne  speri  l'emenda,  se  la  fac- 
cia promettere,  lo  animi  ad  incomin- 
ciare: Duo  nomina  sunt,  homo,  pec- 
catori quia  peccator,  corrige;  quia  ho- 
mo, miserere. 

Certe  parole  pungenti  che  adoprano 
i  capi  di  casa,  i  padri  di  famiglia  co' 
loro  inferiori:  certe  bravate  strepitose 
che  usano  anche  tali  e  quali  confes- 
sori co'  penitenti,  fanno  talvolta  quel- 
l'effetto che  fa  un  lavandaio,  che  vuole 
strofinar  forte,  e  torcere,  e  tormentare 
una  tela  sottile  e  già  logora.  Nel  vo- 
ler lavarla  in  quel  modo,  la  rompe 
e  la  dispone  ad  esser  buttata  tra  gli 
stracci.  Non  è  questa  la  maniera  di 
correggere  comandata  da  Cristo:  Cor- 
ripiet  me  justus  in  misericordia,  dice 
il  Profeta  Davidde.  Un  giusto,  uno 
che  corregge  con  motivo  vero  di  gio- 
var al  prossimo,  sempre  alla  corre- 
zione accompagna  la  compassione;  fe- 
risce la  serpe  ma  non  il  figlio. 

Come  fa  il  sale  a  consumar  quel- 
l'umido soverchio,  che  fa  putrefare  la 
carne?  Si  liquefa,  a  poco  a  poco  pe- 
netrando, la  disecca  e  la  conserva 
dalla  putredine.  Quel  sapersi  insinuare 
con  dolcezza,  quel  liquefarsi,  per  così 
dire,  in  amore  sopra  il  prossimo  col- 
pevole, quello,  sì,  quello  dà  tutto  il 
polso  alla  correzione,  e  la  rende  sa- 
lutevole al  prossimo. 

Un'altra  circostanza  importante  da 
osservarsi  nella  correzione  ò  quella 
del  tempo  e  del  luogo.  Pecca  s.  Pie- 
tro e  niega  Cristo.  L'eccesso  è  grave, 
e  pubblico,  e  replicato  tre  volte,  e  in 


faccia  del  suo  addolorato  Maestro.  E 
non  per  questo  Cristo  alza  la  voce, 
non  gli  fa  tornar  in  gola  la  negazione, 
non  lo  chiama  sconoscente,  non  lo 
taccia  di  spergiuro.  Lasciò  correre  so- 
pra di  lui  uno  sguardo,  non  già  bieco 
e  accigliato,  ma  mezzo  tra  il  compas- 
sionevole e  l'amorevole  e  niente  più. 
Vengano  a  vedere  questa  correzione 
quegli  impotenti  a  contenersi,  che 
hanno  sempre  sulla  lingua  il  non  si 
può ,  il  non  si  deve ,  e  lo  spianano 
sul  volto  a  chi  errò  in  presenza  di 
altri  e  tal  volta  in  pubblico.  Questo 
non  è  correggere,  ma  rinfacciare;  non 
è  carità,  ma  offesa:  Corripe  ewn  in- 
ter  te  et  ipsum  solum,  dice  Cristo  nel 
santo  Vangelo.  La  correzione  per  lo 
più  deve  farsi  a  quattr'occhi;  e  quando 
la  necessità  porta  di  farla  in  pubblico, 
deve  allora  più  che  mai  esser  mode- 
rata, e  nelle  parole,  e  nell'ardore  con 
cui  si  parla. 

Che  diremo  qui  di  quelle  mogli,  di 
quelle  suocere,  e  di  quelle  nuore,  le 
quali,  se  hanno  a  far  qualche  avviso 
al  marito,  o  l'ima  all'altra,  aspettano 
in  punto  d'esser  a  tavola,  e  si  vanno 
attossicando  l'un  l'altro  quei  quattro 
bocconi  che  dovrebbero  prendere  in 
santa  carità?  Non  v*ò  in  tutte  le  ven- 
tiquattrore del  giorno  tempo  più  im- 
proprio per  metter  mano  ai  difetti  del 
prossimo,  quanto  il  tempo  della  ta- 
vola; allorché  riscaldata  la  persona 
o  poco,  e  assai  dal  calore  delle  vi- 
vande e  del  vino,  con  coltelli  o  altre 
cose  offensive  alla  mano,  niente  niente 
che  prenda  fuoco  la  passione,  seguono, 
come  molte  e  molte  volte  sono  se- 
guite, tragedie  funeste  e  lagrimevolL 
E  quando  ancor  non  si  venga  a  tale 
eccesso,  che  scandalo  de'  figliuoli ,  e 
de'  servitori  egli  è  mai  vedere  spesso 
i  padroni  mangiare  come  mangiano  i 
cani  :  rodendo  e  ruggendo  l'uno  con- 
tro l'altro. 

Erano  a  tavola  marito,  moglie  e  fi- 
gliuoli in  un  giorno  solennissimo,  quale 
è  la  festa  del  Natale;  e  la  tavola  era 
conveniente  al  loro  stato  di  persone 
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mezzanamente  .comode ,  che  non  so- 
gliono in  certi  giorni  trattarsi  male. 
La  moglie,  che  aveva  avuto  un  altro 
marito  molto  più  facoltoso,  messasi 
a  tavola,  si  pose  col  volto  appoggiato 
alla  mano  sinistra,  in  atto  di  malcon- 
tentezza.  Mangiate,  disse  il  marito  con 
volto  gioviale,  ftcciam  quefcte  sante 
feste  allegramente;  e  la  moglie  pren- 
deva qualche  boccone  di  pane,  così 
per  trattenimento,  quasi  avesse  a  echi* 
fo  quanto  altro  era  in  tavola;  poi 
disse:  questa  mi  pare  una  tavola  di 
Venerdì  Santo,  e  non  di  Natale.  Il 
marito  saviamente  tacque,  e  la  donna 
dal  tacer  del  marito  fatta  più  ardita: 
Uh!  disse,  in  altri  tempi  i  miei  ser- 
vitori avevano  miglior  tavola  in  que- 
sto giorno:  e  così  seguitò  motteg- 
giando il  marito  e  riprendendolo  di 
avaro.  Il  marito ,  dopo  aver  taciuto 
per  un  pezzo,  rispose  con  un  certo 
proverbio,  con  cui  alludeva  alla  ma- 
gra dote  portata  dalla  moglie;  e  pas- 
sandosi da  un  motto  air  altro,  si  le- 
varono da  tavola  a  far  guerra  for- 
male; la  madre  con  quattro  tra  figli 
e  figlie  del  primo  marito;  e'1  padre 
con  tre  figli  della  prima  moglie,  con 
coltelli  ed  altre  armi  alla  mano  :  e 
di  nove  persone  che  erano,  restarono 
tutti  feriti;  e  un  d'essi  sì  gravemente, 
che  quella  stessa  ftra,  dopo  un  pranzo 
così  infelice,  andò  a  cenare  all'  altro 
mondo.  Che  razza  di  buone  feste  fece 
mai  questa  infelice  famiglia  per  una 
riprensione  mordace,  e  fatta  fuor  di 
tempo!  Se  quel  desinare  era  tirato 
troppo  per  sottile,  non  v'era  altro  tem- 
po per  avvisarne  il  marito  con  qual- 
che grazia,  senza  amareggiare  a  sé 
e  agli  altri  ogni  boccone?  Omnia  tem- 
pus habent,  dice  l'Ecclesiastico.  Vi  è 
Tempus  dilectionis,  et  tempus  belli,  et 
tempus  paci*.  Vi  è  teihpo  di  star  in- 
sieme con  carità  e  vi  è  ancor  tempo 
di  dir  la  vostra  ragione  con  dolcezza 
e  con  efficacia. 

Un  altro  tempo  anche  più  impro- 
prio per  far  la  correzione,  ò  quando 
il  colpevole  sta  nel  bollore  della  pas- 


sione. È  aforismo  indubitato  di  Cor- 
nelio Gelso  per  la  cura  de'  corpi,  che, 
quando  al  malato  vien  1'  accessione 
della  febbre,  onde  tutto  arde  e  bolle 
e  si  dibatte,  non  se  gli  cavi  sangue, 
a  titolo  di  sminuir  l'ardore.  L'aprir- 
gli la  vena,  sarebbe  lo  stesso  che  se- 
gargli la  gola:  In  ipso  impeto  fetori* 
sangtmem  emittere ,  hominem  julare 
est.  Expeetanda  remissio.  Quando  al- 
cuno è  fortemente  preso  dalla  pas- 
sione dell'  amore  e  dello  sdegno ,  o 
predominato  da  un  sospetto  o  da  pau- 
ra ,  non  è  capace  di  correzione  per 
allora:  Bxpectanda  remissio  est.  La- 
sciate passar  quel  parossismo  di  pas- 
sione più  ardente,  che  non  è  la  feb- 
bre, altrimenti  farete  peggio.  E  que- 
sto è  l'avviso  di  Pittagora:  Ignem  gla- 
dio ne  fodito:  non  istuzzicate  il  fuoco 
col  ferro,  perchè  sfavillerà  e  vi  sal- 
terà negli  occhi. 

Volete  ora  udire  tutte  le  proprietà 
della  buona  correzione,  dette  sì  in 
questa,  come  nella  passata  lezione? 
volete,  dico,  udirle  tutte  in  compen- 
dio mostrate  in  una  bella  visione? 
Vedo  vedo  un  bel  mistero  ,•  dice  il 
profeta  Geremia.  E  che  mistero  vedi 
tu?  Virgamvigilantem  ego  video.  Vedo 
una  verga,  in  cima  della  quale  sta 
un  occhio;  non  già  un  occhio  son- 
nacchioso, ma  un  occhio  in  veglia. 
La  verga  delle  divine  scritture  è  sim- 
bolo della  correzione.  Questa  primie- 
ramente deve  essere  verga  e  non  ba- 
stone. Alcuni  non  sanno  correggere 
senza  minacciare  e  senza  battere  an- 
che gravemente,  ed  hanno  sulla  lin- 
gua: se  piglio  un  bastone,  se  do  di 
mano  ad  un  bastone  1  Piano  di  grazia 
con  questo  giuocar  di  bastoni.  Virgam. 

Virgamvigilantem.  La  stessa  verga 
della  correzione  non  si  deve  adoperar 
alla  cieca,  dando  botte  da  orbo,  dove 
tocca  tocca.  Deve  adoperarsi  con  ogni 
avvedimento,  considerando,  se  si  cor- 
regge per  passione,  se  con  parzialità, 
se  si  emenda  il  peccato  con  farne  un 
altro.  Si  rifletta  alla  natura  più  o  men 
delicata  del  paziente,  allo  slato  in  cui 
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si  trova,  alle  circostanze  del  tempo  e 
del  luogo  che  l'accompagnano. 

Tutti  questi  riflessi  ricordò  s.  Paolo 
al  suo  Timoteo,  il  quale,  come  su- 
periore ecclesiastico,  doveva  attendere 
all'emenda  dell'altrui  costume:  Argue, 
ohsecra,  increpa  in  omni  patientia  et 
doctrina.  Argue,  non  solo  significa  ri- 
prendere, ma  argomentare:  E  vuol 
dire:  Alcune  anime  amanti  del  retto, 
se  talvolta  traviano,  si  correggono  col- 
F  argomento  e  colla  ragione:  Cioè  a 
dire:  fate  loro  capire  che  hanno  er- 
rato, e  sono  corrette  ed  emendate.  Ar- 
gue cum  omni  patientia  et  doctrina. 

Alcuni  più  duri  d'orecchio  e  di  te- 
sta, Increpa  ;  ma  ancor  qui  Cum  omni 
patientia  et  doctrina.  Increpare  (spiega 
l'interprete)  est  cum  sonttu  vocis  admo- 
nere.  Adunque  con  alcuni  più  osti- 
nati si  può  alzar  un  po'  più  la  voce 
e  far  loro  una  correzione  fraterna  so- 
nante con  tutti  i  tuoni  della  musica. 
Ha  non  ogni  tuono  deve  poi  portare 
il  fùlmine.  Altri  poi  si  pregano  con 
ogni  pazienza  e  mansuetudine  :  Obse- 
era  in  omni  patientia.  E  questo  ri- 
spetto, deve  usarsi  a  persone  ragguar- 
devoli o  per  l'età,  o  per  il  grado,  o 
per  i  talenti.  Così,  quando  la  moglie 
deve  avvertir  un  marito,  il  quale  è 
capo  di  tutta  la  famiglia;  o  quando 
la  madre  deve  dar  qualche  avviso  al 
figliuolo  già' provetto  nell'età  e  gra- 
duato nelle  scienze;  o  quando  un  par- 
roco, o  superiore  ecclesiastico  deve 
ammonire  un  vecchio,  la  correzione 
deve  prender  il  portamento  di  sup- 
plica e  non  un  maestoso  contegno  di 
chi  comanda  :  Senior em  ne  increpaveris, 
sed  ohsecra  ut  patrem:  così  prescrive 
s.  Paolo  a  Timoteo,  quantunque  por- 
tasse mitra  e  baston  pastorale.  La  ca- 
rità e  '1  desiderio  della  salute  altrui 
ci  farà  studiar  bene  le  maniere  più 
proprie  per  condurre  a  buon  fine  la 
grand'arte  del  curare  gli  animi.  Per- 
chè, dice  Seneca:  Non  est  animai, 
quod  sit  majori  arte  tractandum,  quam 
homo.  Il  comun  degli  animali  si  go 
wna  col  dolore;  i  cavalli  colla  bri- 
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glia,  i  buoi  col  pungolo;  altri  colla 
sferza,  altri  colla  catena;  e  la  ragione 
ò,  perchè  tutte  le  bestie  sono  natural- 
mente serve  dell'uomo,  e  si  governano 
colla  paura.  Tra  uomini  v'è  uguaglianza 
di  natura:  E  la  fortuna,  e  per  meglio 
dire,  Iddio,  per  alti  suoi  fini  talvolta  di- 
spone, che  Mqor  servai  minori,  che  chi 
è  maggior  di  età,  di  prudenza  e  di 
talenti  sia  sottoposto  a  chi  è  da  meno 
di  lui:  E  questa  disuguaglianza  deve 
supplirsi  colla  carità,  la  quale  Operit 
multitudinem  peccatorum. 

Se  tanti  riflessi  vi  bisognano  per 
far  bene  la  correzione,  poco  meno, 
che  altrettanti  si  richiedono  per  ri- 
cevere utilmente  la  correzione.  Di  que- 
sti mi  tengo  in  debito  per  la  prossima 
lezione. 

LEZIONE  Vili. 

Qui  odit  correpHonem  ,  vestigium  est 
peccatoris  (Eccli.  21,  7). 

Se  al  mondo  non  vi  fosse  alcuno 
specchio,  e  se  l'acqua  chiara  non  re- 
stituisse all'occhio  l'immagine  che  le 
si  presenta,  quanto  infelice  sarebbe 
mai  l'occhio  umano!  Vedrebbe  il  co- 
lorito de'  fiori,  il  luminoso  delle  gem- 
me, la  lontananza  delle  prospettive, 
la  vaghezza  delle  pitture:  ma  non  ve- 
drebbe nò  quella  fronte  nella  quale 
egli  sta  inserito,  nò  quelle  guance  so- 
pra le  quali  egli  siede  come  in  tro- 
no, nò  il  ciglio  che  lo  incorona.  Anzi, 
se  non  vi  fossero  gli  specchi,  non  sa- 
prebbe mai  un  uomo,  né  una  donna 
qual  fosse  il  suo  Tolto,  se  proporzio- 
nato o  contraffatto,  se  bianco  o  nero. 
Ma  essendo  in  uso  lo  specchio,  ch'è, 
per  così  dire,  l'occhio  dell'occhio  no- 
stro, quanta  consolazione  abbiamo  in 
veder  noi  stessi  1  Quanta  confidenza 
in  farci  avvertire  de'  nostri  difetti! 

Quell'uffizio  che  fa  lo  specchio  al- 
l'occhio, fa  appunto  un  buon  corret- 
tore, e  una  buona  correzione  al  buon 
costume.  Mostra  voi  a  voi  stesso,  e  vi 
fa  conoscere  ciò  che  voi  o  non  cono- 
scete, o  forse  non  potete  conoscere. 
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E,  siccome  in  ogni  casa,  anche  mez- 
zanissima,  si  mantiene  uno  specchio, 
a  cui  si  presentano  volentieri  le  don- 
ne, gli  uomini  ed  anche  i  putti,  per 
farei  avvertire  da  qnel  consigliere  in- 
nocente ,  se  v'  ha  alcuna  cosa  scom- 
posta nel  volto;  una  simile  ed  anche 
maggiore  compiacenza  dobbiamo  avere 
nel  tenere  un  buon  correttore,  che 
serva  di  specchio  fedele  de'  nostri  por- 
tamenti, ringraziandolo  d'ogni  avviso 
che  ci  fa,  come  d'  uno  specialissimo 
benefizio. 

Monsignor  Giovanni  della  Gasa,  au- 
tore del  celebre  libro  che  insegna  le 
buone  creanze,  e  si  dimanda  il  Gala- 
teo, conta,  di  monsignor  Gian-Matteo 
Giberti  vescovo  di  Verona,  un  bell'ac- 
cidente: (Apud  Menochhm  in  Storiti. 
Gentur.  8,  cap.  72).  Capitò  alla  casa 
di  questo  prelato  ospitalissimo  ad  al- 
loggiare un  cavaliere  riguardevole  per 
tutte  le  buone  parti  di  nobiltà,  per 
sapere  e  per  esperienza  delle  corti,  e 
ben  versato  nelle  lingue  e  nel  costume 
de'  popoli.  Esso  era  poi  tanto  com- 
pito e  cortese,  che  compravasi  il  cuore 
di  tutti.  Il  vescovo  lo  volle  in  casa 
per  alquanti  giorni,  e  non  sapea  stac- 
carsi da  lui,  tanto  gli  parea  saporita 
quella  conversazione.  Or  accadde,  che 
nel  trattar  alla  familiare,  il  vescovo 
osservò  in  quest'ospite  un  solo  atto 
scostumato,  che  faceva  stando  a  ta- 
vola; il  quale  in  so  non  era  gran  co- 
sa, ma  in  un  complesso  di  tanta  ci- 
viltà compariva  come  una  macchia  di 
olio  in  un  broccato.  Stette  in  dubbio 
il  prelato,   se  dovesse  fargli  la  cor- 
rezione; e  per  una  parte  non  ardiva, 
per  esser  quella  la  prima  conoscenza 
contratta  col  cavaliere  ;  per  l' altra 
parte  gli  pareva  un  peccato,  che  quel 
gentilissimo  giovane  portasse  quella 
sola  disdicevole  nota.  Deliberò  final- 
mente di  avvertirlo.  Chiama  adunque 
il  suo  maestro  di  casa,  uomo  savio 
e  buon  parlatore;  e  gli  comanda  co- 
si: Dimani,  partendo  da  Verona  que- 
sto nostro  gentilissimo  ospite,  lo  ser- 
virete a  cavallo  per  tante  miglia.  Nel 


licenziarvi  poi,  prendetelo  in  quattr'oc- 
chi, e  ditegli  cosi  e  cosi.  La  mattina, 
ecco  il  cavaliere  in  pronto  per  la  par- 
tenza, e  '1  maggiordomo  anch'esso  a 
cavallo  in  atto  di  servirlo,  discorrendo 
amendue  famigliarmente  perla  strada. 
Nell'atto  di  licenziarsi,  il  maggiordomo 
con  riverentissimo  portamento  gli  par- 
la cosi:  Monsignor  vescovo  mio  pa- 
drone rende  infinite  grazie  alla  signo- 
ria vostra  dell'onore  fatto  alla  sua  ca- 
sa, onorandola  colla  sua  quantunque 
breve  dimora;  e  per  riconoscimento 
di  tal  favore,  mi  ha  imposto  che  io 
faccia  a  vostra  signoria  un  donativo, 
qual  manda  a  pregar  vostra  signoria 
che  si  compiaccia  riceverlo  con  lieto 
viso.  Il  donativo  ò  questo.  Vostra  si- 
gnorìa è  il  più  leggiadro,  è  '1  più  co- 
stumato cavaliere  che  vada  per  il  mon- 
do; e'1  mio  padrone,  avendo  atten- 
tamente osservate  le  belle  maniere  di 
lei,  non  ne  ha  trovata  veruna,  che 
non  sia  sommamente  piacevole,  ec- 
cettuato un  sol  atto  deforme,  che  vo- 
stra signoria  fa  alla  mensa  torcendo 
la  bocca,  e  battendo  labbro  con  lab- 
bro nel  mangiar  che  fa,  con  uno  stre- 
pito sensibile  e  poco  gradevole  all'o- 
recchio, e  men  piacevole  all'occhio. 
Questo  avvertimento  manda  a  vostra 
signoria  in  luogo  di  un  preziosissimo 
donativo.  E  quando  alcuna  cosa  vo- 
stra signoria  avesse  osservata  nel  mio 
padrone,  la  supplica  per  contraccam- 
bio di  qualche  simile  amorevole  e  be- 
nefico avvertimento.  Il  cavaliere,  sor- 
preso dall'  avviso  di  un  difetto  non 
mai  conosciuto,  su  le  prime  arrossì: 
dappoi  rimesso  nel  suo  colore,  rispo- 
se: Vostra  signoria  dirà  a  Monsignor 
vescovo,  che  se  tali  donativi  si  usasse 
mandare  tra  gli  amici,  sarebbero  molto 
più  ricchi  di  quello  che  sono.  Vostra 
signorìa  rìngrazierà  il  suo  padrone 
colle  più  significanti  espressioni  di 
obbligazione,  e  gli  dirà,  che  per  quanti 
favori  egli  mi  abbia  fatti  in  casa  sua, 
questo  che  mi  manda  fare,  è  il  più 
pregiato  di  tutti.  Così  rispose,  non 
per  cerimonia  di  complimento,  ma 
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perchè  stimava  così,  e  continuò  coi 
vescovo  la  più  stretta  e  confidente  cor- 
rispondenza, che  mai  avesse  con  al- 
tr'uomo  del  mondo. 

Questo  prelato  servi  di  specchio  a 
quel  cavaliere,  per  fargli  vedere  una 
sconcia  torcitura  delle  labbra ,  e  gli 
restò,  come  doveva,  cordialmente  ob- 
bligato. Or  quante  e  quante  peggiori 
torciture  abbiam  noi,  si  nell'intelletto 
guidato  da  massime  obblique,  sì  nella 
volontà  ancor  essa  sviata  dal  vero  be- 
ne, sì  ne'  giudizii  spesse  volte  fondati 
sul  falso,  si  ne'  sospiri  ottenebrati  dal- 
l'ombre 1  Quanti  pareri,  quanti  capric- 
ci, quanti  umori  ci  nascono  in  testa; 
e  tutti  questi  sono  sfregi  della  virtù 
e  del  buon  costume.  Eppure  se  l' a- 
mico,  se  il  marito,  se  anche  il  con- 
fessore con  buona  grazia,  ci  fa  un'am- 
monizione, non  abbiam  cuore  di  sof- 
ferirla, e  ci  lamentiamo  come  di  una 
offesa,  invece  di  ringraziarlo  come  di 
un  beneficio.  Volete  saperne  il  per- 
chè? ve  lo  dirò  con  una  bella  osser- 
vazione suggeritami  dal  poeta  Auso- 
nio, e  ne  citerò  dopo  due  esempii 
cavati  dalle  Sacre  Scritture. 

Taide,  donna  famosa  per  le  sue  in- 
famie, invecchiata  già  e  sparuta,  si 
presentò  allo  specchio,  e  vedutasi  qual 
non  voleva  vedersi,  grinza,  rugosa  e 
sfiorita,  sapendo  che  non  poteva  più 
abbellirsi  come  faceva  prima,  cacciò 
tutti  gli  specchi  di  casa,  e  li  cacciò 
sì  lontano,  che  mai  più  si  scontrarono 
a  vedersi.  Perchè  mai  Taide ,  tanto 
amica  di  vedere  specchi  dappertutto, 
se  li  cacciò  di  casa  per  non  vederli 
più?  Perchè  era  brutta,  e  non  poteva 
farsi  bella,  e  cosi  brutta  non  voleva 
neppur  vedersi. 

Questa  è  la  ragione,  perchè  una 
veritiera  correzione ,  la  quale  come 
specchio  mostra  noi  a  noi,  ci  dispia- 
ce. La  correzione  ci  mostra  le  nostre 
deformità;  e  sono  deformità  che  non 
vogliamo  emendare;  e  così  abbiam  in 
odio  lo  specchio  perchè  siam  brutti, 
e  vogliam  esserlo;  siam  collerici,  su- 
perbi,, avari,  leggieri  e  che  so  io:  e 
perchè  il  vizio  ci  piace,  ci  dispiace 


chi  ne  lo  avverte.  Al  contrario  chi 
brama  emendarsi,  ringrazia  con  ogni 
affetto  quella  lingua  benedetta  e  con* 
fidente  che  lo  ammonisce.  Eccone  il 
riscontro  nelle  Sacre  Carte. 

Pecca  Davidde  con  toglier  la  mo- 
glie ad  Uria.  In  quel  bollore  di  pas- 
sione quel  re,  benché  savissimo,  non 
fece  riflesso  alla  crudeltà  di  togliere 
l'unica  compagna  ad  un  soldato  che 
era  attualmente  al  suo  servigio,  nò 
alla  barbarie  di  far  uccidere  il  ma- 
rito per  godersi  l'altrui,  né  allo  scan- 
dalo del  quale  era  piena  la  corte,  la 
città  e  tutto  il  regno.  Natan,  sotto  la 
figura  d'un  riccone,  che  si  usurpa  l'u- 
nica pecora  di  un  poverissimo  pastore, 
gli  serve  di  specchio,  nel  quale  Da- 
vidde si  vede  e  si  ravvede;  Peccavi, 
Domine,  peccaci.  Natan,  uomo  di  Dio, 
siate  mille  volte  benedetto,  ajutatemi 
a  placar  Dio  offeso  e  a  toglier  lo  scan- 
dalo dato  al  mio  prossimo. 

Pecca  ancora  Erode,  usurpandosi  la 
moglie  altrui.  S.  Gio.  Battista,  spec- 
chio incolpabile,  cristallo  tersissimo, 
conosciuto  per  tale  anche  da  Erode, 
colle  più  umili  ed  affettuose  maniere 
gli  va  dicendo:  Ahi  Principe,  non  li- 
cei Ubi  habere  uxorem  fratris  tui.  Ah, 
Erode,  è  sacrilegio  esecrando  tener 
presso  di  te  la  cognata;  tutte  le  leggi 
umane  e  divine  reclamano.  Non  licei, 
non  licei.  Che  disse  e  die  fece  Erode? 
Specchio  che  mi  mostra  una  brut- 
tezza di  cui  non  voglio  emendarmi: 
Via,  via,  si  cacci  di  corte,  si  metta  in 
ferri,  vada  a  predicar  in  prigione:  Jfr 
sit  evm  tn  carcerem  propter  Herodia- 
dem,  quam  tulerat  fratti  suo.  Ecco , 
signori  miei,  la  cagione  per  cui  Da- 
vidde abbraccia  il  correttore  ed  Erode 
lo  caccia  di  casa;  ecco,  perchè  uno 
ama  lo  specchio  e  l'altro  no.  Davidde 
voleva  emendarsi,  e  l'altro  non  vo- 
leva; e  non  volendo  abbellir  l'anima 
sua,  né  men  si  curava  di  veder  il 
brutto  del  suo  peccato. 

E  questa  è  la  ragione,  per  cui  una 
figlia  maritata,  talvolta  non  vorrà  ca- 
pitar più  da  sua  madre;  e  per  dir  un 
caso,  che  accade  anche  più  spesso, 
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questa  è  la  ragione,  per  cui  un  gio- 
vane od  una  giovane  non  si  lascie- 
ranno  più  vedere  dal  loro  solito  con- 
fessore, in  cui  per  l'addietro  avevano 
grande  confidenza.  Gli  è  perchè  il 
confessore,  secondo  la  sua  obbliga- 
zione, vorrà  più  guardinghi  quel  gio- 
vane e  quella  giovane  nelle  conver- 
sazioni, men  liberi  negli  occhi,  e  loro 
dirà  con  carità  e  con  zelo:  Signora 
e  signore:  Non  licei  accettar  quei  re- 
gali, Non  licei  dar  tanto  adito  a  quella 
persona,  Non  licet  corrispondere  a  quel 
saluto,  Non  licei  quel  contratto:  e  per- 
chè il  vizio  si  vuole,  perciò  non  si 
vuole  lo  specchio  che  ce  lo  mostri. 
B  da  questo,  abbandonar  il  solito  e 
zelante  confessore,  dall'appartarsi  da 
un  confidente  e  sincero  amico,  quante 
rovine  sieno  seguite  e  vadano  tutta- 
via seguendo,  chi  può  contarlo? 

Valente  Imperatore,  di  povero  esu- 
le salito  al  trono  imperiale,  cominciò 
a  perseguitare  i  cattolici,  fece  chiu- 
der le  chiese,  mostrandosi  tutto  favo- 
revole agli  Ariani.  Riseppe  questo  un 
eerto  monaco,  uomo  di  alta  contem- 
plazione, favorito  da  Dio  con  frequenti 
lumi  celesti,  chiamato  Isaccio.  Si  portò 
da  Valente,  e  lo  incontrò  per  la  strada 
in  punto,  che  marciava  a  cavallo  con 
tutto  l'esercito.  Apertasi  la  strada  per 
mezzo  a' soldati,  si  fece  avanti  a  Ce- 
sare, e  ad  alta  voce  gì'  intimò  per  parte 
di  Dio,  che  se  voleva  vita  e  vittoria, 
Tendesse  a*  cattolici  le  chiese.  Valente 
stimò  questo  povero  monaco  impaz- 
zito, e  non  ne  fece  conto.  Il  giorno 
seguente  ritornò  ad  incontrar  il  Prin- 
cipe, e  gli  replicò:  Imperatore,  rendi 
le  chiese  a' cattolici,  e  tornerai  vin- 
citore, altrimenti  resterai  morto.  A 
questa  replica,  restò  l'Imperatore  al- 
quanto sopra  di  so,  e  poi  vergognandosi 
di  aver  dato  orecchio  ad  un  povero 
romito,  deliberò  :  se  costui  mi  torna  più 
$  parlare,  voglio  ben  io  fargli  tornar 
la  correzione  in  gola.  Non  tardò  Isac- 
cio a  parlargli  la  terza  volta  collo 
stesso  tuono  e  colle  medesime  paro- 
le; l'Imperatore,  che  allora  si  tro- 


vava in  campagna,  ordinò  che  il  mo- 
naco fosse  gittato  allora  allora  entro 
una  fossa  profonda,  che  era  in  vici- 
nanza, tra  le  spine  ed  i  sassi,  e  sep- 
pellito vivo,  colla  terra  e  sassi  e  tron- 
chi, che  gli  fé'  gittar  sopra.  Creden- 
dosi l'Imperatore  d'esser  liberato  da 
quell'importuno  correttore,  seguitava 
a  marciare;  ma  tre  angeli  in  abito 
di  bellissimi  giovani,  cavarono  il  po- 
vero Isaccio  di  sotto  a  quelle  rovine, 
il  quale,  sentendosi  non  solo  vivo, 
ma  sano  e  prosperoso,  tenne  dietro 
di  buon  passo  a  Valente  che  mar- 
ciava, e  raggiuntolo,  cominciò  a  gri- 
dar con  miglior  voce  che  mai  :  o  Im- 
peratore, tu  mi  credevi  morto  e  sep- 
pellito in  quella  fossa;  eccomi  qui  la 
quarta  volta  a  ricantarti  per  parte  di 
Dio  la  stessa  canzone:  Apri  le  chiese 
a' cattolici,  altrimenti  la  tua  vita  la 
pagherà.  Neppure  a  questa  quarta  de- 
nuncia Valente  volle  dar  fede,  anzi 
fece  condur  prigione  il  correttor  ze- 
lante con  ordine  di  custodirlo  fin  al 
suo  ritorno  da  quella  campagna.  Ma  da 
quella  campagna  l'ostinato  non  ritor- 
nò, perchè,  disfatto  tutto  l'esercito,  e 
ricoveratosi  egli  per  mala  sorte  entro 
una  casa,  in  questa  casa  fu  abbru- 
ciato vivo  dal  fuoco  che  vi  posero  i 
nemici. 

Ed  ecco  tri  termini*  verificato  il  te- 
sto del  Savio,  citato  da  me  al  prin- 
cipio della  Lezione:  Qui  odit  correp- 
tionem,  chi  ha  in  odio  lo  specchio 
di  un  buon  correttore,  vesiigium  esl 
peccatori*,  cioè  (come  spiega  Giase- 
nio)  Vestigium  est  diaboli,  ha  l'andar 
del  diavolo.  Perchò  quel  diavolo?  Per- 
chè il  diavolo  non  vuol  emendarsi, 
essendo  ostinato  nel  suo  male.  E  un 
buon  quarto  di  questa  diabolica  osti- 
nazione, mostra  di  avere  chi  non  vuole 
neppur  sapere  il  suo  male  per  non 
emendarsene.  Il  gran  padre  Tertul- 
liano dice,  che  gli  antichi  Cristiani 
erano  chiamati  amatore*  correctionis, 
gli  amanti  della  correzione ,  e  V  un 
l'altro  si  facevano  la  carità  con  grande 
affetto  e  tutti  ne  profittavano. 


LEZIONI 

SOPRA  L'AVARIZIA  E   SOPRA  LA  LIMOSINA. 


LEZIONE  IX. 

Avaro  nihil  scelestius,  etc.  Nihil  est 
iniquius ,  quam  amare  pecuniam 
(Ecclesiast.  10,  v.  9,  10). 

Eccomi,  o  signori,  a  ripigliar  le 
lezioni.  La  vostra  paziente  bontà  non 
mostra  ancora  di  essersi  stancata  di 
udirmi  ;  e  neppur  la  mia  povertà  può 
stancarsi  di  ragionarvi. 

Proseguirò  a  spiegarvi  le  belle  sen- 
tenze dell'Ecclesiastico,  del  qual  libro 
ho  già  dichiarata  l'autorità  e  l'utilità 
e  la  sodezza.  Lo  Spirito  Santo  assista 
a  me  ed  a  voi.  A  voi,  acciocché  ascoi 
tiate  la  Divina  parola  con  frutto;  a 
me,  acciocché  vi  porga  i  sentimenti 
di  Dio  ispirati  al  Savio,  non  solo  col 
suono  della  voce,  ma  collo  spirito  del 
cuore. 

Di  troppa  importanza  ò  un  tal  par- 
lare. Fate  questa  sperienza,  o  signo- 
ri, quando  sarete  giunti  a  casa,  e  la 
facciano  massimamente  le  donne,  le 
quali  avranno  più  pronta  la  comodi 
tà.  Prendete  uno  specchio,  e  soffiate 
a  labbra  socchiuse  una,  due,  e  quante 
volte  volete  voi  contro  del  vetro;  e 
vedrete  che  il  vetro  non  si  offuscherà 
nò  si  appannerà  giammai,  almeno  sen- 
sibilmente. Dopo  il  soffio  provate  ad 
esalare  contro  lo  stesso  vetro  un  fiato 
solo;  e  lo  vedrete  subito  appannato 
e  inumidito:  e  se  continuerete  a  fia- 
tare sul  cristallo,  quel  cristallo  gron- 
derà tutto  d'acqua.  Perché  mai  il 
fiato  appanna  e  fa  piangere  il  vetro? 
e  il  soffio,  né  lo  appanna,  né  lo  fa 
piangere?  Ecco  il  perchè:  il  soffio  è 
vento  freddo  che  esce  dalla  bocca; 
il  fiato  ò  un  alito  caldo  che  viene 
dal  petto.  Il  soffio,  perchè  è  freddo, 
non  lascia  segno  sul  vetro;  il  fiato, 
perchè  ò  caldo,  si  rapprende  sul  cri- 
stallo e  si  converte  in  acqua. 

Questa  è  la  differenza  tra  la  pa- 
rola di  Dio,  che  esce  dalla  bocca;  e 


la  parola  di  Dio ,  che  proviene  dal 
cuore.  Quando  un  predicatore  o  let- 
tore parla  di  cuore  a' suoi  ascoltanti, 
che  sono  tanti  specchi,  non  può  a 
meno,  che  il  continuo  fiatare  non  li 
faccia  intenerire  alcuna  volta,  e  che 
non  isprema  alcuna  lagrima  di  com- 
punzione dagli  occhi  loro. 

Un  tale  fiato  imploro  io  oggi  dallo 
Spirito  Santo:  Emitte  spiritum  tatui», 
acciocché  possa  parlarvi  di  Dio  collo 
spirito  di  Dio.  S.  Francesco  di  Sales, 
nell'istruzione  mirabile  che  ha  com- 
posta sopra  la  forma  del  predicare 
utilmente,  questa  legge  sopra  le  altre 
incarica,  che  le  parole  sieno  ardenti 
per  l' affezione  interiore ,  che  sieno 
fiato  del  cuore,  e  non  soffio  della 
bocca,  perché  (soggiunge  mirabilmen- 
te) il  cuore  parla  a' cuori  e  la  bocca 
parla  all'orecchio;  e  chi  vuole  farsi  in- 
tendere al  cuore  degli  ascoltanti,  deve 
usare  flato  e  non  soffio;  cioè,  deve 
usare  parole  di  cuore  e  non  di  bocca 
solamente.  Con  questa  breve  premoni- 
zione e  invocazione,  ripiglio  a  dichia- 
rare il  testo  sopraccitato. 

Avaro  nihil  est  scelestius  :  Non  v'ha 
al  mondo  peggior  cosa  di  un'anima 
dominata  dall'avarizia.  Questo,  si- 
gnori miei,  ò  un  gran  dire,  e  ha  bi- 
sogno di  molta  spiegazione;  e  perchè, 
come  fra  poco  dirò,  l'avarizia  è  una 
febbre,  dalla  quale  quasi  ognuno  por- 
ta, o  poco  o  assai,  alterato  il  polso; 
fate  il  vostro  conto,  se  bisogna  star 
ben  attenti  a  intendere  che  cosa  sia 
avarizia. 

L'avarizia  dunque  è  un  amore  smo- 
derato alla  roba.  Se  la  roba  è  vostra, 
e  voi  l'amate  appassionatamente,  rin- 
crescendovi fortemente  ogni  spesa,  an- 
che conveniente,  anche  necessaria, 
allora  l'avarizia  si  dimanda  tenacità, 
strettezza  di  mano,  angustia  di  cuore, 
viscosità;  e  per  dirla  in  buon  volga- 
re, questa  è  della  bella  e  della  buona 
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spilorcerìa.  Sa  poi  la  roba  ò  altrui, 
f  voi  con  grande  ansia  la  bramate , 
allora  l'avarizia  si  dimanda  cupidigia, 
avidità,  Canne  canina,  che  sta  sempre 
in  guardia  per  addentare,  per  abboc- 
care dove  può  e  dove  non  può;  e  in 
questa  cupidigia,  l'animo  tanto  s'im- 
merge, che  ogni  pensiero  di  giorno, 
di  notte,  in  dì  festivo,  in  di  feriale, 
corre  al  guadagno  e  all'interesse;  onde 
vedrete  alcuni  schiavi  alle  botteghe, 
più  che  sono  i  forzati  alle  galee.  Non 
si  pigliano  mai  un  ragionevole  diver- 
timento; non  intervengono  mai  ad 
una  festa  solenne  di  chiesa;  mai  a 
una  predica  o  ad  una  dottrina  cri- 
stiana, mai.  Congregazioni  poi  e  ora- 
torii,  sono  per  loro  nomi  barbari  e 
di  non  mai  conosciuto  significato. 

Quando  l'avarizia  è  tanto  rabbiosa, 
che  fa  dimenticare  e  tralasciare  il  ne- 
cessario alla  salute  propria,  dice  san 
Tomaso  (2,  2,  q.  118),  che  giugno  a 
peccato  mortale;  perchè  in  sostanza 
l'immergersi  tanto  negl'interessi,  ò 
un  segno  evidente,  che  si  stimano 
più  quattro  soldi  che  Dio:  che  si  fa 
più  capitale  del  temporale  che  del- 
l'eterno. 

La  terza  specie  di  avarizia,  è  la 
peggior  di  tutte;  ed  ò  quando  l'amor 
della  roba  ò  così  smoderato,  che  per 
averla,  si  stende  la  mano  a  ladro- 
necci occulti  e  violenti:  si  alterano  i 
pesi  nelle  botteghe;  si  vende  una 
mercanzia  per  un'altra,  diversifican- 
done non  solo  la  qualità,  ma  la  so- 
stanza; si  alzano  i  prezzi  sopra  il  giu- 
sto nelle  vendite;  si  fanno  contratti 
usurarti  nei  fondachi;  si  architettano 
fallacie  ed  inganni  nel  giuoco;  si  fanno 
spergiuri  per  negar  un  debito;  s'in- 
ventano mille  arti  per  sostener  un 
credito  falso.  Tutti  questi  sono  brutti 
figli  d'una  più  brutta  madre,  qual  ò 
questa  terza  specie  d'avarizia. 

E  non  crediate  mica,  che  questa 
divisione  di  tre  avarizie,  sia  uscita 
dalla  mia  testa.  Ella  ò  cavata  di  peso 
dall'angelico  Dottore  (J,  2,  qu.  118), 
dove  distingue  queste  tre  sorte  d'a- 


vari. Il  primo  è  l'avaro  spilorcio,  che 
non  vuole  spendere,  o  spende  con 
somma  difficoltà,  ciò  ch'è  necessario; 
come  se  il  cavarsi  un  soldo  di  borsa, 
fosse  un  cavarsi  un  occhio  dalla  fron- 
te, n  secondo  ò  l'avaro  affamato,  che 
sta  attaccato  con  ansiosa  avidità  e 
schiavitudine  ai  guadagni,  anche  le- 
citi e  giusti.  Il  terzo  ò  l'avaro  ingiu- 
sto, che  tende  reti  e  trabocchelli  quanti 
può  e  quanti  sieno,  per  uccellare  il 
suo  prossimo. 

E  questo,  sia  detto  pet  bastevole 
spiegazione  di  quella  prima  parola  del 
testo  citato:  Avaro  nihil  est  scelestius. 

Ma  a  me  non  basta  avervi  spiegate 
queste  tre  avarizie.  Voglio  dipinger- 
verle,  acciocché  le  vediate  cogli  occhi 
vostri.  Marziale,  nel  tuo  serbatoio  poe- 
tico, avresti  mai  qualche  tinta  di  co- 
lore a  proposito?  Sì,  andate  a  vedere 
al  libro  primo  de' miei  epigrammi, 
che  penso  di  avervi  incontrata  bene 
la  fisonomia  di  un  avaro  spilorcio, 
chiamato  per  nome  Galeno. 

Era,  questo  Galeno,  un  onorato  ga- 
lantuomo, che  faceva  buon  guadagno 
nel  suo  negozio,  e  se  lo  godeva  con 
trattarsi  bene  in  casa,  facendo  star 
allegramente  i  figli,  i  nepoti,  i  servir 
tori,  i  parenti  ancora  e  gli  amici  con 
allegrezza  e  liberalità  e  splendidezza. 
Gli  amici  in  praticar  sovente  con  un 
tal  uomo,  che  avrebbe  dato  il  cuore, 
dicevano:  che  peccato  che  Galeno  non 
sia  più  facoltoso,  che  non  abbia  molto 
di  più  di  quello  che  hai  0  fortuna, 
che  vai  talvolta  a  favorire  chi  non 
merita,  ricordati  di  mandar  qualche 
buona  ventura,  qualche  boccone  ono- 
revole anche  a  Galeno. 

Pregaron  tanto  e  poi  tanto,  dice  il 
Poeta,  che  la  fortuna,  in  men  di  un 
anno,  versò  nella  casa  di  Galeno  quat- 
tro buone  eredità:  in  fondi,  in  case 
e  in  numerata  pecunia.  Quando  Ga- 
leno vide  tanto  ben  di  Dio,  s'inna- 
morò talmente  di  quel  denaro,  che 
non  istudiava  altro,  che  di  far  casse 
e  serrature  e  nascondigli  segreti  per 
custodirlo.  Non  ammise  mai  più  in 
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casa  alcun  amico.  Ad  un  forestiere 
far  un  invito,  o  dar  un  bicchier  di 
vino?  guail...  Dubitava  di  tutti,  che 
non  gli  facessero  la  spia,  che  non  os- 
servassero dove  teneva  i  quattrini.  In- 
vece di  trattarsi  più  lautamente  a  ta- 
vola, di  vestir  più  ricco,  di  metter 
qualche  servitù  maggiore,  sminuì  e 
servitori,  e  tavola  e  tutte  le  spese  do- 
mestiche. Diceva:  ogni  servitore  son 
due  occhi  di  più  e  due  mani  di  più  in 
casa;  e  se  mi  tratto  alla  grande,  sarà 
un  invitar  i  ladri  a  visitarmi  in  casa. 

Marziale,  fatta  questa  lepida  espo- 
sizione, conchiude  cosi:  Senti,  Galeno, 
le  preghiere  de' tuoi  amici  ti  hanno 
fatto  diventar  ricco;  ma  ci  vendiche- 
remo bene  si.  Che  farete?  Torneremo 
a  supplicar  il  cielo.  Di  che?  che  mi 
faccia  ritornar  povero?  Non  già.  Di 
che  lo  pregherete?  Pregheremo  il 
cielo,  che  ti  raddoppi  un'altra  volta 
le  ricchezze;  perchè,  se  con  quattro 
eredità  tu  sei  diventato  così  sordido 
e  spilorcio,  con  altre  quattro  eredità 
giungerai  a  morir  di  fame.  Optamus 
tibi  Mille,  Calme:  Hoc  si  contigerU, 
fame  peribis. 

Queste  sordide  tenacità,  figlie  dell'a- 
varizia, sono  rare  bensì  ma  ve  ne  so- 
no. E  quelle  che  vi  sono,  sono  anche 
difficili  da  curarsi;  perchò  gli  avari 
spilorci,  si  lusingano  col  bel  nome  di 
parsimonia  e  di  provvidenza;  e  quan- 
do un  vizio  si  cuopre  colla  maschera 
della  virtù,  difflcilmeute  si  conosce  e 
più  difflcilmenie  si  emenda.  Perciò 
disse  acutamente  lo  Spirito  Santo  ne' 
Proverbi  al  cap.  28:  Sapiens  sibi  vide- 
tur  vir  dwes:  Un  ricco  spilorcio,  si 
stima  ben  intendere  di  economia:  per- 
chè sa  filar  sottile  e  tien  conto  di  tut- 
to. E  se  la  moglie,  i  figli,  ovvero  i 
servitori  fanno  qualche  lamento,  han- 
no subito  su  la  lingua:  mat  i  tempi 
sono  stretti,  bisogna  pigliar  le  misure 
corte.  Volete  che  metta  in  fondo  la 
casa?  Chi  fila  sottile  fa  buona  la  te- 
la; fa  bel  dire  a  chi  non  sa  come  e 
da  qual  parte  venga  in  casa  la  roba; 
e  con  queste  belle  frasi  si  persuadono 


di  non  essere  avari,  eppure  lo  sono 
di  una  specie  di  avarizia,  che  puzza 
più  delle  altre,  perchè  più  vile  e  più 
sordida,  dicendo  sant'Agostino  (Senn. 
196,  de  tempore):  Non  tam  avana  est 
qui,  rapii  aliena,  quam  qui  cupide  ser- 
va* sua. 

Ma  se  questi  avari  non  si  conosco- 
no, darò  ben  io  loro  alcuni  segni 
chiari  per  ravvedersi,  se  vogliono,  del 
loro  errore.  Il  primo  segno  di  troppa 
strettezza  di  mano  e  di  cuore,  è  in* 
quietare  sé  e  la  famiglia,  sentir  pas- 
sioni di  cuore ,  alterazioni  di  animo 
per  le  spese  o  necessarie  o  conve- 
nienti della  casa.  Galba,  tassato  da  Sve- 
tonio  per  uomo  avarissimo,  obbligato 
a  fare  non  so  quale  spesa  per  lo  ri- 
cevimento di  alcuni  forestieri,  stette 
cruccioso  tutta  quella  mattina:  al  tem- 
po stesso  della  tavola  se  gli  mostrò 
qualche  lagrima  su  gli  occhi,  nel  ve- 
dere tante  portate  di  piatti  reali,  che 
andavano  e  venivano.  Soggiunse  un 
altro  storico,  che  per  rifarsi  di  quella 
spesa,  impose  una  nuova  gabella  alla 
borsa  de' cittadini. 

Secondo  segno  di  avarizia  viscosa, 
è  lasciar  perire  mobili,  stabili,  cose 
di  rilievo,  per  non  sentir  quel  dolore 
di'  metter  fuori  il  denaro  per  le  con* 
venevoli  riparazioni.  Così  lui  deriso 
dal  comico,  che  si  lasciò  cader  la  casa 
in  testa,  per  avanzar  quo' pochi  soldi 
che  bisognavano  a  ricoprirla  di  te- 
gole: e  Maurizio,  imperatore,  lasciò 
metter  a  fll  di  spada  dodicimila  sol- 
dati, prigioni  sotto  Gajano,  piuttosto 
che  riscattarli  a  quel  vilissimo  prezzo 
al  quale  il  vincitore  gli  offriva,  cioè 
di  uno  scudo  ogni  quattro;  e  per  non 
ispendere  tre  mila  scudi,  lasciò  poi 
il  regno  e  la  testa. 

n  terzo  segno  di  essere  avaro  spi- 
lorcio è  non  far  mai  o  quasi  mai  li- 
mosina. Credo  che  i  poveri  conoscano 
alcune  mani  sterili  e  selvaggie,  che 
non  si  lasciano  mai  cadere  un  frutto 
di  carità,  o  se  lasciano  qualche  quat- 
trino, bisogna  perticarle,  come  certe 
piante  che  fanno  i  frutti  spinosi. 


SOPRA  L'AVARIZIA,  ICC. 


31 


Finiamo  la  lezione  con  un  bel  rac- 
conto, tutto  parola  per  parola  di  san 
Girolamo  (lib.  de  Custodia  VirginitaHs 
ad  Eustoch.).  Vidi  ego,  dice  il  Santo, 
ho  veduto  co' miei  proprii  occhi,  no- 
biUssimam  fìomanam  mulierem,  una 
Dama  nobilissima  di  Roma,  singolus 
uummos  dispertire  pwtperibus.  Aveva 
questa  fatto  proponimento  e  forse  anco 
voto  di  far  una  limosina  a  tutti  i  po- 
veri che  stavano  alla  porta  di  san 
Pietro.  Fattili  dunque  schierar  tutti 
in  fila,  ella  stessa,  colle  sue  mani  an- 
dava distribuendo  un  soldo  a  ciascu- 
no. Or  accadde,  che  una  povera  vec- 
chia, la  quale  era  capo  di  fila,  rice- 
vuta che  ebbe  la  sua  moneta,  si  mi- 
schiò nella  turba  ed  entrò  per  un'al- 
tra porta  della  chiesa,  e  si  pose  di 
nuovo  all'ultimo  della  fila,  per  tentare, 
se  le  riusciva,  di  avere  la  seconda 
carità.  La  signora,  pentita  di  quel- 
T  impegno  in  cui  si  era  posta,  per 
veder  tanto  numero  di  poveri,  in  ve- 
der quella  vecchia,  la  riconobbe,  e 
senz'altro  dire,  le  fece  la  carità  di  un 
pugno  sul  volto,  facendole  piover  san- 
gue, ad  aquam,  dice  il  Santo,  pugnus 
prò  denario  porrigitur,  et  tanti  crimi- 
ni* rem  sangui»  eflkmd&ur.  Gran  pec- 
cato veramente,  far  sangue  sul  volto 
di  una  povera  per  un  soldo. 

LEZIONE  X. 

Avaro  nihil  est  scelestius  (Eccl.  10).  Ava- 
rus  non  implebitur  pecunia  (Eccl.  5). 

Credete  voi  che  basti  una  sola  le- 
zione, a  spiegar  bene  quella  parola 
onoro  ?  Non  faremo  poco  ad  uscir  da 
questa  parola  per  una  lezione  ancora 
e  forse  per  due. 

L'avaro,  come  dissi  nell'ultima  le- 
zione, ò  un  innamorato  della  roba.  Se 
egli-  è  innamorato  fortemente  della 
roba  propria,  riesce  corte  di  mano, 
angusto  di  cuore,  spilorcio  nello  spen- 
dere, sordido  in  casa,  messo  in  (àvola 
fuori  di  casa,  schiavo  d'ogni  denaruz- 
zo,  per  cui  non  si  vergogna  di  liti- 
gare, di  contendere,  di  far  scene  e  di 


dar  inismanie  ancor  in  pubblico;  sì 
stretto  in  far  limosina,  si  minuto  in 
ogni  interesse,  che  quanto  più  va 
avanti,  più  si  assottiglia  a  guisa  d'un 
chiodo. 

Tocchiamo  oggi  il  polso  agli  avari 
che  fanno  l'amore  alla  roba  altrui. 
Questi  sono  di  due  sorta.  Alcuni  sono 
così  avidi  di  aver  roba,  che  fanno 
d'ogni  erba  fascio:  rapire,  defraudare, 
ingannare,  vendere  a  scarsa  misura, 
comprar  a  peso  traboccante ,  alzar  i 
prezzi  sopra  il  giusto,  prestar  denari 
ad  usura,  con  tante  invenzioni  di  con- 
tratti mal  contratti ,  che  l' ingegno 
umano  non  può  ormai  assottigliarsi 
più  di  quello  che  è.  Ma  non  voglio 
per  oggi  ingolfarmi  tanto,  e  trasmetto 
questa  materia  ad  altre  lezioni.  Altri 
poi,  de' quali  penso  favellarvi  oggi, 
conducono  l'acqua  al  loro  mulino  per 
canali  retti;  ma  sono  così  ubbriachi 
dell'amore  di  far  roba,  che  non  pen- 
sano affatto  ad  altro.  E  questi  ancora 
sono  avari  di  cupidigia  affamata,  della 
quale  dice  il  Savio,  che  Avarus  non 
implebiktr  pecunia. 

Spiegherò  questa  sorta  di  avarizia 
con  un  esempio  della  Sacra  frittura 
applicato  a  mio  modo.  Sansone,  come 
voi  tutti  sapete,  fu  legato  con  nervi 
di  bue,  con  corde  vergini,  non  mai 
usate  altra  volta,  con  treccie  de'  suoi 
capegli  afferrate  ad  un  chiodo.  Alla 
fine  notificò  alla  sua  ingannatrice, 
die  la  sua  forza  era  ascosa  ne' cape- 
gli; onde  raso  che  fu,  perdette  ogni 
vigore,  andò  in  potere  de' Filistei,  dai 
quali  fu  accecato  e  condannato  a  con- 
durre la  mola.  Or  dimando  io,  qual 
fu  l'errore  superlativo  di  Sansone? 
Porse  il  lasciarsi  legare  con  tante  ma- 
nifatture? L'errore  non, fu  qui.  Sa- 
peva benissimo,  che  tutta  la  forza  del 
paese  non  bastava  a  tenerlo  e  ohe  non 
v'era  rete  per  un  tal  pesce.  Tutto  il 
male  consistette  nel  notificar  la  sua 
forza  e  lasciarsi  radere  i  capegli;  per- 
duti i  quali,  Sansone  non  fu  più 
Sansone. 

Or  dico  io.  Che  un  mercante,  che 
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un  artefice,  si  lasci  legare*  da  cento 
occupazioni  di  bottega,  di  traffichi,  di 
conti,  di  cambii,  ò  forse  questa  ava- 
rizia? Non  sta  qui  l'avarizia:  tutta 
l'avarizia  sta  in  lasciarsi  radere  i  ca- 
pegli.  Mi  spiego.  Ha  quel  mercante 
un  carico  di  negozii  :  ma  la  mattina 
per  tempo  sente  sonar  la  santa  Messa, 
e  dice:  Negozii  miei,  abbiate  pazien- 
za, metiiam  la  Messa  in  sicuro.  Que- 
sto è  Sansone  legato  bensì  da'negozii 
temporali,  ma  ha  i  capegli,  cioè  ha 
vigore  da  sbrigarsene  per  far  le  sue 
divozioni.  Quell'altro  trafficante  è  preso 
stretto  da  sette  e  più  corde  di  operai 
da  soddisfare,  di  conti  da  saldare,  let- 
tere da  scrìvere,  corrispondenti  da  sol- 
lecitare, quello  aspetta  una  risposta, 
quell'altra  un  pagamento,  quell'altro 
una  commissione:  oh  qual  labirinto  di 
corde!  Ma  che?  viene  la  terza  dome- 
nica, si  accosta  quella  festa  solenne, 
e  per  quella  mattina  sa  sbrigarsi  di 
tutto.  Alcune  faccende  anticipa,  altre 
pospone,  si  trova  per  tempo  al  suo 
oratorio,  a  raccogliersi  dentro  so,  con 
quella  applicazione  che  gli  ò  possi- 
bile: oh  questi  ancora  è  Sansone  le- 
gato, ma  non  tosato;  perchò  a  suo 
tempo  sa  sciogliersi:  e  tutte  le  cate- 
ne e  tutti  i  negozii  del  mondo  no  '1 
distorranno  dal  convenientissimo  ne- 
gozio dell'anima  sua. 

Ma  (attenti  bene  a  questo  ma),  ma 
quando  siete  legati  da  mille  interessi, 
da  nervi  e  da  corde  e  da  treccie  co- 
me Sansone ,  e  non  v*  è  vigore  da 
spezzarli  per  uscirne  fuori  tempo,  te- 
nendo salde  le  vostre  congregazioni 
e  la  frequenza  de'  sacramenti  nelle  fe- 
ste, e  qualche  divozione  ogni  giorno 
feriale;  ahi  poveri  Sansoni,  allora 
siete  legati  t  e  siete  tosati;  allora  co- 
mincia a  dominarvi  l'avarizia,  cioè  a 
dire  la  disordinata  avidità  da  acqui- 
stare; e  benché  gli  acquisti  sieno  giu- 
sti, quella  schiavitudine  così  continua 
è  bella  e  buona  avarizia,  La  quale  vi 
tratterà  come  fu  trattato  Sansone;  vi 
accecherà  come  fu  accecato  Sansone; 
cioè  vi  farà  perdere  ogni  bene  di  Dio, 
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ogni  pensiero  dell'altra  vita.  Inoltre 
vi  legherà,  come  fu  legato  Sansone, 
ad  una  macina  da  mulino,  facendovi 
tirar  il  gran  peso  di  mille  negozii, 
sempre  in  giro,  cioè  senza  mai  finir- 
la, essendo  le  faccende  inanellate  l'una 
dietro  l'altra:  e  tutte  le  brighe  vi  cor- 
reran  dietro,  come  corre  dietro  la 
mola  a  chi  la  tira.  E  qui  farete  la 
vostra  vita  infelice,  inviluppata,  schia- 
va, spinosa:  finché,  come  a  Sansone, 
la  casa  vi  cada  in  testa,  e  allora  quct 
parasti  cvjus  erutti? 

E  pur  alcuni  trafficanti  non  la  vo- 
gliono intendere;  e  perchè  par  loro 
di  far  tutti  i  contratti  giusti,  di  non 
togliere  un  danaro  minimo  a  veruno, 
si  stimano  lontani  dall'avarizia.  Dal- 
l'avarizia ingiusta  verso  il  prossimo 
sono  lontani,  è  vero;  ma  dall'avarizia 
ingiusta  all'anima  propria  e  al  dovuto 
culto  di  Dio,  non  sono  lontani,  quan- 
do non  mantengono  sulla  testa  i  ca- 
pelli di  Sansone,  cioè  a  diro,  un  ge- 
neroso vigore  di  sciorre  tutti  gl'im- 
pedimenti ,  che  defraudano  1'  anima 
dall'acquisto  dei  veri  beni,  come  sono 
gli  eterni. 

Narra  Cesario  (Ex  Spec.  Exewpl, 
dist.  6,  Exempl.  84)  come  morì  nella 
città  di  Metz  un  mercante,  uomo  di 
gran  maneggi  per  terra  e  per  mare; 
al  di.  cui  servizio  stavano  molti  ar- 
tefici subordinati  in  varie  parti  del 
mondo.  Non  si  sa  che  facesse  alcun 
traffico  ingiusto,  ma  dalla  gran  mole 
de' negozii  era  così  oppresso,  che  per 
lui  tutti  i  giorni  feriali  e  festivi  erano 
giorni  di  fiera;  sempre  col  cuore  alle 
botteghe  o  colla  penna  alla  mano  a 
conteggiare,  o  a  scrìvere,  o  colle  bi- 
lancio a  pesare,  o  colla  testa  sui  libri 
a  ricorrere  le  partite.  Miserabile  al 
certo;  perchò,  con  essere  sì  perito 
computista,  fece  male  i  conti  suoi  per 
l'altra  vita.  Sentite:  non  trovando  co- 
stui in  punto  di  morte  consolazione 
alcuna,  né  in  Dio,  del  quale  si  era 
affatto  dimenticato  per  attendere  al- 
l' interesse,  nò  in  Maria ,  quale  non 
aveva  mai  visitata  nelle  sue  immagi- 
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ni,  nò  onorata  nelle  sue  chiese,  molto 
meno  potendo  concepir  fiducia  nelle 
sue  opere  buone,  le  quali  erano  si 
poehe  e  rare,  come  niuna:  Ohimè, 
disse,  giacché  nò  Dio,  nò  i  Santi,  mi 
consolano,  portate  qui  una  borsa  pie- 
na di  doppie.  La  portano.  Applicatela 
al  mio  cuore  affannato.  L'applicano. 
Sente  V.  S.  qualche  refrigerio?  Ohimè 
refrigerio!  Come  scottano  queste  mo- 
nete, come  bruciano,  col  pensiero  che 
tutto  resta  di  qua  e  niente  porto  di 
là!  tutto  di  qua,  niente  di  là?  Non 
fia  mai  vero  che  tutto  resti  di  qua. 
Questa  borsa  così  piena,  comando  che 
mi  si  metta  sul  cuore,  morto  che  io 
sarò,  e  voglio  con  questa  borsa  es- 
ser seppellito.  Come  comandò,  così 
si  eseguì.  Con  quel  segno  visibile 
della  sua  avara  ingordigia,  fu  messo 
in  sepoltura.  Dopo  alcuni  giorni,  uno 
de'  beccamorti,  consapevole  di  quelle 
monete  restate  sotterra,  andò  di  notte 
tempo  con  un  picciol  lume  per  pi- 
gliarsele. Aperta  la  sepoltura  e  la 
cassa,  vide  un  rospo  di  orribile  e 
schifosissima  figura,  che  andava  ca- 
vando dalla  borsa  le  doppie,  e  volte 
in  coltello,  le  inseriva  col  taglio  nel 
cuore  dell'avaro  seppellito;  e  già  ne 
aveva  inserite  alcune;  e  quel  cuore 
si  vedeva  tutto  stilettato  dalle  sue 
doppie. 

Fate  conto  (conchiude  Cesario)  quali 
punture  avrà  patito  l'animo  di  questo 
avaro  nell'altro  mondo,  se  Dio  fece 
tale  dimostrazione  anche  nel  cuore, 
facendolo  comparire  tutto  trinciato  da 
ferite  sotto  il  taglio  de'  suoi  medesimi 
denari. 

E  oon  sapete ,  dice  s.  Paolo  (  ad 
Hebr.  4),  che  Relinquitur  sabbatismus 
populo  Dei?  Per  il  popolo  di  Dio  vi 
deve  essere  il  suo  sabbato,  cioè  a 
dire,  il  suo  giorno  di  quiete  da  tutti 
gli  interessi  temporali,  da  impiegarsi 
nel  culto  di  Dio  e  ne'  veri  interessi 
dell'anima.  Or,  di  grazia,  qual  sab- 
bato, qual  festa  solenne,  qual  esercì 
zio  di  pietà  si  riserbano  certi  animi 
tutti  ingolfati  nel  temporale?   Sentì* 

Cattaneo.  Lesioni.  Voi.  I. 


rete  talvolta,  che  dicono:  Anch'io  mi 
metterei  risolutamente  a  qualche  mag- 
gior cura  dell'anima  mia:  ma  non 
posso.  Questo:  Non  posso,  ò  appunto 
la  vostra  condanna.  Se  un  contadino 
destinato  da  voi  unicamente  a  colti- 
var le  vostre  campagne,  dicesse:  Non 
posso,  perchè  metto  tutta  la  giornata 
in  tagliar  legna  dal  bosco.  Se  un  ser- 
vitore, preso  da  voi  in  casa  per  i 
servigi  domestici,  dicesse:  Non  posso, 
perchè  sto  tuttodì,  fuori  di  casa  ap- 
plicato ad  altri  interessi;  passereste 
voi  per  buono  questo:  Non  posso? 
Ehi  direste:  Se  tu  hai  a  mangiar  il 
pane  in  casa  mia,  hai  ben  da  pote- 
re; sei  spesato  per  questo,  e  non  per 
le  altre  faccende;  e  questo  ha  da  farsi. 

Or  credete  voi,  carissimi,  di  esser 
nati  al  mondo  per  farvi  ricchi?  Niuno 
affatto,  niun  uomo  è  stato  creato  da 
Dio  per  fino  temporale.  Nò  il  Re  è 
nato  per  esser  Re,  nò  il  Papa  è  nato 
per  esser  Papa,  nò  il  cavaliere  per 
esser  cavaliere,  nò  il  mercante  è  nato 
per  esser  ricco.  Tutti  affatto ,  tutti 
$iam  nati  unicamente,  e  principal- 
mente per  servir  Dio,  e  poi  goderlo: 
Sommai  soHciPudines  habet  salve,  quce 
snmma  est.  La  cura  della  salute  deve 
essere  come  l'olio,  che  sormonta  tutti 
i  liquori,  e  non  come  il  piombo  che 
va  giù  all'ultimo  luogo.  Scrisse  san- 
tf  Eusebio  a  Valeriano  suo  cugino:  La 
principal  cura  deve  essere  in  assicu- 
rar la  salute,  e  poco  dopo  soggiu- 
gne,  che  la  cura  della  salute  :  ,N<m 
debet  esse  prima ,  sed  sola.  Il  salvar 
l'anima,  non  solo  deve  essere  il  pri- 
mo intento,  ma  l'unico. 

Or  come  mai,  per  amor  di  Dio, 
intende  questa  verità,  chi,  di  mille 
e  mille  pensieri  che  gli  passeggiano- 
per  la  mente  in  un  giorno,  di  mille 
e  mille  sollecitudini  che  gli  mordono 
il  cuore  in  un  mese,  neppure  un  pen- 
sier  solo  si  riserva  per  far  limosina 
alla  sua  povera  anima? 

Se  non  pensate  voi  a  salvarvi,  chi 
vi  penserà?  Il  diavolo  pensa  giorno  e 
notte  alla  vostra  perdizione;  gli  esem- 
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pii  del  mondo  sono  tante  catene  che 
vi  menano  in  rovina.  Quante  passioni 
voi  avete  di  amore,  di  odio,  di  con- 
cupiscenza, d'invidia,  sono  tante  ten- 
tazioni nate  sui  vostro  terreno:  la 
strada  poi  dell'inferno  è  tutta  pendio, 
è  lubrica,  ed  ogni  di  molti  vi  casca- 
no: strada  pendente,  piede  debole, 
urti  di  tentazioni;  e  voi  non  mai,  o 
quasi  mai  vi  ajutate  con  qualche  so- 
stegno di  Sacramenti,  di  orazioni,  di 
viva  fede,  di  parola  di  Dio;  ma  tutti 
i  pensieri  sono  al  guadagno,  alla  ro- 
ba, ad  arricchire.  Come  farete  per 
amor  di  Dio  a  salvarvi? 

Nel  tempo  de'  santi  Esercizii  mi 
passò  e  mi  trattenne  qualche  tempo 
occupata  la  mente  questo  pensiero. 
Sentitelo.  M' immaginava  di  essere  sul- 
la cima  del  nostro  duomo,  e  di  dar 
un  occhio  attorno  alla  nostra  grande 
città  di  Milano;  e  parevami  che  Dio 
mi  avesse  aguzzata  la  vista  per  veder 
non  solo  l'esterno  operare,  ma  tutti 
gì'  interni  movimenti  de' cittadini.  Ve- 
deva, o  per  dir  meglio,  m'immagi- 
nava di  vedere  la  gran  moltitudine, 
varietà,  differenza  di  affetti  e  di  pen- 
sieri ;  altri  che  pensano  ad  ingrandirsi, 
altri  ad  arricchirsi,  altri  occupati  in 
giuoco,  altri  al  passeggio:  chi  sta  ozio- 
so in  piazza  a  contare  novelle,  chi 
sta  occupato  in  bottega  a  guadagnarsi 
il  pane:  quegli  non  ha  in  testa  altro 
che  le  sue  liti,  questi  nient'altro  che 
le  sue  pretensioni.  Quegli  ò  un  mo- 
lino che  sempre  sta  sul  raggiro  dei 
suoi  denari,  taluno  si  perde  in  ca- 
bale, tal  altro  vaneggia  in  chimere, 
quegli  fabbrica ,  l'  altro  distrugge  il 
fabbricato,  chi  è  impazzito  d'amore, 
chi  frenetica  per  odio ,  chi  si  rode 
per  invidia,  chi  si  arrabbia  per  ge- 
losia. In  fàccia  a  tanta  varietà  di  u- 
mori,  di  capricci,  di  operazioni,  mi 
sovvenne  quello  del  Salmo:  Dov'è 
mai,  dov'è  bìtelligens,  atti  requirens 
Detm?  Il  gran  pensiero  di  Dio,  del- 
l'anima, dell'eternità  dov'è?  dove  ha 
il  suo  albergo?  Vedete  che  miseria: 
Omnes  deelmaverwti,  et  simul  mutile* 


SAGRE 

fatti  surd:  Quasi  tutti  vanno  fuori  del 
seminato,  quasi  tutti  pensano  a  tut- 
f  altro  che  quello  che  importa. 

Eppure,  questi  gran  faccendieri  nel 
temporale,  si  chiamano  uomini  di 
grande  sfera,  di  grande  giudizio.  Per 
amor  di  Dio,  non  li  chiamate  più 
così.  Che  cosa  vuol  dir.  buon  giudi- 
zio? Il  buon  giudizio  consiste  in  giu- 
dicar bene  delle  cose,  appunto  come 
la  bontà  dell'occhio  si  conosce  nel 
ben  discernere  che  fa,  i  colori  l'un 
dall'altro.  Or  pare  a  yoi9  che  mostre- 
rebbe buon  giudizio  quel  contadino 
che  mettesse  ogni  cura  in  raccoglier 
le  foglie  e  trascurasse  tutte  le  frutta 
delle  piante?  fi  chiamerete  dotato  di 
buon  giudizio  un  uomo  che  tutto  si 
impiega  attorno  quattro  foglie  di  beni 
temporali,  che  cascano  alla  prima 
brina,  e  non  pensa  mai  o  quasi  mai 
all'eterno,  solo,  durevole,  e  solo  im- 
portante? 

Ma  per  br  un  argomento  di  quelli 
che  i  filosofi  chiamano  ad  hominem; 
fingete  tra  voi  e  voi,  di  aver  al  pre- 
sente tre  interessi  che  non  patiscano 
dilazione.  L'uno  di  dieci  mila  scudi, 
l' altro  di  dieci  mila  lire ,  V  altro  di 
dieci  soldi:  a  tutti  non  potete  atten- 
dere :  eleggete  a  qual  de'  tre  volete 
applicare  l'animo  vostro.  Eh,  padre, 
in  primo  luogo  a  quel  dei  dieci  mila 
scudi  Eht  no,  di  grazia,  volete  voi 
perdere  questi  dieci  soldi?  Assicurate 
questi  in  primo  luogo.  Ehi  andate, 
direste  voi,  andate  a  dar  questi  con- 
sigli ai  pazzi.  Credete  voi  che  abbiami 
perduto  il  giudizio? 

Sì.  Non  avete  perduto  il  giudizio  a 
giudicar  tra  interesse  e  interesse,  con 
dar  il  primo  luogo  e  i  primi  pensieri 
al  più  importante;  ma  avete  per  tanti 
anni  perduto  il  giudizio  nel  dare,  non 
solo  i  primi  pensieri,  ma  tutti  i  pen- 
sieri, tutti  gli  affètti,  tutto  il  tempo 
alla  terra,  alle  paglie,  alle  foglie,  al 
temporale,  trascurando  il  cielo,  l'ani- 
ma e  l'eternità.  Quaso  te,  queste  sono 
parole  di  s.  Bernardo,  che  vi  parla 
colle  mani  giunte  in  orazione  (Sera.  7 
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super  Psalm.  Qtu  habitat):  Quafso  te. 
Vi  prego  per  amor  di  Dio  a  dirmi  : 
Si  net  minima  negligi* ,  si  tam  pru- 
ienter  servas  paleo*  tuas,  etiam  hor- 
reum  servare  memento.  Se  visiti  e  tieni 
custodita  con  cent*  occhi  la  pagliera, 
ricordati  poi  anche  del  granajo  che 
sta  su  in  alto.  Ogni  ventiquattr*  ore 
un'ora,  ogni  settimana  un  giorno;  ri- 
cordati del  granajo:  Horreum  servare 
memento. 

LEZIONE  XI. 

Oculus  malus  ad  mala,  et  non  satia- 
bitur  (Eccl.  14). 

Spiegata  l'avarizia  spilorcia,  tutta 
raccolta  in  so  per  ritener  il  suo;  e 
spiegata  l'avarizia  affamata,  tutta  fuori 
di  sé  per  guadagnare  l'altrui;  resta  a 
spiegar  l'avarizia  ingiusta,  avarizia 
che  giuoca  di  mano,  che  si  dà  attorno 
per  tutto  dove  può,  e  dove  tocca  la- 
scia il  segno.  In  materia  di  questa 
avarizia  ingiusta,  una  grande  ed  uni- 
versale proposizione  disse  il  Profeta 
Geremia  al  capo  sesto:  A  minori  usgue 
ad  majorem  omnes  avaritiw  stodent. 
L'avarizia,  al  dir  del  Profeta,  potreb- 
be chiamarsi  il  secondo  peccato  ori- 
ginale, perchè  tutti  ne  hanno  o  poco 
o  assai.  0  santo  Profeta,  questa  pro- 
posizione abbraccia  troppo.  Tutti  han- 
no qualche  tintura  di  questa  pece? 
Tutti,  affatto  tutti.  —  E  i  fanciulli  inno- 
centi, che  non  sono  ancor  giunti  al- 
l'uso di  ragione?  e  le  donne,  le  quali 
per  lo  più  non  s'immischiano  ne' traf- 
fichi e  nel  maneggio  di  grandi  mer- 
canzie, sono  queste  ancora  tinte  d'a- 
varizia? Si,  ancor  esse.  Omnes  a  mi- 
nori usque  ad  majorem. 

E  che  sia  vero,  moralmente  par- 
lando, quell'  Omnes,  osservate  gli  stes- 
si fanciullini  di  quattro ,  cinque,  sei 
anni,  benché  sieno  ignoranti  di  ogni 
colpa,  pure  anche  in  quell'innocenza 
sono  avidissimi  d'avere,  e  pare  che 
abbiano  imparata  l'avarizia  nelle  fa- 
sce. Come  tanti  zingani  danno  d' oc- 
chio e  di  mano  a  quanto  possono: 


appena  si  accorgono  di  aver  le  ugne 
alle  dita,  che  già  le  adoprano  in  gher- 
mir di  nascosto  coltelletti,  coserelle, 
frutta,  cose  dolci  e  denaruzzi:  e  tal- 
volta con  una  mano  fanno  carezze 
alla  madre,  ovvero  alla  nonna,  e  col- 
l'altra  mano  visitano  le  saccocce.  An- 
che prima  de' tre  anni  si  scuopre  in 
loro  l'appetito  di  avere.  Mostrate  ad 
un  putto  in  fasce  un  pomo,  un  cri- 
stallo, un  qualche  pendoluccio,  e  su- 
bito lo  accompagna  coli' occhio,  e  sten- 
de la  mano  per  chiamarlo  a  sé  e  per 
raggiungerlo,  si  divincola  nelle  fasce 
per  andargli  incontro;  e  benché  non 
parli,  si  fa  intendere  che  n'è  invo- 
gliato; e  se  l'ottiene,  lo  stringe  for- 
temente colle  manine  ancor  tenere,  e 
morde  chi  tenta  levarglielo,  lo  na- 
sconde in  seno  alla  madre  e  tutto  si 
consola;  se  non  l'ottiene,  dà  in  alte 
grida,  che  sono  le  vendette  de'  bam- 
bini; esce  in  dirottissimo  pianto  e  si 
dispera:  segni  evidenti  che  anche  col 
latte  si  beve  l'amore  alla  roba. 

Le  donne  poi  (non  me  lo  fate  dire), 
eccettuate  alcune  che  sono  di  genio 
splendido,  le  donne  sono  per  lo  più 
inclinate  all'avarizia.  Non  v'é  famiglia 
dove  si  fili  più  sottile,  quanto  in 
quella  dove  le  donne  maneggiali  la 
casa.  Fate  poi  che  una  maritata  ab- 
bia il  marito  vecchio,  ovvero  infermo, 
sicché  preveda  di  dover  viver  dopo 
di  lui,  comincia  molto  tempo  prima 
a  far  fardello  di  nascosto  e  lo  tiene 
anche  fuor  di  casa,  se  fa  bisogno;  e 
colà  entro  sta  il  bello  e  '1  buono  di 
casa.  Con  qual  coscienza  lo  facciano, 
lo  troveranno,  se  non  in  questa,  al- 
meno nell'altra  vita.  Così  alcune  ve- 
dove, e  alcune  tutrici  in  pregiudizio 
de'  lor  figliuoli,  per  quella  innata  pau- 
ra, che  la  terra  manchi  lor  sotto  i 
piedi,  mettono  da  parte  prò  domo  sua, 
ed  hanno  i  nascondigli,  ne'  quali  non 
penetra  nemmeno  il  sole.  Cosi  alcu- 
ne maritate,  che  hanno  parenti  po- 
veri, danno  con  molta  libertà  di  na- 
scosto del  marito  or  una  cosa,  or 
un'altra.  Io  so  bene  che  anche  le  mo- 
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gli,  a  proporzione  dello  stato  loro  pos- 
sono far  limosina,  ma  non  di  cosa 
notabile,  che  superi  in  qualità  e  in 
frequenza  la  loro  condizione.  Le  vec- 
chie poi,  hanno  per  l'ordinario  il  loro 
gruppo  a  parte,  fatto,  Dio  sa  come,  e 
quello  è  terra  incognita,  e  testa  inco- 
gnita, fin  che  vivono,  e  Dio  voglia 
che  non  portino  anche  nell'altra  vita 
un  gruppo  insolubile  di  obbligazioni. 

Vedete  adunque,  se  ha  ragione  il 
Profeta  Geremia  di  usare  questa  for- 
inola generale:  Omnes  student  avari- 
Uà,  tutti  hanno  la  volontà  corriva  a 
qualche  sorta  di  avarizia.  Andiam  pur 
avanti  nella  rassegna  degli  avari. 

A  varissimi  sono  i  poveri;  e  perchè 
il  bisogno  in  qualche  parte  li  iscusi, 
non  iscusa  però  certo  tutta  la  molti- 
tudine delle  ingiustizie  che  commet- 
tono. Vi  sono  di  quei  poveri  uomini 
e  di  quelle  povere  donne,  che  rice- 
vendo da' mercanti  la  materia  del  lor 
lavoro,  come  seta,  filo,  lana,  ecc., 
fanno  pagar  la  decima,  ritenendo  per 
so  qualche  piccola  parte;  le  quali 
particelle  al  fin  dell'anno  montano  a 
somma  notabile.  Se  poi,  nell' esser 
pagati  dell'  opera  loro ,  ricevono  per 
errore  qualche  denaro  di  più,  quanto 
più  avidamente  aprono  la  mano,  tanto 
più  strettamente  chiudon  la  bocca  per 
palesare  lo  svario.  Fate  poi,  die  un 
povero  trovi  per  istrada  o  per  casa 
alcuna  cosa  smarrita,  la  stima  sua 
grande  ventura;  e  benché  ne  risap- 
pia il  padrone,  ovvero  possa  facil- 
mente saperlo,  non  v*è  perìcolo  che 
faccia  la  minima  diligenza  a  que- 
st'uopo. 

E  ne'  libri  di  alcuni  spenditori,  che 
comprano  la  cibaria  per  minuto,  quan- 
te alterazioni  credete  voi  che  vi  sia- 
no? Liste  cariche,  conti  alzati,  cibi 
tutti  salati,  non  per  il  palato,  ma  per 
la  borsa  del  padrone.  E  più  speso 
per  questo:  e  più  per  quest'altro:  e 
più  per  quell'altro.  Io  vorrei  mettervi 
in  margine ,  e  più  avanzato ,  e  più 
avanzato;  e  si  avanza  tanto,  che  si 
arriva  alla  perdizione. 


Ohi  dicono,  quel  venditore  fa  cor- 
tesia a  me  e  come  a  ine:  onde  ciò 
che  mi  vien  rilasciato  di  cortesia, 
posso  tenerlo  di  buona  coscienza.  Ohi 
siete  pur  buono  a  creder  cortesia  tutta 
quella  che  si  battezza  per  tale.  Te- 
nete per  certo,  che  niun  venditore 
rilascia  la  roba,  se  non  ci  vede  il 
suo.  Secondo:  questa  cortesia  non  si 
fa  al  vostro  bel  volto,  ma  alla  borsa 
del  padrone;  la  quale  se  dà  molti  gua- 
dagni alla  bottega,  deve  ancor  sen- 
tirne gli  emolumenti.  Padre,  ho  molta 
famiglia.  E  che?  Il  padrone  ha  egli 
da  far  le  spese  a  tutta  la  vostra  bri- 
gata? Queste  ingiustizie  giornaliere 
di  spenditori  e  di  donne,  che  diceva 
di  sopra,  sono  in  modo  particolare 
considerabili,  perchè  sono  invecchiate 
e  continuate  per  molti  anni:  e  con 
tutti  i  Giubilei  che  si  pigliano  e  con 
tutte  le  Pasque,  non  si  vede  mai  nò 
restituzione,  nò  emenda.  Come  va, 
carissimi,  come  va?  Ho  una  gran  pau- 
ra, che  essendo  voi  miseri  in  questa, 
non  vi  prepariate  uno  stato  molto  più 
deplorabile  nell'altra  vita. 

E  che  diremo  poi  di  quei  poveri, 
che,  comprando  il  vitto  per  minuto, 
vanno  a  bella  posta  nelle  botteghe  di 
maggior  concorso  e  mischiandosi  nella 
moltitudine  portano  via  quel  pane, 
quel  vino,  senza  pagarlo?  E  come 
battezzeranno  l'ingiustizia  quei  po- 
veri, che  per  far  un  misero  furto  del 
valore  di  pochi  soldi,  non  badano  a 
dar  un  danno  di  molti  scudi  ?  Per 
aver  legna  da  far  fuoco,  danno  di 
mano  a  legna  d'opera;  taglian  dal 
piede  pianterelle  di  molta  speranza. 
Per  guadagnar  un  bocconcino  di  drap- 
po, ovvero  di  oro,  non  mirano  a  gua- 
star un  bel  vestito.  Certo  ò,  che  in 
una  città  d'Italia,  essendo  stata  sva- 
ligiata una  casa  ricca,  con  gravissi- 
mo danno,  tutta  quella  rovina  fu  ori- 
ginata da  una  povera  donnicciuola , 
che  veduta  una  chiave  entro  la  porta 
di  un  fondaco,  la  rubò  e  la  vendette 
per  pochi  soldi,  quanti  poteva  valere 
un  pezzo  di  ferro;  e  servi  al  com- 
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pretore  per  aprirsi  la  porta  a' suoi 
ingiusti  e  ladri  disegni. 

Or  qual  fame  canina  di  aver  roba 
è  mai  questa,  che  per  così  poca  uti- 
lità è  cagione  di  tanto  danno?  Ho 
detto  fame  canina,  perchè  questa  raz- 
za di  persone  deve  assomigliarsi  al 
cane.  Vede  il  cane  tra  le  mani  di  un 
picciol  bambino  un  pane;  e  portato 
dall'avidità,  apre  quanto  ha  di  bocca 
e  addenta  tutto  ciò  che  vede  e  bene 
afferra  coi  denti  anche  la  mano  del 
pargoletto,  e  la  concia  in  mala  ma- 
niera. Così  fanno  costoro  :  storpiano 
in  miserabil  forma  un  vestito,  uno 
scrigno,  una  pianta  per  un  boccone 
di  roba,  commettendo  un  grave  pec- 
cato con  poco  utile  loro,  e  notabile 
danno  del  prossimo.  E  questo,  quanto 
maggior  peccato  è  in  quelli,  che  aven- 
do sanità  e  braccia  ed  ingegno  per 
impiegarsi  in  qualche  arte  onorevole, 
non  adoprano  altro,  che  le  mani  in 
rubacchiare? 

Ma  se  i  poveri  ardono  dalla  sete 
dell'avarizia,  i  ricchi,  credete  a  me, 
che  non  gelano.  E  qui ,  notate  un 
pessimo,  e  forse  singoiar  costume  del- 
l'avarizia. I  vizii  estremi  di  una  vir- 
tù ,  sono  sempre  contrarli  alla  virtù 
e  contrarii  tra  loro.  L'avarizia  forse 
sola  non  è  così.  Mi  spiego.  La  co- 
dardia e  la  temerità  sono  i  vizii  estre- 
mi della  fortézza  e  sono  contrarii  tra 
loro  in  tal  maniera,  che  il  temerario 
non  può  essere  codardo.  La  scioccag- 
gine e  la  furberìa  sono  i  vizii  estre- 
mi della  prudenza;  e  sono  amendue 
opposti  alla  prudenza,  e  opposti  l'un 
l'altro,  sicché  non  troverete  mai  uno 
sciocco,  un  imprudente,  che  sia  furbo 
ed  astuto:  ma  l'avarizia  sta  insieme 
colla  prodigalità,  ch'ò  suo  contrario, 
e,  direi  quasi,  sta  d'accordo  colla  li- 
beralità. Onde  è  che  troverete  alcuni 
ricchi  prodighi  insieme  e  avari  :  pro- 
dighi, perchè  spendono,  donano  e 
butlan  via:  avari,  perchè  rubano  di 
qua  e  di  là  per  avere  da  buttar  via. 
Interrompiamo,  se  vi  piace,  il  di- 
scorso con  un  bel  racconto.  Nella  vita 


di  santa  Rietruda  Matrona,  poi  vedo- 
va, poi  abbadessa  di  un  celebre  mo- 
nastero di  Fiandra,  si  legge  questo 
mirabil  fatto  (In  actis  SS.  Bollando 
12  Maji).  Un  ricco  agente,  confinante 
di  beni  col  monastero,  faceva  con- 
durre a  casa  il  suo  grano  ancor  in 
ispiga.  Nel  passare,  come  suole  in 
villa,  per  mezzo  i  fondi  del  mona- 
stero, vide  in  quelle  campagne,  al- 
cuni bei  colmi  di  grano  già  tagliato. 
Erano  pur  belli,  ben  graniti,  pesanti, 
biondi,  in  somma  di  tutta  perfezione. 
Stimolato  adunque  dalla  cupidigia, 
ordinò  a'  contadini  che  guidavano  il 
carro,  che  presto  presto  ne  piglias- 
sero alcuni  fasci  e  li  caricassero  sul 
carro  insieme  col  suo  frumento.  Fa- 
telo pure,  diceva,  senza  paura;  che 
intanto  io  a  cavallo  batterò  la  cam- 
pagna e  scoprirò  il  paese,  acciocché 
niuno  sopravvenga  a  cogliere  il  furto. 
Caricati  dunque  non  so  quanti  fasci 
di  grano,  cominciarono  a  spingere  i 
buoi,  ma  questi  non  volevano  muo- 
versi. Attizzati  e  più  col  pungolo: 
niente.  Tempestati  con  bastonate  me- 
nate a  due  mani,  stanno  ivi  immobi- 
li, come  fossero  inchiodati  nella  terra. 

Intanto  il  padrone  a  cavallo,  dava 
volta  addietro,  sgridando  i  contadini, 
perchè  ormai  non  la  finissero.  Ma, 
signore,  rispondevano  quegli,  noi  ab- 
biamo finito:  sono  i  buoi  che  non  la 
finiscono,  nò  la  voglion  finire.  So- 
praggiunse anch' egli,  e  fece  quante 
prove  gli  suggerì  l'avarizia  e  la  pau- 
ra, aggiungendo  al  timone  il  suo  ca- 
vallo ,  e  spingendo  tutti  insieme  il 
carro:  e  quei  buoi,  e  quel  cavallo 
parevano  animali  di  stucco,  fissi  e 
piantati  sopra  quattro  gambe,  senza 
mai  alzar  un  piede  e  senza  mostrar 
un  minimo  senso  delle  bastonate  che 
ricevevano.  Bisognò  scaricar  il  grano 
rubato,  e  tolto  quel  ritegno,  i  poveri 
animali  camminarono  subito  di  buon 
passo  senza  bisogno  di  stimolo  alcuno. 

Ohi  se  potessi  io  aver  questi  buoi 
e  quel  cavallo,  vorrei  pur  far  delle 
belle  prove!  Vorrei  condurli  alle  porte 
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di  molte  città  e  metterli  sotto  i  gran 
carri  di  grano  e  di  vino  che  entrano 
per  la  provvisione,' non  dico  di  tutte, 
ma  di  alcune  case  ricche  ed  avare. 
E  che  sì,  che  più  di  sette  carriaggi 
non  si  moverebbero,  perchè  sono  ca- 
richi del  grano  e  del  vino  de'  poveri 
contadini,  a' quali  in  tempo  di  biso- 
gno si  somministra  il  grano  a  prezzo 
altissimo,  e  si  riscuote  poi  nel  rac- 
colto a  bassissimo  prezzo,  facendo 
mercanzia  sopra  la  necessità  de'  po- 
veri. E  quel  cavallo,  se  si  mettesse 
sotto  a  qualche  carrozza,  credete  voi 
che  la  potrebbe  movere,  quando  den- 
tro vi  fosse  qualche  padrone  o  pa- 
drona, riccamente  vestita  di  drappi 
non  ancora  pagati  al  mercante  che 
passeggia,  ed  al  sarto  che  aspetta  an- 
cora ?  E  que'buoi,  se  si  giuntassero 
a  tirare  qualche  carro  di  mercanzie 
che  va  in  altri  paesi,  credete  voi  che 
potrebbero  moverle,  quando  fossero 
in  qualche  parte  messe  insieme  per 
via  di  misure  scarse,  o  di  prezzi  esor- 
bitanti, di  frodi,  o  d' ingiustizie,  che 
si  commettono  nelle  compre,  o  nelle 
vendite?  Ah!  signori  miei,  se  la  ra- 
pacità de'  poveri  tinge,  quella  de'  ric- 
chi scotta  e  lascia  il  segno. 

Nella  stessa  vita  di  santa  Rietruda 
leggerete,  che  un  custode  di  armenti 
lasciava  andare  una  buona  truppa  di 
cavalli  a  pascolar  sui  beni  del  mo- 
nastero. Il  Monaco  procuratore  ne 
passò  lamenti  al  custode  immediato, 
poi  si  fece  sentire  anche  dal  ricco 
padrone  de'  cavalli;  ma  tutto  indarno, 
perchè  costoro  rispondevano,  che  il 
pascolo  su  quel  della  chiesa  era  più 
saporito  per  i  cavalli  e  che  ingras- 
savano più.  Volete  altro?  Non  pas- 
sarono otto  giorni  che  tutti  que'  ca- 
valli contrassero  un  mal  contagioso 
e  perirono.  Cavalli  che  pascono  e 
ingrassano  ne'  pascoli  dei  luoghi  pii, 
credete  voi  che  non  ve  ne  siano? 
Credo  bensì,  che  siano  rari  in  una 
città  sì  pia  come  questa:  ma  in  una 
città  sì  grande  credo,  che  ve  ne  sarà 
forse  più  d'uno. 


SACRE 

Ah  testatori,  alzate  la  testa  dal  se- 
polcro, e  vedete,  come  i  vostri  legati 
pii  (quali  talvolta  sono  obbligazione 
di  coscienza)  come  i  vostri  legati  pii 
si  maneggiano.  A  mia  certa  notizia 
molti  luoghi  pii  sono  amministrati  con 
retta  ed  inflessibile  integrità.  Ma  bi- 
sogna talvolta  dire  non  solo  ciò  che 
succede ,  ma  ciò  che  può  succedere, 
acciocché  l'avarizia  non  metta  la  bocca 
nel  sangue  de' poverelli.  Torno  dun- 
que a  dire:  Gorre  questa  opinione, 
che  1'  avarizia  de'  poveri  rubi  a'  ric- 
chi; ma  credetemi,  che  l'avarizia  dei 
ricchi  toglie  molto  più  a' poverelli. 

Spiegherò  il  mio  pensiero  con  una 
similitudine.  Il  lupo,  in  tempo  che  le 
viti  sono  cariche  di  uva,  entra  tal- 
volta in  una  vigna  a  sfamarsi:  An- 
che gli  uccelli  dell'aria  scendono  so- 
pra i  tralci  di  uva  più  colorita  e  si 
pascono.  Ma  che?  Il  lupo  in  poche 
boccate  fa  la  festa  ad  una  vite  e  la- 
scia il  segno  alla  vigna:  Dieci  uccelli 
mangeranno  tutto  un  giorno,  e  ap- 
pena si  conoscerà  dove  abbiano  vio- 
lata una  vite.  Famiglie  spolpate  dai 
ricchi  avari,  ditelo  voi,  se  la  loro  ra- 
pacità lascia  il  segno;  botteghe  dei 
mercanti  falliti  con  i  libri  pieni  di 
crediti;  liti  prolungate  a  bello  studio, 
acciocché  chi  ha  ragione  non  venga 
a  conseguire  il  suo;  estorsioni  ingiu- 
ste, orfani,  pupilli,  vedove  obbligate 
ad  andar  mendicando,  parlate  voi,  se 
l'avarizia  rapace  de' potenti  è  da  lupo 
ovvero  da  uccello.  (Eccl.  13)  VenaUo 
leonis  onager  in  eremo;  sic  etpascua 
divitum  sunt  pauperes ,  dice  lo  Spi- 
rito Santo.  Come  un  povero  giumento 
che  non  può  difendersi ,  è  la  caccia 
che  fa  il  leone  nel  bosco,  così  le  so- 
stanze de' poverelli  sono  il  boccone 
che  fa  per  i  denti  de' ricchi  avari. 

Essendo  dunque  sì  universale  l'a- 
varizia, che  ne  sono  invischiati  e  i 
putti,  e  i  bambini,  le  donne,  e  i  po- 
veri, e  i  ricchi;  vedete  se  bisogna  ben 
aver  1'  occhio  a  questa  passione ,  la 
quale  fu  chiamata  dall'Apostolo  ra- 
dice di  tutti  mali:  Radix  omnium  ma- 
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lorum  est  cupidità*.  Radice,  perchè  sta 
tutta  in  terra  così  nascosta,  che  motti 
avari  non  si  conoscono  per  avari;  ra- 
dice, perchè  con  tante  fibre  si  attacca 
al  cuore  che  è  difficilissimo  il  distac- 
carcene; finalmente  radice,  perchè 
getta  per  tutto  germogli  di  mille  ini- 
quità; e  appunto  per  domani  l'Eccle- 
siastico mi  dà  nelle  mani  un  ramo 
pestilentissimo  di  questa  mala  radi- 
ce; ma  spero  che  lo  tagliere. 

LEZIONE  XII. 

Qui  eflundit  sanguinerrij  et  qui  facit 
fraudem  mercenario,  fratres  sunt 
(Eccl.  34,  27).  Qui  aufert  in  sudore 
panem,  quasi  qui  occidit  proarimum 
suum  (Eccl.  34,  26). 

Tra  le  avarìzie  ingiuste ,  che  sono 
detestate  dal  nostro  Ecclesiastico  con 
formolo  pesantissime,  e  che  pajono 
scritte  con  penna  di  piombo,  una  è 
questa:  negare,  differire,  dimezzare  la 
giusta  mercede  agli  operai,  il  dovuto 
salario  a' servitori,  e  il  pane  guada- 
gnato di  buon  sudore  a  chi  travaglia 
per  noi.  Le  forme  del  dire  che  usa 
il  Savio  in  questo  particolare,  non 
possono  essere  più  taglienti:  Qui  au- 
fert m  sudare  panem,  quasi  qui  occi- 
dit. Questi  due  peccati,  toglier  il  pane 
aU'oper^jo  e  toglier  la  vita  al  nemico, 
vanno  quasi  del  pari:  e  net  testo  im- 
mediatamente seguente  tace  la  parola 
quasi  e  pronunzia  assolutamente:  Qui 
eflundit  sangtdnem,  et  qui  facit  frau- 
dem mercenario,  fratres  sunt:  defrau- 
dar un  povero  e  affaticato  mercena- 
rio, e  stender  morto  un  pover  uomo, 
sono  peccati  fratelli:  fratres  sunt. 

La  spiegazione  letterale  di  questo 
testo  è  alquanto  difficile,  peroh'è  in- 
dubitato presso  tutti,  che  la  vita  è 
maggior  bene,  che  non  è  la  roba; 
dunque  chi  toglie  la  vita,  farà  mag- 
gior danno  e  per  conseguenza  farà 
maggior  peccato  di  quello  ohe  faccia 
chiunque  nega,  o  dilunga  qualsiasi 
roba  dovuta  al  prossimo:  e  se  il  pri- 
mo è  peggtor  peccato,  come  dunque 


lo  Spirito  Santo  lo  tratta  del  pari  col 
secondo?  Fratres  sunt. 

Si  scioglie  la  difficoltà  con  ciò  che 
segue  nello  stesso  capo  34,  25:  Panie 
egetófom  vita  pavperum  est:  qui  de- 
fraudai  Uhm,  homo  sanguinis  est.  Il 
pane  guadagnato  è  la  vita  de' poveri 
che  non  hanno  altro  da  vivere;  e 
qual  crudeltà  ella  è  mai ,  dopo  che 
un  povero  artefice,  un  povero  servi- 
tore, una  povera  serva  ha  logorata  la 
sua  vita,  servendovi  in  opere  fatico- 
se, quando  vi  dimanda  il  meritato  e 
necessario  sostentamento  per  rimet- 
tersi in  forze,  voi  negarglielo,  far- 
glielo aspettare,  passeggiare,  perder 
tempo,  e  di  sopramercato,  decimar- 
glielo? Non  ò  questa  una  specie  di 
morte  tanto  più  crudele,  quanto  più 
stentata?  Homo  sanguinis  est. 

Seguita  a  parlare  l' Ecclesiastico  : 
Posata  divitum  sunt  pauperes.  I  ric- 
chi hanno  il  loro  pascolo  nelle  bot- 
teghe, nelle  braccia  e  ne' sudori  de' 
poveri.  Qui  trovano  vitto,  trovano  ve- 
stito, trovano  le  loro  comodità,  facen- 
dosi accompagnare,  custodire,  porta- 
re, ecc.,  e  l'opera  e  la  servitù  del 
povero  è  quella  che  va  avanti.  E  il  pa- 
gamento e  la  mercede  quando  arriva? 

Non  alligabis  os  bovis  triturante  in 
area  fruges  tuas  (cap.  25,  4).  Questo 
è  un  detto  proverbiale  dello  Spirito 
Santo  nel  Deuteronomio:  Ad  un  bue 
che  lavora  il  suo  terreno,  cioè  ad  un 
artefice  che  fa  la  sua  giornata  a  conto 
tuo  e  vive  delle  sue  braccia,  nelle 
quali  ha  le  sue  entrate:  Non  alliga- 
Iris  os,  non  chiuderai  la  bocca,  toglien- 
dogli o  decimandogli,  o  facendogli 
stentare  quel  poco  di  pane  che  ha 
guadagnato  per  sé  e  per  la  famiglia. 

Nel  Levitico  poi  comanda  Dio  chia- 
ramente e  spacciatamente  senza  meta- 
fore: Non  negabis  mercedem.  Guarda 
bene  a  non  negar  la  mercede  dovuta 
a  tutto  rigore  a  chi  ti  fece  queir  o- 
pera,  a  chi  ti  vendè  quel  drappo ,  a 
chi  serve  già  parecchi  mesi  in  casa: 
Sed  eadem  die  reddes  ei  pretium  la- 
boris.  Ha  lo  stesso  giorno  in  cui  spira 
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il  termine,  cioè  a  dire,  il  più  presto 
che  sia  possibile ,  paga  queir  opera, 
quella  giornata.  E  pefchè  mai,  o  si- 
gnori, tanta  fretta  e  premura  del  pa- 
gamento? Ecco  il  perchè:  Quia  patir 
per  est,  et  ex  eo  sustentat  animam 
suam.  A  carico  di  quell'artefice  sta 
una  famiglia  intera,  che  ogni  sera  di- 
manda pane  a  suo  padre:  e  però  il 
togliere  o  prolungar  la  mercede  al 
padre,  è  lo  stesso  che  togliere  il  pane 
e  prolungar  la  fame  a  tanti  poveri 
innocenti. 

Lo  stesso  avviso  in  termini*,  inca- 
ricò Tobia  il  vecchio  a  suo  figliuolo. 
Era  il  buon  vecchio  all'estremo  della 
vita,  e,  chiamato  in  quest'ultimo  il 
caro  suo  figlio,  con  voce  languida  ed 
interrotta  da  affannosi  respiri:  Audi, 
disse,  fili  mi:  Senti  e  ricevi,  figlio 
mio,  l'ultimo  flato  e  gli  ultimi  ricordi 
di  tuo  padre:  et  ea  in  corde  tuo  quasi 
fundamentum  constUue.  E  questi  pochi 
avvertimenti  che  ti  do,  siano  le  mas- 
sime maestre  del  tuo  governo.  Sta 
ben  attento:  Quieumque  Ubi  aliquid 
operatus  fuerit,  statini,  ve',  statim  ei 
mercedem  restitue;  et  merces  merce- 
narii  tui  apud  te  non  remaneat.  Figlio 
mio,  se  tu  compri,  pesa  e  paga.  Se 
lai  lavorare,  al  fine  della  giornata  va 
incontro  ai  giornalieri  colla  borsa  alla 
mano;  non  far  teneramente,  nò  far 
empir  i  fogli  di  partite  in  testa  tua. 
Hai  fatta  la  tua  opera,  ecco  la  tua 
mercede:  Merces  operarti  tui  apud  te 
omnino  non  remaneat. 

E  perchè  mai,  o  signori  miei,  e 
tante  e  tante  scritture  battono  e  ri- 
battono sì  fortemente  questo  chiodo, 
che  si  paghi  prontamente  l'operaio? 
Ecco  il  perchè:  se  voi  ritenete  una 
eredità,  ovvero  un  legato  lasciato  ad 
altri  senza  scomodo,  senza  stento  e 
senza  fatica  del  prossimo,  questa  è 
ingiustizia  più  comportabile.  Ma  ne- 
gare, o  procrastinare  poco  denaro  a 
chi  non  ha  altro,  denaro  guadagnato 
con  vigilie,  con  istenti,  con  sudori, 
con  una  vita  talvolta  da  schiavo ,  al 
sole,  al  gelo,  al  vento,  di  giorno,  di 
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notte,  di  ogni  stagione;  e  a  quella 
mano  incallita  per  voi,  che  vedete 
stendersi  verso  voi  per  lo  suo  giusto 
prezzo,  negar  il  suo;  e  voi  frattanto 
mangiar  bene  a  spese  della  fame  dei 
poveri ,  vestir  bene  colla  nudità  dei 
poveri;  dormir  bene  sulle  fatiche  de* 
poveri,  questa  è  un'ingiustissima  ava- 
rizia incomportabile  a  Dio  ed  agli 
uomini. 

S.  Francesco  di  Paola  alla  presenza 
di  Alfonso,  re  di  Napoli,  fece  questa 
sensibile  e  memorabile  dimostrazione. 
Essendo  portate  in  tesorerìa  monete 
di  ogni  sorta  in  grande  quantità,  san 
Francesco  ne  prese  un  buon  pugno, 
e  spremendole,  le  fece  grondare  di 
vivo  sangue. 

Se  questo  buon  santo  scendesse  dal 
cielo,  e  andasse  attorno  con  questa 
virtù  nelle  mani,  e  toccasse,  non  dico 
tutte  (che  né  può,  né  deve  dirsi)  e 
toccasse,  dico,  alcune  belle  livree,  al- 
cune belle  gale  di  vestiti,  e  tanti  mo- 
bili di  casa  signorili,  lettiere,  tappez- 
zerie, coltri,  e  cortinaggi,  e  portiere, 
credete  voi,  che  non  gronderebbe  per 
tutto  sangue  di  poveri  mercanti  e  di 
poveri  artefici  non  soddisfatti? 

E  scorrerebbe  sangue  da  alcune 
case  e  gronderebbe  sangue  da  alcune 
carrozze;  e  certe  tavole  darebbero  più 
sangue  che  vino,  perchè,  qui  effudti 
sanguìnem,  et  qui  facit  fraudem  mer- 
cenario, fratres  sunt,  e  l' ammazzare 
e  il  defraudar  i  poveri  operai,  tutto 
è  sangue. 

E  non  crediate  mica  che  sia  san- 
gue muto:  Merces  operarium,  qua 
fraudata  est  a  vobis,  clamata  dice  l'A- 
postolo s.  Giacomo  nella  sua  Epistola 
(cap.  5,  4).  La  mercede  negata  al  po- 
vero artigiano  grida:  et  clamor  eorum 
in  aures  Domini;  e  grida  sì  forte,  che 
il  suono  ne  arriva  al  cielo.  Questo 
gridar  sì  forte,  sapete,  che  significa? 
dice  il  padre  Cornelio  a  Lapide.  Non 
est  aliud  hic  clamar,  quam  enormUas, 
et  atrocitas  scekris,  qua  Dei  aures, 
et  oculos  verberat  Questo  suono  acuto 
è  l'enormità  di  questo  peccato,  che  sta 
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sempre  sotto  gli  occhi  ed  all'orecchio 
di  Dio  gridando:  vendetta,  vendetta. 

Il  detto  fin  qui  deve  intendersi  se- 
eondo  il  punto  rigoroso  di  giustizia, 
obbligante  fortemente  alla  soddisfa- 
zione dell'operajo,  dell'artefice  e  del 
giornaliere  affaticato.  Ma  se  vogliamo 
considerar  un  altro  punto  di  conse- 
guenza, credo  che  sarà  uguale  e  forse 
di  maggior  peso  presso  chiunque  ha 
fede  e  timor  di  Dio. 

Si  tien  per  certo,  che  i  peccati  an- 
che altrui ,  ma  cagionati  da  noi ,  si 
scrìvano  in  testa  nostra  sul  gran  li- 
brò de' conti  dell'altra  vita.  Ci  con- 
siglia il  mal  fare,  partecipa  del  pec- 
cato fatto  col  suo  consiglio:  chi  colla 
immodestia  del  vestire,  tanto  in  casa 
quanto  fuori,  è  occasione  di  sguardi 
licenziosi  e  di  mal  nati  affetti,  si  porta 
al  collo  tutti  quei  peccati  a'  quali  dà 
l'incentivo.  Chi  coi  discorsi  profani  si 
fa  maestro  d'iniquità  agl'innocenti,  è 
debitore  a  Dio  di  quelle  anime  ma- 
liziate; e  così  andate  discorrendo.  Or 
di  quanti  peccati  è  mai  cagione  la 
dilazione  del  pagamento,  massima- 
mente agli  artefici?  Un  mercante,  non 
avendo  il  suo  denaro,  conviene  che 
talvolta  sospenda  il  suo  traffico:  e 
perchè  dal  traffico  del  mercante  di- 
pende il  pane  di  molte  povere  vedo- 
ve, orfani  e  famigliole,  che  vivono 
alla  giornata;  a  quanti  poverelli  si 
leva  il  panel  in  quante  case  s'intro- 
duce la  fame,  anzi  la  estrema  neces- 
sitai e  perchè  la  necessità  è  la  con- 
sigliera d'ogni  mal  fare,  chi  può  sa- 
pere a  quanto  mal  partito  si  buttino 
i  giovani,  dì  ruberie  e  di  frodi,  le  ve- 
dove e  le  figlie  nubili  non  voglio  dir 
di  che?  Chi  può  numerar  le  maledi- 
zioni, le  imprecazioni,  i  malanni,  che 
mandano  a  chi  cagiona  le  loro  miserie, 
dalle  quali  non  escono,  se  non  con 
entrare  in  una  peggior  miseria,  but- 
tandosi a  mali  acquisti,  col  pessimo 
di  tutti  i  trafficanti,  qual'è  il  demonio. 

Nonne  lacrymce  viduce  descendunt  ad 
naxillam?  Vedo,  dice  Dio,  vedo  quelle 
lagrime  grandi  che  corrono  giù  per 


gli  occhi  di  quella  povera  vedova:  et 
exelamatio  ejus  super  deducentem  eas; 
e  il  suo  pianto  cadrà  sopra  di  chi  la 
fa  piangere  con  ritenerle  il  suo:  so- 
pra di  lui  cadrà  tutta  la  maledizione 
che  essa  gli  manda:  Lacrymce  maxilla 
ejus  ascendunt  usque  ad  calum.  Voi 
credete,  che  le  lagrime  de*  poveri  mal 
soddisfatti  e  forse  mai  soddisfatti,  cre- 
dete, dico,  che  quelle  lagrime  cadano 
in  terra  e  si  perdano?  No,  no:  ascen- 
dmt  usque  ad  ccelum,  penetrano  fin 
al  cielo  e  si  fan  sentire,  perchè  non 
despiciet  Deus  prece*  pupilli.  Quei  po- 
veri pupilli,  figli  di  un  mercante  ono- 
rato, restan  dietro  al  padre  coi  libri 
pieni  di  crediti;  e  se  han  qualche  de- 
bito, bisogna  lo  paghino  profumata- 
mente, e  i  loro  crediti  belli ,  liquidi 
e  chiari  non  possono  riscuoterli  :  qual 
compassione  metterà  agli  occhi  di  Dio 
una  tale  ingiustizia! 

Alzate  poi  le  mani  al  cielo  a  far 
orazione:  Signore,  dateci  sanità,  da- 
teci successione,  mandateci  abbondan- 
za. Sentite  cosa  risponde  Dio  per. bocca 
d'Isaia:  Cum  multiplicaveritis  oratio- 
nes,  non  exaudiam  vos;  manus  enim 
Destra  piena  sunt  sanguine.  Alzar  le 
mani  a  Dio,  è  mostrar  a  lui  quelle 
mani  lorde  del  sangue  de'  saoi  cari 
poveri,  e  volete  che  vi  esaudisca?  Di- 
temi, se  un  povero  stendesse  verso 
voi  la  mano  per  chiedervi  limosina  e 
la  vedeste  ancor  fumante  del  sangue 
di  un  vostro  figlio  da  lui  ferito,  al 
vedere  quel  vivo  e  vostro  sangue,  che 
limosina  gli  fareste  voi?  Manus  vestrw 
piena  sunt  sanguine. 

E  non  solamente  le  vostre  orazioni, 
o  mali  pagatori  e  defraudatori  delle 
paghe  de'poveri,  chiameranno  più  ven- 
detta che  misericordia  ;  ma  le  orazio- 
ni, che  altri  faranno  ppr  voi,  saranno 
rigettate  da  Dio.  Udite  un  curioso 
quesito  mosso  dallo  Spirito  Santo  nel- 
l'Ecclesiastico (cap.  34,  29):  Unus 
orans  alter  maledicens,  cujus  vocem 
exaudiet,  Dommus?  Uno  vi  prega  del 
bene,  l'altro  vi  prega  del  male,  chi 
sarà  esaudito?*  Risponde  sant'Agostino 
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sopra  quel  verso  del  salmo  :  Auribus 
percipe  Domine:  risponde:  Ferventio- 
res  surU  preces  pauperum  cantra  rap- 
tores ,  quam  smt  preces  honorum  prò 
eh  facto:  sono  più  ferventi  e  più  ef- 
ficaci le  preghiere  del  povero,  che 
grida  contro  voi,  che  le  preghiere  del 
buono,  die  prega  in  vostro  favore: 
perchè  insieme  col  povero  grida  la 
giustizia,  grida  la  particolar  compas- 
sione che  Dio  ha  sempre  mostrato  con 
i  poveri  offesi,  gridano  i  sudori  che 
hanno  sparsi  per  voi,  gridano  le  fa- 
tiche, grida  il  tutto.  £  se  la  voce  di 
un  sol  povero  ha  tanta  efficacia,  qual 
efficacia  avrà  la  voce  di  molti  insieme, 
se  molti  saranno  i  vostri  creditori? 

Vedete  dunque  quanto  fondo  di  ve- 
rità ha  il  proverbio  non  alligabis  os 
bovis  trituranti*.  Non  chiuderai  la  boc- 
ca al  bue  che  ara,  cioè  al  povero  che 
fa  la  sua  giornata  a  conto  tuo. 

LEZIONE  XIII. 

Avaro  nihil  est  scelestius  (  Eccl.  10  ). 
Nihil  est  iniquius,  quam  amare  pe- 
cuniam  (Ibid.). 

Per  quanto  io  abbia  detto  nelle  pas- 
sate lezioni  in  materia  dell'avarizia, 
in  quanto  è  smoderato  amore  di  acqui- 
stare o  di  ritenere  l'acquistato;  con 
tutto  ciò,  non  ho  ancora  spiegato  quel 
comparativo  scelestius:  avare  nihil  est 
scelestius.  Non  v'ha  al  mondo  uomo 
più  scellerato  dell'avaro. 

Troverete  al  capo  decimo  del  no- 
stro Ecclesiastico  un'  altra  del  tutto 
simile  forma  comparativa:  nihil  est  ini- 
quius, quam  amare  pecuniam,  non  v'ha 
iniquità  maggiore  sopra  la  terra,  che 
l'amare  smoderatamente  il  denaro. 
Chiamate  un  tratto  in  pulpito  la  gra- 
nitica, perchè  fa  bisogno  di  essa  a 
spiegar  questi  termini  comparativo  e 
superlativo.  Quando  si  fa  paragone  di 
uno  con  tutti,  il  paragone  è  sempre 
superlativo;  e  quando  si  fa  il  para- 
gone di  tutti  con  uno,  il  paragone, 
benché  paja  comparativo,  è  equiva- 
lentemente superlativo}  cosi  è  lo  stesso 
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il  dire:  Cajus  est  doctissimus  omnium, 
come  il  dire  nemo  est  doctior  Cqo.  Di- 
cendo dunque  lo  Spirito  Santo:  Non 
v'ha  il  più  iniquo,  il  più  scellerato  di 
un  avaro,  è  lo  stesso  che  dire:  l'avaro 
è  il  massimo  di  tutti  gli  scellerati. 

Io  mi  accorgo  che  avete  qualche 
difficoltà  a  credere  questo  grado  di 
maggioranza  superlativa,  e  forse  dite 
nel  cuor  vostro:  l'avarizia  è  bensì  un 
gran  vizio:  ma  il  massimo  di  tutti, 
oht  questo  poi  no.  Oh!  via,  io  in 
questa  lezione  voglio  farle  il  processo 
e  poi  stare  a  sentire  con  particolar 
attenzione  che  cosa  ne  risulta.  Avaro 
nihil  est  scelestius. 

Benché  io  non  abbia  mai  in  vita 
mia  Catto  il  fiscale,  pure  saprò  ben  io 
cavar  di  bocca  a  questa  ribalda  i  suoi 
misfatti.  Rispondi  adunque:  chi  sei  tu? 
come,  e  quando,  e  dove  nascesti?  e 
con  qual  artifizio  ti  sei  tu  insinuata 
ad  appestar  tutto  il  mondo? 

Io  nacqui,  risponde  l'avarizia,  ven- 
ticinque anni  in  circa  dopo  Adamo. 
Dovendo  Caino  offerir  a  Dio  le  frutta 
della  terra,  io  con  una  mano  gelatis- 
sima  gli  strinsi  il  cuore  e  feci  in  ma- 
niera che  presentasse  all'Altissimo  suo 
Creatore  il  peggio,  ritenendo  il  meglio 
per  la  sua  bocca.  Come  io  gli  per- 
suasi, così  Caino  eseguì.  —  Ci  è  al- 
tro misfatto  in  quel  principio  del  mon- 
do? —  Nienf  altro.  —  Nienfaltro?  — 
E  '1  rifiuto  che  Dio  fece  con  segno 
visibile  di  quelle  pezzenti  e  sordide 
offerte?  E  l'invidia  che  perciò  nacque 
in  cuore  a  Caino?  E  la  finzione  con 
cui  condusse  fuori  in  campagna  l'in- 
nocente fratello  Abele?  e  la  rabbia 
con  cui  l'ammazzò?  e  la  disperazio- 
ne alla  quale  si  buttò,  vituperando 
la  misericordia  di  Dio?  non  furono 
tutti  germogli  della  tua  radice  e  fa- 
rina del  tuo  mulino?  Ah  ribalda!  dei 
primo  sangue  che  si  sparse  nel  mon- 
do ,  della  prima  comparsa  ohe  fece 
la  morte  sulla  faccia  della  terra,  tu 
ne  hai  la  colpa.  Il  primo  traditore 
che  violasse  la  parentela  e  la  fede,  il 
primo  disperato  che  andasse  per  li 
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boschi  più  bestia  delle  stesse  bestie; 
il  primogenito  di  tutti  i  dannati  che 
cominciasse  a  popolare  quel  maledetto 
paese,  fu  discepolo  della  tua  scuola. 

Se  fin  d'allora  fosse  vivuto  Paolo 
Apostolo,  avrebbe  potuto  scriverti  sulla 
fronte:  Radix  omnium  malorum.  Ve- 
dete costei  colle  mani  aggruppate  e 
strette  in  pugno,  cogli  occhi  scaltri, 
che  gettano  certi  sguardi  invidiosi  so- 
pra la  roba,  colla  testa  pensosa  per 
architettar  frodi  e  inganni,  colla  bocca 
aperta  per  addentare  dove  può  e  dove 
non  può?  Questa  ò  l'avarizia,  radice 
di  tutti  i  mali. 

Or  se  costei,  anche  nell'età  bam- 
bina, fece  si  grandi  misfatti,  adulta 
poi  cosa  non  fece  e  cosa  non  fo?  Cosa 
non  fa  l'avarizia  nelle  case  private? 
€erti  movimenti  più  che  bestiali  con- 
tro il  buon  lume,  non  solo  della  ra- 
gione ma  della  natura,  che  spingono 
il  figlio  a  bramar  la  morte  del  padre 
per  diventar  egli  il  padrone  di  casa; 
certe  compiacenze  che  sentono  alcuni 
fratelli  nella  morte  delle  sorelle,  e 
alcuni  mariti  nella  morte  delle  mogli 
per  guadagnare  la  dote;  tutti  sono 
zolfanelli  accesi  dall'avarizia,  bramosa 
ed  avida  delle  eredità,  senza  alcun 
riguardo  alla  parentela  ed  al  sangue. 
Queste,  si,  queste  sono  le  tue  fat- 
tucchierie, maledetta  strega;  cangiar 
i  figli  in  tigri  contro  gli  stessi  paren- 
ti, e  i  fratelli  in  cani;  mentre  in  tante 
case  i  fratelli,  i  parenti  più  prossimi 
si  mangerebbono  vivi  per  l'interesse 
delle  divisioni,  delle  pretensioni,  che 
hanno  l'un  sopra  l'altro.  Se  una  parte 
fosse  meno  ingorda  a  pretender  tutto, 
e  l'altra  meno  stretta  a  non  rilasciar 
niente,  quanti  amorevoli  accordi  ver- 
rebbero a  capo  ?  Ma  T  avarizia  qui 
apre  la  bocca  e  ti  stringe  la  mano; 
e  quindi  quante  liti,  quante  turbo- 
lenze, quante  inquietudini,  quante 
mormorazioni,  quanti  odii  scandalosi 
ed  implacabili  si  fomentano  per  l'in- 
teresse! 

Cristo,  eterna  ed  infallibile  verità, 
collaudando  gli  accordi  amichevoli  in 


materia  d'interessi,  massimamente  tra' 
parenti  più  stretti,  disse  una  grande 
sentenza.  L'abbiamo  in  s.  Marco  al 
capo  quinto.  Sentitela:  Ei,  qui  vult 
tecum  in  judicio  contendere,  et  tunicam 
tuam  tollere,  dònitte  eietiam  pallium. 
Se  alcuno  ti  muove  lite  per  levarti  la 
tua  veste  sottana,  lasciagli  andar  an- 
che il  mantello.  Ma,  Signore,  perchò 
volete  che  io  ceda  la  sottana,  s'ella 
ò  mia?  tuam  tunicam;  tanfo,  dimitte 
ei;  e  il  mantello,  il  quale  neppure  è 
in  lite,  e  l'avversario  non  lo  preten- 
de, perchè  volete  che  io  lo  ceda?  Ri- 
sponde qui  mirabilmente  l'espositore: 
Si  velimus  litigare  prò  tunica,  multa 
oportebit  solvere,  et  expendere,  qua 
pluris  valerti  quam  tunica  et  pallium. 
Mettetevi  pur  in  lite  per  difendere  una 
parte  del  vestito,  avrete  attorno  tante 
bocche  che  vi  afferreranno  per  il  man- 
tello, per  le  calze,  per  il  giubbone, 
che,  sommate  le  spese  di  procuratori, 
di  avvocati,  di  notai,  di  giudici,  spen- 
derete quanto  vale  e  tonaca  e  pallio. 
Ma  l'avarizia  e  l'ingordigia  di  vincere, 
non  lascia  riflettere  né  ai  detti  di  Cri- 
sto ,  né  ai  partiti  amichevoli ,  nò  ai 
consigli  de'  savi  :  e  stima  guadagno 
cavar  due  occhi  a  sé,  per  cavarne 
uno  al  compagno. 

In  queste  liti  private,  chi  può  fare 
il  computo  de' peccati  persuasi  dall'a- 
varizia? Odii,  rancori,  mormorazioni, 
inquietudini,  la  notte  travagliata  da 
torbidi  pensieri,  il  giorno  occupato  da 
sofistiche  cavillazoni,  impaziepte  per- 
chè l'avvocato  non  istudia,  maledizio- 
ni perchè  il  procuratore  non  bada, 
bestemmie  perchè  il  ministro  non  dà 
udienza.  Mettete  insieme  tutte  le  per- 
dite temporali  e  morali,  e  in  fine  di 
lista  mi  saprete  dire  il  guadagno. 

Usciam  ora  dalle  case  private,  a 
sindacar  l'avarizia  negli  ufflzii  pub- 
blici, sieno  ufflzii  di  città,  sieno  bien- 
nali forensi,  o  abbiano  in  qualsivo- 
glia modo  riguardo  alla  comunità. 

Una  strana  risoluzione  presero  le 
piante  nel  libro  de' Giudici.  Radunate 
a  consiglio:  eleggiamo,  dissero,  tra 
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di  noi  un  capo  che  sovrasti.  Gli  uo- 
mini hanno  la  loro  forma  di  gover- 
no; gli  uccelli,  i  quadrupedi,  e  per- 
fino i  serpenti  hanno  i  loro  re.  E  le 
piante  che  sono  ancor  esse  animate, 
non  devono  conoscere  il  duce  della 
loro  Repubblica?  Convennero  dun- 
que, che  l'ulivo  prendesse  il  pubblico 
comando.  Questa  fu  buona  elezione. 
L'ulivo  è  amator  della  pace,  è  albero 
di  buon  sugo,  col  quale  si  mantiene 
verde  ancor  nell'inverno. 

Ma  l'ulivo  non  vuole  ufflzii  pub- 
blici. Eleggiam  dunque  la  vite.  Questa 
ancora  fu  buona  elezione.  La  vite  è 
pieghevole  a  tutti  i  versi,  abbondante 
e  liberale:  non  può  essere  più  dime- 
stica, mentre  si  lascia  condurre  ad 
ogni  picciol  cortile,  ad  ogni  più  igno- 
bile finestra.  Ma  neppur  questa  accettò. 

Elessero  dopo  la  vite,  il  fico,  e  fi- 
nalmente venne  a  riuscire  per  capo 
delle  piante  lo  spino:  Dixerunt  Rka- 
mno  :  Impera  super  noe.  Il  roveto,  sim- 
bolo dell'avarizia,  in  posto  pubblico  ? 
Dio  ce  ne  guardi.  Se  in  un  magistra- 
to, se  in  una  curia,  se  in  un  bien- 
nale vi  sarà  o  l'ulivo,  o  la  vite,  beati 
quei  sudditi!  saranno  tenute  le  bi- 
lancio della  giustizia  con  equità  ;  si 
ricaveranno  quei  diritti  che  conven- 
gono e  niente  più;  correranno  le  ren- 
dite per  i  loro  canali,  e  la  repub- 
blica farà  una  bella  armonia,  dove 
ognuno  canterà  la  sua  parte.  Ma  se 
nel  minimo  dei  pubblici  ufflzii  entra 
il  roveto:  questo  si  attacca  dove  può, 
ha  in  ogni  spina  una  tenaglia  per  tirar 
a  so  e  per  trattenere;  e  vi  afferrerà 
per  le  vesti  e  per  tutto;  e  vi  caverà 
il  vivo  sangue  dalle  vene,  perchè  lo 
spino  in  trono  è  simbolo  d'un  avaro 
messo  in  posto  pubblico. 

E  de  facto,  sentite  come  lo  Spirito 
Santo  introduce  a  parlar  lo  spino  dopo 
che  è  in  uffizio  :  Exeat  ignis  de  Bhar 
mno ,  et  devoret  cedro*  Libami.  Orsù, 
diamoci  attorno  a  mangiare  e  divo- 
Tare,  non  perdiam  tempo,  finché  ab- 
biam  mano  in  pasta:  Exeat  ignis,  et 
devoret.  Devoret,  in  che  modo?  Forse! 


come  un  lione  o  come  un  lupo?  No: 
il  lupo  e  il  lione  alla  fine  si  saziano. 
Devoret,  come  divora  il  fuoco,  il  quale, 
quanto  più  mangia,  prende  sempre 
nuovo  vigore  per  mangiar  più  e  non 
dice  mai:  basta:  Ignis  numquam  dicit: 
sufficit.  Devoret,  che  cosa?  forse  le  fo- 
glie che  cadono  dalle  piante?  ovvero 
le  frutta  più  ordinarie?  No:  Cedros. 
Voglio  cedri  e  bocconi  prelibati.  E 
quali  cedri?  Cedri  più  scelti,  quali 
sono  i  cedri  del  Libano. 

E  da  un  solo  ufficiale  rapace  e  in- 
gordo, quante  e  poi  quante  iniquità 
vengono  in  conseguenza?  Orfani  spo- 
gliati, famiglie  messe  a  terra,  furfanti 
spalleggiati  perchè  comprano  l'impu- 
nità, carceri  per  trasgressioni  minute, 
o  per  imposture  da  redimersi  con  de- 
nari; lamenti,  bestemmie,  impreca- 
zioni, maledizioni  contro  colui,  chia- 
mandolo cane,  turco,  traditore,  ecc. 

Ma  usciamo  una  volta  da  queste 
spine:  e  perchè  il  tempo  mi  vuole 
mancare,  spediamo  sommariamente  il 
restante  del  processo  dell'  avarizia.  I 
più  orrendi  spergiuri,  le  più  esecrande 
bestemmie  contro  Dio  e  contro  i  san- 
ti; bestemmie ,  che  hanno  più  volte 
chiamata  la  vendetta  calda  calda  dal 
cielo,  che  hanno  fatto  aprir  la  terra 
per  assorbire  bocche  si  indegne;  be- 
stemmie, che  neppur  si  odono  sulla 
bocca  de' diavoli,  chi  le  insegna,  se 
non  l'avarizia?  Andate  ad  una  tavola 
di  giuocatori:  quanto  sono  avidi  di 
rifarsi  del  perduto  e  arrabbiati  di  sem- 
pre maggiori  perdite;  e  per  carità,  se 
vedete  in  quella  stanza  alcuna  imma- 
gine di  Gesù  o  di  Maria,  portatele  in 
salvo,  perchè  più  volte  è  accaduto  ai 
giuocatori  infuriati  e  invasati  dall'ava- 
rizia, dopo  bestemmie  orrende,  lan- 
ciar carte,  dadi  e  sassi  contro  Gesù, 
peggio  assai,  che  non  fecero  i  Fari- 
sei, che  solamente  minacciarono  di 
lapidarlo. 

Andate  a  certe,  non  dico  a  tutte, 
ma  a  certe  botteghe  così  fatte,  e  no- 
tate ogni  ora  del  di,  quanta  messe  di 
peccati  raccoglie  l'avarizia,  ingorda  di 
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guadagnare;  bugie,  giuramenti,  mer- 
canzie adulterate,  pesi  ingiusti,  bilan- 
cia scarse,  invidie  a  chi  fa  maggiori 
faccende,  mormorazioni  per  iscredi- 
tar  la  fama  e  la  mercanzia  di  quel 
vicino;  vanti  vanagloriosi  del  proprio 
lavoro,  esorbitanze  di  prezzo  spremuto 
dai  più  poveri  e  dai  più  ignoranti; 
interessi  gravissimi  sopra  la  roba  data 
a  credenza.  E  vi  troverete  ancora  più 
d?  uno ,  che  facendo  negozio  a  com- 
pagnia, sequestra  a  parte  ciò  che  può 
di  nascosto  contro  1'  equità  dei  con- 
tratti di  compagnia. 

Nelle  case  privale,  perchò  molti  fi- 
gli de'  negozianti  sono  mal  educati,  e 
si  allevano  per  l' inferno?  Perchè  il 
padre  tutto  intento  all'interesse,  non 
pensa  a'  figliuoli  come  se  non  li  aves- 
se. Tante  figlie  nubili,  perchò  danno 
a  dire  assai?  perchò  la  madre  vogliosa 
di  maritarle  con  poca  dote,  lascia  loro 
la  libertà  di  parlare,  trattare,  amoreg- 
giare. Tanti  maritati,  perchò  vivono 
infelici?  perchò  l'interesse  è  stato  il 
principal  sensale  del  matrimonio,  nel 
quale  ornai  non  si  ha  altra  mira  che 
alla  dote,  e  quando  la  dote  ò  pingue, 
accoppiano  persone  disugualissime  di 
condizione  e  di  età,  dalla  quale  disu- 
guaglianza nascono  poi  tanti  disamori, 
si  conducono  a  casa  spose  libertiae, 
si  pigliano  per  isposi  giovani  disso- 
luti, e  l'interesse  indora  tutti  i  vizii, 
e  li  fa  parer  belli. 

L'avarizia  poi  fa  mercanzia  di  tutto. 
Fa  mercanzia  delle  febbri  e  delle  pia- 
ghe, allungandone  la  cura  per  vivere 
di  empiastrì  e  di  cerotti,  e  v'  ha  un 
epigramma  greco  lepidissimo  a  legger- 
si sopra  un  barbiere,  che  da  un  pic- 
col  male  venuto  ad  una  ricchissima 
signora,  cavò  latte  per  molti  anni  da 
viver  con  tutta  la  famiglia.  L' avari- 
zia fa  mercanzia  delle  cose  spirituali 
con  tante  simonie  scoperte,  palliate, 
confidenziali,  che  mettono  in  vendita 
i  beneficii  ecclesiastici,  i  voti  favore- 
voli al  beneficio,  le  benedizioni,  le  re- 
liquie, i  Sacramenti  e  tutte  le  cose 
più  sante  della  Chiesa.  È  giunta  que- 


sta insolente  avarizia  a  voler  far  mer- 
canzia anche  dello  Spirito  Santo,  in- 
ducendo negli  Atti  Apostolici  Simon 
mago,  ad  offerir  danari  a  s.  Pietro, 
perchò  glielo  vendesse.  B  se  non  ò 
riuscito  all'avarizia  comprar  la  terza 
persona  dell'Augustissima  Triade,  le 
ò  riuscito  far  vender  la  seconda  per 
trenta  danari ,  come  fece  l' infame 
Giuda. 

LEZIONE  XIV. 

Non  sit  porrecta  manus  tua  ad  acci" 
piendam  (Eccl.  4,  36). 

11  santo  vecchio  Serapione,  come 
narra  Gassiano  al  terzo,  se  non  erro, 
delle  collazioni,  vedendosi  cinto  da  una 
divota  corona  di  monaci  più  giovani: 
figli  miei,  disse  loro,  udite  e  impa- 
rate, che  io  non  arrossisco  di  scoprir 
una  debolezza,  che  già  feci,  Dio  sa 
quando  1  Mi  ricordo,  cinquanta  anni 
fa,  quando  era  giovane,  che  aveva 
buoni  denti  e  miglior  appetito;  e  per- 
chò il  tempo  della  tavola  era  corto, 
e  non  poteva  soddisfarmi,  che  face- 
va ?  Data  un'occhiata  attorno  e  a  lato 
de' miei  compagni  che  non  vedessero, 
cacciava  nella  manica  di  nascosto  un 
pezzo  di  pane:  entrato  poi  in  mia  cella, 
me  lo  mangiava  con  tal  sapore,  che 
mi  pareva  manna  del  Paradiso  e  me 
lo  sentiva  tutto  andar  in  sangue.  E  per- 
chò col  crescer  dell'età  mancò  l'appe- 
tito, tuttavia,  per  il  mal  abito  che  avea 
contratto,  ad  ogni  pasto  rubava  qual- 
che coserella.  Mi  aprì  poi  Iddio  gli  oc- 
chi per  conoscere  una  tale  viltà,  e  con- 
fessato in  pubblico  capitolo  il  mio  fal- 
lo, attesi  all'emendazione,  nella  quale 
provai  molta  difficoltà,  perchò  la  mano, 
assuefatta  a  insaccar  qualche  furto, 
anche  senza  mio  accorgimento  correva 
al  suo  vizio.  Bisognò  reprimerla  cento 
volte  e  più  volte  ancora  castigarla  con 
qualche  penitenza  sensibile  finché  giun- 
se a  disimparare  il  mal  costume. 

Questa  confessione  così  ingenua  di 
sì  buon  vecchia,  mi  apre  la  strada  ad 
un  principale  aw*<  timento  nella  ma- 
teria che  h"  per  le  mani:  Non  sto  por- 
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recta  manne  tua  ad  accipiendum.  Non 
cominciar  a  stender  la  mano  a  pigliare, 
perchè  questo  vizio  dell'avarizia  è  dif- 
ficilissimo a  distaccarsi.  La  libidine  col 
freddo  dell'età  sovente  si  smorza:  ma 
l'avarizia  ne'  vecchi  più  si  avvalora; 
onde  un  autor  moderno  assomiglia  i 
vecchi  e  le  vecchie  alle  guglie,  le  quali, 
quanto  più  vanno  sul  fine,  tanto  più 
si  assottigliano.  Tutti  i  vizii  si  distac- 
cano da  noi  almeno  in  punto  di  morte. 
In  punto  di  morte  il  vendicativo  per- 
dona al  suo  nemico;  il  libidinoso  li- 
cenzia la  mala  pratica;  il  superbo  si 
umilia.  Dove  per  lo  contrario  trove- 
rete nelle  storie  molti  e  molti  avari, 
anche  in  punto  di  morte,  discorrere 
e  pensar  solamente  agi'  interessi,  te- 
nersi sotto  al  capezzale  le  chiavi  in 
vece  del  Crocifisso,  farsi  portar  borse 
piene  di  monete  e  farle  seppellire  in- 
sieme col  lor  cadavere;  non  far  re- 
stituzioni, nò  legati,  nò  opere  pie,  co- 
me se  non  avessero  anima.  Non  co- 
minciar dunque:  Non  sit  porrecta  ma- 
nue  tua  ad  accipiendum.  La  roba  al- 
trui ò  dolce  di  sapore,  e  perchò  ella 
ò  troppo  dolce,  non  bisogna  comin- 
ciar a  provarla:  Aqum  furtiva  dulcio- 
ree  sunt,  dice  lo  Spirito  Santo,  et  pa- 
nie absconditus  suavior;  poi  soggiugne 
subito:  Ab  aqua  aliena  abetine  te.  Bevi 
l'acqua  del  tuo  pozzo,  e  non  cercar 
acqua  del  pozzo  altrui;  detto  metafo- 
rico, che  significa:  non  cominciar  a 
pigliar  il  dólce  della  roba  d'altri,  per- 
chè questa  aguzza  fortemente  l'appe- 
tito: in  quella  maniera  che  il  primo 
sangue  umano  che  si  prova  dai  lupi 
e  dai  leoni,  li  fa  diventar  così  ghiotti 
che  non  vanno  poi  a  caccia  d'  altro 
che  d'uomini:  Aqum  furtiva  dulciores 
sunt;  con  tutto  ciò:  Abetine  te,  abeti- 
ne te. 

Abetine  te,  o  giovane,  da  quel  pri- 
mo danaro  che  ti  viene  alle  mani  in 
casa,  ovvero  in  bottega;  e  benché  ti 
paja  una  bella  cosa  aver  quattro  soldi 
in  tasca  da  spender  a  modo  tuo,  quei 
primi  soldi,  se  sono  rubati,  sono  tanta 
farina  del  diavolo,  atta  a  far  fermento 
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di  mille  iniquità.  Abetine  te,  o  mer- 
cante, da  quel  primo  inganno,  o  nella 
qualità  della  mercanzia,  o  nella  mi- 
sura, o  nel  peso,  perchè  (sono  tutte 
parole  dello  Spirito  Santo)  quel  pri- 
mo guadagno  ingiusto  è  simile  al  vin 
dolce  :  Quod  ingreditur  blande,  empie 
la  bocca  di  soavità  in  modo,  che  un 
sorso  ne  chiama  un  altro:  ma  acco- 
stata che  avrai  la  bocca  una  volta  a 
questo  mal  latte,  seguiterai  a  succiare 
fin  il  sangue  dei  poveri.  Abetine  te, 
o  spenditore,  dal  nascondere  o  rite- 
nere quel  primo  avanzo,  anche  mi- 
nuto, che  tu  fai  nelle  compre  o  nelle 
vendite.  E  perchò,  direte  voi,  caricar 
tanto  per  il  furto  di  pochi  soldi?  Ec- 
co il  perchò.  La  roba  altrui  è  troppo 
dolce,  e  ogni  furto,  massimamente  se 
riesce  felice,  muove  l'appetito  di  farne 
uno  e  poi  un  altro  :  e  si  giugnerà  a 
rubare  fin  colla  forca  e  colla  danna- 
zione sotto  gli  occhi. 

In  confermazione  di  questo,  udite 
una  bella  Scrittura:  Fruetra  jacitur 
rete  ante  oculoe  pennatorum ,  dice  U 
Savio  ne'  Proverbi  al  capo  1.  Il  sen- 
so mistico  di  questo  testo  è,  che  il  dia- 
volo, gran  cacciatore,  indarno  si  ado- 
pera a  tender  lacci  e  reti  per  cogliere 
gli  uomini  contemplativi.  Volano  que- 
sti alto  alto  colle  penne  dell'orazione, 
e  non  si  accostano  mai  tanto  alla  ter- 
ra, chela  rete  possa  raggiungerli.  Que- 
sto senso  è  ottimo,  morale  e  ben  ap- 
plicato. Ma  il  senso  proprio,  vero  e 
letterale,  sapete  qual'ò,  dice  il  P.  Cor- 
nelio a  Lapide,  sopra  questa  Scrittura? 
Sotto  quel  nome  pennatorum  s'inten- 
dono gli  uccelli  di  rapina,  i  quali;  per 
1'  esercizio  del  rubare  e  per  gli  un- 
ghioni che  portano,  sono  vere  figure 
dei  ladri.  Spiegate  sotto  gli  occhi  di 
costoro  tutto  T  apparato  di  pene  gra- 
vissime, presenti  e  visibili,  decretate 
dagli  uomini,  e  tutte  le  pene  future 
e  terribili  minacciate  da  Dio  :  se  hanno 
assaporato  il  dolce  della  roba  altrui, 
perdono,  direi  quasi,  il  libero  arbitrio, 
quando  si  tratta  di  rubare:  Prover» 
bium  eet  significane,  fruetra  ostendi  fu* 
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ribus  carcerem  et  patibufam,  ut  absti- 
neant  a  latrociniis. 

Sovvienmi  a  questo  proposito  ciò 
che  accadde  in  una  città  d'Italia.  Si 
giustiziavano  in  una  pubblica  piazza 
alcuni  ladri;  e,  come  per  uso,  era  con- 
corsa gran  piena  di  popolo  a  vedere 
quello  spettacolo.  Un  giovinetto  ben 
all'ordine,  non  potendo  in  quel  gran 
concorso  di  popolo  tarsi  avanti,  veduto 
un  tal  uomo,  che  ivi  stava  a  cavallo, 
lo  richiese  che  lo  lasciasse  salire  in 
groppa  e  servirsi  anch'esso  della  co- 
modità. Molto  volentieri,  salite  pure  :  e 
si  fece  avanti  per  dargli  luogo  con 
molta  umanità,  come  se  fosse  stato  un 
figliolo.  Salito  il  giovinetto,  il  quale 
era  un  baroncello  tinto  in  grana,  si 
misero  insieme  a  discorrere  della  mala 
fine  che  fanno  i  furfanti,  e  diceva 
quell'uomo  attempato:  Vedete  colà,  fi- 
gliol  mio,  quella  forca  infume  e  quelle 
scale  appoggiate  e  quel  pezzo  di  corda 
pendente?  Insomma,  tante  se  ne  fanno, 
che  una  le  paga  tutte.  Attento,  figliuol 
mio,  e  imparate  voi  che  siete  giovane. 
Vedete  quell'esoso  carnefice,  come  è 
nero,  come  diforme:  e  quel  povero 
paziente  come  è  ancora  fresco  di  età? 
e  dicevano  tutti  due:  Ahi  poveraccio, 
ah!  miserabile,  che  ti  condusse  mai 
a  sì  mal  fine? 

Intanto  il  cattivello,  che  stava  in 
groppa,  osservò  in  quel  mercante  fo- 
rense che  l'aveva  ricevuto  a  cavallo, 
dico,  osservò  che  una  saccoccia  pesava 
più  dell'altra,  e  all'apertura  della  tasca 
vide  un  cordoncino  cui  doveva  esser  le- 
gato qualche  involto  di  denaro:  e  col- 
l'occhio  intento  verso  quella  parte,  ti- 
rando lungo  lungo  il  fiato,  fingendo 
di  sospirare  per  il  giustiziato,  sospi- 
rava per  la  borsa.  Non  si  arrischiava 
però  a  far  quel  colpo,  e  diceva  so* 
vente  al  mercante:  Ohi  se  sapeste, 
quanto  mi  batte  il  cuore  e  come  son 
tutto  trasudato  per  V  affanno  che  mi 
viene!  Piuttosto  morir  di  tome  mille 
volte,  che  mai  rubare.  0  Dio,  o  Si- 
gnore, ajutatemi,  aiutatemi.  Intanto 
stava  pronto  il  carnefice  per  dar  l'ul- 


tima spinta  al  condannato;  e  nell'atto 
stesso  del  balzarlo  dalla  forca,  gri- 
dando tutto  il  popolo  misericordia, 
quel  baroncello  intonando  il  De  pro- 
fundis per  quell'anima,  con  un  moto 
velocissimo  di  mano,  cavò  altro  che 
un'  anima  dal  Purgatorio ,  cioò  cavò 
dalla  tasca  del  suo  cortese  benefattore 
una  borsa  di  venticinque  scudi:  e  poi 
intrepidamente  ringraziando  il  mer- 
cante della  buona  occasione  che  gli 
aveva  data,  e  de'  buoni  avvertimenti 
ricevuti,  promise  di  profittarsene  e  si 
parti. 

Non  crediate  però  mica  che  io  vo- 
glia dir  gran  forza  in  questo  caso  so- 
lo :  cento  altri  avvenimenti  sono  ac- 
caduti ed  accadono  ogni  di,  di  ladron- 
celli tenuti  lungamente  in  ferri,  mar- 
cati, frustati  e  tormentati  per  varie 
ruberie,  i  quali,  lasciati  liberi,  in  meno 
d'  un  mese  sono  colti  in  qualche  al- 
tro furto:  e  costoro  per  lo  più  sono 
giovani  di  buon  talento,  atti  a  gua- 
dagnarsi il  pane  di  buon  sudore:  e 
più  d'altri  hanno  qualche  patrimonio 
e  qualche  arte  da  vivere  onoratamente. 

Or,  se  il  sapore  della  roba  d'altri 
è  un  tale  incantesimo,  che  le  mani, 
anche  incallite  sotto  i  ferii,  corrono 
al  vizio  del  rubare,  quanto  maggiore 
sarà  l'incantesimo  d'un  giovane  entro 
una  bottega  di  un  mercante,  in  mezzo 
ai  suoi  traffichi,  di  un  procuratore  nel 
suo  studio,  se  comincia  a  pigliar  la 
pasta  dolce  della  roba  d'altri,  usur- 
pandosela senza  strepito,  a  mano  quasi 
sicura,  senza  pericolo  di  esser  colto 
dalla  giustizia  umana,  la  quale  non 
può  giugnere  a  sapere,  nò  a  punire 
tanti  pesi  scarsi,  tante  misure  ingiu- 
ste, tanti  conti  mal  contati,  tanti  ar- 
bitrii senz'arbitrio  che  si  prendono  in 
quel  banco,  in  quello  studio,  in  quel 
fondaco,  in  quella  bottega? 

Per  non  lasciarsi  adunque  invogliare 
dalla  roba  d'altri:  Ab  aqua  aliena  ab- 
itine u.  Non  si  pigli  neppur  un  sorso, 
neppur  una  goccia  dell'acqua  altrui: 
Abitine  non  solo  le  mani,  ma  anche 
il  desiderio,  come  Dio  espressamente 
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comanda,  che  nò  anco  bramiamo  la 
roba  d'altri;  perchè  sapeva  ben  Iddio, 
che  il  movimento  del  cuore  òun  pream- 
bolo al  movimento  delle  mani;  onde 
vuole,  che  soffochiamo  anche  nell'a- 
nimo la  voglia  della  roba  d'altri:  Non 
concupisce*  rem  proximi  tui. 

Voglio  finir  la  lezione  con  una  in- 
filatura di  sentenze  tutte  del  Savio,  che 
parla  da  par  suo  in  questa  materia 
(Proverbi  15):  Meliti*  estparum  cum 
timore  Domimi,  quam  ikesauri  magni, 
et  insatiabiles.  È  molto  meglio  e  di 
gran  lunga  meglio  un  mediocre  gua- 
dagno con  timor  di  Dio,  che  un  te- 
soro di  avanzi  con  avarizia  insaziabile. 
Tenete  sempre  a  mente  queste  tre  pa- 
role: Parum  cum  timore  Domini.  Po- 
co, ma  colla  grazia  di  Dio,  poco,  ma 
con  giustizia.  Il  poco  unico  col  timor 
di  Dio  vi  appagherà  il  cuore;  vi  la- 
scerà la  casa  e  la  coscienza  in  pace; 
vi  terrà  dentro  i  confini  di  una  civile 
ed  onorata  moderazione:  Parum  cum 
timore  Domini.  Il  molto  guadagnato 
con  ingiustizia  vi  sveglierà  le  concu- 
piscenze, vi  attizzerà  sempre  più  la 
fame,  e  non  sarete  mai  soddisfatti, 
perchè  sono  insatiabile*.  Seguita  il  Sa- 
vio a  parlare:  Meliu*  est  vocari  ad  olerà 
cum  cantate,  quam  ad  vitulum  sagù 
natum  cum  odio.  È  meglio  mangiare 
pane  e  legumi,  cioè  far  tavole  magre, 
ma  che  sien  di  vostro  buon  sudore 
senza  offesa  del  vostro  prossimo,  che 
guazzar  ne'  conviti  e  bever  il  sangue 
de'  poveri.  Seguita  e  ripete  il  Savio 
poco  dopo:  Meliu*  estparum  cum  ju- 
*titia,  quam  multi  fructus  cum  iniqui- 
tate.  Intendetela  una  volta:  dieci  scudi 
meno,  ma  con  giustizia,  sono  più  sti- 
mabili, che  dieci  mila  scudi  avanzati 
per  via  iniqua.  E  finalmente  :  Meliu* 
est  baccella  sicca  cum  gaudio,  quam 
domus  piena  vietimi*  cum  jurgio.  È  me- 
glio mangiar  pane  asciutto,  bucceUa 
sicca,  ma  colla  sicurezza  che  mangiate 
del  vostro,  che  una  grande  abbon- 
danza, col  cuore  che  vi  riprenda  e  vi 
dica:  questa  è  roba  altrui. 

Sia  pur  mille  volte  benedetta  la  casa 


SACRE 

di  Tobia.  Questo  buon  vecchio  era 
cieco,  e  non  sapeva  che  cosa  si  gua- 
dagnasse Anna  sua  moglie.  Senti  in 
casa  sua  belare  un  capretto,  e  aguz- 
zando l'orecchio:  Ahi  disse,  com'è  en- 
trato questo  animale  in  casa?  Videte 
ne  forte  furtivus  sit;  reddUe  cum  do- 
mini* sui*.  Che  non  sia  fuggito  dalle 
mandre  di  qualche  vicino:  fate  dili- 
genza e  trovatene  presto  il  padrone: 
Quia  non  licei  nobi*  ex  furto  aliquid 
edere  vel  contingere.  Niun  boccone  di 
roba  altrui  potrà  mai  farci  buon  prò; 
non  si  deve  neppur  toccare  ciò  che  ò 
roba  d'altri:  Non  licei  ncque  contm- 
gere.  Sopra  le  quali  parole  dice  pur 
bene  sant'Agostino:  Nolebat  *onum 
furti  audire  in  domo;  gli  feriva  forte- 
mente l'udito  il  suono  del  furto  an- 
che immaginato. 

Questa  delicatezza  d'orecchio  io  de- 
sidero a' miei  divoti  ascoltanti,  che  non 
possano  sentire  suono  di  furto  in  casa 
loro.  Quelle  monete  rovesciate  sopra 
i  banchi  facciano  un  bel  suono  di  oro 
perfetto,  ma  non  di  furto  :  Sonum  furti 
nolite  audire.  Quel  bacile,  e  quelle  sa- 
liere, e  quei  piatti  reali  rendano  suono 
di  buon  argento ,  ma  non  di  furto  : 
Nolite  audire  sonum  furti  in  domo  ve* 
stra.  E  quando  l'avarizia  vi  mette  alle 
mani  il  prurito  di  stenderle  dove  non 
bisogna,  dite  a  voi  stessi:  Meliu*  est 
parum  cum  justitia,  quam  multi  fru- 
ctus cum  iniquitate.  È  molto  meglio 
andar  a  piedi  con  misurate  facoltà  che 
esser  tirato  in  carrozza  col  sentir  al- 
l'orecchio sonum  furtU  nello  strepito 
della  carrozza  che  si  muove;  è  molto 
meglio  vestir  poveramente  che  sen- 
tire sonum  furti  nello  strisciar  che 
fanno  i  grandi  paludamenti  di  seta. 

Anche  il  Profeta  reale  disse  e  provò 
colla  sperienza,  che:  Meliu*  est  mo- 
dicum  justo  super  divitia*  peccatorum 
multa*.  Quel  poco  che  ha  un  uomo 
retto,  lo  contenta  più  che  non  con- 
tentano le  grandi  ricchezze,  messe  in- 
sieme, Dio  sa  come.  La  ragione  è  evi- 
dente, perchè  la  cupidigia  dell'avaro 
è  infinita.  Le  ricchezze,  per  quante  se 
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ne  acquistino,  sono  sempre  finite.  Co- 
me volete  voi  col  finito  soddisfare  e 
render  paga  una  voglia  infinita ,  co- 
me se  voleste  con  un  boccone  di  cibo 
empier  il  ventre  di  una  balena?  Al 
contrario  un  uomo  retto  non  è  smo- 
derato nelle  voglie,  e  con  poco  le  può 
appagare:  Melhu,  dunque,  sì,  meUm 
est  modieum  justo  super  dèvitias  pec- 
eatorum  multai. 

LEZIONE  XV. 

A'  benefeceris,  scito  cui  feceris,  ecc.  Da 
misericors  et  ne  snscipias  peccato- 
rem  (Eccl.  12). 

Ad  un  giovane  che  patisce  accen- 
sione per  troppa  abbondanza  di  san- 
gue, i  medici  hanno  fàcile  e  pronta 
la  ricetta:  cavar  sangue,  cavar  sangue. 
E  questa  ancora  è  la  prima  ricetta 
proposta  dallo  Spirito  Santo  a  chi  ò 
avaro,  troppo  acceso  nell'amor  della 
roba;  cavar  dalla  borsa  il  sangue,  far 
limosino  e  fer  limosino. 

Non  nego  esservi  altri  rimedii  per 
curar  l'avarizia;  e  sono:  considerare 
la  viltà,  la  fugacità  delle  ricchezze  ter- 
rene, e  il  niun  utile  che  recano  per 
l'altra  vita;  l'abbandono  che  si  fa  di 
tutto  in  punto  di  morte;  le  inquietu- 
dini che  apportano  nell'  acquistarle, 
nel  conservarle  e  nel  custodirle;  l'e- 
sempio chiarissimo  di  Cristo,eheelesse 
di  nascere,  vivere  e  morire,  poveris- 
simo. Vi  sono,  non  nego,  altri  rime- 
dii; ma,  credetemi,  die  hanno  assai 
dello  speculativo:  il  più  proprio,  il  più 
pratico,  proposto  per  tale  dalla  comune 
dei  padri  spirituali  è  l'esercizio  della 
limosina. 

.  E  la  ragione  è  chiara:  perchè,  come 
àlee  s.  Paolo,  l'avarizia  ò  una  radice: 
Radix  omnium  tnalorum,  che  si  tiene 
fortemente  afferrata  alla  terra,  aggrap- 
pandosi con  mille  fibre  alla  roba  ed 
al  danaro. 

Or,  come  si  scalzano  le  radici,  se 
non  col  levar  loro  d'attorno  ciò  che 
le  tiene  e  ciò  a  che  si  tengono?  Fate 
dunque,  che  un  avaro,  o  troppo  spi- 
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lorcio,  o  troppo  tenace,  ó  troppo  avido 
cominci  a  far  qualche  limosina;  e  senza 
dubbio  ai  smorzerà  la  febbre  dell'a- 
varizia che  le  tiene  fortemente  acceso. 

Non  credete  però,  che  io  voglia  oggi 
farvi  una  predica  in  lode  detta  limo- 
sina; no:  le  lezioni  non  battono  la 
strada  ésf  predicatori.  Voglio  tenervi 
alla  spiegazione  diretta  e  alla  esposi- 
zione rigorosa  del  testo  citato,  nel  quale 
l'Ecclesiastico  prescrive  la  buona  eco- 
nomia per  far  bene  la  limosina. 

Si  benefeceris,  scito  cui  feceris.  Se  fai 
bene  ad  alcuno,  guardali  in  faccia  e 
sappi  bene  a  chi  lo  fai.  Da  bone  et 
ne  suscipias  peccatore**.  Fa  del  bene 
agli  uomini  dabbene  e  non  lo  fare  ai 
peccatori.  Benefac  kumili,  et  non  de- 
aeri* impio:  prohibepanes  UH  dare.  Se 
tu  vedi  un  povero  rispettoso  ed  umi- 
le, una  povera  modesta,  ritirata  e  ben 
costumata»  allarga  la  mano,  ed  usale 
liberalità.  Ad  un  povero  ardito,  pre- 
suntuoso, non  gli  dar  pane:  Prohibe 
panes  UH  dare. 

Da  questo  tesilo  dell'Ecclesiastico 
mal  inteso,  potrebbero  derivarsi  non 
poohi  errori;  perciò  date  ben  mente 
alla  spiegazione.  Oli  eretici  Massilia- 
ni,  come  scrive  s.  Giovanni  Dama- 
sceno nel  suo  libro  de  Heresi:  Guar- 
date, dicevano,  di  non  far  mai  carità 
a  poveri  mendicanti  che  vanne  attorno 
per  le  città.  Costoro,  quanto  sono  po- 
veri di  facoltà,  tanto  sono  altieri  ed 
arroganti.  Cercate  un  povere  di  spi- 
rito, di  quelli  che  Cristo  medesimo 
canonizzò  per  beati:  Beati  pomperei 
spiritu,  e  a  quelli  fate  del  bone. 

Peggio  dei  Massiliani  delirarono  gli 
eretici  Manichei,  i  quali,  al  dir  di  san- 
t'Agostino (lib.  3,  Confess.  cap.  iO,  apud 
Theopkyl.  fìaynaud.  Tom.  de  Viri.  lib.  4, 
lect  2,  cap.  5)  asserivano  che  il  far 
limosina  a  ufe  povero  era  andar  con- 
tro il  voler  di  Dio.  Imperocché  se  Dio 
l'ha  fatto  povero,  perchè  volete  voi  ar- 
ricchirlo? Se  Dio  gli  nega  il  pane, 
perchè  voi  darglielo?  Se  Dio  lo  castiga 
colle  miserie ,  perchè  volete  voi  sot- 
trarlo ai  flagelli  della  giustizia  divina? 
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Questo  è  peggio  che  sottrar  un  con- 
dannato che  va  al  patibolo,  dalle  pene 
sentenziate  dalla  giustizia  umana. 
.  Diciam  ancor  questa.  Plauto  anche 
esso  proferì  una  sentenza  chiamata  da 
Lattanzio  sentenza  detestabile.  Quando 
vedete  un  povero  morir  di  fame  e  di 
necessità,  lasciatelo  morire,  perchè  il 
sovvenirlo  è  allungargli  la  vita  alle 
miserie. 

Tutti  questi  errori  opposti  al  buon 
lume  della  natura  e  della  santa  fede, 
potrebbero  parere  spalleggiati  dal  te- 
sto sopraccitato  dell'Ecclesiastico  quan- 
do fossero  mal  intese  queste  parole: 
Ne  receperis  peccatore**,  ne  dederis 
impio:  próhibe  pane*  UH  dare.  Con- 
vien  dunque  spiegar  la  forza  del  te- 
sto citato. 

Il  primo  senso  è  questo  :  Ne  dederis 
impio.  Non  dar  limosina  al  peccatore, 
in  quanto  ò  peccatore.  Per  cagion  d'e- 
sempio. Ya  per  le  strade  scroccando 
un  ozioso,  voi  colle  limosino  non  lo 
mantenete  nell'ozio?  Va  un  giuocatore, 
un  bevitore  conosciuto,  non  concor- 
rete voi  colla  limosina  a  mantenerlo 
al  giuoco  e  all'osteria?  perchè  ciò  sa- 
rebbe non  sovvenir  al  povero,  ma  far 
le  spese  al  peccato. 

Altro  senso  anche  più  letterale,  co- 
me spiega  il  P.  Cornelio  a  Lapide,  è 
questo.  Gli  Ebrei  hanno  nella  loro  lin- 
gua grande  scarsezza  di  comparativi, 
e  per  supplemento  del  comparativo, 
usano  spesso  la  particella  negativa  :_ 
Non.  Così  leggerete  nel  Profeta:  Mi- 
sericordiam  volo,  non  sacri ficium:  quel 
non  sacri ficium  si  spiega  comunemente 
in  questo  modo:  Misericordiam  volo 
potius,  quam  sacri/Uium.  Or  dunque, 
mentre  il  Savio  comanda:  Fa  limo- 
sina all'uomo  dabbene,  e  non  al  pec- 
catore, vuol  dire:  se  tu  vuoi  spendere 
mia  sola  moneta  per  far  limosina, 
spendila  piuttosto  a  benefizio  di  un 
Giorno  dabbene,  che  di  un  peccatore. 
<$e  tu  hai  un  solo  pane,  dallo  da  man- 
giare ad  un  timorato  di  Dio,  piutto- 
sto (notate  Quella  comparazione  piut- 
tosto) che  ad  un  mal  vivente. 


SACRI 

E  qui  mi  viene  al  caso  una  chia- 
ritura solenne  e  graziosa,  colla  quale 
Arcesilao,  re  della  Macedonia,  smorzò 
l'ardire  sul  volto  di  un  presuntuoso, 
riferita  da  Plutarco  al  titolo:  De  vi- 
tioso  pudore.  Questo  prìncipe  di  grande 
fortuna,  e  di  ugualmente  grande  libe- 
ralità, solea  tener  seco  a  tavola  uo- 
mini virtuosi,  quantunque  poveri,  e  li 
trattava  alla  reale,  mandando  sempre 
in  casa  alcuno  de'  più  meritevoli  ri- 
meritato della  buona  conversazione  con 
qualche  onorevole  regalo.  Un  giorno 
fra  gli  altri,  ebbe  a  tavola  due  filo- 
sofi versati  in  ogni  genere  di  greca 
erudizione;  l'uno  savio  e  moderato, 
chiamato  Euripide:  l'altro  presuntuoso 
e  ardito  nelle  dimando,  cui  Plutarco 
non  fa  il  nome. 

Tra  gli  altri  vasellami  d'oro  e  d'ar- 
gento, che  in  quel  reale  convito  si  po- 
sero in  mostra,  comparve  una  tazza 
di  straordinaria  bellezza.  La  vide  l'in- 
gordo e  vano  filosofo,  e  se  ne  inna- 
morò fortemente.  Cominciò  prima  a 
lodarne  la  materia  che  era  d'  oro,  il 
lavoro  che  era  di  mano  di  un  valen- 
tissimo artefice,  e  pubblicamente  di- 
ceva quello  essere  un  dono  degno  da 
farsi  da  un  principe.  In  casa  mia,  sog- 
giunse poi,  ne  ho  un'altra  simile,  do- 
natami da  un  quondam  gran  signore 
per  rimerito  di  alcune  mie  fatiche,  e 
la  conservo  a  perpetua  memoria  del 
donatore,  ohi  starebbero  pur  bene 
quelle  due  tazze  insieme!  Starebbono 
pur  bene  accompagnate! 

Non  voleva  poi  bere  in  altro  bic- 
chiere che  in  quella  tazza.  E  prima 
di  bere  le  dava  un  bacio  saporito,  e 
beveva  sottile  poppando  quell'oro,  che 
gli  sapeva  di  buono  più  che  il  vino. 
Dopo  aver  bevuto,  specchiavasi  nel 
fondo,  e  riponevala  stentamente,  e  ac- 
compagnavala  coll'occhio  per  tutto  il 
giro  della  tavola. 

Il  principe  si  accorse  molto  bene, 
che  il  pesce  aveva  preso  la  pasta,  e 
che  s'aggirava  cogli  occhi,  ma  più  col 
cuore  attorno  quel  mobile  prezioso,  e 
si  prese  gusto  di  dargli  un  poco  di 
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tortura.  Àrcesilao  dunque,  finita  la  ta- 
vola, prese  la  tazza  nelle  mani  e  disse 
essere  suo  costume  riconoscere  con 
qualche  donativo  la  virtù  degli  uomini 
letterati;  in  quel  consesso  essercene 
ano  pronto  al  rispondere,  acuto  al  di- 
stinguere, erudito  e  versato  in  ogni 
sorta  di  letteratura;  e  il  presuntuoso 
diceva  tra  so  :  questo  son  io,  la  tazza 
viene.  Fece  poi  empir  la  tazza  di  vino, 
e  scorrendo  coll'occhio  tutta  quella  co- 
rrala di  convitati,  fermò  lo  sguardo 
amorevole  in  volto  a  quel  filosofo  ar- 
dito, bevendo  alla  sanità  di  lui:  e  il 
misero  si  bevette  più  che  mai  la  tazza 
per  sua;  e  già  preparava  amendue  le 
mani  per  abbrancarla  (un  po'  di  pa- 
rtenza ancora).  Finito  di  bere,  il  Prin- 
cipe porse  la  tazza,  a  chi?  ad  Euri- 
pide, filosofo  savio  e  rispettoso  che  non 
diede  mai  segno  di  presunzione  e  dis- 
se: Assai  più  dimanda  la  modestia  che 
l'ardire,  e  ha  voce  più  gradevole  un 
savio  che  tace ,  che  non  ha  un  pre- 
suntuoso che  parla;  Euripide,  godetevi 
questo  dono  per  amor  mio;  e  poteva  sog- 
ghignerò il  celebre  oracolo  greco:  Et 
i*vt08  htieUigo,  et  audio  vota  tacentium. 

Questa  savia  discrezione  tra  uomo 
ed  uomo,  osservata  dal  re  Àrcesilao  nel 
donare,  ò  anche  lodevole  da  osservarsi 
Rei  far  limosina.  Ho  detto  esser  lode- 
vole, non  però  necessaria:  perchè  la 
limosina,  fatta  per  amor  di  Dio  anche 
ad  un  empio,  anche  ad  un  presun- 
tuoso, ò  sempre  meritoria.  Quando  Cri- 
sto nel  deserto  moltiplicò  il  pane  per 
pascere  cinque  mila  persone,  credete 
voi  che  tutti  coloro  fossero  uomini  dab- 
bene, senza  mescolanza  di  alcun  tri- 
sto furfante?  Ve  ne  saranno  stati  di 
ogni  sorta;  che  cinque  mila  tutti  dab- 
bene, non  sono  cosi  facili  a  trovarsi 
insieme.  Ma  Cristo  guardò  alla  loro 
fame  e  non  al  loro  costume. 

Anche  il  beato  Giordano,  generale 
del  sacro  Ordine  de'  Predicatori,  ebbe 
l'incontro  di  un  miserabile  tutto  nudo 
e  tremante  di  freddo,  che  metteva  com- 
passione, n  buon  religioso  gli  diede 
la  sua  cappa  per  ricoprirsi,  e  quel 


furfante  andò  di  botto  a  venderla  e  si 
mangiò  i  denari  con  alcuni  altri  la- 
droncelli all'osteria.  Il  beato  Giordano, 
saputo  il  successo,  rispose:  Se  colui  ha 
gittato  i  denari,  io  non  ho  già  per- 
duta la  cappa.  L'ho  veduta  partirsi 
pel  paradiso  e  diventar  un  manto  da 
re  per  mia  maggior  gloria.  Non  ò  dun- 
que necessario,  acciocché  la  limosina 
sia  semplicemente  meritoria,  fiscaleg- 
giare ogni  povero  e  fargli  un  processo 
sopra  la  vita  e  i  miracoli  per  dargli 
un  pezzo  di  pane:  aprite  la  mano  e 
date  per  amor  di  Dio;  e  qualche  me- 
rito ò  sempre  in  sicuro.  Solamente  è 
più  lodevole,  od  anche  più  grato  a 
Dio,  ceteris  paribus,  far  differenza  tra 
povero  e  povero;  e  quando  vogliate, 
o  non  possiate  soccorrer  tutti,  soccor- 
rete piuttosto  l'uno  che  l'altro. 

Ma  qual  regola,  direte  voi,  possia- 
mo tenere  in  questa  distribuzione?  È 
egli  più  lodevole  e  più  grato  a  Dio 
soccorrere  i  parenti  poveri,  ovvero  gli 
esterni?  Far  limosina  a'  conoscenti , 
ovvero  agli  sconosciuti?  Sta  meglio 
beneficar  i  vivi,  oppure  i  morti?  Sta 
meglio  far  limosina  a'  religiosi ,  alle 
chiese,  agli  spedali,  ai  carcerati,  a' 
luoghi  pii,  ovvero  a' mendicanti  cbo 
vanno  attorno?  E  se  padre  e  madre, 
moglie,  figli  fossero  in  pari  necessità, 
ed  io  avessi  un  sol  pane,  devo  io  darlo 
a'  parenti,  o  a'  figliuoli ,  ovvero  alla* 
moglie?  A  tutti  questi,  ed  altri  an- 
cora curiosi  e  profittevoli  quesiti,  in 
materia  della  limosina,  risponderò  in 
queste  poche  lezioni  che  mi  restano 
(Sap.  20):  Est  datum,  cujus  est  re- 
tributio  duplex,  dice  l'Ecclesiastico. 
V'è  una  sorta  di  limosina,  o  di  le- 
gato pio,  che  ha  due  meriti;  questa 
limosina  e  questo  legato  pio,  che  ha 
due  meriti,  ò  quello  appunto  che  si 
facon  que'  riguardi  e  con  quelle  avver- 
tenze che  a  suo  luogo  dirò. 

Serva  ora  per  suggello  della  pre- 
sente lezione  un  bel  racconto  concer- 
nente al  valore  della  limosina,  non 
solo  per  l'altra,  ma  ancora  per  que- 
sta vita  a  noi  presente. 
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LEZIONI  SAGRE 


S.  Gregorio  Magno,  prima  di  esser 
Papa,  era  abate  del  monastero  di  san- 
t'Andrea in  Roma.  Fu  introdotto  a  lui 
un  poveruomo,  il  quale,  con  molta 
istanza,  faceva  premura  di  dir  una  pa- 
rola al  padre  abate.  La  parola  che 
voleva  dirgli,  fu  buttarglisi  in  ginoc- 
chio, ed  esporgli,  come  in  un  punto 
gli  s'era  affondata  una  nave  con  so- 
pra quanto  aveva  al  mondo,  e  non 
essergli  restato  altro  che  i  debiti,  per 
cui  correva  pericolo  di  andar  prigione 
con  esterminio  della  sua  povera  fa- 
miglia. L'abate,  mosso  a  compassione, 
gli  fece  dar  dal  Cellerario  sei  scudi 
d'oro.  Di  lì  a  poche  ore  toma  lo  stesso 
povero  con  pianti  e  grida  più  com- 
passionevoli che  mai,  e  si  protesta, 
che  sei  scudi  al  suo  bisogno,  sono 
come  una  goccia  d' acqua  al  mare  ; 
che  per  pietà  gli  dia  qualche  altro 
soccorso;  l'abate,  tutto  viscere  di  pietà, 
gli  fa  dar  altri  sei  scudi  d'  oro.  Co- 
stui, vedendo  che  gli  scudi  venivan 
via  a  sei  a  sei,  tornò  la  sera  del  me- 
desimo di,  come  racconta  il  Metafra- 
ste, a  dar  un'altra  stretta  alla  borsa 
del  monastero.  L'abate  a  quella  terza 
venuta,  in  così  poco  tempo,  senza 
scomporsi,  senza  ricordargli  la  discre- 
zione: il  mio  poveruomo,  disse,  non 
so  se  vi  sia  più  danaro  in  cassa;  se 
vi  sarà,  vel  farò  dare.  Chiamato  il 
Cellerario,  quale  rispose  non  esservi 
neppur  un  soldo  in  procura,  gli  disse: 
vedete  se  v' è  qualche  cosa  da  ven- 
dere. V  era  un  piatto  d'argento,  non 
però  del  monastero,  ma  di  una  dama 
romana,  che  sopra  quel  piatto  aveva 
mandato  un  piccol  regalo.  Dategli 
quel  piatto  d'argento.  —  E  la  padrona 
che  dirà?  —  E  questo  pover*  uomo, 
che  ha  da  fare?  Quando  la  padrona 
lo  ricerchi,  glielo  farò  pagare. 

Salito  poi  Gregorio  al  Pontificato, 
ordinò  al  suo  maggiordomo,  che  ogni 
mattina  facesse  Y  invito  di  dodici  po- 
veri alla  tavola  papale.  Una  mattina 
ne  vide  tredici,  e  tutti  li  accolse.  Ma, 
finita  la  tavola,  interrogò  con  tutta 
piacevolezza  quel  decimoterzo  povero, 


come  era  entrato  a  desinare  col  Papa, 
senza  esser  chiamato.  Rispose:  io  sono 
quello  stesso,  a  cui  essendo  tu  Abate, 
facesti  sborsar  dodici  scudi  d'  oro  e 
quel  piatto  d' argento  di  sopra  più. 
Sono  l'Angelo  tuo  Custode,  che  ho 
voluto  far  queste  prove  della  tua  ca- 
rità. E  ti  faccio  sapere,  che  per  le 
tue  limosino,  Dio  ti  ha  promosso  al 
sommo  di  tutti  gli  onori  in  terra, 
qual  è  il  Pontificato;  e  perle  stesse 
limosino,  Dio  tienti  apparecchiati  mag- 
giori onori  in  cielo.  E  cosi  detto, 
sparve  dagli  occhi  del  Papa. 

LEZIONE  XVL 
Si  benefeceris,  scito  cui  feceris  (Eccl.  12). 

Il  profeta  Daniele,  per  aver  distrutti 
in  Babilonia  i  falsi  Dei,  è  cacciato  in 
un  lago,  cioè  a  dire,  in  una  grande 
fossa  che  serviva  di  serraglio  alle  fiere. 
Erano  dentro  a  quel  lago  sette  leoni 
vivi,  sepolcri  di  tanti  pezzi  di  carne, 
che  loro  si  gittavano  ogni  di.  Quel 
giorno,  in  cui  dovevasi  gittar  giù  Da- 
niele, non  ebbero  altra  refezione,  ac- 
ciocché col  dente  digiuno  e  colla  fa- 
me più  attizzata  sbranassero  vivo  vivo 
il  grande  profeta:  ma  Dio  addormentò 
la  fame  in  quelle  viscere  bestiali,  onde 
tutti  umili  e  ossequiosi,  ricevettero 
quel  nuovo  ospite  in  compagnia,  e  lo 
tennero  in  conversazione  innocente 
per  sei  giorni  intieri. 

L'appetito  però,  che  per  sì  lungo 
tempo  restò  smorzato  nel  ventre  ai 
leoni,  si  faceva  altamente  sentire  nelle 
viscere  di  Daniele,  il  quale,  se  non 
moriva  mangiato  dalle  fiere,  era  per 
morire  consunto  dalla  fame.  Or  sen- 
tite che  sorta  di  vivanda  Dio  gli  man- 
dò. Il  profeta  Abacuc ,  coxerat  pul- 
mentum,  etpanes  intriverat  in  alveolo. 
Si  era  fatta  un  po'  di  panatella,  come 
legge  qui  il  P.  Cornelio,  e  per  darle 
un  po'  di  corpo  e  farla  crescere ,  vi 
aveva  sminuzzata  dentro  qualche  cro- 
sta di  pane;  e  recatosi  in  collo  quel 
picciol  pentolino,  lo  portava  a'  lavo- 
ratori della  campagna. 
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A  mezzo  il  cammino  un  Angelo  lo 
ferma.  Abacac,  Volta  strada.  Ferpran- 
éium,  quod  habes,  m  Babylonem  Da- 
mieli.  Porta  questa  poca  provvisione 
in  Babilonia  a  Daniele  che  muore  di 
fame.  In  Babilonia?  —  E  che,  so  io 
dov'è  situata  Babilonia?...  —  Io  te 
r insegnerò  (ripiglia  l'Angelo)  e  senza 
far  altre  parole,  preso  Abacuc  pei  ca- 
pelli, lo  portò  in  anima  e  in  corpo 
in  Babilonia  e  lo  depositò  con  quella 
refezione  ancor  calda  nel  lago  de' 
leoni,  dov'era  Daniele,  che  aspettava 
la  provvidenza  di  Dio. 

E  pur  mirabile  questo  fatto,  tutto 
della  Sacra  Scrittura;  e  non  so  se  mai 
l'abbiate  osservato  per  minuto.  Grande 
Iddio  t  Mancavano  forse  vivande  in 
Babilonia  da  mandare  a  Daniele? 
Tanti  cibi  erano  sul  pubblico  mer- 
cato; tanti  grandi  cavalieri  quella  mat- 
tina avranno  avuto  in  tavola  otto  o 
dieci  portate,  perchè  non  mandar  a 
prendere  una  di  quelle?  Saranno  nò 
più  né  meno  avanzate  al  ventre  sa- 
tollo di  quei  grandi  signori,  e  Daniele 
avrebbe  mangiato  un  po'  meglio  che 
pane  e  farinata  ?  No  :  Daniele  è  in  estre- 
ma necessità,  e  voglio  che  sia  sov- 
venuto, non  mica  degli  avanzi  super- 
flui, ma  di  quello  eh' è  necessario 
alla  bocca  altrui.  Oht  via,  Signore, 
se  volete  così,  fate  che  l'Angelo  levi 
il  piatto  a  qualche  cittadino  di  me- 
diocre condizione.  No:  Daniele  è  della 
Giudea;  il  pane  gli  venga  dalla  Giu- 
dea. Venga  il  pane  della  Giudea.  Voi 
dunque,  Angelo  di  Dio,  levate  la  prov- 
visione ad  Abacuc,  e  portatela  imme- 
diatamente al  povero  affamato.  No, 
dice  Dio,  voglio  che  gli  uomini  soc- 
corrano gli  uomini,  che  i  prossimi 
soccorrano  i  prossimi,  e  che  in  grave 
necessità,  qual  è  quella  di  Daniele, 
si  privino  non  solo  del  superfluo  e 
di  quel  che  avanza,  ma  ancora  del 
bisognevole. 

Questi  riflessi  danno  pur  gran  lu- 
me in  materia  del  bene  distribuir  le 
limosino.  Il  primo  lume  è  questo:  il 
bisogno  de'  lavoratori  affaticati  è  or- 
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dinario;  la  necessità  di  Daniele  è 
grave  ed  anche  estrema;  si  soccorra 
adunque  in  primo  luogo  alla  grave 
ed  estrema  necessità,  anche  con  al- 
cun patimento  dei  lavori. 

E  qui,  entra  la  gran  dottrina  de' 
teologi  e  de'  santi  Padri,  i  quali  di- 
cono esservi  obbligo  di  far  limosina, 
non  solo  del  superfluo  al  proprio  stato, 
ma  anche  del  bisognevole,  ogni  volta 
che  il  povero  è  in  estrema  necessità. 
Per  cagion  d'esempio:  al  vostro  stato, 
o  dama,  o  cavaliere,  è  conveniente 
avere  le  tali  comodità,  il  tal  numero 
di  servi,  le  tali  mobiglie,  le  tali  ve- 
sti, le  tali  gioje.  Al  vostro  stato,  o 
negoziante,  fa  bisogno  tanto  contante 
in  cassa  per  lo  traffico ,  tanta  mer- 
canzia in  bottega,  imbandire  sontuosi 
banchetti,  vestire  decentemente,  ecc. 
Incorrendo  il  povero  in  estrema  ne- 
cessità in  modo  tale,  che  sia  per  mo- 
rir di  fame  per  mancanza  di  pane, 
o  per  malattia ,  o  per  mancanza  di 
medicamenti  comuni,  o  sia  per  patir 
notabilmente  nella  libertà,  nell'onore 
o  nella  sanità,  né  vi  sia  altri  che  lo 
soccorra,  siete  tenuti  diminuire  anche 
il  conveniente  al  vostro  stato  per  sov- 
venirlo. E  questa  dottrina  ha  luogo 
in  ogni  tempo,  ma  principalmente  in 
tempo  di  pubbliche  calamità,  di  ca- 
restie, di  guerre,  di  saccheggi,  di  ab- 
bruciamenti,  quando  i  poveri  senza 
letto,  senza  tetto  e  senza  ricapito,  non 
hanno  di  che  vivere:  e  alcuni  ricchi 
piucchò  mai  affamati,  nascondono  le 
vettovaglie  acciocché  incarisoano  pia, 
o  le  mandano  fuori  di  stato  con  no- 
tabile danno  biella  plebe  minuta  e  po- 
verissima, la  quale  (immaginate  voi 
con  qual  occhio)  vede  crescer  la  faine 
in  casa  e  andar  il  pane  fuori  di  casa. 

Il  beato  Carlo  conte  di  Fiandra  è 
riverito  in  Purges  come  martire  (Mo> 
lamus  in  natalibus  ss.  Belgu,  2  Mait). 
Questo  beato  conte  mori  forse  per  la 
santa  fede?  Signori  no.  Mori  martire 
della  misericordia  verso  i  poveri.  Cor- 
rendo un'annata  scarsissima  nel  pae- 
se, i  ricchi  avari  cagionarono  subito 
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carestia,  nascondendo,  ritraendo,  tras- 
portando altrove  il  grano  vecchio  e 
nuovo ,  affinchè  incarisse  più ,  e  sa- 
lisse a  prezzo  intollerabile.  Il  conte, 
j>er  l'autorità  che  aveva,  fece  dimo- 
strazioni giuste  e  rigorose  contro  que- 
gli autori  della  pubblica  povertà,  e 
li  sforzò  a  manifestare,  a  vendere 
e  a  richiamare  il  grano  divertito.  Con 
questo  giusto  procedere,  quanto  si 
•fece  adorar  vivo  dal  popolo,  che  lo 
chiamava  pubblicamente  il  padre  de' 
poveri,  altrettanto  s'inimicò  le  case 
principali  che  non  poterono  far  quel 
guadagno  che  volevano  sulla  pubblica 
povertà,  onde  tesero  insidie  alla  sua 
vita  e  lo  ammazzarono.  In  brevissi- 
mo tempo,  tutte  quelle  case,  o  con- 
sapevoli, o  partecipi  di  quel  tradi- 
mento, furono  sterpate  dalla  radice; 
e  il  santo  conte  cominciò  subito  a  ri- 
splendere coi  miracoli:  e  anche  al  pre- 
sente, ne' bisogni  de'  tempi  calamitosi, 
è  il  maggior  rifugio  di  tutto  il  paese. 
Lo  Spirito  Santo  ha  pur  una  bella 
sentenza  che  cade  a  filo  sopra  questo 
proposito  (Prov.  il,  26) :  Qui  abscon- 
dit  {rumenta,  maledicetur  in  populis. 
Benediciti  autem  super  caput  venden- 
tium.  Chi  in  tempi  di  penuria  na- 
sconde o  diverte  il  frumento  e  fa  ve- 
nir la  carestia  per  asciugar  quanto 
può  la  borsa  de'  poveri ,  si  tira  ad- 
dosso la  maledizione  del  cielo  e  della 
terra.  Benedetto  chi  lo  vende  ad  un 
prezzo,  al  quale  vi  possa  stare  e  il 
povero  e  il  ricco:  Benedictio  super 
.caput  vendentis,  le  quali  parole  pa- 
jono  commentate  da  sant'Ambrogio 
(lib.  3  de  Officiis,  e.  6):  Te  auctio- 
nante  prethm,  te  abscondente  frumen- 
tum,  pauperes  optant,  potius  nihil  na- 
sci, quam  te  de  fame  publica  negotiari. 
Ambis  frumentorum  indigentiam,  ali- 
mentorum  penuriam,  uberes  soli  fru- 
ctus  ingemiscis,  ecc.  E  vuol  dire:  ve- 
dete che  crudeli  lagrime  cadono  mai 
.dagli  occhi  di  alcuni:  piangono,  quan- 
do la  campagna  mostra  bene,  e  vor- 
rebbero la  carestia  per  guadagnare 
«sulla  pubblica  *d  estrema  fame  de' 
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bisognosi.  Hoc  sane  est  inhumarmm, 
et  peccatum  grave  cantra  charitatem  , 
aggiunge  sopra  questo  testo  il  P.  Cor- 
nelio: perchè  nella  necessità  estrema 
siete  obbligati  a  sovvenir  gratis  il 
povero,  anche  con  qualche  scapito  del 
vostro  stato.  Qual  peccato,  adunque, 
sarà  mettergli  il  pane  tan t'aito,  che 
non  vi  possa  giugnere,  e  farlo  mo- 
rire di  stento  e  di  miseria  1 

Dalla  necessità  estrema  passiam  ora 
alle  altre  due  necessità.  La  necessità 
grave  è,  quando  il  povero  può  patir 
notabilmente  nella  libertà  e  nella  sa- 
nità, nell'onore  o  nella  vita.  La  ne- 
cessità corrente  è  quella  che  si  vede 
comunemente  nò'  poveri-  ordinarii.  Or, 
dove  vedete  maggior  necessità,  tenete 
per  certo  che  sta  sempre  meglio  im- 
piegata la  limosina.  Cosi,  quando  sia 
più  bisognevole  il  forestiere  che  il 
cittadino,  fate  limosina  al  forestiere. 
Se  uno  sconosciuto  è  in  maggior  ne- 
cessità che  un  amico,  fate  limosina 
allo  sconosciuto.  Se  un  parente  vo- 
stro, non  però  in  grado  prossimo,  è 
men  bisognoso  che  uno  straniero,  fìtte 
limosina  allo  straniero. 

Questa  regola  si  cava  dalla  stessa 
essenza  della  limosina,  definita  da  san 
Tomaso:  Opus  quod  datur  alieni  in- 
digenti ex  compassione  propter  Deum. 
Dunque,  dico  io,  se  lo  specificativo 
della  limosina  è  l'indigenza  e  la  com- 
passione, dove  vi  sia  maggior  indi- 
genza, ivi  sarà  maggior  ragione  e  di 
compassione  e  di  limosina. 

Veniamo  ora  a  paragone  di  biso- 
gnosi con  bisognosi.  Attico,  vescovo 
di  Costantinopoli,  al  riferire  del  car- 
dinale Baronio  all'anno  525,  mandò 
a  sborsar  una  grossa  somma  di  con- 
tanti a  Calliope,  acciocché  ne  facesse 
limosina;  e  gli  comandò,  che  in  pri- 
mo luogo  soccorresse  i  più  bisognosi: 
e  per  i  più  bisognosi  si  dichiara  d'in- 
tendere le  famiglie  scadute  da  buona 
ed  onorevole  fortuna.  —  Donne  ben- 
nate, alle  quali  i  mariti  hanno  dissi- 
pata la  dote,  lasciando  loro  un  carico 
di  debiti  e  di  figliuoli;  mercanti  ve- 
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nuti  a  meno ,  gentiluomini  e  gentil- 
donne cadute  in  povertà.  —  Questi, 
secondo  la  regola  della  carità,  devono 
stimarsi  i  primi  bisognosi,  e  per  con- 
seguenza i  primi  meritevoli  di  soc- 
corso. E  la  ragione  è,  perchè  essendo 
nati  ed  allevati  in  istato  riguardevole, 
non  hanno  latto  il  volto  a  mendicare. 
Queste  parole:  e  un  po' di  limosina 
per  amor  di  Dio,  »  sono  pure  diffi- 
cili a  proferirsi  da  una  lingua  solita 
a  comandare.  Onde  una  persona  ono- 
rata, essendo  presa  di  mozzo  tra  la 
fame  e  tra  la  erubescenza,  che  non 
ha  con  che  vivere,  e  non  ha  lingua 
per  chiedere,  come  vivrà?  Per  gli  al- 
tri poveri,  se  si  ammalano,  vi  sono 
gli  spedali,  vi  sono  luoghi  pii,  che 
distribuiscono  pane  e  vestiti;  vi  sono 
le  case  de' cavalieri  e  dei  religiosi, 
che  a  certi  giorni  e  a  certe  ore  fanno 
dispensare  pane,  minestra,  danaro, 
onde  i  mendicanti  ordinarli  vivono. 
Ma  fingete  un  poco,  o  signori  miei 
(e  perdonatemi  se  vi  funesto  la  fan- 
tasia con  queste  immaginazioni),  fin- 
gete un  poco  voi,  miei  signori  ono- 
rati, che  siete  qui,  fingete  di  cadere, 
come  può  accadere  ad  ognuno  (che 
la  ruota  della  fortuna  non  Ai  mai  in- 
chiodata) di  cader  in  povertà;  avre- 
ste voi  volto  di  andar  ad  una  porta 
a  prendere  una  scodella  di  minestra? 
£  questa  erubescenza,  che  voi  adesso 
v'immaginate,  l'hanno  vera  e  reale 
alcune  famiglie,  che  forse  pochi  anni 
fa  erano  vostri  pari,  e  forse  qualche 
cosa  di  più. 

Il  nostro  santo  arcivescovo  Carlo 
Borromeo  andava,  per  cosi  dire,  a  cac- 
cia di  queste  famiglie  bisognose  ed 
onorate;  e  quando  ne  trovava  alcuna 
di  nuovo,  si  mostrava  tutto  allegro,  di- 
cendo: ho  fatto  oggi  una  bella  preda. 

S.  Filippo  Neri,  anch'esso,  benché 
-fosse  poverissimo,  questa,  sopra  ogni 
altra  carità,  si  pose  in  cuore,  cioè  di 
sovvenire  e  di  far  sovvenire  la  pò* 
verta  occulta  &  vergognosa:  e  quel 
caro  santo  aveva  trovati  mille  arti- 
ficii  di  farlo  segretissimamente.  En- 


trar nelle  case  a  visitar  un  ammalato, 
e  mostrando  con  domestichezza  di  ser- 
vitù di  acconciargli  il  letto,  cacciargli 
sotto  al  capezzale  una  borsa  piena; 
mandar  a  quelle  case  lettere  anonime 
con  dentro  polizze  di  qualche  som- 
ma; prender  i  figliuolini  piccioli  che 
non  avessero  la  malizia  del  rubare, 
e  non  conoscessero  Filippo  Neri,  e 
metter  loro  in  mano  un  piccolo  involto, 
soggiungendo:  To', cammina  a  casa, 
e  porta  a  tua  madre,  che  preghi  per 
i  benefattori.  E  perchè  s.  Filippo  era 
conosciuto  di  fede  incorrotta,  di  vi- 
scere materne,  era  il  canale  maestro 
di  tutte  queste  carità. 

Del  grande  Cosimo  de'  Medici,  narra 
il  Pontano  (cap.  7,  de  Liberaiitate)  che 
aveva  in  nota  le  famiglie  scadute  di 
tutto  il  suo  stato,  e  le  faceva  soccor- 
rere in  segreto  or  per  una  mano,  or 
per  un'altra,  senza  che  mai  sapessero 
onde  loro  venisse  il  benefizio.  Un 
giorno,  l'economo  dell'entrate  gli  rap- 
presentò esser  bene  moderare  queste 
limosino  private,  perchè  erano  cre- 
sciute in  pochi  anni  fuor  di  modo. 
Cosimo  a  questa  istanza  rispose  pur 
bene.  Rispose  dunque  così:  io  ho  un 
libro  mastro  con  due  facciate  corri- 
spondenti In  una  facciata  scrivo  ciò 
che  dono  a  Dio,  e  nell'altra  scrivo 
ciò  che  ricevo  da  Dio;  e  sempre  mi 
trovo  indietro,  sempre  indietro,  sem- 
pre in  debito.  Quando  le  partite  tra 
me  e  Dio  saranno  uguali,  allora  ri- 
terrò le  limosino. 

Adunque  si  benefeceris,  scito  cui 
feceris.  Nel  far  limosina,  bilanciate  in 
primo  luogo  la  necessità  del  povero: 
se  dessa  è  estrema,  entra  il  precetto 
grave  di  soccorrerlo  anche  col  biso- 
gnevole al  vostro  stato:  se  poi  non 
giunge  ad  esser  estrema,  quanto  mag- 
gior sarà,  sarà  anche  meglio  impie- 
gata la  limosina.  E  massimamente 
quando  si  logge  sul  volto  del  povero 
qualche  carattere  di  nobiltà,  o  qual- 
che lustro  di  buona  casa,  la  prima 
limosina  sta  nel  risparmiargli  anche 
il  rossore  del  domandare:  Beatus  qui 
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intelligit  super  egenum,  et  pauperem , 
dice  il  reale  Profeta  (Ps.  40).  Beato 
chi  ha  T  intelligenza  vera  sopra  i  po- 
veri. Sant'Agostino,  spiegando  questo 
verso,  dice  pur  bene:  —  Che  cosa  ò 
aver  intelligenza  sopra  i  poveri?  — 
Risponde:  Alius  te  quarti  inéigens, 
alium  tu  4ebes  quwrere  indigentem.  Vi 
sono  de'  poveri  che  vi  cercano,  e  vi 
sono  poveri  che  bisogna  cercarli.  I 
poveri  che  vi  cercano,  sono  i  poveri 
ordinarti  mendicanti;  ipoveri  «he  bi- 
sogna cercare,  sono  le  famiglie  eca- 
dute e  bisognose.  Beato  chi  saprà  e 
vorrà  trovarle! 

LEZIONE  XVII. 
Si  benefeeeris,  stitocuifeceris  (Eccl.  12). 

È  curioso  a  sapersi  un  bell'Apologo 
di  s.  Cirillo  (lib.  3,  Apolog.  Moral., 
cap.  15).  Un  lupo  ben  satollo  per  un 
buon  pasto  fatto  alle  spese  d'una  Dian- 
dra di  pecore  colta  nel  deserto,  senza 
pastore  e  senza  cani,  passeggiava  al- 
l'aperta campagna,  come  si  suole  dopo 
il  pranzo,  prendendo  aria,  e  facendo 
due  passi  per  meglio  digerire.  S'in- 
contrò con  un  bue  che  stava  pasco- 
landosi. Il  bue,  in  vedere  il  lupo, 
abbassò  le  sue  armi  e  gli  presentò 
dopo  pasto  un  pajo  di  stuzzicadenti, 
dicendogli:  vieni  pur  via.  Il  lupo:  no 
(rispose)  non  ti  metter  sulle  difese, 
perchè  io  non  son  qui  per  farti  male 
alcuno:  son  già  satollo:  e  poi,  quan- 
d'anche fossi  digiuno,  non  ci  mette- 
rei i  miei  denti  con  quella  testa  dura 
che  tu  hai.  Son  qui  per  far  un  poco 
di  ricreazione,  giacché  ho  desinato,  e 
per  darti  un  buon  consiglio,  se  tu  lo 
vorrai  prendere.  —  Or  via,  parla  pure, 
ma  alla  lontana.  —  E  perchè  mai, 
disse  il  lupo,  perchè  mai,  essendo  tu 
bestia  sì  forte ,  armata  di  coma ,  di 
denti ,  di  unghie ,  ti  lasci  sottoporre 
al  giogo  ?  Povero  schiavo  della  fatica,  ti 
vedo  di  continuo  strascinare  or  il  carro, 
or  l'aratro ,  or  sassi ,  a  disposizione 
dj  villani  indiscretissimi,  che  ti  danno 


poi  a  mangiare  una  magra  porzione 
di  erba  o  di  paglia  senza  sostanza. 
Io,  che  non  ho  dalla  natura  quella 
provvisione  di  armi,  né  quel  vigore 
di  fona  che  hai  tu,  vivo  in  libertà» 
mangio  buoni  bocconi,  e  me  li  pro- 
vedo: ohe  se  poi  avessi  la  fronte  da- 
rà come  l'hai  tu,  con  quelle  due 
storte  biforcute,  assalterei  cinghiali, 
i  cervi,  e  mangerei  ancor  meglio.  Co- 
nosci adunque  una  volta  te  stesso, 
e  levati  dalla  misera  servitù  cui  ti 
hanno  sottoposti  i  contadini.  Io  te'l 
dico  per  tuo  bene. 

Ad  hoc  bos,  bene  ruminata  senten- 
za, respondU,  dice  s.  Cirillo:  il  bue, 
ruminata  ben  bene  la  sentenza,  par- 
lando adagio  adagio,  rispose  così:  Se 
sapessi  ancor  tu,  inesser  lupo,  la  dol- 
cezza che  si  prova  nella  mansuetu- 
dine, nell'innocenza  e  nella  carità; 
le  contentezze  che  si  godono  nel  ser- 
vire i  poveri  e  nel  preparar  il  ter- 
reno, acciocché  abbiano  da  mangiare; 
nel  tirar  quei  carro,  sul  quale  giac- 
ciono talvolta  distesi  i  poveri  giorna- 
lieri affaticati;  se  sapessi  la  consola- 
zione che  si  ha,  muteresti  ancor  tu 
la  tua  vita  ladra,  e  recheresti  alcun 
giovamento  al  mondo,  e  ti  faresti  vo- 
ler un  po'  più  di  bene,  senza  sentirti 
sempre  all'  oreeehio  :  dalli  al  lupo , 
dalli  al  lupo.  Io  la  intendo  eosì,  e  godo 
di  servire  il  povero,  e  vivo,  e  morto. 

Questa  savia  risposta,  serva  d'in- 
troduzione alla  lezione  d'oggi.  Il  far 
carità  e  servizio  a'  poveri ,  è  il  più 
onesto  e  il  più  dilettevole  piacere  che 
possa  mai  godersi  da  chi  ha  un  po' 
di  sapore  di  virtù;  ed  è  tanto  più 
gustoso,  quanto  più  poveri  sono  i 
poveri  che  si  sovvengono.  Che  però, 
continuando  a  discorrere  sopra  la 
buona  economia  di  dar  limosina,  ab- 
biamo di  già  veduto  la  prima  regola, 
«he  la  limosina  deve  essere  più  libe- 
rale, dove  maggiore  è  il  bisogno,  e 
che  il  maggior  bisogno  è  nelle  fa- 
miglie onorate  cadute  in  povertà.  An- 
diamo avanti. 

La  seconda  regola  per  distribuir  la 
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carità  con  ordine,  è  l'unione.  L'unio- 
ne che  noi  Abbiamo  col  prossimo  è 
di  tre  sorte:  la  prima  è  unione  po- 
litica tra  cittadini  e  cittadini,  tra  pae- 
sani e  paesani;  la  seconda  ò  unione 
amichevole  fondata  nella  somiglianza 
degli  affetti  e  degli  uffizii ,  la  quale 
passa  tra  mercanti  e  mercanti ,  dot- 
tori e  dottori,  tn*  colleghi  nello  stesso 
tribunale,  tra  gli  amici  ed  i  vicini; 
la  terza  unione  è  di  consanguineità 
o  di  affinità.  Secondo  questa  regola, 
coleri*  partimi,  è  più  lodevole  far  li- 
mosina al  paesano  e  cittadino  che  al 
forestiero;  più  all'amico,  al  vicino,  a 
quello  che  già  fu  della  mia  profes- 
sione, che  allo  sconosciuto;  più  al 
parente  che  al  non  parente.  Tra  i  pa- 
renti poi,  quando  aveste  padre,  ma- 
dre, moglie  e  figli  in  un  bisogno 
ugualmente  grande,  e  non  poteste 
sovvenirne  che  un  solo»  il  primo  ad 
essere  sovvenuto,  deve  essere  il  pa- 
dre, in  secondo  luogo  la  madre,  in 
terzo  luogo  i  figliuoli,  in  quarto  luogo 
la  moglie.  Quest'  ordine  è  insegnato 
da  s.  Tomaso  (2,  3,  q.  «6,  art.  2,  6 
e  IO)  ed  ò  fondato  nel  buon  lume 
della  ragione  e  della  natura,  perchè 
il  prossimo,  cui  siamo  più  congiunti 
e  obbligati,  ò  il  padre  e  la  madre: 
il  prossimo  che  partecipa  più  del  no- 
stro essere  sono  i  figliuoli:  il  pros- 
simo più  attinente  all'  essere  di  un 
eonjugato,  ò  la  moglie. 

Se  vi  fosse  un  personaggio  santo, 
innocente,  vostro  amico,  vostro  citta- 
dino, vostro  stretto  parente,  vostro 
benefattore,  vostro  intrinseco,  caduto 
in  grave  ed  estrema  necessità»  senza 
potersi  in  alcun  modo  ajutare,  nean- 
che col  dimandare;  non  sarebbe  uno 
di  quei  casi,  ne' quali  la  limosina  do- 
vrebbe fuggirvi  di  mano  in  benefizio 
di  questa  persona? 

A  questo  stato  sono  ridotte  tutte 
le  vostre  anime  del  purgatorio.  Sono 
giuste  ed  innocenti.  Potete  negarlo? 
Sono  cittadini,  amici  e  parenti  vostri. 
Non  è  vero?  Siete  loro  obblfgatissimi 
della  vita,  dell'avere  e  del  tutto.  Si 


può  dubitare?  Sono  in  gravissima  ne- 
cessità, in  atrocissimo  tormento.  Tutte 
le  autorità  e  tutte  le  rivelazioni  lo 
dicono;  non  ponno  ajutarsi.  È  di  fede, 
perchè  il  loro  patire  non  è  meritorio, 
ma  di  pura  satisfazione.  Quanto  fio- 
rita, ben  impiegata  e  ben  ordinata 
sarà  dunque  una  carità  tenera,  com- 
passionevole e  sollecita  per  quelle 
povere  anime  1 

Panem  turni  et  vmum  tuum  super 
sepulturam  justi  constitue.  Questo  fu 
un  legato  lasciato  dal  santo  Tobia 
per  testamento  al  suo  figliuolo:  metti 
pane  e  vino  sopra  la  sepoltura  del 
giusto.  Che  cosa  hanno  a  fare  il  pane 
e  il  vino  sopra  le  lapidi  sepolcrali? 
Questo  è  detto  allegorico  e  significa: 
dà  ai  poveri  pane  e  vino  ed  altre  li- 
mosino, applicando  il  valore  di  quella 
limosina  alle  anime  purganti.  E  con 
ciò  una  limosina  farà  due  difetti:  il 
primo  effetto  consiste  nel  soccorrer 
la  fame  del  povero  vivo;  il  secondo 
nello  smorzare  le  fiamme  del  povero 
defunto.  Se  poi  quello  storpio,  o  quel 
cieco  reciterà  il  De  profundis,  o  altra 
orazione,  questa  sarà  anche  un  terzo 
soccorso  in  benefizio  di  quelle  povere 
anime. 

E  certo,  l'angelico  dottor  s.  Tomaso 
afferma,  che  dopo  la  santa  Messa  non 
v'ha  suffragio  più  valevole  e  meri- 
torio per  i  poveri  defunti,  quanto  la 
limosina;  e  il  nostro  Ecclesiastico  la 
paragona  all'acqua.  L'acqua  spegne  il 
fuoco  e  la  limosina  estingue  la  pena 
de' peccati.  Aggiungo  io:  il  corso  na- 
turale dell'acqua  è  sempre  al  basso, 
e  il  corso  naturale  deHe  nostre  limo- 
sino che  facciamo  a' vivi,  dovrebbe 
inviarsi  alle  anime  del  purgatorio,  che 
stanno  giù  nel  basso  fondo  dell'abisso. 

Veniamo  ora  alla  terza  regola  per 
compartir  bene  la.  limosina  e  il  be- 
nefizio. Chi  in  altra  fortuna  e  in  al- 
tri tempi  vi  fece  del  bene,  ha  un 
grandissimo  vantaggio  per  riceverne 
da  voi,  quando  sia  ridotto  in  povertà. 
E  tra  questi  devono  annoverarsi  an- 
cora gli  antichi  servitori  della  vostra 
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casa,  ohe  vi  hanno  portati  in  braccio 
bambini,  quelle  che  vi  han  fasciato, 
dato  il  latte,  assistito,  custodito  e  ser- 
vito; de'  quali  servizii,  benché  abbiano 
ricevuto  il  salario  a  suo  tempo,  con 
tuttociò  la  loro  lunga  assiduità,  fe- 
deltà e  amore  non  è  mai  bastevol- 
mente  pagata.  Onde,  quando  venga 
loro  addosso  la  vecchiaja,  battezzata 
per  morbo  incurabile,  devono  essere 
preferiti  agli  altri  poveri  comuni  e 
mendicanti,  che  vanno  per  le  piazze, 
acciocché  servano  ancora  di  eccita- 
mento pei  servitori  giovani  a  portarsi 
bene.  Finalmente  la  bontà  di  vita,  la 
pazienza,  il  buon  costume  del  povero 
è  anche  un  merito  maggiore  per  es- 
sere soccorso,  come  spiegai  in  una 
delle  passate  lezioni,  in  occasione  di 
ponderar  quel  testo  del  nostro  Eccle- 
siastico: Da  justo,  et  ne  recipias  pec- 
catore™; bene  fac  humili,  et  ne  dederis 
impio. 

Or  sentite  una  ricapitolazione  che 
voglio  farvi,  congiunta  con  un  argo- 
mento, che  a  mio  parere  non  ha  re- 
plica, e  voi  forse  non  aspettate. 

La  estrema  necessità,  secondo  tutti 
i  dottori,  e  secondo  alcuni  anche  la 
grave  necessità,  obbliga  alla  limosina: 
la  qualità  della  persona  onorata,  ca- 
duta in  povertà,  ò  il  primo  e  prin- 
cipal  motivo  di  compassione:  la  unio- 
ne di  cittadinanza,  di  amicizia,  di 
parentela,  il  titolo  di  benefattore,  di 
giusto,  di  uomo  dabbene,  sono  tutte 
ragioni  di  prelazione  per  meritar  la 
limosina. 

Or,  dico  io,  se  tutti  questi  titoli, 
che  sono  distribuiti  tra  molti  altri 
poveri,  concorressero  in  un  soggetto 
solo,  potreste  voi  negargli  la  carità? 

S' intenderà  anche  meglio  l'utile  e 
il  godimento  della  limosina  fatta  per 
le  anime  del  purgatorio,  dal  racconto 
seguente. 

Il  beato  Rab^no,  del  monastero  Fui- 
dense,  era  un  buon  vecchio,  e  si  sen- 
tiva la  vita  cadente  in  dosso,  e  si  sti- 
mava già  con  un  piede  e  mezzo  in 
purgatorio;  onde  era  compassionevo- 
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lissimo  a  quelle  povere  anime.  Intro- 
dusse dunque  nel  monastero  il  buon 
uso  di  far  limosino  per  i  defunti  nel 
seguente  modo.  Morto  che  era  un  mo- 
naco, voleva  -che  per  trenta  giorni  si 
mettesse  in  tavola  la  sua  posata,  il 
suo  pane,  il  suo  vino,  la  sua  pietan- 
za, come  se  fosse  ancor  vivo:  e  il 
portinaio  veniva  poi  a  levar  il  tutto 
per  darlo  ad  un  povero,  che  pregasse 
per  il  defunto;  e  quella  posata  si 
chiamava  la  parte  del  morto.  Intro- 
dotta già  nel  monastero  questa  usan- 
za, accadde  un  anno,  che  vennero  a 
morire  di  male  epidemico  molti  mo- 
naci, tanto  che,  in  pochi  giorni,  era- 
no più  i  morti  che  i  vivi.  L' ordine 
dell'abate  e  l'uso  corrente  richiedeva, 
che  per  ciascun  defunto  si  mettesse 
il  suo  pane,  si  cavasse  il  suo  vino, 
e  se  ne  facesse  .  limosina;  ma  quel- 
l' immediato  a  cui  toccava  eseguire, 
e  si  chiamava  Adelardo,  queir  Ade- 
lardo»,  dico,  che  s'intendeva  più  di 
sua  comodità,  che  di  ubbidienza  e  di 
spirito:  eh!  disse,  questi  morti  con- 
suman  tutto:  ormai  i  morti  vogliono 
mangiar  i  vivi:  giacché  Dio  ha  levate 
tante  bocche  al  monastero,  perchè 
buttar  via  la  roba?  L'abate,  santissi- 
mo religioso  e  di  ottima  intenzione, 
non  badava  queir  immediato,  e  colui 
per  avanzar  la  spesa,  benché  non  ci 
mettesse  niente  del  suo,  e  per  rispar- 
miar la  fatica,  lasciava  tanti  poveri 
vivi  in  fame  e  tanti  poveri  defunti 
in  pena. 

Ma,  se  non  vi  badò  l'abate,  se  ne 
risentirono  bene  i  morti.  Una  sera,  a 
notte  avanzata,  entra  Adelardo  in  co- 
ro, e  vede  tutto  il  giro  delle  sedie 
pieno  di  monaci.  —  Deo  gratta*.  I 
monaci  sono  già  a  mattutino?  —  E 
col  chiaro  della  lampada  mirando  più 
per  minuto,  vede  il  volto,  l'atteggia- 
mento, la  statura  de'  monaci  già  de- 
funti. Preso  da  alta  paura,  raccoman- 
da l'anima  sua  frlle  gambe  per  fug- 
gire; ma  uno  di  quei  monaci  dell'al- 
tro mondo,  stendendogli  la  palma 
spiegata  verso  il  petto,  lo  ferma.  Cade 
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Àdelardo  tutto  tremante  per  terra,  e 
quelle  anime  benedette  lo  cingono 
tutto  attorno ,  lo  spogliano,  e  levan- 
dosi le  cinte,  ch'erano  di  cuojo  ben 
bene  abbrustolito  al  fuoco  del  pur- 
gatorio, gliene  diedero,  con  aggiun- 
ger di  più:  To',  questa  è  la  caparra, 
lira  tre  giorni  avrai  il  restante:  Accipe 
quam  mentii  avaritia  tua  vindktam, 
post  triduum  graviora  accepturus. 

L'esito  fa,  che  per  lo  spavento  con- 
ceputo  e  per  il  dolore  delle  percosse, 
Àdelardo  in  capo  a  tre  giorni  :morl 
Ebbe  però  tempo  di  confessarsi  e  di 
piangere  la  sua  disubbidienza,  avari- 
zia e  dappocaggine.  Morto  che  fu,  l'a- 
bate fece  far  ancor  per  lui  la  solita 
limosina,  benché  non  la  meritasse; 
ma  dopo. trenta  giorni  comparso  al- 
l'abate, e  interrogato  se  quella  limo- 
sina, ed  altri  suffragi  fatti. per  lui 
gli  avessero  giovato,  rispose:  non  mi 
hanno  giovato  nulla,  e  niente  mi  gio- 
verà per  uscir  dal  purgatorio,  finché 
non  siano  prima  liberati  tutti  quei 
monaci,  a'  quali  ho  defraudata  la  li- 
mosina. 

Cento  altri  avvenimenti  autentici 
mostrano  di  quanto  sollievo  sieno  ai 
poveri  defunti  le  limosino  che  si  dan- 
no a'  poveri  vivi  in  suffragio  loro. 

Anzi  da  questo  arguite,  quanto  sia 
cara  a  Dio  la  carità  che  si  fa  a  quelle 
povere  anime,  mentre  tutto  ciò  che 
ha  ragione  di  preghiera,  di  patimento, 
di  oblazione,  tutto  può  servire  in  loro 
refrigerio.  I  poveri  possono  talvolta 
scusarsi  dal  far  limosina  jn  danaro, 
perchè  non  ne  hanno,  ma  non  posso- 
no già  scusarsi  dal  recitar  qualche  ro- 
sario, dal  comunicarsi  una  terza  do- 
menica per  quelle  povere  anime  così 
sante,  cosi  unite  in  grado  di  paren- 
tela, e  cosi  povere.  Santa  Chiesa  a 
questo  fine  concede  tante  indulgenze, 
erge  tanti  altari  privilegiati,  apre  con 
ogni  facilità  il  gran  tesoro  de'  meriti 
di  Cristo,  perchè  sa  quanto  bel  fiore 
di  carità  sia  questo.  Ed  è  molto  ben 
latto,  che  si  ricordi  da'  pulpiti,  e  si 
raccomandi  spesso  questa  sotfa  di  li- 


mosina; perchè  i  poveri  vivi  si  fanno 
vedere  e  si  raccomandano  da  loro 
stessi,  ma  i  poveri  morti  corrono  pe- 
ricolo,, che  codant  in  obscurum,  che, 
non  essendo  nò  veduti  né  sentiti,  ven- 
gano in  dimenticanza. 

LEZIONE  XVm. 

Non  apparebis  vacuus  ante  conspectum 
Domini  (Eccl.  35). 

Eccomi  all'ultima  lezione  sopra  la 
regola  di  ben  distribuire  la  limosina, 
dopo  la  quale  metterò  mano  a  qual- 
che altro  argomento. 

Abbiamo  finora  fatta  la  visita  al 
grande  spedale  de'  poveri,  ed  abbia- 
mo distribuito  in  varie  sezioni .  tante 
sorta  di  miserabile  povertà.  Tutti  que- 
sti poveri ,  de'  quali  vi  ho  parlato  , 
sono  tali,  e  perchè  decaddero  da  più 
elevata  condizione,  o  perchè  nacque- 
ro da  famiglia  miserabile,  privi  di  pa- 
trimonio, di  sanità  o  di  attitudine  a 
guadagnarsi  il  vitto.  Si  trovano  altri 
poveri  volontari!,  alcuni  de' quali  sono 
persone  bennate,  che  potevano  viver 
del  loro,  nel  lustro  della  casa  pater- 
na. Altri  poi  sono  dotati  di  buoni  ta- 
lenti, d' ingegno ,  di  giudizio ,  di  sa- 
pere, onde  potevano  riuscir  eccellenti 
in  molte  professioni:  e  questi  lascia- 
no per  amor  di  Dio  quanto  hanno  al 
mondo  in  re,  et  in  spe,  vestono  po- 
vere lane,  mangiano  e  bevono  a  modo 
altrui,  non  possedono  cosa  alcuna 
senza  licenza  de'  loro  superiori,  e  se 
sono  infermi,  non  hanno  neppure  gli 
spedali  pubblici,  ma  in  tutto  dipen- 
dono dalla  provvidenza  de' superiori, 
i  quali  talvolta  hanno  alle  spalle  una 
quantità  considerabile  di  religiosi,  sen- 
za altre  entrate  che  la  comune  carità. 

Questi,  di  più  impiegano  tutta  la 
loro  vita  in  benefizio  de' prossimi; 
predicano,  confessano,  vi  assistono  in 
vita  colle  orazioni,  in  morte  con  ca- 
rità; si  adoprano  per  metter  paci, 
per  consolarvi  afflitti,  consigliarvi  dub- 
per  acquietar  le  vostre  coscienze 
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angustiate  da9  scrupoli.  A  questa  sorta 
di  poveri,  quando  vivano  di  pura  li- 
mosina, è  più  lodevole  la  carità  che 
ad  altri  ordinarti  mendicanti.  Primo, 
per  ragione  delle  persone  più  meri- 
tevoli, più  utili  al  pubblico,  più  de- 
corose alla  Santa  Chiesa.  Secondo, 
per  ragione  delle  loro  virtù  morali, 
perchè  non  potete  negarmi  essere 
molto  più  ben  costumato  un  clau- 
strale di  religione  osservante,  che  il 
più  de'  poveri  mendicanti.  Or,  se  lo 
Spirito  Santo  vuole,  che  la  limosina 
si  faccia  piuttosto  al  giusto  che  al 
men  giusto,  deducetene  voi  la  conse- 
guenza. 

Terzo,  fate  riflessione  ad  un  bello 
squarcio  del  santo  Vangelo,  che  su- 
bito vi  citerò.  Tutto  il  capo  decimo 
di  s.  Matteo  contiene  poc' altro,  che 
la  forma  del  vivere,  del  vestire  e  del- 
l'andare, prescritta  da  Cristo  ai  santi 
apostoli:  Euntes  predicate.  Orsù,  an- 
date a  predicare  tutti  secondo  il  vo- 
stro talento:  Inftrmos  curate,  leproso* 
mandate,  damones  ejicite,  mortuos  su- 
settate:  Andate  a  benedire  gl'infer- 
mi, a  discacciare  i  demonii,  a  curare 
i  lebbrosi,  a  risuscitare  i  morti  nella 
vita  del  corpo,  e  molto  più  nella  vita 
dell'anima.  Gratis  accepistis,  gratis  dar 
te:  e  ricordatevi  di  far  gratis  il  tutto: 
gratis  le  prediche,  gratis  le  confessioni, 
gratis \e  benedizioni:  decidete  dubbii, 
sciogliete  casi,  gratis,  Nolite  aurum, 
neque  pecmiam,  neque  peroni  in  via. 
Non  voglio,  che  abbiate  possessioni 
da  guardare,  né  stabili  da  custodire: 
perchè  vi  voglio  spediti  al  solo  bene 
delle  anime:  Neque  peram  in  via:  né 
anche  voglio  che  portiate  borsa  per 
viaggio,  perchè  non  dividiate  i  vostri 
pensieri  ad  aver  cura  della  borsa.  Ma, 
Signore,  senza  possessioni,  senza  ren- 
dite, senza  borsa:  e  faticar  dalla  mat- 
tina alla  sera  sempre  gratis,  di  che 
vivremo?  Ohi  sentite. 

Qui  reeipit  justum  in  nomine  justi, 
mercedem  justi  accipiet:  qui  reeipit 
Prophetam  m  nomine  Prophetce,  mer- 
cedem Prophetce  accipiet.  Chi  fa  limo- 
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sina  ad  un  povero  giusto,  come  a  po- 
vero, ha  la  mercede  di  quella  limo- 
sina da  povero.  Chi  fa  limosina  ad 
un  povero  volontario,  come  siete  voi, 
miei  apostoli,  che  avete  lasciato  il  mon- 
do al  mondo,  e  vi  siete  fotti  promul- 
gatoli della  mia  legge,  avrà  il  merito 
di  apostolo  e  di  profeta;  cioè  a  dire: 
un  secolare,  una  donna  non  può  aver 
il  merito  di  predicatore,  di  confesso- 
re, di  missionario,  perchè  non  pro- 
dica, non  confessa,  non  esce  in  mis- 
sioni: ma  se  ajuta  a  mantenere  colle 
sue  limosino  que'  religiosi  che  vivono 
di  carità,  e  fanno  si  belle  opere,  verrà 
a  parte  di  tutte  quelle  opere,  come 
se  quel  secolare  spiegasse  vangeli, 
assolvesse  peccati  e  guadagnasse  ani- 
me a  Dio:  Qui  reeipit  Prophetam  in 
nomine  Prophetm,  mercedem  Prophetce 
accipiet. 

Questa  dichiarazione  dello  stesso 
Cristo  è  mirabilmente  spiegata  da  san 
Gregorio  (Hom.  10  in  Bvang.)  con 
una  similitudine,  la  più  bella  che  ab- 
biate mai  udita.  L'olmo  (dice  questo 
santo  Dottore)  è  una  povera  pianta 
che  non  ha  frutti,  non  ha  neppur  fo- 
glie che  sieno  belle  a  vedersi.  Ma 
che?  è  una  pianta  che  sta  volontieri 
vicina  alla  vite ,  e  la  vite  se  le  ap- 
poggia, e  manda  i  suoi  pampani  su 
per  le  braccia  dell'olmo,  e  l'olmo  la 
sostenta  e  porta  i  rami  di  lei  in  vi- 
sta al  sole.  Or,  che  ne  segue?  che 
anche  l'olmo  si  veste  di  quelle  belle 
uve  e  fa  comparsa  onorevole  in  mezzo 
alle  vigne.  Udite  le  sue  belle  parole 
e  l'applicazione:  Viri  sceculares  intra 
sanctam  Ecclesiam,  quamvis  spiritua- 
lium  virtutum  dona  non  habeant,  dum 
tamen  sanctos  viros  doni*  spiritualibus 
plenos  sua  largitale  sustentant,  quid 
alhtd,  quam  uvam  cum  botris  portantf 
Nella  vigna  della  Santa  Chiesa,  chi 
fa  la  parte  della  vite,  chi  fa  la  parte 
dell'olmo.  La  vite,  senza  chi  la  so- 
stenti, cade  a  terra;  e  l'olmo  senza  la 
vite  sarà  sempre  una  povera  pianta.  Se 
non  può  un  secolare  far  uva  come 
la  vite,  almeno  sia  olmo  che  sostenti 
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la  vite;  cioè,  sia  inchinato  a  far  vo- 
lentieri carità  a  quelle  case  religiose 
che  vivono  di  limosina,  e  si  adoprano 
tutte  in  bene  spirituale  delle  anima! 
e  con  tal  buona  intenzione  verrà  a 
parte  di  tutte  le  buone  opere  che  si 
esercitano  in  quelle  case. 

Per  compimento  di  dottrina  in  ma- 
teria di  limosina,  tocchiam  or  un'al- 
tra corda.  La  limosina  che  si  fa  alle 
chiese,  a  qual  grado  di  merito  e  di 
Ipde  credete  voi  che  arrivi? 

Per  rispondere  a  questo  quesito, 
devo  prima  mandar  avanti  una  noti- 
zia storica.  Nei  tempi  più  antichi  le 
chiese  e  gli  ecclesiastici  non  avevano 
rendita  alcuna,  nò  v'erano  fabbriche 
sontuoso,  né  mobili  di  gran  prezzo. 
E  su  questo  punto,  alcuni  eretici  mo- 
derni fanno  altissimo  schiamazzo,  di- 
cendo che  i  papisti  hanno  introdotta 
la  superbia  fin  su  gli  altari,  che  ab 
antiquo  non  era  cosi.  Certo  non  era 
così.  E  volete  voi  che  in  que' miseri 
tempi,  i  vescovi,  i  papi  e  gli  eccle- 
siastici cacciati  dalle  città,  persegui- 
tati, da'  tiranni,  cercati  a  morte  dap- 
pertutto, andassero  con  mitra  e  piviali 
d'oro  a  far  pubblica  ufficiatura  sopra 
altari  ricchi  e  maestosi?  Quantunque 
avessero  da' fedeli  ricche  limosina,  e' 
non  potevano  farlo.  Si  faceva  allora, 
come  si  fa  adesso  nelle  missioni  delle 
Indie.  Entro  una  picciola  scattola  che 
si  porta  alle  spalle,  sta  tutta  la  sar 
gristia,  e  la  scattola  stessa  serve  di 
altare.  Per  chiese,  nei  primi  tempi 
cristiani,  si  adoperavano  le  caverne 
più  remote  e  le  grotte  più  nascoste 
sotterra.  La  Chiesa,  al  tempo  delle 
persecuzioni,  era  come  la  terra  nel 
rigor  dell'  inverno ,  che  non  ha  un 
fil  d'erba,  nò  un  bottone  di  fiore.  Si 
apri  poi  la  primavera,  quando  Costan- 
tino il  Grande  mise  la  religione  in  pace 
e  la  santa  fede  in  trionfo;  e  subito  si 
vide  una  gara  divota  di  tanti  principi- e 
di  tanti  popoli  a  far  fiorire  la  magnifi- 
cenza e  la  bellezza  nelle  chiese,  negli 
altari,  ne'  mobili  e  in  tutto  ciò  che  si 
riferiva  al  culto  dell'altissimo  Iddio. 


Adunque  il  far  limosina  alle  chiese 
ò  atto  di  religione,  è  argomento  di 
fede  e  di  amor  verso  Dio  e  de'  suoi 
santi,  ed  ò  atto  di  cristiana  liberalità. 
Aggiungo  di  più,  che  ò  un  atto  quasi 
di  giustizia.  Imperocché,  lasciando  per 
ora  gli  utili  spirituali  di  prediche  e 
di  altri  esercizii  di  pietà  che  si  ri- 
cavano dalle  chiese,  quante  comodità 
voi  trovate  nelle  chiese  ben  tenute? 
Sedie  per  istar  comodamente,  musi- 
che per  trattenimento  dilettevole  e  spi- 
rituale, provvisione  di  lini  per  vostro 
servizio  quando  vi  accostate  al  sacro 
altare:  la  chiesa  vi  mantiene  tanti 
giornalieri  che  la  puliscono,  tante 
cere  che  si  consumano,  lampade  che 
ardono,  paramenti  che  si  logorano 
nelle  messe,  e  benedizioni,  ed  ufficia- 
ture che  si  fanno  per  voi.  Or,  quando 
una  chiesa  fa  tutte  queste  spese  e  non 
ha  entrata,  bisogna  ben  ajutarla  or 
colle  limosino,  or  coi  legati. 

È  vero ,  direte  voi,t  ma  quando  si 
vedono  su  gli  altari  tanti  argenti,  tanta 
pompa  di  arredi ,  tanta  ricchezza  di 
suppellettili,  ò  segno  che  non  v*ò  bi- 
sogno. Non  v'ò  bisogno? 

Che  bisogno  ha  un  principe  di  tanti 
palazzi  e  casini  di  ricreazione  e  scu- 
derìe? Che  bisogno  ha  un  cavaliere 
di  tante  stanze  addobbate  con  galle- 
rie, quadri  e  mobili  preziosi?  Che 
bisogno  ha  una  dama  di  tante  vesti 
e  gioje  e  giojelli?  Voi  subito  mi  ri- 
spondete. Bisogno  veramente  non  ve 
n'  è,  ma  porta  cosi  il  grado  e  il  de- 
coro e  la  convenienza  della  persona. 
E  il  decoro  di  Dio  e  la  decenza  delle 
cose  sacre,  non  porta  ancora  così? 
Massimamente  che  presso  noi  uomini, 
la  divinità  stessa  compare  più  ado- 
rabile, quando  la  vediam  ben  vestita; 
in  quella  maniera  appunto  che  noi 
stimiamo  più  grande,  più  degno  di 
rispetto  un  personaggio  che  abita  alla 
grande  e  veste  di  porpora.  Di  san 
Fulgenzio  si  narra,  che  dal  veder  una 
'chiesa  e  un  altare  ben  ornato,  subito 
era  rapito  a  contemplare  la  grandezza 
e  la  maestà  e  la  signoria  di  Dio,  o 
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di  quel  santo,  di  cui  si  celebrava  la 
festa. 

Date  un  poco,  signori  miei,  un'oc- 
chiata al  cielo;  il  cielo,  tutti  sapete 
che  si  chiama  tempio  e  casa  di  Dio. 
Che  magnificenza,  che  ampiezza,  che 
lustro  di  quell'  augustissimo  tempio) 
Il  tappeto  solo,  che  sta  sotto  ai  pie- 
di, vedete  che  bel  ricamo  mostra  di 
stelle,  di  pianeti  e  di  fasce  di  lattei 
vedete,  che  bell'oltremarino  buttato 
per  tutto!  Nel  tempio  poi,  del  quale 
Dio  diede  il  disegno  a  Davidde,  e  che 
fu  fabbricato  da  Salomone,  che  idee 
alte,  magnifiche,  eroiche;  Iddio  stesso 
prescrisse  per  minuto.  Faceva  forse 
bisogno  di  diecimila  candelieri  d'o- 
ro e  di  ventimila  d'argento?  Eran 
di  necessità  ottantamila  piatti  reali,  o 
vogliam  dir  bacini  d'oro,  sessantamila 
grandi  conche  d'oro,  ventimila  turi 
boli  d'oro,  e  persin  le  mollette  da 
smoccolar  le  lampade,  si  doveva  co- 
mandar che  fossero  d'oro?  Al  com- 
puto di  Giuseppe  Ebreo,  v'erano  so- 
pra quattrocentomila  mobili  d'oro,  e 
il  doppio  più  d'argento.  V'era  neces- 
sità di  far  tanta  spesa,  la  quale,  senza 
la  porzione  che  toccò  a  Davidde,  senza 
ciò  che  contribuirono  Salomone  ed 
altri,  dice  il  sacro  testo,  che  fu  :  Auri 
talenta  centvm  milita,  argenti  vero 
milita  milliam:  i  quali  talenti,  presi 
alla  misura  minore,  e  computati  a 
conto  di  nostra  moneta,  arrivano  a 
tal  valsente  che  sembra  quasi  incre- 
dibile? Eppur  tutto  Iddio  volle,  e 
prescrisse  il  tutto  per  decoro  della 
Divinità,  abitante  in  ombra  in  quel 
tempio  massimo  del  mondo. 

Fa  pur  brutto  sentire,  anche  nelle 
scienze  speculative,  quando  si  parla 
delle  cose  di  Dio,  quel  magro  e  rab- 
bioso: Nulla  est  necessitasi  nulla  est 
necessitas;  quasi  che  vogliam  tagliar 
sottile  il  pane  anche  in  mano  a  Dio. 
Non  dite  dunque  più  questa  brutta 
parola:  è  segno  che  non  v'è  bisogno. 
Anzi  dite:  gli  altari  sontuosi  in  chie- 
se, che  non  hanno  rendite,  sono  se- 
gni della  liberalità  di  molti;  sono  ar- 
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gomenti  di  fede,  di  amore  e  di  stima 
delle  cose  sacre;  sono  ombre  della 
Divinità  abitante  in  terra;  sono  sepi 
finalmente,  che  ciò  che  si  dà  all'al- 
tare, tutto  resta  all'altare. 

Anzi  a  voi,  miei  signori,  che  siete 
qui,  e  so  che  siete  affezionati  al  lu- 
stro ed  al  decoro  delle  chiese,  voglio 
dir  in  confidenza  una  proposizione, 
la  quale  non  direi  mica  ad  ogni  sorta 
di  persone.  Quando  sentite  qualche 
lingua  che  sparla ,  e  dice:  vedete  là 
su  quell'altare  tanti  argenti,  tanti  mo- 
bili, tanti  arredi,  dimandategli:  quanto 
vi  avete  voi  contribuito  del  vostro? 
E  siate  certi  che  i  limosinieri  alle 
chiese  comunemente  non  parlano,  non 
zittiscono;  chi  brontola  è  una  di  quelle 
persone  che  voi  chiamereste  cattivi 
elemosinieri,  e  mirano  gli  altari  son- 
tuosi, non  come  esempii  di  liberalità, 
non  come  argomenti  di  fede  odi  amore 
verso  Dio  e  verso  i  santi,  ma  come 
censure  della  loro  tenacità. 

Una  povera  vecchierella  vedova, 
entra  nel  tempio  di  Gerusalemme, 
così  sontuoso  e  magnifico,  come  poco 
fa  vi  diceva,  e  vedendo  la  cassa  delle 
limosino,  nella  quale  i  ricchi  gela- 
vano grosse  monete,  si  cava  di  tasca 
un  pezzo  di  tela  logora  e  usata,  e 
disfacendo  un  gruppo  che  stava  nel- 
l'angolo, cava  due  minuti,  che  tra 
tutti  due  facevano  un  quattrino  (ca- 
po 124):  Duo  minuta,  quod  est  qua' 
dranSj  dice  s.  Marco ,  e  li  offre  al 
tempio.  Oh  povera  donna,  avete  voi 
maggior  bisogno  di  limosina,  che  non 
ha  questo  tempio:  un  quattrino  al 
tempio  è  una  goccia  al  mare,  un  quat- 
trino per  voi  è  la  quarta  parte  della 
vostra  cena;  tenetelo  dunque,  che  una 
chiesa  sì  splendida  non  ha  bisogno 
di  un  vostro  quattrino.  Sentite  che 
conto  ne  fece  Cristo,  che  si  trovò 
presente:  Cùnvocans  discipulos  suos, 
chiamando  presso  a  sé  i  suoi  disce- 
poli, che  erano  sparsi  per  la  chiesa, 
ait  illis:  Amen  dico  vobis,  quia  vidua 
hcec  pauper  plus  omnibus  misit  in  ga- 
zophylacium.  Vedete,  quella  povera 
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vecchia  ha  dato  al  tempia  un  quat- 
trino; ma  con  tanto  affetto,  con  tanto 
suo  scomodo,  che  ha  meritato  più 
degli  altri  Hmosinieri  che  hanno  Catto 
grosse  obbligazioni. 

Se  leggerete  poi  le  storie  ecclesia- 
stiche, troverete  lodatissimo  ogni  ge- 
nere di  persone,  che  mettono  la  loro 
divozione  in  fabbricar  alle  loro  chiese 
or  veli  di  calice,  or  tovaglie  per  gli 
altari,  or  altri  sacri  arredi,,  secondo 
la  loro  possibilità.  Eleonora  d'Austria, 
duchessa  di  Mantova,  colle  sue  da- 
migelle; santa  Elisabetta  regina;  san- 


f  Edvige  e  moltissime  altre  donne  d'o- 
gni stato  e  d'ogni  qualità  avevano 
questa  divota  ambizione,  che  qualche 
opera  delle  loro  mani  servisse  a  Dio 
immediatamente:  e  questa  è  grande 
bontà  dell'Altissimo,  che  si  degna  di 
lasciarsi  servire  dalle  sue  creature, 
ricevendo  per  dono  quegli  stessi  doni 
ch'egli  ci  ha  dati  (cap.  4):  Esto  mi- 
sericors  quomodo  potueris,  conchiu- 
derò col  santo  vecchio  Tobia:  si rota- 
toti» Ubi  fuerit,  abundanter  tribue:  si 
exiguum  Ubi  fuetti,  etiam  exiguum  lù 
benter  tmperiiri  stude. 
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LEZIONE  TflX. 
Mulieris  bonce  beatus  trir  (Eccl.  26). 

Ripiglio  le  sacre  lezioni:  o  perchè 
in  quest'anno  benedetto,  appena  finite 
le  feste  del  santo  Natale,  subito  si 
mostra  il  carnovale,  voglio  prender 
un  argomento  da  carnovale.  Il  car- 
novale è  un  tempo,  nel  quale  si  trat- 
tano, si  stabiliscono  e  si  terminano  i 
matrimoni!.  Or  perchè  il  matrimonio 
è  chiamato  da  s.  Paolo:  Maximum 
Sacramentum,  e  perchè  lo  stato  ma- 
trimoniale ben  preso  è  il  principio 
di  tutte  le  felicità  temporali  ed  eter- 
ne: non  vi  pare  che  questo  sia  un 
argomento  degno  da  trattarsi  di  pro- 
posito da'  pulpiti?  Massimamente  che 
i  conjugati  sono  la  maggior  parte  del 
mondo,  e  l'Ecclesiastico,  il  quale  negli 
anni  passati  ho  cominciato,  ed  ora 
proseguo  a  spiegarvi,  l'Ecclesiastico, 
dico,  è  pieno  di  sapientissimi  ammae- 
stramenti, tutti  in  riguardo  allo  stato 
conjugale. 

Divido  dunque  la  materia  in  tre 
parti.  Nelle  prime  lezioni  tratterò  di 
ciò  che  deve  precedere  al  santo  ma- 


trimonio: poi  parlerò  del  matrimonio 
stesso:  finalmente  spiegherò  gli  effetti, 
il  frutto  e  le  obbligazioni  scambievoli 
de' maritati.  Ecco  la  traccia  e  l'orditura 
di  tutte  le  lezioni  che  sono  per  farvi 
quest'anno.  La  lezione  d'oggi  sarà  nien- 
f  altro  ohe  un  breve  proemio  a  maniera 
d'introduzione,  la  quale  suole  premet- 
tersi a'  libri,  a'  trattati  e  alle  dispute. 

I  santi  sposi  Maria  e  Giuseppe,  e  il 
loro  divin  pargolo  Gesù,  nato  in  que- 
ste sante  feste,  assistano  a  me  ed  a 
voi,  acciocché  il  frutto  di  queste  le- 
zioni sia,  qual  desidero,  pieno  ed  ab- 
bondante, perchè  mulieris  ìxmce  bea- 
tus vir.  Beati  quegli,  cui  Dio  concede 
la  grazia  di  accasarsi  bene. 

II  sacramento  del  Matrimonio  ha 
sofferte  tutte  le  persecuzioni  immagi- 
nabili dagli  eretici.  I  Manichei,  i  Gno- 
stici, Simon  Mago,  l'hanno  brutta- 
mente vituperato,  dicendo  die  il  ma- 
trimonio era  un'invenzione  del  diavolo, 
il  quale  non  potendo  aver  prole,  an- 
dava persuadendo  uomini  e  donne  a 
maritarsi,  acciocché  moltiplicassero 
gente  per  l'inferno  e  si  facessero  un 
inferno  in  casa  di  liti,  di  rammari- 
chi e  di  gelosie. 
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È  confutata  mirabilmente  questa 
eresia  da' santi  Epifanio,  Girolamo  ed 
Agostino.  Come,  dicono  questi  santi, 
come?  Il  matrimonio  è  invenzione  del 
demonio?  Il  matrimonio  fu  istituzio- 
ne di  Dio  fin  dal  principio  del  mondo 
nel  paradiso  terrestre.  Era  il  povero 
Adamo  solo  e  romito,  senz'aita  con 
cui  poter  comunicare,  fuor  che  colle 
bestie  o  colle  piante:  e  non  sapendo 
.  che  si  fare,  passava  la  giornata  dor- 
mendo. Or  mentre  dorme,  Dio  senza 
recargli  alcun  dolore,  anzi  senza  ri- 
svegliarlo, gli  stacca  una  costa  da  un 
fianco,  e  supplendo  ciò  che  mancava, 
ne  forma  Eva,  e  mostrandogliela  gli 
dice:  Ecco  tua  moglie. 

Osservino  qui  di  passaggio  le  don- 
ne, che  Eva  non  fu  cavata  dal  piede 
di  Adamo,  come  fosse  nata  per  istar 
sotto  i  piedi  ad  essere  calpestata  dal 
marito:  neppure  fu  formata  dal  capo 
dell'uomo,  onde  non  dovesse  presu- 
mere di  star  alto  e  dominare;  fu  ca- 
vata dal  fianco,  acciocché  fosse  quasi 
del  pari  all'uomo  o  per  lo  meno  ser- 
visse in  qualità  di  compagna. 
.  Anzi  l'origine  della  donna  è  più 
nobile  che  l'origine  dell'uomo.  L'uo- 
mo fu  estratto  dalla  terra:  formavi* 
hominem  de  limo  terra.  La  donna  fu 
estratta  dappresso  al  cuore,  acciocché 
fosse  amata  e  come  moglie  e  come  sua. 

È  dunque  il  matrimonio  istituito  da 
Dio  e  non  dal  demonio,  come  bestem- 
miarono que'pazzi  eretici.  Fu  imitato 
di  Dio  quando  si  sposò,  per  così  di- 
re, colla  nostra  carne,  facendosi  uo- 
mo; fu  onorato  da  Maria,  che  fu  vera 
sposa  di  san  Giuseppe;  e  fu  autoriz- 
zato dallo  stesso  Cristo,  quando  as- 
sistette alle  nozze  di  Galilea. 

La  seconda  eresia  intorno  al  santo 
Matrimonio  insegnata  da  Lutero,  da 
Occhino  e  da  altri  apostoli  del  dia- 
volo, è,  che  possa  lecitamente  dopo  la 
venuta  di  Cristo  un  uomo  nello  stesso 
tempo  aver  più  mogli.  La  gran  bestia 
di  Melantone,  in  una  lettera  che  scrisse 
ad  Enrico  Vili  re  d' Inghilterra ,  gli 
dice:  Vostra  maestà  è. ben  scrupolosa 


che  si  reca  a  coscienza  il  prender 
un'altra  moglie,  giacche  dalla  prima 
non  ha  successione  :  li  potest  fieri  sine 
ulto  periodo  conscientice:  habuerunt 
multa*  uxores  David,  Abraham  olii- 
que  saneti  viri.  Tanti  patriarchi  san- 
tissimi nella  legge  antica  ebbero  molte 
mogli,  e  il  re  d'Inghilterra  non  può 
averne  due,  tre  e  quante  ne  vuole  ? 
Questi  sono  scrupoli,  de'  papisti,  che 
sono  nemici  giurati  del  piacere. 

Povero  il  sesso  donnesco,  se  questa 
eresia  prendeva  piede  1  sarebbero  in 
modo  particolare  infelici  tutte  le  don- 
ne. Imperocché,  se  ora  difficilmente 
si  comportano  una  nuora  e  una  suo- 
cera, un  marito  e  una  moglie;  qual 
seminario  di  mille  risse,  e  gelosie,  e 
dispiaceri  porterebbero  in  casa  molte 
mogli  e  molte  nuore?  Quante  guerre 
sarebbero  ognora  tra  i  figli,  e  tra  le 
figlie  di  madri  diverse?  Quante  riva- 
lità, se  una  fosse  più  ben  veduta  e 
più  ben  vestita,  più  ben  trattata  delle 
altre?  Gli  uomini  poi  col  carico  di 
tanta  famiglia,  dove  troverebbero  so- 
stanze da  mantenerla,  tempo  per  ben 
educarla,  e  pazienza  per  sopportarla? 

Il  matrimonio  dunque  è  di  sua  na- 
tura vincolo  di  uno  con  una:  Dio 
stesso  nel  paradiso  terrestre  lo  istituì 
così,  non  creando  altri  che  Adamo 
ed  Eva.  È  vero  che  permise  ad  tem- 
pus  la  pluralità  delle  mogli,  accioc- 
ché il  mondo  si  potesse  popolare,  sic- 
come ancora  in  quel  principio  si  spo- 
sarono insieme  fratelli  e  sorelle  per 
necessità.  Ma  Cristo  rivocò  e  abolì 
l'uso  di  molte  mogli  allo  stesso  tem- 
po, restituendo  al  santo  Matrimonio 
l'unità:  erunt  duo  in  carne  una,  ap- 
punto come  fu  instituito  nel  paradiso 
terrestre. 

La  terza  eresia  intorno  al  santo  Ma- 
trimonio, insegnata  da  Lutero  e  da 
Martin  Bucero,  ò  circa  il  ripudio.  Non 
é  credibile  con  quanto  strapazzo  par- 
lino quest'indegni  eretici  delie  povere 
mogli.  Dicono  che  il  matrimonio  non 
ò  sacramento,  ma  che  ò  un  contratto 
puramente  civile,  che  si  può  fare  e 
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disfare,  in  quella  maniera  che  una 
casa  si  può  comperare  se  piace1,  e 
poi  vendere  se  non  piace. 

Martin  Bucero  dice  francamente: 
Se  la  moglie  non  va  molto  a  verso 
al  marito,  la  mandi  con  Dio  e  ne 
prenda  un'  altra.  Lutero  consigliò  il 
marito  ricco  a  separarsi  dalla  moglie 
povera,  se  non  vede  venir  la  dote. 
Anzi  costui  giunse  a  concedere  que- 
sta matta  libertà:  Se  il  marito  va  in 
lontano  paese,  o  per  qualsivoglia  ca- 
gione sta  assente  dalla  moglie  per 
dieci  anni,  la  moglie  si  provveda  di 
un  altro  marito,  che  le  faccia  miglior 
compagnia.  Così  costoro,  che  nega- 
rono l'autorità  al  papa,  si  presero  au- 
torità più  che  da  papa,  sciogliendo  i 
matrimoni),  anche  consumati,  contro 
l'espresso  comando  di  Dio,  che  disse: 
Quod  Deus  conjunxit,  homo  non  separet. 

Nella  nostra  santa  cattolica  fede,  il 
matrimonio  ò  stato  sollevato  ad  essere 
sacramento.  Prima  di  Cristo  il  matri- 
monio era  vincolo  e  contratto  sola- 
mente naturale;  ma  Cristo  l'ha  innal- 
zato alla  dignità  sacramentale,  in  quella 
maniera  appunto,  che  un  giardiniere, 
presa  una  pianterella  selvatica,  l'inne- 
sta, l'addomestica,  e  le  insegna  far 
frutta  non  sue;  così  il  matrimonio 
nella  sua  origine  atto  a  produrre  so- 
lamente frutti  di  natura,  fu  abilitato 
a  produrre  frutti  di  grazia.  Dall'essere 
sacramento,  ne  proviene  per  conse- 
guenza, che  sia  segno  esterno  della 
grazia  interiore,  e  che  sia  significa- 
tivo dell'unione  indissolubile  tra  Cri- 
sto e  la  sua  Chiesa.  £  perchè  la  fi- 
gura deve  corrispondere  al  figurato, 
per  ciò  il  matrimonio  resta  indisso- 
lubile sino  alla  morte. 

E  questa  indissolubilità  del  matri- 
monio fu  conosciuta  dalle  più  savie 
nazioni  del  mondo.  I  Romani  chia- 
mavano il  matrimonio,  compra  irre- 
vocabile. La  sposa,  che  andava  a  ma- 
rito, portava  seco  tre  soldi.  Un  soldo 
deponeva  nelle  mani  dello  stesso  ma- 
rito; un  altro  soldo  gettava  nel  fuoco 
della  casa  per  segno  che  comprava 

Cattaneo.  Lesioni.  VoL  I» 


il  focolare;  il  terzo  soldo  si  metteva 
entro  una  borsa  insieme  con  i  danari 
della  casa. 

Agli  Ebrei:  propter  duritiem  cordis 
eorum,  come  disse  Cristo,  era  per- 
messo il  ripudio.  Quando  il  marito 
era  poco  soddisfatto  della  moglie,  la 
mandava  via  e  ne  prendeva  un'altra  : 
ma  ne  seguitavano  gravissimi  scon- 
certi. Primieramente  le  mogli  non 
prendevano  mai  amore  nò  alla  casa, 
nò  a' figliuoli,  nò  al  marito,  perchè 
si  stimavano  come  subalterne,  non 
come  padrone.  Secondo,  i  figli  e  le 
figlie  erano  mal  allevate,  perchè  pas- 
savano, ed  erano  per  lo  più  in  mano 
e  custodia  delle  matrigne ,  che  non 
hanno  quasi  mai  l'amore  di  madre. 
Terzo,  ne  seguivano  disgusti  gravis- 
simi tra' parenti,  perchè,  quando  un 
padre  si  credeva  aver  collocata  la  fi- 
glia, sul  più  bello  se  la  trovava  man- 
data a  casa,  già  sfiorita  di  età  e  di 
bellezza:  e  non  essendovi  a  quei  tempi 
altri  modi  di  'procurare  uno  stabile 
collocamento  alle  figlie,  queste  resta- 
vano a  perpetuo  carico  della  Carni- 
glia.  Quarto,  non  v'  era  nò  amicizia, 
nò  fedeltà  nel  maneggio  della  roba; 
perchè  le  donne,  massimamente  quan- 
do erano  in  età  avanzata,  temendo 
d'essere  ripudiate,  davano  di  mano  a 
tutto  come  tante  zingane,  e  manda- 
vano fuori  di  casa  quanto  potevano, 
per  aver  qualche  provvisione  a  parte 
in  caso  di  ripudio.  Per  queste  e  per 
altre  ragioni,  e  per  esser  il  matrimo- 
nio ab  initio  contratto  irrevocabile , 
Cristo  abolì  l' uso  del  ripudio  con 
quella  sentenza  decretoria  :  Quod  Deus 
conjunxit,  homo  non  separet 

Tra  cattolici  però,  è  permesso  in 
qualche  raro  accidente  il  divorzio  tra 
marito  e  moglie,  ma  non  mai  il  ri- 
pudio. 

La  prima  cagione  del  divorzio  ò 
giusta  e  santa,  cioè  quando  marito  e 
moglie  con  isoambievole  consenso  si 
accordano  di  lasciar  il  mondo,  e  fare 
professione  religiosa,  atto  di  grande 
perfezione,  del  quale  in  tutti  i  secoli 
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la  Santa  Chiesa  ha  veduti  segnalati 
esempi.  La  seconda  cagione  è,  quando 
alcuno  de'conjugati  cade  in  adulterio, 
ovvero  in  apostasia  della  santa  fede, 
ovvero  quando  è  cagione  prossima  di 
continue  e  gravi  offese  di  Dio.  Per 
queste  cagioni,  quando  sien  certe,  è 
lecito  il  separarsi  di  letto,  non  però 
il  separarsi  di  casa,  senza  il  giudizio 
della  Chiesa. 

Dal  detto  in  questa  lezione  proe- 
miale ne  segue,  che  lo  stato  del  ma- 
trimonio è  stato  approvato  da  Dio,  ed 
è  capace  di  molta  perfezione,  quando 
i  maritati  si  contengano  ne'limiti  pre- 
scritti dall'onestà  coniugale.  Seconda- 
riamente ne  segue,  doversi  premettere 
al  matrimonio  quelle  preparazioni  che 
richiede  la  dignità  sacramentale,  e 
quella  seria  consulta  che  merita  un 
nodo,  qual  è  questo,  indissolubile.  Ter- 
zo, ne  segue  la  somma  fedeltà,  non 
solo  nelle  opere,  ma  nei  pensieri  an- 
cora, ne'desiderii  e  negli  sguardi  che 
deve  osservarsi  tra  i  maritati  per  non 
darsi  scambievole  gelosia,  e  per  non 
venire  a  gravissimi  disgusti,  ed  an- 
che a  divorzii,  sempre  dolorosi  al  pri- 
vato e  scandalosi  al  pubblico.  Tutti 
questi  ed  altri  punti,  io  tratterò  nelle 
lezioni  seguenti,  cavando  dall'Eccle- 
siastico le  sentenze  appartenenti  a  que- 
sta materia. 

LEZIONE  XX. 

Mulieris  bonce  beatus  vir:  Pars  bona 
mulier  bona,  in  parte  timentium 
Deum,  dabiturviro  prò  factis  bonis 
(Eccl.  26,  1  e  3). 

Comincia  il  Savio  ex  abrupto  il  ca- 
po 26  in  questa  maniera:  Mulieris  bo- 
na beatus  vir.  Beato  quel  giovane  cui 
Dio  benedice,  con  fargli  capitare  una 
buona  moglie:  Sor  $  bona  mulier  bona. 
Chi  trova  una  buona  moglie  trova  una 
gran  buona  sorte.  Questo  modo  di  fa- 
vellare significa  assai.  E  primieramen- 
te significa,  che  la  buona  moglie,  ma 
buona  nella  maniera  che  tra  poco  spie- 
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gherò,  è  una  mercanzia  rara;  onde  è 
una  gran  fortuna  incontrar  bene  :  Pars 
bona  mulier  bona.  Seguita  il  Savio:  In 
parte  timentium  Deum ,  dabitur  viro 
prò  factis  bonis.  Una  buona  moglie 
non  pensi  un  giovane  poterla  trovar 
da  so  colla  sua  industria,  nò  coll'ac- 
corgimento  de' suoi  parenti;  l'accasarsi 
bene  ò  fortuna  particolarissima  man- 
data da  Dio  in  premio  delle  sante  ora- 
zioni, e  per  ricompensa  della  buona 
vita  e  de' regolati  costumi  dello  sposo: 
Dabitur  viro,  perchè?  prò  factis  bonis. 

È  tanta  buona  fortuna  il  maritarsi 
bene,  che  Palazio,  dotto  e  profondo 
interprete  delle  Sacre  Scritture,  spie- 
gando questo  passo,  giunse  a  dire,  es- 
sere sogno  di  predestinazione  a  tutta 
la  famiglia  il  condursi  a  casa  una  buo- 
na sposa:  Palazius  censet  (sono  parole 
del  P.  Cornelio  a  Lapide)  bonam  uxo- 
rem  signum  esse  prcedestinationis  viri 
et  filiorum  ;  oc  proinde  a  Beo  eam 
dori  prmdestinatis.  Or  vedete ,  se  in 
questo  punto  bisogna  aprir  bene  gli 
occhi,  e  governarsi  secondo  le  regole 
della  cristiana  prudenza  per  non  aver 
a  condursi  a  casa  colla  mala  sposa, 
la  dannazione  di  so  e  dei  figliuoli. 

Un  giovane  adunque,  che  vuol  ac- 
casarsi bene,  ascolti  tutti  i  ricordi  che 
gli  dà  il  Savio  in  questa  materia.  Il 
primo  avviso  è:  Ne  respicias  mulieris 
speeiem;  et  ne  eoneupiscas  mulierem  in 
specie.  Non  desiderate  una  giovane  per 
isposa  a  titolo  solo  della  bellezza  ester- 
na. Questo  sarebbe  come  chi  com- 
prasse una  casa  e  si  obbligasse  ad 
abitarla  per  sempre,  perchè  la  vede 
al  di  fuori  ben  imbiancata.  La  prima 
e  principalissima  ispezione  da  tenersi 
sopra  una  giovane  da  condursi  sposa 
ò  la  buona  indole,  la  buona  educa- 
zione, la  modestia,  la  ritiratezza  e  l'ap- 
plicazione. E  quando  vi  fosse  propo- 
sta una  giovane  ricca  e  bella  quanto 
il  sole,  ma  leggera,  vana,  ardita,  ca- 
pricciosa ,  con  una  testa  fatta  a  suo 
modo,  che  con  tutte  le  acconciature 
non  si  acconcia  mai,  ne  concupite**} 
lasciatela  stare.  È  meglio,  dice  lo  Spi* 
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rito  Santo ,  andar  al  deserto  ad  abi- 
tare colle  fiere,  che  abitar  con  una 
bellezza  amoresca  e  mal  provveduta 
di  virtù  (Eccl.  25,  23):  Commorari 
leoni,  et  draconi  plaeebU,  quam  habù 
tare  cum  muliere  nequam  (Proverbi  21, 
19):  Melme  est  habitare  m  tetra  de- 
serta, quam  cwm  muliere  rixosa  et 
iracunda. 

Ma,  padre,  direte  voi,  l'occhio  vuole 
la  sua  parte.  È  vero  che  l'occhio  vuole 
la  sua  parte;  ma  vuole  la  sua  parte 
ancora  il  giudizio  e  l' intendimento. 
Anzi,  essendo  rocchio  un  senso  ma- 
teriale del  corpo,  deve  aver  la  minor 
parte  nell'eleggere  la  sposa  di  quello 
che  abbia  l'intelletto,  il  quale,  essen- 
do potenza  dell'anima  ragionevole,  ha 
miglior  vista  e  si  stende  a  provedere 
il  futuro.  La  maggior  briga  che  pos- 
siate condurvi  a  casa,  è  una  giovane 
di  buon  volto,  ma  che  sia  leggera  di 
cervello ,  corriva  alle  finestre ,  alle 
porte,  alle  conversazioni,  alle  chiese 
di  concorso,  ecc.  Quanto  ci  vuole  a 
custodirla!  quanto  a  soddisfarla  ne- 
gli abiti!  quanto  a  sopportarla  in 
tanti  capricci  che  le  saltano  in  capo! 
Bilanciate  questi  e  moltissimi  altri 
mali  che  tralascio ,  e  voi  stessi  dire- 
te, che  meline  est  habitare  in  terra 
deserta,  che  accettare  un  piccol  be- 
nefizio con  tanta  pensione. 

Aggiungete  finalmente,  ohe  la  bel- 
lezza ò  un  verde  che  ogni  di  va  in- 
contro all'inverno.  Onde  se  non  v'ha 
al  mondo  cosa  più  fuggevole  del  tem 
pò,  così  non  v'ha  cosa  più  fugace 
della  bellezza,  che  v*  ha  di  conserva 
col  tempo;  e  senza  questo  ancora,  la 
prima  malattia,  la  prima  gravidanza, 
quanto  toglie  al  colore,  al  volto,  alla 
proporzione!  Che  però  lo  Spirito  Santo 
defini  universalmente  (Proverb.  14): 
Fallax  gratta ,  et  vana  est  pulchritu 
do;  mulier  tmens  Dominum  ipsa  lau- 
dabitwr.  La  bellezza  è  un  bell'ingan- 
no, è  una  bugia  ben  vestita.  Di  gra- 
zia, per  ben  vostro,  rispondete,  se  vi 
dà  l'animo,  a  questo  argomento  fon- 
dato su  l' aritmetica.  Voi  vi  sposate 


per  vivere  con  quella  compagnia  qua- 
ranta o  cinquanf  anni  e  fin  che  Dio 
vorrà.  Non  è  così?  Padre  si.  Or,  quando 
la  moglie  non  abbia  altro  di  buono 
ohe  l'avvenenza,  quanto  durerà  que- 
sto fiore?  Non  più  certamente  che  al 
declinar  dell'età.  E  negli  anni  che  re- 
stano, come  vivrete  con  una  donna 
che  non  avrà  più  bellezza  e  non  avrà 
alcun'  altra  virtù,  di  poca  abilità,  di 
niun  senno,  inabile  al  governo  di  casa 
e  all'educazione  de' figliuoli?  Mulier 
tmens  Dominum  ipsa  laudabitur.  Git- 
tate gli  occhi  sopra  una  giovane  timo- 
rata di  Dio,  perchè  col  timor  di  Dio 
vi  troverete  grande  modestia,  onestà, 
ubbidienza,  applicazione  agli  affari  do- 
mestici, tutte  virtù  di  sua  natura  du- 
revoli, che  vi  manterranno  la  pace  hai 
casa  e  l' amore  nel  cuore.  E  tenete 
per  articolo  d'indubitata  verità  inse- 
gnata dallo  Spirito  Santo,  essere  molto 
più  a  proposito  per  la  vostra  quiete 
temporale  e  per  la  vostra  salute  eter- 
na, una  giovane  meno  avvenente  ma 
di  buona  indole  e  ben  educata ,  che 
una  giovane  d' aspetto  seducente  ma 
con  grilli  e  capricci  in  testa. 

Quando  poi  colla  bellezza  del  volto 
va  congiunta  la  bontà  della  vita  e  la 
sodezza  delle  virtù,  allora  lo  Spirito 
Santo  paragona  la  moglie  al  sole:  (Ec- 
cl. 26,  21,  vers.  Stri)  Sicut  sol  oriens 
mundo,  ita  pulchrUudo  mulieris  bona 
tu  habitatione  domus.  Una  sposa  che 
abbia  in  eminente  grado  bellezza  e 
bontà,  vi  manterrà  sempre  il  sereno 
in  casa,  darà  buon  lustro  alla  fami- 
glia, luce  di  buon  esempio  a'  figliuoli 
e  a  tutto  il  vicinato;  sgombrerà  dal 
cuòre  del  suo  marito  ogni  nuvolo  di 
malinconia,  appunto  come  fa  il  sole 
nascente:  Sicut  sol  oriens.  Ma  questo 
buon  effetto  non  lo  aspettate  mai  dalla 
sola  bellezza,  ma  dalla  bellezza  unita 
alla  bontà,  pulchritudo  muUeHs  bona, 
sicut  sol  oriens. 

Andiam  ora  avanti  a  discoprir  al- 
tro paese  in  questa  materia,  sempre 
colla  guida  delio  Spirito  Santo  per  non 
errare.  Il  primo  avviso  dunque  già 
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dichiarato  è:  Ne  concupì*™*  fnulierem 
in  specie.  Non  ti  lasciar  incantare  dalia 
bellezza  a  prenderti  per  moglie  una 
bella  dannazione.  Il  secondo  avviso 
del  nostro  Ecclesiastico  è:  Ne  respi- 
riti* muHerem  muUivolam  (Eccl.  9).  Il 
terzo  avviso  nello  stesso  capo  nono: 
Averte  faciem  tuam  a  muliere  compia. 
Il  quarto  avviso:  Guarda  bene  che 
non  ti  capiti  per  isposa  rmUier  stolta 
et  ckmosa.  Non  so  se  potrò  spiegare 
tutte  queste  male  qualità.  Non  per- 
diana dunque  tempo;  cominciamo  da 
quest'ultima.  Stutta  et  dannosa. 

Vi  sono  di  quelle  femmine  che  pa- 
jono  impastate  di  rabbia,  risentite  co- 
me vipere,  nojose,  importune,  queru- 
le, che  perderebbero  piuttosto  T  ani- 
ma che  tacere  una  parola.  Con  lingue 
cosi  litigiose  non  vi  sposate.  È  pie 
tollerabile  una  spina  ali'  occhio  e  la 
podagra  al  piede,  che  una  di  queste 
donne  in  casa.  Sono  chiamate  dallo 
Spirito  Santo  con  questi  bei  nomi  : 
Mulier  litigiosa,  dumosa,  mulier  ne- 
quam.  Si  attaccano  come  tanto  vischio 
ad  ogni  parola,  ad  ogni  sillaba  che 
voi  dite,  e  fanno  loro  sopra  mille  com- 
menti, e  come  da  tante  spine  che  at- 
traversino la  strada,  non  ve  ne  po- 
tete sbrigare:  tante  dicono  e  ridicono, 
e  sotto  voce  e  con  mille  rimbrotti  e 
con  alte  grida. 

Ne  toccò  una  di  queste  per  mala 
fortuna  al  gran  filosofo  Socrate,  e  per 
quanto  fuggisse  dalla  parte  inferiore 
alia  superiore  della  casa,  per  non  sen- 
tir quella  cicala  strepitosa,  dovunque 
andava,  incontrava  rumori  e  inquie- 
tudini insopportabili  :  TectaperstiUan- 
tia  m  èie  frigoris,  et  litigiosa  mulier 
tomparabUvr. 

If  terzo  avviso  dello  Spirito  Santo 
è:  Averte  faciem  tuam  a  muUere  com- 
pia. Sotto  quella  parola  compia,  non 
solo  s' intendono  le  donne,  che  non 
sono  mai  contente  di  vestiti  e  di  gale, 
delle  quali  ho  parlato  di  sopra;  ma 
s'intendono  ancora  certa  giovani,  al- 
levate con  troppa  delicatezza,  sempre 
tra  vezzi  e  lusinghe,  e  per  dire  una 
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parola  mezzo  spagnuola,  tra  mille  me- 
lindre  de' parenti;  mirate  e  trattate 
come  cose  stare,  guardate  ancor  del- 
l'aria, che  non  scomponesse  loro  un 
nastro,  e  da  un  raggio  di  sole,  che 
non  confondesse  loro  la  vista.  Queste, 
per  ordinario ,  condotte  che  sono  a 
marito,  non  trovando  negli  sposi  e 
nelle  suocere  quelle  tenerezze  super- 
stiziose, che  avevano  nella  casa  ma- 
terna ,  mirano  il  marito  come  uomo 
selvatico  e  la  suocera  come  una  ma- 
trigna; onde  vedrete  sempre  sul  loro 
volto  un'  aria  di  malcontento,  e  nel 
trattare  un  modo  dispettoso,  sdegnoso 
e  Schizzinoso.  Quando  poi  si  abboc- 
cano colle  madri,  qui  i  pianti,  "  qui  le 
querele,  qui  le  mormorazioni,  i  quali 
lamenti  essendo  poi  fomentati  e  ap- 
provati dalle  madri,  invece  di  curarsi 
la  piaga,  s'inasprisce  più  e  diventa 
sempre  peggiore.  Non  aspettate  poi 
mai  che  queste  giovani  delicatissime 
adoprino  quelle  loro  santissime  mani 
attorno  alcuna  faccenda  domestica; 
guai!  Nemmeno  aspettate  che  allevino 
bene  i  figliuoli.  Per  ordinario  (non 
dico  sempre)  ma  per  ordinario  danno 
a' figliuoli  quella  stessa  piegatura  molle 
ed  effeminata,  che  hanno  provata  per 
so,  e  convertono  in  femmine  anche  i 
figli  maschi.  Da  queste  ancora,  dice 
lo  Spirito  Santo:  Averte  faciem  tuam; 
non  sono  per  voi. 

La  quarta  ed  ultima  classe  delle 
donne,  specificata  dallo  Spirito  Santo, 
si  chiama  mulier  muttwola.  Questa  pa- 
rola multivola,  nel  vocabolario  latino 
non  si  trova  in  significato  di  molto 
volatile;  ma  nel  vocabolario  della  Scrit- 
tura sacra  significa  assai ,  ma  assai. 
Attendetemi  bene.  Multivola  può  esser 
composto  da  volo,  volas;  e  può  anche 
derivarsi  da  volo,  vis.  Se  deriva  da 
volo,  volas,  significa  certi  cervelli  vo- 
latili, leggieri  come  frasche,  instabili 
come  il  vento,  oggi  di  un  umore,  di- 
mani di  un  altro,  che  fanno  e  dis- 
fanno, dicono  e  disdicono;  e  stanno 
sempre  su  nuovi  pensieri,  or  sereni 
come  il  cielo,  or  turbati  come  il  tem- 
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porale.  Se  poi  muUivola  deriva  da  vo- 
lo, vis,  significa  eerte  donne  vogliose 
di  cento  cose,  secondo  che  loro  detta 
il  capriccio,  che  saltano  da  un  desi- 
derio ad  un  altro,  senza  prender  mai 
consistenza  fuor  che  nella  propria  opi- 
nione ,  godendo  di  esser  renitenti  a 
tutte  le  convenienze,  a  tutte  le  ra- 
gioni, a  tutte  le  preghiere;  e  mutan- 
dosi solo  quando  viene  loro  Tumore 
di  mutarsi:  la  quale  varietà  insieme  e 
ostinazione  è  fondata  sopra  un  umore 
nero  e  melanconico,  dal  quale  sono 
predominate. 

Neppur  queste,  dice  lo  Spirito  San- 
to, fanno  per  voi:  Ne  respicias  mu- 
lierem  multwolam.  Sicché  per  ricapi- 
tolar tutta  la  lezione  in  poche  paro* 
le  :  Pars  bona  mulier  bona.  Una  grande 
ventura  è  Taecasarsihene:  e  per  ac- 
casarsi bene  non  abbiate  l'occhio  alla 
sola  bellezza  del  corpo,  ma  abbiate 
in  maggior  considerazione  la  bellezza 
dell'anima.  Guardatevi  sopratutto  dal 
condurvi  a  casa  un  aspide  velenoso 
per  la  mala  lingua,  una  donzella  trop- 
po delicata  per  la  molle  educazione, 
un  cervello  volatile  e  leggero,  ovvero 
umoresco ,  predominato  dalla  malin- 
conia, perchè  donne  eosì  fatte  vi  sa- 
ranno un  perpetuo  purgatorio  e  pur- 
gatorio che  vi  disporrà  piuttosto  al- 
l'inferno  che  fel  santo  paradiso. 

Udite  ora  con  quanta  utilità  osser- 
vasse queste  avvertènze  il  giovane  im- 
peratore TeoAlc  (Ex  Gausin.,  Corte 
Santa,  par.  2).  Eufrosina,  madre  del- 
l'imperatore Teofllo,  vedendo  il  figlio 
giunto  all'  età  di  prender  moglie,  lo 
chiamò  a  sé;  e  con  portamento  da 
madre  e  da  imperatrice,  cioè  a  dire 
amorevole  insieme  e  maestoso:  figlio 
mio,  gli  disse,  ò  ornai  tempo  di  dar 
un  successore  all'impero  e  un  erede 
a'  tuoi  stati.  Tutte  le  più  belle  don- 
zelle dell'oriente  io  ho  latte  chiamar 
a  Costantinopoli  e  si  raduneranno  nella 
Perla  (questa  era  una  sala  del  pa- 
lazzo, così  chiamata  per  la  sua  singo- 
lare vaghezza).  Tutte  adunque  le  belle 
donzelle  si  raduneranno  nella  Perla; 


raccomandati  a  Dio  per  elegger  be- 
ne: e  sappi  esser  questa  elezione  di 
maggior  peso  che  non  è  aver  tutto 
l'impero  sulle  spalle. 

U  giovane  Teofilo  rispose:  Mia  sem- 
pre riverita  madre,  le  donne  si  cono- 
scono meglio  tra  di  loro  di  quello  che 
sappia  conoscerle  io:  che  pere  avendo 
sempre  conosciuto  in  voi  un  sommo 
desiderio  pel  mio  bene,  vi  prego  dar- 
mi una  buona  istruzione  in  questa 
materia  a  me  forestiera.  —  Molto  di 
buona  voglia  lo  farò:  eccoti  in  carta 
il  nome  e  cognome,  la  vita  e  i  co- 
stumi di  tutte  le  giovani  che  si  radu- 
neranno: quando  l'avrai  ben  ben  pon- 
derata ,  eccoti  un  pomo  d' oro  tutto 
tempestato  di  gemme:  questo  tu  con- 
segnerai a  quella  che  sarà  eletta  da 
te  per  segno  del  tuo  amore. 

Lesse  e  rilesse  il  giovane,  e  quasi 
imparò  a  memoria  tutta  quella  istru- 
zione; e  venuto  il  giorno  destinato  alla 
femminile  rassegna,  all'entrare  e  al 
passeggiar  la  sala ,  all'  interrogar  or 
Tuna,  or  l'altra  di  quelle  giovani, 
molte  gli  piacquero  fortemente  all'oc- 
chio per  la  bellezza,  per  la  vivacità, 
per  lo  tratto,  procurando  ognuna  in 
quel  mercato,  mettere  in  mostra  il 
bello  e  il  buono  che  aveva. 

S'incontrò  Teofilo  alla  fine  in  Teo- 
dora. Questa  giovane  era  descritta  nel- 
l'informazione per  la  giovane  più  sa- 
via, più  modesta  e  meglio  educata  di 
tutte;  ma  nell'apparenza  era  men  bella 
di  alquante  altre.  Combattè  un  pezzo 
rocchio  coli'  intelletto:  l' intelletto  la 
voleva  per  isposa,  ma  l' occhio  sfug- 
giva sopra  qualche  altra.  Dopo  un 
lungo  contrasto  tra  il  senso  e  la  ra- 
gione, accostatosi  Teofilo  a  Teodora, 
le  disse:  Se  il  corpo  spio  dovesse  spo- 
sarsi, voi  perdereste  le  mie  nozze  in 
paragone  di  qualche  altra;  ma,  per- 
chè il  matrimonio  lega  in  santo  nodo 
ancora  gli  animi,  e  l'animo  vostro  so- 
pra tutte  le  altre  merita  il  diadema: 
Teodora,  voi  sarete  mia  ed  io  vostro, 
e  in  così  dire  le  presentò  il  pomo 
d'oro.  Che  si  dicessero  tutte  le  altre» 
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massimamente  quelle  che  avevano  vo- 
tate tutte  le  scattole  de' colorì,  lo  la- 
scio pensare  a  voi.  Questa  poi  fu  delle 
più  savie  imperatrici  che  sedessero 
sul  trono,  e  servi  allo  sposo  di  consi- 
gliera e  di  madre,  non  che  di  moglie. 
Se  con  queste  regole  si  governò  un 
imperatore,  se  queste  regole  sono  date 
dallo  Spirito  Santo,  con  queste  si  go- 
verni ogni  altro  giovane  nell'accasar- 
si;  e  tutti  i  pqjìri  e  madri  le  raccon- 
tino ai  figli  e  alle  figlie  nubili,  ac- 
ciocché di  loro  si  possa  dire:  multe- 
rie  bona  beatus  vvr. 

LEZIONE  XXI. 

Mulier  bona  dabitur  viro  prò  factis  &o- 
nis  (Eccl.  26).  A  Domino  proprie 
uxor  prudens  (Proverb.  19,  14). 

Mi  resta  della  lezione  passata  una 
riflessione  breve,  ma  importante,  da 
dirvi  sopra  quella  parola  mulier  bo- 
na. La  parola  bonum,  benché  paja  as- 
soluta, ha  più  del  relativo  che  del- 
l'assoluto. Una  spada  é  buona,  ma 
per  lo  soldato,  che  per  un  monaco 
non  serve:  i  libri  di  legge  sono  buoni 
al  leggista,  che  il  soldato  non  saprà 
che  farne.  Il  bene  adunque,  come 
spiega  il  filosofo,  allora  si  dice  bene, 
quando  ha  proporzione  e  convenienza 
alla  natura  e  allo  stato  della  persona. 

Supposta  questa  dottrina:  vi  sarà 
una  giovane  savia,  modesta,  ben  co- 
stumata, di  genio  allegro  e  gioviale; 
sarà  ella  buona  per  questo?  Sarà  buo- 
na per  un  giovane  allegro  e  gioviale, 
ma  per  un  giovane  malinconico,  sa- 
turnino, flemmatico  non  sarà  a  pro- 
posito. Un'altra  giovane  vi  sarà  ben 
educata  e  meglio  inclinata,  ma  timi- 
da ,  rispettosa,  e  di  poche  parole.  E 
questa  sarà  buona?  Per  un  giovane 
vivace,  ardito  e  allegro  non  sarà  buo- 
na, perché  i  genii  non  s'incontrano. 
Come  nella  musica  bisogna  che  tutte 
le  voci  vadano  a  tuono  per  far  armo- 
nia, così  nel  concerto  matrimoniale 
si  ricerca  grande  e  poi  grande  pro- 
porzione in  tutto. 
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Or  come  sarà  mai  possibile  a  scon- 
tar tutti  questi  registri  e  trovar  tanta 
proporzioni  spiegate  in  questa  e  nel- 
l'ultima lezione?  Com'è  possibile?  Ec- 
co: A  Domine  proprie  uxor  prudens. 
Una  sposa  proporzionata  alla  vostra 
casa,  al  vostro  bisogno,  si  deve  cer- 
car da  Dio,  e  notate  quella  parola 
proprie,  cioè  a  dire,  da  lui  solo.  E 
con  quali  mezzi  vi  si  darà?  Dabitur 
viro  prò  factis  boni*.  Vedete  se  ag- 
giungo una  sillaba  al  sacro  testo.  Si 
darà  per  rimerito  de'  buoni  portamen- 
ti: Dabitur,  sì,  dabitur;  ma  perché? 
Pro  factis  boni*. 

Ahi  miei  riveriti  signori,  voi  vi 
stupite  che  sieno  pochi  i  matrimonii 
fortunati,  ed  io  mi  stupisco  che  non 
sieno  anche  più  pochi.  Che  vita  si  fa 
dai  giovani?  Per  amor  di  Dio!  che 
vita  si  fa  per  apparecchio  al  santo 
Matrimonio?  E  qual  vita  si  fa  ancora 
da  molte  donzelle  prima  di  andar  a 
marito?  Se  poi  capitan  male,  che  cosa 
possiam  noi  dire,  se  non  che  si  go- 
dano e  gli  uni  e  gli  altri  quella  mala 
compagnia,  che  si  son  comperata  coi 
loro  peccati? 

Il  primo  peccato,  assai  comune  ai 
giovani  e  alle  donzelle  qualche  anno 
prima  di  maritarsi  (peccato  che  Dio 
sa  se  mai  lo  avvertono,  e  se  sei  re* 
cano  a  coscienza  di  confessare)  é  una 
disubbidienza  continua,  anche  in  ma- 
teria grave,  a' loro  parenti.  Quel  figlio 
e  quella  figlia,  che  %poco  prima  tre- 
mavano ad  un  cenno  del  padre  e 
della  madre,  e  non  si  partivano  mai 
da' loro  occhi,  né  da' loro  comandi, 
al  primo  amor  profano  che  sentono 
nel  cuore,  ubbidienza  addio:  par  si 
dimentichino  d' esser  figlio  o  d'esser 
figlia.  Sprezzano  con  dispetto  i  buoni 
consigli,  rispondono  con  risentimento 
alle  riprensioni,  trasgrediscono  con 
baldanza  tutti  i  comandi.  —  Figlio, 
alla  tal  ora  ti  voglio  a  casa,  —  e  a 
quell'ora  appunto  egli  esce  di  casa. 
—  Figlio,  non  voglio  che  tu  treschi 
colla  tal  persona,  —  e  quella  persona 
appunto  è  quella  a  cui  scrive,  che  si 
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salata,  che  si  ricerca,  con  cui  si  ad- 
dimestica. —  Figlio,  la  notte  non  si 
vada  attorno,  e  la  notte  appunto,  mal 
consigliera  e  fautrice  di  tutti  gli  at- 
tentati, è  quella  che  si  spende  in  balli, 
in  tresche,  in  amori,  alle  porte,  sotto 
le  finestre,  in  certi  ridotti  così  fatti, 
tra  mille  pericoli  della  vita  tempo- 
rale e  dell'eterna.  £  perchè  questi 
sono  peccati  di  molta  spesa;  quanti 
sono  quei  giovani,  che  dati  all'  amo- 
reggiare, danno  di  mano  a  quanto 
possono  nelle  case  e  nelle  botteghe: 
e  pigliano  in  prestito  ciò  che  non 
ponno  restituire,  la  qual  ò  una  spe- 
cie di  rubare  più  onorata,  tutto  a  fi- 
ne di  far  regali,  di  sfoggiar  in  vestiti, 
di  contraffar  chiavi,  di  subornar  quel 
mezzano,  di  far  tacer  quel  servitore, 
d' incantar  quei  fanti  della  giustizia, 
di  metter  paura  a  quel  rivale,  quasi 
tutti  peccati  gravi  in  so,  e  aggravati 
di  più  dalla  formale  disubbidienza  ai 
parenti,  i  quali  talvolta  muojono  am- 
mazzati di  crepacuore  per  opera  dei 
proprii  figli,  e  se  non  muojono,  man- 
giano di  continuo  pane  di  dolore  e 
mandano  mille  maledizioni  al  giorno 
contro  sì  perversi  figliuoli. 

E  questa,  signori  miei,  vi  par  ella 
una  vita,  che  possa  ottener  da  Dio 
ad  un  giovane  una  buona  sposa  e  ad 
una  giovane  un  buon  marito?  Se  i 
matrimonii  fortunati  sono  pochi,  che 
maraviglia,  mentre  sono  tanto  pochi 
i  giovani  da  marito  che  vivan  bene? 
Ma  pensate  voi,  che  i  peccati  che 
vanno  avanti  al  matrimonio,  sieno 
tutti  qui?  Oltre  la  disubbidienza  in 
casa,  oltre  le  ruberie,  oltre  le  inso- 
lenze, lo  stesso  far,  come  voi  dite, 
all'amore,  due,  tre,  quattro  e  più  anni 
prima  di  maritarsi,  non  è  per  molti 
(avvertite  che  non  dico  per  tutti)  non 
e  per  molti  una  sentina  continua  di 
mille  e  mille  peccati? 

Mi  spiegherò  in  questa  materia  al- 
quanto lubrica  con  una  similitudine. 
Sono  caduti  dal  cielo  fulmini  così  ca- 
pricciosi, che  entrati  in  una  cantina, 
hanno  bevuto  tutto  affatto  il  vino  senza 
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minima  offesa  alla  botte:  altri,  aggi- 
randosi attorno  la  borsa  di  un  avaro, 
incenerirono  tutto  il  danaro  senza 
bruciar  neppur  un  filo  della  borsa. 
Or  veniam  al  caso.  Fate  che  una  gio- 
vane si  dia  all'amoreggiare.  Talvolta 
manterrà  tutta  l' apparenza  dell'  one- 
stà, conserverà,  voglio  credere,  pudico 
il  corpo,  ma  non  sempre  avrà  pudico 
l' interno  del  cuore.  L'  amore ,  come 
un  fulmine,  le  incenerirà  la  povera 
anima  con  mille  gravi  peccati  interni 
di  pensieri,  di  desiderii,  di  compia- 
cenze; la  mostra  esterna  sarà  e  sarà 
stimata  illesa. 

Lo  star  ore  ed  ore  a  parlarsi,  a  rimi- 
rarsi con  affettazione  di  piacersi  gli  uni 
agli  altri  scambievolmente,  giovani  e 
donzelle,  cioè  a  dire,  paglia  e  fuoco, 
quanf  è  facile  che  susciti  nella  mente 
un  reo  pensiero,  e  nella  fantasia  un'im- 
magine impura,  la  quale  abbracciata 
dal  libero  arbitrio,  troppo  malamente 
inclinato,  uccida  la  povera  anima? 
Ehi  padre,  tra  quei  due  che  amoreg- 
giano, vi  sono  le  ferriate  e  v'ò  un'al- 
tezza di  muro  considerabile.  Eh!  che 
i  pensieri  e  le  compiacenze  passano 
le  ferriate  e  montano  sulle  muraglie. 
Uno  sguardo  passaggiero  di  un  og- 
getto non  mai  più  veduto,  talvolta  fu 
l'esca  di  un  grande  fuoco;  or  fate 
vostro  conto,  se  tanti  sguardi,  se  tante 
parole,  che  non  sono  sempre  le  più 
modeste  del  mondo,  se  tanti  vezzi 
continuati  per  lungo  tempo  e  repli- 
cati ogni  di,  si  conterranno  sempre 
dentro  i  limiti  dell'onestà,  senza  di- 
pingere sulla  fantasia  certe  immagini 
di  atti  sconci,  i  quali  benché  dopo* 
fatto  il  matrimonio  sieno  leciti,  con 
tutto  ciò  avanti  il  matrimonio  sono 
sempre  gravi  peccati,  quando  la  vo- 
lontà si  fermi  avvertitamente  in  quelli. 

Ah,  giorno  del  giudizio  finale,  quan- 
to scoprirai  in  questa  materia  di  amo- 
reggiamentit  £  volete  voi  con  tanti 
peccati  meritarvi  da  Dio  una  buona 
moglie  che  si  dà  in  premio  delle  opere 
buone?  Mulier  bona  dabitur  viro  prò 
factis  bonis. 


72  LEZIONI 

Ma  che  diremo  noi  di  certi  giova- 
ni ,'  che  non  hanno  pensiero  alcuno 
di  maritarsi,  e  trattante  tengono  a 
bada  quella  figlia  nubile  per  anni  ed 
anni,  con  darle  buona  speranza  e  di- 
vertendola con  simili  speranze  da  al- 
tri buoni  partiti  che  le  potrebbero 
capitare?  Questo  inganno  solo  nono 
egli  grave  peccato?  E  se  con  tali  finte 
apparenze  apportan  loro  la  perdita  di 
qualche  buon  partito,  non  sono  essi 
obbligati  a  rifar  il  danno  ? 

E  che  dovrà  dirsi  di  quelli  che  non 
possono  maritarsi  di  presente,  o  così 
da  vicino,  ma  aspettano  l'esito  incerto 
di  qualche  interesse;  e  intanto  molti 
anni  prima  s'ingolfano  nel  mare  di 
pazzi  amori?  E  di  quelli  che  hanno 
tre  e  quattro  finestre  a  cui  fare  la 
sentinella;  e  tengono  tutte  in  isperan- 
za,  per  non  dir  tutte  in  inganno? 

Ma  di  tutti  questi  già  detti,  quanto 
più  detestabile  e  abbominevole  è  la 
condizione  di  quelle  giovani  incaute, 
sconsigliate  e  spensierate,  che  tacita- 
mente si  promettono  a  chi  le  lusinga 
per  tradirle;  e  poi  dopo  mancherà  di 
parola,  e  per  sopra  più  le  screditerà 
presso  tutto  il  vicinato  per  non  ispo- 
sarle  o  per  non  pagar  loro  la  dote? 
E  sono  forse  tanto  rari  questi  lagri- 
mevolissimi  avvenimenti?  Giovani  mi- 
serabili sposate  dopo  esser  madri  e 
sposate  per  timor  della  giustizia  o 
della  vendetta,  che  mettono  in  armi 
il  parentado,  per  obbligar  il  loro  ol- 
traggiatore a  prenderle  più  per  serve 
che  per  isposet 

Finalmente,  lasciatemi  dir  quattro 
parole  ancora  della  dissolutezza  con 
cui  trattano  insieme  alcuni  ed  alcune, 
le  quali  subito  che  sono  promesse  si 
credono  maritate;  e  con  quel  falso 
supposto:  già  siete  mia,  ed  io  son 
vostro,  commettono  peccati,  tanto  più 
indecenti,  quanto  più  sono  vicini  e 
quasi  immediati  al  sacramento  del  Ma- 
trimonio. Come?  Voi  volete  prender 
una  moglie  onorata,  e  voi  la  disono- 
rate prima  che  sia  moglie?  Voi  vo- 
lete una  sposa  savia  e  modesta,  con 
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tutte  le  qualità  di  bellezza  e  di  virtù, 
e  per  averla,  mandate  a  Dio,  che  solo 
ve  la  può  dare,  mandate,  dico,  in  vece 
di  preghiere,  tante  e  poi  tante  offese? 
Niun  senso  di  pietà,  niuna  frequenza 
di  sacramenti,  positiva  disubbidienza 
e  disprezzo  de'  parenti,  ruberìe  in  casa 
e  fuori  di  casa,  strapazzo  nelle  chiese, 
le  quali  sono  singolarmente  infettate 
dagli  amoreggiamomi  profani,  scan- 
dali nelle  piazze,  risse,  rivalità,  odii 
talvolta  mortali,  tanta  perdita  di  tem- 
po, di  roba,  di  denaro  e  di  riputa- 
zione; e  si  è  giunto  ancora  a  tal  se- 
gno di  far  il  diavolo  sensale  de' con- 
tratti matrimoniali  con  sortilegi  iniqui, 
con  superstizioni  uscite  dalla  scuola 
dell'  inferno.  E  queste  sono  le  pre- 
ghiere mandate  a  Dio  per  ottener  una 
moglie  buona,  che  sia,  come  spiegai 
nelle  passate  lezioni,  caparra  del  pa- 
radiso e  segno  di  predestinazione? 
Signore,  pagate  i  giovani  di  questa 
sorta  colla  moneta  che  meritano,  per- 
chè mulier  bona  dabitur  viro  prò  fue- 
tto boni*. 

Intendano  dunque  bene,  ma  bene, 
e  le  figlie  e  le  madri  questa  impor- 
tantissima verità.  Il  mezzo  per  ottener 
uno  sposo  di  qualità  veramente  buo- 
ne, non  è  V  immodestia,  nò  lo  star 
tutto  giorno  alla  finestra,  nò  il  guar- 
dar libero  in  chiesa  e  fuor  di  chiesa, 
nò  il  ridere  in  faccia  a  chi  si  sia,  nò 
il  tratto  indecente,  nò  l'amoreggiare 
colpevole.  Non  si  giunge  a  prender 
bene  un  sacramento  per  via  di  scan- 
dali e  di  peccati;  ancor  alle  figlie  : 
Vir  bonus  dabitur  prò  faetis  boms. 

Io  so  benissimo,  che  il  mondo  co- 
munemente pare  che  scusi  questi  pec- 
cati con  quella  magra  risposta:  ehi 
son  giovani,  bisogna  aver  pazienza.  Ma 
credete  voi,  o  giovani  carissimi,  che 
Dio  vi  scuserà  con  tanta  facilità?  Cre- 
dete voi ,  che  tutti  i  passi ,  tutti  gli 
sguardi,  tutti  i  pensieri  della  gioventù 
non  si  scrivano  per  minuto,  e  che  Dio 
non  sia  per  farli  passare  a  punta  di 
fuoco  sotto  lambicco  rigorosissimo?  Ehi 
che  Dio  non  giudica  come  giudica  il 


SOPRA  I  MARITAGGI. 


73 


mondo,  e  presso  quel  gran  tribunale 
niun  peccato  ha  la  franchigia  come 
peccato  dell'età. 

Tra  gli  altri  castighi  che  Dio  manda 
a'  giovani  nubili  e  discoli ,  il  castigo 
maggioro  ò  un  maritaggio  infelice;  in- 
felice, o  per  i  disgusti  che  nascono 
tra  i  conjugati,  o  per  le  gelosie  ohe 
si  frammischiano ,  o  per  i  figli  ohe 
mancano,  o  per  i  figli  e  le  figlie  che 
diano  in  reprobo  ;  onde  si  vedono  or 
malattie  perpetue,  or  morti  immature, 
or  famiglie  scadute,  or  figli  che  but- 
tano a  perdere  tutto  l'acquisto  de'  loro 
ascendenti.  Perchè?  Perchè?  Per  li 
peccati  commessi  prima  del  matrimo- 
nio. Per  questi,  si,  per  questi,  il  tal 
giovane  ohe  non  poteva  star  un  giorno 
senza  veder  la  sua  futura  sposa;  or 
che  l'ha  in  casa  non  la  può  soppor- 
tare, e  la  ingiuria,  e  la  batte,  e  le  fa 
stentare  il  pane.  Per  questi  peccati 
nascono  figli  tanto  indegni,  che  stra- 
pazzano padre  e  madre  e  si  rivoltano 
contro  essi  sema  pietà. 

Ma  non  voglio,  come  suol  dirsi,  la- 
sciarvi la  bocca  amara.  Udite  un  ma- 
trimonio felicissimo  fatto  tutto  da  Dio, 
per  il  merito  di  due  principi  santa- 
mente allevati  e  costumati. 

Nel  monastero  di  Essen,  si  trova  in 
educazione  una  figlia  savissima  e  mo- 
destissima  per  nome  Metilde,  nipote, 
figlia  e  sorella  di  tre  imperatori  (Ex 
«ita  Erenfiridi  et  Matkildis,  21  nudi, 
Bollandus,  pag.  84).  Nello  stesso  tempo 
si  ritrova  alla  corte  dell'  imperatrice 
Teofania  un  gentilissimo  giovane  per 
nome  Erenfrido,  principe  ancor  que- 
sti, ma  assai  inferiore  di  stato  e  di 
qualità  a  Metilde.  Non  ostante  tale  dif- 
ferenza, sarebbero  pur  bene  maritati 
insieme  questi  due  soggetti.  Metilde 
inerita  per  marito  Erenfrido,  ed  Eren- 
frido merita  per  sua  sposa  Metilde. 
Ma  chi  spianerà  la  disuguaglianza  ohe 
passa  tra  l'uno  e  l'altra?  La  spianerò 
io,  dice  Iddio.  Sentite  come. 

Ottone  in  imperatore,  vedute  per 
corte  Erenfrido,  lo  invita  a  giuocare 
a  scacchi  Sire ,  risponde  Erenfrido , 


io  sono  affatto  principiante  in  questo 
giuoco  e  vostra  maestà  n'é  maestra; 
come  posso  mai  io  resistere?  Tanfo, 
voglio  che  gracchiate.  Eht  là,  poliate 
lo  scacchiere.  Lo  portano.  Mettetevi  a 
sedere.  Si  siedono.  Di  che  volete  che 
giuochiamo?  Oht  via,  chi  vince  tre 
volte  possa  chiedere  ciò  che  vuole; 
chi  perde  sia  obbligato  a  concederlo. 
Erenfrido  sulle  prime  si  stima  affatto 
perduto:  pur,  raccomandatosi  a  Dio, 
comincia  a  muover  i  pezzi,  e  gli  ven- 
nero sulla  punta  delle  dita  colpi  si 
belli  che  fuori  d'ogni  aspettazione, 
diede  scaccomatto  a  Cesare.  Il  per- 
dere, anche  per«giuoco,  è  sempre  do- 
loroso a'  sovrani,  massimamente  quan- 
do il  giuoco  è  d'ingegno.  Cesare  dun- 
que rifece  la  partita  per  rifarsi  della 
perdita,  e  perdette  anche  la  seconda 
volta.  Si  applicò  con  tutto  l'ingegno 
al  terzo  giuoco,  e  il  terzo  giuoco  fu 
parimente  perduto. 

Allora,  disse  Ottone  ad  Erenfrido, 
voi  avete  in  petto  qualche  giusta  do- 
manda, quale  Dio  vuole  che  io  ese- 
guisca, e  però  vi  ha  fatto  la  terza 
volta  vincitore.  Parlate  pure  e  chie- 
dete. Ardita,  o  sire,  rispose  Erenfrido, 
vi  parrà  la  mia  domanda,  pure  quel 
Dio  che  mi  guidò  la  mano  a  vincere, 
muove  ancor  la  mia  lingua  a  doman- 
dare. Chieggo  per  isposa  Metilde,  so- 
rella di  vostra  maestà.  Restò  attonito 
a  così  alta  richiesta  l'imperatore:  pu- 
re, raccogliendo  alla  mtffnoria  le  belle 
qualità  di  Erenfrido,  gli  promise  l'o- 
pera sua  per  onorarlo  con  quel  ma- 
ritaggio; e  come  promise,  così  segui, 
disponendo  la  madre,  i  parenti  e  i 
consiglieri  a  dar  il  consenso. 

Non  vide  l' imperio  maritaggio  più 
bello  di  questo.  Non  nacque  mai  tra 
i  due  coniugati  disparere  alcuno,  né 
mai  disunione  di  volontà.  La  gara  di 
amendue  era  incontrar  il  genio  l'uno 
dell'altro.  Dotarono  monasteri,  eros* 
sero  chiese,  beneficarono  i  popoli,  e 
chiamossi  per  lungo  tempo  questo  ma- 
trimonio il  ceppo  della  santa  fami- 
glia, dal  quale  nacquero  tre  figli  e 
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ne;  facevano  buona  casa,  buona  ta- 
vola, buona  compagnia;  ed  il  soldato 
si  mostrava  sempre  splendido,  amo- 
revole e  liberale.  Se  non  che,  come 
accade  a'  soldati,  venne  Fortino  di  an- 
dar ad  altro  quartiere;  e  il  Goto  si 
disponeva  colla  sposa  alla  partenza. 
Qui  cominciarono  i  guai  della  madre. 
Dio  sa,  diceva,  dove  costui  mi 'con- 
duce la  figlia.  Chi  mi  assicura  che 
questo  bel  tempo  sia  per  durar  sem- 
pre? È  giovane,  non  gli  credo;  è  fo- 
restiero, non  me  ne  fido.  E  il  soldato 
giurava  e  spergiurava  sempre  più  che 
l'avrebbe  trattata  meglio  che,  mai;  che 
era  galantuomo,  di  buona  casa,  di 
buona  legge;  e  quella  volta  chiamò 
tutti  i  santi  del  cielo  in  testimonio. 

Orsù,  disse  la  madre,  andiam  alla 
chiesa,  e  sopra  il  sepolcro  de' santi 
martiri  Samona,  Gurio  e  Abido,  giu- 
rami di  osservar  tutto  il  promesso. 
Andiam  pure  (dice  il  soldato)  e  giunto 
che  fu,  senza  alcuna  difficoltà,  stesa 
la  mano  sopra  il  saero  altare  e  toc- 
cando l'arca  de'  corpi  santi ,  ridisse 
tutti  i  giuramenti  fatti ,  e  costitpi  i 
santi  per  testimonii  e  per  sicurità  del 
suo  buon  cuore. 

Volete  ora  sapere  qual  era  fin  d'al- 
lora il  buon  cuore  di  costui?  Senti- 
te. Allontanata  che  fu  per  alcune  gior- 
nate la  figlia  dalla  madre,  da'parenti 
e  dagli  amici:  senti,  disse,  senti  Eu- 
femia, dove  pensi  tu  di  andare?  Pen- 
so, rispose,  di  andar  a  casa  vostra  e 
mia  ancora.  Oh!  f  inganni.  Io  già  ho 
un'  altra  moglie,  di  altra  qualità  che 
non  sei  tu.  Entrerai  in  casa  mia  in 
qualità  di  schiava  presa  in  guerra. 
Ubbidirai  in  tutto  alla  mia  moglie,  tua 
padrona,  e  guai  a  te  se  mai  ti  tra- 
spira una  sillaba  del  passato.  Ah!  tra- 
ditore dell'innocenza,  gridò  subito  Eu- 
femia; e  il  Goto  colla  punta  d'un  pu- 
gnale alla  gola  le  soffocò  la  parola  e 
la  voce.  Entrò  dunque  come  una  serva 
in  casa;  ma  fu  trattata  mille  volte 
peggio  che  da  serva;  imperocché  la 
padrona  ingelosita  di  lei,  che  era  gio- 
vane di  buon  aspetto,  massimamente 
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quando  la  conobbe  gravida,  non  si 
può  contar  senza  lagrime,  quante  car- 
niflcine  le  usasse.  Il  ricevere  assai  più 
botte  che  pane  era  tormento  d' ogni 
giorno.  Partorito  che  ebbe,  videsi  am- 
mazzar il  figliuolo,  e  per  colmo  di 
tanti  mali,  ella  stessa,  la  povera  Eu- 
femia, fu  presa  per  i  capegb  e  stra- 
scinata per  terra,  e  chiusa  viva  in  se- 
poltura per  esser  ammazzata  dai  morti. 

Qui  la  miserabile  invocò  i  suoi  santi 
martiri,  Samona,  Gurio  e  Abido,  ri- 
cordando loro,  come  sotto  la  loro  fède 
giurata,  si  era  lasciata  condurre  a 
quel  forastiere  paese.  Mentre  prega  e 
piange,  e  si  raccomanda,  fu  presa  da 
un  dolce  sonno,  die  durò  poco  spa- 
zio di  tempo;  dal  quale  risvegliata, 
si  trovò  non  più  in  sepoltura,  non 
più  tra  le  mani  del  suo  traditore,  ma 
in  Edessa  sua  cara  patria,  nella  chiesa 
de'santi  martiri  suoi  avvocali,  iu  vi- 
cinanza della  sua  cara  madre,  dalla 
quale  riconosciuta  e  avvisata  del  mi- 
racolo seguito,  fu  tenuta  in  conto  di 
risuscitata  da  morte  a  vita  e  con  lei 
visse  tutto  il  restante  de' suoi  anni  in 
istato  vedovile,  senza  mai  aver  avuto 
marito,  in  uno  stato,  non  so  dir  quale» 
perchè  non  era  nò  vergine,  nò  ve- 
dova, nò  sposa. 

E  del  traditore  che  ne  segui?  Udi- 
te. Costui,  dopo  qualche  anno,  fu  ob- 
bligato dalla  guerra  a  ritornare  in 
Edessa;  e  confidato  nella  lontananza 
del  paese  e  nella  segretezza  del  suo 
tradimento,  si  portò  con  volto  franco 
alla  casa  della  suocera,  fingendo  ot- 
time nuove  dello  stato,  sanità  e  con- 
tentezza della  figlia.  La  madre  mo- 
strò di  creder  tutto.  Trattenne  in  casa 
il  falso  genero  e  diede  avviso  alla 
giustizia  dei  grande  tradimento  e  del 
miracolo  fatto  da' santi  martiri  e  del 
traditore  condotto  sì  inaspettatamente 
a  pagar  la  pena  del  suo  misfatto.  Con- 
certata dunque  la  presa  del  reo,  sulla 
sera  torna  la  madre  a  metter  in  campo 
il  discorso  della,  figlia:  e  colui  con 
bugia  sopra  bugia  seguita  a  dive  d'a- 
verla lasciata  in  casa,  madre  f  un  fi- 
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glio  maschio  e  padrona  dispotica  del 
tutto,  sana,  contenta,  gioviale,  ben  vo- 
luta da  tutto  il  parentado  e  ben  ve? 
doto  da  tutto  il  vicinato.  Ah!  tradi- 
tore; levossi  allora  in  punta  di  piedi 
la  madre  e  fatta  venir  avanti  la  figlia, 
tornò  a  replicare:  ahi  bugiardo,  ahi 
indegno,  ahi  spergiuro,  senza  fede, 
senz'anima,  senza  umanità l  conosci 
tu  questa  povera  martire  della  tua 
crudeltà,  la  conosci?  questa  è  fucila 
che  hai  lasciata  in  casa,  sana  e  pa- 
drona, e  contenta,  e  madre  4i  un  fi- 
gliuolo. D  tuo  figlio  ^avvelenato;  la 
mia  figlia  Ih  presa  per  moglie  e  con- 
dotta per  «chiava  e  seppellita  per 
morta;  traditore  del  tuo  sangue  e  del 
mio;  traditore  d'una  povera  vedova  e 
d'una  povera  figlia;  traditore  della  fede 
giurata  a  Dio  e  ai  suoi  santi:  parla, 
temerario,  svergognato:  rispondi. 

Non  ebbe  un  minimo  fiato  per  ri- 
spondere. Preso  dalla  giustizia,  con- 
vinto e  confesso  nelle  sue  enormità,* 
anch'  esso  ereditò  la  perdizione  :  so- 
speso ed  arso ,  a  pubblica  soddisfa- 
zione fli  un  tale  misfatto. 

Questa  figlia  fu  proletta  da  Dio  e 
da' suoi  santi  martiri;  perchè,  quan- 
tunque fosse  stata  troppo  credula  alle 
promesse  di  un  forestiere,  non  si  la- 
sciò però  indurre  ad  alcuna  dissohi- 
tezza;  credette  di  sposarsi  onorata- 
mente e  fu  ingannata.  Ma  quelle,  ebe 
per  qualche  lusinghiera  promessa  si 
lasciane  indurre  a  perdere  l' onestà, 
sotto  speranza  di  essere  sposate,  non 
ho  mai  trovato  che  Dio  spenda  mi- 
racoli per  liberarle  da  quelle  mani 
età  si  sono  scioccamente  confidate: 
Perditionem  heredétobunt  terram.  An- 
diamo di  rovina  in  rovina  sin  all'ul- 
tima perdizione. 

È  osservazione  comune  de'  caccia- 
tori e  pescatori,  che  gli  uccelli  ed  i 
pesci  quando  vanno  in  amore,  danno 
nelle  reti  con  ogni  facilità:  perchè 
trasportati  dall'impressione  amorosa, 
non  si  guardano  dagl'  inganni  che  loro 
tono  tesi.  Una  donzella  che  si  lascia 
predominar  dall'  amore,  in  maniera 


tale,  che  la  ragione  e  il  buon  consi- 
glio non  la  guidi,  incorrerà  anch'essa 
a  dar  fede  alle  ingannevoli  promesse 
con  ogni  facilità,  et  perditionem  ter* 
ditabit. 

LEZIONE  XXin. 

In  tribits  placitum  est  spirititi  meo , 
qua?  sunt  probata  coram  Deo  et  ho- 
minibus,  concordia  fratrum,  amor 
proximi,  vir,  et  mùlxer  sibi  bene  con- 
sentienUs  (Eccl.  25,  I). 

Silano,  nelle  sue  varie  storie,  narra 
un  lepido  e  forse  pazzo  costume  dei 
popoli  Sacti  (lib.  12,  oap.  38).  Quando 
la  sposa  andava  a  marito,  giunta  alla 
casa  dello  sposo,  si  fermava  sulla  por- 
ta: scendeva  lo  sposo  ad  incontrar- 
la; e  qui,  in  presenza  de' giudici  e 
de'  testimoaii,  venivano  onoratamente 
alla  pugna,  percolandosi,  ributtandosi 
e  urtandosi  scambievolmente.  Se  il 
marito  perdeva  in  conflitto,  lascian- 
dosi buttar  a  terra,  era  perpetuamente 
soggetto  alla  moglie,  la  quale  come 
vincitrice,  entrava  trionfante  in  casa 
e  n'  era  dichiarata  padrona.  Se  per- 
deva la  moglie,  era  introdotta  in  ca- 
sa, come  serva,  umile,  dimessa  e  ab- 
battuta. Se  a  giudizio  poi  degli  set- 
tatori, le  part^  erano  uguali,  coman- 
davano a  vicenda  marito  e  moglie. 
Questa  lotta  era  decisiva  del  governo 
e  del  comando  domestico:  e  ìe  gio- 
vani nubili ,  per  far.  buon  braccio  e 
per  riuscir  con  onore  in  quella  gior- 
nata, si  addestravano  sin  da  fanciulle 
a  far  la  pugna  tra  loro  e  non  rispar- 
miavano fatica  di  braccia  per  fortifi- 
car i  nervi  e  per  addestrarli  al  com- 
battiménto; perchè  un  pugno  dato  a 
tempo  e  a  luogo  poteva  lor  conferire 
il  dominio  e  il  diritto  di  comandar 
le  feste  per  tutto  il  tempo  della  loro 
vita.  Le  donne  d'oggidì,  non  so  se 
riuscirebbero  in  tale  impresa:  sono 
allevate  con  tanta  delicatezza,  che  un 
soffio  solo  le  metterebbe  a  terra. 

Servami  questo  racconto  per  ripi- 
gliare le  lezioni  spettanti  al  santo  Ma- 
trimonio, le  quali  ho  interrotto  tutto 
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il  tempo  di  quaresima,  per  dar  luogo 
ad  argomento  più  proporzionato  a  quei 
tempi  santissimi.  Ho  già  dichiarate  le 
disposizioni  rimote,  antecedenti  al  san- 
to Matrimonio:  ho  parlato  delle  di- 
sposizioni più  prossime;  resta  ora  a 
trattarvi  degli  obblighi  scambievoli  che 
corrono  tra  le  persone  maritate  e  delle 
condizioni  troppo  necessarie  a  sapersi 
e  ad  osservarsi  nelle  famiglie  cristiane. 

La  prima  e  principale,  lodata  dal 
santo  Ecclesiastico,  è  questa:  Vir,  et 
mulier  sibi  bene  consentieates.  Marito 
e  moglie  che  vadano  d'accordo.  Que- 
sta è  una  qualità»  che  innamora  il 
cuor  di  Dio:  Sunt  probaia  coramDeo 
et  homktibu*.  Sant'Agostino,  alludendo 
a  questo  detto  del  Savio,  nelle  sue 
sentenze  al  num.  163,  adopra  una  si- 
militudine tolta  dalla  musica,  che 
spiega  mirabilmente  bene.  Osservate, 
dice  egli,  sopra  una  cantoria  di  mu- 
sici ,  diversissime  sorta  di  voci  e  di 
stromenti,  tutti  suonano  e  cantano 
con  varietà  di  voci,  grave,  acuta,  mez- 
zana: e  pur  tutti  fanno  armonia.  Sa- 
pete perchè?  Perchè  ognuno  canta  e 
suona  la  sua  parte.  Il  grave  non  ascen- 
de all'acuto,  nò  l'acuto  discende  al 
mezzano:  ognuno  risponde  a  tuono  e 
tutti  van  di  concerto.. 

Faccia  ognuno  in  casa  la  sua  parte, 
comandi  chi  deve;  ubbidisca  quello 
a  cui*  tocca:  e  subito,  dice  sant'Ago- 
stino, la  casa  è  io  armonia,  la  quale 
non  è  altro  che  ordinata  imperandi, 
obediendique  concordia. 

Sentano  dunque  in  primo  luogo  i 
mariti,  e  dopo  questi,  dirò  anche  alle 
donne  la  parte  che  devono  fare.  È 
già  deciso  nella  santa  legge  di  Dio , 
che  il  marito  è  il  superiore  ed  è  il 
capo  della  famiglia  (Paul,  ad  Bphes.  5, 
23).  Vir  caput  est  mulieris.  Non  è 
però  superiore  dispotico,  come  un  pa- 
•  drone  sopra  gli  schiavi;  molto  meno 
è  superiore  tirannico,  qual  è  il  gran 
Turco  sopra  i  popoli  soggettati,  figli 
ha  sopra  la  moglie  quella  superiorità 
che  ha  l'anima  sopra  il  corpo:  Viri 
imperimi  in  uxorem  non  est  quasi  do- 
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mini  w  mancipium,  sed  tanquam  ani- 
mi in  corpus ,  consentiens  et,  et  con- 
spirane  benevolentiam ,  dice  Plutarco 
(Plutarckus  inprceccpt.  connubialibus). 
E  s.  Paolo,  che  vai  più  di  mille  Più- 
tarchi  :  Viri  debent  diligere  uxores  suas, 
ut  corpora  sua. 

Osservate  di  grazia  con  qual  soa- 
vità, e  quasi  dissi,  con  qual  politica 
d'amore  l'anima  si  fa*  ubbidire  dal 
corpo.  Per  cagion  d'esempio,  l'anima 
vuol  che  si  vada  a  casa  e. comanda 
al  piede  che  si  muova  vero  quella 
parte.  L'anima  vuol  saper  alcuna  co- 
sa e  comanda  all'orecchio  che  ascolti 
e  all'occhio  che  veda.  Ma  notate  che 
non  lascia  al  piede,  nò  all'occhio,  nò 
all'orecchio  tutta  la  fatica  dell'opera- 
re: ancor  essa  concorre  di  conserva 
col  capo  a  tutte  le  operazioni  e  vede 
coli'  occhio  e  ascolta  coli'  orecchio  e 
cammina  col  piede:  e  se  l'occhio  per 
debolezza  non  può  vedere,  se  il  piede 
per  la  stanchezza  non  può  cammina- 
re, non  sentirete  mai  ohe  l'anima 
dica:  maledetto  occhio,  maledetto  pie- 
de, che  il  diavolo  faccia,  che'  il  ma- 
lanno venga  e  che  so  io;  anzi  lo  com- 
patisce, lo  rinvigorisce,  lo  ajuta. 

Questa  è  la  buona  direzione  di  amo- 
re, comandata  da  Dio  per  bocca  di 
Paolo  Apostolo  a  tutti  i  mariti,  che 
guardano  uxores  mas  ut  corpora  sua. 
Le  donne  la  tengono  ben  a  mente; 
e  quando  dai  mariti  si  manca  contro 
questa  buona  legge,  dicano  loro  con 
carità:  marito,  contro  del  vostro  corpo 
usate  voi  cosi  facilmente  le  ingiurìe? 
Siete  cosi  corrivo  a  dare  schiaffi  al 
vostro  volto  e  degli  urti  al  vostro 
fianco?  In  nome  di  s.  Paolo  vi  dico, 
che  dobbiate  trattarmi  come  se  fossi 
il  vostro  corpo:  Viri  debent  diligere 
uxores  euas,  ut  corpora  sua;  e  sog- 
giunge subito  dopo  l'Apostolo:  Gor- 
nem  suam  nemo  unqua  odio  habuit. 
Siccome  non  v'è  pericolo  che  alcuno 
tratti  male  sé  stesso,  cosi  non  vi  do- 
vrebbe esser  esempio  che  alcun  ma- 
rito trattasse  con  termini  improprii  la 
moglie,  perchè  la  moglie  è  un  altro 
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lui:  etri  debent  diligere  uxores  sua*, 
ut  corpora  sua. 

Udite  ora  due  altre  riflessioni  so- 
pra  queste  ultime  parole:  Uxores  ut 
corpora  sua.  Ed  ecco  la  prima:  con 
quanta  attenzione  l'anima  pensa  e 
studia  e  sta  sollecita  di  provveder  il 
corpo  di  vitto,  di  vestito,  di  casa,  di 
letto  e  di  tutto  il  bisognevole,  e  an- 
che del  delizioso!  Ma  per  lo  contra- 
rio, che  provvisione  hanno  alcune  po- 
vere mogli  da'  loro  crudeli  mariti? 
Una  persona  che  sta  sul  caso  di  far 
limosino  segrete  a  persone  di  gran 
bisogno,  mi  disse  d'aver  soccorso  una 
moglie  nel  cuor  dell'inverno,  vestita 
di  semplice  tela,  senza  legna ,  senza 
pane  e  senza  lume  la  sera  per  lavo- 
rare, con  tre  figtiuolini  poco  men  che 
ignudi;  eppure  era  moglie  di  uno  che 
faceva  non  mediocri  guadagni,  ma 
tatto  andava  in  giuoco  e  in  osterìa. 
Questi  cani  di  mariti  però  non  ven- 
gono mai  alla  lezione.  Passiam  dun- 
que ad  un'altra  riflessione  sopra  quel- 
le parole  uxores  ut  corpora  sua,  che 
sarà  per  tutti. 

Marito  e  moglie  devono  essere  co- 
me anima  e  corpo.  Un'anima,  dopo 
che  una  volta  è  stata  unita  da  Dio  e 
quasi  sposata  ad  un  corpo,  avete  mai 
sentito  dire,  che  passa  ad  altri  corpi? 
Non  si  separa  mai  dal  corpo  suo  sin 
alla  morte,  e  dopo  morte  ancora,  nel- 
l'ultimo final  giudizio,  si  riunirà  col 
suo  corpo  per  fargli  eterna  compa- 
gnia. Vengano  ora  i  santi  pontefici 
Leone  e  Gregorio,  i  santi  dottori  Gri- 
sostomo  ed  Agostino ,  e  quanti  altri 
sono  colla  lingua  e  colla  penna  affi- 
lata a  sgridar  e  a  qualificar  quei  ma- 
riti che,  o  col  l'occhio,  o  col  pensie- 
ro, o  coll'opera,  «ranno  a  cercar  le 
donne  altrui.  Ah  ladri,  ah  lupi,  ah 
sacrileghi!  Tutte  queste  sono  voci 
de*  citati  dottori,  lanciate  con  altissi- 
me grida  contro  gli  adulteri.  Ma  di 
questa  gravissima  offesa  al  santo  Ma- 
trimonio vi  parlerò  un'altra  volta, 
che  non  è  questo  un  punto  da  pas- 
sarsi con  due  parole. 


Un'altra  similitudine  ancorpiù  bella 
adduce  qui  s.  Paolo,  parlando  de' ma- 
riti. Ascoltatemi  bene  (adEphes.  5, 23): 
Vir  capui  est  mulieris,  sicut  Christus 
caput  est  Ecclesia.  Capo  e  sposo  della 
Chiesa  è  Cristo:  capo  e  sposo  della 
moglie  è  il  marito,  adunque:  Viri 
diligile  uxores  vestras,  sicut  Christus 
dilexit  Ecclesiam.  Adunque,  o  mariti, 
portatevi  colle  vostre  mogli,  come  Cri- 
sto si  è  portato  e  si  porta  colla  Chiesa 
sua  sposa.  Cristo  amò  la  Chiesa  sua 
sposa,  e  nel  principio  quando  la  fondò 
e  nel  decorso  quando  fu  perseguitata 
da  tiranni,  lacerata  dagli  eretici,  di- 
visa dagli  scismatici,  l'amò  e  l'ama  e 
l'amerà  fino  all'ultimo.  Alcuni  amano 
le  mogli  quando  sono  fresche  di  età, 
ma  non  quando  sono  avanzate:  que- 
sto non  è  amarle  come  Cristo  ama 
la  Chièsa.  Altri  le  amano  quando  so- 
no sane,  ma  le  abbandonano  quandp 
sono  inferme:  se  sono  feconde  di  ma- 
schi portano  loro  affètto,  se  sono  ste- 
rili o  se  mettono  al  mondo  solamente 
femmine,  voltano  contro  di  loro  e 
l'occhio  e  il  cuore.  Questo  non  ò  es- 
ser capo  e  sposo  della  moglie,  come 
Cristo  lo  ò  della  Chiesa:  Viri  dili- 
git  uxores  vestras,  sicut  Christus  Ec- 
clesiam. 

Santo  Apostolo  Paolo,  vi  ringraziaci 
bene  di  cuore  di  così  bei  documenti. 
Avete  altro  da  incaricare  ai  mariti 
per  l'adempimento  dell'obbligo  loro? 

Un'altra  parolina,  vuol  dir  l'apo- 
stolo s.  Paolo  a' mariti.  Uditela:  Viri 
diligite  uxores  vestras,  et  nolUe  esse 
amari  ad  illas.  Amate  le  vostre  mo- 
gli, e  per  amor  di  Dio  non  le  vo- 
gliate amareggiare,  non  le  vogliate 
attossicare;  questa  è  la  forza  di  quella 
parola:  Nolite  esse  amiti. 

L'amaro  è  un  dissapore  spiacevole 
al  palato,  che  muove  lo  stomaco  a 
sdegno,  e  gli  fa  dispiacere  anche  il 
piacevole  degli  altri  cibi.  Così  l'aloe, 
così  l'assenzio  altera  la  stimativa  del 
gusto  e  trasfonde  il  suo  disgusto  an- 
cor nel  miele. 
I     Oh!  alcuni  mariti  son  pur  agri  di 
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tratto,  di  parole,  di  portamenti:  e  prin- 
cipalmente quando  vengono  a  casa 
stanchi  e  infastiditi  da'  loro  negozii , 
sono  acerbi  come  l'agresto  contro  le 
povere  mogli,  le  quali  non  hanno  una 
colpa  al  mondo  di  quei  fastidii  che 
il  marito  si  prende,  nò  di  quell'umor 
nero,  di  cui  è  pieno  fin  sopra  gli  oc- 
chi. No,  dice  s.  Paolo:  Nolite  amari 
esse  ad  Mas:  non  tanto  vin  brusco 
a  tutto  pasto;  una  buona  parola,  una 
buona  occhiata.  E  quando  ancor  la 
moglie  commetta  alcun  Callo  mate- 
riale nell'economia  delle  cose  minute, 
nell'avvedutezza,  nella  diligenza,  nella 
provvisione,  non  glielo  gittate  cento 
volte  in  occhio.  Nolite  amari  esse  ad 
Mas.  Quando  s.  Bernardo  entrava  in 
chiesa  diceva  ai  pensieri:  pensieri, 
state  qui  fin  che  io  ritorno.  Quando 
voi  uscite  dalle  vostre  botteghe,  traf- 
fichi e  studii,  dite  ai  fastidii  :  fastidii, 
state  qui  fin  che  io  ritorno;  e  sfor- 
zatevi di  entrar  in  casa  col  sereno  in 
volto. 

Ma  sopra  tutto  certi  difetti,  o  veri, 
o  supposti  che  toccano  la  nascita  e  i 
parenti  della  moglie,  che  qualificano 
la  povertà,  la  poca  dote,  la  bruttezza 
del  volto  e  che  so  io,  sono  sempre  boc- 
coni amari,  da  non  mettersi  in  ta- 
vola, nò  dopo  tavola  :  Viri  debeiti  di- 
ligere uooores  suas,  iti  corpora  sua, 
sicut  Christus  dilexti  Ecclesiam. 

Insomma,  eccovi  in  poche  parole  il 
ristretto  di  tutta  la  lezione,  e  la  parte 
che  deve  far  in  casa  un  buon  mari- 
to. Comandar  alla  moglie  con  quella 
soavità  d' impero  che  ha  l'anima  so- 
pra del  corpo,  e  che  ha  Cristo  sopra 
la  Chiesa  sua  sposa.  Amarla  in  tutte 
le  età:  amarla  in  tutti  gli  stati,  di 
sanità,  di  malattia,  di  povertà,  di  ric- 
chezza: amarla  feconda  ed  amarla  an- 
cora iterile  :  usarle  provvidenza  e  ca- 
rità, come  usasi  al  vostro  corpo:  man- 
tenerle fedele  e  inviolata  compagnia: 
e  1  iu al  mente  non  darle  a  digerire  boc- 
cili amari. 

i  mariti  non  osserveranno  que- 
ona  regola,  voi,  o  maritate,  ac- 
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cusateli  a  s.  Paolo,  come  trasgres- 
sori de' suoi  buoni  documenti:  s.  Pao- 
lo ò  un  apostolo  armato  di  spada  che 
saprà  darvi  dar  ragione. 

E  per  dar  sul  fine  della  lezione 
un  documento  adatto  a' mariti  che  mi 
ascoltano,  i  quali  sono  tutti  uomini 
di  buona  lega,  ponderate  di  grazia  il 
grave  precetto  die  Dio  impose  ai  ma- 
ritati nella  sacra  Genesi  (2,  24):  Re- 
linquet  homo  patrem  et  matrem,  et  ad 
hwrebti  uxori  sum.  Lascerà  lo  sposo 
in  abbandono  la  casa  del  padre  e  della 
madre  per  andar  ad  abitare  colla  spo- 
sa. Questo  precetto  osservò  Cristo  me- 
desimo, come  afferma  sant'Agostino. 
Lasciò  ad  un  certo  modo  il  seno  del 
suo  divin  Padre  e  si  appartò  dalla  sua 
santissima  madre  Maria,  per  andar  a 
predicare  ed  a  morire  per  la  Santa 
Chiesa  sua  sposa.  Nei  matrimonii  che 
si  usano  adesso,  lo  sposo  non  lascia 
per  ordinario  nò  padre,  nò  madre: 
le  povere  donne  solamente  sono  quelle 
che  escono  dal  caro  nido  della  pro- 
pria casa,  e  talvolta  dal  seno  della 
loro  diletta  patria:  si  privano  del  volto 
sempre  amorevole  Mia  loro  dolcis- 
sima madre  e  del  caro  nome  del  loro 
amantissimo  padre»  de'  fratelli  e  delle 
sorelle,  abbandonandosi  tutte  alla  di- 
screzióne e  alla  fede  di  un  giovane 
talvolta  straniero.  Dunque  il  marito 
che  le  riceve,  quanto  mal  corrispon- 
dente sarà,  se  non  succede  in  luogo 
di  padre,  di  madre  e  di  fratello,  giac- 
ché per  amore  e  per  fiducia  di  lui, 
la  moglie  ha  lasciato  padre  e  madre, 
casa  e  fratelli,  e  ciò  che  di  caro  aveva 
nel  mondo?  Chi  ha  dolcezza  di  cuore, 
vedrà,  se  questo  motivo  ò  di  buon 
polso,  se  lo  obbliga  ad  una  tenera 
benevolenza  verso  di  chi  si  ò  total- 
mente fidata  di  lui. 

Queste  sono  le  buone  leggi  del  ma- 
rito verso  la  moglie:  ma  le  obbliga- 
zioni delle  mogli  verso  i  mariti,  quali 
saranno  ?  Le  caveremo  anche  esse  dal- 
l' apostolo  s.  Paolo  nella  lezione  di 
domani. 
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Funicutus  triplex  difficile  rumpitur 
(Eccles.  4,  12). 

Questa  sentenza  dello  Spirito  Santo 
è  capace  di  due  significati,  l'uno  e 
r  altro  relativi  al  santo  Matrimonio. 
Fmicuìus  significa  una  cordicella  sot- 
tile e  debole  che  da  so  sola  si  spez- 
zerà; ma  triplicatela,  cioè  (secondo  la 
forza  di  questa  parola,  triplex)  piega- 
tela a  molti  doppii,  et  difficile  rum- 
pitur, provatevi  a  romperla  e  mi  sa- 
prete dire  che  resistenza  farà. 

Siluro,  gran  Savio  presso  Plutarco, 
servissi  in  punto  di  morte  di  questo 
esempio,  per  esortar  i  figliuoli ,  che 
lasciava  dietro  so,  alla  concordia.  Fece 
portar  un  buon  fascio  di  verghe  le- 
gate tutte  insieme  e  disse  al  figlio 
maggiore:  provati  a  furio  in  pezzi;  e 
non  potendo,  nò  esso,  nò  gli  altri  fi- 
gli minori,  fece  sciorre  il  fascio  e 
prender  le  verghe  ad  una  ad  una,  le 
quali  come  canne  deboli  cedevano  con 
somma  facilità;  e  con  questo  esem- 
pio sugli  occhi:  vedete,  disse,  figli 
miei,  se  starete  uniti  di  mente,  di 
cuore,  di  casa  e  di  fondi,  la  famiglia 
nostra  si  manterrà  in  isplendore  e  in 
credito.  Divisi,  andrete  in  pezzi,  a 
guisa  di  canne.  Avvertimento  oh  quan- 
to necessario  per  quei  fratelli  che  vo- 
gliono fare  divisioni  e  suddivisioni  1 
S'indeboliscono  tutti  di  appoggio  e 
di  sostanze,  e  poi  vanno  in  fumo. 

I  Rabini  ebrei,  come  riferisce  Ga- 
latino  (lib.  2,  cap.  4),  sotto  questo 
nome  fmicuìus  triplex ,  intendono  il 
nodo  materiale,  il  quale  lega  tre  sorta 
di  persone,  cioò  marito,  moglie  e  fi- 
gliuoli, il^qual  nodo  quanto  più  strin- 
ge, andando  tutti  a  gara  di  compiere 
la  loro  obbligazione,  tanto  ò  migliore 
e  più  durevole  l'unione  di  tutta  la 
famiglia. 

Quando  in  una  casa  succede  qual- 
che sconcerto,  o  discordia,  o  divisio- 
ne, al  sentir  la  moglie,  tutta  la  colpa 
ò  del  marito:  sentite  i  figliuoli,  an- 
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cor  essi  scaricano  la  colpa  addosso 
agli  altri;  ed  io  credo,  che  regolar- 
mente parlando,  ognuno  abbia  da 
spazzare,  come  suol  dirsi,  avanti  la 
sua  porta  e  che  la  colpa  sia  un  po' 
di  tutti. 

I  mariti  intesero  ieri  la  parte  che 
loro  tocca  a  fare  nel  concerto  della 
famiglia,  cioò  comando  piacevole,  prov- 
videnza amorevole,  compagnia  fedele, 
dolcezza  di  tratto  e  di  parole  colla 
moglie.  E  le  parti  della  moglie  quali 
saranno?  S.  Paolo,  tocca  a  voi  a  di- 
chiarare ancor  queste.  —  Ma,  dichia- 
rate che  le  avrò,  le  osserveranno?  — 
Voglio  creder  di  sì.  Orsù  sentite:  Mu- 
lieres  subditm  sùU  viri*  suis,  sicut  Do- 
mino.  Donne,  ubbidienza.  S.  Paolo 
non  incarica  altro  alle  mogli,  che  ub- 
bidire a' mariti  come  a' capi. 

Due  sorta  di  soggezione  ha  la  donna 
all'uomo.  La  prima  ò  soggezione  na- 
turale; la  seconda  ò  soggezione  pe- 
nale. La  soggezione  naturale,  come 
spiega  dottamente  l'Abulense(inc.  13, 
Gen.,  cap.  755),  consiste  in  questo, 
che  il  sesso  virile,  persin  negli  ani- 
mali, e  molto  più  negli  uomini,  ò  più 
perfetto  del  sesso  femminile;  dunque 
per  buona  regola  di  conseguenza, 
quello  che  ò  da  meno  sia  inferiore; 
quello  che  ò  da  più  sia  superiore. 
Secondariamente:  Adamo  quando  fu 
creato  usci  immediatamente  dalla  ma- 
no di  Dio,  la  donna  uscì  da  una  co- 
sta di  Adamo:  0$  ex  ossibùs  mei*,  et 
caro  de  carne  mea.  Sì,  la  donna  na- 
sce sul  fondo  altrui:  dunque  sia  in 
potere  del  padrone  del  fondo.  Terzo: 
generalmente  parlando,  la  donna  ò 
più  debole  d' intendimento,  che  non 
ò  l'uomo;  onde  s.  Paolo  proibisce  alle 
donne  l'insegnar  nelle  chiese,  e  con- 
siglia loro  piuttosto  il  tacere  che  il 
favellare.  Or  naturalmente  parlando, 
chi  ò più  debole  d'intendimento,  deve 
esser  retto  e  governato  da  chi  ò  più 
savio;  dunque  ragion  vuole  che  la 
donna  dipenda  e  sia  suddita  all'uo- 
mo :  Mulieres  subditm  rint  viris  suis. 

Oltre  questa  soggezione  naturale, 
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la  quale  sarebbe  stata  anche  nel  pa- 
radiso terrestre  nello  stato  dell'  inno- 
cenza, v*è  un'altra  soggezione  penale, 
che  la  donna  si  è  meritata.  Eva,  la 
vanerella,  sì  lasciò  voltar  il  cervello 
dal  demonio;  inducendosi  a  credere, 
che  mangiando  il  pomo,  sarebbe  di- 
ventata una  Dea  da  collocarsi  come 
una  bella  cosa  sugli  altari;  e  di  ten- 
tata fattasi  tentatrice,  condusse  a  parte 
del  suo  peccato  lo  stesso  Adamo.  Si: 
hai  peccato  e  fatto  peccare?  fanne  la 
penitenza.  La  prima  penitenza:  In  do- 
lore paries;  partorirai  con  dolore:  la 
seconda  :  Sub  viri  potestate  eris ,  et 
ipse  dominabitur  tui.  Sarai  soggetta  al. 
marito  ed  egli  ti  signoreggerà. 

Cerca  qui  l'Abulense  (ò  pur  acuto 
questo  e  degno  della  vostra  attenzio- 
ne) se  la  donna  già  era  soggetta,  e 
Adamo  già  era  superiore,  come  può 
Iddio  darle  in  pena  la  soggezione  che 
già  aveva?  Risponde  pur  bene:  Eva, 
prima  del  peccato,  era  soggetta  al 
marito  come  a  buon  principe.  In  pena 
del  peccato  sia  soggetta  al  marito  co- 
me a  padrone:  Subdite  sint  viri*  suis 
skut  Domino,  in  s.  Paolo:  Ipse  do- 
minabitur tui,  nella  sacra  Genesi. 

Che  differenza  fate  voi  tra  il  do- 
minio del  principe  e  il  dominio  del 
padrone?  Lo  dichiarerà  Aristotile.  Il 
principe  deve  comandar  solamente  col- 
la retta  ragione,  in  conformità  delle 
leggi,  in  bene  del  pubblico.  Il  pa- 
drone comanda  al  servo  ciò  che  gli 
piace. 

Onde,  il  principe  regge  il  suddito 
secondo  i  dettami  dell'  intelletto  pru- 
denziale; il  padrone  regge  il  servo 
secondo  il  dettame  della  volontà  ar- 
bitraria: Sic  volo,  sic  jubeo:  stai  prò 
rottone  vokmtas. 

Essendo  dunque  la  donna  soggetta 
al  marito  naturalmente  come  a  padre 
e  come  a  principe;  ed  essendo  stata 
per  pena  del  suo  peccato  soggetta  al 
marito  come  a  padrone,  ipse  domi- 
nabitur tui,  ha  la  ubbidienza  e  per 
legge  di  natura  e  per  pena  della  col- 
pa; onde  deve  esser  suddita,  e  tome 


donna  e  come  moglie;  e,  dove  non 
osta  la  legge  di  Dio,  deve  confermarsi 
in  tutto  alla  volontà  del  marito.  Egli 
vuole  che  si  stia  in  casa,  si  stia.  Co- 
manda che  si  taccia,  si  taccia.  Quella 
compagnia  non  gli  piace,  la  si  lasci. 
A  quel  giuoco  si  perde  e  il  denaro 
e  il  tempo  e  qualche  altra  cosa,  lo  si 
tronchi.  — Ma  la  convenienza  parta 
che  si  faccia  come  le  altre.  —  L'ob- 
bligazione porta  in'  tutte  le  cose ,  o 
buone  o  indifferenti,  di  far  il  voler 
del  marito:  Mulieres  subditas  sitai  viri* 
suis  sicut  Domino. 

Oh  mille  volte  beate  quelle  case,  do- 
ve si  osserva  quella  bella  armonia  di 
corrispondenza  tra  i  coniugati!  dove 
si  vede  nel  marito  superiorità  da  pa- 
dre, provvidenza  da  principe,  fedeltà 
da  sposo;  e  nella  moglie  ubbidienza 
pronta  e  affettuosa,  che,  per  cosi  di- 
re, prende  per  aria  i  comandi  ed  in- 
dovina il  genio  del  s*o  consorte.  Que- 
sta, si,  questa  è  la  maniera  di  arrivar 
col  tempo  a  comandar  ai  vostri  ma- 
riti e  ad  esser  padrone  de'  vostri  pa- 
droni: onde  quando  Dio  no  '1  coman- 
dasse ,  quando  s.  Paolo  non  l' inca- 
ricasse, per  interesse  vostro  anche 
temporale,  dovreste  esser  ubbidien- 
tissime. 

Ohi  né  sanno  pur  poco  di  politica 
alcune  donnei  Riferisce  il  grande  in- 
terprete delle  Scritture,  Cornelio  a 
Lapide,  come  andando  una  giovane  a 
marito,  prese  lingua  da  un  vecchio 
sensato  come  doveva  portarvi».  Il  po- 
litico vecchione  le  disse:  Si  vis  im- 
perare viro,  pareas,  bona  enim  mulier 
parendo  viro  imperai.  Non  andar  a 
marito  coi  capricci  in  testa.  Coli' ub- 
bidienza affettuosa,  coll'esser  giovane 
arrendevole,  si  compra  il  cuor  del 
marito.  Se  vi  fu  mai  al  mondo  donna 
scaltra,  fu  Livia  Augusta,  moglie  di 
Cesare.  Questa  arrivò  a  governar  il 
governatore  di  tutto  il  mondo.  In  qual 
maniera?  Ella  stessa  lo  disse  in  con- 
idenza  a  chi  glielo  dimandò.  Multa 
modestia,  et  quod  ea  qua  placerent 
Augusta,  faceret  libenter.  Stava  avanti 
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l'imperatore  suo  marito  con  una  som- 
messione  da  serva,  e  con  un  piò,  per 
così  dire,  in  molo  per  accorrere  ai 
suoi  voleri:  non  preterì  mai  un  apice 
de1  suoi  comandi,  né  mostrò  mai  om- 
bra di  ripugnanza  ad  eseguirli.  Quan- 
do la  superbia  si  consiglia  coll'astu- 
tia  per  giungere  al  comando ,  ubbi- 
disce e  serre. 

Ma  lasciamo  queste  ubbidienze  scal- 
tre e  interessate  delle  donne  pagane. 
Udite,  o  maritate,  la  vera  idea  di  una 
savissima  e  ubbidientissima  moglie, 
e  non  vi  parta  mai  dalla  memoria 
questo  bellissimo  esempio. 

Clotilde,  figlia  di  Cbilperico,  prin- 
cipe di  Borgogna  (Causino,  nella  Da- 
ma di  carte,  p.  %  divisione  1),  es- 
sendo morti,  anzi  essendole  stati  uc- 
cisi da  suo  zio  il  padre  e  la  madre, 
fu  allevata  in  casa  dello  stesso  suo 
zio  Ariano  con  tale  ritiratezza ,  cbe 
aria  del  mondo  non  la  vedeva.  La 
fama  di  questa  principessa  giunse  al- 
l'orecchio di  Glodoveo  re  di  Francia, 
che ,  invogliato  di  averla  per  isposa, 
mandò  un  suo  intimo,  chiamato  Au- 
reliano ,  in  Borgogna  a  spiare  se  le 
doti  del  corpo  e  dell'  animo  di  Clo- 
tilde corrispondevano  al  grido  ohe 
ne  correva.  Aureliano,  in  molto  tem- 
po che  si  fermò  in  Borgogna,  non 
potò  mai  giungere  a  vedere,  non  die 
a  parlare  con  Clotilde,  onde  disperato 
pensava  a  ritornarsene  in  Francia. 

In  questo  mentre  gli  vien  detto, 
che  Clotilde  in  certo  giorno  faceva 
di  sua  mano  limosina  ad  alcuni  po- 
verelli. Preso  dunque  un  abito  da 
mendico,  si  mette  in  fila  cogli  altri 
poveri  nel  cortile  interiore  del  pa- 
lazzo ad  aspettar  la  principessa  che 
passasse  per  andar  alla  chiesa.  La 
principessa  viene.  Che  sole  di  bel- 
lezza, che  piacevole  maestà,  senza 
fasto,  senza  pompa,  senza  artifizi!, 
che  d'ordinario  sono  correzioni  e  non 
ornamenti  del  volto!  Aureliano,  as- 
sai più  cogli  occhi  che  colla  mano 
verso  lei,  aspettava  limosina.  Clotilde 
ali1  aria  gentile  che  Aureliano,  quan- 


tunque coperto  di  cenci,  mostrava  in 
volto,  stimandolo  qualche  nobile  ca- 
duto in  bassa  condizione,  gli  fece  li- 
mosina più  liberale,  che  non  foco 
agli  altri  poveri;  e  Aureliano  nei 
prender  la  moneta,  strinse  la  mano 
alla  principessa  e  gliela  baciò.  A  quel- 
l'atto ritirassi  ella,  e  in  atteggiamento 
tra  nobile  e  sdegnoso ,  chiedendo  di 
che  paese  e  di  qual  condizione  egli 
si  fosse,  n'ebbe  in  risposta ,  eh'  egli 
era  di  nazione  francese,  bennato,  la 
Dio  grazia;  ma  cbe  per  un  accidente 
occorsogli  nel  servir  al  suo  re,  ei 
s'era  ridotto  a  quella  mendicità.  Se- 
guirono poi  così  in  piedi  altre  inter- 
rogazioni e  altre  risposte,  con  tal  sa- 
viezza, decoro  e  modestia  di  Clotilde, 
che  Aureliano,  in  farne  poi  la  rela- 
zione al  re,  disse  che  non  credeva 
esservi  in  tutto  il  mondo  giovane  pari 
a  Clotilde  in  bellezza  ed  in  cortesia. 
Per  il  che  Glodoveo,  superati  tutti 
gli  ostacoli  che  si  frapposero  a  quel 
matrimonio,  la  volle  per  isposa  e  l'ot- 
tenne. 

Si  fece  il  primo  incontro  di  Clotilde 
con  Clodoveo  in  Soissons.  La  regina 
sposa,  al  primo  vedere  il  suo  sposo, 
se  gli  buttò  ginocchioni  ai  piedi  colla 
fronte  in  sul  terra,  protestando  ch'ella 
entrava  nella  reggia  di  Francia  come 
serva  umilissima  a  lutti  i  voleri  del 
re.  Coerentemente  a  tale  protesta,  si 
porti  sempre  in  tal  modo,  che  in  tutta 
la  corte  non  v'era  donzella  più  ubbi- 
diente di  lei. 

In  un  particolare  interesse,  Clodo- 
veo mandò  dir  alla  sposa  che  facesse 
pur  a  suo  modo.  Clotilde  mandò  con- 
trarispondere al  re  queste  parole: 
Sire,  io  ho  lasciata  tutta  la  mia  vo- 
lontà in  Borgogna  a  casa  di  mio  zio: 
in  Francia  non  ho  altra  volontà  che 
la  vostra.  Per  questo  e  per  altri  ac- 
cidenti simili,  Clodoveo  soleva  dire: 
io  ho  preso  una  moglie  di  ottima  me- 
moria, di  vivacissimo  intelletto!  ma 
senza  volontà. 

Poco  dopo  le  nozze,  venne  occa- 
sione al  re  d' intraprendere  una  guer- 
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ra  pericolosa.  Clotilde,  mentre  sì  fa- 
cevano gli  apparecchi  militari,  si  diede 
con  particolar  assiduità  di  orazioni  a 
raccomandar  all'Altissimo  il  buon  suc- 
cesso dell'armi.  Il  re  informato  delle 
straordinarie  preghiere  della  sna  sposa 
Clotilde,  interrompeva  talvolta  le  con- 
sulte di  guerra  e  correva  di  nasco- 
sto all'oratorio  della  regina,  dove  la 
vedeva  d'ordinario,  or  umilmente  pie- 
gata, or  prostesa  tutta  sul  pavimento 
in  atto  riverentissimo  al  Dio  delle 
vittorie,  e,  miratala  con  occhio  amo- 
revole e  pietoso,  ritornava  in  con- 
sulta dicendo:  La  mia  regina  ò  già 
in  campagna  e  combatte  alacremente, 
Certo,  se  ottengo  vittoria,  voglio  far 
una  risoluzione  che  sarà  a  lei  di  gran 
gusto. 

Di  fatto,  uscito  in  campagna,  fu  in 
prossimo  perìcolo  di  perder  l'eserci- 
to, la  riputazione  dell'armi  e  la  vita: 
ma  per  miracolo,  nel  riunirsi  delle 
sue  truppe  rimesso  in  piò,  e  dive- 
nuto vittorioso,  alla  regina  sua  sposa, 
che  insieme  con  s.  Remigio  gli  uscì 
incontro  a  dargli  il  buon  prò  del- 
l'impensata vittoria,  il  re  tutto  giu- 
livo: orsù,  disse,  Clodoveo  ha  vinto 
i  suoi  nemici,  e  voi,  Clotilde,  avete 
vinto  Clodoveo.  È  gran  tempo  che 
voi  mi  predicate  la  legge  cristiana,  e 
me  la  predicate  più  colle  opere  che 
colle  parole.  Da  qui  innanzi  sarò  cri- 
stiano. Vi  ho  promesso  di  rinunziare 
al  paganesimo:  son  qui  per  mante- 
ner la  parola.  Come  disse,  cosi  fece. 
Onde  quel  gran  bene,  che  dappoi  ne 
segui  di  tante  chiese,  o  fabbricate  o 
ristorate;  di  tanti  popoli,  o  convertiti 
o  riformati;  di  tante  Provincie  accre- 
sciute alla  religione;  di  tante  vergini 
consacrate  al  chiostro;  di  tante  ani- 
me introdotte  in  cielo,  tutto  fu  effetto 
e  frutto  di  una  costante,  umile  e  sa- 
via subordinazione,  che  mostrò  Clo- 
tilde regina  al  suo  re  marito,  quan- 
tunque pagano. 


Nò  crediate,  questo  esser  un  caso 
isolato.  S.  Pietro,  prìncipe  degli  apo- 
stoli e  gran  pescatore  delle  anime , 
nella  prima  delle  sue  divine  epistole 
(e.  3),  stemprando  sulla  carta  quel 
santo  flioco,  che  ricevette  nella  Pen- 
tecoste, prega  le  donne  maritate  co- 
gli idolatri  con  quelle  belle  parole: 
aht  donne ,  potete  diventar  apostoli 
in  casa  vostra.  Noi,  apostoli,  percor- 
riamo città  e  Provincie,  e  predichia- 
mo mattina  e  sera  la  santa  fede:  ma 
presso  di  quanti  le  nostre  povere  pa- 
role vanno  perdute  1  Voi,  mogli,  po- 
tete guadagnar  alla  religione  e  a  Dio 
questi  cuori  ostinati.  In  qual  manie- 
ra? Mulieres  subditw  séni  viris  suis, 
ut,  si  qui  non  credimi  verbo,  per  mu- 
lierum  conoersationem  sine  verbo  lu- 
crifiant.  Mogli,  dice  l'Apostolo ,  siate 
ubbidientissime  ai  mariti  pagani,  e 
avrete  fatta  una  gran  predica  più  ef- 
ficace di  quella  che  feociam  noi,  che 
portiam  lo  Spirito  Santo  sulla  punta 
della  lingua. 

Ecco  qual  capitale  facevano  Pietro 
e  Paolo,  grandi  colonne  dell'aposto- 
lato ,  dell'  ubbidienza  delle  mogli.  E 
se  questa  fu  stimata  bastevole  per 
convertire  fino  i  mariti  pagani,  quanto 
più  sarà  bastevole  per  indurre  alla 
virtù  i  mariti  discolie  traviati!  Santa 
Monica  quanto  ottenne  da  suo  marito 
Patrizio,  santa  Goigonia  da  Vitaliano, 
santa  Cecilia  da  Valerìano,  santa  Non- 
na da  Gregorio,  e  cenf  altre! 

Intenda  dunque  ognuno  e  faccia  la 
parte  che  gli  tocca:  Viri,  diligile  uxo- 
res  vestras,  ut  corpora  vestra.  Multe' 
res  subditee  smt  viris  suis,  sicut  Do- 
mino. Figli,  passate  di  buona  corri- 
spondenza colla  riverenza  da  una  parte 
e  la  discrezione  dall'altra;  e  con  ciò 
si  farà  quel  funieulus  triplex,  qui  dif- 
ficile rumpitur.  Sarete  legati  di  quella 
carità,  che  unirà  i  cuori  in  questa 
vita  breve  e  le  anime  ancora  nella 
lunga  e  beata  eternità. 
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Sicut  asoensus  arenosus  in  pedibus 
veterum,  sic  mulier  linguata  (Ec- 
cl.  25,  27). 

Considerate  tutte  le  disposizioni  ri- 
mote e  prossime  che  devono  premet- 
tersi al  santo  Matrimonio,  ò  ormai 
tempo  che  parliamo  del  matrimonio 
stesso  e  dei  pesi  die  porta  seco.  Ed 
io  ne  parlo  volentieri  oggi,  a  fine  di 
persuadere  a'  conjugati  quella  grande 
virtù,  della  quale  hanno  sopra  modo 
bisogno,  e  dovrebbero  sentirne  parlare 
ogni  di,  che  è  la  virtù  della  scambie- 
vole pazienza. 

Una  giovane  che  va  a  marito,  bene 
spesso  s'immagina  di  andar  a  spassi, 
a  piaceri,  alla  libertà,  al  bel  tempo, 
di  venir  padrona  di  casa  e  comandar 
le  feste.  Un  giovane  ancora  che  si  ma- 
rita, comunemente  s'immagina  di  met- 
tersi all'  onor  del  mondo ,  facendosi 
capo  di  casa  e  rettore  della  famiglia  ; 
poveri  ingannati,  e  r  uno  e  l' altra  1 
Andate  tutti  e  due  al  martirio.  Al 
martirio?  Ohi  state  a  sentire. 

Venga  s.  Paolo  a  dir  la  sua  (I.  ad 
Cor.,  cap.  7):  Si  acceperis  uxorem, 
no»  peccasti,  et,  ti  mpserit  virgo,  non 
peccavitt  hribulationem  tamm  carni* 
habebunt:  ujusmodi.  Nel  maritarsi  non 
Vò  peccato:  ma,  e  marito  e  moglie 
facciano  buono  stomaco,  perchè  an- 
che i  buoni  mariti,  anche  le  buone 
mogli  hanno  da  inghiottire  molti  e 
poi  molti  bocconi  amari. 

S.  Giovanni  Grisostomo  nell'ora- 
zione bellissima  sopra  santa  Tecla, 
fa  una  leggenda  minutissima  delle  tri- 
bolazioni de'  maritati.  Lasciate  che  ve 
la  dica  rapportata  in  volgare.  Pensate 
voi,  dice  egli,  di  andar  a  far  la  pa- 
drona e  a  viver  in  libertà?.  Non  po- 
trete uscir  di  casa  quando  vorrete , 
nò  andar  a  quella  chiesa,  nò  a  quella 
divozione,  nò  entrar  in  quella  com- 
pagnia, nò  farvi  alla  finestra,  nò  mo- 
strarvi alla  porta:  avrete  maggior  ri- 
tiratezza talvolta ,  die  non  hanno  le 
monache  più  osservanti. 
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Seguita  a  parlar  il  santo.  Se  vi  ab- 
bellite, date  gelosia;  se  non  vi  ab- 
bellite, venite  in  disprezzo  a'  mariti  ; 
se  non  avete  figliuoli,  siete  mirata 
come  sterile  e  poco  ben  veduta;  se 
date  alla  luce  molti  figliuoli,  siete  il 
carico  della  casa. 

Nel  tempo  della  gravidanza,  quanti 
patimenti  di  nausee,  di  vertigini ,  di 
malinconie,  di  passioni  e  angustie  di 
cuore  1  Nel  tempo  del  parto ,  quanto 
dolore  e  quanto  pericolo  ancori  della 
vital  £  se  dopo  unti  stenti  date  alla 
luce  una  femmina,  voi  stesse  ve  lo 
recate  a  rossore;  se  partorite  un  ma- 
schio, quante  paure  che  non  ammali; 
ammalato,  quanta  ansietà  nel  vederlo 
guarire  I  Se  muore,  quanto  dolore  della 
perdita  1  Se  vive,  quanta  sollecitudine 
e  aggravio  di  coscienza  neiT educarlo 
e  nel  condurlo  ad  età  più  matura. 

Nelle  case  poi  anche  buone  e  co- 
mode (ricordatevi  che  ò  s.  Gian  Gri- 
sostomo che  ragiona),  nelle  case  an- 
che comode  quale  e  quanto  disturbo 
reca  alle  madri  una  turba  di  figliuoli? 
Se  sono  bambini,  nel  fasciarli,  ve- 
stirli, pulirli,  tenerli  in  cuna,  farli 
tacere  se  piangono,  farli  dormire  se 
vegliano,  tenerli  contenti  se  si  dispet- 
tano. Fatti  poi  grandicelli,  non  pa- 
jono  tante  vespe  che  vanno  attorno 
per  casa?  Chi  piange ,  chi  ride ,  chi 
scherza,  chi  cade,  chi  si  accosta  alla 
finestra  con  pericolo ,  chi  gtuoca  at- 
torno al  fuoco  con  rischio,  chi  cam- 
mina su  per  le  scale:  questi  rompe 
un  vetro,  quegli  si  lascia  cader  uno 
specchio,  costui  ha  un  coltello  alla 
mano,  que'  due  si  tirano  pei  capagli, 
uno  non  può  mantener  i  vestiti,  un 
altro  perde  ogni  cosa,  e  fa  perder  la 
pazienza.  Chiudete  quel  giardino:  guait 
alle  frutta  acerbe,  se  i  figliuoli  vi  ca- 
pitano; chiudete  quelle  stanze,  perchè- 
van  tutte  sossopra ,  se  i  figliuoli  vi 
penetrano.  Oimò  quelle  armi,  che  non 
sien  tocche!  ohimè  que'  libri,  che  non 
vi  mettan  su  le  unghie  1  Come  tanti 
singani,  metton  occhi  e  mani  per 
tutto  :  chi  guasta,  chi  ruba,  ohi  tiene» 
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chi  fa  la  spia;  e  rocchio  della  madre 
è  sempre  in  ronda,  e  la  voce  sempre 
in  aria,  e  il  cuore  sempre  sollecito , 
di  notte  perchè  piangono,  di  giorno 
perchè  ginoeano;  in  tavola  chi  vuole 
una  cosa,  chi  non  la  vuole,  chi  man- 
gia troppo  ingordo,  chi  si  dispetta  col 
pane;  onde  disse  bene  ohi  disse,  che 
nna  turba  di  figliuoli  è  una  turba  di 
folletti  ohe  infestano  ogni  gran  casa. 

E  questi  disturbi,  se  sono  molesti 
ad  una  madre  comoda  che  può  Carsi 
ajutare  da  maestri ,  da  servitori,  da 
donzelle;  di  quanta  pena  non  riusci- 
ranno per  una  povera,  che  non  ha  al- 
tri occhi,  né  altre  mani  che  le  sue? 
Qtral  penitenza,  quando  i  bambini 
chiedon  pane,  e  pane  non  ve  n'è; 
quando  son  bisognosi  di  latte,  e  di 
latte  la  madre  è  sterile,  nò  ha  il  modo 
di  mantenerli  a  balia?  Fate  poi  che 
muoja  il  marito,  e  morto  lui  cessi, 
come  bene  spesso  accade,  tutta  l'en- 
trata fondata  o  nell'uffizio,  o  nel  traf- 
fico; v'ha  tormento  pari  a  questo, 
come  veder  i  suoi  figli  gelar  di  fred- 
do, pianger  di  fame,  svenir  di  pura 
miseria,  e  non  avere  da  sovvenirli? 

Questi  pesi,  come  voi  ben  vedete, 
possono  caricare  anche  le  spalle  di 
persone  timorate  di  Dio.  Fate  ora, 
che  una  povera  giovane  incontri  un 
marito  discolo,  bestiale,  altiero,  che 
consumi  in  amori  stranieri ,  in  bet- 
tole, in  bagordi,  in  giuochi,  il  patri- 
monio, il  guadagno  e  la  dote,  e  non 
lasci  in  casa  altro  alimento  che  il  pane 
del  dolore,  ed  il  companatico  delle 
ingiurie,  degli  strapazzi  e  delle  per- 
cosse. V  è  martirio  di  una  povera 
maritata  uguale  a  questo? 

Fate  al  contrario,  che  un  giovane 
di  buona  legge  incontri  un*  moglie 
vana,  libertina,  capricciosa,  mordace, 
indominabile:  lo  Spirito  Santo  chia- 
ma questo  vivere  amartorem  morte 
(EccL  9).  È  meglio  esser  in  sepoltura 
che  vivere  con  costei.  Questa  è,  ca- 
put eolubri,  lingua  serpenti*;  qui  ap- 
prehendit  illam,  quati  qui  apprettiti* 
scùrpionem. 


Se  poi ,  marito  e  moglie  si  accor- 
dano ad  esser  due  furie',  che  volete 
trovar  in  quella  casa  altro  che  l'in- 
ferno? 

Ha  se  i  figli  piccioli  sono  folletti 
che  infestano  le  case,  i  figli  grandi 
talvolta  giungono  ad  esser  demonii 
per  tormento  de'  noveri  parenti,  quan- 
do danno  in  delitti ,  in  rotte  d' ami- 
cizie, in  male  pratiche,  giuochi,  li- 
bertà ,  e  spiantano  da'  fondamenti  le 
case.  Il  cardinale  Yolaterano  dice  d'a- 
ver conosciuto  un  gentiluomo  romano, 
chiamato  Francesco  del  Buffalo,  ac- 
casato con  una  giovine  delle  più  sa- 
vie e  onorate  che  fossero  in  Roma. 
Vissero  insieme  molti  anni  in  santa 
pace,  ebbero  la  consolacene  di  molti 
figli ,  i  quali  tutti  nella  loro  tenera 
età  mostravano  bene:  cresciuti,  si 
diedero  si  perdutamente  al  mal  fare, 
che  due  si  ammazzarono  l'un  l'altro 
per  una  rissa  domestica;  due  altri, 
colpevoli  di  esecrande  malvagità,  fu- 
rono presi  dalla  giustizia  e  fatti  pub- 
blicamente morire;  una  figlia  si  at- 
tossicò per  disperazione ,  e  V  ultimo 
de*  figliuoli  ammazzò  la  sua  matrigna. 
Il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  suo  libro 
De  Martyrio ,  fa  menzione  di  questo 
e  di  altri  penosissimi  travagli  sofferti 
da' noveri  conjugati;  e  insegna:  Fi- 
xum  maneat  conjugum  tnartyrii  se* 
cularis  statomi  esse:  il  matrimonio  è 
un  martirio  di  mille  tribolazioni.  Sic- 
ché pochi  sono  i  maritati  che  non 
siano  martiri,  o  di  Cristo  se  si  ar- 
mano di  buona  pazienza,  o  del  dia- 
volo se  tanto  soffrono  oon  rabbia  e 
con  demerito.  Imo  etsploratum  duco, 
plurimo*  Ckristi  martyres  minora  pa* 
su*,  et  mirms  arumnosos  fuisee,  quam 
plerique  *int  in  wnjugi*.  Aggiunge  di 
più:  Tengo  per  certe,  che  molti  santi 
martiri,  che  noi  adoriamo  sugli  altari, 
abbiano  patito  molto  meno  di  quello 
che  patiscono  molti  mariti  e  molte 
maritate. 

Or  penhè  pensate  mal,  miei  rive- 
riti uditori,  che  io  abbia  fatta  sì  lunga 
enumerazione  de'  vostri  mali?  Forse 
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per  gettarceli  in  occhio?  Dio  me  ne 
guardi  L'ho  fatta  per  ricordarvi  un 
sapientissimo  avvertimento  di  s.  Gre- 
gorio Magno  (5  de  Morali ,  cap.  3)  : 
Mens  soUicHa;  dice  il  magno  ponte- 
fice, atUequam  agere  quidlibel  incipiat, 
omnes  sibi,  qnas  pati  potest,  contome- 
lias  pr&ponat,  quatewu*  ad  adversa  se 
praparavit?  Prevedete  tutti  i  mali 
che  ponno  accadervi,  perchè  male 
preveduto  è  meno  vinto. 

Chi  va  a  vede*  il  giuoco  di  fon- 
tane artificiose,  già  nel  suo  cuore  si 
aspetta  qualche  aspersione  d'acqua 
fresca;  chi  fa  viaggio  di  state  o  d'in- 
verno, si  tiene  per  certa  la  polvere 
e  il  fango;  chi  entra  in  qualche  folla 
di  popolo,  già  suppone  di  dover  es- 
ser urtato  e  ribattuto,  e  non  si  per- 
turba molto  quando  gli  accade  quel- 
T  incomodo  preveduto;  ami  suol  dire  : 
già  me  l'aspettava.  Cosi,  chi  va  a  ma- 
rito sappia,  come  suol  dirsi,  di  che 
male  ha  da  morire,  e  si  armi  di  buo- 
na pazienza.  Non  s'immagini  di  an- 
dar a  continui  spassi  e  piaceri  nella 
casa  dell'abbondanza,  a  far  perpetuo 
carnovale.  Si  persuada  per  articolo  di 
fede  il  detto  di  s.  Paolo,  comprovato 
da  lunga  e  perpetua  sperìenza,  che 
tribulationem  habebunt,  tribulationem 
habebunt;  e  sebbene  le  tribolazioni 
per  i  primi  mesi,  e  forse  pei  primi 
anni  del  matrimonio,  si  trattengano 
dietro  la  portiera  per  non  lasciarsi 
vedere;  tengano  per  sicuro  che  ver- 
ranno fuori,  e  che  si  faranno  sentire. 
Se  vi  fu  matrimonio  cui  parea  che  le 
tribolazioni  dovessero  portare  qualche 
rispetto,  fu  senza  dubbio  il  matrimo- 
nio de' due  santissimi  sposi  Maria  e 
Giuseppe;  eppure  ebbe  anch'  esso  i 
suoi  guai  nei  sospetti  e  nelle  diffi- 
denze, a  segno  di  far  pensare  al  di- 
vorzio: anche  s.  Giuseppe  e  la  Ver- 
gine, furono  travagliati  da  dolori  per 
la  perdita  del  giovinetto  Gesù.  Imma- 
ginatevi, se  il  matrimonio  de'  pecca- 
tori può  esser  senza  croci. 

Ma,  oltre  le  croci  dette  di  sopra, 
ve  n9  ò  un'  altra ,  mólto  e  poi  molto 


dolorosa,  alla  quale  per  compimento 
della  lezione  ò  necessario  che  secondo 
l'avviso  di  s.  Gregorio  vi  premunisca. 
Udite  prima  un  bel  racconto  che  mi 
fa  bellissima  strada  a  ciò  che  sono 
per  dirvi. 

Nelle  vite  de'  dipintori ,  scrìtte  dal 
Vasari,  leggesi  questo  curioso  avveni- 
mento. In  una  casa  signorile  v'era  un 
bel  cane,  amorevole,  piacevole,  obbe- 
diente in  modo  tale,  che  pareva  do- 
tato di  ragione.  Accadde  che  agli  stessi 
padroni  venne  donato  un  altro  cane 
novello,  con  un.  mantello  di  colore  si 
ben  macchiato  che  pareva  una  tigre, 
ma  una  tigre  piacevole  anch'esso  co- 
me un  agnello.  Il  cane  anziano  di 
casa,  in  veder  questo  nuovo  ospite, 
che  faceva  più  bella  mostra  di  lui, 
cominciò  a  mirarlo  in  cagnesco  e  la- 
trargli dietro;  e  non  passò  mezz'ora 
che  furono  sotto  a  mordersi.  Furono 
spartiti  per  allora;  ma  quella  fu  tre- 
gua e  non  pace.  Ogni  carezza  che  si 
faceva,  ogni  hoccone  che  si  porgeva 
al  *ane  novello,  era  il  pomo  della 
discordia;  perchè  subito  eran  sotto  in 
atto  di  mangiarsi  1'  un  l' altro.  Biso- 1 
gnò  separarli,  con  mandarne  uno  in  ' 
villa,  e  ritener  l'altro  in  città,  e  que- 
sta sorte  toccò  al  cane  novello,  il 
quale  diede  tutto  in  genio  a'  padroni, 
che  lo  fecero  dipingere  all'ingresso 
delta  porta  in  atto  di  avventarsi  con* 
tro  chi  si  presentava  per  entrare,  on- 
d'era  col  corpo  lanciato  e  vibrato  in 
aria,  col  collo  teso  e  colla  bocca  aperta 
in  disposizione  di  mordere;  ed  era  sì 
ben  espresso,  che  vi  pareva  non  solo 
di  vederlo,  ma  di  sentirlo  ad  abba- 
iare. Dipinto  che  fu,  indi  a  pochi 
giorni,  per  non  so  qua!  accidente,  la 
povera  bestia  mori.  I  padroni,  cre- 
dendo colla  morte  di  una  parte,  es- 
sere finita  la  inimicizia,  mandarono 
a  ricondurre  dalla  villa  il  cane  an- 
tico: il  quale  al  primo  rientrar  in 
casa,  vedendo  il  suo  avversario  dipinto 
alla  porta,  e  stimandolo  ancor  vivo, 
corse  con  tanto  impeto  a  morderlo,, 
che  lasciò  i  denti  nel  muro;  e  la  fur- 
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ria  colla  quale  urtò  nella  parete  fu 
tale,  che  s'infranse  il  cerebro  e  mori 
anch'esso  a'  piedi  del  suo  rivale. 

Questa  non  solo  è  storia,  ma  ò  di- 
pintura di  ciò  che  subito  vi  dirò.  Una 
sposa  giovane,  condotta  alla  casa  del 
marito,  ha  i  suoi  primi  incontri  colla 
suocera:  eccovi  due  rivali.  La  suocera 
è  anziana  di  casa,  matura  di  età,  pa- 
drona ben  versata  nel  governo  della 
famiglia;  donna  per  l'addietro  rispet- 
tata dal  figlio  e  dalla  servitù.  Viene 
una  giovine  senza  sperienza  di  gover- 
no, senza  pratica  di  casa,  tenuta  quasi 
sempre  in  monastero  sotto  l'occhio  del- 
la maestra  o  della  madre,  e  appena 
questa  mette  piedi  in  casa,  che  subito 
si  mira  come  il  sol  nascente.  Tutti  gli 
affetti  verso  lei,  e  a  lei  tutti  gli  os- 
sequi: comincia  ad  udirsi  quel  distin- 
tivo sempre  odioso  di  vecchia  e  di  gio- 
vine. Questi  tutti  sono  incontri  di  loro 
natura  dolorosi,  atti  a  partorire  molti 
travagli,  quando  l'una  parte  e  l'altra 
non  studii  di  tutto  proposito,  per  mo- 
tivi alti  e  superiori  di  accomodarsi. 

E  primieramente,  le  nuore  devono 
tener  le  suocere  in  conto  di  madri.  Il 
cardinale  s.  Pier  Damiano  in  una  let- 
tera scritta  ad  Enrico,  duca  di  Au- 
stria, insegna  questa  bella  dottrina: 
marito  e  moglie,  dice  il  Santo,  mo- 
ralmente, sono  considerati  come  una 
cosa  sola;  dunque  la  madre  del  ma- 
rito ipso  facto  diventa  madre  della  mo- 
glie. E  le  stesse  benedizioni  promesse 
da  Dio  a  chi  onora  i  parenti,  sono 
conferite  alle  nuore  che  onorano  le 
suocere,  perchè  queste  sono  moral- 
mente lor  madri,  e  le  maledizioni  di- 
vine fulminate  contro  i  figli  disubbi- 
dienti, minacciano  egualmente  le  nuo- 
re poco  rispettose  alle  suocere.  Queste 
verità  devono  intender  bene  tutte  le 
nuore,  e  praticarle  ed  esaminarsi  :  con 
mia  madre  trattava  io  così,  contrad- 
dicendole in  tutto,  operando  per  farle 
dispetto,  mettendola  in  odio  della  ca- 
sa, sfuggendo,  mormorando  e  quere- 
landomi? E  se  devo  tener  la  suocera 
in  conto  di  madre,  che  rispetto  ò  il  mio  ? 


Le  suocere  ancora  si  ricordino,  che 
anche  esse  sono  state  spose  e  giova- 
ni, onde  abbiano  un  poco  di  compas- 
sione a  quella  età,  che  esse  hanno 
passato,  Dio  sa,  con'qual  ubbidienza. 
Non  siano  così  moleste,  litigiose,  so- 
spettose, tenaci  della  autorità.  Non 
siano  tanto  paurose  di  esser  gittate 
di  scranna,  come  suol  dirsi,  ma  la- 
scino ancor  alle  nuore,  masimamente 
se  sono  giovani  di  buon  intendimento, 
lascino  qualche  panerei  governo  della 
casa,  qualche  soprintendenza  alle  cose 
minute.  In  somma,  per  non  entrar  in 
un  bosco  di  spinosi  travagli,  deve  l'una 
parte  e  l'altra  compatirsi,  contempe- 
rarsi e  accomodarsi. 

Un  avvertimento  ottimo  suggerisce 
il  Sivio  per  la  parte  domestica:  ed 
è  toglier  di  casa  certe  lingue  ripor- 
tatrici. Talvolta  alcuni  domestici,  of- 
fesi da  un  padrone,  non  potendo  da 
so  vendicarsi,  attizzano  contro  lui  l'al- 
tro padrone,  rapportando  da  una  parte 
all'altra  ogni  parola.  Questi,  dice  il 
Savio,  sono  i  seminatori  della  zizza- 
nia (Eccl.  28)  :  Vir  peccator  turbabU 
amicos,  et  in  medio  pacem  habentium 
immittet  inimicitias.  Nello  spezzar  le 
legna,  vedete,  che  si  adopera  e  la 
scure  ed  il  cuneo:  spacca  più  il  cu- 
neo che  non  fa  la  scure;  perchè  quello 
d'una  minima  divisioncella ,  fa  una 
larghissima  apertura.  Fuori  di  casa 
costoro. 

LEZIONE  XXVI. 

Omnis  homo,  qui  transgreditur  Uctum 
suum  contemnens  in  aniinam  suamf 
etc.,  in  piateis  civitatis  vindicabitur, 
etc.  Sic  et  omnis  mulier  'relinquens 
virum  suum,  et  staiuens  hceredita- 
tem  ex  alieno  matrimonio,  etc.  pri- 
mo in  lege  Domini  incredibili*  fuit, 
etc.,  hcec  in  Ecclesiam  adduce  tur,  et 
in  filios  ejus  respicetur  etc.  (Eccl. 
e.  23,  n.  25,  32,  33). 

La  maggior  offesa  che  possa  farsi 
al  santo  Matrimonio  ò  l'adulterio;  e 
perciò  il  Savio  ne  parla  con  forme  da 
mettere  spavento.  E  Cristo  medesimo 
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in  s.  Matteo  (19,  3),  interrogato  dai 
Farisei  se  potesse  darsi  misfatto,  per 
cui  fosse  lecito  al  marito  appartarsi 
dalla  moglie ,  ed  alla  moglie  appar- 
tarsi dal  marito,  rispose:  il  matrimo- 
nio fin  ab  antiquo  fu  indissolubile,  nò 
questo  nodo  può  sciogliersi  da  altri 
che  dalla  morte.  Se  però  alcuno  de' 
conjugati  cade  in  adulterio,  sia  lecito 
al  coniugato  fedele  cacciar  l'adultera 
da  sé,  vìvendo  separato  e  di  letto  e 
di  casa,  disciogliendo  non  già  il  vin- 
colo maritale,  ma  la  coabitazione  e  la 
comunicazione  scambievole,  e  questo 
divorzio  non  si  permetta  per  altro: 
Nisi  ob  fornicationem;  perete  ne'  ma- 
ritati ogni  fornicazione  ò  sempre  adul- 
terio. 

Dove  osservate  la  gran  fona  di  spie- 
gare che  ha  la  particola  non  coll'av- 
versativa  nisi  vuol  dunque  dire  co- 
si: maritati,  se  vi  toccherà  per  mala 
sorte  una  moglie  ardita,  inquieta,  fu- 
riosa, arrogante,  sopportatela,  correg- 
getela; ma  non  vi  separate  per  que- 
sto. Per  lo  contrario,  abbiate  una  mo- 
glie intelligente,  ricca,  savia,  manierosa 
quanto  volete:  se  in  materia  di  one- 
stà vi  tradisce,  son  contento  che  vi 
separiate  da  lei.  £  voi,  maritate,  ac- 
comodatevi quanto  più  potete  a  far 
compagnia  ad  un  uomo  ribelle,  sacri- 
lego e  bestiale,  ma  se  diventa  adul- 
tero, vi  permetto  l'appartarvi  e  far 
casa  da  voi  sole.       > 

E  la  ragione  di  questa  permissione 
è  chiara;  perchè  l' adulterio  solo  di- 
strugge i  dieufflcii  principali  del  santo 
Matrimonio.  Uditemi  bene,  e  per  mag- 
gior chiarezza  distinguiamo  col  Savio 
l'adulterio  commesso  dalla  donna,  dal- 
l'adulterio commesso  dall'uomo, 

U  primo  uffizio  del  santo  Matrimo- 
nio ò  la  continuazione  della  prosapia 
colla  procreazione  de'  figliuoli;  or. se 
una  maritata  commette  adulterio,  et 
relinquU  virum  suum,  chi  può  assicu- 
rare quella  figiiuolauia  esser  del  mar 
rito?  Che  mischianza  succede  tra  fi- 
gli legittimi  ed  illegittimi?  Come  s'in- 
troduce in  casa  un  figlio  altrui  a  con- 
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sumare  e  a  ereditare  i  beni  e  le  facoltà 
di  chi  non  ò  padre,  togliendo  a'  figli 
veri  il  patrimonio  per  darlo  a'  spurii? 
Che  però  il  Savio  sopraccitato,  in  pri- 
mo luogo  gitta  questo  domestico  tra- 
dimento in  occhio  all'adultera:  aht 
traditrice  non  solo  dell'onore,  ma  an- 
che della  roba;  che  togli  di  bocca  a' 
veri  figli  il  pane  per  darlo  a'  spurii: 
Statvms  hareditatem  ex  alieno  matri- 
monio. Che  obbligazione  ha  il  capo  d 
casa  di  mantener  quel  figlio  e  di  do- 
tar quella  figlia  che  non  ò  sua?  E 
l'adultera  lo  sa  che  ò  figlia  d'un  al- 
tro, e  vede  perpetuamente  il  suo  pec- 
cato andar  per  casa,  a  sedere  a  ta 
vola  a  mangiar  quel  pane  ed  a  go- 
dere quell'eredità  che  non  gli  tocca. 

Perciò,  confessandosi  una  grande 
contessa  da  un  dotto  confessore,  e  di- 
cendogli in  quel  tribunale  di  verità, 
che  il  primogenito  suo  non  era  figlio 
di  suo  marito,  fu  obbligata  incoscienza 
dal  confessore  a  operare  quanto  sa- 
peva e  quanto  poteva  a  far  sì,  che  il 
primogenito  si  rendesse  religioso.  E 
perchè?  Perchè  quel  primogenito  non 
era  conte,  né  poteva  aver  nò  la  pri- 
mogenitura, né  i  feudi,  né  godere  l'e- 
redità, né  la  legittima  di  quella  casa, 
essendo  figlio  di  un  altro  padre. 

Or,  quanto  gran  male  della  repub- 
blica è  mai  questo,  opposto  al  fine 
de'  matrimonii,  che  si  confondano  i 
figli,  che  si  guastino  le  discendenze 
di  famiglie  onorate,  che  s'introducano 
stranieri  nelle  antiche  eredità,  vinco- 
late con  tanti  nodi,  acciocché  non  esca- 
no fuori  di  casal  ♦ 

Il  Surio  nelle  sue  cronache,  all'an- 
no 1528  (Ex  Teatro,  vedi  Adulterivm), 
riferisce  la  tragica  risoluzione  di  un 
marito,  che  avuti  chiari  indizii  dell'a- 
dulterio della  sua  moglie,  uccise  non 
solamente  la  rea  donna,  ma  ancora, 
tutti  i  figli  che  colei  aveva  partoriti» 
gridando:  muojano  tutti i  ladri,  muo- 
iano tutti  gii  stranieri  di  casa  e  in- 
vasori furtivi  del  mio:  la  facoltà  vada 
al  mio  sangue  e  non  ad  altri.  E  que- 
sto è  il  senso  vero  e  legittimo  delle 
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citate  parole:  Mtrtier  relinques  virum 
suwn,  et  statuen*  hcereditatem  ex  alieno 
matrimonio. 

Oh!  a  quante  giovani  libertine  si 
smorzerebbe  il  mal  ftioco  della  con- 
cupiscenza ,  se  badassero  a  questo 
grave  carico  cbe  si  mettono  al  collo, 
introducendo  a  partecipar  delle  so- 
stanze domestiche  un  figlio  altrui!  Ma 
v*è  un  altro  punto  ancor  più  degno 
da  riflettersi:  andiam  avanti  alla  spie- 
gazione. 

Omnismulierrelmquen*  virum  suum, 
et  statuens  hcereditatem  ex  alieno  ma- 
trimonio in  lege  Domini  Altissimi  in- 
credibili* ftiit:  quella  parola  incredi- 
bili*, come  spiega  il  P.  Cornelio  a  La- 
pide, vuol  dire  incredula.  Una  donna 
adultera  rompe  la  fede  a  Dio  Altissi- 
mo, alla  Santa  Chiesa,  al  grande  Sa- 
cramento, al  maggiore  di  tutti  i  pros- 
simi qual  è  il  suo  marito.  Spieghiamo 
questa  rottura  di  fede  con  un  esempio. 

Una  maritata  di  Lieaonia,  al  rife- 
rire del  P.  Giov.  della  Cerda  (Tract.  3, 
cap.22,  Leila  via  politica),  richiesta  e 
importunata  di  cosa  men  che  onesta, 
rispose:  se  turni  ricercassi  di  cosa  mia 
la  concederei:  ma  prima  di  maritarmi, 
della  mia  persona  e  del  mio  corpo 
eran  padroni  padre  e  madre  ed  io  an- 
cora. Dopo  il  matrimonio,  ogni  ra- 
gione sopra  la  mia  persona  è  ceduta 
al  marito:  Uulier  non  habet  potestatem 
sui  corpori*,  sed  vir  (I.  ad  Corinth.  7). 

La  padronanza  che  ha  il  marito  so- 
pra la  persona  della  moglie  è  così 
grande,  che  Dio  stesso,  per  così  di- 
re, cede  dinanzi  ad  essa.  In  qual  ma- 
niera? Udite.  Faccia  la  moglie  voto 
giurato  a  Dio  di  un  pellegrinaggio,  o 
di  lasciar  una  sorta  di  cibo,  o  di  non 
usar  una  moda  di  vestito,  o  di  aste- 
nersi affatto  dal  giuoco.  Il  marito  può 
dirle  :  No,  giuocate,  mangiate,  vestite 
come  le  altre.  Ma  ho  giurato  a  Dio. 
Io  vi  disobbligo  dal  giuramento.  Siete 
-voi  il  Papa  che  possa  dispensar  i  vo- 
ti ?  Benché  non  sia  il  Papa,  il  sacra- 
mento del  Matrimonio  mi  dà  questa 
autorità  e  questa  padronanza  sopra  il 
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governo  e  sopra  il  trattamento  del  vo- 
stro corpo,  e  però  posso  ritirare  que- 
sti e  simili  voti. 

Aggiungete  di  più,  che  questa  pa- 
dronanza è  immobile,  e  come  Die  non 
può  cedere  ad  altri  l'alto  dominio  che 
ha  sopra  le  creature,  cosi  il  marita 
non  può  cedere  ad  altri  il  dominio 
che  ha  sopra  la  moglie. 

Or  se  questa  padronanza  ò  cosi 
grande,  così  stretta,  così  indispensa- 
bile, quanto  infedele  sarà  quella  mo- 
glie che  romperà  queste  leggi  di  ra- 
gione, di  natura  e  di  grazia,  conce- 
dendo ad  altri  eie  che  non  è  suo;  ciò 
che  è  del  marito  e  neppur  lo  stesso 
marito  può  concedere? 

Mezenzio  era  un  ribaldo  tutto  san- 
gue per  la  crudeltà  e  tutto  senso  per 
la  libidine.  Sentì  lodare  una  certa  So- 
fronia per  giovine  di  straordinaria  bel- 
lezza e  mandò  chiederla  al  marito.  Il 
marito  cento  volte  più  femmina  della 
moglie ,  per  tema  di  perder  la  vita, 
benché  non  potesse  concederla,  con- 
cedette la  moglie  a'  voleri  del  tiran- 
no. Avvisata  di  ciò  Sofronia  e  ricer- 
cata di  portarsi  in  corte:  Sì,  disse, 
lasciatemi  prima  preparare  e  abbi- 
gliare con  quegli  ornamenti  che  ri- 
cerca il  mio  stato  e  poi  mi  porterete 
dove  vorrete.  Entrata  adunque  nella 
sua  stanza,  prese  un  pugnale,  e  giù- 
randoal  cielo  di  volersi  piuttosto  morta 
che  svergognata,  se  lo  piantò  nel  cuore 
e  si  ammazzò.  Così  fece  una  donna 
onorata,  quantunque  gentile,  per  noa 
mancar  alla  giustizia,  alla  ragione  ed 
alla  fede. 

Si  mettano  ora  la  mano  alla  coscien- 
za quelle  donne  maritate  che  vacil- 
lano in  questo  punto  di  fède  mari- 
tale e  sacramentale,  o  che  sentono 
accendersi  nel  cuore  e  forse  fomen- 
tano altri  amori  stranieri.  In  questa 
materia  anche  il  desiderio,  anche  la 
compiacenza,  anche  il  pensier  dell'in- 
telletto, se  sono  volontari!,  sono  pec- 
catoti* fronde,  perchè  contengono  per 
lo  meno  quattro  malizie;  malizia  di 
disonestà»  d'ingiustizia,  di  grave  disub- 


SOPRA  I  MARITÀGGI. 


9i 


bidienza  e  di  strapazzo  d'  un  Saera- 
mento,  die  fa  puzzar  questo  peccate 
di  sacrilegio. 

Ho  parlato  finora  dell'adulterio  delle 
maritate,  perchè  la  sentenza  dello  Spi- 
rito Santo  mi  ha  portato  a  ragionarne. 
Per  altro,  quanto  più  frequente  e  più 
palese,  e  per  conseguenza  più  scan- 
daloso ò  questo  peccato  negli  uomini  t 
L' esser  più  frequente  e  più  palese , 
mostra  chiaro  che  non  conoscono  la 
gravezza  di  questo  misfatto;  che  se  la 
conoscessero,  o  no  '1  commetterebbo- 
no,  o  per  lo  meno  andrebbono  più 
cauti;  o  non  sarebbero  adulteri,  o  al- 
meno almeno  sarebbero  adulteri  più 
modesti. 

Il  Tiraquello,  dottissimo  ed  erudi- 
tissimo dottore,  nel  suo  bellissimo  li- 
bro delle  leggi  connubiali,  fa  una  pro- 
digiosa enumerazione  di  popoli,  anche 
barbari  edisumani,  che  imposero  pene 
gravissime  agli  adulteri.  Alcune  na- 
zioni esponevano  l'adultero  alla  pub- 
blica infamia  con  licenza  a  tutto  il 
volgo  di  fargli  i  peggiori  strapazzi  ed 
insulti  che  sapeva.  Le  pene  di  croci, 
di  scure,  di  fuoco  erano  le  più  usate. 
I  Turchi,  quantunque  infangati  in  ogni 
genere  di  libidine,  guai  che  colgano 
un  adultero.  Narra  Alfonso  Zaraste 
nella  storia  del  Perù,  che  persino  que' 
barbari,  colto  un  marito  in  adulterio, 
lo  abbrucian  vivo  vivo;  poi  ammaz- 
zano suo  padre,  sua  madre,  fratelli  e 
quanti  hanno  prossima  parentela  con 
un  tal  mostro  della  natura.  Non  la 
finirei  mai  se  volessi  qui  esporre  tutto 
il  terribile  de'  castighi  imposto  da'  Van- 
dali, da' Romani,  da'  Greci,  dagli  Arabi 
e  da  tutto  il  mondo  a  questo  peccato. 

Discorrete  ora  così.  Alcuni  peccati 
presso  i  Gentili  hannoinoontrata  buona 
fortuna:  cosi  il  furto  da  alcune  na- 
zioni fu  premiato  per  opera  d'ingegno, 
l'omicidio  dell'inimico  da  altri  popoli 
Ai  tollerato  come  giustizia  di  soddi- 
sfazione e  di  risarcimento  dell'onore. 
Gli  stessi  peccati  sensuali  tra  sciolti 
e  sciolte  nella  scuola  di  Epicuro  erano 
permessi.  Or  se  l'adulterio  per  con- 


senso comune  di  tutte  Te  leggi  e  di 
tutte  le  genti  è  vietato,  condannato  e 
castigato  sì  atrocemente,  convien  dire, 
ch'esso  contenga  qualità  sì  nefande  e 
sì  ingiuste,  che  subito  danno  nell'oc- 
chio a  chiunque  ha  briciola  di  cer- 
vello. E  perchè  in  materia  morale, 
l'argomento  più  forte  e  più  palpabile 
è  V  universale  parere  degli  uomini , 
essendo  impossibile,  come  disse  il  fi- 
losofo, che  tutti  s'ingannino,  se  tutte 
le  leggi  danno  eontro  all'adulterio,  è 
giocoforza  oonchiudere  ch'egli  ha  una 
sozza  bruttezza  contraria  ad  ogni  uma- 
no, divino  e  civile  volere. 

Sante  leggi  della  natura  e  della  ra- 
gione e  della  fede,  dove  siete  andate? 
Come  mai  si  vedono  su  le  piazze  cat- 
toliche passeggiar  franchi  gli  adulteri 
che  non  ardiscono  mostrarsi  né  in  Tur- 
chia, nò  in  Babilonia,  nò  tra  Gentili? 
Oht  sisente  dir  per  le  contrade  cri- 
stiane: la  tale  ò  maritata,  eppure  ò 
di  tutf  altri  ohe  del  marito.  Il  tale  è 
ammogliato,  cioò  a  dire,  ò  obbligato 
per  parola  data  a  Dio  ed  alla  Chie- 
sa, è  obbligato  per  giustizia  generale 
e  particolare,  ò  obbligato  per  legge  di 
natura,  per  legge  delle  genti,  per  legge 
civile,  a  non  tener  commercio  con  al- 
tre donne;  eppur  mantiene  in  faccia 
alla  Chiesa,  a  disonore  del  cristiane- 
simo, con  iscandalo  del  vicinato,  con 
biasimo  del  parentado,  con  agonia  per- 
petua della  povera  moglie,  mantiene, 
dico,  pubblici  e  pomposi,  e  quasi  dis- 
si, gloriosi  adulteri!. 

Mariti  e  maritate:  Sacramentum  hoc 
magnum  èst,  così  parla  l'Apostolo  san 
Paolo  (ad  Epfaes.  5,  32).  Il  Matrimo- 
nio ò  grande  sacramento;  portategli 
grande  rispetto,  singolarmente  in  que- 
sto, di  un'esattissima  fedeltà,  e  della 
sposa  allo  sposo,  e  dello  sposo  alla 
sposa. 

Giovani  liberi:  Sacramentum  hoc  ma- 
gnum  est;  guardate  le  maritate  come 
cose  sacre;  e  se  non  avreste  mai  tal 
baldanza  di  adoperare  1  sacri  calici 
della  santa  Messa  per  i  vostri  con- 
viti, nò  le  chiese  sacrosante  per  sale 
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de'vostri  balli;  sappiate  che  una  donna 
maritata  ha  un  non  so  che  più  del 
sacro  che  non  hanno  i  calici  e  le  ohie- 
se;  perchè  i  calici  e  le  chiese  sono  un 
puro  recipiente,  un  semplice  conti- 
nente de'  sacramenti,  ma  la  maritata 
è  proprio  materia  ed  è  proprio  mi- 
nistra di  un  sacramento  grande,  qual 
è  il  Matrimonio.  Che  però,  se  le  con- 
cupiscenze sfrenate  vi  portano  a  tras- 
correre i  campi  del  reo  piacere,  raf- 
frenatele, e  dato  ancora  che  vogliate 
indegnamente  sfogarvi,  nelle  vigne 
altrui  non  mettete  piede;  nemmeno 
il  pensiero  ardimentoso  si  accosti  a 
contaminarle. 

Adest  prcesul  coryugii  Deus.  Sentite 
le  grandi  e  le  terribili  proteste  del 
grande  nostro  arcivescovo  sant'Am- 
brogio (lib.  i,  de  Abraham,  cap.  2). 
Iddio,  che  ha  istituito  il  matrimonio, 
che  l' ha  onorato  colla  sua  presenza 
e  colla  sua  natività  da  una  Vergine 
maritata,  Iddio  sta  alla  custodia  delle 
maritate:  Adtst  prcBSul  conjugii  Deus, 
quem  nihil  latet,  nullus  evadit,  nemo 
deridet.  Seguita  il  Santo:  Deus  vices 
absentis  maritati  tuetur.  Se  il  marito 
fosse  presente,  ardireste  voi  tentare, 
invitare,  violare  una  maritata?  Il  ma- 
rito non  è  presente,  ma  vi  sta  Iddio 
in  suo  piede,  e  non  ingannerete  que- 
st'occhio che  sempre  veglia,  e  non 
isfuggirete  questa  mano  che  arriva 
per  tutto.  £  Dio  assiste  alla  marita- 
ta, non  solo  come  Dio  con  tutela  e 
con  provvidenza  universale,  ma  vi 
assiste  con  zelo  e  custodia  particola- 
re: Vices  mariti  tuetur.  Onde  si  ve- 
stirà di  quegli  altissimi  sdegni  di  un 
marito  offeso  nella  moglie,  e  tocco 
nella  pupilla  della  riputazione.  Vor- 
resti tu,  o  maritato,  che  la  tua  moglie  ti 
facesse  disonore?  0  padre,  sono  que- 
ste dimando  da  farsi?  Or  senti:  quello 
sdegno  che  ti  senti  svegliar  nel  cuore 
al  solo  immaginarti  tal  cosa,  quello 
sdegno  istesso,  anzi  uno  sdegno  in- 
finitamente maggiore,  concepirà  Iddio 
contro  di  te,  perchè:  Vices  mariti 
tuetur.  .Conchiude  poi  il  santo  Dot- 


tore: Etsi  maritum  adulter  fefelleru, 
non  folk*  Deum;  Etsi  maritum  eva- 
seti* ,  etsi  judiciem  fori  tuleris ,  non 
evade*  judkem  totku  mundi.  Racco- 
mandati pure,  o  adultero,  alle  tene- 
bre ed  al  silenzio;  riditi  pur  delle 
leggi  umane,  a'  giorni  nostri  troppo  de» 
boli  in  questo  delitto  :  Non  faUes  Deum, 
non  evades  judicem  Mius  mundi. 

E  questo,  cred'io,  che  sia  il  senso 
di  s.  Paolo  in  quelle  parole:  Adulte- 
ros  judicavit  Deus.  Vadano  pur  le  leggi 
umane,  fredde  o  rilassate  in  questa 
materia:  non  procederò  già  io  fred- 
damente, dice  l'Altissimo;  vi  aspetto 
al  mio  tribunale.  Questa  causa  è  av- 
vocata a  me.  Entrerò  io  nelle  ragioni 
e  nelle  parti  de'  mariti  a  cui  faceste 
disonore.  Saprò  io  farne  il  dovuto  ri- 
sentimento. 

Ov*è  al  mondo  disonestà  sì  impru- 
dente che  ardisca  tirarsi  addosso  la 
gelosia  e  la  rivalità  d'un  gran  prin- 
cipe, d'un  potentissimo  re?  Le  mogli 
altrui,  eziandio  trascurate  da'  lor  ma- 
riti, sono  in  guardia  d'un  occhio  che 
vede  e  d'una  mano  che  può  :  Et  vices 
mariti  tuetur.  Ognuno  se  ne  guardi. 

LEZIONE  XXVII. 

Cum  aliena  muliere  ne  sedeas  omnino. 
(Eccl.  9,  12). 

La  materia  che  ho  per  le  mani  spet- 
tante al  santo  Matrimonio,  e  la  sen- 
tenza citata  dello  Spirito  Santo ,  mi 
porgon  oggi  occasione  di  proporvi  una 
questione  importante  a  sapersi,  peri- 
colosa a  trattarsi  e  difficile  a  deci- 
dersi; pur  io,  che  per  servir  si  degna 
corona  di  ascoltanti,  non  lascio,  nò 
lascierò  mai  né  studio,  nò  fatica»  che 
possa  esservi  di  giovamento,  entro, 
come  suol  dirsi ,  a  piò  giunti  :  nella 
questione,  e  la  propongo  ne' suoi  prò- 
prii  termini. 

È  egli  lecito  ad  una  maritata  il  ga- 
lanteo?  Buona  parte  di  voi  forse  pie- 
gherà al  voto  affermativo.  Si  usa,  si 
vede  e  si  tollera  da  alcuni  maritati 
I  predicatori  sotto  questo  nome  no  '1 
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riprendono  da'  pulpiti.  Sarà  dunque 
una  specie  di  amicizia ,  o  buona,  o 
almeno  indifferente.  Orsù,  datemi  ben 
a  mente,  che  coll'ajuto  di  Dio  spero 
di  farvi  la  notomia  di  questo  punto. 
Intendiamoci  ormai  bene  ne' termini. 

Galanteo  ò  uno  speciale  corteggio, 
che  un  uomo  si  prende  di  fere  ad 
una  donna,  servendola  nella  strada  e 
nelle  sale ,  mostrandosele  ne'  corsi , 
assistendola  anche  in  chiesa ,  procu- 
rando ogni  occasione  di  vederla  e  di 
esser  veduto  con  gara  scambievole  di 
gradire  e  di  esser  gradito.  Affètto  mal- 
nato, tintura  di  passione,  seconde  in- 
tenzioni guardi  Iddio  che  si  ammet- 
tano giammai.  Lo  stato  di-  maritata , 
T  onore  della  persona  tengono  più 
bassi  questi  neri  vapori,  che  non 
ascendono  mai  al  cielo  della  mente. 
Or  nel  galanteo  conceputo  in  questi 
termini  e  praticato  tra  questi  limiti, 
che  peccato  grave  vi  può  mai  essere? 
Facciam  un  passo  alla  volta. 

Nel  galanteo  conceputo  in  questi 
termini  e  praticato  tra  questi  limiti, 
vi  ò  almeno  grande  pericolo  di  pec- 
cato grave.  Me  lo  concedete?  Vedo 
che  ci  avete  qualehe  difficoltà.  Mi  gua- 
dagnerò dunque  di  buon  sudore  e 
colla  ragione  alia  mano,  il  vostro  voto 
e  la  vostra  adesione. 

Pericoloso  di  pioggia,  voi  tutti  dite 
esser  quel  tempo  che  si  mostra  oscu- 
ro, umido  e  serrato  d'ogni  intorno. 
Pericolosa  di  morte,  voi  tutti  chia- 
mate una  febbre  continua,  accesa  in 
un  corpo  estenuato  di  forza;  e  ben- 
ché il  malato  non  muoja,  e  il  cielo 
non  piova,  eon  tutto  ciò  non  neghe- 
rete mai ,  che  non  vi  sia  pericolo  e 
di  piovere  e  di  morire.  Perchè  il  pe- 
ricolo del  male  non  consiste  in  altro, 
che  in  una  combinazione  di  cagioni, 
le  quali  ponno  facilmente  partorir 
quel  male.  Or  ditemi  in  vostra  co- 
scenza,  signori  e  signore:  vagheggiarsi 
scambievolmente  con  istudio  di  pia- 
cersi col  tratto  e  col  portamento,  due 
persone  di  sesso  diverso,  cioè  a  dire, 
paglia  e  fuoco,  coll'età  in  flore,  colla 


bellezza  in  mostra,  colle  concupiscenze 
in  moto,  col  demonio  che  soffia,  col- 
l'esca  pronta,  somministrata  dall'og- 
getto non  solo  presente,  ma  vicino, 
non  è  ella  una  combinazione  di  ca- 
gioni che  facilmente  possono  suscitar 
fuoco?     . 

Sant'Ugone,  trattando  per  necessità 
con  varie  donne,  in  quarantanni  non 
ne  vide  mai  una:  ma  le  conosceva 
soltanto  alla  voce.  Cento  e  mille  al- 
tri potrei  nominarvi,  ritenutissimi  da 
questi  sguardi;  e  un  giovane,  che 
non  è  penitente,  nò  dato  all'orazione 
come  sant'Ugone,  che  ha  le  vene  pie- 
ne di  zolfo,  ben  pasciuto  e  molle  per 
le  delizie,  che  neppure  si  fa  un  segno 
di  croce  la  mattina;  un  tal  giovane, 
dico,  potrà  mirar  fissamente  un  volto 
femminile  con  tal  attenzione,  come  se 
volesse  forno  un  ritratto,  senza  mai 
concepire  o  mal  desiderio,  o  qualche 
laida  fantasia  in  cui  si  compiaccia? 

Chi  passa  un'acqua,  e  non  vuole 
che  il  suo  cavallo  beva,  per  esser 
forse  troppo  caldo  dal  viaggio,  gli  tie- 
ne ben  corta  la  briglia.  Manco  male, 
che  questi  giovani  appassionati  e  ac- 
calorati facessero  oosi;  ma  invece  di 
frenar  la  passione,  le  danno  tutta  la 
.libertà  che  ponno;  e  non  volete  poi 
che  partano  da  quella  conversazione 
se  non  come  un  Giobbe,  lebbrosi  per 
mille  peccati? 

Ohf  slam  maritati.  Davidde  e  Ber- 
sabea  erano  maritati  amendue:  eppur 
il  solo  vagheggiarsi  fu  di  tanto  peri- 
colo. Oht  siam  donne  onoratissime. 
Era  onoratissima  anche  Giuditta,  da- 
ma tanto  lodata  dalla  Sacra  Scrittura, 
e  che  non  ebbe  mai  il  minimo  ap- 
punto da  nessuno:  Non  eroi  qui  Jo- 
qutretur  de  ea  verbm  makm.  Ep- 
pure la  vista  di  lei  mise  Oloferne  in 
quel  cimento  che  tutti  sapete.  Or,  se 
il  solo  vagheggiarsi  anche  per  poco 
tempo,  anche  tra' maritati,  fu  rìschio 
che  portò  in  groppa  la  caduta,  che 
rischio  sarà  il  vagheggiarsi  più  fre- 
quente, il  parlarsi,  l'appoggiarsi,  lo 
studiar  al  libro  dello  specchio  tutte 
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le  maniere  di  piacere  a  quel  tale, 
l' imparar  tutte  l'espressioni  di  stima 
e  di  affetto  verso  quel  particolare, 
come  insegna  il  galateo  degli  amo- 
reggiamene profani? 

Sapete  tutto  l' equivoco  in  questa 
materia  dove  sta?  Uditelo,  ma  rinno- 
vate l'attenzione.  In  materia  di  senso 
vi  sono  alcuni  peccati  di  molta  spesa, 
di  grande  rischio  e  di  dubbia  riu- 
scita. Tali  sono  i  peccati  di  persone, 
massimamente  qualificate  e  ben  cu- 
stodite. Ad  espugnare  la  loro  fortez- 
za e  superare  tutti  gli  ostacoli,  quante 
macchine  van  messe  in  operai  Biso- 
gna chiudere  tanti  occhi ,  far  tacere 
tante  lingue,  ungere  tante  mani,  tro- 
var tempo,  meui,  opportunità;  le 
quali  circostanze  rendono  difficilissi- 
mo il  conseguimento  del  fine.  Ma 
certi  peccati  che  si  commettono  con 
ogni  facilità,  com'è  per  esempio  un 
pensier  cattivo  volontario,  non  richie- 
dono altra  spesa,  che  un  atto  di  volon- 
tà; e  commessi  ohe  sieno,  non  met- 
tono rossore,  né  macchiano  la  ripu- 
tazione esterna,  perchè  nonson  veduti. 
Certe  dilettazioni  morose,  compiacenze 
oscene,  rappresentazioni  impure,  ere* 
detemi,  che  sono  l'ordinaria  farina  di 
questo  mulino,  che  macina  quasi  sem- 
pre di  queste  immondezze,  con  al- 
trettanta sicurezza,  quanta  è  la  se- 
cretezza  del  cuore,  nel  quale  si  fo- 
mentano senza  strepito ,  sena  «mez- 
zani e  senza  rossore. 

Se  un  vostro  nemico  tentasse  esplo- 
dere contro  di  voi  una  pistola  e  que- 
sta, benché  accesa  dall'acciarino,  non 
si  scaricasse,  né  prendesse  Gioco  di 
dentro,  voi  subito  direste:  miracolo, 
miracolol  e  appendereste  quell'arma 
ad  alcuna  immagine  di  Maria.  £  per- 
chè dite  miracolo?  Per  la  troppa  co- 
municazione che  vi  è  tra  il  polverino 
e  la  canna  per  mezzo  della  polvere. 
Dite  lo  stesso  della  famigliare  comu- 
nicazione di  queste  tali  conversazioni. 
Si  sta  a  quella  porta,  a  quella  finestra, 
a  quel  tavoliere ,  ardono  gli  occhi , 
s' infuoca  il  volto:   se  l' interno  non 


sacna 

prende  fuoco ,  dite  pure:  miracolo , 

miracolo! 

Non  mi  state  dunque  a  dire:  nel 
galanteo  anche  ristretto  a' sopraddetti 
limiti,  non  v'è  pericolo  di  grave  pec- 
cato; perchè  io  distinguo  la  vostra  pro- 
posizione. Non  v'  è  pericolo  di  pec- 
cati esterni,  tratueat:  Non  v'è  peri- 
colo di  peccati  mortali  interni,  ve  lo 
negano  e  io  negano  un  centinaio  di 
santi  dottori,  e  teologi,  e  padri  spi- 
rituali citati  dal  P.  Teofilo  Rainaudo 
nel  suo  bellissimo  libro  De  sobria 
mulierum  frequentatone,  tom.  12. 

In  confermazione  di  che,  udite:  al 
tempo  di  sant'Agostino,  s'introdusse 
in  qualche  chiesa  dell'Africa  un  abu- 
so, contro  del  quale  e  lo  stesso  san- 
f  Agostino  e  s.  Girolamo  e  sant'Epi- 
fanio, si  adoperarono  con  tutto  il  ca- 
lore. L'abuso  era  questo.  Sotto  colore 
di  carità  e  di  conferir  insieme  alcune 
cose  spirituali,  si  radunavano  in  chiesa 
alcune  donne  più  divote,  vestite  con 
somma  decenza,  modeste  negli  occhi, 
nel  parlare  e  nel  portamento;  e  quivi 
in  ohiesa,  quasi  ogni  di  si  trattene- 
vano or  con  un  chierico,  or  con  un 
sacerdote,  or  con  un  monaco,  discor- 
rendo di  cose  sante.  Quantunque  sui 
principio  la  cosa  fosse  santa  ed  one- 
sta ,  con  tutto  ciò ,  l' imprudenza  di 
qualcuno  e  la  troppa  assiduità  diede 
qualche  sentore  di  scandalo.  S.  Ci- 
priano colla  robustezza  del  suo  dire 
africano,  parlando  della  troppa  assi- 
duità di  questi  congressi,  anche  spi- 
rituali ,  impone  che  subito  subito  si 
tronchino,  si  esterminino  tali  confe- 
renze. Vi  so  dire  (sono  le  sue  espresse 
parole)  vi  so  dire,  che  sub  pratextu 
dUectomis  eubUUter  forniccmtur  (Gipr., 
De  emgulmrUate  clericomm). 

Ah  1  caro  Santo,  imprestatemi  questa 
forma  di  parlar  all'  africana  per  ap- 
plicarla ad  alcuni  e  ad  alcune,  che 
non  vogliono  farsi  scrupolo  del  ga- 
lanteo. Sub  prwUxtu  dUecUmis;  setto 
pretesto  di  amor  platonico,  sotto  que- 
sti bei  nomi  di  amicizia,  di  stima,  di 
attenzione,  euHUUer  fontieantur.  Com- 
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mettono  delle  miserabili  incontinenze» 
non  già  astenie,  ma  immaginate,  idea- 
te e  forse  bramale.  Che  Canno  quei 
aariti  e  quelle  maritate  sempre  in 
vista  l'uno  dell'altra,  con  «sguardi  e 
veni  e  segni,  al  corso,  al  passeggio 
e  anobe  in  casa  di  Dio?  6.  Cipriano 
dirà  esservi  pericolo ,  ebe  sutòWter 
/orntcanter.  Subtilitar  vedete;  tutto  il 
traffico  si  tratterrà  nella  sottiglietza 
de'  pensieri  e  degli  affetti. 

E  questo  solo  non  baste  per  andar 
«ternamente  perduti?  Queste  solo  non 
basta  per  empirvi  la  fantasia  d'im- 
magini così  fatte»  le  quali  in  punto 
di  morte  vi  allettino  a  qualche  grave 
consenso?  Dannarsi  per  peccati  esterni 
e  per  peccati  intemi,  non  è  tutto  dan- 
narsi? Che  una  nave  si  affondi  per 
«un  burrasca  impetuosa»  oppure  per 
un  filo  d'acqua  sottile  e  furtivo  ebe  pe- 
netri, non  è  tutto  affondarsi?  Gbela 
casa  rovini  per  un  .fulmine»  o<per  un 
tarlo  che  roda  insensibilmente  le  tra- 
vi, non  è  tutta  rovina? 

Entri  ora  una  donna  ohe  su  sul 
galanteo,  entri  in  sé  stessa.»  si  esa- 
mini un  poco»  se  quando  va  a  coo- 
lessarsi  quelle  poche  volteranno,  re- 
sta ella  soddisfatta  delle  sue  confes- 
sioni Le  donne  tanno  per  ordinario 
questa  paura  al  cuore  di  non  con- 
fessarsi bene;  comunemente  hanno 
torto  a  dubitare  sopra  le  loro  con- 
fessioni, e  devono  darsi  pace.  Ma  le 
donne  obe  attendono  al  galanteo,  ohi 
queste  si  hanno  molta  ragione  di  du- 
bitare delle  loro  confessioni»  sì  per 
difetto  di  proponimento,  non  ritiran- 
dosi mai  dall'  occasione  del  peccato , 
sì  per  difetto  d'integrità»  non  dicendo 
mai  tutti  i  lor  falli. 

Mi  spiego  eon  un  caso  breve  ma 
curioso.  Un  contadino  andò  a  con- 
fessarsi di  aver  rubato.  Che  bai  tu 
rubato?  Ho  rubato  una  corda.  Era 
eorda  di  seta,  d'oro  o  di  valore?  No; 
era  una  corda  vecchia»  cfce  poteva 
valer  due  soldi.  Materia  leggera:  an- 
date avanti  Ma  che?  legata  alla  cor- 
da vi  era  una  pecora;  e  il  furfante 


invece  di  dire:  ho  rubato  una  peco- 
ra, disse:  bo  rubato  una  corda. 

Una  donna  maritata ,  che  sta  sul 
galanteo,  si  confesserà  di  aver  fatti 
molti  atti  di  curiosità  nel  guardare. 
Curiosità?  Questo  è  confessar  il  filo 
e  tacer  la  corona  de'  peccati  che  vi 
sta  legata.  Curiosità?  £  la  disubbe- 
dienza  in  materia  grave  al  marito  che 
non  vuole  quella  corrispondenza  d'oc- 
chi e  d' incontri?  Questa  è  curiosità? 
E  l'esercizio  de'  mali  pensieri  che  vi 
passeggia  per  la  mente,  pensieri  vo- 
luti da  voi,  mentre  ne  date  loro  oc- 
casione? E  il  mai  esempio  che  re- 
cate alle  vostre  ed  alle  figlie  altrui, 
sono  solamente  curiosità?  Andiam  pur 
avanti.  E  lo  scandalo  che  cagionate 
alla  gente,  la  quale,  quanto  vede  una 
figlia  nubile  ad  amoreggiare,  pur  pur 
interpreta  quegli  amori  aver  per  fine 
il  santo  Matrimonio,  ma  quando  vede 
una  maritata,  non  può  se  non  dirne 
male  e  pensar  peggio?  Questa  è  sola 
curiosità?  E  la  irriverenza  grande  alle 
chiese  che  si  commette  per  cagion 
vostra?  E  le  male  fantasie  che  si  fo- 
mentano nel  vostro  cortigiano  al  ri- 
flesso de'  vostri  sguardi?  E  la  gelosia 
de' mariti?  E  il  disgusto  de' parenti? 
E  le  collere  de'  rivali  cagionate  da 
voi?  Sono  semplici  curiosità?  Ah!  si- 
gnori e  signore,  Òeu&  non  irrìdetur. 

E  non  mi  state  a  dire:  il  galanteo 
si  usa;  perchè  anche  l'andar  all'in- 
ferno si  usa:  così  non  si  usasse. 

Qui  amai  periculum,  peribit  in  ilio. 
Chi  ama  il  pericolo,  perirà.  Che  il 
galanteo  sia  un  continuo  pericolo  di 
gravi  peccati,  almeno  interni,  credo 
che  sia  mezzo  evidente.  Chi  lo  amerà» 
perirà.  Peribit,  peribit. 

LEZIONE  XXVIII. 

Non  *eles  mulUremsinustui,  né  offen- 
da* super  te  malitùm  (Ecol.  9,  1). 

Come  dalla  veste  nasce  il  tarlo  che 
rode  la  stessa  veste,  cosi  dall'amore 
nasce  la  gelosia  che  distrugge  lo  stes- 
so amore.  Un  gran  generale  d'eser- 
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cito  ama  la  sua  gloria  acquistata  nella 
condotta  di  alte  imprese:  e  se  vede 
un  capitano  giovane  crescer  con  gran- 
'  de  aura ,  s' ingelosisce ,  che  questa 
pianta  novella  non  s'  alzi  troppo  a 
fargli  ombra  e  ad  impedirgli  il  sole. 
Questa  appunto  fu  la  gelosia,  che 
Pompeo  ebbe  di  Cesare,  della  quale 
cantò  il  poeta  nella  Farsaglia.  Nec 
jamque  ferebant  Ccesarve  priorem,  Pom- 
pejusve  parem.  Cesare  non  poteva  sop- 
portar un  maggior  di  sé,  e  Pompeo 
non  poteva  soffrire  chi  minacciasse 
di  andargli  del  pari. 

Alla  gelosia  sono  grandemente  sog- 
getti gli  uomini  accreditati  in  qual- 
sivoglia professione.  Così  un  avvocato 
è  geloso  di  un  altro  avvocato,  un  me- 
dico di  un  altro  medico,  un  ministro 
di  un  altro  ministro.  Tra' musici,  tra 
i  pittori  e  quasi  in  ogni  stato  di  per- 
sone nasce  la  gelosia.  Delle  corti  poi 
non  parlo.  Nelle  scuole  suscita  gelo- 
sia chi  dà  più  in  genio  al  maestro; 
nelle  case  private  chi  ò  più  diletto 
dal  padre  o  dalla  madre.  Insomma 
nelle  arti  infime,  mezzane  e  somme, 
e  perfino  tra  gli  animali  più  dome- 
stici, quali  sono  i  cani,  si  vede  una 
specie  di  gelosia,  la  quale  è  definita 
dall'Angelo  delle  scuole:  un  amore 
impaziente  di  riyale. 

Ma  se  vi  è  stato,  nel  quale  1$  ge- 
losia infierisca  più,  fin  a  diventare  una 
fùria,  è  lo  stato  dei  maritati.  In  que- 
sto stato,  la  gelosia  non  procede  da 
un  amor  solo,  ma  da  due  amori  ga- 
gliardissimi, onde  piglia  molto  mag- 
gior fuoco.  Ama  il  marito  sé  stesso 
e  la  sua  riputazione,  ed  ama  la  mo- 
glie come  cosa  sua.  Ora  questi  due 
amori  sono  due  mantici  che  accen- 
dono fortemente  la  gelosia,  ogni  volta 
che  incontri  rivalità.  Che  però  grida 
lo  Spirito  Santo:  acqua  per  amor  di 
Dio  su  questo  fuoco:  Ne  zeles  mu- 
licrem  sinus  tuù 

Qual  tormento  sia  al  cuor  di  un 
maritato  la  gelosia,  non  v'ò  lingua 
che  basti  a  spiegarlo.  Immaginatevi 
un  mostro  di  cent' occhi  e  di  cento 
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orecchie,  che  osserva  e  ascolta  tutto, 
e  per  tutto  si  empie  di  sospetto  e  di 
ombre,  che  gli  mantengono  nel  cuore 
un  formicaio  e  un  vespajo  di  affetti 
tutti  rabbiosi,  viperini,  feroci  e  furiosi 
con  cento  cabale  e  con  mille  chimere 
che  gli  passeggiano  di  continuo  la 
fantasia  e  non  gli  lasciano  mai  aver 
pace;  e  quando  vi  siate  ben  bene  rap- 
presentato un  mostro  tale,  sappiate 
esser  assai  più  brutto,  più  agitato,  più 
violento  un  cuore  geloso.  Se  alcuno 
in  questa  mia  udienza  ha  questo  de- 
monio in  casa,  senta  lo  scongiuro  che 
vi  bisogna  per  discacciarlo. 

Primieramente,  le  mogli  non  de- 
vono dar  ai  mariti  occasione  alcuna 
d'ingelosirsi:  no,  di  grazia,  non  get- 
tiam  olio  sul  fuoco  e  non  alziamo 
nebbia  in  faccia  al  sole.  Occasioni  di 
gelosia  a' mariti  ponno  essere  primie- 
ramente l'andar  in  compagnia  di  don- 
ne che  sono  in  poco  buon  nome:  Ora- 
ne simili  amai  sibi  simile,  è  un  prin- 
cipio della  filosofia  naturale  e  della 
morale  ancora,  ed  ò  proverbio  spa- 
gnolo, bellissimo  e  verissimo:  dim- 
mi con  chi  vai  e  ti  dirò  qual  sei.  Una 
donna  libertina  procura  quanto  può 
di  far  gente  per  accrescere  il  suo  par- 
tito, per  poter  dire  che  delle  altre 
vi  sono  che  operano  come  lei.  Lasciate 
dir  chi  vuole:  non  sarete  nò  la  prima, 
nò  l'ultima  ohe  si  sia  presa  le  sue  sod- 
disfezkrai:  nel  guardare,  nel  trescare, 
nel  sorridere,  che  mai  vi  et  E  vi  so- 
no certe  maestre  di  libertà  che  danno 
alle  spose  novelle  lezioni  cosi  fatte. 
Non  vi  lasciate  prender  tanto  posses- 
so: parlate  chiaro  a  buon'ora:  dite 
fuor  dei  denti  la  vostra  ragione:  fa- 
tevi sentir  che  avete  spirito:  non  vi 
abbassale  a  certi  uffizii.  E  il  marito, 
sapendo  che  entrate  in  simili  com- 
pagnie, sempre  temerà  che  non  v'im- 
brattiate di  tal  farina.  Che  però  una 
donna  onorata,  che  vuol  togliere  ogni 
ombra  di  gelosia ,  tratti  sempre,  ma 
sempre,  con  altre  donne  d'illibatissima 
riputazione.  Certe  compagnie,  credete- 
mi, se  non  abbruciano,  sempre  tingono. 
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Secondo.  Le  mogli  de' mariti  ge- 
losi, sieno  amanti  della  ritiratezza,  e 
quanto  più  schiveranno  porte,  fine- 
stre, loggie,  concorsi  e  chiese  ancora 
di  molto  strepito  e  di  poca  divozione, 
daranno  tanto  meno  da  sospettare. 

Terzo.  Biglietti,  faccie  forestiere  di 
messi,  di  ambasciatori  e  di  ambasciar 
trici,  sono  tanta  paglia  che  &  gran 
tome  per  empir  il  marito  di  ombre, 
ed  alza  gran  fiamma  per  avvivar  4»» 
sto  fuoco. 

Quarto.  Il  trattar  sovente  con  qual 
si  sia  uomo,  può  dar  da  pensar  a'mar 
riti,  niente  niente  sospettosi.  Ho  detto 
il  trattar  sovente.  Misterioso  è  il  pen- 
siero di  Apulejo.  Questi  descrivendo 
non  so  qual  viaggio  della  Dea  info- 
ine dice,  che  aveva  seco  una  serva 
attempata.  Come  chiamasi  questa  ser- 
va? Si  chiamava  madonna  Consuetu- 
dine. La  consuetudine  di  vedersi  e 
parlarsi  tra  persone  di  sesso  diverso, 
quantunque  da  principio  non  abbia 
mal  fine,  nel  decorso  può  tralignare 
e  jnetler  sospetto  al  marito  geloso: 
massimamente  poi,  se  la  consuetudine 
fosse  con  uomini,  die  non  sono  i  mi- 
gliori, nò  i  più  modesti  del  mondo. 

Quinte.  Una  moglie  abitualmente 
bugiarda  nelle  cose  ordinarie  di  casa, 
darà  facilmente  sospetto:  e  molto  più 
se  fosse  bugiarda  insieme  ed  ardita, 
con  un  certo  volto  tòsto  e  franco  a 
sostener  la  menzogna:  perchè  donna 
infedele  nel  poco  temerà  il  marito 
che  non  sia  ancora  infedele  nel  molto. 

Finalmente  una  moglie  poco  timo- 
rata di  Dio,  aliena  dalle  divozioni  so- 
de, qual  è  tra  le  altre  la  frequenza 
de' santi  Sacramenti,  non  sarà  mai  in 
buon  concetto  di  un  marito  sospettose. 

Le  donne  adunque,  che  talvolta  si 
lamentano  d'essersi  scontrate  con  un 
marito  geloso,  vedano  diligentemente, 
come  osservino  questi  avvertimenti, 
dati  da  un  savio  confessore  ad  una 
dama  di  molto  rispetto.  Ricerchino  da 
so,  come  sono  divòte,  modeste  e  ve- 
ritiere nel  parlare;  che  conversazioni 
frequentino  e  con  quali  amiche  si  ac- 
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compagnano;  e  se  mancano  in  que- 
ste ooee  e  mette  più  se  si  buttano  ad 
amoreggiare  e  femfgliarizzarsi,  non  si 
lamentino  che  i  mariti  sten*  gelos», 
perchè  sarebbero  stupidi ,  se  non  lo 
tosser* 

Ma,  se  le  mogli  seoo  obbligate  hi 
coscienza  a  levar  ogni  ombra  ragio- 
nevole di  gelosia  a' mariti,  sono  obbli- 
gati anche  i  mariti  a  levar  ogni  ra- 
gionevole sospetto  A  loro  persona  alle 
mogli.  Ulpiane,  quel  grande  oracolo 
che  tutti  conoscono  (t»  1.  H  uxor  %  si 
Judex.  ff.  de  aduli.),  dice  tondo  e  chia- 
ro: se  una  donna  ò  accusata  di  fede 
violata  al  marito,  il  giudice  s'informi 
bene,  come  vive  il  marito:  Ptermqtnm 
enm  esse  videtur,  ut  pudicitkm  ipse 
ab  uxore  exigat,  quatn  ipse  rum  exhi- 
beat.  È  cosa  iniqua  che  un  marito  im- 
pudico e  libertino  pretenda  pudica  e 
ritirala  la  moglie.  Cominci  esso  prima 
a  mantener  la  fede,  perchè  in  questo 
punto,  marito  e  moglie  sono  uguali. 

È  dunque  tenuto  sotto  grave  pec- 
cato il  marito  a  lasciar  que' segni  che 
mostrano  affette  sregolato  ad  ahra  don* 
na;  come  sarebbe  a  dire,  regali  fre- 
quenti e  considerabili,  domestichezze, 
assiduità,ritratti,parlamesoTente,ecc., 
sotto  pena  di  condannar  l'anima  sua 
e  di  metter  la  babilonia  in  casa. 

Sono  memorabili  le  furie  di  gelo- 
sia in  evi  diede  la  regina  Giovanna, 
madre  di  Carlo  V  e  di  Ferdinando, 
amendue  grandi  imperatori.  Il  Gomez 
isterico  dichiara  di  non  aver  penna 
bastevole  a  spiegarle.  Il  re  Filippo  mo- 
stra qualche  genio  verso  una  dami- 
gella di  corte.  Al  primo  accorgersene 
la  regina,  fri  lo  stesso  die  dar  in  tutte 
le  smanie.  Fu  subito  piena  la  corte 
di  altissime  querele  e  per  via  di  let- 
tere fri  screditato  il  re  per  tutta  Eu- 
ropa: e  perchè  non  mancano  anche 
nelle  corti  zolfanelli  che  mettan  Aio- 
co,  fri  riferito  alla  regina  che  il  re  ma- 
rito era  singolarmente  invaghito  della 
bellissima  e  bionda  capigliatura  che 
portava  quella  giovane.  Sì,  disse  la 
regina,  colla  rete  de*  suoi  capegli  co- 
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stei  ha  pescato  il  cuore  di  mio  ma- 
rito: i  capelli  la  pagheranno:  cosi  ella 
stessa  colle  sue  mani  afferrò  i  capelli 
della  sua  rivale,  e  parte  ne  tagliò  in 
isconcia  maniera,  parte  ne  strappò  a 
viva  forza,  lasciandole  altamente  im- 
pressi e  sul  capo  e  nel  volto,  i  segni 
della  sua  furiosa  gelosia. 

Quindi  nacquero  implacabili  disgu- 
sti tra  il  re  e  la  regina  e  collere  ta- 
li, che  tolsero  in  breve  la  vita  all'uno 
e  poi  all'altra.  Il  re,  in  uno  degli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita,  sfogandosi  col 
medico  suo  famigliare:  vedete,  disse, 
a  quali  miserie  ò  ridotto  un  perso- 
naggio della  mia  qualità?  a  dover  mo- 
rire di  affanno  e  di  crepacuore. 

Cento  altri  tragici  avvenimenti  vi 
sono  di  donne  portate  ad  orribilissi- 
mi eccessi  della  passione  della  gelo- 
sia: fino  ad  ammazzar  i  proprii  figli 
per  vendicarsi  del  marito  infedele,  co- 
me fece  Medea:  fino  a  fair  mangiare 
i  proprii  figli  al  marito  cotti  in  vi- 
vande, come  dissero  i  poeti  di  Pro- 
gne. Eccessi  sono  questi  accennati  da 
me  allo  scopo  che  i  mariti  capiscano 
il  grave  disgusto  che  recano  alle  mo- 
gli, ogni  volta  che  duino  loro  ragio- 
nevole fondamento  d'ingelosirsi.  Cre- 
dete ad  una  piena  di  autori  che  po- 
trei citarvi.  Una  moglie  savia  e  ono- 
rata porterà  con  pazienza  fame,  sete, 
male  parole  e  percosse  ancora,  ma  in 
materia  di  fedeltà  ò  sempre  gravissi- 
mo il  disgusto  che  soffre,  quando  le 
si  fa  alcuna  ingiuria.  E  se  loro  si  dà 
grave  disgusto,  è  sempre  grave  peccato. 

Le  donne  (disse  saviamente  Euri- 
pide) sono  di  ior  natura  mansuete, 
pietose  e  timide;  ma  se  prendono  ge- 
losia, assomigliano  a  lionesse  offese, 
a  tigri,  a  fulmini  che  mettono  tutto 
in  rovina.  Verità  la  è  questa  accen- 
nata ancora  dal  nostro  Ecclesiastico 
al  capo  vigesimo  ottavo:  Dolor  cor- 
di*, et  luctus,  muiier  zelotypa. 

Abbiano  dunque  marito  e  moglie 
questo  importantissimo  rispetto  l'uno 
verso  l'altra,  di  non  darsi  scambievole 
gelosia;  e  si  facciano  grave  scrupolo 
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i  mariti  del  trescare  liberamente  con 
serve,  donzelle,  vicine  e  donne  altrui. 
Imperocché,  dato  ancora  che  siano 
scherzi  innocenti  e  senza  mala  inten- 
zione, ponno  metter  gelosia  e  portarvi 
l'inferno  in  casa. 

Diciam  ora  una  parola  sola  per  ispie- 
gar  il  rimanente  della  sentenza  pro- 
posta di  sopra:  Non  zeles  mtiierem 
sinus  tui,  ne  ostentai  super  te  mali- 
tiam  doctrina  nequam.  Parla  qui  il  Sa- 
vio propriamente  della  gelosia  irra- 
gionevole, che  si  pigliano  talvolta  i 
mariti  ombrosi  e  sospettosi,  i  quali  ogni 
gesto,  ogni  parola,  ogni  occhiata  che 
dia  la  moglie  prendono  in  sinistra  par- 
te. Questi  sono  per  l'ordinario  uomini 
terrei  e  malinconici,  predominati  dal- 
l'umor  nero,  e  perciò  architetti  di 
mille  chimere  e  fabbricieri  di  mille 
cabale  fondate  sul  nulla.  A  questi  tali 
parla  qui  il  Savio:  Ne  zeles  mulierem 
sinus  tui.  Non  ti  prender  gelosia  fuor 
di  proposito,  ne  muiier  ostendat  Ubi 
malitiam  dottrina  nequam,  acciocché 
la  moglie,  per  altro  onesta,  non  s'in- 
duca a  fare  ciò  che  tu  ingiustamente 
sospetti.  Cosi  spiega  in  termmis  que- 
ste parole  Cornelio  a  Lapide:  ne  sci- 
licei  adversum  te  faciat  quod  videi  te 
timere  et  suspicari. 

Seneca,  il  gran  morale,  parlando 
in  altro  proposito,  disse  una  sentenza 
tutta  d'oro:  quidam  f altere  docuerunt, 
dum  timent  falli.  Quando  trattate  con 
uno  che  vi  mostra  troppa  paura  di 
esser  ingannato,  vi  mette  voglia  d'in- 
gannarlo. Cosi  chi  mostra  tanta  paura 
che  la  moglie  non  sia  meno  onesta, 
le  mette  voglia  di  esser  poco  onesta; 
e  lo  disse  anche  il  poeta  :  Desine,  erede 
mihi,  vitia  irritare  vitando.  Tante  proi- 
bizioni e  guardie  e  riflessi  non  ò  proi- 
bir il  vizio,  ma  stuzzicarlo. 

Ancor  in  questo  deve  aver  il  ma- 
rito somma  moderazione  e  non  mo- 
strar diffidenza  fuori  di  proposito.  Mar- 
ra Plutarco  (in  problem.  Rom.y  cap.  9) 
essere  stato  in  uso  presso  i  Romani, 
quando  il  marito  veniva  dalla  villa 
in  città,  mandar  sempre  avanti  un 
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messo  ad  avvisar  la  moglie  della  sua 
imminente  venuta,  per  non  soprag- 
giungere improvviso,  a  modo  di  chi 
diffidi  della  loro  onestà;  e  questa  at- 
tenzione obbligava  fortemente  le  ma- 
trone romane  ad  essere  riguardatis- 
sime  ogni  momento. 

V 'è  poi  tra'  Greci  un  proverbio  cu- 
rioso, portato  con  una  compassione- 
vole ed  irrisoria  esclamazione,  il  quale 
dice  così:  Oh  Phani  ostiumt  0  povere 
porte  di  Fano,  che  dite  voi?  Questo 
Fano  era  un  uomo  gelosissimo  della 
moglie;  e  per  gelosia  aveva  fatta  met- 
tere a  tutte  le  porte  di  casa  una  ruota 
piena  di  campanelli:  così  alla  porta 
grande  e  all'antiporta  della  sala;  e 
non  poteva  entrar  un  forastiere,  nem- 
men  un  cane  che  due  o  tre  porte  non 
ne  dessero  avviso.  Tutto  ciò  era  sug- 
gerito dalla  gelosia  e  dalla  brama  di 
sapere  chi  andava  e  chi  veniva.  La 
moglie,  irritata  da  questa  importuna 
diligenza,  fece  venir  un  corrispondente 
sulle  tegole  del  tetto:  il  marito  ad 
ogni  suono  correva  alla  porta  con  an- 
sietà e  intanto  tutto  il  male  cammi- 
nava sul  tetto,  n  che  essendosi  sa- 
puto dal  vicinato,  dicevano  con  irri- 
soria compassione:  Oh  Phani  ostimi, 
o  porte  di  Fanot  Che  fanno  tanti  or- 
digni strepitosi  e  tanto  metallo  but- 
tato via?  Oh  Phani  ostiumt 

Credete  allo  Spirito  Santo.  La  cu- 
stodia e  la  gelosia  soverchia  (dico  so- 
verchia) alle  donne  onorate  e  pudi- 
che, fa  più  mal  effetto  che  buono, 
quell'innato  genio  d'invogliarsi  forte- 
mente delle  cose  proibite,  che  è  grande 
contrassegno  dell'umana  libertà:  Ni- 
timur  in  vetitum  semper,  capimusque 
negata.  Ne  zéles  mulierem  sinus  tui, 
ne  ostendat  super  te  malitiam.  E  poi: 
moglie  pudica  per  forza  e  per  sola 
soggezione  rare  volte  fu  lungamente 
pudica:  et  quamvis purum  sit  corpus, 
adultera  mene  est  Deve  l' amore  al- 
l'onestà nascere  e  provenire  dal  cuore. 
Deve  alimentarsi  coli' interna  coltura 
dell'animo,  colla  frequenza  delle  ora- 


zioni e  de' santissimi  Sacramenti  e 
colla  buona  corrispondenza  del  marito 
a  quella  compagnia  che  Dio  gli  ha  data. 

I  conjugati  cristiani  piglino  in  que- 
sta materia  l' idea  dello  sposo  e  della 
sposa  de'sacri  Cantici.  Lo  sposo  della 
sacra  Cantica  parlando  della  sua  spo- 
sa dice  così:  Sicut  lilium  inter  spina*, 
sic  amica  mea  inter  filias  (Cant  2,  il). 
La  mia  sposa  diletta  a  me  rassembra 
un  giglio,  e  tutte  le  altre  donne  mi 
pajono  spine:  lilf/tm  inter  spinas.  Le 
spine  non  si  toccano  perchè  pungono 
e  fanno  sangue;  il  giglio  si  onora  co- 
me re  de' fiori;  così  dice  il  divino  Spo- 
so: mi  guardo  da  tutte  le  altre  donne 
come  da  spine  e  mi  pregio  della  mia 
sposa  come  d'un  giglio:  sicut  lilium 
inter  spinas. 

E  la  sposa  de'sacri  Cantici,  come 
parla?  Odano  bene  tutte  le  donne: 
Sicut  malus  inter  Ugna  silvarum,  sic 
dilectus  tneus  inter  fUios.  Io  considero 
il  mio  marito  come  un  albero  di  po- 
mo tutto  fruttifero  in  mezzo  ad  un 
bosco  di  piante  selvatiche:  sicut  ma- 
lus inter  Ugna  silvarum.  Tutti  gli  uo- 
mini del  mondo,  sieno  giovani,  sieno 
ricchi,  sieno  spiritosi,  sieno  avvenen- 
ti, sono  considerati  da  me  come  al- 
beri selvaggi,  rozzi  e  incivili:  non 
mi  addomestico  con  essi,  nemmen  li 
guardo,  nò  stendo  le  mani,  perchòa 
me  rassembrano  incolti  senza  frutti 
e  senza  fiori,  appunto  come  legna  di 
bosco:  sicut  Ugna  silvarum.  Solo  il 
mio  diletto  io  tengo  in  conto  di  al- 
bero domestico,  fruttifero  e  civile. 

Tengano  dunque  ben  a  mente  tutti 
i  mariti  e  dicano  dentro  di  loro,  e  lo 
dimostrino  in  fatti:  la  mia  sposa  è 
tamquam  lilium  inter  spinas.  Tengane 
a  mente  ancor  le  donne  e  lo  dimo- 
strino in  fatti:  il  mio  sposo  sicut  mar 
lus  inter  Ugna  silvarum:  così  aman- 
dosi e  rispettandosi  scambievolmente^ 
soffocheranno  tutte  le  gelosie,  sgom- 
breranno tutto  il  nuvolo  de' sinistri 
sospetti,  e  godranno  un  bel  sereno 
per  tutta  la  loro  vita 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DE*  LITIGI  DI  COSE  FRIVOLE,  DEL  PARLAHE  OSCENO, 
DELLE  INGIURIE,  UE' GIURAMENTI  E  DELLE  BURLE. 


LEZIONBXXIX. 

VerMs  suis  facito  stateram  et  freno* 
ori  tuo  rectos.  Ori  tuo  facito  ostia 
et  sera*  (Eccl.  86,  29). 

Nelle  ultime  utye  lezioni  scelsi  a 
spiegare  dall'Ecclesiastico  le  più  bèlle 
sentenze  spettanti  al  santo  Matrimo- 
nio; in  quella  maniera  appunto  ebe 
da  un  giardino  tutto  pieno  di  varii 
fiori  uno  sceglie  e  raccoglie  solamente 
le  rose,  o  solamente  i  giacinti,  e  ne 
compone  un  mazzo.  Or,  quantunque 
quella  raccolta  fosse  a  molti  utile  e 
gradevole,  no'l  fu  a  tutti,  perchè  non 
tutti  sono  in  caso  di  maritarsi.  Un'al- 
tra raccolta  voglio  far  quest'anno  dallo 
stesse  giardino  del  Savio;  e  sono  si- 
curo di  sceglierò  una  materia,  che  Ha 
per  tutti  e  tutti  affatto  ne  hanno  bi- 
sogno. 

Tutto  il  sante  giorno  si  parla  e  si 
parla.  Si  parla  in  casa,  si  parla  per 
le  strade,  si  paria  in  carrozza,  ei  park 
anche  in  chiesa:  e  vi  sono  de'  parla* 
tori  e  delle  pariatrici  che  parlano  per 
sette  compagni  Se  dappertutto  si  parli 
bene,  io  certo  non  fereisicurtà,  perchè 
la  nostra  lingua  è  sottoposta  a  venti- 
quattro vizii  tutti  diversi,  onde  è  chia- 
mata dall'Apostolo  unwersitas  iniqui' 
tatum.  Or,  non  sarà  egli  degno  trat- 
tenimento di  questi  dopo  pranzi,  spie- 
gar questa  lezione  di  cristiana  rettorica, 
ed  insegnare  coi  precetti  del  Savio  la 
grand'  arte  del  parlar  bene?  Ma  che 
dico  insegnar  rettorica?  Ho  paura  che 
bisognerà  incominciar  dalla  gramma- 
tica ,  la  quale  insegna  a  schivare  i 
solecismi  e  gli  errori,  giacché  a  tanti 
errori  è  sottoposta  la  lingua. 

E  qual'è,  dirà  alcun  di  voi,  la  ra- 
gione, per  cui  la  lingua  è  sottoposta 
a  tanti  vizii  ?  Voi  mi  cercate  una  ra- 
gione; eccone  tre.  Primieramente  la 


lingua  è  l'indice  di  tutte  le  passioni 
e  costumi  dell'uomo,  come  la  sfera  è 
l'indice  di  tutte  le  Mosse  interne  del- 
l'orologio. Or  essendo  tanti  e  tanti  i 
vizii  de'  peccatori,  la  lingua  li  segna 
tutti  a  partecipa  di  tutti.  Secondaria- 
mente, il  ben  parlare  dipende  da  tante 
circostanze  del  tempo,  dei  luogo,  della 
persona,  che  v*  abbisogna  una  gran 
prudenza  per  incontrarle  tutte;  e  per- 
chè la  grande  prudenza  si  trova  in 
pochi,  perciò  di  pochi,  ma  di  pochi 
assai  è  il  parlar  bene:  Qui  non  offen- 
da in  verbo ,  dice  s.  Giacomo,  kic  per- 
fecim  est  vir  (oap.  3,  2).  Chi  non  tras- 
corre in  errori  di  lingua,  canonizza- 
telo rivo,  perchè  è  perfetto  in  santità  : 
Beatm  vir,  qui  non  est  lapsus  verbo 
in  ore  suo  (Ecol.  19, 17).  Finalmente 
è  cosi  grande  l' inclinazione  che  ha 
ciascuno  a  lodar  sé,  a  biasimare  gli 
altri,  a  sindacar  le  azioni  altrui,  a  scu- 
sarsi, a  mentire,  a  burlare,  a  vender 
tàvole  e  dar  ciancie,  ohe  raro  è  quei 
giorno,  anzi  quell'ora,  in  cui  non  ci 
fugga  qualche  parolaoffensi va,  or  della 
carità,  or  della  verità,  or  della  giu- 
stizia, or  dell'onestà.  Che  però  il  ci- 
tato s.  Giacomo:  Ohi  dice,  perchè  non 
si  mette  un  buon  morso  a  certe  boc- 
che che  prorompono  in  ogni  genere 
di  parolacce  impure,  taglienti,  sofisti- 
che, cavillose,  doppie  e  maligne?  Si 
equis  frana  in  ora  mittimus.  Se  met- 
tiam  freno  e  cavezzone  a'  cavalli,  per- 
chè non  metter  briglia  ancor  agli  uo- 
mini ed  alle  donne,  che  talvolta  sona 
più  sboccati  degli  stessi  cavalli? 

Sant'Agostino  al  decimo  delle  sue» 
Confessioni  (cap.  37),  rivoltoal  Signore 
gli  parla  in  questi  sensi  di  tenerissima 
compassione:  Tentamur  tentationibus 
lingua;  quotiate.  Domine,  sine  cessa» 
tiene  tentamur.  Quotidiana  fomax  no- 
stra est  hutnana  lingua.  Ahi  Signore, 
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che  sorta  di  fornace  è  mai  la  bocca 
dell'uomo,  Mia  quale  esce  ognora  e 
fumo  che  tinge,  e  fuoco  che  scotta? 
Non  Ve  parte  del  corpo  così  maneg- 
giata dal  diavolo,  come  la  lingua:  Ho- 
mo domai  feram,  ef  non  domai  luu 
guam:  domai  leonem  a  non  refirenat 
ssrmonetn.  Si  doma  la  fiera  dall'  uo- 
mo, e  la  lingua  dell'uomo  pie  fiera 
delle  stesse  belve  è  indomita. 

L'abate  Pasto,  andato  a  professar 
vita  monastica,  fu  introdotto  al  mae- 
stro dcf  novirii  per  apprendere  i  pri- 
mi elementi  della  perfexione  religiosa 
(Apud  Cornei,  in  Ep.  Jacob.,  cap.  3, 
2).  Il  maestro  de'  novtaii  sol  pròtei- 
pio  gli  spiegò  la  regola  del  silenzio. 
Vedi,  figliuolo,  diceva  il  venerabile 
vecchione,  parlar  poco  e  parlar  bene;, 
questa  è  la  prima  lezione  che  ti  do; 
Custodi  vias  tuoi,  ut  non  delingna*  in 
lingua  tua,  hai  inteso?  Ho  inteso.  Im- 
parata che  avrai  questa  lezione,  vieni 
a  prenderne  un*  altra;  addio.  Parti 
Pambo  col  capo  chino  e  colla  fronte 
pensosa,  e  lasciò  passar  settimane  e 
mesi  senza  lasciarsi  più  vedere.  Ma 
Pambo  :  sei  il  bravo  scolare,  se  in  tanto 
tempo  non  ti  lasci  mai  pie  vedere  dai 
maestro?  —  Padre  maestro,  quel  non 
delinquei  tu  lingua  tua  è  mia  gran  le- 
zione: non  l'ho  ancora  imparata.  In- 
terrogato dopo  tre  anni:  —  No»  l'ho 
ancor  imparata,  rispondeva.  Interro- 
gato dopo  dieci  anni,  diceva  d'avere 
ancor  molto  da  imparare. 

Or,  se  i  monaci,  ohe  pariamo  ma 
o  due  volte  ai  dì,  e  nel  restante  del 
giorno  osservano  silenzio»,  stentano  tan» 
to  a  parlar  bene  quel  poco  che  par- 
lano; e  cM  parla  lutto  il  santo  di  e 
gran  parte  della  motta,  quanto  ò  ne- 
cessario che  ìmpari  a  schivare  almeno 
i  difetti  majuscoli  della  lingua:  tri  non 
deUnquat  m  lingua  smì 

Nelle  stésse  vite  de'  Padri  (  Git  a 
Cora,  in  Ep.  Jacob»,  a,  3,  2),  legge' 
rate  deffiabate  Sifois,  che  per  trenta 
ami  non  chiese  a  Dio  altra  grazia 
che  questa:  Domine  Jesu  Ckriste,  pro- 
Uge  me  a  lingua  meo.  Miei  Signor  Gesi 


YIZII  DELLA  LINGUA.  101 

Cristo,  tenetemi  in  freno  la  liogua,  e 
a  questa  orazione  aggiungeva  esattis- 
sima eùvospemoae  alle  sue  parole.  Con 
tante  orazioni  «  diligenze,  come  par- 
lava poi?  Udite:  Ueque  nane  per  m- 
guèoe  dies,  in  Mnguu  torruo  et  delin- 
quo. Con  tanto  avvertenze,  ogni  di  mi 
fugge  qualche  parola  inconsiderata  e 
da  non  dirsi. 

Ahi  cari  sarti,  e  che  dobbiam  dir 
nel  che  il  più  delle  volte  apriamo  la 
bocca  a  caso  e  lasctam  parlar  la  dis- 
grazia e  lasciam  parlar  la  superbia* 
lascia*  parlare  la  menzogna?  Lo  Spi- 
rito Santo,  nel  testo  citato,  prima  dì 
venire  a'  vizii  particolari  della  lingua, 
raccomanda  in  generale:  Verbi*  tuie 
facito  staieram:  ogni  vostra  parola 
passi  sotto  la  bilancia  prima  che  si 
spendav  come  moneta  corrente  per  le 
conversazioni 

Come  fate  voi  a  bilanciar  le  mo- 
nete? In  una  parte  della  bilancia  si 
carica  il  giusto  peso  corrispondente  a 
quel  denaro,  e  quando  la  moneta  scar- 
seggia, vi  si  aggiungono  grani  e  poi 
grani  e  poi  danari  Non  è  vero?  Pa- 
dre e  madre  di  famiglia,  volete  far. 
una  correzione  aj  figliò,  alla  figlia»  alla 
donzella?  Andiamo  al  peso.  Si  metta 
da  una  parte  della  bilancia  la  carità, 
che  è  la  giusta  regola  della  correzione. 
Ahi  quelle  parete  ingiuriose  che  toc- 
cano la  nascita,  e  la  riputazione»  con 
quel  color  di  volto  ardente,  con  quei 
movimenti  da  infuriato,  con  alzar  il 
braccio  e  prender  ciò  che-  vi  viene 
alla  mano  per  lanciarlo  contro ,  e»» 
lano  assai  assai  dalla  carità:  questo 
non  è  correzione  (come  altre  volto  vi 
ho  detto),  ma  vendetta:  Facito  star 
teratn. 

Il  mio  giovale,  voi  andato  a  conr 
vessazione  onorata.  Orse.  Ma  vi  ac- 
compagni. Avete  voi  la  bilancia?  Ca- 
ricate sopra,  una  parte  V onestà.  Ahi 
qnrfmottoy  ahi  queir  allusióne,  quel- 
l'éqttivooo,  quel  discono,  tutto  ò  oa- 
latto.  Olisela  non  è  eetoversaaionev  i 
difcsótatozoL  Fuetto  statermn. 

La.  mattina  o  la  seca,  levato  le  tah 
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vole,  si  seguita  a  ragionare.  La  bilan- 
cia dov'è?  Mettiam  sopra  una  parte 
la  giustizia.  Giustizia  sta  qui.  Sto  adesso 
a  sentire,  le  parole  che  si  dicono.  Mi 
è  capitato  questa  mattina  per  i  piedi 
quell'indegno.  Ho  veduto  la  tal  signora 
con  certi  vestiti  che  danno  nell'occhio; 
il  marito  non  ne  ha:  non  vorrei  cre- 
der male,  ma  non  posso  pensar  be- 
ne. Quel  religioso  sempre  in  quella 
casa,  ecc.  Pesiam  queste  parole.  Aht 
povera  giustizia,  dovuta  alla  fama  al- 
trui, come  stai  in  equilibrio  a  tali  mor- 
morazioni ?  Facito  stateram,  faeUo  sta* 
teram. 

Io,  dirà  taluno,  vengo  al  vespro,  mi 
trovo  a'  fianchi  un  confidente,  e  par- 
liam  sotto  voce  di  cose  indifferenti,  di 
novelle  pubbliche,  di  negozii  dome- 
stici. Questi  discorsi  stanno  a  tutto  ri- 
gore al  peso  della  giustizia,  perchè  non 
si  mormora:  al  peso  dell'onestà,  per- 
chè le  parole  son  tutte  modeste;  al 
peso  della  carità,  perchè  non  si  of- 
fende veruno.  Va  bene,  ma  cavate  un 
po'  fuori  il  peso  della  religione  do- 
vuta al  luogo  sacro,  all'ufflziatura  della 
Chiesa  e  al  culto  riverente  di  Dio:  pe- 
sate un  poco que' lunghi  ragionamenti: 
la  religione  come  ci  sta?  Verbis  tuis 
facito  stateram. 

Orsa,  ognuno  si  provveda  di  que- 
ste bilancio,  ed  in  ogni  lezione  che  vi 
farò,  vi  porterò  in  pulpito  il  giusto 
peso  con  cui  deve  aggiustarsi  qualsi- 
voglia parola  che  voi  diciate.  Faccia 
Dio  che  andando  noi  incontro  al  santo 
Natale  disponiamo  l'anime  nostre  a 
ricever  il  Verbo  eterno  colla  riforma 
delle  nostre  parole  e  col  ritegno  delle 
nostre  lingue. 

Miei  riveriti  signori,  io  non  so  co- 
me si  possa  rispondere  all'argomento 
che  fa  s.  Bernardo  nel  sermone  De  tri- 
plici custodia.  Si  de  omini,  vel  otioso 
verbo,  quod  locutifuerinthomines,  Deo 
sunt  reddùuri  rationem  in  die  judicii, 
quanto  districtius  de  verbo  mendaci, 
mordaci  et  nqurioso,  de  elato  vel  la- 
scivo, de  adulatorio  vel  detrattorio  ju- 
dkabunterf  Se  le  parole  oziose,  cioè 
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a  dire  parole  dette  senza  alcun  fine 
ragionevole,  devono  esser  bilanciate 
dal  sommo,  eterno,  esattissimo  Giudi- 
ce; come  andranno  su  quelle  giustis- 
sime bilance  tanto  vituperose  parole» 
che  mancano  di  ogni  giusto  peso  di 
carità,  di  giustizia,  di  modestia,  di  one- 
stà, di  religione?  Questo,  direte  voi, 
è  argomento  vecchio.  Sia  vecchio  quan- 
to si  vuole.  E  la  virtù  nasce  forse  ades- 
so? Quam  vera  sententia,  segue  a  dir 
s.  Bernardo:  Quam  vera  sententia!  In 
multiloquio  non  deeritpeccatum.  Quanto 
è  vero  che  chi  parla  assai  non  parla 
sempre  bene! 

Ghiudiam  ora  questa  lezione,  dirò 
cosi,  proemiale,  con  un  bel  racconto. 
Lo  troverete  presso  il  P.  Etiberto  Ro- 
fuveido,  che  il  ricavò  da  Sofronio  nelle 
vite  de'  Padri  (lib.  X,  e.  177). 

Davidde  Egiziano  era  una  pezza  di 
ladro  dei  più  scaltri  che  fossero  mai 
sulla  terra.  Avrebbe  rubato  per  fino 
agli  zingani,  tanto  era  presto  a  giuo- 
car  di  mano:  e  quando  la  destrezza 
non  gli  serviva  tanto,  usava  la  vio- 
lenza; onde  a  chi  gli  dava  nelle  ma- 
ni, era  necessario  lasciarvi  il  peso  e 
talvolta  anche  la  vita.  Dopo  una  vita 
degna  di  mille  forche,  entra  finalmente 
in  sé,  e  risolve  di  mutar  costume.  Va 
ad  un  monastero  e  fa  dire  all'abate 
Fibamone,  che  Davidde  gli  vuol  par- 
lare. Orsù,  Dio  mi  ajuti,  disse  subito 
l'abate:  presto,  chiudete  quanto  v'ò 
in  casa,  che  i  ladri  parlano  più  colle 
mani  che  colla  bocca.  Ah  poveri  mo- 
naci, povere  celle,  povera  chiosai  Da- 
vidde colla  sua  masnada  alla  porta. 
Si  chiuse  sotto  chiave  a  quell'improv- 
viso accidente,  quanto  si  potè;  e  l'a- 
bate colla  compagnia  di  molti  monaci, 
sceso  alla  porta,  apri  tanto  di  fine- 
strella, per  la  quale  appena  potevano 
entrar  le  parole,  tutte  crivellate  per 
mezzo  di  una  lastra  di  ferro:  e  le 
prime  voci  furon  queste:  Aht  Davidde, 
perdona  a' poveri  servi  di  Dio:  per- 
dona  al  luogo  sacro,  perdona  alla  no- 
stra povertà.  Davidde  al  di  fuori  in- 
ginocchiato, battendosi  il  petto  in  umi- 
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lissima  maniera:  Ah!  santi  monaci, 
diceva,  date  ricovero  ad  un  povero 
penitente,  date  l'abito  di  penitenza  al 
maggior  peccatore  che  sia  sulla  terra  : 
non  vengo  per  rubar  la  casa,  ma  vengo 
per  rubare  il  paradiso;  non  per  ispo- 
giiar  il  monastero,  ma  per  ispogliarmi 
del  mio  mal  costume.  Ah  1  santo  aba- 
te, misericordia.  Ahi  servi  di  Gesù, 
accettate  questo  ladro;  Gesù  ancora 
salvò  un  ladro  sul  monte  Calvario. 
Parve  cosi  strano  a  tutti  i  monaci  che 
Davidde  chiedesse  da  vero  di  farsi 
monaco,  come  se  il  lupo  chiedesse  di 
farsi  pecora.  Proseguiva  il  penitente 
eon  umiltà  le  preghiere;  e  perchè  le 
umiliazioni  non  trovavano  fede,  ag- 
giungeva: voi  sarete  cagione  che  io 
tornerò  alle  ruberie,  e  il  primo  ad  es- 
ser saccheggiato  sarà  il  vostro  mona- 
stero. In  somma  tanto  disse,  che  gli 
aprirono  la  porta,  lo  ammisero  e  lo 
vestirono. 

Non  parlo  qui  della  vita  austeris- 
sima  che  intraprese.  Basti  dire,  che 
dopo  alcun  tempo  gli  comparve  un  an- 
gelo, che  lo  assicurò  per  parte  di  Dio 
della  totale  remissione  delle  sue  gra- 
vissime colpe.  A  questo  avviso  Da- 
vidde tutto  consolato,  ma  in  parte  dub- 
bioso di  qualche  inganno:  ò  possibile, 
diceva,  che  Dio  mi  abbia  perdonato  sì 
presto  tante  enormità?  Non  lo  credo: 
yoì  senza  dubbio  siete  un  angelo  in- 
gannatore che  mi  volete  ritirare  dalla 
penitenza  colla  lusinga  di  un  antici- 
pato perdono  :  non  lo  credo,  non  lo 
credo.  £  l'angelo:  per  segno  della  ve- 
rità di  quanto  ti  dico,  d'ora  in  avanti 
resterai  muto,  e  non  potrai  articolare 
parola  per  altro  che  per  lodar  e  per 
ringraziare  il  tuo  Dio.  Ciò  detto  l'an- 
gelo spari  Volle  Davidde  fare  spar- 
gimento di  parole,  ma,  aperta  invano 
la  bocca,  non  potò  uscirne  una  silla- 
ba. Esce  dalla  cella,  e  interrogato  di 
non  so  che,  detto  ch'ebbe:  Deo  gra- 
tta*, come  solcano  dire  i  monaci  quan- 
do s'incontravano,  non  potò  formare 
alcuna  parola.  In  coro ,  alle  proces- 
sioni, alle  benedizioni,  non  lasciava 


una  sillaba;  fuor  di  tal  tempo  non 
poteva  formare  una  sillaba,  muto  a 
tutt'altro  che  a  lodar  il  suo  Dio. 

Questo  impedimento  forzoso  e  mi- 
racoloso posto  da  Dio  alla  bocca  di 
Davidde,  desidero  che  ognuno,  servata 
la  proporzione,  metta  spontaneamente 
alla  propria  bocca,  che  non  si  adopri 
mai  in  offesa  di  Dio:  Ori  tui  facito 
ostùm  et  sera*.  Dobbiam  provvedere, 
dice  lo  Spirito  Santo,  dobbiam  prov- 
vedere la  nostra  lingua  di  buone  por- 
te. Porte  non  bastano.  Vi  vuol  ancora 
la  serratura:  Ostium  et  sera*. 

LEZIONE  XXX. 

De  ea  re,  quce  te  non  molestata  ne  cer- 
te* (Eccl.  11,9).  Abetine  te  a  lite  et 
minues  peccato  (Eccl.  28,  10). 

De  ea  re,  quee  te  non  molestai;  legge 
la  versione  greca;  de  eo  quod  non  est 
ad  te;  legge  la  figurina:  De  eo,  quod 
tua  non  interest.  Non  esser  contenzioso 
di  lingua,  nò  litigioso  per  cose  che 
non  ti  toccano,  che  non  ti  molestano, 
ovvero  in  cose  di  niun  momento  :  Ab- 
stine  te  a  lite:  Vivi  senza  liti  e  vivrai 
senza  peccati. 

Stavano  due  pastori  amici,  tra  loro 
di  notte  tempo  al  ciel  sereno  e  stel- 
lato, gittati,  come  soglion  costoro,  di* 
stesi  e  abbandonati  su  l'erba  ripo- 
sando dalle  fatiche  del  giorno.  Quando 
uno  d'essi,  in  vedere  la  vastità  dei 
cieli:  Oh,  disse,  se  io  avessi  tanto 
spazio  di  campagna,  quanto  vasto  ò 
il  cielo  che  io  vedo,  sarei  pur  un  gran 
signore!  E  1'  altro:  oh  se  io  avessi 
tante  pecore,  quante  sono  le  stelle  che 
io  vedo,  sarei  pure  il  gran  pastore! 
Ripigliò  il  primo:  Quando  tu  avessi 
tante  pecore  quante  hai  detto,  dove 
le  condurresti  poi  alla  pastura?  Dove 
le  condurrei?  Nel  tuo  campo.  Nel  mio 
campo  no,  rispose  il  primo.  Nel  tuo 
campo  si;  nel  mio  campo  no;  nel  tuo 
campo  si,  a  tuo  dispetto.  Se  ci  ve- 
nissero le  ammazzerei  tutte.  Oh,  am- 
mazzarle poi,  te  ne  guarderesti  bene. 
Oh  il  bell'umore  che  sei  tu!  ne  ho 
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fatto  star  degli  altri.  Farmi  stare?  Ci 
vuol  altri  che  non  sei  tu. Per  finirla: 
troncarono  le  parole  ma  vennero  alle 
mani,  e  abbracciatisi  insieme,  urtan- 
dosi e  ributtandosi,  rotolarono  e  pre- 
cipitarono amendue  dal  monte,  sopra 
cui  avevano  cominciato  sì  sciocca  lite. 
Da  quanto  leggieri  principii  nascono 
talvolta  risse  implacabili  e  mortali  tna 
due  amici  e  parénti  in  una  famigliai 
Una  mezza  parola  talvolta,  che  poteva 
per  carità,  per  umiltà,  per  dissimu- 
lazione e  per  buona  politica  lasciar» 
correre,  una  mezza  parola  talvolta  fu 
la  tromba  che  svegliò  tutte  le  furie. 
Contentiones,  £ce  s.  Basilio,  a  princi- 
pio exiles  esse  solerti;  al  procedunt 
tempore,  acuta  et  insanabile*  ormino 
evadurti  (Orat.  9,  ex  Colteci.).  Acqua, 
per  amor  di  Dio,  su  le  picciolo  scin- 
tille di  teoco  e  domestiche  discordie. 
Se  dall'una  e  dall'altra  parte  si  va  sof- 
fiando, d' ima  scintilla  faremo  forna- 
ci; massimamente  se  sono  cose  ohe 
nulla  importano,  o  che  non  apparten- 
gono a  voi.  De  ea,  quod  te  non  mo- 
lestai, ne  certes,  ne  certes. 

E  primieramente  co' maggiori  di 
voi  non  conviene  contrastare,  special- 
mente per  cose  da  nulla.  Osserva 
Aristotile  al  secondo  della  Rettorica, 
dove  tratta  De  moribus  nobUium,  di- 
vitum  etpotentium,  osserva  sottilmente 
al  suo  solito,  come  ohi  è  in  alto  per 
riechéEza,  per  nobiltà,  per  sapere  o 
per  potenza,  per  l'ordinario  si  stima 
e  si  attribuisce  ancor  più  dì  quello 
òhe  ha,  perchè  non  si  fanno  mai  in 
materia  d' onore  le  misure  corte ,  e 
com'egli  stima  sé  stesso,  così  gli  pare 
dover  «ssere  stimato  da  tutti.  Quindi 
egli  è  delicatissimo  in  ogni  cosa  che 
pregiudica  alla  riputazione  in  cui  si 
tiene,  e  non  può  sopportare  che  un 
inferióre  voglia  far  testa  e  star  pari 
con  lui.  Che  però  la  moglie  col  ma- 
rito, il  figlio  col  padre,  il  povero  col 
ricco,  l'idiota  col  savio,  il  servitore 
col  padrone,  e  ohi  è  da  meno  non 
s.' impunti  mai  per  cose  da  nulla  con 
chi  ò  dà  più  di  lui ,  che  ne  verran 
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sempre  rotture.  Se  volete  una  dipin- 
tura di  questa  dottrina  del  gran  mo- 
rale, eccola. 

Riferisce  Gabria  in  versi  greci,  e 
Fedro  in  versi  latini,  un  apologo, 
mirabilmente  espressivo  {Gnappius  tu 
Adag. ,  p.  9).  Un  lupo  gonfio  e  sa- 
tollo oltre  misura,  venne  per  bevere 
ad  un  macello  d'acqua  corrente.  Men- 
tre beve,  veda  all'  ingiù  un  agnellino 
che  parimente  bevea;  e  voltato  il 
muso  verso  di  lui:  ehi  là,  disse,  le* 
vati  di  lì.  Che  creanza  è  la  tna?  in- 
torbidare T  acqua  ad  un  maggior  di 
te,  mentre  bevo?  Rispose  l'agnellino: 
non  ò  vero ,  nò  è  possibile  ohe  sia 
vero.  Qui  quceso  possum  facere,  quod 
quereris,  lupo?  a  te  decurrit  ad  nuos 
haustus  liquor.  H  ruscello  corre  giù 
e  tu  stai  sopra  di  me:  com'è  possi- 
bile che  io  f  intorbidi  l'acqua?  Io  sì 
che  posso  fare  questo  lamento.  Tan- 
fò,  rispose  il  lupo,  mi  ricordo  che 
sei  mesi  fa,  a  questa  stessa  tonte,  tu 
eri  in  sito  superiore  a  me,  e  m'in- 
torbidasti l'acqua  e  mi  facesti  bever 
fango.  È  falso,  rispose  l'agnello,  non 
ho  ancor  cinque  mesi,  e  vuoi  che  sei 
mesi  fa  t'intorbidassi  l'acqua?  Se  non 
eri  tu,  era  uno  somigliantissimo  a  te, 
e  bisogna  che  fosse  tuo  padre;  io 
allora  non  potei  vendicarmi  e  voglio 
vendicarmi  adesso;  e  detto  fatto,  ben- 
ché non  avesse  fame  per  divorarlo , 
lo  stese  morto  a  terra. 

Compatite  voi  questo  agnello?  Io 
non  gli  ho  nulla  di  compassione.  Tuo 
danno!.-  perchè  metterti  a  litigar  col 
lupo,  in  una  cosa  di  ninno  rilievo,  e 
voler  confonderlo  e  farlo  parer  bu- 
giardo? Dico  in  una  cosa  che  nulla 
importa,  com'era  il  differir  alquanto  a 
bevere:  perchè  (venendo  a  noi)  in 
cose  di  rilievo,  éeve  si  tratta  del  ser- 
vizio e  éell'onor  di  Dio ,  pigliamola 
pur  con  chi  che  sia,  che  non  pati- 
remo mai  ateon  male,  essendo  vitto- 
rie le  stesse  perdite:  ma  in  cose  in* 
differenti  e  minime,  ohe  importa  osti» 
narsi,  e  far  testa,  e  cozzare,  e  pigliar- 
sela, come  suol  dirsi  a  punta  di 
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coltello,  non  solo  cogli  ugnali,  ma, 
molto  peggio,  coi  maggiori  di  noi? 
Tkeodori  nuXU  interest,  è  un  esampio 
die  si  recita  da*  putti  della  gramma- 
tica» e  farebbe  poi  un  bel  giuoco  se 
si  praticasse  per  la  quiete  domestica, 
turbata  il  più  delle  volte  da  un  si- 
mile incocciarsi  de*  minori  contro  i 
maggiori  per  cosa  da  nulla.  De  to, 
quod  te  non  molestai,  ifuod  tuo  non 
interest,  ne  certes. 

Seneca,  il  gran  morale  (lib.  %  De 
ira,  eap.  34),  fauna  divisione  mira* 
bile  e  degna  del  suo  ingegno.  Sen- 
tite, dfetgli ,  o  lingue  contemiose  e 
litigiose  che  sopra  ogni  minima  cosa 
late  processo.  Voi  contendete  per  cose 
da  nulla;  questa  &  grande  impruden- 
xa.  Ma  contro  di  eia  contendete?  Cum 
pari  contendere  anceps  eet,  eum  infe- 
riore sordidum,  emn  superiore  furio* 
m.  Se  il  contrasto  è  con  vostri  pan, 
cioè  duro  con  duro,  la  vittoria  ò  molto 
dubbia,  e  vi  roteerete  amendue  la 
testa;  se  il  contrasto  per  cose  dà  nulla 
è  co*  vostri  inferiori ,  questo  è  avvi- 
lirvi, sordida**  est;  se  ve  la  pigliate 
co'  maggiori  di  voi,  è  cosa  da  frene- 
tico, furioeum  est;  perchè  vi  tirate  i 
sassi  in  testa:  pei  in  altumtnittit  la- 
pidem,  cadit  super  eum.  Sicché,  pi- 
gliatela per  qual  verso  volete  voi,  non 
potete  trovare  né  più  imprudente,  né 
più  arrischiata,  nò  più  sciocca  azione, 
dell'entrare  in  picca  e  contendere,  e 
piatire  per  cose  da  nulla,  perdendo 
la  pace,  più  preiiosa  d'ogni  tesoro. 
De  eo  quod  te  non  molestai,  quod  nm 
est  ad  te,  ne  certes. 

È  celebre  l'apologo  di  que'  due  con* 
jugati,  che  fecero  correre  tulio  il  vi- 
cinato per  una  lite  insorta  sul  nome 
di  alcuni  accerti,  lite  che  rinnovava** 
ogni  anno  col  farsi  l'anniversario  delle 
ingiurie  e  delle  percosse.  Ma  per  ve- 
rità, di  somiglianti  litigi  de  lana  ea- 
prinm,  che  contati  moovon  a  ridere, 
e  succeduti  in  effetto,  metton  le  cose 
in  pianto,  «hi  ne  facesse  11  catalogo, 
oh  il  gran  libro  che  sarebbe  pet  riu- 
scirne! Ditemi  in  confidenza,  signori 


miei,  quanti  ne  saranno  succeduti  in 
casa  vostra  ?  È  bellissimo  il  detto  del 
cardinal  Bellarmino  di  venerabile  e 
pia  memoria.  Prima  dì  essere  cardi- 
nale, governava  in  ispirito  molte  fa- 
miglie secolari;  e  quando  sentiva  liti, 
dispareri,  discordie,  impegni  tra  do» 
mestici,  soleva  dire:  vai  più  un'oncia 
di  carità  che  cento  carri  di  ragione. 
—  Voglio  tener  in  riga  colui  che  non 
faccia,  che  non  dica.  —  Val  più  un'on- 
cia di  carità  che  fare  star  chi  che 
sia.  —  Voglio  ben  cavarmi  (come  so- 
lete dire)  le  busche  dagli  occhi  e  dir 
mia  ragione.  —  Val  più  un'oncia  di 
carila  ohe  dir  vostra  ragione. 

B  questo  è  ciò  che  bramo  lasciarvi 
ben  impresso  in  questa  lezione.  Dirà 
un  servo,  una  donzella  rispetto  al  pa- 
drone, e  un  iglio  rispetto  al  padre, 
una  moglie  rispetto  al  marito,  un  chi 
che  sia  rispetto  al  superiore:  io  con- 
tendo perchè  la  ragione  è  tutta  per 
me.  Transeat,  che  la  ragione  sia  per 
voi.  Abbiate  quante  ragioni  particolari 
volete  voi;  la  ragione  generale  e  l'au- 
torità dello  Spirito  Santo  ò  contro  di 
voi,  che  per  cose  frivole  non  dovete 
mai  litigare,  massimamente  coi  mag- 
giori. 

Favorino,  grande  filosofo,  ebbe  una 
volta  a  disputare  con  Adriano,  prin- 
cipe che  s'intendeva  più  d'armi  che 
di  lettere,  il  quale  però,  perchè  an- 
cor di  queste  era  infarinato  mezza- 
namente, s'incaponì  a  sostenere  con- 
tro Favolino  ima  opinione  fcdsa ,  e 
voleva  che  fosse  vera.  Il  filosofo  con 
gran  chiarezza  e  distinzione  sciolse 
tutti  gli  argomenti  in  contrario;  e 
provò  con  buon  polso  di  ragioni  la 
sua  sentenza.  Adriano  sputava  sopra 
ogni  risposta,  negava  tutto,  confarsi 
beffe  e  crollar  il  capo  a  tutu  le  istan- 
ze, e  ostinarsi  a  volerla* vincere.  Fa- 
volino, quando  vide  la  malparata,  sa- 
viamente cedette,  e  benché  fosse  vin- 
citore, si  diede  per  vinto.  Di  che  fa- 
cendosene maraviglia  gli  amici  sco- 
lari suoi,  soggiunse  prudentissima- 
mente:  nonne  cedam  ei,  qui  rifiuti 
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habet  legiones?  Ad  un  principe,  che 
ha  tanti  soldati  a  suo  comando,  e  che 
con  un  cenno  può  fare  sguainar  mi- 
gliaja  di  spade,  volete  che  Favolino 
solo  e  disarmato  faccia  testa  per  un 
punto  speculativo,  che  se  sia  vero  o 
falso,  poco  importa.  Rex  et  Dominus 
est,  dice  Seneca,  (lib.  2,  De  ira).  Se 
un  avversario  vi  contrasta  a  ragione, 
cede  justiiiw:  se  non  ha  ragione,  cede 
fortuna.  E  generalmente  parlando,  vi 
sia  ragione  o  no,  di  quelle  cose  che 
non  v'importano,  che  non  vi  tocca- 
no, non  curatevi.  De  ea  re,  qua  te 
non  molestai,  ne  certes. 

Eppure,  quanti  vi  sono  di  questi 
genii  cagneschi  che  abbajano  contro 
Chi  passa,  senza  essere  nò  maltrat- 
tati, nò  offesi,  senza  che  si  tratti  di 
cosa  che  loro  appartenga,  per  quel 
genio  di  contraddire,  di  litigare  e  di 
abhajare.  Se  poi  qualche  volta  rice- 
vono per  risposta  una  sassata,  non 
par  che  la  vadan  cercando,  con  quel 
continuo  abbajar  che  fanno? 

Carissimi  e  riveriti  signori  miei, 
amiamo  e  procuriamo  con  ogni  potere 
l'unione  domestica,  e  come  dissero  i 
soldati,  della  tunica  inconsutile  di  Cri- 
sto, la  qual  era  simbolo  della  carità: 
Non  scòidamus  eam.  Non  la  rompia- 
mo per  cosa  da  nulla.  È  gran  tor- 
mento, dice  Ugone  da  s.  Vittore: 
Loco  unum  esse,  animo  non  esse.  È 
gran  tormento  lo  star  uniti  di  casa, 
di  tavola,  di  fuoco,  di  abitazione,  e 
non  esser  uniti  di  lingua  e  di  animo. 
E  perchè  nelle  famiglie  le  gravi  oc- 
casioni di  discordia  per  lo  più  sono 
rare,  e  per  lo  contrario  sono  frequen- 
tissime le  picciolo  occasioni  di  dispa- 
rere; se  pigliamo  ogni  mosca  che 
vola  per  aria,  se  non  lasciam  correre 
molte  e  molte  coserelle,  saremo  sem- 
pre in  un  purgatorio,  che  sarà  pre- 
parazione all'inferno:  saremo  sempre 
in  uno  spinajo  di  punture  che  fa- 
ranno pianger  noi  e  ridere  i  vicini, 
conforme  al  detto  del  Nazareno:  Co- 
madia  est  hosttbus  tragedia  mea:  Molti 
hanno  le  tragedie  in  casa;  ma  nate 
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da  cose  si  frivole,  che  i  consapevoli 
ne  prendono  spasso,  e  ne  fonno  com- 
media. Questa  santa  unione  si  con- 
serverà, se  si  terrà  fermo  il  detto  del 
nostro  Ecclesiastico:  De  ea  re,  quaf 
te  non  molestai,  ne  certes. 

LEZIONE  XXXI. 

Indisciplinata  loquela!   ne   assuescat 
os  tuum  (Eccl.  23,  17). 

Non  assuefar  la  tua  lingua  ad  un 
parlare  scorretto.  Dal  Siriaco  si  legge 
cosi:  Fatuitati  ne  assuescat  os  tuum. 
Palazio  interpreta  cosi:  Ne  assuescat 
loqui,  quod  velis  quodlibet,  quod  m 
buccam  venti.  Tutte  spiegazioni  che 
premono  lo  stesso  punto.  Non  far  abita 
al  parlar  dissoluto,  licenzioso  e  sporco. 

Cominciam  la  lezione  con  un  apo- 
logo, il  quale  scoprirà  una  occasione 
principale  del  parlare  scorretto  che 
alcuni  fanno. 

L'allegrezza,  accompagnata  da  una 
turba  di  giovani,  di  musici  e  di  so- 
natori, si  scontrò  una  volta  col  silen- 
zio, che  uscito  da  un  chiostro  di  ere- 
miti, se  ne  veniva  passo  passo,  tutto 
solo  e  malinconico.  L'allegrezza  in 
vederlo,  colla  sua  giovalità  di  volto 
e  di  parole,  fattasegli  incontro:  oht 
silenzio,  gli  disse,  come  sei  mai  ca- 
pitato su  la  strada  pubblica?  Il  tuo 
abitar  ordinario  ò  solamente  negli 
eremi,  o  nel  cuor  de' politici  cupi  e 
taciturni:  come  ora  ti  vedo  andar  per 
piazza?  Giacché  l' accidente  ha  por* 
tato  che  ci  troviamo  insieme,  vieni 
in  compagnia  con  noi,  e  sta  allegro 
ancor  tu.  Il  silenzio  accettava  di  malfi 
voglia  quella  compagnia;  pur  tante 
istanze  gli  furon  fatte  che  vi  si  ac- 
comodò. Per  tutta  la  strada  non  parlò 
mai:  giunti  finalmente  all'osteria,  dove 
bisognò  rinfrescarsi  essendo  di  viag- 
gio, il  silenziosi  ritirò  in  un  angolo 
tutto  solo  e  tutto  zitto:  stava  bensì 
a  sentire  e  a  vedere,  e  faceva  bocca 
da  ridere  alle  burle  e  agli  scherzi 
che  per  tutto  bollivano,  ma  non  disse 
mai  parola. 
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Posti  a  tavola,  appena  cominciò  a 
mangiare  e  bevere,  che  riscaldato  an- 
ch'esso dal  vino  e  dalle  vivande,  co- 
minciò a  parlare,  poi  a  burlare,  poi 
a  motteggiare;  e  non  si  adi  un  ciar- 
lone maggior  di  lui  in  tutta  la  ta- 
vola. E\  perchè  era  poco  avvezzo  a 
parlare,  disse  più  spropositi  che  pa- 
role. Il  silenzio  fece  tali  eccessi?  Il 
silenzio  condotto  a  trappola  in  un 
convito,  anche  egli  spropositò.  Se  ne 
ravvide  poco  dopo,  e  pentito  del  latto, 
fé1  voto  di  non  entrar  mai  più  nelle 
osterie  e  di  non  mettersi  mai  più  a 
tali  conviti;  e  difotti  vedrete  che  nelle 
osterie  e  ne'  conviti  de'  secolari  non 
v*è  più  silenzio. 

Quest'apologo  significa,  che  se  v*è 
mai  tempo  tanto  pericoloso  di  parlar 
fuor  di  ragione  e  fuori  dell'onesto,  ò 
dopo  la  tavola,  quando  salgono  alla 
testa  abbondanti  spiriti,  e  la  vena  del 
bere  ha  avvivata  la  vena  del  dire: 
allora,  in  vece  di  render  grazie  a  Dio 
dell'  abbondante  mantenimento  che 
somministra  a  voi  sopra  tanti  altri 
che  non  hanno  pane,  allora  i  discorsi 
osceni,  le  burle  scurrili,  le  mormo- 
razioni anche  gravi,  sono  il  pospasto 
più  saporito.  E  come  quando  una 
carrozza  è  tirata  da  quattro  cavalli 
puledri,  col  cocchiere  che  vacilla,  voi 
ne  fate  pronostico  di  precipizio;  cosi, 
qual  pronostico  si  può  fare  di  molte 
lingue  insieme  indisciplinate,  cioè  mal 
governate  dalla  ragione,  la  quale  ò 
sopraffatta  dall'allegrezza,  e  qualche 
volta  ingombrata  dal  vino? 

Non  posso  in  questa  sola  lezione 
unir  insieme  tutte  le  intemperanze 
del  parlare  che  si  fe  dopo  tavola. 
Comincio  dal  parlare  sporco. 

Distinguiamo  prima  bene  le  parole 
sporche  dai  discorsi  sporchi.  Vi  sono 
alcune  lingue  mal  avvezze,  che  par- 
lando di  faccende,  di  novelle  e  di  al- 
tre cose  indifferenti,  frammezzano  per 
tutto  indecentissime  parole.  In  questo 
caso  la  sostanza  del  discorso  ò  lecita, 
ma  la  forma  di  spiegare  è  scostumata. 
Costoro  sono  simili  a  certi  cuochi  che 


mandano  in  tavola  al  padrone  buon 
cibo  e  ben  condito,  ma  tutto  sparso 
di  mosche  schifose  o  di  caligine.  Il 
cibo  è  buono  in  sostanza,  ma  è  sporco 
per  accidente  e  mette  nausea  a  chi 
lo  gusta. 

Molto  peggiori  senza  paragone  sono 
quelle  ree  lingue  che  non  sanno  par* 
lar  d'altro  che  di  laidezze;  usando 
non  solo  parole,  ma  sensi,  e  signifi- 
cati, e  allusioni  disoneste,  con  quel 
linguaggio  che  userebbero  gli  animali 
più  sozzi,  se  avessero  la  favella. 

Lo  Spirito  Santo  paragona  la  bocca 
di  costoro  alle  sepolture  aperte:  &- 
pukkrum  patene  est  guttur  tonti»,  e 
dopo  implora  sopra  di  loro  la  giu- 
stizia vendicatrice  di  Dio:  Judica  t'i- 
to* Deus:  pagate,  o  Signore,  tyalla  mo- 
neta che  meritano  questi  avvocati  del- 
l'impurità. Quando  non  solo  la  parola, 
ma  il  discorso,  il  senso,  il  racconto 
tutto  ò  laido,  molte  volte  arriva  a 
peccato  mortale,  o  per  quello  che 
contiene,  o  per  quello  che  mostra,  o 
per  quello  a  cui  dà  occasione  di 
peccare. 

Il  P.  Lessio,  teologo  di  quel  nome 
che  tutti  sapete,  lo  dice  chiaro:  Si 
twrpiloqukm  fiat  animo  excitandi  se  , 
vel  alio*  ad  twrpia,  vel  cum  periculo 
in  t'ito  contennendi,  etsi  animus  iste 
desto,  est  peccatum  mortifenm  (lib.  4, 
cap.  3,  disp.  8,  n.  63).  TurpiloqtUum, 
et  turpis  cardio,  rottoti*  scandali,  vel 
periculi  labendi  in  mutiate,  frequenter 
mortalia  esse  solent  (Laym. ,  lib.  3 , 
TheoL  Mot.).  Sant'Antonino,  usando 
quasi  le  stesse  parole  dei  sopraccen- 
nati dottori,  aggiunge:  De  hoc  nulli 
dubhm  est. 

Si  piange ,  e  non  si  piangerà  mai 
tapto  che  basti,  l'eterna  dannazione 
di  un  giovinetto,  che  capitato  inno- 
cente in  un  circolo  di  giovinastri  sboc- 
cati, senti  una  di  quelle  lezioni  d'im- 
purità che  insegnerebbe  Epicuro  se 
facesse  scuola.  La  notte  appresso,  non 
potendo  dormire,  richiamò  alla  mente 
quei  ragionamenti  indegni,  e  se  ne 
compiacque  con  piena  volontà.  Prese 
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dappoi  sonno,  e  perchè  eri  debolis- 
simo di  complessione,  ed  inclinava 
alla  etisia,  cadutagli  un  poco  di  flus- 
sione sul  petto,  nello  sforzo  che  fece 
per  espurgarla,  si  ruppe  una  vena 
maestra,  e  ne  uscì  tanto  sangue  che 
l'affogò  senza  ajuto  alcuno  nò  spiri- 
tuale né  temporale.  I  parenti,  trovato 
la  manina  il  figlio  nono,  non  ebbero 
maggior  sollievo  che  f  attestato  del 
confessore,  accorso  a  consolarli,  e  a 
protestare  la  lunga  conoscenza  «he 
aveva  di  quell'anima  innocenUssima. 
Ànima  innocentissima?  Lo  vedrete 
ora.  Si  mostrò  quell'anima  al  confes- 
sore, mentre  si  preparava  alla  santa 
Messa,  e  si  mostrò  cinta  di  fiamme 
e  di  catene,  con  due  demoni*  che  gli 
suonavano  a  ciascun  orecchio  due 
trombe  di  fuoco,  in  segno  degli  spot* 
chi  ragionamenti  da  lui  sentiti  con 
gusto,  e  poi  chiamati  alla  fantasia  con 
volontaria  compiacenza.  Miei  riveriti 
signori,  se  questa  colomba  è  andata 
all'inferno,  gli  sparvieri  che  l'hanno 
sedotta  deve  andranno?  L'agnellino 
nel  fuoco  eterno;  e  i  lupi  divoratori 
credete  voi  che  saranno  in  refrige- 
rio? (Andrea  Agnesi,  Avvenimenti  fu- 
nesti, cap.  4). 

È  patetica  a  descriversi  la  dimo- 
strazione che  fece  C'osto  in  mezzo  ad 
una  pubblica  piazza.  Ara  egli  circon- 
dato da  un*  turba  di  popolo  più  fol- 
ta del  sotto;  quando  Vide  passar  un 
fanciullo.  Vogliono  alovni,  che  gua- 
sto fanciullo  fesse  sant*  Ignazio  vesco- 
vo e  martire:  altri  dicono  che  tome 
s.  Marziale  martire:  fosse  chi  si  fos- 
se, veduto  quel  fanciullo,  Cristo  lo 
chiamò  a  so;  e  condotto  per  mano  a 
mezze  1»  piena  del  popolo ,  gii  fece 
far  attorno  corona:  Et  stata*  eumm 
medio  e&rum.  E,  fatta  voto  serio  e 
guardatura  severa,  segnando  queir  in- 
nocente ooir indice  della  mano:  Gualt 
disse,  guai  a  chi  mi  scandalizza  uno 
di  questi  giovanetti;  guai!  a  chi  rac- 
conta loro  cose  men  che  onesto,  por- 
tando le  lordure  in  sono  ai  gigli: 
guai!  a  chi  loro  dà  ad  intendere  che 


certi  peccati  non  sono  peccati:  guait 
a  chi  usa  con  loro  sensi  doppii,  e 
accenna,  cosi  di  sotf  oechio  il  signiflr 
cato  più  malizioso:  Vm  itti,  qui  team* 
daUzaverti  mnum  4x  hi*  jpnriJJtf*  I 
confessori  stessi,  nell'ascellare  lo  con- 
fessioni dei  giovanotti,  sono  obbligali 
dalla  oosdenza  e  dalla  prudenza  n 
,nen  far  lor  interrogazioni  cesi  fatte». 
B  quando  ancor  qualche  circostanza 
fosse  necessaria  a  spiegarsi  no  pati- 
sca piuttosto  la  integrità  materiale 
della  confessione,  che  in  tal  caso  poco 
importa,  ma  non  si  metta  in  pericolo 
la  semplicità  del  penitente.  Certi  est* 
mi  poi,  o  siano  interrogatorii  stam- 
pati, che  vanno  di  precotto  in  pre- 
cetto sminuzzando  certe  specie  di  pec- 
cati, lontani  lontani  dalle  mani  dei 
giovanetti.  Voglion  fere  una  confes- 
sione generale,  e  assicurarsi  di  dare 
il  tutto?  Nella  lon> età  confessino  ciò 
che  la  coscienza  loro  detta  e  db  che 
un  savio  e  dotto  confessore  loro  ri- 
cerea; e  non  cerchino  di  più.  Mae- 
stri di  scuola,  ancor  voi,  se  nelle  spie- 
gazioni de1  libri,  v*  incontrate  in  qual- 
che parola  immodesta,  passatela  sotto 
silenzio.  Asserisce  si  Girolamo ,  che 
in  antico,  neppur  tutti  i  libri  della 
Sacra  Scrittura  si  lasciavano  leggete 
a  ehi  non  avesse  compiti  i  trenfanni 
di  età;  tanto  erani  nostri  padri  guar- 
dingW  da  ogni  ombra  che  potesse 
offuscar  l' innocenza.  Imperocché  tf  in- 
nocenza di  molti  fanciulli  e  di  molta 
fanciulle ,  è  piuttosto  Ignoranza  ohe 
innocenza.  Or  se  sono  obbligati  a  tanta 
circospezione  i  predicatori,  i  maestri 
o  i  confessori ,  anche  no'  saeri  loco 
ministeri,  ne*  quali  hanno  per  fina  il 
giovamento  dello  anime;  con  qoai 
coscienza  parleranno  Ai  coso  laide  i 
coniugati  tra  loro  in  presenza  de'  fi- 
glinoli, i  servitori  all'orecchio  de'  pa#» 
gì,  persone  dT  ogni  sorta ,  uomini  o 
donne  d'ogni  stato,  quando  sono  udito 
da  giovanetti  e  da  fanciulle  otoe  poe* 
sono  esso»  innocenti) 

Slot  padre*  questa  avwtanza  l'afe* 
biamo  ancor  noi,  che  giovanetti  o  don* 
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ielle  innocenti  non  intervengano  a  la- 
scivi discorsi.  Non  vogliam  mica  ca- 
ricarci di  legna  verde  mettendoci  al 
collo  e  al  nostro  carico  anime  per- 
dale per  cagion  nostra:  sappiam  be- 
nissimo che  pagheremo  dmtemproda* 
te,  ri  anùmmpre  anima.  Discorriamo 
dì  cose  si  fatte  quando  siam  tra  noi 
giovani  miti  di  mondo,  tati*  dell' i- 
stess*  larina  che  ci  conosci**»  X  un 
T  altro ,  parliam  per  trattenimento  e 
senza  pericolo  di  darci  acandalo. 

Semaa  peritole  di  darvi  scandalo? 
Sapete  voi  cosa  è  scandalo?  Scandalo 
è  qualunque  azione  e  discorso  o  ge- 
sto abile  di  sua  natura  a  partorir 
peccato  nel  vostro  prossime.  Or,  espo- 
nendo toì  talvolta  azioni  impure,  e 
quasi  dipìngendole  con  proprietà  dì 
parade  e  con  vive  espressioni  <éel  detto 
e  fatto,  e  de'modi  più  indegni,  che  sorta 
d'immagini  «redole  voi  che  si  tornino 
nella  fantasia  di  quei  giovani  che 
ascoltano,  e  voi  stessi  dite  che  sono 
giovani  di  mondo?  Quali  pensieri  ver- 
rai* loro  alla  mente?  Quali  desideiii 
e  torse  compiacente  batteranno  alla 
volontà?  Quali  figure  nell'immagine 
acne?  Credete  voi  esser  solamente 
peccato  di  scandalo  insegnar  la  mali- 
ria?  È  scandalo  grave  anosca  lo  sve- 
gliar la  malizia.  Voi  non  portate  mica 
legna  per  far  fuoco:  ma  alle  legna 
già  preparate  voi  apprestate  l'esca  ed 
all'esca  aggiungete  il  setto.  E  questa 
non  è  mina  dell*  anima  e  per  oon- 
seguenaa  scandalo?  La  fentasia  e  l'in- 
telletto sono  potenze  necessarie;  si- 
mili allo  specchie  che  non  può  a  meno 
di  non  rappresentare  ciò  che  gli  si 
mostra.  £  sebbene  il  peccato  consista 
solamente  nella  volontà,  pur  questa 
trovandosi  prevenuta  da  quei  fanta- 
smi  e  debolissima,  a  resistere,  sarà 
difficilissimo  che  avendo  già  il  fuoco 
in  casa,  non  si  riscaldi  anch'olla. 

Sentii  contare  da  un  vaiente  pre- 
dicatore una  bella  visione  che  spiega 
mirabilmente  bene  il  mio  intento.  Sta- 
vano in  compagnia  alcuni  giovani  di 
mondo,  eome  voi  dite,  ma  timorati  di 
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Dio  e  ritenuti  da  queste  cloache  di 
sordidi  discorsi.  Un  servo  di  Dio,  sol- 
levato in  erazione,  vedeva  attorno  a 
questa  compagnia  varii  demonii  an- 
dar saltellando  come  ranocchi,  sof- 
fiando or  a  questa,  or  a  quella  parta, 
Sopraggiunse  intanto  un  altro,  pari- 
mente giovane  e  conosciuto  da  tutti. 
Al  comparir  di  questo  terzo ,  tutti  i 
diavoli  che  si  aggiravano  attorno  quel 
consesso  fuggirono.  Il  servo  di  Dio 
che  orava,  in  veder  quella  fuga  dei 
demonii,  disse  tra  sé:  il  gran  virtuoso 
che  deve  esser  questo  giovane  soprav- 
venuta mentre  la  sua  presenza  sola 
ha  messo  in  fuga  tutto  l'inferno  1  Sen- 
tite se  era  virtuoso.  Iddio  rivelò  a  quel 
suo  servo  esser  partiti  quei  diavoli, 
perchè  questo  solo  sboccato  valsa  per 
tutti  i  demonii  insieme:  e  di  fiuto, 
dove  prima  la  conversazione  era  al- 
legrissima  e  innocentissimn,  subito  che 
Ai  ammesso  costui»  (orano  in  campo 
laidezze,  pensate»  tentate,  eseguite,  fa- 
cendo costui  la  prima  calata  sulle  ne- 
vi dell'onestà.  Non  mi  state  a  dire: 
son  giovani  di  mondo.  In  tempo  d'in- 
verno le  vipere  hanno  il  veleno  reso 
innocuo  dal  freddo;  ma  fate  che  un 
poco  di  caldo  del  sole  le  tocchi  e  al- 
lora vedrete,  se  san  ferire  e  recar 
morte. 

Quanti  vi  sona  giovimi  di  mondo, 
consapevoli  d'ogni  malizia,  ma  grazie 
al  Signore,  lontani  dalTimbrattarsene 
la  becca,  se  qualche  immodesto  non 
vi  fosse  a  dar  per  il  primo  la  mossa 
al  sozzo  fango  di  sì  laidi  discorsi  I 
Sentitemi  bene.  La  comune  de'  teologi 
morali  afferma,  che,  anche  nel  tribu- 
nale della  confessione,  in  materia  im- 
pura, si  devono  lasciare  certe  parti- 
colarità più  deformi.  Dietro  il  numero 
e  la  specie  del  peccato,  per  lo  più 
lasciate  il  modo  che  quasi  mai  siete 
obbligato  adirlo.  Primo,  per  una  certa 
decenza  del  sacramento.  Secondo,  ac- 
ciocché il  penitente  nel  troppo  indi- 
viduare siffatta  materia  non  risvegli 
l' antico  fuoco.  Per  questa  ragione  ò 
buon  consiglio,  di  chi  ha  fatta  una 
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vita  laida,  e  poi  coll'ajuto  del  Signore 
ha  confessato  ed  emendato  il  suo  mal 
costume,  è,  dico,  buon  consiglio  non 
ripescar  più  nell'antico  fango  per  far 
nuove  confessioni  generali.  Or,  se  in 
questo  genere  di  colpe,  anche  smor- 
zate dal  pentimento  del  fatto  e  dal 
rossore  dello  spiegarlo,  si  corre  peri- 
colo di  ricader  in  nuove  compiacen- 
ze, se  si  sminuzzano;  qual  pericolo, 
anzi,  qual  peccato  sarà,  descrivere 
certi  peccati  e  portarli  in  conversa- 
zione, non  con  dolore,  ma  con  vanto, 
non  con  rossore,  ma  con  baldanza, 
non  con  modestia  di  parole,  ma  con 
forme  fangose  e  puzzolenti?  Di  gra- 
zia, signori,  usciamo  da  questa  ma- 
teria, acciocché  lo  stesso  detestar  il 
parlare  sporco  non  imbratti  le  vostre 
orecchie  e  la  santa  parola  di  Dio. 

Giovani  e  donne  libere  nel  parla- 
re, nolUe  seduci,  grida  l'Apostolo  Paolo 
a'  Corinti  :  eorrumpunt  bonos  more*  col- 
loquia prava  (15,  53).  Siccome  la  pre- 
dicazione verbale  è  stromento  comu- 
ne, del  quale  si  serve  Iddio  per  av- 
vivar la  fede,  per  risvegliar  la  spe- 
ranza, per  accender  la  carità  e  per 
nudrir  tutto  il  buon  costume  del  po- 
polo cristiano,  così  le  male  parole 
sono  il  mezzo  universale  di  cui  si  ser- 
ve il  demonio  per  guastar  il  costume 
del  cristianesimo:  eorrumpunt  bonos 
mores  colloquia  prava.  Onde  gli  spor- 
chi parlatori  sono  i  predicatori  del 
diavolo  che  fanno  le  sue  prediche, 
oh  quanto  penetranti  1  E  il  demonio 
a  questi  predicatori  farà  le  carezze 
che  meritano. 

LEZIONE  XXXII. 

Indisciplinata  loquela  non  assuescas 
os  tuum  (Eccl.  23,  17). 

In  questa  sentenza  lo  Spirito  San- 
to non  riprende  già  precisamente  il 
parlare  sporco;  ma  riprende  propria- 
mente ed  espressafaente  l'abito,  il  vi- 
zio, la  mala  consuetudine  dello  sporco 
ragionare:  Ne  assuescas;  il  parlare 
sporco  ò  sempre  indecenza;  ma  l' a- 
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bito  del  parlare  sporco  ò  cosa  affatto 
animalesca. 

Il  Peraldo,  eruditissimo  scrittore, 
osserva,  come  nella  maggior  parte 
delle  bestie,  v'ha  un  certo  istinto  di 
polizia.  Schivano  d'imbrattarsi  quanto 
ponno;  e  quando  la  necessità  porta 
di  andar  nel  fango,  vi  mettono  i  piedi 
che  sono  la  parte  più  vile  del  oorpo, 
e  si  ripuliscono  subito  che  ponno.  Gli 
animali  neri  par  che  abbiano  piacere 
d'esser  sordidi  :  metton  nel  fango  pri- 
ma il  muso  che  i  piedi,  e  potendo 
camminar  sul  netto,  vanno  a  bella 
posta  ad  infangarsi;  e  per  questo  si 
sono  meritati  da  tutto  il  mondo  il 
nome  antonomastico  di  animali,  i  quali 
abbiano  qualche  grado  animalesco  so- 
pra gli  altri.  Fate  voi  l'applicazione 
di  similitudine  cosi  sozza  alle  bocche 
molto  più  sozze  degli  abituati  nel  par- 
lare sporco.  Questi  non  hanno  sapore 
d'altro  che  d'immondezze;  ad  ogni 
donna  che  incontrano,  vedete  loro 
sulla  punta  degli  occhi  un  mal  desi- 
derio e  sulla  punta  della  lingua  l'in- 
solenza di  parole  indegne;  nelle  bot- 
teghe dove  lavorano,  negli  studii  dove 
scrivono,  nelle  chiese  stesse  sacro- 
sante dove  capitano,  sempre  masti- 
cano lordure:  e  ciò  che  passa  tutti  i 
segni  dell'iniquità,  fin  in  volto  a' gigli 
riserbati  di  Gesù,  mandano  aliti  cosi 
puzzolenti  che  ne  impallidisce  la  vir- 
ginità più  illibata. 

Adunque  lingua  indisciplinata  non 
assuescat  os  tuum.  Non  fate  mai  l'a- 
bito nel  parlare  sporco:  altrimenti, 
la  lingua  avvezza  a  queste  parole,  tra- 
scorrerà come  una  ruota  senza  ri- 
guardo alcuno  nò  di  chiesa,  nò  di  gio- 
vani innocenti,  nò  di  altro  umano  o 
divino  rispetto.  E  chi  avesse  già  fatto 
il  mal  abito,  si  adoperi  quanto  più  può 
a  disfarlo,  perché  uno  sporco  parla- 
tore ha  quasi  tutti  i  segni  di  essere 
reprobo  e  prescito,  e  se  gli  può  dire: 
ex  ore  tuo  te  judico.  Se  tu  ti  debba 
salvare  o  no,  lo  giudico  dalla  tua  boc- 
ca. Uditemi  bene. 

Benchò  ninno  possa  saper  di  certo 
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se  debba  salvarsi ,  ovvero  dannarsi, 
con  tatto  ciò  i  santi  Padri,  inspirati 
da  Dio,  hanno  raccolti  alcuni  segni, 
dei  quali  si  può  molto  probabilmente 
conghietturare ,  se  uno  sia  reprobo, 
ovvero  sia  destinato  alla  gloria,  in 
quella  maniera,  che  da  alcuni  segni 
naturali  si  conghiettura  or  il  vento, 
or  il  sereno,  or  la  pioggia.  Il  padre 
Recupito,  uomo  dottissimo,  ha  rac- 
colti tutti  questi  segni  in  un  sol  li- 
bro; ed  io  sostengo,  che  quasi  tutti 
i  segni  di  perdizione  si  trovano  nei 
mali  abituati  agli  sporchi  ragionamenti. 

Il  primo  segno  di  perdizione  ò  il 
ricadere  con  grande  facilità  ne' primi 
peccati  senza  alcuna  emendazione,  per 
le  quali  ricadute  si  può  giudicare  che 
le  confessioni  sieno  invalide:  e  quando 
anche  sien  valide,  l'anima  si  rende 
più  inferma;  in  quella  maniera  che 
un  vaso,  anche  d'argento  o  di  rame, 
collo  spesso  cader  in  terra,  quantun- 
que si  saldi  la  contusione,  ò  più  di- 
sposto a  spezzarsi  affatto.  Or  un  abi- 
tuato a  parlare  sporco,  sempre  ricade 
nello  stesso  vizio;  e  non  solo  non  si 
emenda,  ma  paragonando  anno  con 
anno,  mese  con  mese,  giorno  con 
giorno,  si  trova  che  va  sempre  peg- 
giorando. Fate  or  l'argomento  in  buo- 
na logica.  L'esser  recidivo  con  grande 
facilità  e  senza  alcuna  emendazione 
negli  stessi  gravi  peccati  ò  segno  di 
perdizione;  uno  sporco  parlatore  è 
recidivo  negli  stessi  peccati  con  tanta 
facilità,  quanta  è  nell'aprìrla  bocca; 
dunque  ha  per  il  primo  questo  segno 
di  perdizione. 

n  secondo  segno  di  perdizione  è 
1*  amore  al  peccato:  si  può  dar  caso 
e  si  dà  che  uno  pecchi;  ma  dentro 
so  stesso  si  duole,  si  pente,  si  vergo- 
gna del  suo  mal  fare:  ma  chi  parla 
sporco,  si  ride,  si  burla,  si  vanta  e 
lava,  per  cosi  dir,  la  bocca  de' suoi 
peccati  e  li  mette  in  piazza  come  un'a- 
zione degna  di  lode:  dunque  non  v'ò 
odio ,  nò  pentimento ,  ma  stima  ed 
amore  a  quei  peccati  die  fece. 
1     II  terzo  segno  di  perdizione  ò  dan- 


neggiar le  anime  altrui  e  togliere  le 
pecorelle  dal  cuore  per  dir  cosi,  del 
buon  pastore  Gesù.  Già  ho  dimostrato 
quanta  strage  faccia  uno  sporco  par- 
latore in  tutte  le  conversazioni  e  ne- 
gl'innocenti e  ne'monasterii  e  per  tutto 
dove  ragiona;  dunque  viene  per  con- 
seguenza che  pagherà  dentem  prò  den- 
te, artimam  prò  anima. 

Il  quarto  segno  di  perdizione  ò  l'es- 
sere abituato  in  peccati  disonesti:  or 
chi  ha  il  mal  costume  di  parlare  spor- 
co, dimostra  come  sta  in  questa  ma- 
teria. Anzi,  dicono  i  casisti,  non  farsi 
giudizio  temerario  nello  stimar  un 
mal  vivente,  chi  non  ha  in  bocca  al- 
tro che  sporchi  ragionamenti;  perchè 
ex  abundantia  cordi*  o$  loquitur.  Tor- 
nate dunque  ad  argomentare  così.  Il 
quarto  carattere  di  prescito  è  l'impu- 
rità marcia  e  inveterata.  Di  questo 
marcidume  si  mostra  infetto  chi  ha 
sempre  in  bocca  laidezze:  dunque  ha 
il  piede  molto  avanzato  verso  l'inferno. 

Il  quinto  segno  di  perdizione  ò  l'a- 
buso dei  sacramenti  e  il  poco  rispetto 
alla  ss.  Eucaristia.  Or  qual  maggior 
irriverenza  che  adoperar  la  lingua  ri- 
cevitrice  di  Dio  a  rimaner  fango  di 
sensi  laidissimi ,  talvolta  lo  stesso  gior- 
no che  uno  s'ò  comunicato?  Per  abi- 
litar le  due  dita  dei  sacerdoti  a  toc- 
car il  Santissimo ,  quante  orazioni , 
benedizioni,  unzioni  d'olio  santo,  si 
adoprano  dai  vescovi  t  Con  quanta  ri- 
verenza si  bacian  le  mani  novella- 
mente consacrate,  piegandosi  sopra 
di  loro  per  fin  le  bocche  reali  e  im- 
periali; tutto  per  riverenza  al  Santis- 
simo che  maneggiarono!  Or  la  lingua, 
senza  alcuna  nuova  consecrazione,  è 
stata  quasi  consecrata  da  Dio  ad  es- 
ser altare ,  patena  e  calice  del  san* 
tissimo  Corpo  e  Sangue  del  Figlio  di 
Dio.  E  se  metterebbe  orrore  il  solo 
sentir  dire  che  un  sacro  calice  si  sia 
adoprato  ad  usi  indecenti,  perchè  ciò 
sarebbe  un  grande  sprezzo  del  san- 
tissimo Sacramento  che  una  volta  vi 
fu  contenuto,  quale  sprezzo  userà  al 
Pane  degli  angeli,   chi  lo  riceve  in 
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quella  bocca  e  su  quella  lingua  sempre 
lorda  del  sozzo  pascolo  degli  animali? 
Ecco,  miei  signori,  quanti  motivi 
-vi  sono  per  ben  riflettere  sopra  il  mal 
costume  dello  sporco  favellare,  per 
non  portar  cinque  segni  chiarì  o  par 
lesi  dell'eterna  perdizione.  Adunque, 
per  amor  di  Dio,  consideriamo  que- 
sto punto:  indi&ctplinatcB  loquela  ne 
assuescat  os  nostrum.  Padri,  fate  dili- 
gente riflessione  sopra  le  vostre  lin* 
gue,  sulle  lingue  de' vostri  figliuoli  e 
sulle  lingue  dei  vostri  servitori,  per- 
chè questo  è  un  male  assai  attaccar 
ticcio. 

LEZIONE  XXXIII. 

Flagelli  plaga  livorem  facit,  plaga  aw- 
tem  lingua;  comminuet  ossa  (Eccl.  28). 

La  percossa  di  un  flagello  da  illivi- 
dire le  carni,  ma  in  una  lingua  ta- 
gliente fa  altro  che  illividire:  arreca 
tal  dolore,  come  se  vi  fossero  peste 
le  ossa  sotto  la  ruota. 

Le  lingue  dei  leoni ,  dei  tori  e  di 
altri  animali  robusti  sono  asprissime 
al  tocco  e  squammose,  in  modo  tale 
che  collo  stesso  lambir  che  fanno,  vi 
cavano  sangue.  Di  questa  male  scab- 
bia sono  armate  molte  lingue  de' cri- 
stiani, i  quali  parlando,  fanno  piaga 
e  piaga  tale  che  giunse  a  sminuzzar 
le  ossa:  comminuet  ossa.  Se  vogliam 
intendere  queste  parole  in  senso  tro- 
pologico, comminuet  ossa,  vuol  dire 
che  le  virtù  più  robuste  dell'  animo, 
la  pazienza,  la  fortezza,  la  generosità 
cristiana  sopporteranno  animosamente 
grandi  travagli,  ma  non  potranno  reg- 
gere alle  morsicature  di  una  lingua 
tagliente,  che  vi  picca  con  un  motto, 
o  che  vi  scarica  addo  ss  ouna  piena 
d' ingiurie. 

L'angelico  dottor  s.  Tomaso  (2,  2, 
qu.  73,  art  1),  parlando  delle  pia- 
ghe che  suol  fare  una  mala  lingua, 
cerca  se  sia  maggior  peccato  l'ingiu- 
ria, ovvero  la  mormorazione  e  decide 
il  punto  con  una  bellissima  similitu- 
dine. Vi  sono,  dice  egli,  alcuni  ladri 
che  di  nascosto  e  sotto  mano  vi  ru- 
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bano  in  casa;  e  vi  sono  alcuni  altri 
che  v'assaltano  alla  strada  e  vi  fanno 
deporre  la  borsa:  amendue  questi  la- 
dri vi  danneggiano  nella  roba;  ma 
questi  secondi,  oltre  il  danno  della 
roba,  offendono  la  persona  con  fèr* 
maria,  con  affrontarla,  eoa  ispogliar- 
la.  Così,  dice  l'Angelico,  vi  sono  due 
sorta  di  lingue  che  vi  feriscono.  Al- 
cuni feriscono  di  nascosto  e  sono  i 
mormoratori  che  non  sono  sentiti  da 
voi:  «t  si  msrdeat  serpens  m  silentio 
(Eccl.  80).  Altri  vi  feriscono  in  pre- 
senza, dicendovi  sul  volto  ingiurie  e 
motti  piccanti,  o  gittandovi  in  occhio 
alcun  difetto  vergognoso ,  o  burlan- 
dosi delle  vostre  azioni,  e  questo,  ce* 
teris  paribus,  è  molto  maggior  pec- 
cato che  il  mormorare.  Queste  sono 
quelle  piaghe,  le  quali  commùmunt 
ossa,  ehe  fanno  perdere  ogni  pazien- 
za che  non  sia  grandissima;  perchè, 
oltre  la  buona  fama  che  intaccano, 
perdono  ancora  il  rispetto  alla  persona. 
Sono  adunque  tutte  le  ferite  gravi, 
e  sono  ceteris  paribus,  più  gravi  dalla 
mormorazione,  le  ingiurie,  le  contu- 
melie, i  motti  satirici,  le  lettere  pic- 
canti e  certe  parole  che  talvolta  si 
buttano  all'aria,  acciocché  il  tale  e  la 
tale  intendano  l' allusione  che  viene 
fatta  alla  loro  persona.  Dico  che  si- 
mili peccati  sono  più  gravi  della  mor- 
morazione, perche  questi,  oltre  la  le- 
sione della  fama,  offendono  la  per- 
sona die  legge,  che  ode,  ehe  intende 
quelle  parole  non  esser  dette  per  altri 
che  per  sé,  e  ehe  con  tutto  ciò  non 
può  ribatterle,  dacché  l'avversario  ri* 
spanderebbe  subito:  io  non  parlo  di 
lei.  Il  contrapporre  poi  altre  parole 
in  aria,  senza  mostrar  d'esser  tocco, 
ò  cosa  che  richiede  gran  padronanza 
di  so  e  svegliatezza  d'ingegno  pron- 
to, che  non  si  trova  in  tutti.  E  per 
venire  in  questa  materia  più  al  par- 
ticolare: sono  specie  d'ingiurie  certi 
nomi  che  si  cavano  dai  difetti  natu- 
rali o  corporali;  quando  in  vece  di 
chiamar  alcuno  per  suo  nome  proprio, 
si  chiama  per  disprezzo  col  nome  tolto 
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da  alcune  di  quelle  deformità,  di  eui 
non  si  ha  colpa  ò  vero,  ma  perciò 
appunto,  si  prova  maggior  dispiacere 
nel  sentirseli  raflacciare  da  altri. 

Comparisce  il  profeta  Eliseo  ne'con- 
torni  di  Samaria.  Una  turba  di  ba- 
roneelli,  uscendo,  come  talvolta  so- 
gliono, dalla  città,  vede  quest'uomo 
vestito  alla  profetica,  col  pallio  d'Elia 
mal  adattato  alle  spalle,  raso  e  calvo 
dalla  fronte  in  su  e  cominciano  tutti 
a  batter  le  mani  ed  alzar  inaudite 
grida,  dicendo:  ascende  calve,  ascende 
calve.  Questa  parola  calvo,  come  spie- 
ga dottamente  un  moderno  interprete 
(Rho,  oraz.  4  di  Eliseo)  significa  as- 
sai più  che  mancamento  di  capagli. 
Imperocché,  secondo  le  dodici  tavole 
della  legge  romana,  caho  voleva  dir 
matto,  vile  e  plebeo,  essendo  soliti 
radersi  gli  schiavi  e  i  pazzi.  E  nelle 
commedie  antiche,  chi  faceva  in  palco 
il  personaggio  di  stolto,  compariva 
vecchio  e  calvo.  Onde  quella  ragaz- 
zaglia in  sostanza  gridava:  al  vecchio 
matto.  Eliseo  si  voltò  verso  quella  turba 
con  volto  grave  e  con  guardatura  se- 
vera: et  cum  respexisset,  maledixU  eis 
in  nomine  Domini,  li  maledisse  tutti 
nel  santo  nome  di  Dio.  Proferita  che  Ai 
la  maledizione,  uscirono  dal  bosco  due 
orsi,  che,  gittatisi  in  mezzo  a  quella 
masnada,  ne  fecero  si  mal  governo 
che  ne  restarono  uccisi  quarantadue, 
e  la  loro  morte  atroce  è  una  tremenda 
lezione  pei  figli  discoli,  è  un  docu- 
mento pei  padri  che  lasciano  i  figliuoli 
tutto  il  di  a  zonzo  sulle  pubbliche 
piazze.  Il  caso  è  tutto  disteso  al  quarto 
dei  Re  (cap.  2,  23).  Ohi  imparate  a 
far  insolenze  e  risate  e  qualificar  con 
nomi  ingiuriosi  chi  va  per  la  sua  strada 
e  non  vi  fa  offesa  alcuna.  E  se  Dio 
castigò  sì  fattamente  questi  figliuoli 
chiamati  dalla  Scrittura  Sacra  pueri 
parvi,  che  potevano  in  qualche  parte 
essere  scusati  dall'età  e  dalla  legge- 
rezza della  mente  e  al  più  pareva  che 
meritassero  quattro  staffilate  dal  mae- 
stro, quali  castighi  sceglierà  Iddio  so- 
pra que' giovinastri  del  popolo  minuto, 
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che  imposto  qualche  soprannome  ad 
un  povero  o  ad  una  donna,  si  pi- 
gliano l' empio  spasso  di  ridirlo  e  di 
ricantarlo  alla  lor  presenza  dalle  por- 
te, dalle  finestre,  dalle  botteghe,  go- 
dendo di  torli  dare  in  bizza.  Che  inu- 
manità, offender  gravemente  chi  non 
offendei  Che  poca  fede,  a  chi  nella 
sua  povertà  rappresenta  la  persona 
di  Cristo,  far  pubblico  oltraggio  in- 
vece di  limosinai  che  poco  timor  di 
Dio,  tirarsi  addosso  tante  maledizio- 
ni ,  quante  escono  da  quelle  bocche 
attizzate  e  disperate  I  Finalmente,  qua- 
le irriverenza  dell'Altissimo  Iddio,  dar 
occasione  ingiusta  di  bestemmie  ese- 
crande e  farle  risuonar  ad  alta  voce 
per  le  piazze  cattoliche,  con  pubblico 
strapazzo  delle  cose  più  sacrosante  1 
Se  poi  le  ingiurie,  le  contumelie,  i 
soprannomi  si  vomitassero  contro  dei 
religiosi,  questo,  dice  Salviano,  sa- 
rebbe contrassegno  dell'esser  giunti  a 
quell'ultimo  segno  d'iniquità  che  pro- 
voca i  giusti  e  pubblici  castighi  di 
Dio.  Osservò  il  citato  Salviano  questo 
mal  vizio  nella  grande  città  di  Car- 
tagine, scaduta  dall'antica  virtù  e  di- 
venuta disprezzatrice  de' poveri  reli- 
giosi. Al  comparire  di  alcuno  de'  santi 
monaci,  Cartagine  tutta  risuonava  di 
onte,  di  contumelie,  di  soprannomi 
gittati  loro  addosso  dal  popolo  vile; 
massimamente  se  uno  ne  vedevano 
squallido  nell'abito,  pallido  nel  volto 
e  raso  il  capo:  PaUiatum,  et  pallidtm, 
et  tonsum,  tam  infeUx  ille  populus, 
quam  infidelis,  sme  convitto,  oc  exe- 
cratione  videre  vix  poterai  (Rho^  orai  4 
di  Eliseo,  n.  16).  Giunta  che  fu  la 
malvagia  città  a  tal  punto  di  corru- 
zione, non  tardarono  che  poco  tempo 
le  spade  vandaliche  a  venirle  sopra 
e  la  misero  a  fuoco  ed  a  fiamma,  senza 
lasciarvi  in  piede  un  muro  cui  po- 
tesse soprascrìversi  per  memoria:  qui 
fu  Cartagine. 

•  Ma  questi  oltraggi  a' poveri  ed  ai 
religiosi  non  v'ò  pericolo  che  escano 
dalle  bocche  civili  e  ben  costumate 
de'miei  ascoltanti.  Ho  però  voluto  ac- 
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cannarli,  acciocché  li  impediscano, 
quanto  ponsò  ne'flgliuoli,  raccontando 
loro  l'esempio  di  Eliseo  e  ne' servitori 
e  nei  paggi  e  ne' giovani  di  bottega  e 
in  ogni  altra  persona  loro  dipenden- 
te ,  perchè  queste  ancora  sono  ferite 
della  lingua,  che  commirmunt  omo. 

Passiam  ora  alle  ingiurie  gravi  ohe 
provengono  or  da  una  lingua  di  sua 
natura  maligna  che  non  ha  altro  pru- 
rito ohe  di  mordere  questi  e  quelli; 
or  da  un  animo  adirato  e  offeso  ohe 
sfoga  le  sue  prime  furie  colle  parole. 
E  per  cominciar  dalle  prime:  ò  pur 
un  brutto  sfregio  sul  volte  di  un  uo- 
mo e  d'una  donna  l'essere  stimato  e 
l'essere  davvero  una  mala  lingua  che 
fa  il  mestiere  di  censurare  nelle  con- 
versazioni or  l'uno,  or  l'altro.  Il  ce- 
lebre poeta  Omero,  offéso  daTersite, 
potendo  gittargli  in  faccia  cento  scon- 
ci difètti,  non  gli  rinfacciò  altro  che 
questo:  taci,  malalingua.  Questo  vie- 
ne chiamato  da  Columella,  un  genio 
cagnesco  di  abbajar  contro  tutti.  Que- 
sto ò  mestiere  infame  e  vituperoso  : 
non  lodar  quasi  mai  altro  ohe  so  stes- 
so e  dir  male  di  tutti  per  professio- 
ne. Da  una  tal  lingua  non  v'ha  riparo 
più  pronto  che  il  giuocaralla  lonta- 
na. Irasceris  cotonato  cani,  dice  Se- 
neca, recede  longhu,  et  ride  (3  De 
Ira,  e.  7).  Un  cane  legato  vi  abbaja 
dietro  e  vi  mostra  i  denti;  ritiratevi 
e  ridetevene.  Come  dalle  spiagge  della 
grande  maga  Circe  ognun  fuggiva, 
perche  colei  coirincantesimo  delle  sue 
parole  trasformava  gli  avventurieri  in 
lupi,  in  giumenti,  in  animali*  secondo 
che  le  dava  nell'umore;  così  può  dirsi 
ad  ogni  uomo  dabbene:  largo  dal  far 
società  con  quella  mala  lingua,  se  non 
volete  parer  quelle  bestie  che  non  siete. 

Ma  le  male  lingue  per  professione 
e  per  mestiere  sono  pochissime.  Pas- 
siam  dunque  alle  male  lingue  per  ac- 
cidente: e  sono  quelle  che  hanno  ri- 
cevuta, o  s' immaginano  d'aver  rice- 
vuta qualche  offesa  e  cominciano  la 
vendetta  colle  ingiurie.  Alcune  ingiu- 
rie si  vibrano  con  maniera  irrisoria. 


SACBB 

Così  l'apostata  Giuliano  chiamava  Cri- 
sto il  Galileo,  e  percosso  da  un  ful- 
mine dal  cielo  vomitò  l'anima  assie- 
me con  queste  empie  parole:  Vicisti, 
Gattine,  vicisti.  Galileo,  l'hai  vinta. 

Ma  le  ingiurie  più  piccanti  e  più 
mordaci  escono  di  bocca  agli  adirati. 
E  perchè  dice  lo  Spirito  Sante  che 
Non  est  ira  super  tram  mulieris;  cioè, 
che  le  donne  sono  le  più  impetuose 
nelle  lor  collere;  quindi  ò  che  le  in- 
giurie più  gravi  escono  di  bocca  alle 
donne  adirate,  le  quali,  non  potendo 
per  ordinario  vendicarsi  con  altro  che 
con  parole,  in  quelle  mettono  tutto  il 
veleno. 

n  geroglifico  di  una  persona  debole 
adirata  presso  gli  Egizii  era  la  serpe. 
Perchè  la  serpe?  E  non  è  cento  volte 
più  furioso  un  toro  ed  un  leone?  Un 
toro,  adirato  contro  chi  l'investe,  può 
risentirsi  colle  armature  della  fronte: 
lo  può  un  leone  con  i  forti  unghioni 
che  porta  alle  zampe;  un'aquila  può 
molto  cogli  artigli.  Ma  un  serpe  non 
può  offender  con  altro  che  colla  boc- 
ca; e  perciò  tutto  il  veleno  ha  nella 
lingua.  Cosi,  non  potendo  per  ordina- 
rio una  persona  fiacca  risentirsi  con 
altro  che  con  parole,  quanto  veleno 
di  picchi  e  di  ripicchi  mordaci  ha 
sulla  punta  della  lingua,  tutti  gli  sca- 
rica in  un  sol  fiato  contro  il  prossimo, 
cui  siamo  obbligati  ad  usar  carità. 

E  in  queste  scariche  d'ingiurie  ve- 
lenose, quanti,  oh  quanti  peccati  si 
commettono)  Il  primo  peccato  ò  il 
grave  disprezzo  della  persona  ingiu- 
riata. Il  secondo  è  l'offesa  grave  della 
riputazione,  non  di  un  solo  ma  di 
molti.  Imperocché  in  quel  calore  del 
dire,  vien  fuora  quanto  si  sa,  quanto 
s'immagina  de' figli,  de' parenti,  di 
tutta  la  famiglia  e  della  nazione.  Si 
vede  che  tu  sei  d'un  paese  di  fur- 
fanti; e  tu  sei  razza  di  ladri,  sì,  se 
fossi  come  tuo  padre,  che  fece  questo 
e  quell'altro;  sì,  se  fossi  come  tua  ma- 
dre, che  fu  frustata  per  malvagia; 
vada  per  tua  sorella,  ch'ebbe  quello 
sfregio  sul  volto;   vada  per  tuo  fi- 
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gliuolo,  che  fa  marcalo  per  ladro.  E 
«osi  vanno  scoprendo  tutte  le  maga- 
gne, e  risuscitando  tutti  i  morti,  rac- 
colgono tutto  in  un  flato  le  ignomi- 
nie di  quella  famiglia.  U  terzo  pec- 
cato è  lo  scandalo;  perchè  queste  Mi- 
grane si  dicono  il  più  delle  volle  con 
voce  si  alta  «be  ne  rimbomba  tutta 
la  casa ,  e  giungono  fino  in  piana 
all'orecchio  di  lutti  i  vicini.  Il  quarto 
peccato  è  l'odio  viperino,  che  si  mo- 
stra con  mille  diaboliche  imprecazio- 
ni. Va,  che  non  possa  mai  far  buon 
fine;  va  in  cento  mila  malore;  che  ti 
possa  vedere  trascinato  al  patibolo,  ecc. 
Le  quali  imprecazioni  ei  dicono  con 
pienezza  di  desiderio,  godendo  che 
Dio  feccia  le  vostre  vendette ,  e  di- 
venga, per  così  dire,  il  ministro  dei 
vostri  furori. 

Un'altra  specie  d'ingiuria  dolorosa 
aBsai  ò  il  rinmociar  i  benefizi!,  e  questo 
ò  vizio  proprio  de' pusillanimi.  Esi- 
gua dabit,  et  multa  hnproperabit,  dice 
l'Ecclesiastico.  Taluno  vi  avrà  fette 
un  picelo!  benefizio;  e  al  primo  dis- 
gusto che  s'immagina  di  ricevere,  ve 
lo  butta  sul  volto.' Questo  rinfaccia- 
mento  è  sempre  doloroso;  primiera- 
mente perchè  il  benefizio  ricevuto  ò 
una  sorta  di  debito,  e  com'è  un  mal 
pulce  all'orecchio  il  sentirli  ricordar 
i  debiti,  così  sempre  duole  il  sentirsi 
ricordare  i  benefizi!.  Secondo,  perchè 
il  rinfacciare  un  benefizio  ad  un  ga- 
lantuomo, ò  un  tacciarlo  d*  ingrato; 
quasi  che  o  non  se  ne  ricordi,  o  non 
corrisponda:  vizio  direttamente  op- 
posto al  buon  cuore  di  Dio:  Qui  dot 
omnibus  affluentur,  et  non  improperat. 

L'ultima  specie  d'ingiuria  assai  fa- 
migliare a' superbi  e  a' maligni,  è, 
sentendo  lodar  il  prossimo  di  grandi 
talenti  o  di  grandi  virtù  morali,  ti- 
rar a  mezzo  e  rimproverarlo  di  al- 
cun altro  accidente  disparato  e  non 
colpevole.  Saule  e  Nabal  sentono  ri- 
sonar per  tutto  il  nome  di  Davidde , 
acclamalo  per  le  sue  belle  vittorie,  e 
arrabbiati  di  gelosia  e  d'invidia,  an- 
davan  dicendo:    Qui*  est  iste  David 
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fiUus  Uaif  Chi  ò  questo  Davidde  fi- 
gliuolo d'un  povero  pastore?  I  Fari- 
sei parimente ,  sentendosi  dolere  gli 
occhi  nel  veder  le  belle  opere  di  Cri- 
sto, andava»  dicendo:  Quii  est  iste  , 
fiUus  faèrif  Un  figliuol  di  un  fale- 
gname fa  unto  strepito?  0  fili**  hai, 
o  fUius  fatti  ohe  sia,  la  vostra  fari- 
saica superbia  non  giungerà  mai  a 
far  tanto. 

Mi  resterebbero  a  spiegare  due  punti 
pratici  e  necessarii  a  sapersi  in  que- 
sta materia. 

Il  primo  ò  questo.  Può  una  madre, 
a  titolo  di  correzione,  dir  parole  di 
contumelia  ad  un  figlio?  una  padro- 
na ad  un  paggio ,  ad  una  donzella? 
nn  padrone  ad  un  servitore,  a  un 
suo  dipendente?  un  maestro  ad  uno 
scolare? 

Il  secondo  punto,  anche  più  curio- 
so e  più  importante  a  sapersi,  è  que- 
st'altro. 

Può  una  persona  qualsiasi,  essendo 
ingiuriata,  ribatter  le  ingiurie  e  ri- 
sponder per  le  rime?  Può  per  sua 
difesa  dar  una  mentita  a  chi  la  in- 
colpa? 

Questi  due  punti  metterò  in  chiaro 
nella  lesione  di  dimani  Intanto  il 
frutto  della  lezione  d'oggi  sia  una  se- 
ria riflessione  sopra  la  facilità  che 
abbiamo  d' ingiuriare  il  nostro  pros- 
simo. Se  a  noi  scotta  sì  forte  una  pa- 
rola, quanto  pensate  voi  scotti  anche 
agli  altri?  Se  un  motto  ci  conturba 
per  più  giorni,  pensate  voi  die  non 
faccia  il  simile  anche  negli  altri?  Pla- 
ga lingua  comminuti  ossa. 

LEZIONE  XXXIV. 

Flagelli  plaga  livorem  facit,  plaga  au- 
tem  linguee  comminuet  ossa  (Eccl.  28). 

V'ha  gran  differenza  tra  il  ferir 
d'una  spada  e  il  ferir  della  lingua. 
Una  stessa  stoccata  vibrata  con  ugual 
impeto  fa  ugual  piaga  nel  corpo  d'un 
principe  come  nel  corpo  di  un  ser- 
vitore; ma  le  parole,  che  sono  le  stoc- 
cate della  lingua,  fanno  diversissimo 
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colpo,  secondo  le  diversità  delle  per- 
sone. Se  darete  del  bugiardo  ad  un 
fanciullo,  dell'  ignorante  ad  un  servo, 
del  malcreato  ad  un  contadino,  sa- 
a  Tanno  talvolta  correzioni,  o  al  più  in- 
giurie leggiere:  le  stesse  parole  vi- 
brate contro  una  persona  di  qualità 
sono  ingiurie  gravi,  perchè  tali  per- 
sone meritano  maggior  rispetto. 

Quindi  è,  che  le  ingiurie  dette  tal- 
volta da' figli  scostumati  sul  volto  del 
padre  e  della  madre,  bene  spesso 
giungono  a  grave  peccato,  per  la  mag- 
gior riverenza  che  sono  tenuti  por- 
tare ai  genitori.  Discorrete  colla  stessa 
proporzione  degli  altri  superiori.  Il 
grado  della  loro  dignità  rifonde  gra- 
vezza nelle  ingiurie,  le  quali  consi- 
derate in  so  stesse,  sarebbono  picciolo. 

Or,  venendo  allo  scioglimento  dei 
due  punti  che  jer  vi  promisi: 

È  egli  lecito,  a  titolo  di  correzione, 
ad  un  marito  sgridar  con  aspre  pa- 
role la  moglie  colpevole?  Può  senza 
alcuna  colpa,  un  padrone  rimprove- 
rar il  servitore?  un  maestro  bravare 
agli  scolari?  un  padre  od  una  madre 
sgridare  i  figliuoli,  usando  parole  si- 
gnificanti e  mordaci?  Perchè  no?  Se 
a  titolo  di  correzione  si  può  da  que- 
sti adoperar  la  sferza,  perchè  non  si 
potrà  adoperai»  la  lingua?  S.  Paolo 
diede  a' Galati  il  titolo  d'insensati: 
0  insensati  Galatei.  Cristo  riprese  i 
suoi  medesimi  Apostoli  col  nome  di 
pazzi:  0  stolti  et  tardi  ad  credendum; 
e  sul  volto  de' Farisei,  che  cosa  non 
disse  per  umiliare  la  loro  alterigia? 
Genimina  viperarwn:  sepulcra  deal- 
bota,  hypoeritm:  Razza  di  vipere  che 
nascondete  il  veleno,  sepolcri  imbian- 
cati che  mostrate  candore  e  serbate 
nel  seno  il  fetor  de' cadaveri;  fingi- 
tori, simulatori,  doppii  di  lingua  e 
di  cuore. 

Non  è  però  lecito  al  superiore  che 
corregge,  usar  parole  laide,  né  ingiu- 
rie che  eccedano  la  qualità  della  col- 
pa. Siccome  il  castigo  della  mano  deve 
esser  proporzionato  al  fallo,  così  la 
stessa  proporzione  deve  osservarsi  nel* 


la  riprensione  della  lingua.  Nei  eh» 
peccano  d'ordinario  certi  superiori  im- 
petuosi, i  quali,  per  un  po'  più  di  sale 
che  si  trovi  nelle  vivande,  intaccano» 
la  serva  o  la  moglie  nell'onore  e  nella 
riputazione.  Che  ha  a  far  l'onore  colla 
minestra  salata?  riprendetela  di  scioc- 
ca, di  spensierata,  che  tanto  basta. 
Aggiungo  di  più,  che  ne' figli  e  nel 
soggetti  che  si  riprendono,  devesi  aver 
riguardo  all'età,  al  luogo,  alle  circo- 
stanze. Ad  un  figlio  dite  ciò  che  vo- 
lete in  privato  o  in  pubblico;  pian- 
gerà un  poco  e  poi  non  vi  sarà  al- 
tro: ad  un  figlio  grande,  in  presenza 
d'altri,  una  parola  passerà  il  cuore, 
e  lo  attizzerà  invece  di  emendarlo. 
Ciò  che  dico  de'  figli  grandi,  deve  in- 
tendersi con  proporzione  de' servitori 
vecchi  di  casa,  d'una  donzella  già  at- 
tempata. La  lunga  servitù  merita  che 
si  porti  loro  qualche  rispetto,  ancor 
quando  ergano.  Per  aver  questi  con- 
venienti riguardi,  non  bisogna,  che 
una  lingua  correttrice  sia  predomi- 
nata dalla  collera;  perchè  dice  benis- 
simo l'Ecclesiastico:  Est  correetio  men- 
dax  in  ira  contumeliosi  (19,  28)..  La 
collera,  come  trasporta  l'uomo  e  la 
donna  fuori  di  sé,  cosi  porta  anche 
la  lingua  fuori  dell'onesto. 

Alquanto  più  difficile  a  sciogliersi 
è  il  secondo  quesito,  il  quale,  se  ben 
vi  ricordate,  era  questo.  È  egli  lecito 
a  chi  è  provocato  colle  ingiurie  da 
un  suo  uguale,  o  minore,  rispondere 
sulle  stesse  rime,  e  cosi  dar  su  la 
voce  a  chi  offènde  colla  voce? 

Distinguiamo  con  maggior  chiarez- 
za ciò  che  porta  la  virtù,  da  ciò  che 
richiede  l'obbligazione.  Un  virtuoso, 
provocato  da  ingiurie  e  da  maldicen- 
ze, per  lo  più  farà  atto  eroico  a  ta- 
cere e  a  sopportare:  ho  detto  perlo- 
più, per  una  limitazione,  che  di  qui 
a  poco  soggiungerò.  Abbiamo  in  que- 
sto particolare  segnalatissimi  esempii 
di  Cristo,  il  quale  cum  malediceretur 
non  maledicebat:  et  tanquam  agnus  co- 
rani tondente  se  obmutoit,  et  non  ope- 
rati os  suum.  Quante  ne  vomitarono 
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delle  ingiurie  cóntro  l'umilissimo  Gè* 
sul  Ille  autem  tacebat.  Abbiamo  an- 
córa segnalatissimi  esempii  dei  santi 
imitatori  di  Cristo,  segnalatisi  nel  sa- 
crificare per  amor  di  Dio  l'onor  loro, 
tanto  più  prezioso  della  vita,  alle  in- 
giurie de*  maldicenti  Eccone  un  esem- 
pio eloquentissimo: 

Una  donzella  di  grande  spirito,  mos- 
sa da  istinto  particolare  di  Dio,  senza 
cui  per  altro  sarebbe  stata  cosa  col 
pevole,  si  veste  da  maschio,  si  pre- 
senta ad  un  convento  di  santi  mo- 
naci e  chiede  l'abito  religioso  in  istato 
di  laico.  Creduta  di  sesso  maschile, 
ò  disaminata,  approvata,  accettata  e 
vestita  da  monaco.  Le  pongono  il  no- 
me di  Marino,  ed  ò  applicata  a  ser- 
vire il  monastero  nell'umile  ufficio 
di  condurre  la  carretta  dal  mercato, 
con  il  vitto  de' monaci.  Tra  il  mona- 
stero ed  il  mercato  v*  era  distanza 
considerabile;  onde  talvolta,  massi- 
mamente ne'  giorni  più  corti,  Marino 
era  necessitato  ad  alloggiar  a  mezza 
strada  in  casa  di  un  benefattore  amo- 
revole di  que*  religiosi.  Or,  in  questa 
casa  accadde  un  brutto  accidente  che 
la  mise  tutta  sossopra.  Fatto  disonore 
alla  figlia  stessa  del  divoto  padrone, 
la  quale  conosciuta  gravida,  e  co- 
stretta a  dire  chi  l'aveva  violata,  dis- 
se e  giurò,  il  suo  tentatore  e  viola- 
tore essere  stato  quel  disonesto  di 
Marino.  Immaginatevi  con  qual  furia 
corse  il  padre  al  convento:  e,  fatto 
chiamar  l' abate  e  Marino  insieme , 
pensate  voi  quante  ingiurie  e  impro- 
peri! scaricarono  contro  quella  povera 
donzella  in  abito  di  monaco,  e  quante 
villanie  contro  tutto  il  convento!  Ma- 
rino non  disse  mai  parola  in  sua  dis- 
colpa: ma  buttato  colla  bocca  per 
terra,  non  sapeva  dir  altro  che  que- 
ste parole:  Peccavi,  Domine,  miserere 
mei.  Fa  imprigionato  e  fatto  battere 
asprissimamente;  e  per  dar  maggior 
soddisfazione  a  quel  benefattore  si 
fortemente  irritato,  dopo  una  lunga 
penitenza,  fu  scacciato  dal  monastero. 
Marino  non  apri  mai  bocca  a  scoi- 1 
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parsi.  Cacciato  dalla  casa  religiosa, 
se  ne  andò,  stimandosi  indegno  di 
abitar  tra  tanti  angeli  in  terra,  e  si 
pose  alla  porta  del  convento  a  vivere 
degli  avanzi  che  si  davano  a'  poveri 
per  carità,  portando  per  molti  anni 
questa  maschera  in  volto  di  monaco 
laido  e  sacrilego.  Si  aggiunse  all'  in- 
nocente colomba  questa  mortificazione 
di  più,  che  partorito  dalla  disonesta 
giovane  un  figlio,  e  cresciuto  sin  ai 
tre  anni,  i  padroni  di  casa,  infastiditi 
e  vergognati  di  tal  parto,  lo  portarono 
al  monastero,  e  gittandolo  avanti  a 
Marino:  piglia,  dissero,  indegno,  que- 
sto mal  frutto  delle  tue  laidezze;  e 
questa  illibatissima  vergine  prende  il 
figlio,  governalo,  levasi  il  pane  di 
bocca  per  pascerlo  e  i  panni  di  dosso 
per  vestirlo.  La  morte  sola  chiari 
l' impossibilità  di  quel  delitto:  per- 
chè ritrovato  esser  donna,  chiarì  l'e- 
videnza dell'  impostura  e  l'eroico  ta- 
cere dell'innocente. 

Ma  forse  più  adattato  al  mio  argo- 
mento è  ciò  che  leggiamo  al  II  dei 
Re  (cap.  16,  6):  Fugge  dalla  sua 
reggia  il  povero  Davidde  per  la  ri- 
bellione del  suo  figlio  Assalonne.  Un 
insolente,  chiamato  Semei,  vedendo  il 
re  frettolosamente  fuggire,  lancia  con- 
tro di  lui  sassate  a  due  mani,  e 
lo  lapida  di  più  con  villanie,  più  dure 
che  non  sono  i  medesimi  sassi.  Mti- 
teèat  lapidei  cantra  David,  ita  autem 
loquebatur  arni  egrederetur:  Egredere, 
vòr  sangumum,  et  wr  Belial.  Esci  di 
corte,  e  va  mille  volte  alla  malora, 
uomo  sanguinario  e  uomo  del  dia- 
volo. Reddidit  tibi  Dominus  universum 
sanguine  domus  Saul:  Dio  ti  paga  di 
quella  moneta  che  tu  meriti.  Senti 
queste  parole  Abisai,  cui  stava  bene 
la  lingua  in  bocca  e  la  spada  in  ma- 
no; e  senza  intervallo:  Vadam,  disse, 
et  amputabo  caput  ejus:  Gli  darò  ben  io 
in  sulla  lingua  e  sulla  testa.  Quare  ma- 
leéicU  kic  canis  mortuus  Domino  Regi? 
Questa  carogna  fetente  (questo  vuol  dir 
carne  moriuus)  questa  carogna  cosi  ab- 
baca contro  del  mio  signore?  Vadami 
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e  colla  mano  sul  pomo  della  spada 
andava.  No,  dice  Davidde,  sì  mala- 
mente strapazzato:  Dimétte  mm,  ut 
maledicat;  lasciatelo  dire;  si  forte  re- 
spiciat  Dominus  afflictionem  meam,  et 
reddat  mihi  bonum  prò  maìedictione 
hoc  hodierna.  Chi  sa  che  Dio  non 
mandi  sopra  me  le  sue  benedizioni 
in  ricompensa  di  queste  villanie  che 
sopporto. 

Questa  ricevuta  fece  il  re  Davidde 
ad  ingiurie  sì  scortesi,  scaricategli  so* 
pra  da  quell'ardito.  Or,  rinnovate 
bene,  ma  bene,  l'attenzione.  Davidde 
viene  a  morte.  Giunto  a  quel  gran 
punto,  chiama  a  so  Salomone  suo  suc- 
cessore, gli  dà  varii  ricordi  per  ben 
governare;  gli  incarica  varie  commis- 
sioni, e  tra  le  altre  questa:  Habes 
apud  te  Semei,  fUium  Cera,  qui  mar 
ledixit  mihi  maìedictione  pessima:  È 
ancor  vivo  Semel,  queir  insolente  che 
mi  maltrattò  con  parole  più  villane 
che  dir  si  potessero:  Stiraci  eiper  Do- 
mtnum,  ditene,  non  tnterfieiam.  Io  gli 
ho  giurato  di  non  ammazzarlo,  ma 
tu:  Noli  pati  eum  esse  inoxium:  Non 
gliela  perdonare,  non  la  lasciar  pas- 
sare senza  il  dovuto  castigo.  Che  di- 
te, signori  miei,  di  queste  parole? 
Davidde  in  punto  di  morte,  poco  pri- 
ma di  spirare,  lascia  questi  begli  or- 
dini! In  quel  tempo,  nel  quale  si 
rimettono  le  più  gravi  ingiurie,  Da- 
vidde lascia  per  testamento  l'uccisio- 
ne di  chi  lo  strapazzò,  dopo  di  aver 
giurato  di  non  ammazzarlo  1  Rispon- 
dono alcuni  interpreti,  che  Davidde 
aveva  giurato  solamente  di  non  am- 
mazzarlo colle  sue  mani ,  ma  que- 
sta spiegazione  non  suffraga;  per- 
chè f  ammazzamento ,  o  sia  Catto  di 
vostra  mano ,  o  di  vostro  comando , 
tutto  ò  lo  stesso. 

Risponde  l'Abulense  dottissimamen- 
te: Davidde,  come  persona  privata, 
perdonò  e  giurò  di  non  toglier- la  vita 
a  Semel;  ma  Davidde,  come  re  e  come 
giudice,  volle  questo  atto  di  giustizia 
onesto  e  meritorio,  che  un  pubblico 
schernitore  della  regia  maestà  fosse! 


punito.  Davidde  perdonò:  ma  il  re 
d'Israele,  anche  in  punto  di  morte, 
volle  lasciar  questo  pubblico  esempio 
di  castigo  a  beneficio  della  comunità. 
La  qual  dottrina  ne' giudici  supremi, 
che  non  hanno  altro  giudice  sopra  di 
loro,  cammina  per  i  suoi  piedi  e  si 
spende  per  buona. 

Or,  parlando  non  mica  con  ugna- 
glianza,  ma  con  qualche  proporzione 
al  caso  sopraddetto,  dico,  che  quando 
il  sopportar  le  ingiurie  tacendo,  può 
pregiudicare  all'onor  di  Dio  e  al  bene 
dell'anime,  come  se  venisse  pubbli- 
camente ingiuriata  una  persona  di 
molta  stima,  la  quale  per  ciò  opera 
molto  bene  nell'anime,  allora,  anche 
secondo  la  più  fina  virtù,  si  può,  ed 
ò  meglio  parlare  e  difendersi ,  non 
mica  ritorcendo  altre  ingiurie  piene  di 
asprezza  ed  intrise  di  fiele,  ma  pa- 
ramento riparando  il  colpo  die  pro- 
viene da  quell'ingiuria,  non  come 
offensiva  del  vostro  onore,  ma  come 
pregiudiziale  al  servizio  di  Dio  e  al 
pubblico  bene. 

Ma  perchè  questo  punto  è  molto 
pericoloso,  e  v'è  grande  rischio  che 
l'amore  alla  nostra  riputazione  ci  ao- 
cieehi,  la  virtù  cristiana  ingiuriata 
deve  sempre  inclinar  piuttosto  al  sof- 
ferire e  al  tacere,  che  al  parlare. 

Mi  accorgo  che  vorreste  sentire 
sciolto  questo  quesito  a  punta  di  ob- 
bligazione. 

Sappiamo  che  la  virtù  porta  così: 
ma  siamo  noi  obbligati  a  far,  come 
Cristo,  e  lasciarci  ingiuriare? 

Rispondo ,  che  siccome  è  lecito  a 
ciascuno  difender  la  vita  e  la  sua  roba, 
quando  sia  in  quantità  notabile,  ezian- 
dio (se  così  astringa  la  necessità  della 
difesa)  colla  morte  dell'invasore;  cosi 
è  lecito  difendere  il  suo  onore  con 
rimproverare  altamente  all'  oltraggia- 
tore la  falsità  del  suo  detto.  So  bene^ 
che  vi  sono  teologi,  i  quali  danno  an- 
che licenza  a  chi  ò  ingiuriato  a  torto 
da  un  suo  pari,  o  quasi  pari,  di  dare 
una  mentita  a  chi  l'ingiuria;  il  che 
però  deve  intendersi,  quando  l'offese 
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sappia  che  la  sua  innocenza  è  nota 
allo  stesso  oltraggiatore.  Ma  quai  ne- 
cessità v'è,  miei  signori,  di  proferire 
quella  micidiale  parola,  la  quale,  mas- 
simamente tra  cavalieri,  suol  essere 
tromba  di  guerra,  con  venire  alle  spa- 
de e  al  sangue?  Nel  qual  cimento  av- 
vien  bene  spesso,  che  chi  ò  stato  ol- 
traggiato a  torto,  abbia  di  soprappiù 
la  giunta  del  sommo  de'  mali,  quale 
ò  la  morte,  congiunta  all'eterna  dan- 
nazione. Quanto  poi  al  lasciarsi  in- 
giuriare senza  dir  parola,  dicono  i  teo- 
logi, che  il  tacer  di  Cristo  fu  esem- 
pio di  virtù  eroica,  non  però  precetto 
a  noi  di  Care  lo  stesso.  Ma  di  rispon- 
dere alle  ingiurie  con  altre  ingiurie, 
non  trovo  chi  dia  licenza,  perchè  ciò 
non  sarebbe  più  giusta  difesa  dell'o- 
nor  proprio,  ma  ingiusta  offesa  del* 
l'onore  altrui. 

Eppur  questo  ò  un  vizio  assai  co- 
mune sì  agli  uomini  come  alle  donne 
risentite.  Appena  tocche  con  qualche 
parolina,  cantan  su  in  flato  quanto 
sanno  e  quanto  non  sanno,  aggiun- 
gendo al  vero  ancora  il  falso,  e  fa- 
cendo a  chi  può  dire  e  inventare  al 
peggio.  Quindi  poi  ne  segue  bene 
spesso  dalle  .parole  il  venire  alle  ma- 
ni, e  dopo  essersi  lacerata  la. riputa- 
zione, stracciaci  tra  le  donne  i  ca- 
pegli,  e  tra  gli  uomini  si  fa  sangue, 
giusta  l'antieo  e  vero  assioma:  A  con- 
vicUs  ad  ccedem  transitus  est  valde  bre- 
vis.  Quanti  avrebbero  avuto  la  vita 
più  lunga,  se  avessero  avuta  la  lin- 
gua più  corta:  quanti  sarebbero  morti 
nel  loro  letto  muniti  de'  santi  Sacra- 
menti della  Chiesa,  se  avessero  saputo 
tollerare  un'  ingiuria,  o  almeno  con- 
tentarsi di  ribàtterla:  ma  per  avere 
spropositato  in  parole,  sono  restati  su 
una  pubblica  piazza,  col  sangue  mi- 
schiato eoi  fango,  e  colla  bestemmie 
su  la  lingua  per  viatico  all'inferno. 
Chiude  questa  lezione  s.  Bernardo: 
Levis  fuidem  res  est  termo,  quia  le* 
viier  volai,  sed  graviter  vulnerai.  Tran- 
sU,  sed  no*  leviter  wii:  levUer  pene- 
trai  anitmm,  sed  non  leviier  exit 
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Jurationi  non  assuescat  os  tuum,  multi 
enim  casus  in  illa:  nominatio  vero 
Dei  non  sit  assidua  in  ore  tuo  (Ec- 
cl.  23,  9). 

-  È  sempre  stato  in  tutte  le  età,  in 
tutte  le  nazioni,  in  tutte  le  religioni 
un  ossequiosissimo  rispetto  al  giura- 
mento. Si  giurava  solamente  in  cause 
gravissime,  e  s'invocavano,  giurando, 
le  cose  più  care  che  si  avessero  al 
mondo. 

Tra  le  cose  più  care  si  contano  le 
ceneri  e  le  ossa  de'  nostri  parenti  :  e 
per  quelle  giuravano  i  Gentili:  Ossa 
tibijura  per  mairis,  et  ossa  parenUs 
(  Ovid. ,  lib.  2,  Eleg.  20  ).  E  Filone 
Ebreo:  Si  rei  necessiias  jurigurandi 
religionem  postulet.  Se  1'  urgenza  dei 
negozio  sarà  tale  che  meriti  giurar 
mento:  Debet  jurare  per  matris,  oc 
patris  sanUatem,  si  vtovnt;  at  si  de- 
fungi suni,  per  eorum  beatam  memo* 
riam:  Giurate  per  la  vita  de*  vostri 
padri  e  delle  vostri  madri,  se  pur 
vivono  :  e  se  sono  già  morti,  giurate 
per  la  loro  beata  memoria. 

I  soldati  romani  giuravano  per  le 
aquile,  perchè  queste  erano  le  augu- 
ste insegne  della  loro  milizia.  I  Bul- 
gari, perchè  si  recavano  a  sommo 
onore  una  ciocca  di  capegli  che  loro 
cascava  alla  sinistra,  giuravano  per 
quella.  Sant'Agostino  riferisce,  che  il 
giuramento  più  corrente,  a'  tempi  suoi, 
era  toccarsi  gli  occhi ,  e  giurar  per 
quelli:  Unusquisqu*  ita  jurai,  tangens 
oculos  suos,  et  dicens:  Sic  vivant  far 
mina  mea:  atque  hoc  usiiata  juratio 
est  (Tract.  34,  in  Joan.). 

Né  solamente  il  soggetto  del  giurar 
mento  era  la  cosa  più  cara  che  ave»* 
sero,  ma  il  modo  stesso  del  giurare 
andò  sempre  congiunto  con  atti  reli- 
giosissimi. Gli  ebrei,  ogni  volta  che 
volevan  giurare,  si  levavano  in  piedi 
cogli  occhi  verso  il  cielo,  e  con  amba 
le  mani  sollevate  in  alto.  I  cristiani 
non  giuravano  mai  se  non  in  chiesa» 
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e  ponevano  ambedue  le  mani  spie- 
gate sopra  l'altare,  come  si  deduce 
da  parecchi  testi  della  biblioteca  de' 
padri:  Posila  manu  sua  super  sacrum 
altare.  Sic  juratus  dixit.  Eie  juroper 
hunc  locum  sanctum,  et  Dewn  altissi- 
mum.  Tra  gli  altari  poi ,  eleggevano 
quelli  che  contenevano  le  urne  e  i 
corpi  de'  santi  martiri ,  quasi  dedi- 
cando la  loro  fede  a  quelli  che  erano 
morti  per  la  santa  fede. 

Da'  capitoli  stabiliti  da  Herardo 
(Num.  12),  si  cava,  che  ogni  giura- 
mento era  illecito  se  non  era  fatto  a 
digiuno:  Jejuni  jurent ,  oc  prius  de 
perjurio  moneantur.  Jejuni,  dice  il  Li- 
rano ,  propter  reverentiam  juramenti. 
Portavano  in  questo  particolare  quella 
riverenza  al  giuramento,  che  si  porta 
al  santissimo  Sacramento. 

Anche  a'  nostri  tempi,  da'  sacerdoti 
si  giura  tacto  pectore  ;  da'  cristiani  si 
giura,  toccati  i  santi  Vangeli:  e  nelle 
cronache  di  Fiandra  riferisce  Gio.  Ger- 
brando,  che  Gio.  conte  di  Olanda, 
avanti  il  cardinale  legato,  giurò  colle 
mani  congiunte  e  serrate  dentro  un 
libro  de' santi  Vangeli,  protestando 
con  quel  contatto  di  tutta  la  mano 
tenuta  in  mezzo  alle  Sacre  Scritture, 
che  senza  doppiezza  alcuna  si  obbli- 
gava alla  fedele  osservanza  di  tutto 
lo  stabilito. 

Ho  esposte  distesamente  queste  ri- 
verite cerimonie  usate  in  tutti  i  secoli 
nell'atto  del  giuramento,  per  far  in- 
tendere qual  fosse  il  rispetto  di  tutte 
le  nazioni  all'atto  del  giurare;  e  quan- 
to sia  enorme  l'abuso,  pur  troppo  in- 
trodotto, di  giurar  per  cose  da  nulla, 
di  giurare  ad  ogni  parola.  Per  Dio... 
per  Cristo  santo...  Con  queste  e  con 
altre  divinissime  invocazioni,  non  già 
ritti  in  piedi  e  digiuni,  o  nelle  chiese 
e  sopra  i  sacrosanti  altari,  ma  alle 
tavole  più  dissolute,  alle  conversazioni 
più  libere,  nelle  botteghe  più  sordi- 
de, nelle  osterie  più  vili,  nelle  stra- 
de, e  per  sin  ne'  postriboli ,  s' invita 
Dio  a  scendere  alla  più  vile  bassezza 
per  cose  da  nulla,   per  giuoco,  per 


trattenimento,  giurando,  sacramentan- 
do, con  somma  e  più  che  somma  fa- 
cilità. 

0  religiosissima  riverenza  a' sacro- 
santi giuramenti,  dove  sei  andata?  Stt- 
ratkmi  non  assuescat  os  tuum.  No,  per 
amor  di  Dio,  non  ci  facciamo  fami- 
gliare e  abituale  il  giuramento. 

Prima  d' inoltrarci  nella  materia , 
dichiariam  bene  che  cosa  sia  giura- 
mento, perchè  quindi  meglio  risul- 
terà l'indegnità  di  coloro,  i  quali  ad 
ogni  parola  hanno  per  intercalare:  per 
Diol...  giuro  a  Dio!... 

Da  s.  Tomaso  (2,  2,  q.  89,  art  1), 
si  cava,  che  il  giuramento  ò  una  in- . 
vocazione  tacita  o  espressa  del  grande 
Iddio,  come  di  prima  ed  infallibile 
verità,  citato  e  chiamato  a  testificare 
alcuna  cosa,  con  volontà  vera  e  reale, 
che  egli  stesso  concorra  a  ratificarla 
tale,  quale  viene  espressa  da  noi. 
Questa  citazione,  per  ordinario,  viene 
espressa  dalla  parola:  giuro,  o  dalla 
parola:  Testor  Deum,  Dio  mi  sia  te- 
stimonio, o  dalla  particola  per,  o  da 
altra  forma  equivalente,  che  talvolta 
viene  accompagnata  dal  tocco  de'  santi 
Vangeli  o  da  altra  cosa  relativa  a  Dio. 

Quindi  ne  segue  che  questa  forma 
di  dire:  Sallo  Iddio;  Dio  mi  sente; 
Dio  vede  la  mia  coscienza,  proferite 
narrativamente,  non  sono  giuramenti; 
perchè  tali  parole  non  sono  citatorie 
di  Dio  a  testificare,  ma  puramente 
espositorie. 

Neppure  son  giuramenti  certe  de- 
posizioni che  talvolta  si  Canno,  come 
per  esempio:  Ci  metto  la  mia  testa; 
ci  metto  tante  onde  del  mio  sangue. 
Né  anche  si  giura  da  chi  si  dice:  In 
fede  mia,  in  mia  coscienza;  dagalanr 
tuomo,  da  quel  che  sono;  in  vita  mia, 
su  l'anima  mia.  Nò  men  si  giura  da 
ohi  dice:  giuro,  che  farò,  che  dirò, 
senza  specificare  per  qual  cosa  giurì. 
La  ragione  è,  perchè  in  niuno  di  que- 
sti casi  s' invoca  l'altissimo  Dio ,  nò 
in  sé  stesso,  nò  in  quanto  riluce  nelle 
sue  creature;  onde,  benché  con  tali 
o  con  simili  forme  si  asserisca  il  falso, 
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si  fa  una  bugia  più.  grave  delie  altre, 
ma  non  si  commette  spergiuro. 

Sicché  la  forma  del  giuramento  vero 
e  proprio  sta  nelT  invocar  per  testi- 
monio Dio  in  persona,  o  nelT  invocar 
alcune  creature  nobilissime,  come  Ma- 
ria Vergine,  i  Santi  del  cielo,  la  Croce, 
il  Vangelo,  dove  riluce  in  modo  par- 
ticolare la  grandezza  di  Dio.  Ciò  sup- 
posto ,  qual  abuso  sarà  mai  questo , 
ditelo  signori  miei  per  vita  vostra , 
che  una  vile  creatura,  un  verme  della 
terra,  per  ogni  cosa  da  nulla,  faccia 
queste  tremende  invocazioni?  Un  giu- 
dice di  qualche  sfera  non  discende 
mai  a  giudicare  certe  coserelle  vili 
e  triviali ,  onde  ò  assioma  corrente 
tra'  criminalisti,  de  mutimi*  non  curai 
Prcetor;  e  a  cose  meno  che  minime 
avremo  fronte  d' invitar  Dio  e  tutti  i 
santi  del  paradiso  che  vengano  a  far 
lede  per  noi? 

Sant'Agostino  non  la  può  intende* 
re,  e  detesta  con  significantissime  pa- 
role il  costume  di  certe  vili  persone, 
qui  habent  plura  jvr amenta,  quam  ver- 
ha,  e  non  sanno  contar  un  fiuto,  né 
riferir  un  caso,  senza  dire  e  ridire: 
per  Dio  santo  fu  così;  per  quel  Dio 
che  adoro;  per  s.  Pietro,  per  s.  Paolo. 
£  basta  che  alcuno  degli  ascoltanti 
dia  un  minimo  segno  di  diffidenza, 
che  subito  s' interpone  quanto  V  ha 
-di  santo  in  cielo  e  in  terra  per  so- 
stenere una  cosa  da  nulla. 

Fingete  un  poco,  o  signori,  che  io, 
adocchiata  in  questa  mia  riverita  u- 
dienza  la  persona  più  qualificata  di 
tutte,  la  invitassi  a  sottoscrivere  una 
scrittura,  e  far  testimonio  (voglio  dir 
a  bella  posta  una  cosa  disparatissima 
e  vile,  anche  infra  decorum,  perchè 
mi  torna  a  conto  a  dirla  cosi)  la  in- 
vitassi a  far  testimonio  che  un  giu- 
mento ha  ragliato  su  questa  prossima 
piazza.  Questa  persona  non  si  chia- 
merebbe offesa  da  un  tale  invito  per. 
cosa  sì  vile,  quantunque  fesse  la  ve- 
rità? Se  poi  mi  portassi  ad  invitare 
il  re,  l'imperatore,  il  papa,  acciocché 
scendessero  a  ratificare  così  vili  bas- 


sezze, che  direste  voi,  o  signori,  che 
direbbono  quei  riveritissimi  e  augu- 
stissimi personaggi? 

E  questo  appunto  è  il  marcio  di 
moltissimi  giuramenti  fatti  con  veri- 
tà, ma  senza  necessità.  Vi  sarà  diffe- 
renza di  due  o  tre  quattrini;  si  con- 
trasterà sopra  una  lite  di  niun  mo- 
mento, per  la  quale  non  importerà 
la  spesa  d'incomodare  il  minimo  giu- 
dice che  sia  in  città,  e  neanche  il 
console  di  quattro  villaggi,  la  qual 
lite  de  lana  caprina,  se  si  portasse  in 
Senato,  ovvero  in  magistrato,  sarebbe 
ricevuta  colle  fischiate;  eppure,  per 
autorizzarla,  sentirete  sopra  alcune  vi- 
lissime  lingue  un'  infilatura  de'  più 
riveriti  personaggi  che  siano  in  cielo, 
e  delle  cose  più  riverite  nel  cristia- 
nesimo. Per  Maria  Vergine  e  per  la 
santa  Croce  di  Dio  e  per  l'Ostia  con- 
sociata. E  queste  santissime  cose  si 
citano  senza  alcun  segno  di  riveren- 
za; la  quale  pur  si  usava  dagli  stessi 
Gentili  nei  loro  giuramenti;  anzi  con 
positivo  disprezzo  in  mezzo  alle  oste- 
rie più  dissolute,  nelle  cucine  più  lu- 
ride, e  tra  le  tavole  degli  ubbriachi. 

In  tantum  valet  impietas  quorundam 
(dice  con  gravissime  parole  Filone 
Ebreo,  lib.  De  Special.  Legib.)  ut  reli- 
giosissima, nec  sine  horrore  audienda, 
Dei  nomina  congregante  acervatim  per 
summam  impudentiam.  Fatui,  qui  non 
intelligunt,  consuetudine™  jurandi,  non 
esse  fidei,  sed  perfidim  argumentum.  U 
santissimo  nome  di  Dio,  che  dovrebbe 
pronunciarsi  con  lingua  e  con  voce 
tremante  per  la  paura,  questo  tre- 
mendo nome,  per  cornitela  delle  boc- 
che scostumate,  ò  portato  con  sommo 
strapazzo  su  tutti  1  mercati,  e  non  si 
fa  vendita ,  o  compra  nò  men  d'  un 
pò*  di  erba,  che  il  nome  ineffabile  di 
Dio  non  entri  quasi  per  sensale  di 
così  bassi  contratti.  Giurasi  senza  ri- 
sparmio e  senza  alcun  segno  di  rive- 
renza. 

Che  indegnità,  che  vitupero  è  mai 
questo!  soggiunge  s.  Gio.  Grisoato- 
mo:  vi  saranno  persone  cristiane,  che 
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cento  e  più  volle  al  dì  giureranno  per 
Dio,  per  Dio  santo,  per  Cristo  santo. 
£  non  giurano  mica  per  farsi  credere, 
no.  Gli  uditori,  senza  alcuna  replica, 
credono  il  tutto,  ma  stimano  orna- 
mento e  abbellimento  del  dire,  diso- 
norare, giurando,  il  santo  nome  di 
Dio.  Ahi  nescitis,  quid  sii  Deus;  escla- 
ma tutto  zelo  s.  Giovanni  Grisosto- 
mo  (Homil.  9):  non  sapete  che  cosa 
sia  l'altissimo  Dio:  Et  quali  ore  in- 
vocandus  est.  I  Turchi  non  invocano 
mai  il  Dio  grande,  o  il  loro  falso  pro- 
feta Maometto,  se  non  in  atto  di  ani- 
marsi a  qualche  generosa  impresa,  e 
con  piegar  la  fronte  fin  su  la  terra. 

Per  antico  proverbio,  quando  sen- 
tivano una  persona  di  bassa  condi- 
zione nominar  solamente  certi  grandi 
personaggi,  solevan  dir  loro:  Vade, 
lana  os  tuum,  et  mentionem  facito:  Va 
prima  a  lavarti  la  bocca  e  poi  pro- 
ferirai nomi  sì  grandi.  Altrettanto  si 
dovrebbe  dire  a  questi  irriverenti  par- 
latori. Come  sulle  vostre  bocche  im- 
monde per  le  bugie,  per  le  mormo- 
razioni, per  gli  discorsi  impudichi  o 
profani,  si  posa  il  nome  di  Dio?  Va- 
de, loca  os  tuum. 

Se  parole  puramente  oziose,  se  bu- 
gie anche  giocose,  senza  alcun  danno 
del  prossimo;  se  ogni  parola  di  leg- 
gier  offesa  al  nome  del  nostro  pros- 
simo, che  è  poi  una  povera  creatura, 
deve  pagarsi  a  punta  di  fuoco,  centi- 
naia di  giuramenti  vomitati  in  un 
fiale»  anche  con  verità,  ma  senza  ne- 
cessità e  riverenza,  quanto  ci  coste- 
ranno? 

LEZIONE  XXXVI. 

Jurationi  non  assuescat  os  tuum,  multi 
enim  casus  in  Ma  :  Nominatio  vero 
Dei,  non  sit  assidua  in  ore  tuo  (Ec- 
cles.  23,  9). 

Tutto  il  detto  del  giuramento  nella 
lezione  passata,  andò  a  riferire  i  giu- 
ramenti fotti  con  verità,  ma  senza  ne- 
cessità, per  pura  e  rea  usanza,  dete- 
stata dallo  Spirito  Santo  nella  citata 
sentenza:  Jurationi  non  assuescat  os 


tuum.  Spieghiamo  ora  il  rimanente 
del  sacro  testo:  Multi  enim  casus  da 
Ma. 

I  sacri  interpreti,  Cornelio  a  Lapide 
ed  altri,  intendono  queste  parole  così  z 
Chi  ha  fatto  abito  a  giurar  le  cosa 
vere,  giurerà  con  facilità  anche  le 
cose  dubbie,  per  impegno  di  soste- 
nere la  sua  parola:  poi  passerà  an- 
cora a  giurar  le  cose  false:  e  così 
multi  casus  in  (Ha,  eh' è  quanto  direr 
molte  volte  cadrà  in  ispergiurL 

L'autore  dell'imperfetto,  presso  san 
Gkh  Grisostomo  (Hom.  12) ,  lo  dice 
in  chiari  termini:  Ex  ptr amento  per* 
jurium  naseitur.  Dal  giurar  sovente 
e  senza  necessità  il  vero,  la  lingua 
sì  abilita  a  giurar  il  dubbioso  e  poi 
giurar  ancor  il  falso.  Nemo  enim  est 
(è  una  grande  parola  quel  nemo!). 
Nemo  enim  est,  fui  frequenter  juret, 
et  aliquando  non  perjuret:  imperocché 
(dice  quest'autore)  niuno  giura  fre- 
quentemente il  veroy  a  cui  non  isfug- 
ga  la  lingua  a  giurar  aache  il  falso. 

Nella  vita  di  sanf  Eguino,  vescovo 
Vigogniense,  di  cui  la  Chiesa  fa  me- 
moria ai  21  di  gennajo  (Apud  Boi- 
land.,  pag.  711,  n.  20),  si  legge  un 
lepidissimo  fatto.  Un  uomo  di  mez- 
zana condizione,  avanzato  già  in  età 
conveniente,  si  era  coltivata  fin  dalla 
sua  gioventù  tutta  la  barba,  la  quale 
gli  cadeva  sul  petto  come  una  tela 
d'argento,  o  come  una  di  quelle  tele 
d'acqua  che  vediam  scendere  tese  e 
spiegate  fuor  dalle  bocche  de*  mar 
seheroni  delle  fontane.  Questa  barba 
era  pettinata  da  costui  ogni  dì,  e  con- 
servata come  una  possessione  assai 
cara ,  die  stava  sempre  sotto  gli  oc- 
chi del  sue  padrone.  Nel  parlar  poi 
che  faceva,  la  mano  era  sempre  in 
atto  dì  carezzare  quel  mobile  vene- 
rando; e  sopra  ogni  punto  contro- 
verso che  cadeva  in  ragionamento, 
questo  era  il  suo  più  usato  interca- 
lare: barba  mia,  dillo  tu. 

Ora  tra  costui  e  un  altro  confinante 
di  possessione,  nacque  lite  sopra  il 
possesso  di  pochi  palmi  di  terreno, 
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ed  essendo  la  questione  di  poco  rilie- 
vo, si  rimisero  ad  uà  terso,  che  udii» 
amichevolmente  le  ragioni,  decidesse 
prout  ribi.  Questo  tese,  bendiò  no» 
fosse  pubblico  giudice,  volendo  pro- 
cedere canonicamente,  conduce  eia* 
scuna  delle  parti  avanti  l'altare,  sotto 
al  quale  stava  riposto  il  sacro  depo- 
sito di  ssnf  Bgmno;  e  date  loro  quelle 
interrogazioni  che  stimò  convenienti, 
comandò  che  formassero  tutte  le  loro 
risposte  col  giuramento. 

Giurò  il  primo  litigante  sopra  la 
sua  vita  e  sopra  la  sua  eterna  salute, 
chiamando  in  testimonio  Dio  e  il  suo 
servo  sanfEguino,  che  quel  boccone 
di  fondo  era  antico  patrimonio  di  sua 
casa:  il  secondo  litigante,  per  giu- 
rare con  maggior  maestà,  postasi  la 
mano  al  mento,  disse:  Tanto  ò  mio 
questo  fondo ,  quanto  è  mia  questa 
barba;  e  se  quel  fondo  non  è  mio, 
Dio  e  il  suo  santissimo  servo  Bguino 
mi  facciano  cader  adesso  questo  au- 
torevole onore  del  mio  volto. 

Detto  e  fatto;  quella  barba,  come 
se  fosse  stata  posticcia,  tutta  insieme 
si  staccò  dal  mento  e  se  la  vide  nelle 
mani  come  una  scarpa ,  con  doppia 
confusione  di  vedersi  allo  stesso  tem- 
po, e  smentito  e  spelato,  né  mai  più 
su  quel  volto  nacque  un  pelo  per 
misericordia,  divenuto  di  un  bosco 
che  prima  era,  una  campagna  rasa 
come  un  deserto. 

Ho  scelto,  tra  cento  che  avrei,  que- 
sto caso,  acciocché  per  la  sua  novità 
lo  toniate  ben  a  mente  e  vi  serva  di 
freno  ai  giuramenti  fatti  anche  sul 
vero,  per  non  trascorrere  con  facilità 
a  giurar  il  dubbioso  e  a  spergiurare 
anche  il  falso» 

Fratree  mei  (è  avviso  dolcissimo 
dell'apostolo  s.  Giacomo),  fratres  mei, 
noUte  furare  ncque  per  cékm,  ncque 
per  terram,  neque  quodeumque  aUud 
juramentvm.  Fratelli  miei,  non  mi 
state  a  giurare  nò  per  quel  ciel  di 
Dio,  né  per  questo  fuoco  di  Dio,  nò 
per  questa  grada  di  Dio.  Non:  mi 
state  a  chiamar  Dio  per  testimonio 


nei1  giuramenti  affermativi,  nò  Dio  por 
sicurtà  nei  giuramenti  di  promessa, 
nò  implorate  Dio  per  giudice  nei  giu- 
ramenti ohe  si  dimandano  esecratori!, 
come  quando  si  dice:  se  non  ò  così, 
non  possa  mai  veder  Dio,  possa  morir 
di  mala  morte,  possa  sprofondar  al- 
l'inferno:  Nolite  jurwre. 

So  che  gli  eretici  Anabattisti,  e  Wh 
olefo  coi  suoi  seguaci  hanno  insegnato 
esser  illecito  ogni  giuramento,9  ancor- 
ché la  verità  vi  assista,  ancorché  la 
necessità  vi  sforzi.  Questo  errore  fu 
condannato  nel  Concilio  Gostanziense 
alla  sessione  ottava.  Abbiamo  nelle 
Scritture,  che  Dio  stesso  ha  giurato: 
Juravit  DonUnus  et  non  pcndtebit  eum. 
Ha  giurato  s.  Paolo:  Testerà  invoco 
Deum  m  asdmam  meam  (II.  Gorint.  1). 
E  Y  Angelo  nell'Apocalisse  giurò  per 
quello  ohe  vive  nel  secolo  dei  seco- 
li: Per  tmentem  in  emonia  sacutorum. 
Dunque  il  giuramento,  assistito  dalla 
verità,  comandato  dalla  necessità,  ao- 
compagnato  dalla  riverenza  non  ò  pec- 
cato alcuno,  anzi  ò  atto  positivo  di  re» 
ligione. 

S.  Tomaso  al  quarto  dei  suoi  opu- 
scoli, dà  una  mirabil  regola  in  quo» 
sto  particolare:  Juramentum  non  alù 
ter,  ae  medicamentum  usurpandsm  est 
(10,  6).  Giurate  con  quella  parsimo- 
nia con  cui  prendete  le  medicine:  e 
siccome  queste  non  si  pigliano  per 
ispasso,  nò  per  usanza;  ma  per  mera 
necessità  e  per  vera  urgenza  di  qual- 
che male,  o  presente,  o  prossimo;  lo 
stesso  riguardo  osservate  nel  giurare, 
che  vi  sia  necessità  e  verità:  furar 
mentum  non  attter,  ae  medicamentum 
usurpandum  est. 

SU  sermo  vester.  Est,  est,  Non,  non: 
soggiunge  il  citato  apostolo  s.  Giaco- 
mo. Il  vostro  affermare  o  negare  sia: 
8k  e  no,  o  come  si  volta  dal  testo 
greco:  Certe,  eerte;  minime,  minime. 
Se  trovate  alcuno  che  nelle  cose  cor- 
renti non  vi  presti  fede,  aggiugnete 
di  più:  in  fede  mia,  in  parola  da  uo- 
mo dabbene,  la  cosa  va  così;  ma  non 
dite  nò  in  verità  di  Dio ,  nò  per  la 
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santa  Croce  di  Dio.  Quella  parola  Dio, 
sia  in  retto,  sia  in  obbliquo,  rispar- 
miatela. E  quando  udite  alcuni  ohe 
distaccano  tutti  i  santi  dal  cielo  per 
farsi  credere,  allora  credete  lor  meno; 
perchè  vi  assicura  Filone  Ebreo  che 
consuetudo  jutrandi  non  est  fidei,  sed 
perfidie*  argumenturn;  la  facilità  di 
giurare  dimostra  un'anima  che  ha 
poca  buona  legge;  ed  un'  anima  di 
poca  legge  può  esser  perfida  e  sper- 
giura: Non  est  fida,  sed  perfidia  ar- 
gumenturn. 

Mi  resterebbe  or  a  parlar  della  som- 
ma malignità  dei  giuramenti  falsi:  ma 
questo  punto  merita  da  so  una  lezione 
intera,  e  la  farò,  passate  queste  due 
prossime  feste. 

Spendiamo  ora  questo  restante  della 
lezione  nell' interpretare  il  restante 
del  testo  proposto  dal  nostro  Eccle- 
siastico. Nommatio  vero  Dei  non  sit 
assidua  in  ore  tuo.  Non  è  poi  conve- 
niente, che  il  nome  santissimo  di  Dio 
si  dimeni  per  le  bocche  degli  uomi- 
ni, come  qualsiasi  nome  triviale  e 
dozzinale:  Non  sii,  non  sit  assidua  in 
ore  tuo.  Teodoreto  ci  spiega  questo 
sentimento  del  Savio  con  una  oppor- 
tunissima  similitudine.  Chi  ò  mai, 
dice  egli,  quel  personaggio  secolare, 
o  ecclesiastico,  che  vada  tutto  il  di 
ammantato  con  quelle  vesti  che  sono 
divise  di  qualche  grado  o  dignità?  Il 
sacerdote  usa  i  paramenti  sacri  in 
chiesa  e  nelle  funzioni  sacerdotali,  e 
poi  li  depone:  in  viaggio  di  campa- 
gna, nelle  domestiche  conversazioni 
e  banchetti,  non  compare  mai  un  se- 
natore colla  toga,  nò  un  piovano  col 
piviale,  nò  il  vescovo  colla  mitra,  nò 
il  re  col  manto.  Or,  dice  il  citato 
Teodoreto.  usate  col  santissimo  nome 
di  Dio  quel  risparmio  che  usate  colle 
vesti:  tra  il  riso,  tra  le  ciancio,  in 
mezzo  al  giuoco,  fa  più  brutto  sentire 
il  nome  di  Dio,  che  non  fa  più  brutto 
vedere  un  sacerdote  in  ballo  colla  pia- 
neta in  dosso.  Non  usate  mai  il  nome 
di  Dio,  nisi  dottrina  causa,  aut  pre* 
cationis,  aut  necessitata.  Il  nome  di 


Dio  nelle  preghiere,  negli  insegna- 
menti, nei  giuramenti  ancora,  fatti 
con  verità,  necessità  e  riverenza,  sta 
bene  e  fe  bel  sentire:  ma  il  nome  di 
Dio  usato  qual  nome  di  strapazzo  e 
adoperato  come  interjezione  di  parole 
vane,  oziose  e  talora  impudiche,  non 
ò  se  non  argomento  di  anime  intem- 
peranti, mal  costumate  e  irriverenti 
all'Altissima 

Il  nome  di  Dio:  Res  saera  est,  non 
est  miscenda  profani*.  Faccia  il  nome 
di  Dio  quell'impressione  che  vi  fa  un 
sacro  calice,  una  patena,  una  veste 
sacra,  che  non  mai  si  userà  se  non 
per  l'altare. 

Il  serafico  s.  Francesco  d'Assisi  ogni 
volta  che  salmeggiando  nominava  Id- 
dio (il  che  nelle  sue  divine  canzoni 
ò  cosi  frequente),  come  se  avesse  un 
miele  dolcissimo  nel  palato,  colla  lin- 
gua si  lambiva  le  labbra,  riempien- 
dosi tutto  di  una  soavissima  divozio- 
ne: e  se  per  avventura  trovava  ab- 
bandonata per  terra  alcuna  carta  cui 
fosse  soprascritto  il  nome  di  Dio,  o 
di  Maria,  come  vedesse  una  gioja  per- 
duta, correva  subito  a  sollevarla  da 
terra,  e  ripulitala  dal  fango  e  dalla 
polvere,  se  l'applicava  alla  bocca,  agli 
occhi,  alla  fronte;  e,  se  poteva,  la 
riponeva  in  alcun  luogo  decente;  al- 
trimenti la  consegnava  a  consumarsi 
nelle  fiamme. 

Una  memoria  ancor  più  dolce  di 
questa  ci  ha  Usciata  scritta  sanf  Efrem.  a 
Gli  capitò  una  volta  alle  mani  il  bre-  ' 
viario  che  soleva  usarsi  da  s.  Giuliano 
monaco,  di  specchiata  bontà  e  di  fama 
nobilissima.  Or,  mentre  scorre  e  volge 
questo  libro,  forse  per  recitar  anch'es- 
so qualche  parte  dell'uffizio  divino, 
ritrova  quasi  ogni  pagina  in  più  luo- 
ghi macchiata,  ed  avente  guaste  e 
quasi  cancellate  tutte  le  parole  che 
significavano  o  componevano  il  santo 
nome  di  Dio.  Maravigliato  di  quelle  can- 
cellature, e  forse  immaginandosi  che 
qualche  eretico  o  ateo  avesse  cosi  vio- 
lato quel  volume  in  tutte  le  parole  più 
riverite  e  sacrosante,  dimandò  al  padro- 
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ile  di  quell'uffizio,  die  era  8.  Giuliano, 
chi  era  stato  quell'empio  che  io  sì  mala 
maniera  aveva  guastato  tutto  il  salte- 
rio. Confessò  ingenuamente  il  santo 
monaco,  lui  aver  fatta  quell'ingiuria 
innocente  al  suo  breviario;  imperoc- 
ché, neir  articolar  che  faceva  quelle 
sante  parole  significanti  Dio,  rarissi- 
ma era  la  volta  che  non  baciasse  quel 
nome,  e  che  non  gli  piovessero  dagli 
occhi  lagrime  di  tenerissima  conso- 
lazione a  bagnar  quelle  linee;  dal- 
l'abbondanza delle  quali,  la  carta  la- 
vata aveva  perduta  la  tinta  dell'  in- 
chiostro. 

Ecco  la  tenerezza  che  avevano  i 
santi  e  la  saporita  consolazione  che 
provavano  nelT  articolar  il  santo  nome 
di  Dio.  Or  dimando  io  :  quel  nome 
che  scioglieva  in  pianti  questo  devo- 
tissimo monaco  ;  quel  nome  che  non 
poteva  sofferirsi  abbandonato  tra  le 
carte  immonde  dal  Santo  serafico, 
non  ò  egli  lo  stesso  che  adoriamo  noi, 
che  invochiamo  noi,  che  dimandiamo 
nel  Pater  noster,  ohe  sia  sempre  san- 
tificato, sancti/ickur  nomen  tuum?  Co- 
me dunque  da  tanti  a  capo  coperto, 
in  mezzo  a  racconti  oziosi,  profani  e 
talvolta  impudichi ,  si  nomina  senza 
alcun  segno  di  rispetto,  dicendo  cento 
volte  al  giorno  in  un  fiato:  per  Dio 
santo,  per  quel  Dio  che  adoro,  ecc. 

Se  vogliamo  invocar  Dio,  o  come  pa- 
dre che  ci  soccorra,  o  come  clemente 
che  ci  perdoni,  o  come  provvido  che 
ci  somministri  il  necessario,  facciamolo 
pufe  con  fiducia  e  con  frequenza:  Cla- 
matomi ad  me  et  ego  exaudiam  eoe. 
Ogni  altra  irriverente  nominazione  di 
Dio  si  sbandisca  dalle  bocche  catto- 
liche: nommatio  Dei  non  sit  assidua 
m  ore  tuo. 

Qual  vituperio  poi  sarà  quello  di 
coloro  che  non  si  ricordano  mai  del 
loro  Dio,  se  non  in  occasione  di  dis- 
prezzarlo, o  di  giurarlo?  Di  costoro 
ben  si  può  dire  con  s.  Gio.  Grisostomo, 
ahi  nesdstis  quid  sit  Deus  et  quali  ore 
mvocandus  sit.  Ma  questo  Dio  che  ora 
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certo:  Cognoscetur  Donrnus  judicia  fo- 
rieri*. Non  aspettiamo  allora,  ma  in 
tutto  il  corso  di  vita  nostra  si  onori 
l'ottimo  e  il  massimo  Dia 


LEZIONE  XXXVII. 

Jurationìnon  assueseat  oe  tuum  (Eccl. 
23,  9).  Vir  multum  jurans  replebi- 
tur  iniquitate  et  non  discedat  a  do- 
mo ejus  plaga  (Eccl.  23.) 


non  si  conosce',  si  farà  conoscere  al 


Giurare  il  santo  nome  di  Dio  per 
usanza,  benché  si  faccia  con  verità,  ò 
vizio  della  qualità  che  spiegai  nelle 
lezioni  passate,  condannato  dal  Savio 
colle  parole  citate:  jurationi  non  as- 
sueseat os  tuum,  perchè  a  poco  a  poco 
induce  la  lingua  a  giurar  il  dubbio.e 
poi  a  spergiurar  il  falso.  Ma  giurar  il 
santo  nome  di  Dio  e  de'  suoi  santi  con 
falsità,  è  vizio  molto  peggiore;  e  se 
l'inavvertenza  non  lo  scusa,  ò  peccato 
sempre  grave. 

Gorre  un  errore  molto  degno  d'es- 
ser notato  tra  alcuni  cristiani,  ed  è 
che  lo  spergiurare  il  nome  di  Dio  av- 
vertitamente in  materia  leggera,  non 
sia  grave  peccato.  Non  nego  esservi 
molti  peccati,  che  pigliano  la  sua  gra- 
vezza dalla  materia.  11  rubare  è  di  ge- 
nere suo  peccato  mortale  contro  la 
giustìzia,  ma  quando  il  furto  consiste 
in  poco,  l'ingiustizia  è  ancor  veniale. 
Il  toglier  la  fama  e  il  pregar  male  al 
prossimo,  giudicar  sinistramente  sono 
peccati  contro  la  carità,  e  sono  gravi 
o  leggeri  a  proporzione  del  danno  che 
arrecano,  o  che  si  ò  desiderato.  Ma 
alcuni  peccati  non  si  misurano  dalla 
materia.  Per  cagione  d'  esempio:  in 
materia  di  fede,  se  si  nieghi  uno  de9 
più  alti  mister»,  è  grave  peccato,  per- 
chè ogni  miscredenza  va  a  ferire  la 
divina  autorità  e  veracità.  Cosi  pari- 
mente in  materia  di  giurare  il  san- 
tissimo nome  di  Dio,  benché  lo  si  giuri 
senza  minimo  danno  di  veruno,  ben- 
ché si  giuri  in  bugia  giocosa,  uffiziosa 
o  burlesca,  non  si  misura  la  malizia 
del  giuramento  col  danno  grave  o  leg- 
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giero,  ma  eoll'ingiuria  die  si  fa  a  Dio 
invitandolo  a  testificare  il  falso. 

Chi  dice:  in  fede  mia,  in  mia  co- 
scienza, giuro  da  galantuomo,  da  quel 
che  sono,  in  vita  mia,  ecc.,  benché 
giuri  il  falso,  non  commette  peccato 
grave,  quando  non  sia  con  grave  dan- 
no del  prossimo;  perchè  la  fede  e  l'au- 
torità umana  non  sono  di  tanto  peso. 
Ma  chi  giura  Dio  in  bugia,  in  sostanza, 
sapete  che  dice?  dice  così:  Dio  di  in- 
finita autorità  e  verità,  venite  a  soste- 
ner una  menzogna,  venite  a  spalleg- 
giare una  bugia.  E  siccome,  se  noi 
invitassimo  Dio  a  far  un'ingiustizia  col 
mandar  all'inferno  un  innocente;  se 
invitassimo  Dio  ad  autenticar  con  mi- 
racoli una  malvagità,  si  offenderebbe 
senza  dubbio  la  giustizia  e  la  bontà 
divina;  così  citarlo  in  prova  del  falso, 
è  mqyàoalenter  trattare  queir  infinita 
sapienza  da  ignorante,  che  non  -cono- 
sca la  menzogna,  o  da  empia  che  vo- 
glia testificar  ciò  che  non  è. 

Stabilito  questo  fondamento,  comin- 
ciamo ora  ad  alzar  la  fabbrica.  Giu- 
rare avvertitamente  il  nome  di  Dio  in 
bugia,  sempre  è  grave  peccato;  dun- 
que peccano  grevementequelli  che  per 
ispacciar  una  mercanzia,  anche  a  giu- 
sto prezzo,  giurano  :  per  Dio ,  *oeta 
tanto  a  me;  per  questa  croce  di  Dia, 
altri  V  hanno  pagata  tanto;  per  quei 
Dio  che  adoro,  per  quel  sole  di  Dio, 
io  non  posso,  ecc. 

In  secondo  luogo  peccano  grave- 
mente quelli  ohe  per  isousar  un  figlio 
che  deve  esser  castigato,  o  per  coprir 
il  fallo  di  un  servidore,  o  per  qualsi- 
voglia altro  bene  temporale  o  spiri* 
tuie  invocano  Dio  in  testimonio  del 
falso,  e  dicono:  lo  facciamo  per  bene, 
giuriamo  Dio  per  carità.  Similmente, 
richiedendosi,  per  venir  a  parte  di  al- 
cuni legati,  fede  talvolta  giurata,  che 
una  figlia  sia  orfana,  vergine,  povera, 
del  tal  casato,  della  tale  parrocchia; 
chi  giura  una  qualità  che  non  è,  ol- 
tre l'ingiustìzia  che  commette  contro 
la  volontà  de'  testatori,  pecca  ancora 
contro  la  fede  del  giuramento.  Ohi 


dioono  essi ,  io  giuro  a  fin  di 
Ma  qual  voto  bene  ptò  mai  essere 
quello  che  <è  congiunto  coli' offesa  grave 
di  Dio  e  col  danno  dell'  anima  pro- 
pria? Se  alcun,  caduto  in  una  fosca, 
vi  porgesse  la  mano  gridando  ajuto, 
gli  dareste  >voi  la  mano  per  cavarlo 
fuori?  Distinguo,  mi  direte,  se  colui 
che  è  caduto  fosse  un  nomo  forte  ed 
io  un  giovane  debole,  onde,  dandogli 
io  la  mano ,  egli  fosse  per  tirar  già 
me  ad  annegare,  io  certo  non  gliela 
darei ,  nò  sarei  tenuto.  Or  potrà  al- 
cuno persuadersi  che  sia  carità,  per 
liberar  un  colpevole  dal  castigo,  un 
reo  dalla  prigione,  una  figlia  dalla  po- 
vertà, o  -qualsisia  de'  nostri  prossimi 
da  qualsivoglia  male,  potrà,  dico,  per- 
suadersi die  sia  carità  far  a  Dio  un 
giuramento  falso ,  con  cui  venga  a 
condannar  certamente  l'anima  sua  a 
castigo  eterno,  a  povertà  eterna,  a  pri- 
gionia eterna,  ad  eterna  infàmia,  of~ 
Jendendo  gravemente  il  Sommo  Bene? 
La  carità  comincia  da  sé,  e  ciò  ohe 
va  congiunto  con  grave  danno  del- 
l'anima, <non  ò  carità. 

È  celebre  la  risposta  di  Pericle, 
quando  fu  richiesto  di  giurar  il  falso 
in  benefizio  di  un  suo  grande  amico. 
■Rispose:  Oportet  amidi  Commodore  us- 
qne  ad  ara*.  Servir  l'amico  ò  ben  fat- 
to, ma  dall'altare  in  giù,  alludendo 
nella  stessa  risposta  agli  altari  ohe  si 
toccavano  nell'atto  del  giurare. 

Faocuon  ora  un  passo  di  più,  e  ar- 
gomentiamo così  a  minori  ad  me^us. 
Se  giurar  il  falso  in  benefizio  altrui 
ò  peccato  grave,  quanto  maggior  pec- 
cato sarà  giurar  il  falso  con  inganno 
e  con  danno  del  prossimo?  Vorrei  «he 
lessero  a  questa  lezione  molti  artefici 
di  questa  città,  i  quali  giurano  che 
per  il  -tal  giorno  daranno  finita  la  tal 
opera;  eppnr  sanno  certo  che  non 
ponno  finirla:  e  quelli,  i  quali  san 
soliti  dire:  la  settimana  seguente  pa- 
gherò; giuro  a  Dio,  a  Maria  Vergine, 
che  non  passerà  il  mese  che  sarete 
soddisfatto;  e  mentre  giurano,  hanno 
animo  di  non  pagare  e  di  non  sod- 
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disfare,  e  vanno  «osi  trattenendo  e  in- 
gannando i  creditori,  pagandoli  a  90M0 
di  spergiuri. 

Chi  giura:  il  mese  che  viene  vi  pa- 
gherò, sapete  elle  oesa  giura t  Giura: 
io  ho  volontà  presente  e  ferma,  e  Dio 
mi  è  testimonio  di  pagarvi  in  quel  lai 
tempo.  Ma  quanti  giurano  senza  avere 
una  tal  volontà  1  eppur  chiamano  Dio 
fa  testimonio  di  averla,  e  lo  vogliono 
in  sicurtà  di  tutti  i  debiti  pi*  sballati. 

Che  diremo  ora  di  quei  maligni,  i 
quali,  non  per  ajutare,  ma  per  ispo- 
gìiare  un  povero  pupillo;  non  per  di- 
fender un  reo,  ma  per  opprimere  un 
giusto,  vanno  per  fin  nei  tribunali  a 
giurar  il  falso  per  vero,  il  dubbio  per 
certo,  o  a  testificare  che  hanno  veduto 
ciò  che  appena  balano  sentito  dire? 
Udite  caso  atrocissimo,  e  se  questo  non 
fo  arricciar  i  capegli,  se  non  inette  in 
orrore  ogni  sorta  di  giuramento  falso 
ad  alcuno,  bisogna  dire  ohe  questo  ha 
per  cuore  un  pezzo  di  sasso. 

Valerio  Veneto  (lib.  1,  cap.  7.  Exem- 
pl.  2,  apud  Segn.,  Crisi.  Insto.,  part.  1, 
ragion.  X,  n.  15),  raooonta,  come  morì 
in  Corsica  un  uomo  dabbene  e  lasciò 
dietro  so  una  figliuola  unica,  cui  per 
dote  assegnò  trecento  scudi  d'aigento, 
che  tanti  appunto  egli  aveva  riserbati 
in  casa.  La  madre,  non  fidandosi  di 
tener  quel  danaro  plesso  di  sé,  lo  de- 
positò ,  fin  che  venisse  buon  partito 
per  la  figlia,  in  mano  di  un  suo  vi- 
cino: e  perchè  la  donna  procedeva 
con  totale  integrità  e  fiducia,  non  si 
lece  fare  nò  pubblica  scrittura  nò  mi- 
nima polista  del  ricevuto.  Venne  in- 
tanto un  buon  partito,  si  stabili  il  pa- 
rentado, e  la  madre  andò  dal  vicino 
per  riavere  il  deposito  consegnato  in 
buona  fede.  Che,deposito,  che  conse- 
gna, che  danaro?  disse  brusco  di  volto 
il  mal  vicino.  Chi  ha  ad  aver  qual- 
che cosa  da  me  mostri  carta,  che  io 
non  so  d'aver  alcun  creditore.  Pianse 
la  povera  madre,  gridò  la  figlia  tra- 
dita, e  protestarono  amendue,  chia- 
mando tutti  i  santi  del  cielo  in  loro 
favore.  E  quell'indegno  protestava  an- 


ch'esso e  giurava  per  Dio  e  per  tutti  i 
santi,  che  nulla  sapeva  di  denaro  de- 
positato. Si  ricorse  al  giudice:  ma, 
che  poteva  far  la  giustizia  senza  ba- 
stevoli  prove  giuridiche?  Fu  chiamato 
ai  tribunali  quell'uomo  malvagio  in- 
sieme colla  moglie;  e  tanto  all'uno 
quanto  all'altra,  il  giudice  intimò  il 
solito  giuramento.  E  tanto  l'uno  quanto 
l'altra,  invocato  l'onnipotente  Iddio, 
giurarono  sulla  vita  loro  e  dei  loro 
figliuoli,  che  non  avevano  ricevuto  al- 
cun danaro.  Onnipotente  Iddio,  ades- 
so tocca  a  voi  far  giustizia  alla  verità 
e  riscuoter  questo  credito,  assicurato 
sulla  vita  di  questa  famiglia.  Oh!  sen- 
tite, se  Dio  in  pochissimo  tempo  lo 
riscosse. 

Aveva  l'empio  spergiuro  tre  figliuoli, 
uno  di  pochi  mesi  in  culla;  l'altro  di 
cinque  anni,  lasciato  in  oasa  ad  agi- 
tar la  culla  onde  conciliare  il  sonno 
al  suo  pargoletto  fratello,  ed  il  terzo 
di  venticinque  anni.  Subito  dopo  lo 
spergiuro,  la  madre  va  a  casa,  trova 
rovesciata  la  culla  e  sotto  essa  in  ma- 
niera strana  soffocato  il  bambino.  At- 
territa e  infuriata  da  quello  spettacolo, 
slancia  ciò  che  gli  viene  alla  mano 
contro  l'altro  fratellino,  come  quegli 
che  era  stato  trascurato  nell'attendere 
alla  cura  commessagli,  e  il  colpo  fu 
cosi  infelicemente  sicuro,  che  coltolo 
in  un  polso  lo  stende  palpitante  e  mo- 
ribondo a  terra.  Sopravviene  il  padre, 
e  trovati  i  due  figliuoli,  l'un  morto 
l'altro  moribondo,  colla  spada  passa  il 
cuore  alla  moglie  e  la  stende  morta  a 
terra.  Preso  poi  a  furia  di  popolo  fu 
condannato  dalla  giustizia  all'  infame 
patibolo.  Qui  accade  cosa  che  ha  del- 
l'incredibile, ma  questo  gruppo  di  ac- 
cidenti era  ordinato  con  particolare 
permissione  di  Dio  a  gittar  in  gola  agli 
spergiuri  la  temerità  di  tanti  giura- 
menti. 

Condannato  il  reo  padre  alla  morte, 
mancava  il  boja  che  eseguisse  la  sen- 
tenza. E  il  figlio  che  ho  detto  di  ven- 
ticinque anni ,  che  viveva  alla  cam- 
pagna separato  da  molto  tempo  e  ne- 
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mico  capitale  di  suo  padre;  per  ven- 
dicarsi di  molti  oltraggi  ricevuti  da 
lui,  e  specialmente  per  vendicare  la 
morte  di  sua  madre,  cui  voleva  tutto 
il  suo  bene,  esibì  le  sue  mani  e  le 
pose  anche  in  opera,  strascinando  sulle 
scale  e  gittando  alla  gola  del  padre 
il  laccio  infame,  col  quale  pubblica- 
mente lo  strozzò.  Del  qual  latto  egli 
stesso,  che  lo  fece,  tanto  poi  arrossi 
presso  il  mondo,  e  tanto  s'infuriò  con- 
tro so  stesso,  come  contro  il  più  in- 
fame che  viveva  sulla  terra,  che  a 
forza  di  stilettate  datesi  al  cuore,  da 
so  medesimo  si  ammazzò.  Che  catena 
di  tragedie  contiene  questo  racconto, 
tutte,  come  vedete,  connesse  e  deri- 
vate da  quello  spergiuro! 

Fate  vostro  conto  che  attorno  la  giu- 
stizia vendicativa  di  Dio  stanno  ignis, 
Orando,  nix,  glacies  et  facntnt  verbum 
ejus.  Stanno  tutti  i  flagelli.  Vi  sta  la 
fame  in  atto  di  mangiarsi  le  carni,  e 
la  peste  in  atto  di  lasciarsi  cader  mar- 
cie le  membra,  e  la  guerra  sangui- 
nosa con  tutti  gli  ordini  per  render 
deserto  un  paese.  E  dicono:  divina 
giustizia,  siam  qui,  comandate  e  vi 
serviremo  con  tutta  esattezza.  Tra  gli 
altri  castighi,  dice  il  profeta  Zaccaria 
(cap.  5),  sta  al  comando  della  divina 
giustizia  ancora  la  maledizione,  la  qua- 
le è  un  fascio  di  tutti  i  castighi;  e 
questa  è  destinata  alla  casa  degli  sper- 
giuri del  nome  di  Dio:  Maledictio  ve- 
niet  in  domum  jurantis  in  nomine  meo 
mendaciter;  e  non  andrà  mica  a  casa 
loro,  come  suol  dirsi,  a  toccar  segno 
e  poi  andarsene:  Veniet  et  commora- 
bitur  in  medio' domus  ejus,  et  consu- 
me* eam  et  tigna  ejus,  et  lapidee  ejus: 
la  maledizione  si  fermerà  qui,  e  con- 
sumerà tutto,  e  perfin  i  sassi. 

Il  P.  Cornelio  a  Lapide  sopra  que- 
sto passo  porta  una  bellissima  e  sen- 
sibile similitudine.  La  maledizione  sta- 
rà in  casa  dello  spergiuro  come  la  mola 
di  molino  sta  in  casa  del  molinaro. 
Questa  sta  ferma  nel  suo  centro,  ma 
attorno  al  suo  centro  sempre  si  ag- 
gira; vi  gittate  grano  e  lo  stritola, 
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gittate  orto  e  lo  frange,  gittate  mi- 
glio e  lo  sfarina ,  ed  ivi  sta  di  con- 
tinuo e  sempre  si  muove.  Or  la  ma- 
ledizione in  casa  di  chi  giura  falsa- 
mente il  nome  di  Dio,  commorabitur 
et  consuma:  starà  sempre  ferma  e  stri- 
tolerà il  tutto,  beni  di  natura,  beni 
di  fortuna,  beni  di  grazia,  beni  tempo- 
rali, beni  eterni,  tutto  tutto  consumerà. 

Nella  vita  di  san?  Eusenzio  Abate 
(Apud  Surium,  24  feb.)  si  legge,  ohe 
si  presentarono  a  lui  due  lebbrosi  per 
esser  guariti.  Il  santo  li  guarì,  ma  pri- 
ma disse  loro:  Nostis  qua  de  causa  ira 
Domini  in  vos  desmviat?  Vos  frequen- 
ter  et  levissùmis  de  causis  juratis,  et 
pejeratis  (eccola  combinazione  del  giu- 
ramento e  dello  spergiuro)  ideaque  fu- 
sto Dei  judicio  prmsens  caUmUas  vos 
premi*. 

Udite  ora,  quale  vivamente  bramo, 
che  sia  il  frutto  di  queste  due  lezioni 
sopra  il  testo  citato:  Jurationi  non  as- 
suescat  os  tuum.  Vorrei  che  ognuno 
facesse  una  seria  ponderazione,  se  giu- 
ra il  santo  nome  di  Dio,  o  con  ve- 
rità, o  con  dubbio,  il  che  ò  maggior 
male,  o  quel  che  è  peggio  di  tutti, 
con  falsità.  Alcuni  poi  hanno  abito 
di  giurar  promiscuamente  qualunque 
cosa  dicano,  sia  vera,  sia  falsa,  sia 
ragionamento  serio,  sia  burlesco,  v'in- 
terpongono sempre  per  testimonio,  or 
Dio,  or  Cristo  Signor  nostro ,  or  al- 
cuno de4  santi.  I  sacri  teologi  Suarez, 
Valenza  e  Sanchez,  dicono  che  un  mal 
abituato  in  giurar  Dio  promiscuamente 
tanto  in  verità,  quanto  in|  bugia  ò  in 
istato  di  perdizione,  se  non  si  adopera 
a  disfar  questo  mal  abito  (ApudSanch. 
in  Decalog.,  lib.  3,  e.  5,  n.  il). 

Tra  i  voti  che  si  tengono  appesi  alla 
santa  casa  di  Loreto,  ve  n'ò  uno  la- 
sciatovi da  un  soldato,  degno  di  par- 
ticolare e  lodevole  memoria.  Questi, 
mal  avvezzo  a  giurar  il  santo  nome 
di  Dio,  non  dico  per  collera,  ma  per 
confermazione  d'ogni  suo  discorso,  o 
vero,  o  falso  che  fosse,  ebbe  per  pe- 
nitenza da  un  zelante  confessore  di 
non  badar  per  allora  agli  altri  giura- 
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menti:  in  mia  fede,  in  mia  coscienza, 
ecc.,  ma  di  riflettere  unicamente  a  non 
giurar  il  nome  di  Dio;  e  quando  mai 
lo  giurasse,  strascinasse  la  lingua  su 
la  terra  e  facesse  una  croce  per  pe- 
nitenza. Pochi  giorni  dopo  la  confes- 
sione, in  una  mischia  che  ebbe  con 
altri  soldati,  la  lingua  malavvezza  fece 
una  scarica  de'  soliti  giuramenti;  ma 
la  coscienza  meglio  disposta  gli  sug- 
gerì: hai  errato,  fa  ancora  la  peni- 
tenza. Mentre  dunque  in  disparte  da- 
gli altri  sta  chinato  su  la  terra  a  far 
la  croce  impostagli,  in  quell'istante 
una  palla  di  archibugiata  gli  passò  ra- 
sente sul  filo  delle  reni,  abbruciò  il 
giubbone  e  la  camicia  senza  fargli 
punto  di  male;  il  qual  colpo,  se  lo 
coglieva  ritto  in  piede,  lo  portava  di 
colpo  all'altra  vita.  Riconobbe  il  be- 
nefizio da  quella  doppiamente  salute- 
vole penitenza;  andò  in  pellegrinag- 
gio a  nostra  Signora  di  Loreto,  ove 
lasciò  autentica  e  perpetua  memoria 
di  questa  grazia. 

Ecco  una  diligenza  autenticata  con 
un  miracolo;  e  questa  devono  usare 
quelli  che  hanno  mal  abito  di  giurare 
col  nome  santo  di  Dio  tutto  ciò  che 
dicono,  sia  vero,  sia  dubbio,  sia  falso. 

LEZIONE  XXXVIII. 

Abominatio  Domini  est  omnis  illusor 
(Proverb.  3,31).  Plaga  lingua:  com- 
minuet  ossa  (Eccl.  28). 

È  grande  prurito  de'  begli  ingegni 
il  dar  qualche  volta  la  burla  al  pros- 
simo, e  piccare  con  qualche  bel  motto 
or  questo,  or  quello  :  e  massimamente 
quando  s'incontrano  (e  s' incontrano 
bene  spesso)  certi  soggetti  che  pajono 
fatti  dalla  natura  per  trastullo  del  ge- 
nere umano  e  per  intramezzi  delle 
cose  serie. 

E  certamente  chi  può  mai  tratte- 
nersi dal  motteggiare,  quando  alcuno 
si  abbatte  in  certi  sciocchi  che  fanno 
del  savio,  e  decidono,  e  definiscono 
come  oracoli  in  materie,  delle  quali 
non  hanno  neppur  la  prima  tintura? 

Cattaneo.  Lezioni.  Voi.  I. 


o  in  certi  zelanti,  che  hanno  in  so 
tutti  i  difetti  che  riprendono  negli  al- 
tri; come  se  un  zoppo  riprendesse  un 
altro  zoppo,  e  un  cieco  rinfacciasse  la 
cecità  ad  un  altro  cieco? 

Or  sopra  queste  ed  altre,  che  il 
filosofo  chiama  deformità  senza  do- 
lore, possiam  noi  scherzare  senza  far 
peccato?  Questo  non  è  mica  punto 
da  decidersi  su  due  piedi.  Entriamo 
dentro  nella  materia,  e  facciam  un 
passo  per  volta. 

Ghiamiam  un  tratto  in  pulpito  Ari- 
stotile, gran  maestro  nella  filosofìa 
del,  costume.  Questi,  parlando  dell'eu- 
trapelia,  virtù  che  prescrive  il  modo 
degli  onesti  trattenimenti,  loda  certi 
genii  gioviali  e  spiritosi  che  tengono 
vive  le  ricreazioni  con  alcuni  detti 
faceti,  arguti  ed  equivoci.  E  nel  quarto 
dell'Etica  dimanda  questa  grazia  di 
poter  burlare  innocentemente:  Urba- 
nitatem,  facitudinem,  dexteritatem.  Qìti 
enim  apte,  et  moderate  jocantur,  spie- 
ga Eustasio:  facetis ,  et  versatiles  di- 
cuntur.  Chi  usa  qualche  burla  gioviale 
ma  apte  et  moderate,  cioè  a  tempo  e  a 
luogo,  ella  è  come  il  sale  che  dà  sa- 
pore e  condimento  alla  ricreazione. 

E  perchè  a  persone  pie  e  di  buona 
legge,  quali  siete  voi,  forse  non  ba- 
sterà l'autorità  de'  filosofi  gentili,  leg- 
gete l'Epistole  famigliari  di  s.  Giro- 
lamo, e  vi  troverete  vezzi  di  dire  vi- 
brati con  forme  spiritose,  non  senza 
aculeo  di  gentile  puntura,  ancor  quan- 
do scrìve  a  sani'  Agostino ,  il  quale 
risponde  e  ribatte  anch'esso  ogni  detto 
con  uguale  urbanità  di  arguti  concetti. 

Lo  scrittore  della  vita  di  sant*  E- 
pifanio,  tra  le  altre  lodi,  gli  dà  ancor 
questa:  erat  gratiosus,  et  urbanus,  et 
divino  quodam  sale  condUus.  Di  san 
Macario  Alessandrino  scrive  Niceforo, 
che  erat  in  colloquiis  hilaris ,  et  ju- 
ctmduSj  et  urbanis  salibus  utens.  I 
santi  Filippo  Neri,  Francesco  di  Sa- 
les,  Francesco  Saverio  e  cent' altri, 
erano  graziosissimi  nelle  conversa- 
zioni, e  perciò  ricevuti  volontieri  an- 
che dagli  eretici,  anche  da' più  per- 

9 


130  LEZIONI 

duti peccatori:  e  la  santa  semplicità  del  \ 
celebre  Fra  Giacopone,  con  mille  gra- 1 
ziosissime  facezie  fu  sempre,  finché, 
visse,  la  delizia  e  de'  suoi  religiosi,  : 
e  degli  esterni.  j 

E  quante  volte  è  accaduto,  che  un 
bel  motto,  detto  a  tempo  e  a  luogo , 
ha  mirabilmente  servito  or  ad  impe- 
dire qualche  gran  male,  or  ad  uscir 
da  un  impegno  di  molta  conseguen- 
za, or  a  porger  alcun  salutevole  av- 
vertimento a  qualche  orecchio  deli- 
cato, che  non  volendo  sentirsi  dir  la 
verità  chiara  e  tonda,  condita  poi  con 
qualche  scherzo  ingegnoso  la  prese  in 
buona  parte  e  se  n'approfittò. 

Diogene,  vedendo  per  la  strada  al- 
cuni ragazzi  lanciar  sassi  contro  una 
croce  (  la  croce  era  in  que'  tempi  il 
patibolo  de'  malfattori  )  si  accostò  a' 
loro  parenti  ivi,  presenti,  e  disse  loro: 
i  vostri  figliuoli  tireranno  tanto  alla 
croce,  che  più  d'uno  vi  arriverà;  fa- 
cendogli con  ciò  avvisati,  che  i  fi- 
gliuoli lasciati  insolentir  per  le  piazze 
fanno  una  mala  fine.  Anche  Massimi- 
liano, primo  imperatore,  riprese  con 
un  bel  motto  l'ardire  di  un  mendico, 
che  fattosi  avanti,  gli  disse  in  voce 
alta  e  compassionevole:  fratel  mio, 
fatemi  un  poco  di  carità.  L'impera- 
tore, a  questo  nome  di  fratellanza, 
fermatosi,  l' interrogò ,  che  parentela 
passava  tra  lor  due.  E  non  siamo 
(rispose  il  povero)  amendue  figli  di 
Adamo?  Sorrise  l'imperatore,  a  que- 
sta sorpresa,  e  fattogli  dar  un  soldo 
di  limosina,  soggiunse  :  fatti  dare  al- 
trettanto da  tutti  i  tuoi  fratelli  e  sa- 
rai più  ricco  di  me. 

Avrei  cent' altri  acuti  riflessi  detti 
a  luogo  e  tempo  con  bella  grazia:  i 
quali  insieme  coli' arguzia  ebbero  il 
dolce  del  giovare  e  del  ricreare;  co- 
me quello  del  re  Antioco,  che  acco- 
statosi a  chi  sparlava  di  lui  :  più  piano, 
disse,  acciocché  il  re  non  vi  senta; 
e  di  Antistene,  che  soleva  dire  a'  suoi 
servi  :  voi  siete  come  il  pepe  che  non 
serve  se  non  è  ben  pesto. 

Se  dunque  i  motti  faceti  e  giocosi 
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sono  conformi  alla  retta  filosofia;  se 
furono  con  bella  grazia  usati  dai  santi; 
se  la  sperienza  stessa  ha  mostrato  di 
quanta  utilità  sieno  riusciti,  non  de- 
vono per  conto  alcuno  sbandirsi  dalle 
lingue  cristiane ,  nò  qualificarsi  per 
peccati,  né  ponno  dimandarsi  :  Plaga 
lingua  j  qua  comminuti  ossa.  E  se 
qualcuno  delicatissimo  di  pelle,  si  of- 
fende di  queste  gentili  urbanità,  al 
dir  di  Licurgo,  costui  non  è  atto  per 
la  conversazione  umana,  e  può  andar 
all'eremo  a  starsene  coi  tronchi  e  colle 
fiere  che  non  dicono  mai  parola. 

Quali  saranno  dunque  le  burle  che 
disdicono  ad  una  lingua  cristiana  e 
ben  costumata  ?  Facciamone  un  breve 
catalogo. 

Disdice  in  primo  luogo  la  burla, 
quando  viene  da  persona  bassa  o 
sbarbata,  che  vuol  mettersi  del  pari 
e  affratellarsi  con  voi,  come  già  fece 
il  giumento,  che  vedendo  i  vezzi  del 
cane  verso  il  padrone,  volle  fare  il 
simile  anch'esso. 

In  secondo  luogo  non  si  deve  bur- 
lar coi  grandi  personaggi:  e  sebbene 
alcuni  burloni  in  qualche  corle  princi- 
pesca banuo  fatto  fortuna,  puniti  però, 
vi  hanno  lasciata  e  la  testa  e  la  lingua. 

Tiberio  Cesare,  al  riferir  di  Sve- 
to n  io ,  aveva  un  carico  di  debiti  da 
pagare,  lasciatogli  per  testamento  da 
Auguro  (  questi  lasciti  sono  appunto 
quelli  che  tanto  dai  morti  quanto  dai 
vivi  si  lasciano  da  pagare;  onde  diceva 
un  figlio  assai  prodigo:  mio  padre  nel 
testamento  mi  ha  lasciato  da  pagare  ed 
io  lascio  da  pagare).  I  poveri  creditori 
non  vedevano  comparire  un  soldo,  e 
passeggiavano  tutto  il  di  attorno  la 
corte  e  alle  camere  di  udienza.  Quando 
eccoti  verso  la  sera  portarsi  alla  se- 
poltura un  morto,  e  passare  l'accom- 
pagnamento funebre  avanti  la  porla 
di  palazzo.  Un  creditore  che  aveva 
già  portala  p«r  molti  mesi  una  lunga 
lunga  pazienza,  in  vederlo  alza  la  vo- 
ce, lo  chiama  per  nome  e  gli  dice: 
Tal  de'  tali,  ricordali  al  mondo  di  là 
di  far  sapere  ad  Augusto  che  Tiberio 
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non  paga.  Udillo  Tiberio  da  una  fi- 
nestra, e  dato  ordine  che  in  quel 
giorno  stesso  fosse  colui  soddisfatto, 
chiamò  a  so  il  critico  beffatore,  e 
dissegli:  tu  hai  mandato  dire  a  mio 
padre  morto,  che  io  sono  mal  paga- 
tore; or  va  tu  a  portargli  nuova  che 
mi  sono  emendato  e  che  ho  pagato; 
e  con  farlo  subito  ammazzare,  lo  spedì 
per  corriere  all'altro  mondo. 

Terzo.  È  una  specie  di  fierezza  il 
prendersi  giuoco  de'  poveri  e  degli  af- 
flitti; Adversus  miseros  inhumanm  est 
jocus,  disse  Quintiliano.  Così  è  dis- 
umano chi  motteggia  un  giuocatore 
che  perde  :  questo  ò  metterlo  in  pro- 
cinto o  di  uscire  in  esecrande  bestem- 
mie, o  di  arrovellarsi,  cT  di  eseguire 
sanguinose  vendette.  Così  sono  offese 
mortali  del  prossimo  i  detti  faceti 
contro  chi  attualmente  è  punito  gra- 
vemente o  dai  padroni,  o  quel  che  è 
più,  dalla  umana  giustizia. 

In  quarto  luogo  disdice  gravemente 
il  prender  per  materia  di  burle  le 
cose  sacre.  Deht  che  giammai  su  una 
lingua  cattolica  si  sentano  le  parole 
della  divina  Scrittura  applicate  a'  sensi 
indifferenti,  e  molto  meno  a' sensi 
profani.  Voglia  il  cielo  1  che  mai  non 
si  imitino  per  giuoco  le  cerimonie 
della  Santa  Chiesa,  o  le  forme  de' 
santissimi  Sacramenti,  o  si  Testano 
per  mascherate  gli  abiti  sacri. 

Negli  eretici  stessi  che  non  credo- 
no, ha  Dio  bene  spesso  severamente 
punite  le  burle  che  hanno  ardito  dire 
o  fare  sopra  i  riti  della  Santa  Chiesa. 
Narra  Giacomo  Gualtieri  nella  sua  ta- 
vola cronologica  (p.  8!  7),  come  una 
signora  calvinista,  essendo  in  viaggio, 
fu  obbligata  a  fermarsi  sotto  ad  una 
tettoja  per  mettersi  al  coperto  da  un 
fierìssimo  temporale  che  si  levò  il 
giorno  di  s.  Giacomo.  Balenava  il 
cielo  pei  tutto  con  taglientissimi  lampi, 
seguiti  immediatamente  dal  tuono  sec- 
co e  spezzato;  e  tutti  i  poveri  con- 
tadini colle  mani  al  cielo  erano  in- 
tenti a  pregare  :  altri  a  segnarsi  colla 
santa  croce,  .altri  a  benedir  il  tempo 
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colle  reliquie,  e  questa  marcia  ere- 
tica nel  comune  spavento,  rideva  e 
beffavasi  di  quei  segni.  Quand'  ecco 
nel  più  bello  de'  suoi  scherni  cadde 
la  saetta,  e  lasciati  illesi  tutti  gli  al- 
tri, mandò  costei  nel  maggiore  sfogo 
del  suo  ridere  alla  casa  del  pianto. 
Un  altro  marcio  eretico,  ad  un'im- 
magine di  Maria  miracolosa  disse  bur- 
lando :  o  madonna,  vi  basterebbe  l'a- 
nimo di  render  la  vista  a  questo  ca- 
vallo cieco  d'un  occhio?  Incontanente 
guarì  il  cavallo  e  restò  acciecato  il 
cavaliere.  Or,  siccome  dagli  eretici 
vuole  Dio  che  si  porti  rispetto  e  non 
si  burlino  i  segni,  le  immagini  e  i  sacri 
riti  della  Chiesa,  quanto  più  lo  vorrà 
dai  fedeli  che  sono  figli  sì  diletti  alla 
sua  Chiesa? 

Ma  la  più  dannosa  e  la  più  abbo- 
ndevole derisione  è  di  coloro  che 
mettono  in  burla  le  azioni  delle  per- 
sone che  si  danno  alla  pietà.  Oh  i 
poveri  ciechi  che  vanno  per  la  strada 
del  vizio,  di  precipizio  in  precipizio, 
e  si  ridono  di  chi  ha  gli  occhi  aperti, 
e  non  mette  il  piede  in  fallo!  Se  uno 
che  va  al  patibolo  burlasse  i  circo- 
stanti con  dire:  — io  vado  a  morire 
per  la  giustizia;  entrerò  trionfante 
sotto  un  arco  di  tre  legni:  già  ho 
fatto  suonar  una  campana  della  città 
per  convocar  il  popolo  al  mio  pas- 
saggio trionfale,  dove  mi  vedran  tutti 
far  un  bel  salto  e  morir  diritto,  senza 
neppur  toccar  terra;  il  che  non  ba- 
sterà l'animo  di  fare  a  verun  di  voi, 
che  morirete  tutti  distesi  come  tante 
bestie,  e  non  avrete,  come  io,  una 
comitiva  di  cavalieri,  messi  in  bianco 
vestire,  che  vi  assistano  in  morte.  — 
Se  un  condannato  parlasse  così,  non 
vi  burlereste  voi  del  suo  burlare? 
Or  tali  appunto  sono  i  malviventi. 
Sono  già  sulla  strada,  ben  ben  avan- 
zati verso  l'infame  patibolo  dell'in- 
ferno, e  si  ridono  di  chi  cammina 
per  la  via  del  paradiso  coi  passi  delle 
cristiane  virtù. 

Vediamo  intorno  a  questa  materia 
un  esempio  nella  Sacra  Scrittura. 
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Ricuperata  che  fu  dalle  mani  de' 
nemici  l'arca  di  Dio,  Davidde,  ebbro 
di  una  santa  allegrezza,  le  va  incon- 
tro per  riceverla.  Erano  col  re  tutti 
i  maggioraselo  del  popolo,  tutti  i  mi- 
nistri del  regno,  fin  al  numero  di 
trentamila,  tutto  fiore  di  scelta  no- 
biltà,-messo  a  gala  di  comparsa  in 
vaghe  piume  e  bel  vestire:  la  mol- 
titudine del  popolo  più  basso  era  in- 
finita, e  si  premeva  e  si  urtava  per 
tutto  il  lungo  della  strada. 

Le  finestre,  le  logge,  su  per  i  tetti, 
e  singolarmente  £ulle  coste  del  monte 
Sion,  tutto  era  pieno  di  genti  per  ve- 
dere la  maestà  di  quel  corteggio,  e 
l' ingresso  trionfale  di  quell'arca  san- 
tissima, sopra  cui,  come  sopra  trono, 
figuravasi  assisa  la  maestà  del  grande 
Iddio:  sette  cori  di  musica,  ciasche- 
duno di  ottanta  cantori,  parte  da  fiato 
e  parte  da  mano,  come  dice  Filastro, 
si  rispondevano  a  concerto.  Figuratevi 
voi,  se  quello  era  un  bel  ripieno  di 
armonia  con  cinquecento  sessanta  mu- 
sici uniti  insieme.  Ad  ogni  breve  tratto 
di  strada  s'incontravano  sontuosi  al- 
tari; ad  ogni  altare  un  coro  di  sa- 
cerdoti pontificalmente  parati  che  na- 
scondevano l' arca  tra  un  nuvolo  di 
odorosi  incensi,  sacrificando  ad  ogni 
altare  un  toro,  una  pecora  ed  un 
niontone.  Lo  squillar  delle  trombe  e 
l'armonia  de' cantori,  il  mugghiar  delle 
vittime,  le  acclamazioni  del  popolo, 
che  rimbombavano  per  tutta  la  valle 
di  Sion,  rendevano  quell'ingresso  e 
quel  giorno  il  più  lieto,  il  più  festo- 
so, il  più  memorabile  di  quanti  ne 
abbia  mai  veduti  il  popolo  di  Dio. 

Davidde  stesso,  per  aggiungere  fe- 
sta a  festa,  spogliato  del  suo  manto 
reale,  vestito  succintamente  in  abito 
di  puro  lino,  colla  sua  arpa  al  collo, 
dolcemente  tasteggiandola,  attempera- 
va a  battuta  del  suono  il  moto  del 
piede,  e  quanto  la  mano  vibrava  di 
corde  in  aria  festosa,  altrettanto  vi- 
bravasi  il  corpo  in  leggiadrissima 
danza;  ma  danza  che  aveva  del  vi- 
rile e  del  robusto,  niente  del  molle 


né  dell'  effeminato ,  senza  fioretti  di 
passi  trinciati,  senza  languidezze  o 
cascate  artificiose.  David,  dice  san- 
t'Ambrogio, ante  arcarti  Domini,  non 
per  lasciviam,  sed  prò  religione  sai' 
tavit. 

Non  può  spiegarsi,  quanto  brio  di 
santa  e  gioviale  allegrezza  ingerissero 
nel  popolo  quelle  danze  del  re  giu- 
livo. Solamente  la  regina  Micol,  donna 
beffarda,  crollando  il  capò  e  facendo 
viso  da  scherno:  Ohi  disse:  Quam 
gloriosus  fuit  hodie  rex  Israel  discoo* 
periens  se,  et  nudatus  quasi  si  nude* 
tur  unus  de  scurrist  Che  bel  vedere 
facevate,  o  re  mio  marito,  a  saltabel- 
lar  per  le  piazze,  con  poca  decenza 
negli  abiti  e  minor  decoro  nel  por- 
tamento 1... 

Eh,  lascialo  saltar  in  buon'ora,  dice 
qui  s.  Gregorio  Magno:  Ego  David 
plus  stupeo  saltantem,  quam  pugnan- 
temi  pugnando  siquidem  hostes  siibdi- 
dit,  saltando  subdidU  se  ipsum  Deo. 
Io  ho  in  maggior  venerazione  David- 
de in  ballo ,  che  Davidde  armato  in 
campagna.  In  campagna  abbatte  i 
Filistei,  in  ballo  vince  so  stesso  e 
tutti  i  rispetti  umani. 

E  rispose  ben  Davidde  per  le  ri- 
me: Ante  Deum,  qui  elegitme  potius, 
quam  patrem  tuum ,  et  laudam  et  vi- 
Hot  fiam,  plusquam  factus  sum.  Ad 
onore  del  gran  Dio,  che  ha  deposto 
dal  trono  Saule  tuo  padre  per  solle- 
var me,  e  salterò  e  ballerò  e  cante- 
rò e  farò  anche  di  più.  Con  Dio  non 
si  tien  contegno.  E  Dio  stesso  prese 
la  difesa  del  coronato  ballerino,  ca- 
stigando la  regina  beffarda;  imperoc- 
ché, dice  la  Scrittura:  Igitur  Michol 
non  est  natus  filius  usque  in  diem  mor- 
tis  sua.  Notate  queir  igitur.  Dunque 
per  questa  derisione  d'un' azione  vir- 
tuosa del  marito,  Micol  non  ebbe  la 
consolazione  di  vedersi  trescar  e  sal- 
tar per  casa  un  figlio;  la  qual  pena 
alle  donne  ebree,  e  più  di  tutte  alle 
regine,  era  di  grande  cordoglio  in- 
sieme e  vituperio. 

Se  tutte  le  beffe  che  mettono  in 
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derisione  le  azioni  virtuose,  avessero 
la  buona  sorte  di  scontrarsi  in  tanti 
Daviddi,  che  lascian  dire  e  manten- 
gono il  corso  delle  loro  operazioni, 
come  i  pianeti  del  cielo  che  non  si 
arrestano  mai  un  punto  per  tutto 
l'abbajare  dei  cani;  se  vi  fossero  nel 
cristianesimo  parecchi  Daviddi,  cbe 
non  temessero  la  burla;  allora  le  burle 
del  ben  vivere  sarebbero  come  arti- 
glierie senza  palla,  che  dilettano  collo 
scoppio  e  non  feriscono  col  piombo. 
Ma  quante  vi  sono  anime  paurose, 
schiave  de' rispetti  umani,  che  per 
tema  di  una  burla  volante  danno  ad- 
dietro, o  si  raccolgono  tutte  in  sé 
stesse,  come  i  ricci  spinosi  1  Quanti 
per  tema  di  queste  burle  si  distol- 
gono dal  frequentare  i  Sacramenti, 
dall'ascoltar  prediche  e  lezioni,  dal- 
l' intervenire  a  congregazioni  e  ora- 
toni,  e  dal  vivere,  e  dal  parlare  mo- 
desto! Onde  vi  fu  chi  disse,   essere 


ingiurie.  133 

in  maggior  procinto  di  perdersi  la 
virtù  dileggiata,  che  la  virtù  perse- 
guitata. Imperocchò  la  virtù  perse- 
guitata, al  confronto  de' suoi  emuli, 
come  fiamma  esposta  al  vento,  col 
dibattersi  più  si  accende;  dove  la 
virtù  messa  in  burla  si  avvilisce,  e 
avvilita  si  perde.  Si  vedrà  in  un  gio- 
vane modestia  d'occhio,  avvertenza 
nel  parlare,  studio  di  libri  divoti, 
alienazione  da  conversazioni  sospette, 
fuga  da  occasioni  pericolose:  si  ve- 
drà una  dama  andar  decentemente 
vestita,  ricoperta  con  velo  non  traspa- 
rente per  riverenza  delle  chiese,  come 
prescrive  l'Apostolo ,  tutta  intesa  ad 
opere  di  pietà  e  a  benefizio  della  ca- 
sa: Vm  Me  qui  scandalizaverit.  Guai 
a  chi  non  solo  con  mali  esempii,  ma 
ancora  con  burle  irrisorie,  darà  la 
leva  a  queste  anime,  per  torlo  dalle 
braccia  di  Gesù  e  metterle  in  brac- 
cio a  Satanasso. 


LEZIONI 

SOPRA  LE  BUGIE  E  SOPRA  LE  CALUNNIE. 


LEZIONE  -XXXIX. 

Qui  habet  aures  audiendi,  audiat 
(Matth.  13). 

Oh  quanto  mi  consolo,  nel  ripigliar 
che  faccio  la  sacre  lezioni,  quanto 
mi  consolo  di  rivedere  la  mia  sem- 
pre cortese,  favorevole  udienza!  Ma, 
a  dir  vero,  signori  miei,  io  la  vorrei 
maggiore.  Maggiore  udienza  ?  —  Ve- 
dete occupati  tutti  i  posti,  piena  e 
sovrappiena  ogni  parte  della  chiesa, 
e  bramate  ancor  maggior  udienza?  — 
Miei  riveriti  signori,  quante  volte  ac- 
cade in  una  piena  udienza ,  mancar 
l'udienza?  L'abbiamo  in  tertninis  nel 
testo  citato:  Qui  habet  aures  audiendi, 
audiat.  Chi  ha  orecchio  per  ascoltare, 
ascolti.  Dunque  alcuni  hanno  orec- 
chio per  ascoltare  e  non  ascoltano. 
Dunque  si  può  dar  udienza  senza 


udienza:  dunque  io  non  ho  parlato 
fuor  di  ragione,  quando  ho  deside- 
rato maggior  udienza. 

Acciocché  un'  udienza  sia  buona , 
primo  si  ricerca  che  tutti  abbiano  l'o- 
recchio: Qui  habet  aures.  Secondo  che 
abbiano  l'orecchio  per  ascoltare:  Au- 
res audiendi.  Terzo  che  abbian  orec- 
chio per  ascoltare  e  che  infatto  ascol- 
tino: Qui  habet  aures  audiendi  audiat. 
Orsù,  mostrate  di  esser  buona  udienza 
con  dar  bene  ascolto  a  questi  tre  punti 
che  io  mando  avanti  per  proemio  e 
per  prefazione  alle  lezioni  che  sono 
per  farvi  questa  state. 

Gominciam  prima  a  visitare  chi  ha 
e  chi  non  ha  orecchi.  Qui  habet  au- 
res. Le  capigliature  posticcie  nascon- 
dono bene  spesso  molti  mancamenti. 
Vediam  prima  se  tutti  hanno  orecchio 
per  la  lezione. 
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Origene  (Homil.  13,  in  Exod.)  spie- 
gava, come  spiego  anch'  io,  la  divina 
Scrittura  al  popolo;  e  perchè  Origene 
era  predicatore  senza  pari,  frequen- 
tissimo era  sempre  il  concorso  di  per- 
sone ad  udirlo.  Una  volta  cominciò 
anch'  esso  la  sua  lezione  così  :  Quot 
modo  hic  prwsentes  sumus,  et  sermo 
Dei  tractaturl  Che  bella,  folta  e  dotta 
corona  di  uditori  mi  vedo  attorno  ed 
io  spiego  la  parola  di  Diol  Credete 
voi  tutti  di  aver  orecchio  intendente 
nella  divina  Scrittura?  Suiti,  qui  con- 
cipiunt  corde  qua  leda  surti:  suiti  qui 
omnino  non  concipìurti. 

Notate  questa  parola  omnino  non. 
Alcuni  non  sentono  un  jota,  un  apice 
di  quello  che  io  spiego.  E  quali  sono 
questi?  Hi  surti,  quorum  mens,  et  cor 
est  aut  in  negotiis,  aut  in  actibus  sce- 
culi,  aut  in  suppitiationibus  lucri.  Io 
vedo  alcuni  che  stanno  qui  in  chiesa 
fissi  coli' immaginativa  nel  vendere, 
nel  comperare,  nel  conteggiare;  in 
una  fronte  leggo  scritto  un  disegno; 
un  altro  sta  ideando  un  passatempo; 
un  terzo  sta  meditando  un  viaggio.  Et 
prcscipue  mulieres  (sentite  quali  eran 
le  donne  in  quel  tempo)  quid  de  corde 
earum,  quid  de  mente  discutiam?  si 
de  infantibus  suis,  aut  de  lana,  aut  de 
lino  cogitarti,  aut  de  necessariis  domus. 
Vengono,  diceva  questo  dottore  (io 
però  no'l  dico),  vengono  queste  be- 
nedette donne  alla  chiesa  con  cento 
frascherie  in  testa  e  tutto  il  tempo 
della  lezione  va  in  pensare  alla  lana, 
al  lino,  alla  moda,  al  vestito,  alle  gale 
e  a  tutte  le  tattere  di  casa;  e  così  il 
povero  lettore  prqjicit  verbum,  ubi  non 
est  auditus.  Parla,  insegna,  discorre 
in  una  piena  udienza,  dove  non  v'ò 
udienza. 

Un  litigante  con  bellissima  e  poe- 
tica, anzi  pittoresca  imitazione  di  co- 
stumi, è  messo  in  burla  dal  comico, 
in  atto  di  andar  per  le  strade,  così 
assorto  nelle  ragioni  della  sua  causa, 
che  non  vede  nò  ascolta  quanto  gli 
si  para  davanti.  Talvolta  si  volge  verso 
un  cantone  della  piazza  o  verso  una 


colonna  del  pubblico  portico;  e,  co- 
me se  questa  fosse  il  suo  avversario, 
sta  arringando  contro  lei,  citando  te- 
sti, producendo  istromenti,  stringen- 
dola colle  leggi  civili  e  canoniche,  e 
persuadendola  ad  esaminare  e  a  pon- 
derare i  punti  di  ragione.  Il  popolo 
gli  facea  attorno  risa,  fischiate  e  bat- 
timani, come  si  fa  dietro  i  pazzi:  ei 
non  udiva  né  si  accorgeva  di  nulla. 
In  casa  poi  litigava  di  continuo  in 
tavola,  col  pane  davanti,  col  bicchier 
alla  mano,  instava,  riparava,  informava 
giudici,  arringava  contro  gli  avversa- 
rli, e  bisognava  stargli  alla  lontana 
perchè  in  quest'estro  coll'indice  stes- 
so, poveri  quegli  occhi  che  investiva. 

Questo  effetto  fanno  in  noi  i  ne- 
gozii  temporali  troppo  altamente  im- 
pressi, ovvero  una  gagliarda  passione 
di  amore,  o  di  odio,  entrata  in  pos- 
sesso del  cuore:  occupa  tutta  l'anima» 
tira  a  sé  tutte  le  potenze  e  tutti  i 
sentimenti,  e  non  ci  lascia  né  men 
sentire  la  parola  di  Dio  :  Mi  audiwti, 
qui  corde  vacarti,  conchiude  il  citato 
Origene.  Quello  si  può  dire  che  ha 
orecchio,  che  ha  il  cuor  libero  da 
queste  misere  servitù;  che  s'impresta 
ai  negozii  temporali,  e  non  se  ne  fa 
schiavo  da  catena;  obbligando  a  quat- 
tro rangole  di  questo  povero  mondo 
tutti  i  giorni  del  mese,  tutti  i  mesi 
dell'anno,  tutti  i  sentimenti  del  corpo 
e  tutte  le  potenze  dell'anima. 

Oltre  questa  razza  di  cervelli  troppo 
fissi  ne'  loro  affari ,  nelle  liti ,  negli 
spassi  e  nei  trattenimenti  temporali, 
Y  ha  ancora  un'  altra  classe  di  per- 
sone che  vengono  alla  lezione  senza 
orecchio.  E  chi  son  questi  tali?  Ari- 
stotele dice,  che:  Oscitantes  minus  au- 
diurti  (lib.  5,  De  Generatone  anima- 
lium,  e.  2).  Chi  sta  sbadigliando  non 
sente.  E  lo  proviamo  noi  per  esperien- 
za, che  l'atto  dello  sbadigliare  ottura 
l'udito  e  impedisce  l'entrata  alla  voce. 

Oscitantes  alla  lezione  sono  certe 
anime  stanche,  attediate,  sonnacchio- 
se, le  quali  vengono  per  puro  puro 
trattenimento,  o  per  trovar  in  chiesa 
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un  passatempo.  Sentono  due  o  tre  ri- 
ghe di  lezione,  e  subito  si  divertono 
coll'occhio  o  col  pensiero  o  col  par- 
lare; e  sono  somiglianti  a  chi  si  mette 
a  tavola  senza  appetito,  che  va  piz- 
zicando or  una  vivanda,  or  un'altra, 
sempre  con  viso  da  infastidito  e  niuna 
vivanda  gli  fa  buon  prò.  Auris  bona, 
dice  l'Ecclesiastico  al  terzo,  audiet  cum 
concupiscentia.  Siccome  è  segno  di  per- 
fetta sanità  pigliar  il  cibo  con  appe- 
tito e  gustarne,  onde  sogliamo  dire, 
che  il  cibo  va  tutto  in  sangue ,  così 
il  venire  alla  lezione  con  avidità  di 
apprenderla,  il  venirvi  per  tempo,  non 
aspettando  sulla  piazza  che  la  lezione 
sia  dimezzata,  lo  starvi  con  gusto; 
tutti  sono  segni  che  la  persona  habet 
aures,  et  aures  bonas ,  perchè  auris 
bona  audit  cum  concupiscentia. 

Il  gran  maestro  Plutarco  voleva  che 
tutti  i  suoi  scolari  stessero  alle  lezioni 
di  filosofia  a  sedere  •  bensì ,  ma  ritti 
sulla  persona,  col  volto  mediocremen- 
te sollevato  verso  il  lettore,  cogli  oc- 
chi fissi  in  lui  e  colle  mani  compo- 
ste. E  guai!  che  dalla  cattedra  avesse 
veduto  alcuno  a  balestrar  cogli  occhi 
come  dissipato,  o  starsene  col  capo 
chino  come  dormiglioso,  o  abbando- 
nato sulla  spalliera  della  sedia,  co- 
me se  giacesse  in  letto;  batteva  forte 
colla  palma  della  mano  la  sponda  del 
pulpito,  ripetendo  quel  suo  detto  fa- 
migliare: dormendo  non  s'impara. 

E  Rabbano  (lib.  2,  De  InsUtutione 
Clericorum,  e.  5),  non  voleva  vedere 
nò  libri,  nò  corone,  nò  ufflzii  in  mano 
al  popolo ,  che  sentiva  la  parola  di 
Dio.  Ne  obtentu  orationis  lectionem 
perdoni;  quia  non  semper  eam  quilir 
bet  paratavi  potest  habere,  cum  orandi 
potestas  in  promptu  sit.  Potete  far  ora- 
zione ogni  volta  che  volete,  ma  non 
potete  sentir  la  lezione  ogni  volta  che 
volete.  Adunque  al  tempo  della  lezione 
si  attenda,  si  ascolti  e  non  si  ori. 

Premessa  questa  spiegazione,  pos- 
siamo noi  credere  che  in  tanta  udien- 
za, tutti  abbiano  orecchio,  cioò  a  di- 
re, tutti  abbiano  la  mente  e  il  cuore 
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libero  da  altri  pensieri  ?  che  tutti  ab- 
biano avidità  e  appetito  di  pascersi 
delle  dottrine  celesti,  venendo  per 
tempo,  assistendo  svegliati,  attenti  e 
vogliosi?  Se  è  cosi  e  se  sarà  sempre  co- 
sì, io  avrò  sempre  buona  udienza.  Ma 
vorrei  anche  un  altro  secondo  punto; 
e  questo  da  persone  amorevoli,  quali 
siete  voi,  è  facilissimo  ad  ottenersi. 

Non  basta  aver  orecchio,  ma  ci  vuol 
orecchio  per  sentire  :  Aures  audiendi. 
S.  Giovanni  Grisostomo  (Homil.  3,  in 
secundum  ad  Thessalonicenses)  par- 
lando della  terra  spinosa,  sopra  la 
quale  cadde  il  grano  evangelico,  aliud 
cecidit  inter  spinas,  interroga,  che  si- 
gnifica questa  terra  spinosa,  dove  va 
a  finire  il  povero  grano  evangelico,  e 
risponde  che  ciò  significa  una  tal  classe 
di  uditori,  che  stanno  attenti  alla  le- 
zione, non  per  sentire  ma  per  pun- 
gere, per  sindacare,  per  mordere  il 
povero  seminatore:  e  di  questi  si  può 
dire,  che  kabent  aures,  ma  non  au- 
diendi, sed  pungendi,  sed  mordendi. 

Sani'  Agostino  stesso  in  più  luoghi, 
e  specialmente  nel  sermone  50,  De 
Diversis,  mette  compassione,  accen- 
nando le  dicerie  e  le  satire,  colle 
quali  erano  trinciate  e  tanagliate  le 
sue  prediche;  contro  le  quali  abba- 
iavano di  continuo  tre  classi  di  per- 
sone: eretici,  viziosi  e  ignoranti.  E 
Gersone  (Ep.  1,  Ad  Petrum  Aliacen- 
sem)  si  strìnge  nelle  spalle,  conside- 
rando quanti  sermoni  abbia  partorito 
un  solo  sermone  che  egli  fece.  Ma  in 
questo  punto  non  aggiungo  parola, 
sapendo  benissimo  quanto  savii,  di- 
screti e  benevoli  siano  i  miei  ascol- 
tanti. 

V'è  ben  pericolo,  che  alcuni  ha- 
beant  aures  non  audiendi,  sed  distri- 
buendi:  cioè,  che  sentano  la  lezione 
attentamente,  non  per  applicarla  a 
loro  stessi  ma  per  applicarla  al  terzo 
e  al  quarto.  Sentiranno  un  punto  che 
tocca  bene,  un  argomento  che  calza 
forte,  e  dicono  tra  sé:  Oh!  se  fosse 
a  sentirlo  quel  discolo  di  mio  figliuo- 
lo! Quest'esempio  quadra  pur  bene 
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a  mio  marito  !  voglio  contarglielo  que- 
sta sera.  Questi ,  al  tempo  della  le- 
zione, fanno  come  il  trinciante  di  ta- 
vola, che  fa  le  parti  a  tutti,  ed  egli 
se  ne  sta  a  denti  asciutti:  aures  au- 
diendi, non  aures  distribuendo 

Or  mi  chiama  a  sé  il  terzo  ed  ul- 
timo punto,  il  quale  è  il  più  impor- 
tante da  intendersi.  Qui  habei  aures 
audiendi  audiat.  La  divina  parola, 
che  ci  viene  proposta  nelle  Scritture, 
non  è  dirizzata  solamente  all'intel- 
letto, come  le  scienze  filosofiche  e 
matematiche  ed  altre  speculative  fa- 
coltà. Parla  Iddio,  per  bocca  de'  sacri 
dicitori,  principalmente  al  cuore.  Lo- 
quintini  ad  cor  Jerusalem:  loquar  ad 
cor  ejus:  si  vocem  ejus  audieritis,  no- 
lite  obdurare  corda  vestirà:  così  par- 
lano cento  Scritture.  Or,  chi  portasse 
alla  lezione  buon  orecchio  purgato  e 
limpido  a  intender  il  tutto  e  appli- 
carlo a  so,  ma  si  tenesse  nella  sola 
speculativa  intelligenza  delle  verità, 
senza  mandarle  alla  pratica:  questi 
haberet  aures  audiendi,  ma  non  au- 
diret;  e  sarebbe  simile  agli  ostinati 
Farisei ,  de'  quali ,  disse  Cristo ,  che 
audientes  non  audiunt. 

Spieghiamo  questo  terzo  e  princi- 
pal  difetto  di  udienza,  con  un  rac- 
conto narrato  dalla  Divina  Scrittura 
in  Daniele  al  capo  5.  Sta  Baldassare 
a  convito  allegramente,  quanto  possa 
mai  star  un  re  tutto  dato  alle  delizie. 
Sul  più  bello  della  cena  compare  sulla 
parete  una  mano  che  scrìve.  Ohi  Dio, 
oh!  Dio  che  spettacolo  1  Vedete  là, 
vedete.  Et  rex  auspiciebat  articulos 
manus  scribentis.  Che  fredde  paure 
corressero  per  le  vene  a  Baldassare, 
ognuno  se  lo  immagini.  Certo  che  il 
sacro  testo  usa  formolo  al  sommo 
espressive,  come  a  dire,  di  terror  pa- 
nico, di  color  morto  sul  volto,  di  su- 
dori gelati  sulla  fronte,  di  pensieri 
in  tempesta,  di  affetti  tumultuanti  in 
cuore.  Facies  Regis  commutata  est:  co- 
gitationes  conturbabant  eum:  compages 
renum  ejus  solvebantur,  et  genua  inter 
se  collidebantur.  Tutto  raccolto  in  so 


e  raggruppato,  batteva,  stando  a  se- 
dere, ginocchio  a  ginocchio,  come  un 
malato  nel  più  gelato  ribrezzo  della 
febbre  fredda.  Riscosso  alquanto,  gridò 
a  quanta  voce  aveva  in  corpo:  Excla- 
tnavit  Rex  fortiter:  Chiamate  gli  astro- 
logi, i  profeti,  gl'indovini.  Tutti  i  cor- 
tigiani prestamente  si  mettono  in  cam- 
mino. In  poco  d'ora  vengono  astrologi 
e  matematici,  che  gareggiano  di  pron- 
tezza nel  presentarsi  al  re,  e  il  re  a 
tutti  così  parla:  Vedete  là,  vedete  que- 
gli arabeschi  e  quelle  cifre  di  scrit- 
tura? Chi  di  voi  li  legge  e  me  gli  spie- 
ga, avrà  porpore,  collane,  ricchezze 
quante  ne  vuole.  Tertius  erit  in  regno 
meo.  Fra  tanti  indovini,  niuno  indo- 
vinò, niuno  disse  cosa  che  avesse  del 
verisimile. 

Chiamato  ancora  il  profeta  Daniele, 
e  fatte  a  lui  le  stesse  offerte,  con  viso 
franco,  così  disse:  ait  coram  Rege: 
mimerà  tua  sint  Ubi,  Rex;  et  dona  do- 
mus  tuce  alteri  da.  Tieni  per  te  i  tuoi 
donativi,  o  sire,  oppure  donali  a  chi 
vuoi  tu.  Io  ti  farò  la  lezione  che  bra- 
mi, senza  interesse:  scripturam  legam 
Ubi,  et  interpretationem  ejus  ostendam 
Ubi.  Postosi  poi  in  una  positura  di 
corpo  e  di  volto  mezzo  tra  il  pensoso 
e  il  maestoso:  Baldassare,  disse,  Id- 
dio diede  a  Nabucco  tuo  padre  ma- 
gnificenza, gloria,  dominio  e  ricchez- 
ze: ma  che?  Elevatum  est  cor  ejus, 
et  spiritus  ejus  obftrmatus  est  ad  su- 
perbiam.  Prese  un  po'  troppo  d'aria, 
e  in  quell'altezza  vacillò-di  testa.  De- 
posito est  de  solio  regni  sui,  et  gloria 
ejus  ablata  est.  Deposto  dal  trono,  de- 
gradato dal  regno,  anzi  tolto  di  senno, 
cum  bestiis  positus  est,  et  fomum  ut  bos, 
comedit:  Perchè  volle  cavalcar  le  stelle 
e  farla  da  Dio,  andò  al  bosco  in  com- 
pagnia delle  bestie  a  mangiar  fieno 
come  un  bue. 

Tu  quoque  filius  ejus  Balthassar.  At- 
tento Baldassare  :  Cum  huc  omnia  sci- 
res,  non  humiliasti  cor  tuum,  sed  ad- 
versus  Dominatorem  cwli  elevatus  es. 
Tu  ancora,  Baldassare,  con  i  castighi 
domestici  sugli  occhi,  colla  paglia  che 
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servì  di  strame  a  tuo  padre,  ancor  in 
casa,  dimenticato  degli  esempii  pater- 
ni, hai  alzata  la  testa,  orgoglioso  con- 
tro Dio.  Senti  ora  ciò  che  vuol  dire 
quella  scrittura:  Hcecest  scriptum,  qua 
digesta  est:  MANE,  THECHEL,  PHA- 
MS.  Mane.  Iddio  ti  ha  fatto  i  conti 
addosso.  Thechel.  Ti  ha  posto  sulle 
bilancio  de'  suoi  divini  giudizii  e  ti 
ha  trovato  mancante.  Phares.  Divisum 
est  regnum  a  te,  et  datutn  est  Medie. 
Vattene  fuor  di  corte,  che  non  sei  più 
re.  Su  questo  trono  ascenderà  il  Medo, 
e  tu  cadrai  in  rovina. 

E  viva  Daniele,  e  viva  Daniele  1  Oh 
che  bravo  lettore  1  Si  dia  flato  alle 
trombe  e  si  gridi  da  tutto  il  popolo: 
viva  Daniele!  Jubente  rege  indutus  est 
Danielpurpura,  et  proedicatum  est,  quod 
haberetpotestatem  tertius  in  regno.  Che 
stravagante  conclusione  è  mai  questa 
di  una  intimazione  sì  tragica!  o  Bai- 
dassare  credette  a  Daniele,  o  non  cre- 
dette. Se  non  credette,  perchè  farlo 
vestir  di  porpora  e  condurre  in  trion- 
fo? Se  poi  credette  alla  spiegazione 
.  della  scrittura,  fattagli  tonda  e  chiara, 
perchè  non  tremar  da  capo  a  piedi, 
più  di  quello  che  aveva  fatto  prima? 
Perchè  non  buttarsi  col  volto  a  terra 
per  ischivar  quel  fiero  ed  ultimo  colpo 
del  totale  esterminio  che  successe  la 
stessanone?  Eademnocte  interfectusest. 

Io  non  vedo  altra  soluzione,  se  non 
nel  dire  che  Baldassare  intese,  udì  e 
credè  coir  intelletto,  ma  non  udì  nò 
aderì  colla  volontà.  Suppose  che  la 
scrittura  dicesse  così  e  che  lo  minac- 
ciasse; e  perciò  premiò  il  lettore.  Ma, 
o  si  diverti  in  altri  pensieri  o  si  lu- 
singò che  il  castigo  fosse  ancor  lon- 
tano. In  sostanza  Baldassare  habet  au- 
re* audiendi.  Ebbe  orecchio  attento  e 
avido  di  sentire,  ma  non  audivit  per- 
chè non  aprì  il  cuore  e  non  cavò  al- 
cun frutto  da  quella  lezione. 

Anche  degli  Ebrei,  che  udivano  le 
lezioni  del  primo  maestro  del  mondo 
Gesù  Cristo,  dice  sant'Agostino  (Tr.  29, 
in  Joan.)  :  Admirabatntur  sed  non  con- 
vertebantur.  Admirabantur.  Ecco  l'atto 


dell'intelletto,  segno  evidente  d'  aver 
ascoltate  e  ben  penetrate,  e  applicate 
a  sé  quelle  celesti  dottrine;  ma  la  vo- 
lontà era  di  marmo,  perchè  non  con- 
vertebantur.  Finito  il  sermone,  dice- 
vano: oh  le  belle  cose!  oh  quanto 
disse  bene!  Numquam  sic  locutus  est 
homo.  Non  si  è  mai  udito  altrettanto 
da  alcun  predicatore;  ma,  non  conver- 
tebantur,  perchè  avevano  aures  audien- 
di et  non  audiebant. 

Ecco,  miei  riveritissimi  signori,  la 
buona  udienza  che  desidero:  Habere 
aures  audiendi  et  audire.  Val  più  ap- 
presso Dio  una  buona  e  pieghevole 
volontà,  che  cento  illuminatissimi  in- 
telletti. 

LEZIONE  XL. 

Mendctcium  in  ore  indisciplinatorum 
assidue  erit  (Eccl.  7,  13,  14).  Oppro- 
brium  nequam  in  homine  menda- 
cium. 

È  sentenza  di  alto  fondo  usata  da' 
Greci  e  da'  Latini  quella  che  dice  in 
puteo  veritas,  che  la  verità  s'è  andata 
a  cacciar  in  un  pozzo.  E  vuol  signi- 
ficare che  la  superficie  della  terra  è 
troppo  piena  e  soyrappiena  di  bugie. 
Bugie  nei  fanciulli,  bugie  nei  giova- 
ni, bugie  nelle  donne,  bugie  nei  po- 
veri, bugie  nei  mercati,  nelle  botte- 
ghe, nelle  corti,  sicché  la  povera  ve- 
rità ha  preso  partito  di  andar  a  na- 
scondersi sotto  terra:  in  puteo  veritas. 

Provatevi  un  poco  a  cavar  una  ve- 
rità dalla  bocca  di  un  furbo,  e  mi 
saprete  dire  se  non  vi  vogliono  più 
corde,  più  ruote  e  più  raggiri  che  a 
cavar  acqua  da  un  profondissimo  poz- 
zo, il  quale  non  vi  dà  altro  che  ac- 
qua stentata  e  condotta  per  macchi- 
na, e  molto  dimezzata,  tanto  se  ne 
perde  per  istrada.  Aggiungete  che  la 
verità  si  dipinge  nuda,  e  nel  mondo 
vi  sono  mille  coperte  e  sopra  coperte. 
La  verità  è  semplice,  e  nel  mondo 
regnano  infinite  doppiezze.  Che  aveva 
dunque  a  fare  la  verità  al  mondo? 
Si  è  andata  a  seppellir  nel  pozzo:  in 
puteo  veritas. 
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Orsù,  voglio  che  peschiamo  la  ve- 
rità e  che  cacciamo  Del  pozzo  la  bu- 
gia. Lo  Spirito  Santo  che  si  addimanda 
Spiritus  veritatis,  e  che  oggi  ò  disceso 
in  figura  di  lingua,  assista  a  me,  che 
ripiglio  le  mie  lezioni  sopra  l'argo- 
mento già  cominciato  al  principio  del- 
l'anno intorno  ai  vizii  della  lingua. 

Opprobrium  nequam  in  homine  menr 
dacium.  Una  bugia  è  vituperosa  in 
bocca  ad  un  uomo.  Perchè  in  bocca 
ad  un  uomo?  Ecco  il  perchè.  La  bu- 
gia è  per  ordinario  figlia  del  timore 
e  della  pusillanimità;  e  perciò,  i  putti, 
i  servi  e  le  serve,  come  dice  il  filo- 
sofo, sono  facilmente  bugiarde,  per- 
chè sono  deboli  e  timorosi.  Ma  un 
uomo,  che  non  ha  cuore  di  portar  a 
fronte  scoperta  la  verità,  non  ha  cuore 
da  uomo  :  Opprobrium  nequam  in  ho- 
mine mendacium.  Lo  stesso  Spirito  San- 
to ne'Proverbii  al  e.  22.  Oibòl  dice, 
che  abbominazione  indegna  è  una 
bocca  bugiarda,  dalla  quale  non  esca 
la  verità,  se  non  per  disgrazia,  come 
dalla  bocca  del  diavolo:  Abominalo 
diaboli  labia  mendacia.  Se  un  mer- 
cante pagasse  i  suoi  operai  con  mo- 
neta per  ordinario  falsa,  chi  vorrebbe 
fargli  mai  opera  di  valore?  Or,  la 
moneta  più  corrente  che  si  spenda 
in  tutti  i  contratti,  in  tutte  le  visite, 
in  tutti  i  congressi,  è  la  parola.  Quanto 
screditate  saranno  dunque  quelle  boc- 
che, nelle  quali  si  batte  di  continuo 
moneta  falsa  di  bugie  1 

Perciò  il  bugiardo,  nella  frase  della 
Sacra  Scrittura  è  nominato  sempre, 
or  come  disonorato:  Mores  hominum 
mendacium  sine  honore  (Eccl.  4).  Or 
come  odiato  da  Dio:  sex  sunt  qua 
odit  Dominus:  oculos  sublimes ,  Un- 
guam  mendacem,  o$  bilingue  detestor: 
e  certa  razza  di  bugiardi,  che  poi  a 
suo  tempo  vi  descriverò.  David,  pro- 
feta, li  manda  tutti  in  perdizione:  pe- 
reant  omnes,  qui  loquuntur  mendacium 
(Psalm.  5,  7). 

È  possibile,  direte  voi,  che  nelle 
bugie  vi  possa  essere  tanto  male? 
Uditemi  attentamente  e  son   sicuro 
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che  lo  vedrete  ancor  voi.  Ma  devo 
mandar  prima  avanti  una  bella  dot- 
trina, la  quale,  perchè  è  sottile,  mi 
studierò  di  spiegare  con  qualche  simi- 
litudine, che  si  adatterà  all'intelli- 
genza di  ognuno. 

Molti  luoghi  pii,  a  certi  tempi  de- 
terminati dell'anno,  distribuiscono  al- 
cuni segni  di  ottone.  Questi  si  rice- 
vono dai  deputati  e  si  danno  a  questo 
e  a  quel  povero.  Quando  un  povero 
ha  nelle  mani  un  di  que'  segni,  che 
vuol  dire:  io  sano  un  povero  eletto  a 
ricevere  la  tale  carità,  presenta  quel 
segno  e  in  virtù  d'esso  porta  a  casa 
quel  pane,  quel  vino,  quel  vestito  la- 
sciato dal  testatore.  Or  fate  conto , 
che  il  parlar  umano  non  è  altro  che 
una  distribuzione  di  segni.  V  interno 
del  mio  cuore ,  il  segreto  de'  miei 
pensieri  è  tutto  dentro  di  me  e  non 
vede  altri  che  Dio.  Che  però  da  tutte 
le  nazioni  del  mondo  si  è  fatto  que- 
sto contratto:  ogni  volta  che  io  colla 
lingua  proferisco  questa  parola:  amo, 
è  segno  che  dentro  al  mio  cuore  v'è 
amore.  Ogni  volta  che  proferisco:  sti- . 
mo  cosi,  è  segno  che  nel  mio  intel- 
letto v'è  questo  giudizio:  ogni  .volta 
che  articolo  queste  sillabe:  io  pro- 
metto, è  segno  che  dentro  a  me  v'  è 
volontà  di  obbligarmi. 

Or,  chi  dice  la  bugia,  dà  un  segno 
falso  cui  non  corrisponde  il  signifi- 
cato. Chi  dice:  voglio,  eppur  non  vuo- 
le; chi  dice:  vi  ho  servito,  eppure 
non  ha  fatto  cosa  alcuna:  questi  fa 
appunto,  come  chi  desse  ad  un  po- 
vero un  segno  falso,  a  cui  non  cor- 
rispondesse la  limosina:  e  perciò  ogni 
bugiardo  rompe  una  convenzione  ac- 
cettata da  tutto  il  mondo;  onde  pecca 
contro  la  giustizia  generale,  contro 
la  fedeltà  e  cagiona  un  errore  nella 
mente  di  chi  lo  ascolta:  e,  quanto  a 
sé,  viene  a  disfar  la  bella  legge  della 
società  che  tiene  unito  tutto  il  mon- 
do. Or  vedete  che  male  fa  la  bugia. 

Net  giorno  27  di  aprile  si  celebra 
la  festa  di  sant'Antimo  vescovo  di  Ni- 
comedia.  Questi  fu  un  uomo  di  gran- 


dissimo  cuore  e  martire  non  solo  della 
fede  ma  della  verità.  Surio  e  Meta- 
fraste raccontano  di  lui,  come  nella 
persecuzione  mossa  da  Massimiano 
Cesare  contro  la  Chiesa,  egli  andava 
a  piedi  di  villaggio  in  villaggio,  anzi 
di  casa  in  casa,  facendo  cuore  a'  cri- 
stiani perseguitati,  soccorrendoli  in 
tutto  ciò  che  poteva  di  ajuti  spirituali 
e  temporali.  Una  mattina  eccoti  la 
soldatesca  di  Cesare  che  cerca  Antimo 
per  condurlo  prigione.  Entrano  i  sol- 
dati in  una  casa,  dove  era  Antimo 
in  persona,  ma  noi  conoscono.  Qui 
vollero  trattenersi  a  pranzo;  e  Antimo 
li  ricevè  con  istraordinaria  cortesia, 
li  regalò  a  tavola,  li  servì  come  fos- 
sero tanti  angeli  del  paradiso.  Nel 
tempo  della  tavola  andava  il  capo- 
squadra prendendo  lingua,  dove  po- 
tessero trovar  Antimo,  per  cui  solo 
erano  venuti.  Mangiate  pure  e  bevete 
allegramente,  rispose  il  cortese  ospite, 
che  sarà  mio  pensiero  darvelo  sicuro 
nelle  mani.  Finita  la  tavola,  Antimo 
con  volto  intrepido  si  fece  avanti  la 
soldatesca  e  disse:  cercate  Antimo? 
eccolo  qui.  Ahi  buon  uomo,  rispo- 
sero tutti  i  soldati  ad  una  voce,  ob- 
bligati da  quel  cortese  trattamento, 
ah!  buon  uomo,  perchò  non  fuggire, 
perchè  non  tenervi  coperto?  Non  sia 
mai  vero  che  noi  conduciam  prigione 
chi  ci  ha  trattati  con  tanta  cortesia. 
Andate  a  nascondervi  in  qualche  ri- 
tiro che  noi  faremo  finta  di  ricer- 
carvi e  diremo  all'imperatore  che  non 
v'abbiam  ritrovato.  No,  figliuoli,  disse 
Antimo;  non  si  deve  dir  bugia  per 
tutto  Toro  del  mondo;  nò  la  mia  li- 
bertà, nò  la  mia  vita  vai  tanto  che 
possa  spendersi  una  bugia  per  salvar- 
la: andiamo;  e  con  loro  andò  prigione 
e  dalla  prigione  alla  morte,  coronato 
martire  della  verità  e  della  santa  fede. 
Che  ponno  rispondere  a  questo  caso 
quelle*  lingue,  le  quali  per  ischivare, 
non  dico  la  morte,  ma  una  piccola 
riprensione,  una  leggerissima  confu- 
sione, reciteranno  su  due  piedi  una 
filatera  di  bugie?  Il  dir  cento  bugie 
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ò  poco:  il  peggio  si  è,  che  alcuni  si 
lusingano  di  non  far  peccato  perchè 
mentiscono  a  fin  di  bene.  A  fin  di 
bene?  Qual  è  mai  quel  bene  che  pre- 
ponderi al  male  d'  una  bugia  sola , 
dove  sempre  si  ritrova  ingiustizia,  in- 
fedeltà ed  inganno?  Si  può  (notate 
bene  questo  punto)  si  può,  anzi  si 
deve  in  certe  cause  gravi  tacere  la 
verità:  si  può  usar  1'  equivoco  :  si 
ponno  dir  proposizioni  che  pajono 
false,  ma  no'l  sono,  come  spiegherò 
per  minuto  nelle  prossime  lezioni; 
ma  usar  la  bugia  non  si  può  mai. 

Udite  ora  quante  sorta  di  bugie  si 
ritrovino;  e  questa  divisione  sarà  la 
chiave  regolatrice  di  due  o  tre  lezio- 
ni che  sono  per  farvi  sopra  questa 
materia.  Primieramente  la  bugia  si 
divide  in  bugia  di  fatti  e  in  bugia  di 
parole:  le  bugie  di  parole,  alcune 
sono  oziose,  altre  officiose,  altre  no- 
cive. Di  tutte  queste  bugie  io  vi  farò 
la  notomia  nelle  seguenti  lezioni.  Per 
questo  poco  tempo  che  avanza,  met- 
tiam  in  veduta  e  diam  a  conoscere 
che  cosa  è  bugia  di  fatti. 

S.  Pier  Damiano  (Opusc.  33,  e.  8), 
parlando  in  altro  proposito  di  un  mo- 
naco buttato  umilmente  a' pie  del  suo 
superiore,  disse  queste  parole:  tacuit, 
sed  de  toto  corpore  linguam  fecit.  Tac- 
que colla  bocca,  ma  tutto  il  corpo  pro- 
steso in  terra  fu  una  lingua  che  parlò 
e  ottenne  il  perdono.  Questa  forma  di 
dire,  paucis  mutatis,  si  può  applicare 
ad  alcuni  bugiardi.  La  loro  lingua  non 
dice  bugia,  perchè  tace;  ma  dicono 
bugia  con  tutto  il  corpo.  Quando  com- 
paiono certi  volti  dipinti  e  coloriti 
con  artifizio,  quei  volti  dicono  la  bu- 
gia, perchè  dicono  agli  occhi  :  questa 
è  giovane  e  fresca  di  età,  eppur  avrà 
una  cinquantina  d'anni.  Molti  stracci 
in  dosso  a  chi  ostenta  povertà,  dicono 
una  bugia,  perchè  non  sono  veramente 
poveri  quei  che  li  vestono.  Molte  belle 
vesti  in  dosso  a  persone  ordinarie  di- 
cono una  bugia,  perchò  fanno  credere 
ciò  che  non  è,  e  forse  danno  a  so- 
spettare ciò  che  può  essere:  e  que- 
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ste  sono  bugie  di  fatti,  perchè  quan- 
tunque tacciano,  toto  corpore  menda- 
cium  dicunt. 

Un'  ingegnosa  bugia  di  fatti  inventò 
un  putto,  al  dire  del  Pontano  (c&p.  13, 
De  Sermone,  apud  Theophyl.  Raynaud. 
trac.  De  cequiv.,  e.  2,  n.  14).  Era  que- 
sti un  fanciullo  allenissimo  dallo  stu- 
diare; pur  sotto  l'occhio  del  padre  e 
sotto  la  sferza  del  maestro  studiar  bi- 
sogna. Trovò  costui  Y  invenzione  di 
strofinarsi  il  volto  col  fior  di  farina 
più  sottile  che  esca  dalle  fave  maci- 
nate; onde  compariva  gialliccio  in  vol- 
to e  svenuto  come  un  cadavere.  Po- 
vero figliuolo,  diceva  la  madre,  vedete 
come  sviene  con  tanto  studio,  con 
tanta  applicazione  1  bisogna  mandarlo 
fuori  a  prender  aria  e  a  rimettersi. 
Mandato  in  villa,  in  pochi  giorni  tor- 
nava al  suo  bel  colore,  bianco,  rosso 
e  fiorito.  Orsù,  adesso  che  stai  bene, 
torna,  figlio  mio,  alla  scuola.  Sì,  pron- 
tamente rispondeva  quegli  senza  al- 
cuna replica,  ma  tornava  ancora  alla 
solita  mascherata  di  quel  posticcio  co- 
lore: e  la  madre  tutta  compassione 
diceva:  in  somma,  questo  figlio  non 
ha  testa  per  le  lettere,  è  meglio  averlo 
vivo  e  ignorante  che  tisico  e  dottore; 
e  con  questa  sottil  bugia,  replicata  a 
tempo  e  a  luogo,  il  cattivello  declinò 
più  mesi  la  scuola. 

In  materia  poi  di  sanità  affettata 
sono  piene  le  storie  di  queste  bugie 
di  fatti.  Dioscoro  con  una  superficiale 
tintura  di  pietà  e  di  modestia,  coprì 
i  suoi  velenosi  errori,  fin  a  portarsi 
alla  sedia  patriarcale  alessandrina, 
dove  giunto,  si  mostrò  di  qual' tinta 
era  eretico  e  quale  ingordigia  di  lupo 
ascondesse  sotto  il  manto  di  pastore. 
Ma  udite  fin  dove  può  giungere  la 
furberia. 

Nella  città  di  Napoli  faceasi  solenne 
apparato  per  una  festa,  in  cui  doveva 
esporsi  una  nuova  statua;  ed  erano 
in  opera  molti  operai  sotto  la  dire- 
zione del  sagrestano.  Il  giorno  pre- 
cedente alla  festa,  eccoti  comparire 
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uno  storpio,  con  uno  spedale  di  mali 
indosso,  gobbo,  zoppo,  sciancato  e 
tutto  coperto  di  piaghe,  che  strasci- 
nandosi a  grande  stento  verso  il  sa- 
grestano, gli  chiese  l'elemosina.  Ot- 
tenutala anche  abbondante:  padre,  gli 
disse,  vuoi  tu  che  io  faccia  correre 
tutta  la  città  alla  tua  festa  e  ti  fac- 
cia empire  la  cassa  di  limosino  e  Tal- 
tare  di  voti?  —  E  in  che  modo?  do- 
mandò l'altro.  Sia  detto  il  tutto  se- 
creto. Io,  quantunque  mi  finga  stor- 
pio e  mal  condotto,  son  sano  quanto 
sei  tu:  dimani  mi  strascinerò  per 
chiesa  a  vista  di  tutto  il  popolo  e  mi 
porterò  avanti  la  tua  statua  a  far  ora- 
zione, e  su  il  più  bello  spiccherò  tutto 
ad  un  tratto  un  salto,  gitterò  in  aria 
le  grucciee  griderò:  miracolo,  mira- 
colo t  Già  sono  alcuni  mesi,  che  vo 
per  questa  città  limosinando  e  sono 
stimato  un  mezzo  cadavere.  L' anno 
passato  alla  tal  chiesa  (e  citò  un  san- 
tuario cento  e  più  miglia  fuori  di  Na- 
poli) feci  appunto  così,  e  le  limosine 
corrono  ancora  adesso.  Orsù  via:  a 
fatto  compiuto ,  quanto  vuoi  tu  dar- 
mi? Il  sagrestano,  giusto,  retto  e  re- 
ligioso: aspetta,  disse,  che  fra  poco 
ti  darò  risposta,  e,  chiamato  il  ser- 
vitore della  chiesa,  amendue  armati 
di  buono  staffile,  gli  andarono  alla 
volta,  e  colui,  quando  vide  in  aria 
quel  santo  che  fa  correre  cotesti  zop- 
pi, anticipò  il  miracolo  e  prese  cor- 
rendo la  più  corta,  nò  più  comparve 
ad  infestar  le  chiese,  nò  ad  ingan- 
nare i  limosinieri. 

Di  queste  bugie  di  fatti  ò  pieno  il 
mondo.  Chi  si  finge  addolorato  per 
la  morte  del  padre  e  se  ne  rallegra 
nel  secreto  del  cuore;  chi  si  finge  in- 
fermo e  non  l'è,  e  così  andate  di- 
cendo. E  queste  finzioni,  quando  sono 
ordinate  a  mal  fine ,  o  condotte  con 
mezzi  sconvenevoli,  non  si  possono 
scusare  da  grave  peccato  e  softo  vere 
e  inescusabili  ipocrisie. 

Dimani  comincierò  a  trattare  delle 
bugie  della  lingua. 


LEZIONE  XLI. 

Ante  omnia  opera  verbum  verax  prce- 
cedat  te  (EccL  37,  20). 

Alessandro  Macedone  era  infestato 
da  un  poetastro  chiamato  Gherillo,  il 
quale,,  avendo  una  somma  facilità  a 
verseggiare,  empiva  grandi  quinterni 
di  carta,  di  poemi,  di  idillii,  di  epi- 
grammi, tutti  in  lode  di  Alessandro 
e  glieli  mandava.  Per  una  e  due  e 
tre  volte,  Alessandro  mostrò  di  gra- 
dire. Ma  aveva  altro  che  fare  quel 
gran  soldato  che  legger  versi.  Ales- 
sandro gli  fece  dire  che  avrebbe  de- 
siderata in  lui  minor  copia  e  maggior 
lima;  e  non  perciò  Gherillo  emen- 
dossi;  anzi  si  piccò  di  riputazione  di 
comporre  limato ,  quanto  niun  altro 
poeta  del  suo  tempo.  Ohi  questa  poi 
è  presunzione,  disse  Alessandro.  Il 
primo  poema  che  tu  comporrai,  sarà 
posto  all'esame;  e  saranno  tanti  schiaf- 
fi, quanti  vi  si  troveranno  errori:  e 
te  li  farò  contare.  Son  contento,  disse 
Gherillo.  II  primo  poema  che  pre- 
.  sento,  quantunque  studiato  e  lambic- 
cato, si  trovò  sì  pieno  di  stirature, 
di  durezze  e  d'improprietà,  che  si 
portò  via  sul  volto  un  buon  centi- 
naio di  schiaffi  che  gli  burattarono 
ben  bene  quella  testa,  assai  più  ab- 
bondante di  semola  che  di  farina. 

Ohi  se  fosse  in  vigore  quel  detto 
antico,  citato  dal  Dresselio  nel  suo 
Fwtonte  al  cap.  36:  Mendacium  cola- 
pho  pensandum.  —  Ad  ogni  bugia  un 
memento  di  una  buona  guanciata  — 
quanti  anderebbero  a  casa  la  sera 
colle  mascelle  ben  mascherate!  Non 
voglio  desiderare  nò  far  tanto  male 
ai  bugiardi.  Bramo  bensì  che  notino 
la  qualità  e  la  differenza  delle  bugie 
e  si  mettano  da  loro  stessi  un  buon 
morso  alla  bocca  e  un  buon  freno 
alla  lingua. 

Le  bugie  della  lingua  sono  adun- 
que di  tre  classi,  come  dissi  nella  le- 
zione di  jeri:  bugie  oziose,  bugie  of- 
ficiose e  bugie  nocive.  Lasciam  da 
parte  le  bugie  oziose;  e  sono  quelle 


SOPRA  LE  BUGIE.  14i 

che  si  dicono  per  trattenimento,  senza 
offesa  del  prossimo,  senza   discapito 
della  fama  di  alcuno  e  talvolta  sono 
invenzioni,  affine  d'ingannar  qualche 
semplice,  adoperando  perciò  maniere 
e  parole   che   escono  fuori  de'  limiti 
di  quella  virtù  che  chiamansi  entra- 
pelia:  il  che  accade  qualor  la  burla, 
per  altro  innocente,  tuttavia  vien  co- 
perta con  tale  serietà  e  con  tal  fer- 
mezza di  volto  e  di  parole,  che  più 
non  ò  discernibile  per  circostanza  ve- 
runa. Veniamo   a   quelle   che  chia- 
mansi officiose,  così  dette  ab  officio, 
perchè  recano  positiva  utilità  al  pros- 
simo,   ovvero   impediscono   qualche 
male  che  gli  sovrasta.  Queste  bugie 
così  coperte  col  bel  manto  della  ca- 
rità, camminano  sicure  ancor  per  le 
bocche  timorate  di  Dio.  Un  servitore, 
una  donzella,  un  figliuolo  di  famiglia, 
per  sottrarsi  al  castigo,  o  per  schi- 
vare la  fatica  di  qualche  opera  labo- 
riosa, adopereranno  le  più  belle  bu- 
gie del  mondo.  Una  madre ,  per  co- 
prir il  fallo  d'un  figlio,  istruirà  tutta 
la  famiglia  a  dir  la  bugia;  e  così,  non 
solamente   ella   dirà  il  falso,  ma  lo 
farà  dire  a  tutti  quei  di  casa,  senza 
farsene  scrupolo,  perchò  dice  la  bu- 
gia affin  di  bene.  No,  signori  miei, 
non  est  licitum  mendacium  dicere,  ad 
hoc   ut   aliquis   alium  a  quacumque 
malo  liberei,  definì  chiaro  e  tondo  il 
sole  dei  teologi  s.  Tomaso  (2,  2,  q.  10, 
art.  1,  ad  3).  E  notate  quella  gene- 
ralissima  parola,  a  quacumque  malo. 
Gorre  pericolo  quella  donzella  di  per- 
der l'onore,  queir  altro  di  perder  la 
libertà  e  andar  prigione,   un  terzo 
d'esser  ucciso,  nasceranno  mille  dis- 
gusti in  quella  casa:  qualunque  male 
sia  per  accadere,  non  posso  mai  dir 
la  bugia.  Posso  ben  tacere  la  verità, 
o  in  tutto  o  in  parte;  anzi  in  molti 
casi  son  obbligato  a  tacerla.  Posso  in 
cause  gravi  usar  l'equivoco,  come  per 
minuto  spiegherò  nella  prima  lezio- 
ne: Licei  veritatem  occultare  pruden- 
ter  sub  aliqua  dissimulatione ,  siegue 
a  dir  s.  Tomaso  al  luogo  citato;  ma 
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la  bugia  non  si  può  mai  dire;  per- 
chè il  non  dir  bugia  è  precetto  ne- 
gativo. 

E  qui  notate  di  passaggio  la  gran 
differenza  che  corre  tra  i  precetti  che 
si  chiamano  negativi  e  i  precetti  che 
si  addimandano  affermativi.  I  precetti 
negativi,  come  il  non  rubare  l'altrui, 
non  ammazzare  ostilmente,  non  for- 
nicare e  simili,  obbligano  sempre.  I 
precetti  affermativi,  come  è  di  ascol- 
tar la  messa  e  di  far  limosina,  di  os- 
servar il  digiuno  e  simili,  non  obbli- 
gano sempre:  e  perchè  il  non  dir 
bugia  è  precetto  negativo,  perciò  in 
qualunque  ca30  siamo  tenuti  a  non 
mentire:  e  perchè  il  dir  la  verità  ha 
dell'affermativo,  perciò  non  son  te- 
nuto sempre  a  dirla;  ma  posso  tacer- 
la, dissimularla  e  coprirla  nel  modo  in 
cui  domenica  prossima  vi  spiegherò. 

E  questo  precetto  negativo  univer- 
salissimo  e  indispensabile  appunto 
si  richiedeva  per  imbandir  le  bugie 
dal  mondo;  quante  pene  sono  stabi- 
lite dalle  leggi  contro  i  falsificatori 
delle  scritture!  Quanti  castighi  con- 
tro i  falsarii  della  moneta,  perchè  la 
scrittura  e  la  moneta  sono  il  comune 
stromento  delle  vendite  e  delle  com- 
pre, de'negozii  pubblici  e  privati:  e 
se  in  qualche  cosa  fosse  lecito  usare 
scritture ,  o  spacciar  da'  particolari 
monete  false,  chi  si  fiderebbe  mai  dei 
contratti  o  de' pubblici  stromenti?  Or 
corrono  molto  più  le  parole  che  non 
corrono  le  scritture  e  le  monete;  onde 
è  maggior  ingiuria  del  commercio  uni- 
versale il  falsificar  il  parlare  che  non 
ò  falsificare  lo  scrivere.  E  però  la 
malizia  della  bugia  consiste  princi- 
palmente nell'epporsi  al  fine,  per  cui 
ò  stato  dagli  uomini  istituito  il  par- 
lare, che  e  l'umano  commercio. 

Un  sdegno  di  questa  verità  è  il  bal- 
bettare, l'intoppar  nella  parola,  l'im: 
brogliarsi  nel  dire,  che  fanno  talvolta 
i  bugiardi;  segno  eh»-  la  natura  stessa 
fugge  dalla  bugia.  Un  altro  segno  -è 
l'arrossirsi  il  volto  di  chi  viene  colto 
in  falso.  Quel   rossore   vien  dipinto 
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sulla  faccia  del  naturai  senso  d'infa- 
mia che  si  prova  nell'  esser  trovato 
bugiardo.  Terzo  segno  è  l' affronto 
grande  che  si  fa  ad  una  persona,  an- 
che mediocre,  quando  le  vien  detto: 
tu  menti.  Si  sentono  subito  movimenti 
di  grande  risentimento;  indizio  grande 
che  ci  duole  più  una  mentita  che 
una  ferita.  Eppure,  come  va,  signori 
miei,  che  vi  sia  tanto  orrore  nell'essere 
colto  o  nel  sentirsi  rinfacciar  la  bu- 
gia? Il  dirgli:  tu  menti,  è  uno  schiaffo 
che  si  dà  alla  riputazione,  e  il  men- 
tire è  il  pane  colidiano  a  tutto  pasto 
di  alcune  bocche  bugiarde. 

Fratres  cernete  mendacium,  è  avver- 
timento inculcato  dal  nostro  arcive- 
scovo sant'Ambrogio  (lib.  5,  Examer.). 
Sulle  lingue  cattoliche  fa  brutto  sen- 
tire la  bugia:  quia  omnes,  qui  amant 
mendacium,  sunt  filii  diaboli.  Tutti  i 
bugiardi  hanno  una  stretta  parentela 
col  diavolo,  gran  padre  della  bugia. 
E  notate  q\ie\Y omnes:  non  solamente 
sono  figli  del  demonio  quelli  che  di- 
cono bugie  dannose,  ma  quelli  an- 
cora che  per  iscusa  che  a  fin  di  be- 
ne, o  che  per  impedire  alcun  male, 
dicono  il  falso  conosciuto  per  tale. 
Imperocché,  siccome  non  è  lecito  il 
rubare  per  far  limosina,  né  usurpar 
l'altrui  per  liberar  di  prigione  un  in- 
debitato, così  non  è  lecito  mai  dir  bu- 
gie, né  per  impedire  qualsivoglia  male, 
nò  per  conseguire  qualsivoglia  bene. 

Anche  Plutarco,  filosofo  gentile,  nel 
suo  bel  libro  De  educandis  liberti, 
incarica  a'  parenti  questo  importan- 
tissimo documento:  Assuefaciendi  sunt 
pueri  vera  dicere.  Padri  e  madri,  date 
su  la  lingua  ai  figliuoli  quando  di- 
cono bugie.  Mentili  est  venale,  oront- 
busque  hominibus  odio  habendum.  Il 
mentire  è  cosa  servile;  e  siccome  non 
tollerate  ne' figliuoli  azione  alcuna  in- 
feriore alla  dignità  del  loro  casato, 
cosi  sappiate  che  la  bugia  ha  molte 
vili  e  spregevoli  qualità,  affatto  inde- 
gne di  persona  bennata  e  gentile.  Pri- 
mo, è  vizio  delle  persone  più  abbiette 
di  stato  e  di  condizione.  Mentiti  ve- 
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naie  est.  Secondo,  è  vizio  che  toglie 
il  credito  e  il  buon  nome  alla  per- 
sona. Terzo,  è  vizio  che  infetta  e  rende 
dubbiose  anche  le  altre  verità  che 
dite,  onde  è  celebre  il  detto  di  Se- 
neca, che  a'  bugiardi  non  si  crede  nò 
anco  quando  dicono  il  vero.  Final- 
mente la  bugia  è  simile  al  tradimento 
che  si  fa  in  grazia  di  qualcuno;  il 
quale,  quantunque  sia  utile,  sempre 
fa  aver  a  schifo  il  traditore:  e  vaglia 
il  vero;  quantunque  altri  riceva  uti- 
lità dalle  vostre*  bugie,  e  vi  lodi  co- 
me persona  accorta  e  scaltra,  vi  avrà 
sempre  a  vile  come  bugiardo  e  non 
si  fiderà  giammai  della  vostra  parola. 

Osservate  di  più,  padri  e  madri,  che 
la  bugia  ò  il  solvuta  me  fac  di  tutte 
le  iniquità.  Un  figlio  giuocatore  ri- 
preso dal  padre,  subito  risponde:  non 
è  vero;  è  un  gran  maligno  chi  mi 
incolpa  di  questo.  Una  figlia  parla  e 
tiene  corrispondenza  con  chi  non  de- 
ve: falso  falso,  ella  risponde,  se  ne 
è  accusata;  son  male  lingue  che  mi 
vogliono  precipitare.  Manca  qualche 
cosa  in  casa,  vi  sono  indizii  che  il 
figliuolo  giuoca  di  mano:  e  quel  figlio 
protesta  e  giura  d'esser  innocente  e 
la  colpa  si  scarica  su  qualche  servi- 
tore innocente.  Sicché  un  figliuolo  bu- 
giardo ha  nella  lingua  un  salvo  con- 
dotto per  tutte  le  trufferie;  e  coli' uso 
della  bugia  fa  una  fronte  tosta  che 
neppure  si  arrossisce,  anzi  nemmeno 
si  perturba.  Perciò  il  filosofe  citato  e 
sant'Agostino  più  di  lui,  raccomanda 
che  i  figliuoli  si  castighino  severa- 
mente quando  si  colgono  in  bugia. 

Udite  ora  un  bel  racconto  che  vuol 
farvi  Pietro  de' Natali  (lib.  3,  Col. 
Sancì.).  I  santi  Giulio  e  Giuliano,  fra- 
telli e  di  sangue  e  di  virtù,  ottenuta 
ampia  licenza  dall' imperatore  Teodo- 
sio, si  adoperavano  nella  nostra  Lom- 
bardia ad  alzar  per  tutto  chiese  al 
vero  Iddio.  Raccoglievano  da' ricchi 
tutte  le  limosino  che  potevano,  e  dai 
poveri  ottenevano  qualche  opera  di 
mano,  come  portar  sassi,  tagliar  le- 
gna, far  qualche  condotta  di  mate- 
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riali,  secondo  la  possibilità  di  cia- 
scuno. Or  accadde  che  due  contadini 
se  ne  venivano  col  carro  vuoto  verso 
la  chiesa  che  si  fabbricava.  In  avvi* 
cinarsi  alla  fabbrica,  un  contadino 
disse  all'altro:  voltiamo  strada  che  se 
passiam  avanti  alla  chiesa  nuova,  quei 
due  preti  ci  angarieranno  con  mille 
importunità  per  indurci  a  far  qual- 
che condotta.  I  bovi  sono  stanchi  e 
noi  abbiam  fatta  la  giornata:  se  vo- 
gliono condottieri,  se  li  paghino.  No, 
disse  l'altro,  non  mutiam  strada  per 
questo:  se  vedrò  alcun  d'essi  venir- 
mi alla  volta,  io  mi  butterò  sul  carro 
lungo  e  disteso,  e  tu  dirai,  essermi 
venuto  un  colpo  apopletico  in  cam- 
pagna e  che  mi  conduci  a  casa  per 
ispedito.  Fatto  l'accordo  di  piantar  sì 
turpe  bugia  e  seguitando  la  loro  stra- 
da, eccoti  s.  Giulio  che  viene  incon- 
tro al  condottiero  e  con  piacevolissi- 
ma maniera:  o  figliuolo,  dice,  Iddio 
vi  ha  mandalo  in  buon  punto.  Fare- 
ste mai  la  carità  di  una  condotta  di 
pietre  da  un  luogo  qui  vicino?  Fa- 
telo, figliuoli,  per  amor  di  Dio  e  di 
Maria  e  per  servizio  della  chiesa;  Dio 
è  buon  pagatore  e  conserverà  i  frutti 
delle  vostre  vigne  e  i  seminati  delle 
vostre  campagne.  Il  contadino  che 
andava  a  piedi,  senza  nò  anche  far 
fermar  il  carro,  fingendo  alto  dolore, 
rispose:  oh!  quanto  volontieri  lo  fa- 
rei! ma  vedete  là  involto  in  quel  co- 
pertone il  mio  compagno  sorpreso  da 
un  accidente  di  morte  che  m'ò  ne- 
cessario condurlo  a  casa.  Ehi  via,  non 
fate  di  queste  finzioni.  Tutti  gli  altri, 
chi  poco,  chi  assai  contribuiscono  a 
quest'opera;  su  via,  contribuite  ancor 
voi  questa  poca  fatica.  —  Padre  re- 
verendo, non  posso:  quest'accidente 
non  me'l  permette:  e  intanto  il  carro 
andava  avanti;  e  colui  che  facea  da 
morto,  si  lasciava  voltolare  dall'una 
e  dall'altra  parte,  secondo  le  piega- 
ture che  il  carro  facea  nel  cammina- 
re. Allora  s.  Giulio:  orsù,  disse,  sia 
come  voi  dite,  andate  in  pace  e  Dio 
vi  benedica.  Liberato  il  contadino  dalle 
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stanze  del  Santo,  si  diede  a  correre 
per  raggiungere  il  suo  carro ,  riden- 
dosi e  compiacendosi  di  quella  usci- 
ta, con  quel  gusto,  come  di  chi  ha 
gabbato  i  gabellieri;  e  chiamato  il 
compagno:  su,  disse,  fuori  del  coper- 
tone, che  l'abbiam  fatta  al  prete;  e 
il  compagno  non  si  alzava.  Eh!  via, 
non  è  più  tempo  di  far  il  morto,  le- 
vati;  ma  quegli  non  si  levava.  Lo  pun- 
ge col  pungolo  de' bovi,  lo  scuote, 
lo  scuopre,  lo  trova  morto.  Allora  sì 
che  gli  tornò  in  gola  la  bugia  e  tre- 
mava da  capo  ai  piedi  per  tema  di 
non  fare  anch'esso  lo  stesso  fine.  Oh! 
se  tutti  quei  che  per  non  fare  un 
servizio  amorevole,  dicono  le  bugie 
e  fingono  or  un  impedimento,  or  un 
altro,  avesse  la  benedizione  di  s.  Giu- 
lio, quanto  piene  sarebbono  le  sepol- 
ture e  vuote  le  case  di  questa  città! 
È  pur  degno  di  una  lingua  cristia- 
na, il  sentimento  di  Giobbe!  Dome 
sttperest  halitus  in  me  lingua  mea  non 
meditabitur  mendacium  (cap.  19,  17). 
Dirò  la  verità  fin  all'ultimo  fiato  della 
mia  vita. 

LEZIONE  XLII. 
Verbum  verax  prcecedat  te  (Eccl.  37). 

Gorre  per  le  bocche  di  molti  una 
bugia,  oh  quanto  dannosa!  eppure,  oh 
quanto  comune  !  della  qual  voglio  oggi 
scoprirvi  la  falsità,  la  malignità,  e  il 
grave  danno  che  cagiona,  non  solo 
alle  persone  particolari  ma  a  tutto  il 
corpo  della  repubblica  cristiana  e  a 
tutta  la  Santa  Chiesa.  Di  grazia,  chi 
si  conosce  reo  di  questa  bugia,  se  ne 
confessi  e  se  ne  emendi;  perchè  tra 
la  ciurma  delle  menzogne,  non  credo 
esservene  una  più  ingiusta,  più  scon- 
sigliata di  questa.  Uditemi  bene. 

Si  vedrà  talvolta  qualche  libertà  di 
trattare  alla  porta,  ovvero  alle  grate 
di  un  monastero,  composto  di  cento 
sacre  vergini,  e  subito  si  dirà  univer- 
salmente: il  tal  monastero  è  pur  dis- 
soluto! Alcuni  ecclesiastici,  alcuni  re- 
ligiosi adnno  mal  odore  di  sé  nel  par- 


lare e  nel  portamento;  si  mostrano 
licenziosi,  discoli,  sregolati;  e  subito 
si  getta  in  faccia  a  tutti  il  vizio  di  quei 
pochi,  e  si  dice,  parlando  in  generale  : 
ecco  i  preti  del  bel  tempo,  ecco  i  frati 
della  manica  larga.  Quelli  sono  tanti 
interessati,  quegli  altri  tanti  ignoranti; 
in  queir  Ordine  non  v'ò  governo,  in 
quell'altro  non  v'ò  osservanza:  e  con 
tal  errore  piantato  in  testa,  si  mira 
di  mal  occhio  tutto  quell'Ordine,  se 
ne  parla  con  libertà.  Con  quale  e  quanta 
ingiustizia  ciò  si  faccia,  lo  sentirete 
adesso. 

E  primieramente  io  vi  domando:  tra 
maritati  v'ò  qualche  adulterio?  —  Cosi 
non  vi  fosse.  Perchò  non  dite  adun- 
que generalmente:  I  maritati  sono  tanti 
adulteri?  Tra  medici  e  fra  dottori  v'ò 
qualche  inesperto?  —  Certo  che  sì.  — 
Diciam  dunque  :  in  somma  i  dottori, 
i  medici  sono  infarinati  di  dottrina  e 
niente  più.  Tra'  mercanti  v'ò  qualche 
frodolento? —  Senza  dubbio:  battez- 
ziam  dunque  i  mercanti  per  inganna- 
tori. Falso,  direte  tutti  voi,  falso,  fai- 
sissimo.  Venti,  o  trenta  malvagi  non 
infettano  mai  tutta  la  professione.  E 
perchò  dunque  volete  voi,  che  i  vizii 
di  alcuni  preti  infornino  tutti  i  preti? 
che  la  libertà  di  alcune  monache  pre- 
giudichi a  tutto  il  monastero?  e  che 
la  dissolutezza  di  alcuni  religiosi  of- 
fuschi il  bel  lume  di  tutto  un  Ordine, 
composto  di  venti,  o  trenta  mila,  e 
più  soggetti  di  condotta  irreprensibile  ? 

Alcuni  hanno  quest'idea  che  un  Or- 
dine religioso  debba  essere  tutto  in- 
colpabile. E  perchò  la  santità  piace 
più  in  casa  d'altri  che  nella  propria, 
ad  ogni  sconcerto  che  vedono  o  che 
odono  in  una  famiglia  regolare,  inar- 
cano le  ciglia  in  atto  di  spaventosa 
maraviglia,  dicendo  :  anche  i  tali  re- 
ligiosi fanno  di  queste  cose?...  Senti- 
temi bene.  Qual  famiglia  v'era  al  mon- 
do più  santa  di  quella  d'Isacco  il  fa- 
vorito di  Dio?  Eppure  con  Giacobbe 
il  buono,  v'era  Esaù  il  torbido  e  riot- 
toso. Qual  famiglia  meglio  costumata 
di  quella  di  Giacobbe?  Eppure  di  tre- 
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dici  fratelli,  toltone  Giuseppe,  Benia- 
mino e  qualche  altro,  tutto  il  rima- 
nente era  della  mala  farina.  Nella  casa 
santa  di  Davidde,  in  quali  scapestre- 
rie non  diede  Assalonne  suo  figliuolo? 
E  nella  stessa  scuola  santissima  di 
Gesù,  osservate  di  grazia:  chi  riusci 
traditore  come  Giuda,  chi  spergiuro 
come  s.  Pietro,  chi  incredulo  come 
s.  Tomaso.  Finalmente,  di  cento  e  venti 
che  ricevettero  lo  Spirito  Santo  nella 
Pentecoste,  dice  il  dottissimo  Salme- 
rone,  quattordici  sparsero  per  lo  mon- 
do fuoco  diabolico  di  eresie,  porgendo 
in  vece  di  latte  il  tossico  di  mille  er- 
rori nella  Chiesa  ancor  bambina. 

In  una  comunità  numerosa  di  ot- 
tanta o  cento  mila  soggetti,  obbligati 
a  leggi  ardue  e  difficili,  è  quasi  im- 
possibile che  tutti  siano  osservanti. 
Dei  secolari,  che  hanno  la  sola  legge 
di  Dio  e  della  Chiesa,  senza  voti,  senza 
chiostro,  senza  obbligazione  di  coro, 
quanti  pochi  sono  quei  che  la  osser- 
vano esattamente?,  E  tra'  religiosi  che 
oltre  la  legge  di  Dio  e  della  Chiesa, 
hanno  tante  regole,  tante  ordinazioni, 
tanti  statuti,  e  sono  si  diversi  di  ge- 
nio, di  natura  e  di  talento,  volete  che 
sia  impossibile  l'inosservanza?  Se  i 
religiosi  fossero  tanti  angeli,  io  vi  sa- 
prei dire  che  tra  gli  angeli  stessi  vi 
furono  discoli  che  resistettero  a  Dio. 

Premesso  questo  ragionamento,  il 
quale,  a  mio  credere,  non  patisce  re- 
plica alcuna,  riflettete  voi  stessi,  che 
siete  persone  di  buon  giudizio,  riflet- 
tete quanto  ingiusta  bugia,  anzi  ca- 
lunnia sia  mai,  per  alcuni  religiosi 
altieri,  interessati,  incontinenti,  tener 
in  tal  concetto  tutto  un  Ordine  e  biar 
simar  tutti  per  superbi,  per  interes- 
sati, per  incontinenti.  Perchè  nello 
stesso  campo,  mischiata  col  frumento 
v'è  la  zizzania,  condannerete  voi  tutto 
promiscuamente  al  fuoco?  No,  disse 
il  Salvatore:  Triticum  in  horrewn,  zi* 
zania  ad  comburmdum.  E  la  ragione, 
e  il  lume  stesso  naturale  richiedono 
così.  Non  perchè  i  religiosi  portino  lo 
stesso  abito. e  vivano  nello  stesso  chio- 
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stro,  non  per  questo  hanno  lo  stesso 
costume.  Gioje  false  e  gioje  vere  hanno 
la  stessa  mostra;  e  per  questo  hanno 
forse  lo  stesso  valore? 

E  poi,  per  uno  o  due  religiosi  di- 
scoli e  sviati,  che  danno  negli  occhi 
di  tutti,  quanti  vi  sono  nello  stesso 
Ordine  e  nella  stessa  casa  osservanti 
della  lor  regola  ed  esemplari?  Per  un 
superbo,  per  un  interessato,  quanti  vi 
sono  umili ,  sprezzatori  di  loro  per- 
sona e  zelanti  del  pubblico  bene?  Per 
uno  che  esca  furtivamente  dal  chio- 
stro, quanti  stanno  nella  lor  cella,  o 
nel  coro,  intesi  all'orazione,  allo  stu- 
dio, a  salmeggiare,  a  lodar  Dio,  a  pla- 
care la  sua  irritata  giustizia?  Per  uno 
dato  alle  delizie,  quanti  dormono  ma- 
le e  mangian  peggio ,  vestono  cilicii 
e  s'insanguinano  co'  flagelli?  Per  uno 
ozioso  e  sfaccendato  che  gira  per  le 
piazze,  quanti  dello  stesso  Ordine  sono 
assidui  al  confessare,  al  predicare,  a 
consolar  afflitti,  a  visitar  infermi,  ad 
ajutar  moribondi?  E  perchè  le  virtù 
sono  modeste ,  al  contrario  de'  vizii, 
che  per  lo  più  sono  sfacciati,  quindi 
è,  che  le  virtù  de'  buoni  religiosi  non 
sono  né  vedute,  né  osservate,  e  sola- 
mente il  vizio  di  alcuni  pochi  si  mo- 
stra per  le  piazze,  e  produce  nel  volgo 
il  sospetto  che  tutti  sieno  della  stessa 
maniera  viziosi. 

Non  dite  dunque  mai  più:  Quella 
è  la  religione  del  bel  tempo,  e  quello 
è  un  Ordine  senza  ordine,  questo  è 
un  monastero  senza  regola;  perchè 
troppo  grande  è  il  torto  che  si  fa  al 
comune,  nel  quale  vi  sono  parecchi 
buoni,  dotti  e  santi,  i  quali  abbon- 
dantemente compensano  lo  sregola- 
mento di  alcuni  pochi.  Il  Nazianzeno 
(Orat  14,  apud  Theophyl.  Raynaud, 
tom.  17,  pag.  385,  col.  1),  abbomina 
colle  grida  de'  giganti  questa  ingiu- 
stizia: Cur  non  statimomnes  nigriju- 
dicantur,  quia  nonnulli  tale*  stmtf  Al- 
cuni sono  neri  di  volto,  dite  dunque 
che  gli  uomini  sono  neri.  Per  se  quis- 
que,  oc  privatim  eocpenditur.  La  giu- 
stizia vuole  pesar  ciascuno  per  quello 
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che  è,  e  non  trasferir  nel  comune  il 
vizio  di  alcuni  particolari.  Ogni  vino 
ha  la  sua  feccia,  ogni  olio,  quantun- 
que purgato,  ha  il  suo  fondo;  e  per 
questo  deve  dirsi  tutto  il  vino  feccioso 
e  vizioso  tutto  l'olio?  Siccome  i  vizii 
del  corpo  non  danno  la  denomina- 
zione, perchè  devono  darla  i  vizii  del- 
l'animo? 

Eppure  questo  vizio  è  tanto  comu- 
ne; e  troverete  parecchi,  che  danno 
in  odio  e  in  abbominazione  tutto  un 
Ordine  religioso,  non  per  altro,  se  non 
perchè  ne  conoscono  qualche  vizioso: 
altri  poi  vi  sono,  che  avendo  ricevuto 
qualche  termine  improprio  da  un  re- 
ligioso, come  se  tutta  la  religione  in 
corpo  li  avesse  offesi,  non  vogliono 
veder  più  nò  la  chiesa,,  né  il  conven- 
to ove  viddero  quel  religioso,  e  nep- 
pure ammettono  verun  collega  di  esso 
in  casa  loro,  e  quando  alcuno  ne  in- 
contrano per  le  strade;  fanno  subito 
da  corrucciato. 

Fingete  un  poco,  signori  miei,  che 
io,  o  per  inavvertenza,  o  anche  per 
malignità  offendessi  alcuno  di  voi.  Di 
questa  mia  particolare  offesa,  che  colpa 
ne  avrebbono  tanti  padri  amorevoli 
che  sono  in  questa  casa,  e  tanti  al- 
tri che  sono  tutti  intesi  all'educazione 
dei  vostri  figliuoli  ?  Che  colpa  ne  avreb- 
bono tanti  padri  oltramontani,  che 
passano  talvolta  per  questa  insigne 
città,  tanti  forestieri  che  non  sapreb- 
bero nulla  di  questa  offesa;  e  sapen- 
dola la  detesterebbero  come  indegna? 
Qual  ingiustizia  dunque  sarebbe  per 
una  mia  personale  malignità,  stimare 
e  biasimar  tutti  quei  del  mio  Ordine, 
come  maligni,  come  interessati,  o  sco- 
stumati? Actiones  sunt  suppositorum, 
dice  il  filosofo. 

Il  padre  Teofilo  Rainaudo,  nell'  o- 
puscolo  intitolato:  Malevoli  erga  re- 
ligiosos  maledirti,  fa  un  lungo  cata- 
logo di  eretici,  giurali  nemici  d'ogni 
sorta  di  religiosi:  ma  degli  eretici  non 
v'  ha  maraviglia.  Discende  poi  a  no- 
minare varii  dottori  e  personaggi  an- 1 
che  cattolici,  persecutori  dichiarati  de'  ! 


religiosi.  In  una  diocesi  cattolica  si 
fulminò  la  scomunica  contro  chiun- 
que faceva  limosina  a'  padri  di  s.  Fran- 
cesco. E  s.  Bonaventura  nell'opuscolo: 
Quare  fratres  minore*  pr&dicent,  de- 
plora l'ingiustizia  di  questa  sentenza, 
la  quale  non  ebbe  alcun  effetto.  Non 
ha  molti  anni,  al  riferir  dello  stesso 
Teofìlo ,  che  da  una  bocca ,  non  sa- 
prei come  chiamarla,  usci  quell'em- 
pia proposizione:  Esser  meglio  fare 
carità  a'  Turchi  che  il  farla  a'  padri 
cappuccini  (  t.  17,  p.  399,  sect.  4. 
punct.  4).  Tre  mae3tri  parigini,  chia- 
mati l'uno  Guglielmo  Longobardo,  l'al- 
tro Girardo  degli  Abati  di  Villa,  il 
terzo  Guglielmo  del  santf  Amore,  fe- 
cero quanto  umanamente  e  diaboli- 
camente può  farsi  contro  i  due  gran- 
di Ordini  Francescano  e  Domenicano 
(Teoph.,  pag.  411,  col.  1].  La  mia  mi- 
nima Compagnia,  dal  di  che  nacque 
fin  al  presente,  ha  corsa  la  stessa  for- 
tuna col  suo  gran  titolare  Gesù,  il 
quale,  da  chi  era  sollevato  fin  alle 
stelle,  da  chi  era  depresso  fin  sotto 
gli  abissi,  da  chi  era  acclamato  per 
Figlio  di  Dio,  da  chi  sfuggito  come 
confidente  del  demonio:  chi  lo  udiva 
come  profeta,  chi  lo  detestava  come 
seduttore.  Quidam  enim  dicebant,  quia 
bonus  est,  alii  autem  dicebant  non,  sed 
seducii  turbas. 

Or,  da  qual  fonte  credete  voi,  che 
avessero  origine  tante  dicerie  e  per- 
secuzioni, e  odii  maligni  contro  Or- 
dini sì  riguacdevoli ,  sì  accreditati  e 
così  utili  al  pubblico  bene?  Una  delle 
sorgenti  principali  di  tanta  bile,  una 
delle  trombe  svegliatrici  di  tante  tem- 
peste, dice  il  citato  Teofilo,  era  que- 
sto maledetto  errore  di  far  reo  tutto 
il  (JDmune  delle  colpe  di  alcuni  po- 
chi. Sant'Agostino  dice  anch'esso:  In- 
venies  sanctimoniales  indisciplinatas  (in 
Ps.99,apud Teoph.,  tom.  17,  pag.  383). 
Ricercate  tutti  i  monasteri  del  mon- 
do, vi  troverete  quasi  per  tutto  qual- 
che monaca  o  qualche  monaco  poco 
osservante  :  ma  numquid  propter  vtr- 
gines  malas ,  damnaturi  sumus  etiam 


bonas?  Ma  che  ingiustizia  è  mai  que- 
sta, per  pochi  inosservanti  biasimare 
i  più  che  sono  i  buoni  e  ben  costu- 
mati religiosi?  Forse,  mentre  un  re- 
golare esorbita  dalle  sue  regole,  tutti 
gli  altri  concorrono  con  lui,  o  lo  spin- 
gono, o  lo  esortano,  o  almeno  consi- 
glialo al  mal  fare,  e  non  piuttosto 
lo  riprendono,  lo  penitenziano  e  non 
lo  detestano  ?  Come  dunque  devono 
esser  a  parte  del  biasimo,  se  non  sono 
nò  complici,  nò  consiglieri  e  neppur 
consapevoli  della  colpa? 

Ci  tenga  dunque  lontani  da  questo 
errore  volgare  e  plebeo  la  giustizia 
della  causa,  e  la  paura  della  giusti- 
zia di  Dio,  tanto  dichiarata  contro  di 
chi  se  la  piglia  contro  un  Ordine  di 
servi  di  Dio,  vestiti  colla  propria  li- 
vrea di  Gesù  Cristo.  Qui  vos  spentiti, 
me  spernti:  quitangU  vos,  tangit  pu- 
pillari ocali  mei.  I  sopraddetti  mae- 
stri parigini,  persecutori  dichiarati  de- 
gli Ordini  religiosi,  fecero  tutti  tre  quel 
fine  cha  meritarono.  Narra  il  Conti- 
pratense  (lib.  2,  Apumcap.  10,  an.  17) 
die  quel  Giraldo  degli  Abati  morì  pa- 
ralitico insieme  e  lebbroso  in  mise- 
rabil  maniera.  Guglielmo  del  sant'A- 
more, scomunicato  e  infame  per  tutto 
il  mondo,  vide  abbruciati  per  mano 
del  carnefice  i  suoi  libri,  e  fu  espo- 
sto al  ludibrio  del  popolo  più  vile. 
Qualch' altro  gran  personaggio,  abusa- 
tosi della  sua  suprema  autorità  a  per- 
seguitare i  due  Ordini  de'  santi  Do- 
menico e  Francesco,  venne  a  morte. 
Un  gran  servo  di  Dio  stava  nei  sob- 
borghi di  Roma  facendo  allora  ora- 
zione, e  vide  comparire  s.  Domenico 
e  8.  Francesco,  risplendenti  come  due 
soli,  assisi  in  trono  maestoso,  e  avanti 
ad  essi  fu  condotta  a  giudicarsi  l'a- 
nima di  quel  persecutore,  e  come  se 
la  passasse  lo  vedremo  nell'altra  vita. 

No,  miei  signori,  non  irritiamo  con- 
tro noi  alcuni  di  que'  santissimi  Pa- 
triarchi, che  sono  Patres  multarum  gen- 
tùrn,  e  fondatori  di  santissimi  Ordi- 
ni. Imitiamo  il  santo  desiderio  di  quel 
pio  imperatore  che  diceva:  Se  vedessi 


SOPRA  LE  BUGIE.  147 

alcun  sacerdote  commettere  qualche 
gran  colpa,  lo  coprirei  col  mio  manto 
imperiale,  acciocché  niuno  lo  vedesse; 
e  noi  almeno  copriamo,  quanto  si  può, 
i  difetti  de'  religiosi  e  degli  ecclesia- 
stici: quia  carità*  operi*  muUUudinem 
peccatorum;  e  per  lo  meno  facciam 
quest'atto  di  precisa  giustizia:  non  in- 
colpiamo il  comune  innocente  per  il 
peccato  di  pochi  particolari. 

LEZIONE  XLIII. 

In  multi*  esto  quasi  vir  insicius 
(TSccl.  32,  9  et  12). 

In  favore  della  bugia,  la  quale  nelle 
passate  lezioni  vi  ho  mostrato  esser 
opposta  al  vero,  al  giusto  ed  all'one- 
sto; in  favore  dico  della  bugia  v'ha 
un  argomento,  quanto  facile  a  capirsi, 
altrettanto  difficile  a  sciogliersi,  il  qua- 
le, confesso  il  vero,  io  leggeva  su  la 
punta  degli  occhi  vostri ,  quando  vi 
parlava  in  detestazione  di  questo  vi- 
zio. L'argomento  è  questo. 

È  certo  che  la  verità  partorisce  odio. 
È  certo  ancora  che  la  carità  e  la  giu- 
stizia obbligano  strettamente  a  tener 
celati  i  falli  altrui,  e  tanto  più,  quando 
lo  scoprirli,  metterebbe  una  casa  in 
armi  e  una  famiglia  in  disgusti  im- 
placabili contro  un'altra.  Fate  un  poco 
che  un  servitore,  anche  interrogato  e 
minacciato  scuopra  le  secreto  pratiche 
o  corrispondenze  di  qualche  padrona, 
quante  rovine  sortiranno  da  una  sola 
verità? 

Vi  sono  di  più  altissimi  secreti  e 
di  grande  importanza,  che  devono  star 
nascosti  nel  più  cupo  fondo  del  cuore. 
Come  far  qui  a  difendersi  senza  dir 
bugia,  massimamente  se  si  capita  sotto 
i  ferri  o  sotto  la  notomia  di  un  cu- 
rioso fiscale,  che  vi  metta  al  punto 
della  verità  e  vi  stringa  con  sottilis- 
sime interrogazioni ,  e  vi  osserva  il 
volto,  l'occhio,  il  color  delle  guance, 
segni  tutti  favorevoli  al  vero?  Se  uno, 
per  paura  di  dir  bugia,  comincia  a 
titubar  nella  voce,  a  pescar  le  parole, 
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a  balbettare,  o  se  la  passa  con  forme 
generali;  quel  procace  investigatore 
vi  stringe  tanto,  che  alla  fine  bisogna 
o  saltar  il  fosso  e  dir  la  bugia,  o  ri- 
velare il  secreto. 

Or,  di  due  mali  non  è  meglio  eleg- 
gere il  minore?  Dunque  (dirà  alcuno) 
sarà  meglio  dir  una  bugia  ufficiosa, 
che  recar  grave  danno  alla  fama,  e 
talvolta  alla  vita  del  prossimo  con  dir 
la  verità.  Ecco  l'obbiezione,  e  ben  ga- 
gliarda eh'  ella  è.  Ma  non  diffido  di 
darle  adeguata  risposta. 

Rispondo  primieramente,  che  in  tal 
combinazione  di  cose  si  può  far  l'e- 
quivoco, cioè  usar  una  parola  che  ha 
doppio  significato,  con  intendere  voi 
un  senso  e  lasciar  che  il  creditore 
ne  intenda  un  altro.  Cristo  medesimo 
interrogato  come  stesse  Lazzaro  gra- 
vemente malato,  rispose:  Lazarus  ami- 
cus  noster  dormii.  Lazzaro  nostro  amico 
dorme:  gli  Apostoli  tutti  intesero  che 
Lazzaro  dormisse,  e  Cristo  intendeva 
il  sonno  della  morte. 

Un'altra  volta  Cristo  medesimo,  ri- 
cercato che  desse  segno  della  sua  di- 
vinità: sì,  disse,  lo  darò.  Solvite  tem- 
plum  hoc,  et  in  tribus  diebus  recedifir 
cobo  illud.  Distruggete  questo  tempio, 
ed  il  terzo  giorno  ve  '1  darò  rifatto. 
Cristo  per  tempio  intese  il  suo  corpo, 
e  i  Giudei  intesero  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme; e  dicevano:  che  vantatore 
è  costui,  che  vuol  rifar  in  tre  giorni 
una  macchina  fabbricata  in  tanti  an- 
ni 1  E  di'  questo  vanto  lo  accusarono 
al  pontefice  Caifasso. 

S.  Felice,  ricercato  da'  soldati  che 
no  '1  conoscevano,  se  aveva  veduto 
un  certo  Felice,  rispose  franco:  non 
conosco  alcun  Felice;  ed  era  vero,  che 
in  questa  terra  non  conosceva  uomo 
che  potesse  dirsi  felice. 

Sant'Elisabetta,  regina  di  Portogallo, 
mentre  portava  raccolte  in  seno  al- 
cune monete  per  distribuirle  a'  pove- 
ri, s'incontrò  nel  re  Dionigi  suo  ma- 
rito, giovane  più  amante  di  far  i  po- 
veri colle  gabelle  che  di  soccorrerli 
colle  limosine.  Interrogata  la  regina 
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che  cosa  portasse,  rispose:  porto  al- 
cuni fiori.  Essa  intendeva  fiori  di  virtù 
e  di  carità;  e  il  re  intese  fiori  di  giar- 
dino: e  però  invogliato  di  vederli,  li 
fece  scoprire  dalla  regina;  e  Dio  can- 
giò que'  danari  in  bellissime  rose,  quan- 
tunque fuor  di  stagione;  le  quali  nel 
distribuirsi  a'  poveri  tornavano  a  di- 
ventar monete. 

Cento  altre  equivocazioni  belle  e  in- 
gegnose usarono  i  servi  di  Dio  per 
occultar  in  molte  occasioni  la  verità, 
e  non  dissero  perciò  la  bugia. 

Egli  è  ben  vero,  che  l'equivoco  né 
deve  nò  può  essere  pasto  cotidiano. 
Non  si  può  usar  equivoco  in  confes- 
sione, nò  in  giudizio  legittimo,  e  non 
si  può  equivocare  in  contratti,  nò  in 
patti  pubblici  o  privati,  nemmeno  nelle 
promesse  gravi.  Indegno,  riprovevole 
fu  l'equivoco  di  Cleomene,  il  quale, 
giurata  la  tregua  per  trenta  giorni, 
andò  di  notte  ad  assaltar  il  nemico 
spensierato  e  sprovveduto.  Del  che  fa- 
cendone alte  doglianze  il  nemico  dis- 
fatto, voleva  per  soprappiù  Cleomene 
aver  ragione,  protestando  che  in  quella 
tregua  di  trenta  giorni,  non  erano  in- 
tese le  notti  (Apud  Plut.  Apophtegm.). 

Labeone  obbligò  colle  armi  Antioco 
ad  arrendersi  a  buoni  patti.  Tra  i  patti 
v'era  questo,  che  si  dividesse  l'armata 
navale  in  parti  uguali,  restandone  una 
metà  al  vinto  e  l'altra  al  vincitore. 
In  esecuzione  del  pattuito,  Labeone 
fece  tagliar  per  mezzo  e  segar  tutte 
le  navi,  dicendo  ad  Antioco  che  si  pi- 
gliasse la  sua  metà. 

Ancor  Pericle  fece  intimare  a'  suoi 
nemici  che  deponessero  il  ferro  e  poi 
avrebbe  lor  perdonato.  Sotto  tale  fi- 
ducia deposero  lancie,  spade  e  coraz- 
ze. E  quando  li  vide  disarmati  li  fé' 
tagliar  tutti  a  pezzi,  dicendo  che  non 
avevano  deposto  tutto  il  ferro,  perchè 
ritenevano  le  fibbie  delle  scarpe,  le 
quali  erano  di  ferro.  Questi  e  simili 
altri  equivochi,  in  tali  occasioni  sono 
veri  inganni,  e  vanno  sempre  con- 
giunti colla  malignità  e  colla  perfidia. 
Fuor  di  tali  occasioni,  quando  così 
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porti  la  necessità,  sono  leciti  e  ser- 
pono mirabilmente  a  schivar  la  bu- 
gia e  a  tacere  la  verità,  quando  la 
verità  potrebbe  riuscire  dannosa. 

Ma  padre,  direte  voi,  bene  spesso 
non  ci  sovviene  alcun  equivoco,  e  vi 
sono  alcuni  fiscali  che  sanno  tagliar 
tutte  le  strade  alla  tergiversazione.  In 
tal  caso  almeno  si  potrà  dir  la  bugia? 
La  bugia  non  mai.  Allora  potrete  spe- 
dirvi per  un'altra  via,  usando  rispo- 
ste ristrette  a  queste  e  a  quelle  cir- 
costanze, le  quali  insieme  con  quelle 
circostanze  fanno  senso  intero. 

Viene,  per  cagion  d'esempio,  al  vo- 
stro fondaco  uno  che  non  paga,  né 
potete  farvi  ragione,  e  vi  chiede  :  avre- 
ste mai  un  tal  drappo?  Questa  richie- 
sta, secondo  le  circostanze  presenti, 
Tuoi  dire:  avreste  mai  il  tal  drappo 
per  vendermi?  Voi  potete  francamente 
rispondere:  non  l'ho;  perchè  s'intende 
e  si  deve  intendere:  non  l'ho  per  ven- 
dere a  chi  non  paga. 

£  questa  non  è  restrizione  pura- 
mente mentale.  La  restrizione  pura- 
mente mentale  né  può  insegnarsi,  nò 
usarsi,  nò  consigliarsi.  Questa  si  chia- 
ma risposta  circostanziata  dalla  per- 
sona che  dimanda,  dalla  persona  che 
vende,  e  dal  fondaco  stesso,  dove  non 
v'  è  mercanzia  da  vendere  a  chi  di 
certo  o  probabilmente  non  paga. 

Viene  un  altro,  che  non  M  un  pal- 
mo di  terra  al  sole,  e  vi  dice:  avreste 
mai  cento  scudi;  voi  n'avrete  in  cassa 
altro  che  cento.  Rispondete:  non  gli 
ho.  Questa  ò  ella  bugia?  Signori  no. 
Dalle  circostanze,  questa  proposizione 
è  verificata.  Quella  dimanda  di  cento 
scudi  significa:  se  avete  cento  scudi 
da  prestare;  e  per  prestar  a  persone 
poco  sicure,  voi  non  avrete  neppure 
un  soldo. 

S'intenderà  questa  dottrina  con  un 
esempio  anche  più  chiaro.  Un  uomo 
vissuto  tra  le  inimicizie,  si  converte 
finalmente  a  miglior  vita,  e  sono  pa- 
recchi mesi  che  vive  in  pace:  fre- 
quenta i  sacramenti  e  le  chiese,  ed 
è  tutt' altro  da  quello  ch'era.  Questi 


va  a  confessarsi  delle  sue  colpe  or- 
dinarie, impazienze,  distrazioni,  cu- 
riosità ecc.  Fingiamo  che  il  confes- 
sore lo  interroghi:  V.  S.  ha  portato 
odio  grave  a  persona  alcuna? — Pa- 
dre, no.  —  Ha  desiderata  la  morte  al 
prossimo?  —  Padre,  no.  —  Ha  por- 
tate armi  proibite  o  tese  insidie  alla 
vita  altrui?  —  Padre,  no.  A  tutte  le 
ostilità,  delle  quali  è  interrogato,  ri- 
sponde: Padre,  no,  padre,  no;  eppure 
ha  commessi  nella  sua  vita  passata 
tutti  questi*  peccati.  Io  so  bene  che 
voi  rispondete:  la  interrogazione  del 
confessore  ò  ristretta,  e  vuol  dire: 
avete  voi  questo  e  quel  peccato  non 
confessato  mai  altra  volta?  E  la  ri- 
sposta: Padre,  no,  vuol  dire:  non  ho 
alcuno  di  questi  peccati,  che  io  non 
abbia  confessati,  e  perciò  il  penitente, 
quantunque  neghi  d'  aver  commessi 
tutti  quei  peccati,  non  dice  bugia. 

Parimente,  un  servo  per  casa,  per 
chiesa,  per  la  strada  va  cercando  il 
suo  padrone,  e*  dimanda  a  quanti  in- 
contra: avreste  mai  veduto  il  padron 
mio?  Rispondono  questi  e  quegli:  non 
l'ho  veduto,  non  l'ho  veduto;  eppure 
l'avranno  veduto  cento  volte.  V'è  bu- 
gia'qui?  Signorino;  perchè  l'inter- 
rogazione: avete  veduto  il  padrone? 
vuol  dire:  l'avete  veduto  di  fresco, 
e  poco  fa?  £  la  risposta:  non  l'ho  ve- 
duto, significa:  non  l'ho  veduto  poco  fa. 

Ecco  dunque  come  le  circostanze 
mutano  una  proporzione  ed  avverano 
un  detto,  che  preso  nudo  e  crudo 
può  esser  falso. 

Gonchiudo  la  lezione  colla  seguente 
dottrina,  che,  oltre  le  cose  dette,  aprirà 
un'altra  strada  e  servirà  molto  a  spia- 
nare varie  difficoltà,  che  potrebbono 
insorgere  in  questa  materia. 

Sappiasi  dunque,  che  l'obbligo  della 
veracità,  cioè  di  conformare  le  parole 
ai  sentimenti  dell'animo  nostro,  egli 
è  principalmente  fondato  nella  neces- 
sità del  commercio  umano;  onde  elle 
non  devono  giammai  nò  possono  le- 
citamente opporsi  a  questo  fine  sì  giu- 
sto, sì  necessario  e  sì  importante,  tolto 
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il  quale,  diverrebbe  i!  mondo  una  Ba- 
bilonia di  confusione.  E  ciò  accadrebbe 
in  gran  parte,  ogni  qual  volta  non  si 
potessero  custodire  né  difendere  i  se- 
creti d'alta  importanza,  e  ne  seguis- 
sero altri  mali  anche  peggiori  e  di- 
struttivi di  lor  natura  di  questo  stesso 
commercio,  per  cui  è  stato  istituito  il 
parlare.  Ognuno  vede  quanto  torne- 
rebbe in  acconcio  ad  un  mandatario, 
se  non  conoscendo  la  persona  che  deve 
uccidere,  io  da  lui  interrogato,  men- 
tre sta  dubbioso  coir  archibugio  già 
alzato,  dovessi,  o  approvar  col  silen- 
zio, o  titubare,  o  rispondergli:  Si,  egli 
è  il  tale,  che  fortuna  sarebbe  per  un 
incendiario,  se,  non  conoscendo  egli 
la  casa  in  cui  vuol  porre  il  fuoco  ed 
abbruciar  dentro  un'intera  famiglia 
nel  silenzio  della  notte,  io  interrogato, 
e  consapevole  dell' esecrabil  disegno, 
dovessi  rispondergli:  Sì,  ella  è  del  tale. 
Sarebbe  bella,  se  venendo  uno  per 
ammazzar  vostro  padre,  e  stando  nel 
cortile,  chiedesse  a  voi  se  egli  sia  in 
casa,  e  voi  consapevole  dell'orrendo 
attentato,  aveste  a  rispondergli:  St, 
egli  è  in  casa;  ovvero  aveste  a  dire 
l'equivalente  con  islarvene  ivi  incan- 
tato a  pescar  le  parole,  ad  aggiustare 
l'equivoco,  o  ad  esaminare  se  la  re- 
strizione sia  o  non  sia  puramente  men- 
tale, ovvero  a  recitare  a  memoria  un 
qualche  formulario  universale,  trovato 
su  qualche  libro,  per  uscir  fuori  d'in- 
trigo. In  somiglianti  casi ,  ne'  quali 
viene  ingiustamente  assalita  la  vostra 
sincerità,  quando  non  sovvengavi  al- 
tro mezzo  più  pronto  e  più  efficace, 
e  quando  non  basti  dire:  No  'l  sop- 
piantisi pure  in  faccia  a  costoro  un 
no,  franco  e  risoluto,  senza  pensar 
ad  altro.  Imperocché  un  tal  no  egli 
è  conforme  alla  mente  universale  de- 
gli uomini,  i  quali  sono  arbitri  delle 
parole ,  e  certamente  non  le  hanno 
obbligate  a  danno  della  repubblica 
umana,  né  hanno  giammai  pattuito 
di  usarle  in  prò  di  furbi,  di  spie,  d'in- 
cendiarii,  di  masnadieri  e  di  ladri. 
Torno  a  dire,  che  quel  no,  é  con- 


forme alla  mente  universale  degli  uo- 
mini, e  a  questa  mente  universale  de- 
gli uomini,  deve  esser  unita  e  colle- 
gata anche  la  vostra.  Chi  non  vede 
l' utile  manifesto  che  ne  trarrebbero 
gli  assassini  di  strada,  qualora  i  pas- 
seggieri  interrogati  se  abbianseco  oro, 
o  gemme,  dovessero  o  tergiversare,  o 
rispondere:  Sì,  che  l'abbiamo?  Adun- 
que, sin  tali  congiunture,  quel  no  che 
voi  proferite  (Card.  Pallav. ,  lib.  3, 
cap.  li,  n.  23,  De  fide  spe,  ecc.)  re- 
sta privo  del  suo  significato  e  •  resta 
appunto  a  guisa  di  una  moneta,  a  cui, 
per  volere  del  principe,  sia  stato  tolto 
il  valore  con  cui  prima  correva;  onde 
in  niun  modo  voi  siete  reo  di  men- 
zogna. E  però,  quando  udite  che  non 
può  dirsi  una  bugia  uffiziosa,  neppure 
a  fine  di  salvar  'dall'incendio  una  in- 
tera città,  sappiate  che  neppure  per 
un  tal  fine  è  lecito  fare  un  latrocinio 
di  un  mezzo  soldo,  e  neppur  di  un 
sol  filo  di  seta.  Ma  siccome  in  tal  ca- 
so, ciò  non  sarebbe  più  latrocinio  (es- 
sendosi cosi  convenuto  tra  gli  uomini 
in  pubblico  bene),  così  per  quella 
stessa  ragione,  cesserebbe  d'esser  bu- 
gia; essendo  la  università  di  tutti  gli 
uofnini,  non  men  padrona  dispotica 
delle  cose,  che  del  significato  delle  pa- 
role da  essa  istituito  a  benefizio  del 
mondo.  E  si  avverta,  che  ciò  deve 
specialmente  intendersi,  quando  alcu- 
no ò  interrogato,  essendo  contro  ogni 
regola  di  onestà,  che  in  tali  casi  la 
medesima  onestà  sia  obbligata  a  ser- 
vir di  ministro  alla  scelleratezza. 

Spieghiamo  quella  padronanza  che 
ha  la  comunità  degli  uomini  sopra  il 
significato  delle  voci  con  un  esempio 
di  cosa  famigliare.  Se  taluno  preten- 
desse la  vostra  servitù,  e  volesse  di 
ciò  convincervi  in  giudizio  con  met- 
ter fuori  le  sottoscrizioni  di  molte 
vostre  lettere,  nelle  quali  voi  di  vo- 
stro pugno  vi  dedicate  e  vi  prote- 
state per  divotissimo  servitore,  usando 
eziandio  le  parole  di  confermarvi, 
dichiararvi  e  consacrarvi  per  tale, 
coll'aggiunta  inoltre  di  servitor  vero, 
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e  coi  bacio  ancor  delle  mani:  non 
sarebbe  cosa  da  ridere?  E  perchè  ciò  ? 
se  non  perchè  quelle  parole,  quan- 
tunque suonino  all'orecchio  colla  più 
viva,  colla  più  forte  espressione  che 
dir  si  possa;  tuttavia,  per  consenso 
degli  uomini  che  cosi  vogliono,  han- 
no perduto  in  coteste  scritture  il  lor 
significato  e  restano  su  quelle  carte 
per  una  mera  tintura  ossequiosa  d' in- 
chiostro. Or,  con  quanta  maggior  ra- 
gione deve  esigere  la  repubblica  uma- 
na, che  nelle  circostanze  riferite,  e 
in  altre  simili  pregiudiziali  di  lor  na- 
tura al  commercio  umano,  le  parole 
perdano  il  valore  del  loro  significato, 
e  l'inganno  in  cui  restano  i  perver- 
si ,  sia  parte  di  quella  giusta  pena 
che  merita  V  indegno  attentato  di  vo-, 
lersi  abusare  della  veracità  altrui  a 
danno  del  pubblico,  a  cui  benefizio 
ella  si  è  strettamente  obbligata? 

Tutto  il  punto  sta,  che  siccome 
nel  toglier  la  roba,  pur  troppo  so- 
vente accade,  che  la  passione  fàccia 
parere  necessità  estrema  quella  che 
non  è  tale;  così  bene  spesso  avviene 
il  medesimo  nell'uso  delle  parole.  Ma 
un  tal  pericolo  corre  in  tutte  le  ma- 
terie morali,  dove  la  coscienza  non 
sia  retta  né  voglia  aprire  gli  occhi 
a  rimirar  ciò  che  deve;  o  ella  sia 
inferma  di  scrupoli  o  dia  nell'  altro 
estremo  di  temere  la  colpa  dove  non  è. 

Resterebbero  a  dichiarare  que'  casi, 
dove  non  può  aver  luogo  la  padro- 
nanza degli  uomini,  come  nella  pro- 
fessione della  fede  cristiana  in  faccia 
a'  tiranni,  a  qualunque  costo  e  a  qua- 
lunque rischio.  Ma  queste  sono  cose 
assai  note,  nò  io  faccio  qui  lezioni 
scolastiche,  e  però  basta  intorno  alla 
pratica  delle  cose  correnti  ciò  che  si  è 
detto. 

LEZIONE  XLIV. 

Noli  arare  mendacium  adversus  fra- 
trem  tuum  (Eccl.  7.  13). 

Che  strana  forma  di  dire  è  mai 
questa:  non  voler  arare  la  bugia? 
noli  arare  mendacium.  Ma   bugia   e 


forse  un  campo  cui  si  possa  andar 
sopra  coll'aratro?  Così  è,  miei  rive- 
riti signori;  la  bugia  dannosa,  della 
quale  oggi  vi  parlerò,  da  molti  è  sti- 
mata un  campo  che  frutta  bene  e  si 
coltiva  come  una  professione  di  buona 
raccolta.  No,  dice  lo  Spirito  Santo: 
Noli  arare,  noli  arare  mendacium  ad- 
versus fratrem  tuum,  in  pregiudizio 
del  tuo  prossimo. 

Giacché  lo  Spirito  Santo  usa  que- 
sta metafora  di  arare,  voglio  conti- 
nuare la  medesima  allegoria.  All'a- 
rare concorrono  uno,  ed  anche  più 
paja  di  buoi,  secondo  che  il  terreno 
è  più  o  men  forte;  vi  concorre  il 
contadino  che  guida,  e  l'aratro  stesso 
che  apre  la  terra,  e  fa  il  solco. 

Quali  pensate  voi  che  sieno  i  buoi 
che  tirano  l' aratro  sul  campo  della 
bugia?  Il  primo  è  l'interesse  affamato 
di  fare  acquisti,  anche  ingiusti,  per 
accrescere  il  capitale  e  per  accomodare 
la  casa.  Uditene  un  brutto  fatto  nella 
Divina  Scrittura  (3.  Reg.  cap.  21). 

Un  povero  galantuomo,  chiamato 
Nabotte,  ha  un  bella  vigna  dirim- 
petto al  palazzo  del  re  Acabbo.  Acab- 
bo  se  ne  invoglia  di  incorporarla  co' 
suoi  giardini,  ed  esibisce  al  padrone 
l'equivalente  o  in  danaro  o  in  pos- 
sessioni. Signore,  risponde  il  padro- 
ne, questo  è  un  possesso  antichissi- 
mo della  mia  povera  casa,  e  io  lo 
tengo  volontieri,  non  solo  per  la  vi- 
cinanza alla  città,  ma  anche  per  me- 
moria de'  miei  maggiori;  mi  perdoni, 
che  il  privarmi  di  questo  fondo  sa- 
rebbe lo  stesso  come  privarmi  della 
pupilla  degli  occhi  miei. 

Si  accorò  tanto  il  re  di  questa  ne- 
gativa, quantunque  ragionevole  e  con- 
dita colle  più  dolci  maniere,  che  en- 
trato nelle  sue  stanze  pien  di  rabbia 
e  di  tristezza,  non  potè  cenar  quella 
sera,  né  dormir  quella  notte,  nò  quie- 
tar per  tutti  i  giorni  seguenti.  Jeza- 
bele,  donna  senza  coscienza,  intesa 
la  malinconia  del  marito  :  fate  cuore, 
disse,  mio  re:  in  pochi  giorni  la  vi- 
gna è  in  nostra  mano.  Scrive  dunque 
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costei  a'  giudici  del  popolo,  suoi  con- 
fidentissimi: Submìttite  duos  viro*,  fi- 
lios  Belial ,  contra  eum ,  qui  dicant 
falsum  testimonium.  Subornate  due 
testimoni!  falsi,  cioè  due  figli  del  de- 
monio, che  depongano  un'impostura; 
e  la  vigna  verrà  in  casa,  se  non  per 
via  di  vendita,  almeno  per  via  di 
confisca.  Tanto  si  fece.  E  il  povero 
Nabotte  perde  non  solo  la  vigna,  ma 
la  riputazione  ancora  per  mezzo  della 
ealunnia,  e  la  vita  per  via  della  con- 
danna ad  essere  lapidato. 

Che  bella  cavata  fu  mai  questa  1 
direbbe  un  empio,  che  bella  rendita 
tratta  dal  fondo  della  bugiai  Vendi- 
carsi, acquistar  la  vigna,  e  mettersi 
in  riputazione  di  far  giustizia.  Leg- 
gete il  capo  21  del  libro  terzo  de' 
He,  e  sentirete  la  terribilissima  ven- 
detta, che  per  comando  di  Dio  fece 
Elia  profeta  contro  questa  enormissi- 
ma  ingiustizia;  non  la  passò  sola- 
mente in  parole:  trasse  dal  cielo  i 
più  formidabili  castighi  che  condan- 
narono il  re  alla  morte,  e  la  regina, 
autrice  di  questa  trama,  ad  esser 
mangiata  da' cani. 

Ah)  interesse,  interesse,  quante  bu- 
gie tutte  dannose  fai  correre  ne'  mer- 
cati, ne'  fondachi,  nelle  botteghe,  nelle 
curie ,  negli  studii ,  ne'  tribunali  !  Si 
dà  e  si  qualifica  una  mercanzia  del 
tal  peso,  del  tal  paese,  di  tanta  bontà, 
e  il  compratore  sulla  vostra  fede  giu- 
rata, sborsa  il  suo  danaro,  e  si  trova 
poi,  non  solo  ingannato,  ma  danneg- 
giato, perchè  la  mercanzia  non  cor- 
risponde né  al  prezzo,  né  alla  pro- 
messa. Non  dico  già,  che  un  mer- 
cante sia  obbligato  a  scoprire  tutti  i 
difetti  piccoli  e  accidentali  della  roba 
che  vende,  non  dico  questo  :  ma  quan- 
do v'è  diversità  nella  sostanza,  ov- 
vero, quando  quella  roba  è  inutile 
all'  uso  per  cui  si  compra ,  il  darla 
e  lo  spacciarla  per  buona  e  per  ge- 
nuina, è  bugia  riprovevole  e  danno- 
sa che  obbliga  a  restituire. 

Racconta  Cesario  (lib.  3,  e.  37), 
di  due  mercanti  coloniesi,   che  con- 


fessandosi, ebbero  assai  a  contendere 
col  confessore.  Questi  non  voleva  as- 
solverli, perchè  eran  sempre  a  que- 
sto peccato  di  abbellire  la  mercanzia 
colle  bugie.  —  Questa  mercanzia, 
eran  soliti  dire  quei  mercanti,  è  ve- 
nuta dal  tal  paese;  eppure  non  aveva 
mai  veduto  aria  forestiera.  —  Vi  so- 
stengo esser  tante  oncie  di  seta  in 
questo  drappo,  tanto  di  stame  in  que- 
st'opera; e  non  ve  n'  era  la  terza 
parte.  Ma,  diceva  il  confessore,  que- 
ste sono  bugie  dannose  che  ingan- 
nano i  compratori.  Padre,  dicevano  i 
mercanti,  se  dicessimo  la  giusta  ve- 
rità, bisognerebbe  morir  di  fame.  Pro- 
vate un  po'  per  un  anno,  instava  il 
confessore,  provate  a  vendere  e  com- 
perare con  tanta  sincerità.  Fidatevi 
e  di  Dio  e  di  me.  La  verità  è  fondo 
di  maggior  cavata  che  non  è  la  bu- 
gia. Si  misero  alla  prova:  per  qual- 
che tempo  i  guadagni  andarono  scar- 
si, ma  sparsasi  per  la  città  e  per  i 
contorni  la  fama  della  loro  esattissi- 
ma integrità,  ebbero  tanti  avventori 
che  votarono  ben  presto  il  fondaco 
ed  empirono  la  cassa. 

Noli,  adunque,  arare  mendacium: 
non  vogliate  far  cavata  dalle  bugie, 
perchè  vi  crederete  di  arar  un  campo 
che  frutta  assai,  e  vi  frutterà  la  per- 
dizione dell'  anima  ed  anche  della 
roba,  che,  essendo  di  mal  acquisto, 
si  dileguerà  come  neve  al  sole. 

Ma  non  è  solo  l' interesse  che  ara 
in  questo  campo.  Ara  nel  campo  della 
bugia  1'  odio ,  inventore  di  false  ac- 
cuse per  vendicarsi:  ara  l'amor  pro- 
prio, inventore  di  mille  bugie  per 
caricar  le  sue  colpe  addosso  agli  al- 
tri: ara  l'invidia,  che  non  potendo 
soffrir  lo  splendore  altrui,  si  studia  di 
offuscarlo.  Disse  una  volta  Iddio  stesso 
al  demonio  :  Numquid  considerasti  ser- 
vimi meum  Job,  quod  non  sit  eisimi- 
lis  super  terram?  Hai  tu  mai  veduto 
il  mio  servo  Giobbe,  che  non  ha  pari 
sopra  la  terra?  Ricco  senza  albagia, 
liberale  senza  lusso,  savio,  prudente, 
timorato.  E  il  demonio  invidioso,  fatto 


volto  da  beffe,  ardi  rispondere  a  Dio  : 
fa  bell'essere  santo,  quando  la  san- 
tità empie  la  borsa:  Numquid  Job 
frustra  timet  Deum?  Ah  bugiardo,  ah 
maligno  1  Non  può  sindacar  resterno 
e  va  cercando  torciture  nell'interno 
interesse.  —  Giobbe  è  virtuoso  per 
interesse....  Di  questa  stampa  sono 
certe  proposizioni  false  e  dannose, 
che  udirete  uscir  di  bocca  agl'invi- 
diosi. Ehi  non  è  tutt'oro  quello  che 
luce.  Ehi  non  è  tutta  carità.  Ehi  so 
ben  io  a  che  fine.  Si  mira  a  levante 
per  cogliere  a  ponente. 

Udite  ora  un  altro  bel  senso  del 
testo  citato.  Noli  arare  mendacium.  Il 
padre  Emanuele  Sa,  nelle  sue  dotte 
e  succinte  annotazioni  sopra  la  Sa- 
cra Scrittura,  in  vece  della  parola 
arare j  legge:  Noli  machinare  menda- 
cium.  Vi  sono  alcune  bugie  dannose, 
condotte  per  macchina,  bugie  lunga- 
mente studiate,  bugie  intrecciate  con 
artifiziosi  raggiri  a  danno  del  povero 
prossimo.  Si  sa  (così  non  si  sapesse, 
né  fosse  mai  accaduto)  si  sa  essere 
state  ordite  sottilissime  trame  per  far 
imprigionare,  processare,  ed  anche 
condannare  mariti,  padri  e  fratelli 
innocentissimi,  acciocché  le  mogli,  le 
figlie  e  le  sorelle,  astrette  dalla  ne- 
cessità, o  tentate  con  maggior  liber- 
tà, vendessero  la  riputazione.  Che 
macchine  diaboliche  sono  mai  queste, 
una  sola  delle  quali  basta  per  provocar 
l'ira  di  Dio  sopra  una  provincia  1 

Carlo,'  duca  di  Borgogna,  diede  un 
esemplarissimo  castigo  a  chi  per  que- 
ste vie  fece  servire  il  braccio  della 
giustizia  alle  sue  voglie  sfrenate. 

Ma  se  vi  fu  bugia  condotta  per 
macchina  per  tutta  quasi  l'Europa, 
e  per  l'Asia,  con  danno  lagrimevole 
della  cristianità,  fu  quella  inventata 
dal  demonio  per  bocca  di  alcuni  ma- 
ligni, contro  uno  de'  più  qualificati 
soggetti  del  nostro  Ordine. 

Il  padre  Roberto  de'  Nobili,  famo- 
sissimo operajo  della  nostra  Compa- 
gnia, pronipote  del  gran  cardinale 
Roberto  de'  Nobili,  cognato  del  vene- 
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rabile  cardinale  Roberto  Bellarmino 
e  stretto  parente  del  sommo  pontefice 
Giulio  III,  rinunciate  le  grandi  spe- 
ranze che  potevan  dargli  la  nascita, 
la  parentela  e  i  talenti  personali,  di- 
mandò e  ottenne  di  entrare  nella  Com- 
pagnia di  Gesù;  né  contento  di  que- 
sto gran  salto  fuori  del  mondo,  chiese 
con  grande  istanza  d'esser  mandato 
alle  Indie.  Superate  tutte  le  opposi- 
zioni che  ebbe  da'  suoi  amorevolissi- 
mi parenti,  s'imbarca  per  que' va- 
stissimi regni,  giunge  a  Goa,  ed  è 
destinato  alla  missione  del  Madurè, 
la  più  disastrosa,  la  più  faticosa,  la 
più  ardua  di  quante  erano  allora  a 
carico  della  Compagnia. 

Pure,  padre  Roberto  impara  a  gran- 
de stento  la  barbara  lingua  del  paese. 
Appresi,  quanto  potè,  i  modi  proprii 
e  le  usanze  di  quel  popolo,  postosi 
nell'  abito  solito  portarsi  dai  dottori 
di  quella  nazione,  cooperando  la  di- 
vina grazia  alle  fatiche  del  suo  servo 
fedele,  tanto  guadagnò  colle  sue  cor- 
tesissime  maniere  portate  da  Italia, 
che  v'ebbe  di  quei  principali  non  po- 
chi dichiarati  cattolici,  e  tutti  favo- 
revoli al  cristianesimo. 

Quest'aura  sì  grande,  che  il  padre 
Roberto  si  acquistò  anche  presso  i 
Gentili,  fece  dire,  non  so,  se  agl'i- 
gnoranti o  a'  maligni ,  che  il  padre 
Roberto  era  si  ben  voluto  e  si  ben 
veduto,  perchè  aveva  rinnegata  la 
fede,  e  aveva  vestito  non  solo  l'abito, 
ma  il  costume  e  la  religione  de'  dot- 
tori pagani;  e  corse  questa  voce  non 
solo  sui  fogli  passeggieri,  ma  sopra 
i  libri  stampati,  con  questo  titolo  vi- 
tuperoso :  Roberto  de' Nobili,  rinnegato. 

Bugia  sì  indegna  prese  tanta  con- 
sistenza e  tanto  si  amplificò,  che  se 
ne  riempirono  tutte  le  Indie,  giunse 
in  Portogallo,  penetrò  a  Roma  così 
ben  vestita,  così  individualmente  espo- 
sta del  come,  del  quando,  del  modo, 
che  il  cardinal  Bellarmino  la  credette 
anch' egli  e  scrìsse  al  suo  cognato, 
creduto  apostata,  una  lettera  da  in- 
tenerire i  sassi,  e  tutta  la  parentela 
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del  padre  Roberto  non  aveva  in  Roma 
volto  da  comparire  in  pubblico. 

Incredibile  fu  poi  il  danno  ebene 
pati  la  santa  fede  in  tutte  le  Indie: 
tanti  novelli  cristiani  vacillarono,  tutti 
lasciarono  di  convertirsi;  i  missiona- 
rii  non  avevan  più  credito:  i  sacer- 
doti pagani  andavano  per  tutto  bal- 
danzosi, vantando  ad  evidente  confer- 
mazione della  lor  setta,  l'aver  gua- 
dagnato un  tal  uomo,  un  tal  savio, 
un  parente  del  papa,  al  lor  partito. 

Lo  smacco  poi  ebe  patì  tutta  la 
nostra  Compagnia  in  tutto  il  mondo, 
fu  inesplicabile.  Gli  eretici  ed  i  male- 
voli, spacciando  per  vera  questa  sup- 
posta apostasia,  e  pubblicandola  per 
le  stampe  e  rappresentandola  persino 
sulle  scene,  ci  screditarono  dovunque. 

Credo  che  siate  curiosi  di  sapere 
come  alla  fine  terminasse  questa  im- 
postura. Scorse  questa  calunnia  per 
tre  parti  del  mondo  senza  ebene  sa- 
pesse nulla  l'innocente  incolpato.  Al 
primo  sentore  ebe  n'  ebbe ,  si  portò 
subito  personalmente  per  centinaja  di 
miglia  dall'arcivescovo  Angamantese, 
il  quale  aveva  radunato  un  Concilio 
sopra  questo  importantissimo  affare. 
Quivi  il  padre  Roberto  diede  conto 
minutissimo  del  suo  vivere,  del  suo 
credere  e  del  suo  operare.  Giustifi- 
cate per  esamina  dell'arcivescovo  e 
dell'inquisitore  apostolico  tutte  le  no- 
tizie, si  trasmisero  a  Roma,  e  sma- 
scherata tutta  la  frode,  fu  dal  tribu- 
nal delle  Indie  e  dal  supremo  di  Ro- 
ma dichiarato  del  tutto  innocente  con 
sentenza  definitiva,  confermata  poi 
dal  sommo  Pontefice  con  un  Breve' 
speditogli  tutto  onorevole  a  quel  sa- 
vio, indefesso  e  fruttuoso  propagatore 
della  santa  fede. 

Intanto  però,  quanti  anni  scorsero 
prima  che  la  calunnia  si  dileguasse! 
prima  che  per  tante  mila  miglia  di 
paese  andassero  le  informazioni!  Quan- 
te migliaja  d'anime,  o  lasciarono  di 
convertirsi,  o  convertite,  si  perverti- 
rono! Quante  agonie  di  crudelissimo 
dolore  patirono  i  parenti ,   gli  amici 


dell'  innocente  !  Quanto  vituperoso 
sfregio  portò  sul  volto  la  nostra  Com- 
pagnia allora  sul  crescere  e  su  l'am- 
plificare la  gloria  del  Signore  1  E 
quelle  prime  lingue  che  sparsero  bu- 
gia sì  perniciosa,  qual  reato  di  colpa 
e  di  pena  avranno  al  collo  per  iscon- 
tarsi  a  punta  di  fuoco! 

Chi  lascia  cadere  una  scintilla  in 
mezzo  alle  paglie,  talvolta  non  ap- 
prenderà il  gran  male  che  contiene 
in  so  quella  picciola  semenza  d' in- 
cendio; ma,  quando  poi  vede  alzarsi 
per  tutto  vincitrice  la  fiamma,  ser^ 
poggiar  colle  sue  lingue  per  tutto  il 
vicinato,  empir  di  luce  funesta  i  con- 
torni, ingombrar  con  nuvoli  di  fumo 
il  cielo;  quando  ode  il  rumore  delle 
case  rovinate,  quando  vede  la  strage 
di  una  mezza  popolazione;  allora  dice, 
quantunque  inutilmente:  oh!  il  gran 
male  che  io  feci  in  lasciar  cadere  un 
atomo  di  fuoco  in  mezzo  al  fieno! 
Ab!  lingue,  lingue,  le  quali  aratis 
mendacia  adversus  fratres  vestros,  se 
sapeste  la  grande  inclinazione  che  co- 
munemente v'ò  a  creder  subito  il 
male,  e  creduto  che  si  ha,  a  spar- 
gerlo, vi  metterebbe  compassione  il 
grave  danno  che  risulta  da  jina  sola 
di  queste  bugie.  Voi  la  direte  ad  un 
orecchio  confidente,  e  subito  uscita 
di  vostra  bocca  la  vedrete  passeggiar 
per  le  piazze,  insinuarsi  in  tutti  gli 
angoli  della  città,  uscire  e  andar  sulle 
poste  per  tutti  i  contorni  ;  e  d' una 
picciola  scintilla  si  farà  in  poco  tempo 
un  grande  incendio. 

Tutte  le  bugie,  come  ho  spiegato 
in  molte  lezioni,  sono  da  schivarsi, 
essendo  tutte  contrarie  al  vero,  al- 
l' onesto ,  al  giusto.  Non  si  può  mai 
diro  una  minima  bugia  affin  di  bene, 
non  essendovi  bene,  che  compensi 
l' ingiustizia  d'una  sola  falsità.  Ma  le 
bugie  dannose  o  alla  roba,  o  alla  fa- 
ma, non  nominentur  in  vobis.  Questa 
verità  s' intenderà  meglio  colla  se- 
guente lezione,  nella  quale  parleremo 
della  lingua  mormoratrice,  sorella  ute- 
rina delle  lingue  bugiarde. 


155 


LEZIONI 

SULLE  MANIERE  DIVERSE   DI   MORMORARE,   SUI  MALI  CONSIGLI 
E   SULLE  BESTEMMIE. 


LEZIONE  XLV. 

Susurro,  et  bilingui*  maledictus  (Eccl. 
28).  Ne  appeUeris  suburre  (Eccl.  5). 

10  non  so  se  abbiate  mai  fatto  ri- 
flesso sopra  le  innumerabili  maniere 
che  gli  uomini  hanno  inventate,  e  di 
continuo  inventano  per  ammazzarsi. 
Quante  figure  e  forme  si  danno  mai 
al  ferro  e  airacciajo,  di  coltelli,  di 
dardi,  di  aste,  di  picche,  di  scimitar- 
re, di  stili,  per  ferire  di  punta  e  di 
taglio,  non  solo  da  vicino,  ma  da 
lontano;  non  solo  con  sicurezza,  ma 
eziandio  con  facilità  t  Le  armi  da 
fuoco,  a  qual  crudele  perfezione  sono 
ornai  condotte  1  che  torrenti  di  fuoco 
si  vomitano  dalle  artiglierie  t  che  in- 
ferni di  rovine  si  mandano  colle  bom- 
be! come  se  la  morte  fosse  troppo 
lenta  e  bisognasse  di  metterle  fretta; 
o  come  se  fosse  cosa  dilettevole   e 

'bisognasse  invitarla  a  venire. 

Che  che  sia  però  di  tanti  barbari 
stromenti  per  impiagar  il  corpo,  sgo- 
mento molto  più  agile  e  pronto  ad 
impiagar  l'onore  ò  la  lingua  mor- 
moratile, gran  fabbriciera  anch'essa 
di  varie  maniere  di  mormorare. 

L'angelico  dottor  s.  Tomaso,  asse- 
gna otto  modi  tra  diretti  e  indiretti, 
coi  quali  si  toglie  la  fama  al  prossi- 
mo, e  chi  ne  ha  uno,  chi  un  altro, 
chi  due,  chi  tre,  chi  forse  li  ha  tutti 
insieme  (s.  Thom.  2, 2  ;  q.  73,  art.  1). 

11  primo  mormorar  diretto  si  fa 
con  inventare  e  spargere  colpe  false 
a  vitupero  di  un  innocente,  il  che  è 
gravissimo  e  doppio  peccato,  perchè 
alla  mormorazione  aggiunge  la  bugia 
perniciosa. 

Il  secondo  mormorare  diretto,  si  fa 
col  mettere  in  pubblico  colpe  vere 
ma  occulte,  e  con  ciò  si  fanno  due 
ingiurie;  l'una  al  pubblico  collo  scan- 


dalo, e  l'altra  al  privato  con  toglier- 
gli la  buona  fama. 

Il  terzo  modo  maligno,  praticato 
dai  mormoratori,  è  l'ingrandire  una 
piccola  colpa  e  farla  comparire  mo- 
struosa. Chi  rubò  un  frutto,  subito  è 
spacciato  per  ladro,  per  uomo  degno 
di  forca.  Quanto  peggior  ladro  siete 
voi  che  gli  rubate  la  fama!  Chi  cor- 
rispose per  leggerezza  ad  un  saluto, 
subito  ha  venduta  l'onestà.  Un  gio- 
vane in  una  conversazione  passa  un 
po'  il  segno  o  nel  bere,  o  nel  parla- 
re, o  nel  trattare;  e  da  un  atto  si 
passa  al  costume,  pubblicandolo  per 
discolo  e  per  dissoluto.  Piagno  un  po- 
co, dice  Aristotele:  tra  l'aito  e  l'abito 
v*  ha  una  grande  lontananza.  Come 
una  rondinella  sola  non  fa  prima- 
vera, così  una  o  due  bugie  non  di- 
chiarano uno  per  bugiardo;  né  per 
qualche  atto  di  collera  si  «merita  il 
nome  di  collerico.  Manca  una  cosa 
in  casa,  per  leggerissimo  indizio  date 
la  colpa  alla  vicina  o  alla  serva.  E 
quel  che  è  peggio,  trovata  poi  la  cosa 
smarrita,  non  disfate  quell'ombra  di 
mal  nome  che  avete  suscitato. 

Il  quarto  modo  di  offender  la  Dama 
del  prossimo  si  fa  con  interpretare 
sinistramente  i  fini  e  le  intenzioni 
altrui.  Colui  fa  carità  a  quella  fami- 
glia. V'ò  subito  il  maledico  che  dice: 
so  ben  io  perchè....  non  è  tutta  limo- 
sina.... voi  noi  conoscete....  non  posso 
dir  tutto....  non  voglio  mormorare. 
Queste  reticenze  figurate  fanno  tal- 
volta maggior  piaga  nel  buon  nome, 
di  quello  che  facciano  ben  lunghe  e 
distese  dicerie. 

Quinto.  Si  mormora  con  metter  la 
mormorazione  in  bocca  ad  una  terza 
persona.  Per  cagion  d'esempio,  dicen- 
do :  so  da  persona  degna  di  fede  que- 
sta e  quella  trama  di  colui:   si  dice 
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per  città  questo  e  quello  del  tale;  e 
talvolta  per  città  non  vi  sarà  altri 
che  dica  tal  cosa  se  non  voi.  Questo 
modo  di  mormorare  è  pessimo,  per- 
chè chi  sente  dire:  quella  mala  azione 
è  pubblica,  non  si  fa  scrupolo  alcuno 
di  ridirla  a  chi  che  sia,  e  con  ciò 
non  solo  si  mormora,  ma  si  manda 
la  mormorazione  in  lettere  per  le 
poste. 

Sesto.  Si  mormora  anche  col  gesto. 
Passa  per  la  strada  o  per  la  chiesa 
un  tale  e  una  tale:  entra  in  conver- 
sazione un  amico  :  si  sente  la  predi- 
ca, e  il  predicatore  tocca  un  vizio 
così  fatto;  e  in  questo  mentre  si  dà 
del  gomito  al  vicino,  o  si  piega  roc- 
chio sinistro  verso  il  compagno,  o  si 
preme  col  piede  il  pie  di  un  altro: 
si  crolla  il  capo,  si  dà  un  sorriso  ac- 
compagnato con  isguardo  cosi  sot- 
t'occhio.  Questi  segni  sono  bene  spesso 
altrettante  satire  e  mormorazioni. 

Settimo.  Si  mormora  indirettamente 
allorquando,  udendo  la  lode  del  pros- 
simo vera  e  dovuta  al  suo  merito,  o 
si  nega,  o  si  diminuisce,  osi  fa  volto 
da  infastidito  con  quell'interno  livo- 
re ,  proprio  de'  pusillanimi ,  che  sti- 
mano loro  scapito  l'onore  altrui;  ov- 
vero con  quel  superbo  sprezzo  pro- 
prio degli  orgogliosi,  che  non  credono 
alcuna  azione  degna  di  lode,  se  non 
le  loro  proprie. 

Questo  vizio  ò  poi  sì  sottile,  che 
anche  persone  virtuose  trascorrono  a 
mormorare  sotto  colore  di  carità.  V  ha, 
dice  s.  Bernardo  (Serm.  24,  in  Cant.) 
una  specie  di  detrazione  modesta, 
modesta,  che  par  tutta  compassione. 
Videas  prcemitti  alta  suspiria.  Una  di- 
votella  caverà  dal  fondo  del  cuore  un 
lungo  e  affannoso  sospiro  :  Vultu  mce- 
stOj  demissis  super ciltis,  e  cogli  occhi 
bassi  e  mezzo  piangenti,  con  un  boc- 
chino di  divozione  dirà:  che  disgra- 
ziai che  profondi  giudizii  di  Diol 
Quella  tal  giovane  così  modesta  è  poi 
caduta  in  un  fallo  vituperoso!  Chi 
l'avrebbe  mai  detto?  eppur  è  vero. 
Dolens  dico,  revera  ita   est.   Povera 
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meschina!  io  ve  lo  dico,  acciocché 
preghiate  il  Signore  per  lei.  Così  con- 
chiude il  santo  :  Ex  ore  piangente  vì- 
demus  egredi  maledictionem.  Anche  da 
certe  lingue  beate,  mezzo  logore  dal 
recitar  orazioni,  esce,  a  titolo  di  ca- 
rità, la  mormorazione:  Tanto  persua- 
sibilior,  quanto  ereditur  ab  hit,  qui 
adsunt,  condolente  affectu,  magi*  quam 
malitiose  proferri  :  La  quale  mormo- 
razione vestita  con  quel  colore'  di 
semplice  pietà,  ò  più  facilmente  ri- 
cevuta e  più  immobilmente  creduta. 

Oh,  miei  signori,  quante  maniere, 
quante  quante  vi  sono  di  mormora- 
re !  Si  mormora  colla  verità  e  si  mor- 
mora anche  tacendo,  si  mormora  per 
superbia,  per  invidia,  per  collera  e 
si  mormora  anche  per  carità.  Tutte 
le  passioni  fanno  servir  la  mormora- 
zione ai  loro  fini  ;  ed  anche  le  virtù, 
se  non  sono  ben  guardinghe,  trascor- 
rono a  mormorare. 

Si  accenderà  talvolta  nel  vostro 
cuore  uno  zelo  santo  contro  un'azione 
indegna  da  farsi:  abbiate  l'occhio  so- 
pra quello  zelo,  che  non  vi  trasporti 
ad  amplificazioni  più  che  rettoriche, 
a  detestazioni  troppo  espressive,  a 
specificazioni  troppo  minute,  le  quali 
in  buon  linguaggio  sono  mormora- 
zioni. 

Vi  si  accosta  un  giovane  a  chieder 
buon  consiglio.  Dateglielo,  che  questo 
è  atto  di  carità,  ma  guardatevi  dal 
mormorare.  Talvolta  nello  stesso  buon 
indirizzo  che  si  dà,  s'insinua  la  de- 
trazione: —  non  fate  mai  come  il 
tale,  che  si  ò  condotto  a  casa  con 
quella  moglie  il  suo  malanno.  Non 
fate  come  quell'altro  vostro  vicino  che 
ha  perduta  e  la  roba  e  il  credito.  Non 
sapete  di  quel  vostro  parente  che  fa 
dire  e  fa  pensar  più  male  che  bene?  — 

Né  basta  il  dire  :  io  non  sono  stato 
il  primo  a  divulgare  il  fatto,  nò  l'a- 
verlo udito  da  altri,  né  l'averlo  con- 
tato solamente  alla  moglie  e  a'  do- 
mestici, acciocché  siate  scusati  dalla 
mormorazione;  deve  il  fatto  sapersi 
da  buona  parte  del  luogo   ove   voi 
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siete,  o  da  una  dozzina  di  persone 
sparse  invaile  case.  Altrimenti:  e  il  pri- 
mo e  il  secondo  e  il  tefzo  e  il  decimo, 
che  contano  un  fatto  segreto ,  sono 
mormoratori.  Nò  giova  il  dirlo  in  se- 
creto, o  come  voi  solete  dire,  in  con- 
fessione. È  una  bella  confessione  quel- 
la che  è  un  peccato! 

Oh  che  facilità  ò  mai  questa,  che 
facilità  di  mormorazione  t  Par  quasi 
una  stessa  cosa  mormorare  e  parlare. 

Questa  facilità  ò  poi  mirabilmente 
accresciuta  dal  piacere  che  per  ordi- 
nario arreca  la  mormorazione.  Piace 
la  mormorazione  a  chi  la  fa,  perchè 
si  dà  a  conoscere  consapevole  di  cose 
scerete,  riflessivo  sopra  il  costume 
del  prossimo,  sagace  nel  penetrar  le 
ultime  fibre  delle  operazioni.  Piace 
di  più  la  mormorazione  a  chi  la  sen- 
te; e  questo  è  quello  che  fa  arditi  i 
mormoratori,  i  quali  sono  sicuri,  che 
portando  in  conversazione  un  fatto 
fresco  fresco  e  secreto,  sarà  ricevuto 
con  plauso  e  udito  con  attenzione. 
Ideino,  scrisse  s.  Paolino  nelle  sue 
epistole,  ideirco  in  multis  fervet  hoc 
vitium,  quia  pene  ab  omnibus  libenter 
auditur. 

Pene  ab  omnibus;  quasi  da  tutti. 
Non  solo  le  persone  di  mala  coscienza 
sentono  volentieri  mormorare  per  quel- 
la consolazione  che  reca  al  vizio  la 
hotizia  di  altri  viziosi,  ma  le  persone 
ancora  che  sono  virtuose.  Imperocché, 
come  l'ombra  fa  risaltar  il  colore, 
cosi  l'altrui  vizio  par  che  dia  risalto 
alle  loro  virtù,  e  in  paese  di  Mori 
ogni  mediocre  bianchezza  par  neve; 
on<Fè  più  ohe  vero  che:  hoc  vitium 
ab  omnibus  libenter  auditur. 

Santa  carità,  tocca  a  voi  il  rime- 
diare a  questa  comune  facilità  e  pro- 
pensione che  proviamo  al  mormorare. 
Dice  l'Apostolo  che:  universa  delieta 
operit  caritas.  Come  la  mormorazione 
mette  tutto  il  brutto  in  piazza,  così 
la  carità  mette  tutti  i  peccati  al  co- 
perto. Universa  delieta.  Come  la  ca- 
rità ama  tutti  indifferentemente,  così 
desidera  nascondere  i  falli  di  tutti  e 


salvar  il  buon  nome  a  tutti.  Universa 
delieta.  Ancorché  si  parli  di  un  pub- 
blico malfattore,  la  carità  mette  in 
considerazione  tanti  innocenti  diffa- 
mati e  condannati  per  empii,  eppur 
non  l'erano.  Cristo  stesso,  di  cui  non 
v'era  il  più  incolpabile,  di  quanti  ec- 
cessi fu  incolpato  t 

Universa  delieta  operit  caritas.  An- 
corché i  falli  sieno  evidenti,  la  carità 
scusa  l'intenzione,  o  si  appella  al- 
l'ignoranza, o  compatisce  la  forza  del- 
l'occasione, o  contrappone  all'infamia 
presente,  la  memoria  di  altre  buone 
azioni  passate. 

Se  poi  il  fallo  non  ò  evidente,  la 
carità  lo  fa  diminuire,  lo  scusa,  lo  mo- 
stra impossibile,  almeno  secondo  quel 
grado  di  malignità  che  se  gli  oppone. 

Signori  miei,  se  vi  si  porge  un  po- 
mo guasto,  vi  pascete  forse  della  parte 
marcia  o  della  parte  sana?  Un  uomo 
ha  molte  buone  qualità,  ma  ha  an- 
cora qualche  marcidume;  e  perchè 
voi  date  coi  denti  quella  parte  che 
dovrebbe  restar  intatta? 

Questo  è  appunto  quel  succinto  av- 
viso che  s.  Paolo  scrive  ai  Romani 
al  e.  15.  Suscipite  invicem,  sicut  Chri- 
stus  suscipit  vos.  Quella  parola  susci- 
pite, come  spiega  Cornelio,  si  prende 
per  lo  stesso  che  per  iscusare  e  per 
difendere:  Deus  susceptor  meus,  su-* 
scipe  secundum  eloquium  tuum,  dice 
il  santo  profeta  Davidde  ne' suoi  sal- 
mi. Adunque  suscipite  invicem.  Sia 
questo  il  vostro  studio  segnatovi  dalla 
carità,  scusar  quanto  si  può  i  difetti 
che  si  vedono  e  che  si  odono.  Mariti 
e  mogli,  fratelli  e  sorelle,  nuore  e 
suocere,  amici  «d  amici:  Suscipite  m- 
vicem.  Coprite,  diminuite,  scusate  i 
falli  del  prossimo:  Sicut  Christus  su- 
scepit.  Cristo  medesimo  dalla  cattedra 
della  croce  copri  il  fallo  de' crocifis- 
sori sotto  il  velo  dell'ignoranza:  Pa- 
ter, dimitte  illiSy  non  enim  sciunt  quid 
faciunt.  Si  può  dar  maggior  eccesso 
che  infamare  un  Dio,  crocifiggere  un 
giusto,  conosciuto  e  dichiarato  per 
tale?  Eppure  Cristo  lo  scusa. 
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Ne  appelleris  susurro  in  vita  tua,  et  in 
lingua  tua  ne  capiaris  (Eccl.  5,  16). 

Venga  in  pulpito  Seneca,  il  morale, 
a  cominciar  la  lezione  e  dopo  che 
esso  l'avrà  cominciata  io  la  prose- 
guirò. Eccolo  vestito  alla  filosofica, 
con  portamento  di  vita  grave  e  mae- 
stoso, pratico  delle  Spagne,  dove  egli 
nacque,  vissuto  in  Roma,  dove  inse- 
gnò per  lo  spazio  di  molti  anni  la 
grand'arte  del  ben  dire  e  del  ben  vi- 
vere. Porta  nelle  mani  una  lettera, 
ed  è  la  centesima  nona  scritta  al  suo 
amico  Lucilio,  dalla  quale  egli  legge 
la  seguente  particella:  in  eodem  prato 
bos  herbam  quarti,  cani*  leporem,  ci- 
conia,  lucertum. 

Entrano  tre  bestie  nello  stesso  pra- 
to. Il  bue  piglia  l'erba:  il  cane  non 
si  cura  d'erba  e  cerca  la  lepre:  la 
cicogna  non  vuol  erba  nò  lepri  ma 
adocchia  se  vede  correre  un  lucer- 
tene. Seguitate  ad  osservarle:  Il  bue, 
mangiando  l'erba  verde,  la  nasconde 
nel  ventre:  il  levriere,  inseguendo  la 
lepre,  la  mena  ad  occultarsi  nel  bo- 
sco: la  cicogna,  afferrato  colla  bocca 
quel  lucertene  schifoso,  lo  tiene  sulla 
punta  estrema  del  suo  rostro  e  con 
mille  giri  per  l'aria,  lo  porta  in  veduta 
Hi  tutto  il  contorno,  quasi  dicendo:  Ve- 
dete, vedete  la  bella  caccia  che  ho 
fatta.  Fin  qui  il  morale. 

Sottentro  or  io  a  spiegarvi  il  bel 
pensiero  che  si  nasconde  sotto  il  velo 
di  tal  pittura  e  corrisponde  a  pun- 
tino al  testo  dello  Spirito  Sante:  Ne 
appelleris  susurro  in  vita  tua.  Non 
far  il  mestiere,  non  far  la  professione, 
non  far  la  vita  di  chi  cerca  qua  e 
là  le  spazzature  delle  case  per  por- 
tare in  pubblico. 

Dove  la  nostra  volgata  legge:  Ne 
appelleris  susurn,  un'altra  versione 
legge:  Ne  appelleris  criminator.  E  vuol 
dire:  nello  stesso  prato,  cioè  nelle 
stesse  case,  anzi  nella  stessa  persona 
vi  saranno  erbe  fiorite  e  saporite  di 
cristiane  virtù:  ma  sotto  quell'erba 
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si  nasconderà  qualche  lucerta  di  fallo 
commesso,  o  per  impeto,  o  per  fragi- 
lità. Tutto  il  bello  e  tutto  il  buono 
di  quella  casa  e  di  quella  persona  si 
tace  e  si  nasconde,  come  l'erba  in 
corpo  al  bue.  Quel  solo  che  ha  dello 
schifoso,  si  fa  correre  in  giro  per 
tutti  i  circoli  e  per  tutte  le  conver- 
sazioni, come  il  lucertene  in  bocca 
alla  cicogna. 

S.  Basilio  paragona  costoro  a  vi- 
lissime  e  sucidissime  mosche,  le  quali 
di  un  corpo  tutto  sano  nel  rimanen- 
te, vanno  a  cercare  e  a  stuzzicare 
solamente  la  piaga  più  puzzolente, 
attraendo  a  so  solamente  il  marciume. 

Seguita  lo  Spirito  Santo:  Ne  capia- 
ris in  lingua  tua.  Ne  capiaris,  cioò, 
ne  constringarvi,  ne  angustieris  in  lin- 
gua tua,  acciocché  il  tuo  straparlare, 
il  tuo  rapportar  qua  e  là  le  cose  mal 
fatte,  non  ti  metta  alle  strette  e  quasi 
alla  tortura  di  grandissimi  rimorsi  e 
di  penose  angustie  di  coscienza.  Quali 
angustie? 

La  prima  angustia  di  coscienza  che 
stringe  il  mormoratore,  se  vuol  sal- 
varsi, ò  l'obbligazione  di  risarcire  al 
prossimo  tutto  il  danno  che  gli  recò 
la  mormorazione.  Notate  bene  quella 
parola  tutto  ti  danno  e  riflettete,  come 
il  buon  nome  non  solo  sormonta  di 
prezzo  molte  ricchezze:  Melius  est  no- 
men  bonutn,  quam  divtiia  multa,  ma 
ò  ancora  una  condizione  importantis- 
sima per  guadagnar  le  ricchezze.  Di 
un  uomo  di  buona  fama  ognuno  si 
fida,  ognuno  lo  adopera  in  affari  pro- 
porzionati a' suoi  talenti,  ognuno  lo 
promove  a  posti,  lucrosi  e  da  questi 
impieghi  quanto  di  utile  anche  tem- 
porale ne  ricava?  Una  giovane  poi 
che  si  tenga  in  credito  d'inviolata 
onestà  e  di  matura  saviezza,  può  aver 
la  fortuna  di  ragguardevole  partito, 
che  la  faccia  felice  tutto  il  tempo  di  vita 
sua.  Imperocché  presso  chi  ha  buon 
giudizio  la  prima  dote  di  una  giovane 
ò  la  virtù.  Sicché  il  buon  nome  non 
solo  è  bene  onorevole  in  so,  ma  anche 
ò  cagione  di  molti  altri  beni  temporali. 
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Or  un  mormoratore  che  scredita 
questi  e  quegli  tenuti  in  buon  cre- 
dito., quanto  danno  arreca  non  solo 
alla  fama,  ma  anche  alla  borsa?  Se 
poi,  come  bene  spesso  accade,  la  de- 
trazione, che  ha  le  gambe  lunghe, 
cammina  per  tutta  la  città  e  si  sparge 
con  lettere  anche  ne'  paesi  lontani, 
com'è  possibile  risarcire  il  danno  re- 
cato a  quel  mercante,  fatto  credere 
per  truffatore,  o  a  quel  primo  giu- 
dice, spacciato  da  voi  (e  siete  stato  il 
primo)  per  un  venditore  della  giu- 
stizia, o  a  quella  giovane  intaccata 
all'onestà? 

Padre,  mi  disdirò.  —  Disdirvi? 
Quando  la  mormorazione  ha  già  cam- 
minate tutte  le  case,  corretele  dietro, 
se  potete:  Volat  irrevocabile  verbum. 
E  poi,  presso  quegli  stessi  a' quali 
voi  disdite,  credete  voi  il  vostro  ri- 
trattarvi farà  impressione'?  Si  crede 
con  molto  maggiore  fermezza  il  male 
che  non  si  creda  il  bene,  massima- 
mente che  il  male  suol  contarsi  pro- 
vato, circostanziato  e  individuato  con 
certa  forma  di  parole  spieganti;  on- 
ci' è  moralmente  impossibile  rimettere 
la  persona  screditata  nel  primo  stato. 
Macchiate  un  drappo  di  color  vivo  e 
poi  sappiatemi  dire  con  qual  arte  gli 
renderete  il  primo  lustro.  E  ciò  tanto 
ò  più  vero,  allorché  la  mormorazione 
è  andata  a  ferire  alcuna  persona  di 
conosciuta  bontà,  o  una  dama  d'in- 
tegrità illibata.  L'  istesso  aver  una 
volta  dato  da  dire  di  sé,  è  sempre 
macchia  ohe  tinge  e  non  si  lava  mai 
quanto  basta. 

Queste  sono  le  angustie  esterne 
che  s' incontrano  nel  risarcire  la  ri 
putazione.  Ma  le  angustie  interne  che 
sono  nello  stesso  atto  del  disdirvi; 
son  forse  poche?  E  vi  par  poco  il 
dichiararvi  o  bugiardo  o  maligno  o 
invidioso,  come  talvolta  è  necessario 
di  fare,  o  almeno  il  confessarvi  im- 
prudente e  inconsiderato  nell'aver 
dette  quelle  proposizioni?  Vi  par  fa- 
cile lo  smentir  la  vostra  parola?  Fate 
una  riflessione.   Voi,   miei  signori, 
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avrete  udite  in  tempo  di  vita  vostra 
cento  e  più  di  cento  mormorazioni: 
or  ditemi,  quanti  e  quante  avete  poi 
udito  disdirsi?  Forse  niuno.  Se  fosse 
facile  il  disdirsi,  a  proporzione  di 
tante  mormorazioni  che  si  odono,  si 
sentirebbono  ancora  molte  restituzioni 
di  fama,  essendovi  di  queste  obbligo 
espresso:  sed  si  sic  est,  che  di  que- 
ste restituzioni  di  fama  non  se  ne  sente 
quasi  mai  veruna;  dunque  quanto  ò 
facile  ed  usato  il  toglier  la  fama,  al- 
trettanto difficile  e  disusato  è  il  ri- 
sarcirla. Eppure  risarcirla  bisogna  o 
con  ritrattar  il  detto,  o  supplendo 
colle  lodi  dell'offeso  l'ingiustizia  della 
detrazione;  e  quando  questo  non  ba- 
sti, alcuni  teologi  astrìngono  il  mor- 
moratore a  compensar  il  danno  della 
fama  con  altri  beni,  o  con  fare  alla 
persona  offesa  alcun  riguardevole  be- 
nefizio, o  con  fargli  capitar  alla  mano 
alcun  donativo,  facendo  pagare  alla 
borsa  il  trascorso  della  lingua. 

Quanto  dunque,  oh  quanto  è  più 
facile  non  toccar  la  fama  del  prossi- 
mo che  caricarsi  di  tante  e  tante  ob- 
bligazioni per  risarcirla,  ed  empirsi 
di  scrupoli  e  d'inquietudini  per  non 
averla  risarcita  e  dover  poi  pagare  per 
tutta  l'eternità  l'intemperanza  della 
nostra  lingua! 

Racconta  Giovanni  Edeo  nel  suo 
bel  libro  intitolato:  Fasciculus  virkh 
tum  #t  vitiorum,  che  un  famoso  mor- 
moratore, assalito  da  repentino  acci- 
dente, morì.  Si  dubitò  fortemente  della 
di  lui  eterna  salute,  ma  pure  non  si 
tralasciò  il  suffragio  caritatevole  per 
sovvenire  quell'anima,  quando  fosse 
capace  di  soccorso.  In  capo  a  pochi 
giorni  si  mostrò  il  malvagio  detrattore 
in  questa  misteriosa  insieme  e  spa- 
ventevole figura.  Era  circondato  da 
un  branco  di  demonii  in  forma  di 
serpenti  che  con  lingue  di  tre  punte 
lo  trafiggevano  per  ogni  parte:  gli 
usciva  di  bocca  una  linguaccia  sì  lun- 
ga che  giungeva  a  toccar  terra  e  un 
altro  branco  di  demonii  si  adopera- 
vano a  tormentarla,  chi  stringendola 
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con  tenaglie  infuocate,  chi  tagliandola 
con  forbicioni:  e  Io  stesso  sciaurato 
co' suoi  denti  l'andava  trinciando  boc- 
coni a  bocconi,  e  que'  bocconi  recisi 
tornavan  di  nuovo  a  riunirsi  insie- 
me per  esser  sempre  e  poi  sempre 
tagliati  (Manni,  nella  Prigione  eterna, 
pag  85). 

Ahi  lingue  lunghe  che  vi  stendete 
con  tanta  libertà  sulla  riputazione  dei 
poveri  prossimi,  non  perdonando  né 
a' vivi,  nò  a' morti,  tagliando  e  trin- 
ciando sulla  fama  de'  vicini  e  de'  lon- 
tani; lingue  lunghe,  lingue  lunghe, 
voi  stesse  per  tutta  l'eternità  sarete 
tanagliate  e  trinciate  da' vostri  me- 
desimi denti. 

Per  tenersi  adunque  ben  ben  netti 
in  questa  materia  e  per  mantenere 
in  calma  la  vostra  coscienza,  fate 
questa  indispensabile  risoluzione,  pro- 
posta già  da  sant'Agostino  a  chiun- 
que trattava  alla  domestica  con  es- 
.  solui  e  praticata  da  varie  divote  e  ti- 
morate persone.  La  risoluzione  è  que- 
sta. Del  malfatto  altrui  non  parlate 
mai  nò  poco  nò  assai,  se  non  quanto 
porta  la  precisa  necessità  d' informa- 
re o  di  scolparvi,  come  a  suo  tempo 
dirò.  Non  cercate  se  sia  cosa  piccola 
o  grave,  pubblica  o  segreta,  lascia- 
tela come  sta;  voi  non  ne  parlate. 

Padre,  noi  non  ne  parliam  mica  per 
mormorare,  ne  guardi  Iddio,  nò  per 
odio,  nò  per  livore;  ne  parliam  per 
ricreazione.  Qualunque  motivo  pos- 
siate mai  avere,  ne  resta  sempre  of- 
fesa la  carità  e  qualche  volta  ancora 
la  giustizia.  Avreste  voi  caro  che  per 
ricreazione  altri  parlassero  de' vostri 
vizii? 

Padre,  noi  discorriamo  de'  fatti  al- 
trui con  persone  di  confidenza,  savie 
e  secreto,  che  terranno  la  cosa  in  sé. 
E  questa  non  è  offesa  considerabile; 
screditar  il  prossimo  presso  una  per- 
sona sàvia  e  di  buon  giudizio,  la  di 
cui  opinione  buona  si  stima  più  che 
l'opinione  di  molto  popolo?  Avreste 
voi  a  grado,  che  una  sola  di  queste 
persone  fòsse  mal  informata  di  voi? 
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Potremo  almeno  parlare  di  cose 
passate  e  conosciute  e  divulgate?  — 
E  qui  ancora  v'ò  il  suo  male.  Il 
primo  male  ò  risuscitare  gli  scandali 
già  messi  in  silenzio  e  forse  seppel- 
liti dalla  dimenticanza.  I  sacri  inter- 
preti si  maravigliano,  come  Simone 
si  chiami  nel  Vangelo  col  nome  di 
lebbrosi:  In  domum  Simonis  leprosi: 
ma,  se  Simone  già  tanto  tempo  faò 
stato  guarito  da  Cristo  e  non  ha  più 
vestigio  di  lebbra,  perchò  chiamarlo 
ancor  lebbroso?  Lo  chiama van  leb- 
broso, non  per  la  lebbra  presente,  ma 
per  la  lebbra  passata,  che  tal  ò  il  co- 
stume de' mormoratori.  Può  Iddio  stes- 
so, eh'  ò  l'offeso,  aver  perdonati  al  vo- 
stro prossimo  tutti  i  falli,  dichiaran- 
dosene dimenticato:  Iniquitates  ejus 
non  recordabuntur.  Il  mormoratore 
che  non  ò  poi  nò  tocco,  nò  offeso,  nò 
vuol  mantener  viva  la  memoria,  ri- 
cordandoli a  so  ed  agli  altri. 

Ma,  padre,  voi  volete  tenerci  trop- 
po corta  la  lingua.  Facciam  cosi.  Par- 
leremo de' falli  altrui  in  generale  in 
astratto.  Un  ministro,  un  religioso, 
una  maritata  ha  Catto  questo  e  quello, 
senza  dir  il  nome  di  veruno.  Qui  an- 
cora v*  ha  il  suo  male.  Questo  pri- 
mieramente ò  riempir  chi  sente  di 
mali  sospetti  sopra  il  terzo  e  sopra 
il  quarto,  istigando  la  curiosità  ad 
inquirire  e  ad  indagare  e  forse  anche 
a  trovare  il  reo  di  quella  colpa.  Se- 
condo :  queste  mormorazioni  in  astrat- 
to ingenerano  sempre  mala  opinione 
di  tutti  i  ministri,  di  tutti  i  religiosi, 
di  tutti  gli  ecclesiastici. 

Almeno  potremo  parlare  de' difetti 
leggieri  e  triviali.  Questo  appunto  ò 
quello  di  cui  vi  vuole  avvertiti  lo 
Spirito  Santo.  Le  parole  sulla  lingua 
sono  come  i  piedi  sul  ghiaccio,  i  quali 
trascorrono  più  in  là  di  quello  che 
pensate:  Ne  appelleris  susurro  invita 
tua,  ne  copiati*  in  lingua  tua.  Una 
lingua  corriva  a  rivelare  un  male  del 
prossimo,  anche  leggiero  e  comune, 
quanto  ò  fàcile  che  o  per  inavver- 
tenza, o  per  ignoranza  trascorra  in 
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gravi  mormorazioni  t  E  sebbene  l'igno- 
ranza e  T  inavvertenza  hic  et  nunc 
lo  scuserà  dal  commettere  colpa  gra- 
ve, non  lo  scuserà  però  dall' obbligo 
di  render  la  fama,  quando  si  accor- 
ga del  danno  ebe  ha  recato;  in  quella 
maniera  ebe  può  uno  senza  colpa 
usurpare  inawertentemente  la  roba 
altrui;  ma,  conosciuto  Terrore,  ò  te- 
nuto restituirla.  Sicché,  pigliatela  co- 
me volete;  non  convien  mormorare 
né  molto,  nò  poco,  nò  in  generale, 
nò  in  particolare,  nò  di  peccati  gravi, 
nò  di  leggieri;  e  niente  niente  inge- 
rirsi nel  mal  lare  altrui. 

Levi*  res  est  sermo,  dice  s.  Bernar- 
do, quia  levitar  volai ,  sed  graviier 
vulnerai.  Transit,  sed  non  leviter  urit; 
leviter  penetrai,  sed  non  leviter  exit. 
Non  v'  ha  cosa  più  leggiera  della  pa- 
rola, ma  non  ferisce  già  leggermen- 
te, anzi  penetra  subito  dall'orecchio 
al  cuore:  penetrata  poi  ch'ella  ò,  non 
esce  così  presto  dal  cuore  e  dalla 
mente  di  quello  che  1'  udì.  E  perciò 
saviamente  ci  ricorda  l'Ecclesiastico: 
Ne  appelleris  susurro  in  vita  tua,  et 
in  lingua  tua  ne  capiaris. 
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Non  appelleris  susurro,  ne  capiaris 
in  lingua  tua  (Eccl.  5). 

Io  non  so  come  vada  quest'  obbligo 
di  restituire  la  fama:  mormorazioni 
se  ne  fanno  ogni  dì,  e  voi  stessi,  miei 
signori,  saprete  in  vita  vostra  udite 
cento  e  più  di  cento  mormorazioni: 
restituzioni  di  fama  se  ne  sentono 
tanto  poche  come  niuna.  Come  va 
questo  negozio?  Bisogna  dunque  di- 
re che  vi  siano  alcuni  casi  ne' quali 
cessi  quest' obbligo.  Sì,  miei  signori, 
io  ve  gli  accennerò,  o  tutti,  o  quasi 
tutti,  fuor  de' quali  non  v'ha  scampo, 
restituire  bisogna. 

Primieramente,  chi  si  accorge  che 
la  sua  mormorazione  non  ò  creduta, 
non  deve  rifar  il  danno  perchè  danno 
non  ne  fa:  siccome  chi  tenta  di  ru- 
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bare,  ma  non  può,  fa  bensì  peccato, 
ma  non  è  obbligato  a  restituire,  per- 
chè non  rubò  cosa  alcuna;  così  chi 
tentò  di  screditare,  ma  non  iscredi- 
tò,  perchè  non  trovò  fede  al  suo  mal 
dire ,  non  è  obbligato  al  disdirsi  :  e 
perciò  certi  uomini  e  donne  vili,  i 
quali  si  odono  come  cani  che  abba- 
jano  alle  stelle:  certi  fortemente  ap- 
passionati, i  quali  si  conosce  chiaro 
che  straparlano  per  rabbia,  per  in- 
vidia, per  collera  e  perciò  non  tro- 
vano fede,  regolarmente  parlando  non 
sono  obbligati  a  render  tutta  la  fama. 

In  secondo  luogo;  se  il  prossimo 
infamato  da  una  mala  lingua  ha  giu- 
stificato presso  al  pubblico  le  sue  azio- 
ni e  ha  fatto  vedere  la  sua  innocen- 
za, onde  è  tornato  interamente  al  suo 
buon  credito,  come  talvolta  accade 
che  un  servitore,  una  giovane,  un 
mercante,  un  artefice  incolpati  o  d'im- 
perizia nel  mestiere,  o  d' incontinen- 
za, o  d'infedeltà,  fanno  constare  la 
loro  virtù:  in  tal  caso  il  mormora- 
tore non  è  tenuto  a  render  la  fama, 
in  quella  maniera  appunto  che  il  la- 
dro non  è  tenuto  a  restituir  il  mal 
tolto  a  chi  per  altra  via  ha  ricupe- 
rato tutto  il  suo. 

In  terzo  luogo,  quando  la  mormo- 
razione è  andata  in  dimenticanza  ed 
ò  moralmente  certo  che  chi  Fudì  più 
non  si  ricorda,  nò  di  che,  nò  di  chi 
si  mormorasse,  il  mormoratore  non 
è  tenuto  a  render  la  fama.  La  ra- 
gione è,  perchè  la  totale  dimenticanza 
equivale  all'ignoranza;  e  il  tempo 
stesso  col  radere  dalla  memoria  il 
mal  detto,  fa  egli  stesso  la  restitu- 
zione di  tutto  il  buon  credito.  Quanto 
tempo  poi  si  ricerchi,  acciocché  la 
mormorazione  debba  dirsi  svanita,  è 
difficile  il  deciderlo,  ma  si  deve  stare 
alla  pratica  esperienza  del  fatto.  Im- 
perocché alcune  mormorazioni  hanno 
vita  più  lunga,  altre  più  corta.  Anzi, 
quando  la  mormorazione  prudente- 
mente si  crede  dimenticata,  è  più  lo- 
devole non  restituire  la  fama;  per- 
chè lo  stesso   disdirsi  riaprirebbe  la 
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piaga  e  risveglerebbe  la  memoria  del 
fallo  già  sepolto. 

In  quarto  hiogo,  fingiam  questo 
caso  (se  pure  può  dirsi  fiuto  ciò  che 
spesse  volte  accade)  fingiam,  dico,  che 
due  donne,  attizzata  runa  contro  l'al- 
tra, si  dicano  in  pubblico  (come  suol 
dirsi)  il  nome  delle  feste  e  scuoprano 
quanti  altari  sanno  scoprire;  queste 
si  sono  in  pubblico  solennemente  in- 
famate, dicendo  il  vero  e  il  falso  pro- 
miscuamente e  quanto  è  venuto  loro 
alla  lingua.  Come  devono  far  queste 
a  rendersi  la  fama? 

Parimente  due  giurati  nemici  e  ri- 
vali sparlano  l'un  dell'altro  con  grande 
libertà  e'  si  screditano  ugualmente 
presso  i  conoscenti  di  ambe  le  parti. 
A  che  sono  tenuti  per  risarcire  la 
fama?  Rispondo,  che  tanto  le  donne 
rissose,  quanto  questi  due  nemici  pec- 
cano gravemente  per  l' odio ,  per  la 
vendetta,  per  le  ingiurie  che  scam- 
bievolmente si  vomitano  contro.  Ma, 
se  ugualmente  si  screditano  e  l'un  di 
essi  non  voglia  soddisfar  l'altro,  que- 
sto non  è  obbligato  a  render  la  fa- 
ma; perchè  (come  dicono  comune- 
mente gli  Autori  Less.y  lib.  I,  De  just., 
e.  li,  citans  Adrianum,  Silvest.,  Sot. 
Tolet.  Bonac,  disp.  2,  De  rest.,  q.  4, 
citans  Salontum,  Arragonium,  Rebel- 
lium,  etc.  Sa,  atque  alios)  s'incontrano 
le  partite  e  si  compensano  l'un  coi- 
rai tro;  purché  quella  vicendevol  piena 
d' ingiurie  non  abbia  in  volto  tre  persone. 

V'erano  due  vicini  e  parenti,  un 
de'  quali  possedeva  un  giardino  tutto 
pieno  di  frutta  e  Y  altro  aveva  una 
cantina  ben  abbondante  di  vino.  Il 
padrone  del  giardino,  si  trovava  or 
saccheggiata  una  pianta,  or  decimata 
una  spalliera,  or  distrutti  gli  erbaggi. 
Fremeva,  strepitava,  minacciava,  ma 
non  vi  sapeva  trovar  riparo,  perchò 
ogni  di  v'era  qualche  furto.  La  mo- 
glie di  lui,  donna  che  sapeva  la  teo- 
logia dell'interesse,  vedendo  i  danni 
che  pativa  il  suo  giardino,  tnnò  for- 
ma di  penetrar  nella  cantina  del  vi- 
cino; e  senza  mai   far  parola  di  la- 
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mento,  quietamente  e  pacificamente 
col  vaso  sotto  la  botte  andava  dicen- 
do: tanto  vino  per  le  lattughe,  tanto 
per  le  pere,  tanto  per  le  prugne,  un 
bicchiere  ancor  per  le  bietole,  un  al- 
tro per  i  cardi  II  vicino,  che  non  sa- 
peva di  questa  occulta  compensazio- 
ne, si  lodava  della  bontà  di  quella 
donna  che  non  sentiva  mai  lamen- 
tarsi, né  mai  gridare  per  quanti  danni 
succedessero.  Ma  la  donna  taceva  eolla 
lingua  e  diceva  tra  so:  pigliate  pure, 
che  la  botte  mi  pagherà. 

Or  come  tra  roba  e  roba  si  dà 
compensazione  con  uguaglianza  mo- 
rale, così  ancora  tra  fama  e  fama  si 
dà  la  compensa.  Ce  la  siam  fatta  l'un 
l'altro,  contenti  adunque  e  pagati. 

Padre,  dirà  alcuno,  vi  ringrazio  di 
questa  bella  dottrina;  io  voglio  ser- 
virmene in  breve.  V  ha  un  indegno 
che  ha  sparlato  di  me  e  invece  di 
ritrattarsi,  seguita  a  dire  il  peggio 
che  può.  Io  dunque  per  rifarmi,  an- 
drò dicendo  di  lui  altrettanto  e  con 
questo  c'incontreremo.  Oh!  questo 
poi,  signor  mio,  non  si  può  fare.  E 
perchè  no?  direte  voi:  se  posso  to- 
gliere a  chi  mi  rubò,  quando  non 
posso  pagarmi  in  altra  forma?  per- 
chè non  posso  infamare  chi  m'infa- 
mò, se  non  posso  soddisfarmi  in  altra 
maniera? 

No,  miei  signori;  questo  sarebbe 
atto  di  marcia  vendetta  e  di  odio  con- 
tro del  prossimo  che  siete  obbligati 
ad  amare,  quantunque  nemico;  onde 
se  non  peccate  contro  la  giustizia, 
peccate  sempre  contro  la  carità.  Non 
sarete  tenuti  a  render  la  fama,  ma 
sarete  rei  di  grave  colpa  contro  un 
precetto  tutto  conforme  al  cuor  di 
Dio  :  Hoc  est  praceptum  meum,  ut  di- 
ligatis  invicem. 

Quinto.  Non  è  obbligato  a  render 
la  fama  chi  rivela  un  misfatto  occuk 
to,  il  quale  poi,  non  in  virtù  di  tal 
rivelazione,  ma  per  altra  via  diventa 
pubblico.  Il  jus  alla  fama  per  la  pub- 
blicità del  fatto  è  perduto,  onde  non 
può  esigersi  alcun  risarcimento. 
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lù  sesto  luogo:  quando  siete  certi, 
che  il  disdirvi  a  nulla  può  giovare, 
o  perchè  non  troverete  fede,  o  per- 
chè altre  persone  maggiori  di  voi 
hanno  notificato  il  fatto,  in  tal  caso 
non  v*  è  obbligo  alcuno  di  far  ciò 
che  a  nulla  giova. 

Finalmente  la  lontananza  del  tem- 
po, del  luogo,  il  pericolo  della  vita, 
il  pericolo  di  perdere  più  credito  di 
quello  che  si  è  tolto,  disobbligano  o 
del  tutto,  o  in  parte  a  quel  risarei* 
mento  che  per  altro  dovrebbe  farsi: 
nel  che  per  non  errare,  è  sempre  ben 
fatto  tenersi  al  parere  di  un  savio, 
dotto  e  discreto  confessore. 

Fuori  di  questi  casi,  chi  sparlò  è 
obbligato  a  disdirsi,  ovvero  compen- 
sare in  altra  maniera  tutto  il  danno 
recato  col  suo  ingiusto  parlare,  altri* 
menti  consurge  repente  perditio  eorum. 
Questa  è  minaccia  intimata  espres- 
samente a'  mormoratori  dallo  Spirito 
Santo  ne'  Proverbi  al  cap.  24  Perdi- 
tio repentina,  perchè  non  manca  tal- 
volta, permettendolo  giustamente  Id- 
dio, non  manca  talvolta  chi  alle  pa- 
role de' mormoratori  risponda  colla 
mano  e  alle  bocche  infernali  ohe  vo- 
mitano tanti  improprerii ,  faccia  ri- 
spondere con  bocche  di  fuoco.  Secon- 
dariamente: Perditio  repentina  per  ca* 
stigo  mandato  loro  immediatamente 
da  Dio.  Così  morirono  i  celebri  mor- 
moratori contro  Mosè,  Gore,  Datan 
ed  Abiron  inghiottiti  dalla  terra:  e 
nel  grande  specchio  degli  Esempi! , 
troverete  ad  un  mormoratore  ancor 
vivente  essersi  inverminita  la  lingua; 
ad  un  altro  essersi  resa  muta  ad  ogni 
sorta  di  preghiera.  Un  altro,  esortato 
a  confessarsi  nell'ultimo  di  sua  vita 
e  a  chieder  a  Dio  misericordia  del 
suo  mal  parlare:  che  misericordia, 
rispose,  che  misericordia?  Volete  che 
Iddio  operiat  muUUudinem  peccatùrwm 
meorum,  mentre  io  non  feci  altro  me- 
stiere che  discoprire  cose  nefande,  oo- 
me  fece  1'  empio  Cam ,  perciò  male- 
detto e  da  suo  padre  e  da  Dio?  fi  in 
così  dire  spinse  in   fuori  un  palmo 


d4  lingua,  mostrandola  eoi  dito,  come 
cagione  della  sua  rovina;  e  questa  in 
un  momento  si  gonfiò  di  maniera  che 
più  non  potò  ritirarla;  e  con  quel 
visacoio  da  demonio,  mandò  l'anima 
mormoratrice  al  paese  delle  maledi- 
zioni. Consurget  repente  perditio  eorum. 
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Cor  boni  constiti  statue  tecum  (Eccl.  37). 
Lingua  tertia  multos  commovit  (Ec- 
cles.  28). 

Questa  parola  cor,  come  quella  che 
significa  la  parte  più  nobile  e  più  vi- 
tale dell'uomo  e  trasporta  facilmente 
a  spiegare  le  cose  più  care  che  noi 
abbiamo:  così  una  madre  amante  dice 
al  suo  pargoletto:  figlio,  tu  sei  il  mio 
cuore.  Usiamo  ancora  questa  parola 
cor  per  ispiegar  il  migliore.  Così  so- 
gliam  dire:  il  cuor  del  giorno,  il  cuor 
della  notte,  il  cuor  delle  mie  sostan- 
ze: tutte  metafore  significanti  il  mi- 
gliore e  il  più  caro.  Dicendo  dunque 
il  nostro  Ecclesiastico:  Cor  boni  coth 
siiti  statue  tecum,  vuol  dire:  in  ma- 
teria di  consiglieri,  non  solo  devono 
essere  buoni,  ma  devono  esser  il  cuor 
della  bontà:  Cor  boni  consilii. 

S.  Gregorio  paragona  i  consigli  alle 
finestre  della  casa.  È  pur  bello,  ò  pure 
significante  un  tal  paragone!  Sicco- 
me una  casa  senza  finestre  è  cieca, 
è  oscura,  è  inabitabile;  così  un  uomo 
od  una  donna  quantunque  savii,  sènza 
la  guida  di  qualche  buon  consigliere 
cammineranno  all'  oscuro  e  saranno 
soggetti  a  mille  errori.  Idcet  sapiens 
sisy  et  jperspicias  quw  oportet  tamen 
homo  es  et  consiliario  opus  est  Obi; 
solius  Dei  est  nulUus  indigere ,  cosi 
definì  s.  Doroteo  nel  quinto  de'  suoi 
bellissimi  sermoni.  Abbi  tu  gli  occhi 
aperti  quanto  vuoi:  sei  uomo  e  per 
conseguenza  sei  soggetta  a  dubitare 
e  ad  errare,  dunque  hai  bisogno  dei 
lume,  della  guida  di  un  buon  con- 
sigliere. 

Stante  questa  universale  necessità 
di  buona  condotta,  siccome  il  dar  buon 
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consiglio  ò  atto  di  grande  misericor- 
dia, paragonato  a  chi  dà  la  mano  ad 
un  cieco  per  fargli  schivar  il  preci- 
pizio, così  il  dar  cattivo  consiglio  è 
atto  di  grande  ingiustizia  e  di  grande 
malignità,  paragonato  a  chi  dà  la 
mano  ad  un  altro  cieco  per  metterlo 
su  Torlo  d'un  fosso.  E  perchè  questo 
è  un  male  di  conseguenze  grandi, 
non  posso  non  mettermi  a  intrapren- 
derne la  visita  e  la  cura,  facendo 
anch'esso  una  dolorosa  comparsa  nello 
spedale  delle  male  lingue.  Esaminia- 
mo sulle  prime  un  celebre  consiglio 
mentovato  dalla  Sacra  Scrittura. 

Davidde,  destinato  da  Dio  al  regno 
di  Israele,  è  unto  per  re  dal  Profeta, 
è  acclamato  dal  popolo  per  suo  si- 
gnore. Saule  gli  fa  ostacolo:  chi  è 
questo  Saule?  È  un  disubbidiente,  un 
contumace,  un  indemoniato,  amico  di 
negromanti  e  perciò  scartato  dal  re- 
gno: Abjecit  te  Dominus,  ne  sis  fìex 
super  Israel  Sono  pertanto  amendue 
in  campagna:  Saule  con  poderoso  eser- 
cito, Davidde  con  pochi  soldati:  com- 
batter a  campo  aperto  non  si  può,  per- 
chè sono  troppo  disuguali  le  parti;  per- 
ciò Davidde  raccomanda  la  vita  alla 
fuga  per  le  montagne  e  Saule  racco- 
manda il  suo  regno  cascante  alla  vio- 
lenza dell'armi.  Sceglie  dunque  il  fior 
de' soldati  e  s'incammina  a  cercar 
Davidde,  etiam  super  abruptissimas  pe- 
tras,  qum  soli*  ibicibus  pernice  eremi: 
sopra'  balze  si  scoscese  che  appena 
potevan  passeggiarsi  dalle  capre  sel- 
vagge. Per  buona  fortuna,  mentre  va 
in  cerca  di  Davidde,  lasciati  sopra  il 
monte  i  soldati,  egli  solo  e  disarmato 
entra  in  un  grottone  incavato  dalla 
natura  nel  seno  d' una  rupe.  Nella 
stessa  grotta  sta  Davidde  nascosto  con 
alcuni  ufflziali,  quivi  difesi  dall'oscuro 
e  dal  silenzio. 

Oh  povero  Saule,  direte  voi,  tu  vai 
in  bocca  al  nemico  1  Che  gran  peri- 
colo fu  mai  questo  1  capitar  solo,  dis- 
armato, al  bujo,  che  fu  sempre  il 
consigliere  de' mali  attentati,  in  mano 
al  suo  nemico  ingiustamente  perse- 


guitato! Sottentra  qui  pur  bene  san 
Giovanni  Grisostomo  e  risponde:  voi 
chiamate  grande  il  pericolo  di  Saule 
ed  io  stimo  più  grande  il  pericolo  di 
Davidde:  non  aberrai  a  vero,  qui  di- 
ci*,  Davidem  id  temporis  in  gravius 
incidisse  discrimen,  quam  ipsum  Sau- 
lem  (Homil.  d.  "David,  et  Saul). 

E  qual  pericolo  fu  mai  questo  ri- 
spetto a  Davidde?  Udite.  I  suoi  com- 
pagni in  vedere  al  chiaro  della  porta 
entrar  Saule  solo,  tutti  giulivi  per 
l'allegrezza,  dicevano,  sotto  voce  sì, 
ma  con  un'ansiosa  impressione:  Ecce 
dieSj  de  qua  locutus  est  Dominus  ad 
te,  ego  tradam  Ubi  inimicum  tuum. 
Davidde,  ecco  nelle  tue  mani  il  re- 
gno per  occuparlo  e  il  tuo  nemico 
per  ucciderlo.  Iddio  ti  ha  promesso 
l'uno  e  l'altro:  in  questo  punto  Iddio 
ti  attende  la  parola.  Può  capitarti  mai 
in  vita  tua  colpo  più  bello,  più  si- 
curo, più  impensato!  ammazza,  am- 
mazza. Questo  (dice  il  citato  Griso- 
stomo)  fu  il  maggior  pericolo  di  Da- 
vidde, occasione  pronta,  ragione  ap- 
parente, e  di  più,  consiglio  espresso. 

Credo,  che  un  consiglio  sì  fatto  l'a- 
vrebbe dato  ancora  alcuno  di  voi;  ep- 
pure era  consiglio  cattivo.  E  Davidd* 
lo  riconobbe  per  tale,  rispondendo 
franco:  propitius  sit  mihi  Dominus, 
non  faciam  rem  hane  Domino  meo,  ut 
mittam  manum  meam  in  eum,  quia 
Christum  Domini  est.  Guardimi  Dio 
dal  far  tal  cosa!  Questo  è  il  mio  re, 
unto  da  Dio:  i  re  non  si  toccano. 
Viva  fin  che  Dio  vuole,  mi  perseguiti 
fin  che  Dio  glielo  permette. 

Or,  se  il  fischio  d'un  mal  consi- 
glio, al  dir  del  santo  Dottore,  mise 
in  pericolosa  contingenza  un  Davidde 
retto ,  giusto  e  fatto  secondo  il  cuor 
di  Dio  :  in  qual  cimento,  anzi  in  qual 
precipizio  si  condurrà  un  giovane  leg- 
gero di  mente,  voglioso  per  le  pas- 
sioni disordinate,  inclinato  sempre  al 
peggio,  se  oltre  queste  interne  tenta- 
zioni, avrà  un  mal  consigliere  all'o- 
recchio e  al  fianco?  Se  un  discolo 
dirà  ad  un  figlio  di  famiglia:  eh!  che 
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non  ò  più  quel  tempo  che  andavate 
a  scuola,  soggetto  in  casa  e  custodito 
fuor  di  casa.  Lasciate  cantar  padre , 
madre  e  parenti  quanti  sono:  si  sono 
presi  bel  tempo  anch'essi  in  loro  gio- 
ventù, sappiatevelo  prendere  ancora 
voi.  Tutti  gli  altri  pari  vostri  fanno 
così;  ogni  puledro  rompe  la  sua  ca- 
vezza. Un  di  questi  consigli  fischiati 
all'orecchio  d'un  giovane,  non  è  egli 
bastevole  di  fargli  buttar  la  testa  al- 
l'aria?  E  chi  glielo  dà,  qual  somma 
di  peccati  si  carica  sulla  coscienza  1 

Parimente,  se  una  donna  maritata 
darà  lezione  di  libertà  ad  una  sposa 
novella,  insinuandole  al  cuore  che 
pretenda  il  tal  abito,  la  tal  moda,  che 
tenga  viva  queir  amicizia;  che  corri- 
sponda a  chi  le  dà  in  genio;  che  non 
si  lasci  tanto  dominar  dal  marito; 
che  contenda  colla  suocera  e  dica  fuor 
dei  denti  la  sua  ragione;  una  di  que- 
ste lezioni,  quante  liti,  gelosie  e  con- 
trasti partorirà  a  danno  d'una  fami- 
glia ed  a  scandalo  della  città,  a  grave 
carico  della  coscienza  della  consigliera 
e  della  consigliata!  Ah  consigliere 
della  perdizione!  Sufficiat  Ubi  perditio 
tua.  Non  fate  popolo  per  l'inferno. 

Le  navi  mercantili  e  le  galere  che 
vanno  alle  Indie  a  sbarcare  mercan- 
zie nostrane  e  a  levarne  delle  fore- 
stiere, portano  sempre  due  o  tre  per- 
sone perite  di  varii  idiomi  che  si  ad- 
dimandano  le  lingue  della  nave.  Giunta 
a  quei  porti  lontanissimi  una  galera 
spagnuola,  eccoti  un  moro,  o  un  giap- 
ponese per  mercanteggiare.  Non  s'in- 
tendono?... venga  la  lingua.  La  lin- 
gua di  qua  parla  spagnuolo,  di  là 
saraceno;  e  con  questa  mediazione  si 
compra,  si  vende  e  si  negozia.  Quante 
donzelle  non  venderebbono  mai  l'o- 
nestà? Quante  maritate  non  vende- 
rebbono mai  la  fede,  se  non  si  frap- 
ponesse una  lingua  da  diavolo  a  con- 
sigliare per  una  parte  e  a  capitolare 
per  l'altra?  Che  però,  dice  mirabil- 
mente il  nostro  Ecclesiastico  (e.  28), 
Lingua  tertia  multos  cotnmovit.  —  Lin- 
gua tertia....  che  vuol  dire  questa  lin- 


gua terza:  risponde  Lirano  sopra  que- 
sto passo:  Lingua  tertia  est  mediatrix 
adulterorum;  e  soggiunge  Guglielmo 
Peraldo,  gravissimo  dottore:  Ubi  nec 
diabolus  potest  facete  aliquid  per  se , 
ibi  facit  lingua  tertia  (  De  luxuria, 
part.  2,  e.  2).  Cento  diavoli,  con  mille 
suggestioni,  colla  necessità  al  fianco 
e  colla  fame  in  casa  non  faranno  mai 
perdere  la  riputazione  ad  una  donna 
di  onore.  Entri  da  lei  una  mala  con- 
sigliera, può  assai  più  che  cento  dia- 
voli insieme. 

E  qual  conto  dovrà  rendere  a  Dio 
qual  si  sia  bocca  che  vomita  sì  per- 
niciosi consigli  e  si  fa  lingua  del  de- 
monio per  venderle  anime:  Ah,  lin- 
gua tertia j  lingua  tertia! 

Pietro  delle  Vigne,  famoso  secre- 
tano di  Federico  I  imperatore,  incol- 
pato di  non  so  quale  intelligenza  con 
Alessandro  III,  sommo  pontefice,  ad 
onta  del  papa,  fu  fatto  accecare  dallo 
stesso  Federico  suo  padrone.  Si  pentì 
poi  Cesare  di  quella  sua  barbara  ri- 
soluzione e  si  adoperò  con  mille  ma- 
niere di  placare  il  secretarlo  acceca- 
to. Dopo  alcuni  anni,  essendo  Fede- 
rico in  Pisa,  impiegato  nella  guerra 
senza  soldi  e  volendo  pure  continuarla, 
andava  ruminando  qualche  stratagem- 
ma per  far  quattrini.  Fece  raunar 
consiglio  secreto,  a  cui  volle  interve- 
nisse anche  il  secretano;  il  quale, 
benché  cieco,  ci  vedeva  più  di  molti 
altri.  Si  proposero  molte  maniere  per 
trovar  denaro.  Il  secretarlo  fu  di  pa- 
rere di  non  ismunger  più  i  poveri 
popoli ,  ma  piuttosto  si  adoperassero 
le  ricchezze  della  Chiesa  per  far  guerra 
al  capo  della  Chiesa,  e  divisò  per  mi- 
nuto, come  ciò  farsi.  Piacque  il  con- 
siglio all'imperatore,  e  si  eseguì  collo 
spoglio  de'candellieri ,  lampade,  vasi 
sacri  ed  altre  suppellettili  donate  a 
Dio  dalla  pietà  de'  fedeli.  Eseguito  che 
fu  sì  pernicioso  consiglio,  Pietro  delle 
Vigne  che  n'era  l'autore,  godendo  in 
estremo,  diceva  tra  so  e  a' suoi  confi- 
denti: imperatore,  tu  mi  hai  acceca- 
to; io  ne  ho  pur  fatta  la  vendetta: 
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Injuriam  ultusmm.  E  qual  vendetta 
avete  voi  fatta?  Principem  Leo  red- 
didi  inimicum.  E  vi  par  poco?  Ho  in- 
dotto il  principe  ad  assassinar  la  casa 
di  Dio  e  a  pigliarsela  eontro  Dio.  Sa- 
prà ben  Dio  far  le  sue  e  le  mie  ven- 
dette: Principem  feci  Deo  inimicum. 

Intenda  la  forza  che  ha  questo  gran 
detto  ogni  mal  consigliere.  Quel  mo- 
tivo che  io  suggerisco,  o  di  vendetta, 
o  d'ingiustizia,  o  d'impurità,  rivolta 
il  cuor  di  Dio  e  lo  fa  capital  nemico 
a  me  che  consiglio,  al  prossimo  che 
eseguisce,  e  secondo  che  il  danno  è 
più  o  meno  universale,  rendo  Dio  ne- 
mico a  tutta  una  famiglia ,  a  tutta 
una  comunità.  E  qual  bene  può  mai 
avere  un  nemico  di  Dio?  Il  perdere 
T amicizia  di  un  grande  della  terra, 
non  è  egli  danno  dolorosissimo?  E 
qual  danno  sarà  il  perder  voi  e  far 
perder  agli  altri,  col  vostro  consiglio 
l'amicizia  del  Grande  de' grandi  e  del 
Re  de'  regi?  E  non  solo  perder  un 
tal  amico,  ma  convertirlo  in  giurato 
vostro  nemico? 

S.  Pietro,  parlando  del  demonio, 
usa  questa  forma  e  questi  colori  per 
dipingerlo  :  Tamquam  leo  rugiens  dr- 
enti queerens  quem  devoret.  Il  demo- 
nio, come  leone  affamato,  va  in  bu- 
sca di  anime  per  mangiarsele.  Chi 
mangia  converte  in  sé  ciò  che  man- 
gia. Vuol  dunque  dire:  il  diavolo  cerca 
anime  da  convertire  in  tanti  diavoli 
che  facciano  il  mestier  diabolico  di 
consigliar  sempre  il  peggio:  non  so- 
lamente con  suggestioni  interne,  co- 
me fa  il  comune  nemico,  ma  con  voci 
sensibili  ed  esterne:  Ut  lingua  tertia 
multos  commoveat. 

LEZIONE  XLIX. 

Lingua  tertia  multos  commovit 
(Eccl.  28). 

Da  una  coppia  di  coniugati  nobili 
e  ricchi  nacque  in  una  città  d'Italia 
un  figlio,  unico  germe  ed  erede  di 
quel  casato:  mostrava  fin  nella  pri- 
ma infanzia  un  dolcissimo  genio,  un 


amorevolissimo  tratto,  un'amabilissi- 
ma indole,  congiunta  con  fattezze  di 
volto  angeliche  che  erano  la  sopra- 
scritta d'  un'  anima  corrispondente  a 
quel  sembiante. 

Cresciuto  a  tanto  da  poter  moversi 
o  passeggiare  da  solo,  osservarono 
che  sempre  correva  al  cortile  rustico 
di  casa,  dove,  trovato  qualche  ridot- 
to, o  pelaghetto  d'acqua  lorda  e  fan- 
gosa, qui  dentro  tripudiava  co' piedi, 
qui  immergeva  anche  le  mani;  e  ciò 
che  è  schifosissimo  a  dirsi,  qui  pie- 
gava anche  il  gentilissimo  suo  volto 
ad  infangarlo  e  a  bruttarlo  di  loto. 

Le  grida,  le  minaccio  e  le  batti- 
ture de' parenti  furono  molte  e  tutte 
senza  profitto:  perchè  con  quella  avi- 
dità, con  cui  le  mosche  corrono  al 
mele,  colla  stessa  ed  anche  maggio- 
re, questo  fanciullo  correva  al  fango. 
Che  però  parve  questo  piuttosto  vizio 
di  natura  che  di  costume,  bisognoso 
più  del  medico  che  del  maestro. 

Si  consultano  quindi  i  più  accre- 
ditati maestri  dell'arte  salutare,  e  tra 
questi,  uno  accertò  tutta  l'origine  del 
male.  Fece  chiamare  la  balia  che  ave- 
va dato  il  latte  al  pargoletto;  e  a  lei 
rivolto  con  occhio  bieco:  ah!  inde- 
gna, disse,  che  latte  hai  tu  dato  a 
questo  bambino,  consegnato  alla  tua 
fede?  0  l'hai  a  confessare  schietta- 
mente quante  volte  il  facesti,  ovvero 
hai  da  morire  per  le  mie  mani.  La 
balia,  messa  a  tal  cimento  e  presa 
F impunità,  confessò,  che  mancando 
ella  di  latte,  aveva  fatto  allattare  il 
figlio  da  un  animale  di  quo9  neri , 
sozzi  e  immondi  ohe  van  sempre  coi 
piedi  e  coi  muso  ricercando  il  fango: 
e  quindi  aveva  tratto  in  quel,  per 
altro  gentil  fanciullo,  la  brutale  in- 
clinazione alle  pozzanghere  e  al  loto. 
Si  mise  dunque  mano  ad  aprirgli  una 
vena  per  assottigliare  e  nobilitare,  più 
che  si  potè,  il  sangue,  folto  di  latte 
animalesco  e  a  poco  a  poco  si  curò. 

Non  è  credibile  quanto  conferisca, 
non  solo  alla  buona  complessione,  ma 
anche  al  buon  eostume  de'  figliuoli , 


SOPRA  LK  MORMORAZIONI. 


la  buona  qualità  delle  balle.  Certo  è, 
che  Macrobio  e  Publio  Siro ,  grandi 
esploratori  dell'umana  costituzione, 
affermano  che  i  figli  nelle  costumanze 
più  si  assomigliano  alle  nudrici  che 
alle  madri:  non  refertmores  alumnu* 
mairi*,  at  nutrici*. 

La  madre  di  Nerone,  al  riferire  di 
Svetonio,  fu  un'  ubbriaeona  che  puz- 
zava di  osteria,  e  allevò  Nerone  sì 
bevitore,  che  fu  chiamato  per  dileg- 
gio, non  Claudio  Tiberio,  ma  Claudio 
Biberìo.  Alcibiade,  quell'uomo  si  ge- 
neroso, ebbe  per  balia  una  donna 
spartana ,  e  riusci  il  Marte  de'  suoi 
tempi.  Chi  fosse  erudito  vi  reciterebbe 
qui  un'infinità  di  simili  esempii;  e 
di  Romolo  che  allattato  da  una  lupa 
fu  rapace;  di  Abido  e  di  Camilla, 
quello  nudrìto  da' cervi  e  questa  dal 
latte  delle  cavalle  Tirrene  e  furono 
velocissimi  amendue  nel  corso;  e  di 
Paride  applicato  a  succhiar  il  latte 
dalle  volpi,  e  fu  astuto,  ed  altri  cento. 

Venga  ora  in  pulpito  il  gran  dot- 
tore Salviano,  in  grazia  del  quale  mi 
sono  steso  a  parlarvi  dell'impressione 
solita  farsi  ne' bambini  dalle  nudrici. 
Questo  dottore  ò  di  parere  farsi  la 
stessa  impressione  nel  costume,  dal 
latte  dei  mali  consiglieri:  Nutrice*  mo 
re*  suo  vel  bonos,  vel  malo*  cum  lo- 
de transmiUunt;  ita  existimo  fieri  a 
con*Uiariis.  Il  costume  delle  balie 
passa  in  costume  de' bambini;  ed  io 
vi  dico  che  la  ragione  e  la  sperienza 
insegnano  tutta  la  mala  vita  del  consi- 
gliere passar  in  usanza  al  consigliato. 

Certi,  a'  quali  puzza  il  fiato  di  atei- 
smo o  di  poca  onestà,  se  si  mettano  al 
fianco  ad  uno  de'  vostri  figli,  con  in- 
segnar loro  oggi  una  lezione,  dimani 
un'altra;  in  meno  che  non  ve  '1  dico, 
gli  avranno  tutti  infetti  dalla  peste 
del  loro  mal  vivere.  Legate  (dice  Co- 
lumella)  una  pianta  che  sta  sul  cre- 
scere, ad  un  palo  storto;  cominciate 
(dice  Vitruvio)  a  mettere  una  sola 
pietra  fuor  di  squadra  e  appresso 
questa  un'altra  e  poi  un'altra  e  vi 
fabbricherete  la  rovina  e  non  la  casa. 
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Questo  è  malfare  de' cattivi  consi- 
glieri; oggi  un  assioma  di  libertà, 
dimani  un  altro,  or  una  beffa  deri- 
soria della  virtù,  or  una  lode  esal- 
tatrice del  vizio;  al  fin  dell'anno, 
anzi  al  capo  d'un  mese,  un  giovane 
non  è  più  quello  che  era:  stima, 
parla,  opera  colle  mani,  colla  lingua 
e  colla  stimativa  de'  suoi  mali  consi- 
glieri. 

Volete  ora  sapere  la  cagione,  per- 
chè il  mal  consiglio  tanto  si  unisca, 
anzi  s'immedesimi  con  chi  lo  riceve? 
Ve  lo  farò  intendere  con  due  casi  di 
coscienza  curiosa. 

Fingiamo  per  primo  caso,  che  un 
cavaliere  riceva  un  grave  disgusto  da 
un  ecclesiastico.  Gli  bolle  nel  cuore 
il  desiderio  della  vendetta  e  accecato 
dalla  passione  fa  cercar  un  manda- 
tario e  gli  dice  :  to'  queste  doppie  e 
leva  dal  mondo  colui.  Fatto  che  sia 
il  colpo,  saranno  tante  altre.  Dato 
quest'ordine,  di  lì  a  qualche  tempo, 
entra  il  cavaliere  in  sé  stesso,  s' inor- 
ridisce del  suo  attentato  e  pentito  del- 
l'ordine dato ,  manda  subito  a  rivo- 
carlo  e  ad  impedirne  l'esecuzione.  Bla 
questa  rivocazione  non  ha  effetto, 
perchè  il  mandatario,  quantunque  av- 
visato, fa  nullostante  il  colpo  e  am- 
mazza la  vittima  designatagli.  Or  io 
vi  dimando  :  seguito  il  sacrilego  omi- 
cidio, quel  cavaliere  che  diede  l'or- 
dine e  poi  lo  rivocò,  sarà  egli  sco- 
municato? sarà  omicida?  sarà  tenuto 
ai  danni  di  quella  famiglia?  Signori 
no.  Non  è,  né  omicida,  nò  scomuni- 
cato, né  obbligato  a  cosa  alcuna. 

Fingiam  ora  lo  stesso  caso  alquanto 
diversamente;  e  in  vece  del  comando 
mettiamogli  il  consiglio.  Voi  siete  gra- 
vemente offeso  da  un  religioso,  e  un 
mal  consigliero  vi  sta  air  orecchio , 
persuadendovi  di  lavar  col  sangue  di 
lui  la  macchia  del  vostro  onore,  sug- 
gerendovi la  vendetta.  Poi  pentito  del 
reo  consiglio  si  ritratta  anch'  esso  e 
si  disdice;  ma  voi  imbevuto  di  quelle 
massime  suggeritevi,  toglfete  il  reli- 
gioso dal  mondo.  Or  io  domando:  il 
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mal  consigliere,  quantunque  disdetto 
e  ritratto,  è  egli  scomunicato;  è  egli 
irregolare?  Signor  si.  Or,  perchè  mai 
chi  comanda,  revocando  poi  il  co- 
mandamento, schiva  ogni  censura  e 
pena  ecclesiastica;  e  chi  consiglia, 
benché  revochi  il  mal  consiglio,  in- 
corre nulladimeno  nella  censura,  se- 
guendo il  fatto?  La  ragione  è,  per* 
che  il  consiglio,  essendosi  dato  per 
utilità  di  chi  lo  riceve,  si  unisce  più 
immobilmente  all'  intelletto  e  alla  vo- 
lontà del  consigliato;  onde  quando 
segua  l'effetto,  l'effetto  si  attribuisce 
alia  malignità  del  consigliero,  quan- 
tunque lisdetto  e  ritrattato:  ma  il  co- 
mando si  dà  in  benefizio  del  coman- 
dante e  si  unisce  molto  meno  all'a- 
nimo del  mandatario,  onde  se  si  re- 
voca tutta  la  colpa  e  tutta  la  pena 
resta  nel  mandatario,  e  non  tocca  il 
comandante. 

Da  questa  dottrina  ne  segue  essere 
e  più  pernicioso ,  ed  anche  più  pec- 
caminoso ceteris  paribus  un  mal  con- 
siglio che  un  mal  comando;  anzi  bene 
spesso  è  più  reo  quello  che  consiglia 
un  peccato,  di  quello  stesso  che  lo 
commette.  E  Dio  bene  spesso  ha  ca- 
stigato più  severamente  un  mal  con- 
sigliere di  lingua,  che  un  peggior 
peccatore  di  fatto. 

Quanti  peccati  commise  l'empio 
Acabbo  contro  i  profeti  e  contro  del 
popolo  eletto  1  Pure,  osserva  s.  Gio- 
vanni Grìsostomo  (Homil.  25,  in  Ep. 
ad  Rom.),  che  fu  castigata  più  seve- 
ramente la  sua  moglie  Jezabele,  che 
non  fu  lo  stesso  Acabbo,  perchè  que- 
sti peccò,  ma  Jezabele  lo  consigliò  a 
peccare. 

Da  questa  dottrina  vengono  in  con- 
seguenza due  importanti  avvertimenti. 
Il  primo  è  di  un  serio  riflesso  ai  con- 
sigli che  date  in  materia  di  libertà, 
di  vendetta,  di  contratti  ingiusti,  di 
vanità  e  simili.  Non  andate  voi  rite- 
nuti dal  comandar  cose  illecite  e  siete 
invece  molto  più  ritenuti  dall'eseguir- 
le?  Maggior  avvertenza  dovete  usare 
a  non  consigliarle,  perchè  ceteris  pa- 
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ribus ,  è  peggiore  il  consiglio  che  il 
comando  e  la  stessa  esecuzione. 

Chi  ha  veduta  la  città  di  Lucca , 
avrà  facilmente  osservato  nella  sala 
del  gran  Consiglio  di  quella  repub- 
blica, starsene  sotto  al  baldacchino, 
dipinto  in  forma  signorile,  lo  stesso 
Cristo  Gesù  col  Vangelo  alla  mano, 
•in  atto  di  avvertire  quei  magistrati  e 
tutto  il  mondo,  che  il  primo  consi- 
gliere di  stato  e  la  prima  regola  d'o- 
gni ben  pubblico  e  d'ogni  privato 
interesse  è  il  santo  Vangelo.  Questa 
è  la  legge  che  deve  essere  scritta  nei 
nostri  cuori  e  mostrarsi  sulla  punta 
delle  nostre  lingue,  essendo  il  Van- 
gelo veramente  cor  boni  consiHi. 

La  seconda  avvertenza  importantis- 
sima è  di  tener  ben  ben  lontano  dai 
vostri  figliuoli  e  dalle  vostre  figliuole 
ogni  mal  consigliere.  Dicono  i  me- 
dici, che  il  veleno  dato  a  bever  nel 
latte  è  perniciosissimo.  Nel  latte  de- 
gli anni  teneri,  guarda  che  s' insinui 
il  veleno  d'un  consiglio  travolto;  è 
quasi  irremediabile  la  cura. 

Eppure,  quanti  padri  e  quante  ma- 
dri hanno  bisogno  di  fare  seriamente 
un  tal  riflesso,  mettendo  l'occhio  sol- 
lecito sopra  i  servitori,  sopra  i  com- 
pagni, sopra  i  maestri  che  stanno  al 
fianco  de' loro  figliuoli!  Quanta  di- 
versità di  sapore  e  di  sostanza  hanno 
le  carni  degli  animali  die  mangiano 
erbe  asciutte  e  odorose  per  le  mon- 
tagne, da  quelli  che  mangiano  erbe 
pingui  alla  pianura!  E  tra  le  stesse 
erbe  e  frutte,  quanta  diversità  si  trova 
nell'odore  e  nel  sapore  secondo  la  di- 
versità del  terreno,  da  cui  traggono 
l'alimento  1  La  stessa,  ed  anche  mag- 
gior differenza  corre  tra  un  giovane 
ben  accompagnato  e  consigliato,  ed 
un  altro,  che  si  butta  a  chiunque  la 
fortuna  gli  mette  per  i  piedi,  sia  quan- 
to si  vuole  cattivo  consigliere.  E  non 
mi  state  a  dire,  che  quel  giovanetto 
è  figlio  di  buon  padre  e  di  buona 
madre,  eh' è  d'indole  docile  e  mo- 
desta. Questa,  che  voi  adducete' per 
iscusa,  è  la  peggiore  di  tutte  le  ac- 
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cuse.  Le  frutta  più  delicate  son  le 
più  facili  a  guastarsi  e  similmente 
una  dolcezza  di  genio  è  come  il  vino 
dolce,  il  quale  è  più  vicino  ad  infor- 
tire e  a  corrompersi.  Mali  consiglieri 
alla  lontana:  e  siccome  non  perdo- 
nate a  diligenza  di  porte,  di  serra- 
ture e  di  guardie  per  tener  lontani 
dalle  vostre  case  i  ladri,  cosi  sap- 
piate, che  non  può  darsi  peggior  la- 
dro della  roba,  della  salute  e  dell'a- 
nima, quanto  un  mal  consigliere. 

Capitò  Diogene,  quel  beli'  umore , 
al  paese  abitato  da'  Megaresi  e  vide 
per  tutto  bei  pascoli,  numerosi  ar- 
menti, colle  pecore  ben  tenute  e  ben 
lanute.  Osservò  poi  i  figliuoli  più  pe- 
core delle  pecore  stesse,  zotici,  mal 
allevati,  mezzo  ignudi  e  tutti  mal  ve- 
stiti; e  con  volto  da  beffe  disse:  Prm- 
stai  hic  ovem  esse,  quam  filium  (Laer., 
in  Diogene).  In  questi  paesi  è  meglio 
nascer  pecora  che  nascer  uomo.  In 
quante  case  troverete  ben  all'ordine 
le  stanze,  ben  tenute  le  possessioni, 
ben  amministrate  e  cresciute  le  ren- 
dite; i  figli  solamente,  affatto  dimen- 
ticati in  ciò  che  è  buona  regola  ed 
educazione,  consegnati  Dio  sa  a  chi, 
accompagnati  Dio  sa  con  chi ,  senza 
che  nò  padre,  nò  madre  fàccian  per 
loro  la  piccola  spesa  di  un  sol  pen- 
siero! 

E  perchè  i  figliuoli,  giunti  che  sia- 
no ad  una  certa  età,  devono  essere 
padri  a  sé  medesimi,  dico  loro  col 
cuore  sulla  lingua  le  parole  dello 
Spirito  Santo  nei  Proverbii:  Fili,  si 
te  lactaverint  peccatore*,  ne  acquiescas 
eis:  figlio  mio,  se  verranno  certe  balie 
del  diavolo  a  porgerti  il  latte  di  cattivi 
consigli,  ritira  presto  la  bocca  e  l'o- 
recchio :  Ne  acquiescas,  ne  acquiescas. 

LEZIONE  L. 

Est  et  alia  loquela  contraria  morti. 
Legge  il  testo  greco:  Respondens 
morti  (Eccl.  23). 

Tra  le  lingue  più  offensive  dell'o- 
recchio cristiano,  più  ingiuste  verso 


169 

Dio,  più  esecrate  da  chiunque  ha  san- 
gue cattolico,  è  la  lingua  bestemmia- 
trice.  S.  Giovanni  Grisostomo  la  chia- 
ma Vehiculum  diaboli,  la  sedia  di 
vettura,  che  batte  le  poste  per  l' in- 
ferno e  che  porta  l'inferno  nelle  case 
private  e  nelle  pubbliche  città.  I  pre- 
dicatori battono  con  buon  corredo  di 
ragioni,  di  autorità  e  di  esemplari 
castighi  questo  mal  vizio;  io  col  ca- 
rattere proprio  della  lezione  voglio 
prima  spiegar  bene  in  che  consista 
questo  vizio;  e  poi  faccia  la  vostra  co- 
scienza ciò  che  deve  intorno  all'abbo- 
minarlo,  correggerlo,  riprenderlo  e 
talvolta  denunciarlo,  come  porta  l'ob- 
bligazione. 

Corrono  per  la  bocca  del  popolo 
molte  male  parole,  le  quali  si  accu- 
sano per  bestemmie  e  non  sono  be- 
stemmie. Si  battono  ancora  su  certe 
labbra  divote  alcune  proposizioni,  che 
hanno  colore  di  pietà  e  sono  bestem- 
mie. Intendiamo  dunque  bene,  che 
cosa  è  bestemmia. 

Da  s.  Tomaso  (2,  2,  q.  13,  art.  1), 
si  cava,  che  la  bestemmia  è  un'enun- 
ciazione oltraggiosa  a  Dio,  vomitata 
per  modo  di  strapazzo.  Ho  detto  ol- 
traggiosa a  Dio,  perchè,  o  gli  nega 
ciò  che  ha  o  gli  attribuisce  ciò  che 
non  ha,  o  attribuisce  ad  alcuno  ciò 
che  è  proprio  di  Dio,  o  ferisce  Dio 
in  so  stesso  o  ne'  suoi  santi  ;  e  sem- 
pre ella  è  vibrata  con  un  modo  sprez- 
zativo  dell'infinita  maestà  dell' Altis- 
simo. Questa  è  la  più  ristretta  spie- 
gazione che  possa  darsi  della  bestem- 
mia. Ponderiamola  parte  per  parte, 
sempre  colla  scorta  de'  sacri  Teologi. 

Quanto  al  togliere  a  Dio  ciò  che 
ha;  in  primo  luogo  bestemmiano  quei 
poveri  e  quei  tribolati  che  nelle  loro 
disgrazie  prorompono  in  queste  ol- 
traggiose lamentazioni.  Ehi  Dio  non 
ha  più  memoria  di  me;  si  è  dimen- 
ticato dei  fatti  miei!  Ha  ben  altro 
Dio  da  fare  che  pensare  a  me!  Nep- 
pur  Dio,  nò  s.  Pietro  mi  potrebbero 
ajutare....  Dio  non  può  farmi  di  peg- 
gio di  quello  che  mi  fa....  Tutte  que- 
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ste  sono  grandi  bestemmie,  perchè 
negano  a  Dio  la  sua  infinita  provvi- 
denza e  l'infinita  comprensione  di 
tutto,  colla  quale  ha  presenti  a  so,  e 
dispone  a' suoi  altissimi  fini  anche  le 
miserie. 

A  questa  stampa  di  bestemmie  si 
accostano  certe  altre  forme  oltrag- 
giose. Tutto  il  male  a  casa  mia  e 
tutto  il  bene  a  casa  altrui:  non  ho 
poi  venduto  Cristo;  non  merito  che 
Dio  mi  tratti  così.  Queste  forme  di 
dire  equivalgono  all'asserire  che  Dio 
faccia  ingiustizia,  o  che  castighi  so- 
pra il  merito  o  che  sia  parziale;  tutte 
bestemmie  che  danno  a  Dio  ciò  che 
non  ha. 

Vi  sono  alcune  bestemmie  condi- 
zionate, come  chi  dicesse:  Dio  non 
è  mai  giusto  se  non  manda  la  morte 
a  colui.  In  tempo  di  grande  siccità 
correva  per  la  bocca  de'  contadini  una 
simil  bestemmia:  Dio  non  è  mai  quel- 
lo che  è  se  non  manda  pioggia:  non 
dirò  mai  più  rosarii  se  la  Madonna 
lascia  tempestare;  quasi  che  la  bea- 
tissima Vergine  abbia  bisogno  de' no- 
stri rosarii  e  non  meriti  sempre  di 
essere  onorata,  ancor  quando  tuona 
e  tempesta. 

Quanto  all'attribuir  a  Dio  ciò  che 
non  ha,  fu  enorme  bestemmia  quella 
che  disse  il  diavolo  colà  nel  para- 
diso terrestre.  Interroga  Eva:  e  per- 
chè non  mangi  tu  di  questo  bel  frut- 
to? —  Ma,  Dio  ci  ha  fatta  pena  la 
vita  a  mangiarlo.  —  Semplicetta  che 
sei,  nequam  tnoriemini.  Sai  tu,  perchè 
Dio  ti  ha  fatto  questo  divieto?  Sa  ben 
egli  questo  frutto  esser  di  tal  virtù, 
che  fa  diventar  Dio  chi  lo  mangia. 
E  perchè  egli  solo  vuol  esser  Dio, 
perciò  l'ha  proibito  a  voi.  Ehi  via, 
mangia  pur  sulla  mia  parola.  Ertiti 
sicut  Dii.  Gol  qual  parlare  attribuì  a 
Dio  il  dir  bugie  e  l'aver  invidia  al 
bene  altrui 

Puzzano  ancor  di  bestemmia  certe 
parole  che  si  dicono  dagli  amanti  alle 
loro  male  amiche,  allor  che  le  chia- 
mano idolo  mio,  adorato  mio  bene; 


questo  è  attribuire  ad  una  creatura 
il  nome  augustissimo  di  Divinità:  e 
sebbene  qualche  saero  Dottore  le  scusa 
per  iperboli  e  per  le  forme  poetiche, 
contuttociò  la  parola  in  sé  è  ingiu- 
riosa a  Dio  e  l'affetto  con  cui  si  di- 
cono, si  scrivono  e  si  mandano,  è 
bene  spesso  eccessivo. 

Alcuna  volta  la  bestemmia  è  spez- 
zata e  non  ha  verbalmente  senso  per- 
fetto, ma  coir  atto  viene  a  fare  si- 
gnificazione intiera.  Al  tavoliere  dei 
giuocatorì  talvolta  sentirete  e  vedrete 
qualche  disperato,  col  volto  e  colle 
carte  in  atto  di  lanciarle  verso  il  cielo, 
o  verso  qualche  pia  immagine  e  dire 
arrabbiatamente:  rinnego,  rinnego. 

Questa  parola  rinnego  non  è  be- 
stemmia, perchè  da  sé  non  significa 
che  cosa  rinneghi:  ma  congiunta  con 
quell'atto  di  mirar  bieco,  o  il  cielo,  o 
una  pia  immagine,  significa  di  rin- 
negare quello  che  sta  in  cielo,  o  quel- 
lo che  vien  espresso  dalla  dipintura: 
e  così  tra  l'occhio  e  la  lingua  viene 
a  farsi  una  bestemmia  compiuta. 

Ma,  che  diremo  noi  di  certe  lingue 
alquanto  timorate,  che  a  mezzo  il 
corso  della  bestemmia  si  fermano  e 
troncano  quella  parola  Dio  e  dicono: 
rinnego  a  Di...?  Questi  devon  chiamarsi 
bestemmiatori?  Qualche  autore  dice 
di  si;  altri  poi  più  probabilmente  sti- 
mano, che  questo  stesso  frenar  la 
lingua  e  rompere  la  parola  sia  indi- 
zio del  riverente  ritegno  che  fa  l'a- 
nima per  non  oltraggiar  il  santo  nome 
di  Dio.  E  se  è  così,  certamente  non 
è  bestemmia. 

Ma  la  parola  più  corrente  sulle 
lingue  indisciplinate,  quando  sono  in- 
collerite contro  di  alcuno,  è  il  nomi- 
nare il  santissimo  corpo  e  sangue  di 
Dio.  Alcuni  gravi  teologi  sono  di  pa- 
rere, queste  parole  esser  bensì  con- 
tro il  secondo  precetto  di  non  nomi- 
nare il  santo  nome  di  Dio  invano,  ma 
non  giungere  a  propria  e  vera  be- 
stemmia. La  ragione  è,  perchè  Dio, 
dopo  che  si  è  degnato  di  farsi  uomo 
per  noi,  ha  vero  corpo  assunto  per 
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amor  nostro  e  vero  sangue  sparso 
per  nostra  salate:  onde  chi  dice  corpo 
e  sangue,  non  attribuisce  a  Dio  ciò 
che  non  ha,  nò  gli  toglie  ciò  che  ha; 
dunque  propriamente  non  è  bestem- 
mia. 

Ma  il  Padre  Suarez  (tom.  1,  De 
Relig.,  tract.  3,  lib.  1,  cap.  6)  e  il  car- 
dinal Toledo  (lib.  1,  cap.  13) ,  dete- 
stano tali  parole  per  bestemmie.  La 
ragione  ò  perchè,  quantunque  non 
contengano  falsità  formale,  conten- 
gono però  sprezzo  notabile  di  Dio. 
Anche  Giuliano  apostata,  quando  per- 
cosso dal  cielo  disse  arrabbiatamente: 
Vietiti  Galilm,  vicisH,  non  disse  fal- 
sità alcuna,  essendo  Gesù  veramente 
nato  in  Galilea:  e  quando  lo  stesso, 
raccogliendo  in  mane  il  sangue  che 
gli  usciva  dalle  ferite  e  sollevando  la 
mano  verso  il  cielo,  in  atto  di  por- 
gerlo a  Cristo,  disse:  Nazarene,  ìribe 
et  saturare:  Nazareno,  bevi  e  levati 
la  sete  ohe  hai  del  sangue  mio;  quel 
modo  sprezzativo  fu  gravissima  be- 
stemmia. Così  appunto,  quantunque 
Dio  fatto  uomo ,  abbia  vero  corpo  e 
sangue,  il  nominarlo  però  con  quel 
vilipendio  e  forma  oltraggiosa,  al  pa- 
rere di  savissimi  dottori ,  ò  bestem- 
mia. Certo  è,  che  di  tali  parole  le 
coscienze  timorate  si  scandalezzano 
e  sentono  con  dolore  questo  sprezzo 
che  si  fa  al  suo  adorassimo  corpo  : 
e  quegli  stessi  che  parlano  cori,  pas- 
sata la  tempesta  della  loro  furiosa 
passione,  di  tali  parole  più  che  di 
molte  altre  si  addimandano  colpevoli. 

Bisogna  ricacciar  all'inferno,  onde 
sono  uscite,  tutte  queste  scomunicate 
parole.  E  certo  che  i  Turchi,  quando 
sono  in  collera  tra  loro,  non  nomi- 
nano mai  Maometto;  anzi  essi  stessi 
portano  grande  rispetto  a  Cristo  come 
a  grande  profeta,  e  si  castiga  anche 
un  turco  che  bestemmia  Gesù  Cristo. 
Gran  vergogna  de* cristiani,  i  quali 
adorano  Gesù  per  loro  Dio,  si  cavano 
il  eappello  per  riverenza  quando  odo- 
no nominare  il  corpo,  piaghe,  sangue 
santissimo  di  Gesù  e  poi,  quando  sono 


in  collera,  lo  strapazzano  come  se 
fosse  corpo  e  sangue  di  una  pecorai 

Se  cade  una  bestia  per  istrada,  se 
un  servitore  non  viene,  ad  ogni  cosa 
che  accada,  quel  nome  sacrosanto,  o 
Cristo,  o  Dio,  adorato  da  tutti  gli  an- 
gioli e  temuto  fin  dagli  abissi,  è  ri- 
dotto ad  esser  il  vilipendio  di  tutte 
le  bocche,  come  se  fosse  il  fango 
delle  piazze. 

Nemmeno  è  lecito  il  dire:  questa 
cosa  è  vera  quanto  vero  è  il  Van- 
gelo. Io  sono  di  questa  colpa  così 
innocente  come  è  innocente  Maria 
Vergine.  Tanto  io  fui  in  quella  casa 
quanto  è  vero  che  Dio  è  in  cielo.  Il 
padre  Suarez  dà  sulla  lingua  a  chi 
usa  tali  paragoni,  mettendo  loro  in 
considerazione  che  una  verità  natu- 
rale e  contingente  non  si  può  dir 
tanto  vera,  quanto  una  verità  divina 
rivelata  e  necessaria;  e  che  tra  l' in* 
nocenza  di  Maria  e  di  qualsivoglia 
altra  creatura  v'  ha  quella  differenza 
che  ò  tra  il  sole  e  la  notte.  Molti 
però,  anche  gravi  dottori,  scusano 
queste  parole  dall'  esser  bestemmie , 
perchè  il  comun  modo  di  favellare 
significa  non  uguaglianza,  ma  pro- 
porzione. È  però  lodevolissimo  anche 
da  queste  comparazioni  astenersi,  non 
paragonare  un  picciol  lumicino  col 
sole,  né  un  fosserello  d'acqua  col 
mare. 

La  comune  di  tutti  i  sacri  dottori 
condanna  per  bestemmie  le  seguenti 
forme  di  dire:  rinnego  Dio,  rinnego 
la  croce,  rinnego  il  battesimo,  s.  Pie- 
tro, o  qualsivoglia  altro  santo;  al 
dispetto  di  Dio,  e  simili  diaboliche 
espressioni.  £  queste  siano,  per  esem- 
pio di  altre  simili  bestemmie,  che  sa- 
rebbe contro  il  convenevole  decoro 
solamente  a  nominare. 

Per  l'opposto,  il  volgo  si  confessa 
e  si  accusa  d'aver  bestemmiato,  quan- 
do per  modo  di  ammirazione  dice: 
oh  poter  di  Diol  o,  quando  in  atto 
di  collera  prega  alcun  male  al  ca- 
vallo, alla  chiave,  alla  strada;  ovvero 
quando  maledice  il  tempo,  il  vento, 
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la  pioggia.  Queste,  propriamente  non 
sono  bestemmie,  ma  imprecazioni,  o  ma- 
ledizioni, o  nominazioni  vane,  peccati 
di  gran  lunga  minori  della  bestem- 
mia, la  qual  sempre  contiene  qualche 
strapazzo  dell'altissimo  Dio.  E  perchè 
l' ingiuria  prende  la  sua  gravezza  dalla 
persona  ingiuriata,  perciò  ex  genere  non 
v'ha  peccato  maggiore  della  bestem- 
mia, contro  la  quale  combattono  tutte 
le  leggi  divine,  ecclesiastiche  ie  civili. 
Contate  queste  cose  a'  figliuoli ,  ai 
servitori,  ad  ogni  sorta  di  persone  che 
hanno  il  vizio  della  bestemmia,  e  fa- 
teli venir  alla  lezione  seguente,  nella 
quale  parlerò  de'  rimedii  per  emen- 
darsi dalle  bestemmie  e  dell'  obbligo 
di  correggere  i  bestemmiatori,  ezian- 
dio che  non  si  speri  l'emendazione. 

LEZIONE  LI. 

Est  qui  labitur  lingua ,   sed   non   ex 
animo  (Eccl.  19,  16). 

Disse  gentilmente  un  cortigiano  ad 
un  principe  bisognoso  di  danaro  e  vo- 
glioso di  accumularne:  se  vostra  al- 
tezza imponesse  una  gabella  sopra 
tutte  le  bugie,  questa  sola  rendereb- 
be più  che  tutte  le  gabelle  insieme. 
Ma  con  buona  pace  di  questo  poli- 
tico, io  sono  di  contrario  parere.  Se 
le  bugie  pagassero  gabella,  se  ne  di- 
rebbe in  molto  minor  numero,  e  si 
ridurrebbe  a  poco  la  rendita. 

Vagliami  questo  detto  anche  intor- 
no alla  bestemmia.  Se  ogni  volta  che 
alcuno  nomina  oltraggiosamente  il 
santissimo  corpo  o  sangue  di  Gesù, 
dovesse  contribuir  una  picciola  mo- 
neta; quel  leggier  danno  della  borsa 
sarebbe  un  ottimo  freno  alla  lingua, 
e  si  convincerebbono  i  bestemmiatori 
ad  evidenza,  quanto  falsa  sia  quella 
scusa  che  comunemente  sogliono  ap- 
portare: sono  assuefatto  così;  non 
posso  a  meno;  in  quel  bollore  di  col- 
lera non  bado  a  ciò  che  dico. 

Facendo  viaggio  in  carrozza  verso 
nostra  Signora  di  Loreto,  quattro  per- 
sone,  tre  di  buona  e  cristiana  con- 


versazione, e  la  quarta  molto  sboc- 
cata che  ad  ogni  discorso  intramet- 
teva  il  corpo,  il  sangue  ed  il  cospetto 
di  Dio ,  bellamente  lo  indussero  a 
prometter  niente  più  che  un  mezzo 
soldo  di  limosina  ai  poveri  per  ogni 
parola  che  gli  uscisse  di  quella  stam- 
pa :  e  gli  stavano  tutti  tre,  come  suol 
dirsi,  al  pelo,  notando  tutte  le  cacce. 
Per  quel  primo  giorno  pagò  un  giu- 
lio  in  circa.  Il  secondo  giorno  un  po' 
meno;  il  terzo  anche  meno;  il  quinto 
giorno  guadagnò  egli  le  spese  da  tutti 
tre;  che  tal  era  il  patto,  che  in  quel 
giorno  in  cui  se  ne  fosse  del  tutto 
astenuto,  non  avrebbe  pagata  l'osteria. 

Voglio  significar  con  questo,  che 
non  v'  ha  abito  così  radicato,  che  fa- 
cendovi conveniente  diligenza  non  si 
moderi,  e  a  poco  a  poco  non  si  dis- 
faccia. Certo  è ,  che  ognuno  si  con- 
tiene, quantunque  sia  in  collera,  dallo 
strapazzar  il  principe,  il  cavaliere  e 
il  padrone.  Certo  è  che  se  parlate 
con  un  principe,  con  un  cardinale, 
benché  siate  sboccato ,  starete  avver- 
titi a  non  dir  brutte  parole.  Certo  è 
ancora,  che  l'uomo  è  libero  e  signore 
della  sua  lingua,  dunque;  quando  uno 
voglia  da  dovere ,  e  saprà ,  e  potrà 
trattenersi  almeno  da  alcune  più  ol- 
traggiose parole  che  entrano  ne'  con- 
fini della  bestemmia. 

E  quando  alcuno,  conoscendosi  be- 
stemmiatore, usa  tutte  quelle  indu- 
strie che  può;  e  con  tutto  ciò,  so- 
praffatto dalla  passione,  o  strascinato 
dall'uso,  prorompe  in  qualche  bestem- 
mia, allora  concedo  ancor  io,  che  il 
suo  bestemmiare  o  non  sarà  peccato 
(quando  sia  un  primo  moto),  o  sarà 
meno  peccaminoso,  giusta  il  detto 
dell'Ecclesiastico:  Est  qui  labitur  lin- 
gua ,  sed  non  ex  animo  (19,  16).  Ma 
se  trascura  ogni  diligenza  per  raffre- 
narla, il  peccar  per  abito  accresce  e 
non  diminuisce  il  peccato. 

Che  direste  voi,  se  un  vostro  ser- 
vitore, od  una  vostra  donzella,  colti 
in  fragranti  col  furto  alla  mano,  si 
scusassero  con  dire:  signor  padrone, 
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perdonateci,  perchè  siamo  avvezzi  a 
rubare.  E  per  questo,  voi  direste,  voi 
meritate  maggior  castigo,    perchè  il 
vostro  non  è  semplice  fallo,  ma  è  vi- 
zio. Se  dunque  la  lingua  ha  vizio  di 
bestemmiare,  vi  corre  obbligazione  di 
romper  quella  catena  che  voi   stessi 
avete    fabbricata.   Dite  dunque  alla 
vostra  lingua:   se  tu  proferirai  que- 
ste o  quell'altre  parole,  farai  altret- 
tante croci  su  la   terra,  strofinando 
il  suolo  immondo  per  questo  stesso, 
perchè  hai  ardito  di  metter  la  bocca 
in  cielo.  Ovvero  (ed  è  rimedio   men 
doloroso  e  forse  più  utile),  reciterai 
una  corona  intera,  non  di  Avemarie, 
ma  di  altrettante  lodi  a   Dio,  come 
sarebbe  a  dire:  sia  adorato  il  santis- 
simo corpo  di  Gesù,  sia  benedetto  il 
preziosissimo  sangue  del  mio  Signo- 
re. Un  altro  studia  da  praticarsi  da' 
bestemmiatori  è  trattar  con  persone 
pie  e  guardinghe  dalle  bestemmie: 
perchè  se  un  bestemmiatore  tratta 
con  bestemmiatori,  allora  sì  che  si  fa 
a  più  cori  la  musica  infernale,  alla 
quale  il  diavolo  fa  la  battuta,  dispo- 
nendoli ad  esser  arrabbiati  cantori 
della  cappella  dell'inferno:  e  questi, 
o  simili  altri,  non  sono  consigli,  ma 
precetti  per  chi  ha  contratto  il  mal 
uso  di  bestemmiare. 

Capitò  a  confessarsi  da  un  padre 
della  Compagnia,  un  ufficiale,  e  si 
confessò  di  varie  bestemmie  che  pro- 
feriva per  metter  tema  a'  soldati.  Ri- 
preso dolcenìente,  ei  si  scusò  dicendo 
che  non  poteva  a  meno  se  voleva 
contenerli  in  disciplina  (con  tal  sorta 
di  proposito  alcuni  si  confessano,  cioè 
con  animo  di  continuare  nel  peccato 
di  cui  si  accusano).  Il  confessore  tanto 
più  si  fece  animo  a  specificare  le  tali 
e  tali  parole  oltraggiose  a  Dio,  dalle 
quali  lo  persuase  che  bisognava  aste- 
nersi. Si  arrese  l'ufflziale,  e  domandò 
penitenza  e  rimedio.  Aveva  quest'uf- 
fiziale  alla  giubba  alcuni  bei  bottoni 
d'argento.  Or,  disse  il  confessore,  ad 
ogni  bestemmia  della  tal  qualità,  stac- 
cherete uno   di   questi  bottoni  e  lo 


darete  in  limosina  ad  un  povero:  e 
questa  sia  la  vostra  penitenza.  Quanti 
bottoni  pensate  voi  che  staccasse  ?  In 
un  mese  ne  staccò  tre  soli,  così  pre- 
sto si  emendò.  Mirate  quanto  poco 
ci  vuole  a  togliere  un  mal  abito:  e 
non  per  questo  lasciò  di  tener  in  te- 
ma i  suoi  soldati. 

Se  poi  il  bestemmiatore,  trascurato 
di  sua  salute,   non  usa  seco  queste 
utili  diligenze,  e  non  s' impone  alcun 
freno  per  ritener  la  lingua,  voi,  che 
udite,   riprendetelo   pur  acremente. 
V'è  maggior  obbligo  di  riprènder  chi 
bestemmia  che  non  v'è  di  corregger 
chi  mormora.  Primo,  perchè  chi  mor- 
mora toglie  l'onore  alla  creatura,  ma 
chi  bestemmia  toglie  1'  onore  a  Dio , 
e  deve  più  pesarci  l'onor  di  Dioche 
tutto  il  creato.  Secondo,  se  non  v'ha 
speranza  di  emendare  il  bestemmia- 
tore, correggendolo,  il  Concilio  Late- 
ranense  comanda  che  tuttavia  si  cor- 
regga, ancorché  non  se  ne  speri  pro- 
fitto. La  ragione  è,  perchè  negli  altri 
vizii  la  correzione  si  fa  per  emenda; 
ma  al  bestemmiatore  la  correzione  si 
dà. per  pena.  Terzo,  la  bestemmia  è 
vizio  che  senza  ritegno  si  dirama,  e 
il  diavolo  col  suo  fiato  ajuta  a  spar- 
gerlo per  l'odio  grande  che  egli  porta 
a  Dio.  Imparano  il  bestemmiar  i  fi- 
gli da' parenti,  i  servi  da' padroni,  i 
paggi  da' servi;  e  sulle   bocche   per 
altro  modeste  di  sesso   femminile  si 
viene  talvolta  a  posar  la  bestemmia 
come  linguaggio  che  ha  dello   spiri- 
toso;  onde,  per  romper  il  corso   sì 
grande  che  suol  usurparsi  la  bestem- 
mia, è  necessario  che  la  lingua   si 
armi  a  darle  su  la  voce.  Quarto,  la 
bestemmia  provoca  la  giustizia  di  Dio 
oltraggiata,  a  pubblici  e  tremendi  ca- 
stighi sopra  le  intere  città ,   regni  e 
Provincie:  onde,  contro  i  bestemmia- 
tori, come  contro  a  tante  trombe  sve- 
gliatrici  di  mille  mali,   ogni  fedele 
deve  mostrar  valore. 

Ecco  quanta  obbligazione  V  è  di 
correggere  la  bestemmia  sopra  tutti 
gli  altri  vizii  più  correnti. 
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S.  Gio.  Grisostomo  nell'omelia  Ad 
populum  Antiochenum  incalza  quest'ul- 
tima ragione  con  parole  di  rilevan- 
tissimo peso;  le  quali  però,  come  ve- 
drete nel  lor  progresso ,  devono  in- 
tendersi colla  debita  discrezione:  Oth 
struamus  eorum  ora  et  tcmquam  fón- 
te* mortiferos  occludami ,  ut  penitus 
evanescant  mala,  qua  civitates  com- 
prekenderunt. 

E  vuol  dire:  gli  aliti  pestiferi  che 
mettono  il  contagio  e  la  peste  nelle 
città;  i  vapori  e  le  esalazioni  che  sal- 
gono al  cielo  e  si  convertono  in  gran- 
dini, turbini  e  saetto  per  abbattere  i 
seminati;  il  flato-,  cho  sveglia  fuoco 
di  guerra  e  di  sedizioni,  tutto  esce 
dalla  bocca  de'  bestemmiatori.  Serria- 
mola, facciamola  tacere  e  cesseranno 
i  flagelli. 

E  nella  prima  delle  sue  omelie  Ad 
populum,  lo  stesso  s.  Gio.  Grisostomo 
combatte,  più  da  soldato  che  da  ve- 
scovo, agguerrito  di  zelo  contro  la 
bestemmia.  Il  testo  è  lungo,  ma  ab- 
biate  pazienza  di  udirlo  tutto  alla  di- 
stesa: Postquam  de  blasphemia  verba 
nobis  nunc  facto  sunt,  unam  a  vobis 
omnibus  volo  nunc  petere  retributio* 
nem  prò  conclone  hac  ut  blaspheman- 
tes  mihi  castigete.  Dopo  la  predica 
suole  il  predicatore  dimandar  limosi- 
na: or  dunque,  che  vi  ho  fatta  la 
predica  della  bestemmia,  vi  domando 
per  limosina  a  tutti ,  che  usciti  da 
questa  chiesa,  castighiate  tutti  quelli 
che  udirete  bestemmiare.  Fatelo  a 
nome  mio:  Mihi  mihi  castigate.  Et  si 
quempiam  in  foro,  in  bivio  Deum  blas- 
phemantem  audieris,  accede,  increpa; 
et  si  verbera  infligere  potuerit,  ne  re- 
cuses.  In  mezzo  alla  strada,  nella  pub- 
blica piazza  sostenete  l'onor  di  Dio , 
inveite,  gridate,  e  se  bisogna,  adope- 
rate le  mani:  blasphemi  faciem  alapa 
perente,  contere  os  ejus;  hac  percus- 
sione manum  tuam  sanctifica.  Un  buo- 
no schiaffo  per  carità  su  quel  volto  ; 
un  buon  pugno  per  limosina  su  quella 
bocca:  manum  tmm  hac  percussione 
sanctifica.  Gonsecrate  la  vostra  mano 


con  dar  un  buon  memento  sul  volto 
di  costoro.  Prosieguo  il  Santo:  si  UH 
accusaverint  et  in  carcerem  truxermt, 
tu  sequere.  Se  alcun  bestemmiatore  è 
condotto  prigione,  tu  vagli  addietro, 
portati  avanti  al  giudice,  e  fa  scri- 
vere la  querela  contro  di  lui:  Com- 
mune  crimen  est,  pubUca  injuria  cui- 
que  licet  accusare.  La  bestemmia  è  of- 
fesa pubblica,  dalla  quale  ognuno  ò 
aggravato;  dunque  da  ognuno  si  porti 
la  denuncia.  Non  avete  ancor  finito, 
santo  dottore?  Voi  solo  fate  un  terzo 
della  lezione.  Due  parole  ancora. 

Discant  dissoluti  et  perversi,  quod 
et  Dei  servos  timere  oportet.  Ghi  non 
teme  Dio,  e  perciò  lo  bestemmia,  im- 
pari a  temer  i  servi  di  Dio,  che  non 
gli  mettan  le  mani  addosso:  Et  si 
quid  loqui  aliquando  eUgant,  sese  un- 
dique  circumspiciant,  ne  forte  Christian 
nus  audiens  insiliat  et  vehementer  pu- 
niat;  otterremo  almeno  questo,  che 
gli  sboccati,  prima  di  bestemmiare, 
si  guarderanno  ben  ben  d'attorno  che 
non  li  senta  qualche  uomo  dabbene, 
che  metta  loro  le  mani  addosso. 

0  bravo  s.  Gio.  Grisostomo  !  Vede* 
te,  o  riveriti  uditori,  se  mi  trovate 
niun  altro  santo  padre  che  parli  così 
risoluto  intorno  al  correggere  qualsi- 
voglia altro  vizio,  come  egli  parla  in- 
torno al  correggere  i  bestemmiatori. 

E  noi,  signori  miei  cari,  non  ci 
lasceremo  gelar  le  parole  in  bocca  e 
palpitar  il  cuore  di  paura,  ancor 
quando  si  tratterà  di  correggere  un 
nostro  inferiore  che  bestemmia  e  di- 
stacca corpo  e  sangue  e  quanto  v*  ha 
di  santo  in  cielo  e  in  terra. 

Gran  cosa  in  vero,  signori  1  Se  per 
inavvertenza  d'un  paggio  si  spezza  un 
vetro  della  finestra,  o  si  versa  un 
vaso  di  liquore  ordinario,  sono  subito 
in  aria  e  voci  e  mani  per  castigarlo, 
e  rimbomba  tutta  la  casa  di  strepito. 
Se  in  una  terra  si  ricovera  un  ban- 
dito, o  un  soldato  disertore,  si  dà 
campana  a  martello  a  tutte  le  torri. 
Se  ricovrerà  sotto  i  vostri  tetti  un 
bestemmiatore,  oltraggiatore  del  gran* 


SOPRA   LE  MORMORAZIONI. 


de  Iddio  ad  ogni  fiato,  e  si  lascia  vi- 
ver in  pace  e  bestemmiare  senza  ca- 
stigo? Ubi  est  honor  meus?  dirà  Id- 
dio non  solo  a  chi  bestemmia,  ma 
anche  a  chi  tollera  i  bestemmiatori: 
Ubi  est  honor  meus?  Voi  che  ardete 
di  zelo  per  la  riputazione  della  vo- 
stra persona,  della  vostra  città,  della 
vostra  famiglia;  non  ne  avete  scin- 
tilla per  la  riputazione  di  Dio? 

Ma,  perchè  mai,  ricoverandosi  al- 
cun bandito  in  qualche  terra,  si  dà 
all'armi  dalle  comunità,  se  non  per- 
chè le  comunità  sono  castigate  dal 
principe  quando  danno  un  tal  ricetto  ? 
Ma,  e  non  sono  sottoposte  a  tremendi 
castighi,  e  le  case  e  le  città,  dentro 
le  quali  un  bestemmiatore  ha  ricetto? 

Il  Benzene,  al  libro  secondo  del  suo 
Mondo  Nuovo,  racconta,  come  nel  se- 
colo passato,  un  genoroso  condottiero 
delle  truppe  spagnuole,  sorpreso  e 
tolto  in  mezzo  da  una  gran  moltitu- 
dine di  barbari ,  ne  riportò  una  se- 
gnalatissima  vittoria,  coll'acquisto  per 
sopra  più  di  una  città,  tolta  di  mano 
a'  barbari;  ma  essendosi  il  generale 
avanzato  troppo  nella  mischia,  ricevè 
un  gravissimo  colpo,  del  quale  tra 
pochi  giorni  morì.  La  moglie  in  ve- 
der morto  il  marito,  trasportata  dal 
dolore,  diede  in  alte  maledizioni  della 
stessa  vittoria,  e  in  bestemmie  con- 
tro Dio  che  l'aveva  fatta  pagar  sì  ca- 
ra. Nel  punto  che  la  mala  lingua  be- 
stemmiava, si  sollevò  un  temporale 
sì  fiero  con  turbini,  terremoti  e  tem- 
peste, che  non  solamente  la  casa,  ma 
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più  della  metà  di  tutta  la  città  sub- 
bissò. Così  una  mala  lingua  mandò 
a  perdere  una  bella  vittoria  e  il  gua- 
dagno di  tante  spade  e  di  tanto  sangue. 

Quando  si  mostra  in  aria  qualche 
temporale,  si  costuma  dalle  chiese  cat- 
toliche sonar  le  campane  a  doppio,  le 
quali  sono  benedette  anche  a  questo 
fine  di  dissipar  le  tempeste.  Ma  sap- 
piate che  vi  sono  altre  campane  che 
chiamano  le  tempeste,  e  sono  più  forti 
a  richiamarle  che  non  sono  le  altre  a 
porle  in  fuga.  Queste  sono  le  bocche 
infernali  de' bestemmiatori ,  le  quali 
ancor  esse  suonano  a  doppio,  e  gri- 
dano tempesta  tempesta  sopra  le  vi- 
gne e  sopra  i  grani. 

Niccolò  Goarzio  fa  autorevole  testi- 
monianza ,  che,  essendo  battuto  il  re- 
gno di  Francia  da  pesantissimi  fla- 
gelli, il  re  intese  da  Cristo  medesimo 
comparitogli,  che  non  avrebbe  mai 
avuta  pace  finché  fossero  tollerati  i 
bestemmiatori. 

E  questa  veritiera  persuasione,  che 
le  bocche  bestemmi iatricisieno  le  mam- 
melle, dalle  quali  traggono  il  loro 
alimento  tutte  le  peggiori  disgrazie, 
armò  tutte  le  leggi  ecclesiastiche  e 
imperiali  contro  chiunque  ardisse  vo- 
mitar bestemmie.  His  enim  delictis 
(dicono  i  sacri  canoni)  et  fame*,  et 
terrcBmotus,  et  tempestate*  fiunt. 

Se  dunque  l'onor  di  Dio,  il  privato 
bene,  il  pubblico  benefizio  chiedono 
risoluzione  contro  i  bestemmiatori, 
esamini  ognuno  la  sua  lingua  e  la. 
sua  casa. 
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LEZIONI 

NELLE   QUALI   SI   TRATTA   DELL'ADULAZIONE,   DELLA   COMUNIONE 
E   DEGLI   SCRUPOLI. 


•      -  LEZIONE  LII. 

Omnis  scriptura  divinitus  inspirata 
utilis  est  ad  docendum,  ad  arguen- 
durrij  ad  corripiendum,  ad  erudien- 
duminjustitia  (Paul.  2,  ad  Timot.3). 

In  parecchi  anni,  da  che  io  servo 
questa  mia  sempre  amorevole,  ono- 
rata e  divota  corona  di  ascoltanti,  nel- 
l'esercizio di  far  lezioni,  non  ho  mai 
spiegato  che  cosa  sia  propriamente 
lezione. 

Molti  stimano,  che  lezione  e  predica 
siéno  lo  stesso,  che  non  vi  sia  altra 
differenza,  se  non  che  la  predica  si 
fa  alla  mattina ,  e  la  lezione  al  ve- 
spero,  in  quella  maniera  che  il  desi- 
nare e  la  cena  non  hanno  alcuna  dif- 
ferenza, fuorché  nel  tempo,  dicendosi 
desinare  il  mangiar  a  mezzodì,  cena 
il  mangiar  alla  sera.  Altri  credono  che 
la  lezione  si  distingua  dalla  predica, 
perchè  la  predica  si  fa  in  due  parti 
e  la  lezione  in  una  parte  sola.  Altri 
finalmente  distinguono  l'una  dall'al- 
tra, perchè  nella  lezione  si  porta  il 
libro  e  si  legge  ;  e  nella  predica  il 
testo  sacro  si  dice  a  mente. 

Tutte  queste  sono  differenze  acci- 
dentali e  materiali  di  poco  o  niun  mo- 
mento. La  predica  si  distingue  dalla 
lezione  nella  materia,  nella  forma  e 
nel  fine.  Onde  prego  i  miei  ascoltanti 
a  intender  bene  queste  differenze,  ac- 
ciocché sappiano  che  cosa  è  lezione, 
e  niuno  dimandi  mai  più,  come  tal- 
volta è  accaduto,  se  nel  dopo  pranzo 
v'è  predica. 

Sant'Agostino,  gran  teologo  e  gran 
lettore,  1* /cui  belle,  ingegnose  ed  eru- 
dite esposizioni  sopra  i  salmi,  sopra 
i  vangeli  e  sopra  le  scritture  recano 
tanto  lume  alla  Santa  Chiesa,  sant'A- 
gostino spiega  quel  testo  d'Isaia  (e.  5): 
Mandabo  nubibus  meis  ne  pluant  su- 


per eam  imbrem.  Anime  ingrate  (dice 
Dio  per  bocca  del  suo  Profeta),  vigne 
scortesi,  non  sapete  far  altro  che  abor- 
tire in  lambrusche  e  non  avete  im- 
parata mai  la  civiltà  di  un  buon  frut- 
to: basta....  Nuvole  mie,  non  mandate 
loro  sopra  una  stilla  d'acqua  per  mi- 
sericordia: Mandabo  nubibus  meis,  ne 
pluant  super  eam  imbrem.  Che  signi- 
ficano queste  nuvole?  e  qua)  è  la 
pioggia lor  proibita?  Fratres  (risponde 
sant'  Agostino  in  un'  omelia  fatta  a' 
suoi  religiosi)  fratres,  intelligimus  nu- 
bes  istas  esse  prwdicatores.  Non  sono 
altro  queste  nuvole  che  i  predicatori 
della  divina  parola;  e  il  profeta  Zac- 
caria, senza  tante  allegorie,  chiama  i 
predicatori:  Nubes  sanctus,  eo  quod 
(  spiega  s.  Cirillo  )  spiritualium  more 
nubhm  alios  irrigare  soleant. 

Or  notate  la  grande  verità  che  tutto 
giorno  si  vede  nelle  nuvole.  Or  inve- 
stite dal  sole  si  dipingono  in  arco  ba- 
leno; or  messe  in  bianco  vestire,  sem- 
brano globi  d'argento  seminati  per  il 
cielo,  altre  accese  tutto  al  di  dentro, 
e  quasi  infocate,  rosseggiano  di  fiam- 
ma innocente  e  spargono  all'intorno 
strisce  lunghissime  di  splendori,  dol- 
cemente smorzati.  Queste  nuvole  sono 
immagini  di  quei  predicatori,  che  coi 
colori  dell'  eloquenza  infioriranno  le 
virtù  de'  santi  nei  panegirici. 

Vedrete  poi  altre  nuvole  dense,  folte 
e  opache,  che  sembrano,  direi  quasi, 
corrucciate  colla  terra,  balenano  di 
tanto  in  tanto  colla  luce  tagliente  del 
lampo,  assordano  col  tuono,  scoppiano 
e  feriscono  col  fulmine;  queste  sono 
il  ritratto  di  quei  predicatori  che  pi- 
gliandosela a  guerra  finita  contro  del 
vizio,  lo  atterriscono  colla  voce,  lo 
battono  coir  eloquenza,  lo  assalgono 
colla  ragione. 

Altre  finalmente  sono  nuvole,  che 
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a  pioggia  lenta  lenta,  sottile  sottile, 
sciogliendosi  piuttosto  che  piovendo , 
penetrano  le  viscere  del  terreno,  con 
poco  o  niuno  strepito,  ma  con  molta 
utilità,  onde  dicesi  per  proverbio  :  ac- 
qua sottile  è  quella  che  bagna.  E  que- 
sti sono  propriamente  i  lettori,  i  quali, 
coir  esposizione  delle  Divine  Scritture, 
alla  famigliare,  dicono  la  piana  verità 
nuda  com'  ella  nacque,  e  pura  pura 
come  ella  è.  In  persona  di  questi,  dice 
lo  Spirito  Santo:  Pinot  ros  eloquium 
meum.  Voglio  piovere  bensi,  ma  co- 
me piove  la  rugiada  a  notte  cheta,  e 
in  silenzio,  senza  neppur  far  piegare 
il  collo  ad  un  flore  sopra  cui  cade. 
E  questo  terzo  modo  di  predicare  era 
femigliarissimo  al  primo  maestro  di 
tutto  il  ben  dire,  Cristo  Gesù;  il  quale, 
sedendo,  per  dir  così,  in  camerata  or 
cogli  apostoli,  or  colle  turbe,  adope- 
rava un  dir  piano,  intrecciato  di  belle 
similitudini  e  di  parabole  curiose  :  Hcec 
omnia  locutus  est  Jesus  in  parabolis; 
et  svm  parabolis  non  loquebatur  eis. 

Quando  parlava  coi  farisei  e  cogli 
scribi,  gente  mal  costumata,  entrava 
Cristo  nel  terzo  tuono  de'  predicatori, 
e  li  chiamava  hypocritce,  gemmino  vi- 
perorimi,  sepulcra  dealbata;  ipocritoni, 
uomini  doppii,  volponi  astuti,  e  con 
altre  simili  parole  agre  e  piccanti  li 
qualificava,  fi  s.  Giovanni  (cap.  7)  os- 
serva, che  quando  aveva  questa  razza 
di  udienza,  Cristo  si  levava  in  piedi: 
Stabat  Jesus  et  elamabat;  perchè  al- 
lora la  faceva  da  predicatore.  Ma  co- 
gli apostoli,  colle  buone  turbe,  cioè 
a  dire,  con  gente  onesta,  come  siete 
voi  che  mi  udite,  sedens  doeebat  tur- 
batasi metteva  a  sedere,  come  fanno 
i 'maestri  in  cattedra,  mostrando  un 
eerto  possesso  e  delle  dottrine  che  in 
segnava,  e  degli  uditori,  a'  quali  par- 
lava: doeebat  con  chiarezza,  con  bre- 
vità, con  uno  stile  facile  ed  entrante, 
senza  stancar  l'orecchio,  né  l'intelletto 
di  chi  ascoltava.  Sedens  doeebat  turba*. 

Veniam  ora  anche  più  al  partico- 
lare, mostrando  qual  sia  la  materia, 
quale  la  forma  e  quale  l'intento  della 
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lezione,  a  differenza  della  predica* 
L'intento  della  lezione  è  l'insegnare; 
il  fine  della  predica  è  persuadere  e 
muovere  la  volontà.  Il  predicatore  batte 
la  durezza  dell'animo  col  vigore  delle 
ragioni  e  dell'autorità  armate  dall'e- 
nergia dello  stile.  Il  lettore  sgombra 
le  tenebre  dell'intelletto  colla  chiarezza 
delle  dottrine,  ora  spiegando  un  senso 
recondito,  ora  sminuzzando  qualche 
punto  teologico ,  or  facendo  la  noto- 
mia  d' un  vizio ,  or  di  una  virtù;  e 
per  ottener  questo  fine  di  farsi  inten- 
dere, usa  similitudini,  esempii,  apo- 
loghi e  proverbii ,  che  rechino  chia- 
rezza a  ciò  che  dice. 

Vi  sarete  trovati  bene  spesso  a  qual- 
che convito,  dove  il  padrone  di  casa, 
voglioso  di  far  mangiar  il  suo,  non 
fa  altro  che  stuzzicare  questo  e  quel- 
l'altro, che  mangi,  che  beva,  che  as- 
saggi. Nel  convito  fatto  al  re  Assuero, 
dice  il  sacro  testo,  che:  non  erat  qui 
nolentes  cogeret  ad  bibendum.  V  era 
.buona  tavola,  buon  vino,  vivande  ab- 
bondanti, ma  niuno  faceva  istanza  nò 
violenza  ai  convitati.  Questo  è  il  con- 
vito che  apparecchia  il  lettore.  Vi  mette 
in  tavola  dottrine  sode  e  ben  condi- 
zionate; e  lascia  che  ognuno  assapori 
e  si  pasca  a  suo  bell'agio.  Insegna  il 
più  chiaro  che  sa  e  che  può:  faccia 
poi  l'intelletto  illuminato  le  sue  parti 
colla  volontà:  perchè  nella  lezione, 
come  lezione,  noti  est  qui  cogat  ad  bi- 
bendum, ed  al  più  si  dà  una  lieve 
spinta  per  modo  di  conclusione. 

Dall'essere  proprio  della  lezione  l'in- 
segnare, ne  viene  che  il  lettore  porta 
in  pulpito  il  libro.  Così  usavasi  fin 
nella  primitiva  Chiesa;  così  praticò 
sant'Agostino,  come  si  cava  dal  cin- 
quantesimo suo  sermone  De  dvoersis. 

Di  Cristo  medesimo,  quando  faceva 
le  sue  lezioni,  narra  s.  Luca  (cap.  4) 
questa  minuta  circostanza:  Intravit  Je- 
sus secundum  consuetudinem  disi  Sab- 
batici in  synagogam.  Entrò  Cristo  nella 
sinagoga  degli  Ebrei.  Subito  entrato, 
traditus  est  UH  liber  Isaia  prophetw, 
gli  porsero  alle  mani  il  libro  d'Isaia. 
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Revolvit  librum;  et  inventi  locum,  ubi 
scriptum  erat:  Spiritus  Domini  super 
me.  Ricercate  alcune  pagine  e  trovato 
ciò  che  voleva,  lesse  uno  squarcio  del 
sacro  testo;  e  poi  :  Plicuit  librum,  red- 
didit  ministro  et  sedit.  Chiuse  il  libro, 
lo  restituì  al  ministro,  e  postosi  a  se- 
dere a  quella  picciola  ma  attentissima 
udienza,  cominciò  a  dichiarare  parola 
per  parola  il  significato  letterale  e  mi- 
stico, stando  tutti  intenti  a  lui  senza 
batter  palpebra:  Et  omnium  oculi  erant 
intendente^  in  eum. 

Dall'essere  fine  della  lezione  l'in- 
segnamento, ne  segue  ancora,  che  il 
lettore  può  per  tre,  quattro  e  più  le- 
zioni continuare  la  stessa  materia,  fin 
che  T  abbia  pienamente  esaurita.  Ma 
il  predicatore,  regolarmente  parlando, 
non  può  far  così:  deve  accomodarsi 
ai  vangeli  correnti  e  portare  in  pul- 
pito un  tutto,  che»  faccia  corpo  da  so. 

Quindi  ò  che  un  predicatore,  che 
sia  prolisso,  merita  qualche  scusa,  per- 
chè, se  troncherà  le  sue  prediche,  farà 
bene  spesso  una  storpiatura,  e  non 
può  dir  la  festa  seguente  ciò  che  tra- 
lascia nell'antecedente:  ma  che  il  let- 
tore Caccia  lezioni  lunghe,  per  ordi- 
nario non  merita  scusa,  potendo  co- 
modamente trasferire  da  una  lezione 
all'altra  ciò  che  per  ragionevole  bre- 
vità tralasciò.  Inoltre,  il  lettore  non 
è  obbligato  nò  a  far  esordii  artificiosi, 
nò  proemii  insinuativi,  nò  perorazioni 
portate  con  amplificazione  rettorica , 
nò  colloquii  a  Dio,  nò  a  Maria,  nò  a* 
santi:  e  tutto  questo  è  un  grande 
avanzo  per  la  brevità. 

Sarà  dnnque  indiscreto  quel  lettore, 
che  fa  troppo  lunghe  le  lezioni  all'u- 
sanza de'  sonatori  delle  pive  d'Arabia, 
che  per  poco  prezzo  incominciavano 
a  dar  fiato  a'  loro  strumenti,  ma  ri- 
chiedevano tre  volte  tanto  per  tacere, 
onde  è  poi  nato  il  proverbio:  Arabi- 
cus  fidicen. 

Ma  sarà  anche  poca  discrezione  di 
quegli  auditori,  che  vorrebbono  per 
lezione  un'  antifona,  e  subito  entrati 
in   chiesa  desiderano  esserne  fuori. 


Disse  pur  bene  Seneca,  benché  in  al- 
tro proposito:  Remedia  non  prosunt 
nisi  immorentur.  Se  avendo  ferita  una 
mano,  voi  le  applicate  un  empiastro 
e  subito  lo  togliete:  applicate  il  se- 
condo rimedio  e  questo  ancora  lo  to- 
gliete; ò  egli  possibile  che  la  ferita 
si  chiuda,  e  che  la  piaga  si  saldi? 
Remedia  non  prosunt,  nisi  immorentur. 

Come  la  prolissità  e  indiscrezione 
di  chi  ragiona,  così  il  pretendere  una 
compendiaria  parlata  è  indiscrezione 
di  chi  ascolta.  Ogni  pianterella  per  far 
presa,  ogni  rimedio  per  recar  utilità, 
ha  bisogno  di  tempo. 

In  oltre,  alcuni  argomenti  hanno 
bisogno  di  più  lunga  spiegazione.  Ne- 
bridio,  grande  amico  di  sant'Agostino, 
di  ordinario  era  breve  ne'  suoi  ragio- 
namenti, ma  talvolta  trapassava  l'or-  ' 
dinaria  misura  del  tempo;  e  a  chi 
una  volta  gli  ricordò  la  solita  brevità, 
rispose  per  le  rime  :  Quispotest  in  qum, 
stione  magna  reddere  responsionem  bre- 
vemf  Ad  un  grave  e  intrigato  dubbio 
come  può  soddisfar  una  succinta  e  la- 
conica risposta? 

E  forse  che  nella  Sacra  Scrittura  non 
s'incontrano  moltissimi  misterii,  sim- 
boli, traslati,  contraddizioni  apparenti 
di  tasti  con  testi,  e  di  fatti  con  fatti, 
i  quali  acutissimis  quibuscumque  inge- 
niis,  come  dice  s.  Agostino,  maximum 
negotium  facessunt,  danno  molto  che 
pensare  ad  ingegni  anche  sollevatis- 
simi?  E  quando  si  arriva  ad  uno  di 
questi  passi,  bisogna  ben  trattenersi 
un  poco  più,  come  si  fa  da  chi  viag- 
gia all'incontro  di  passi  difficili. 

Abbia  dunque  discrezione  il  lettore  e 
sia  più  breve  del  predicatore;  ma  abbia 
discrezione  ancora  chi  ascolta,  perchè 
cosa  fatta  in  fretta  non  fu  mai  buona. 

Se  poi  alcuno,  per  assicurar  la  bre- 
vità delia  lezione,  si  trattenesse  fuori 
di  chiesa  confabulando,  o  mormoran- 
do, e  mandasse  un  servitore  ad  ab- 
badare  quando  si  accosta  al  fine,  per 
prender  la  sola  benedizione;  si  assi- 
curi, che  forse  miglior  benedizione  sa- 
rebbe per  lui  .un  poco  di  parola  di  Dio. 
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£  se  vi  fosse  chi  facesse  a  metà  tra 
la  lezione  e  la  dormizione,  adattan- 
dosi ad  un  luogo  più  comodo  e  presso 
ai  compagni  più  taciturni,  che  no '1 
disturbassero,  si  guardi  dall' entrar  in 
chiesa.  Di  sanfAustreberto,  narra  il 
Bollando,  che  comparito  dopo  morte 
nella  sua  chiesa,  e  trovata  una  per- 
sona, che  al  tempo  delle  funzioni  ec- 
clesiastiche dormiva,  le  fece  sonar  al- 
l' orecchio  uno  schiaffo  così  calcato , 
che  per  un  anno  ne  senti  il  dolore. 
Certo  è,  che  il  santo  abate  Macario 
(Bolland.  2,  Jan.)  vide  i  demonii  in 
forma  di  unti  moretti  andar  attorno 
per  la  chiesa,  e  a  chi  premevano  gli 
occhi  e  li  facevan  dormire;  a  chi  se- 
gnavan  la  bocca  e  li  facevano  sbadi- 
gliare :  ma,  a  chi  sulle  prime  con  pre- 
stezza li  respingeva,  non  si  accosta- 
vano più.  Non  credo  già  tali  cose  de' 
miei  ascoltanti:  anzi,  essendo  assicu- 
rati, che  la  lezione  insegna,  che  smi- 
nuzza le  materie,  e  che  deve  tenersi 
tra  i  limiti  di  una  discreta  brevità,  vi 
interverranno,  come  sempre  han  fatto, 
assidui  e  attenti.  Resta  solo,  che  es- 
sendo consapevoli  non  esser  proprio 
della  lezione  certe  stringate  argomen- 
tazioni per  muover  la  volontà,  resta, 
dico,  che  voi  a  voi  stessi  facciate  pe- 
netrare ben  profonde  le  verità  che  si 
spiegheranno,  applicandole  al  vostro 
bisogno.  Non  cequum  est  (dice  Plutar- 
co) cum  surgitur  ex  cathedra  tonsoris, 
exhibere  se  speculo;  e  digressu  autem 
pralectionis  non  illieo  seorsum  se  re- 
cidere ad  considerandum  animum.  Chi 
si  toglie  di  sotto  ai  ferri  del  barbiere 
si  presenta  allo  specchio  per  conside- 
rare il  suo  volto  :  e  chi  sente  una  le- 
zione del  buon  costume,  non  dovrà 
riflettere  sopra  di  so  e  specchiarsi  in 
ciò  che  se  gii  è  presentato? 

LEZIONE  Lm. 

ìielius està  sapiente  corripi,  quamstul- 

torum  adulatione  decipi  (Bccl.  7). 

Chi  trova  una  ricca  miniera  non 
leva  la  mano  dallo  scavarla  prima  d'a- 
verla dei  tutto  esausta.  Una  ricca  mi- 


niera di  utilissimi  documenti  è  il  trat- 
tato intrapreso  dei  difetti  della  lingua, 
accennati  dal  nostro  Ecclesiastico,  onde 
io  non  voglio  abbandonar  questa  vena 
si  profittevole. 

Già  si  è  cavato  quanto  basta  nelle 
passate  lezioni  intorno  le  lingue  liti- 
giose, sporche,  ingiuriose,  bugiarde  e 
mormoratrici:  ho  ancor  risposto  nel 
miglior  modo  che  ho  saputo,  a  certe 
benedette  lingue,  figlie  di  Adamo,  che 
sempre  si  scusano  nei  lor  peccati,  or 
colla  debolezza,  or  col  non  aver  gra- 
zia, or  col  non  pensarvi:  mettiam  ora 
mano  alla  lingua  adulatrice. 

Dice  il  nostro  Ecclesiastico ,  che 
molto  migliore  è  la  correzione  del  sa- 
vio, ancorché  vi  punga,  che  non  è 
l'adulazione  dell'empio,  ancorché  vi 
piaccia:  perchè  il  savio  colla  corre- 
zione vi  emenda,  dove  lo  stolto  col- 
l'adulazione  v'inganna:  ìielius  est  a 
sapiente  corripi,  quatti  stultorum  adu- 
latione decipi. 

In  qual  maniera,  direte  voi,  l'adu- 
latore c'inganna?  Uditelo,  che  ho  il 
più  bell'esempio  del  mondo  per  far- 
velo intendere.  Se  una  donna  avesse 
in  casa  uno  specchio  bugiardo,  a  cui 
presentando  il  volto  macchiato,  coi  ca- 
pegli  disordinati  e  i  nastri  scomposti, 
si  vedesse  ben  colorita  nel  viso,  ben 
ordinata  nei  capegli,  colta,  liscia  e  pu- 
lita; onde,  fidandosi  di  quel  cristallo 
portasse  le  sue  macchie  in  piazza  a 
far  ridere  il  mondo;  che  direbbe  la 
donna  di  un  tal  cristallo?  Si  fiderebbe 
ella  mai  più  di  lui  Specchio  bugiar- 
do (direbbe  costei),  non  ti  vedrò  mai 
più,  né  mai  più  tu  vedrai  il  mio  vol- 
to. Invece  di  dirmi  la  verità,  tu  mo- 
stri il  bianco  per  nero,  e  tu  mi  fai 
bella  colle  tue  bugie.  Questa  appunto, 
questa  è  la  mal'opera  ingannevole  che 
vi  fa  l'adulatore.  Avrete  tutti  i  sette 
peccati  mortali  indosso,  e  colle  sue 
lodi  mostra  voi  a  voi  stesso  bello  > 
virtuoso,  avvenente.  Sarete  arrogante, 
e  vi  farà  credere  spiritoso:  siete  un 
superbo,  e  vi  dà  ad  intendere  che 
siete  magnanimo,  forte  e  generoso: 
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loda  r  avarizia  per  vera  parsimonia , 
battezza  la  temerità  per  fortezza,  e 
qualifica  un  viver  libertino  e  disso- 
luto per  brio  e  per  vivacità  giovanile. 
Questo  non  è  egli  un  ingantio  assai 
peggiore  di  quello  che  sarebbe  un 
tale  specchio  al  vostro  volto?  Per  con- 
seguenza, non  è  egli  migliore  uno 
specchio  che  vi  dica  la  verità,  e  che 
mostri  macchia  dove  è  macchia,  che 
non  è  uno  specchio  che  vi  tradisca? 
Meluis  est  dunque  a  sapiente  corripij 
quam  stultorum  adulatione  decipi. 

Osserva  Svetonio,  che  Nerone,  per 
quanto  avesse  una  buona  metà  di  be- 
stia dalla  natura,  gliene  aggiunsero 
un  buon  quarto  di  più  gli  adulatori, 
che  lodavano  quanto  faceva  e  diceva. 
Tenne  a  costui  il  capriccio  di  far  il 
commediante  in  palco;  e  così  fram- 
mischiato agli  altri  buffoni,  recitò  e 
cantò  ancora  uria  parte  sconvenien- 
tissima  ad  un  Cesare.  Eppure  i  viva, 
che  gli  svegliavano  i  suoi  adulatori, 
èrano  continui.  Nelle  stesse  stragi 
enormissime  che  fece,  nei  tributi  in- 
tollerabili che  impose,  nelle  pazze  im- 
prese cui  mise  mano ,  lina  turba  di 
affamati  lodatori  lo  paragonò  ad  un 
Èrcole  dotnator  dei  tnoétri,  a  un  Apol- 
line  dio  del  canto,  ad  un  Marte  ar- 
bitro delle  vittorie:  e  éon  tante  divi- 
nità dategli  per  la  tèsta,  gònfio  di  so 
medesimo,  attivò  a  perdere  anche 
l'umanità. 

E  quésto  appunto  è  l'amo,  con  cui 
l'adulatorie  prende  e  inganna  i  vane- 
rèlli di  facile  levatura.  La  lode  è  Un 
boccone  che  piace  a  tutti;  ma  è  do- 
vuta solamente  al  Virtuoso:  l'adula- 
tóre lo  butta  amébe  al  Vizioso:  Quésti 
lIo  prende  e  resta  preso.  E  perciò  il 
dbtffesimo  Péfaldo  definì  l'adulazione 
'con  queste  due  sóle  parole:  Adulatio 
'èst  peHt&rsa  ìaudatio.  L' adulazióne  è 
la  pòvera  lode  che  si  getta  dietro  a 
*hi  -"noto  la  merita,  e  si  canta  all'o- 
itóéitio'di  chi  dovrebbe  seritir  biasi- 
'iW'e'non  encomio. 
1  Nél'cìie  osservate,  che  l'atfra  favo- 
revole del  plauso  si  deve  solamente 


al  ben  operare;  imperocché  la  lode 
ben  data  risveglia  lo  spirito  alla  vir- 
tù, fomenta  le  scienze  e  le  buone  arti, 
ravviva  l'ingegno  de' letterati,  accen- 
de la  generosità  nei  guerrieri,  matura 
la  prudenza  nei  senatori ,  mantiene 
l'industria  nei  cittadini,  sprona  la  vi- 
vacità nei  giovani.  E  come  la  virtù 
lodata ,  piglia  incremento  dalle  sue 
lodi,  così  il  vizio  lodato  piglia,  dirò 
così,  un  certo  abito  di  trionfante,  e 
si  mostra  in  pubblico  con  baldanza: 
Multa  etiam  tndle  gesta  laudibus  ag- 
gerunt,  iti  erescat  culpa  favoribus  enu- 
trita  (Gregcfr.,'4,  Moral.,  cap.  2). 

Attorno  l'imperatore  Vitellio,  forse 
più  che  in  verun'altra  corte,  v'era  una 
mandra  di  -simili  cani  adulatori  ,  che 
appunto  s.  Gregorio  (Homil.  40,  in 
Evang.)  li  paragona  ai  cani  che  lam- 
bivano le  piaghe  di  Lazaro.  Bonito 
temt  dice  Tacito  (lib.  !),  comitatemque 
vocarUes,  quod  sine  modo  donaret  sua, 
largiretur  aliena.  Chiamavano  quel- 
l'imperatore tutto  bontà  di  cuore,  tutto 
amorevolezza,  perchè,  facendosi  bello 
della  roba  altrui ,  arricchiva  alluni 
pochi  colla  povertà  di  molti  cittadini, 
ingiustamente  spogliati.  Bonitutetn  vo- 
cantes.  Se  fossero  stati  toccati  essi 
nella  borsa,  com'erano  smunti  tanti 
nobili  e  tanti  trafficanti ,  avrebbdno 
ben  mutato  linguaggio.  Egli  è  pur 
vero  ciò  che  dice  s.  Cipriano  (Serm. 
De  topsis).  Qui  pecctintem  blandimen- 
tis  adulantibus  palpai  peccandi  forni- 
tem  subtnlniétrat ,  nec  comprimit  illa 
delieta,  sed  nutrit.  Opttonos  nos  esse, 
ac  sapientissimos  affirmantibìis,  asserir 
tibus,  eum  sciamus  illos  sape  tnentiri 
(Senec,  Ep.  39).  Onde  è  detto  comu- 
ne: Tu  mi  aduli  e  pur 'mi  piaci. 

Il  dottor  Angelico  (2,  2,  q.  H5, 
art.  2  ),  cerca  se  l'adulazione  giunga 
a  peccato  mortale,  e  di  qual  razza  di 
peccato  ella  sia.  Quanto  al  primo  que- 
sito risponde,  che  non  poche  volte 
r  adulazione  giunge  a  grave  peccato 
opposto  alla  carità  verso  Dio,  e  alla 
ciarità  verso  il  prossimo  :  Contrariat 
dilectioni  Dei ,  eontra  cujus  justitiam 
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homo  loqu&ur,  et  cantra  dekctionem 
proximi,  quem  in  peccato  fovet. 

Per  intendere  questa  dottrina,  os- 
servate, come  i  peccatori  per  ordina- 
rio soffrano  perpetui  rimorsi  della  loro 
aggravata  coscienza.  Non  est  pax  im- 
piàs,  dicit  Dominm;  e  benché  s'in- 
gegnino di  star  allegri  e  divertirsi, 
dicendo  colla  bocca  di  godere  il  più 
bel  tempo  del  mondo,  non  lo  crede- 
te: Dixerunt  pax  pax,  etnoneratpax. 

E  donde  mai  nasce  nel  peccatore 
questo  verme  della  coscienza  che  la 
rode?  Nasce  dallo  stesso  peccato,  che 
come  vipera  aguzza  i  denti  contro  chi 
la  partorisce:  nasce  dalla  divisione 
dell'anima  da  Dio;  imperocché  come 
il  corpo  diviso  dal  taglio  di  una  fe- 
rita si  duole»  così  l'anima  divisa  dal 
suo  ultimo  fine,  che  ò  Dio,  sente  tor- 
mento :  nasce  finalmente  da  una  spe- 
ciale beneficenza  di  Dio,  che  man- 
tiene questi  sproni  di  punta  acuta  a' 
fianchi  dell'anima,  acciocché  l'anima 
ritorni  a  lui!  Or,  che  fa  l'adulatore? 
Si  accosta  ad  un  giovane  tormentato 
dalla  sua  coscienza,  perché  conosce 
di  peggiorare  ognidì,  e  d'infangarsi 
sèmpre  più,  e  lo  loda  di  galantuomo, 
di  buon  compagnone,  di  uno  che  fa 
goder  il  suo.  E  siccome  la  lode  fa 
bel  sentir  all'orecchio,  e  sveglia  tutti 
gli  spiriti  più  allegri:  Assurgit  spiri- 
tus  si  laudatur,  dice  il  morale  (%  De 
ira ,  e.  21) ,  con  questo  incanto  si 
acquieta  quel  rodimento  di  coscien- 
za, e  per  usar  le  parole  di  sant'Ago- 
stino: Deiecta  ea  facere,  in  quibusnon 
solum  non  mentitur  reprehensor ,  sed 
laudatur  etiam  auditor.  Il  peccato  rie- 
sce più  saporito  e  dolce,  quando  v'è 
sparsa  sopra  la  salsa  della  lode. 

Vi  sarà,  per  cagion  d'esempio,  una 
maritata,  allevala  in  monastero  con 
santi  principii  di  pietà,  usata  a  fre- 
quentar i  sacramenti,  a  recitar  preci, 
a  portarsi  in  abito  modestissimo,  a 
star  ritirata  in  casa,  applicata  alle 
faccende  domestiche,  come  deve  far 
dna  donna  savia:  se  comincia  a  tra- 
lasciare i  suoi  esercizii  di  pietà,   ad 


ammetter  nel  cuore  qualche  mal  af- 
fetto., a  condiscendere  al  genio  e  al 
giuoco;  la  coscienza,  che  prima  era 
mite  e  tranquilla,  diventa  una  furia, 
che  al  di  dentro  la  flagella.  Fate  ora, 
che  una  lingua  confidente  venga  a  lo- 
darle quella  sua  libertà  del  trattare 
per  gentilezza,  la  mormorazione  per 
divertimento,  un  certo  ardito  proce- 
dere per  brio  giovanile:  quella  lode 
va  giù  dolce  dolce,  e  la  coscienza  a 
poco  a  poco  si  accomoda  a  quella 
vita,  che  dispiace  certamente  a  Dio, 
ed  è  orlo  di  maggior  precipizio. 

Or,  chi  va  così  lisciando  i  peccati, 
non  ò  egli  reo  di  tutti  quei  peccati? 
E  chi  col  perverso  uso  delle  lodi  in- 
canta la  coscienza,  onde  non  senta 
più  rimorso  al  fallire,  né  stimolo  al 
convertirsi,  questo  tale  non  dovrà  egli 
dar  conto  a  Dio  se  quell'anima  sènza 
sprone  e  senza  freno  si  perderà? 

La  Divina  Scrittura  nel  Levitico, 
e.  20,  fa  menzione  dell'idolo  Moloc. 
Questo  era  una  statua  di  bronzo,  che 
i  sacerdoti  idolatri  facevano  arroven- 
tare nel  fuoco;  e  quando  era  ben  ben 
ardente,  vi  chiudevan  dentro  i  fi- 
gliuoli, sacrificandoli  in  quella  crudel 
maniera  al  demonio.  I  poveri  fan- 
ciulli, sentendosi  abbrustolire  vivi, 
strillavano  fin  alle  stelle;  e  certo  colle 
grida  avrebbero  mosso  a  pietà  di  loro 
il  popolo  e  i  parenti  che  interveni- 
vano al  sagrifizio.  Ma  che?  nel  tempo 
stesso  che  i  poveri  giovinetti  strilla- 
vano, si  faceva  da'  sacerdoti  tale  stre- 
pito di  trombe,  di  timpani  e  di  voci 
incondite,  che  il  pianto  de' fanciulli 
ardenti  non  poteva  udirsi. 

Questa  ò  la  figura  del  peccatore  e 
della  lingua  adulatrice.  Stride  dentro 
a  quel  miserabile  la  coscienza,  e  lo 
cuoce  di  rossore,  e  gli  getta  in  occhio, 
che  quella  non  ò  vita  da  cristiano, 
sempre  a' giuochi,  sempre  a  feste, 
sempre  a' piaceri,  con  poco  o  niun 
profitto  dell'anima  e  del  cielo,  ed  egli 
si  convertirebbe  pur  una  volta  a  mi- 
glior vita.  Ma  qui  trova  uno  che  lo 
loda,  là  un  altro  che  gli  dice:  euge, 
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euge.  Di  là  sente  biasimar  la  virtù 
come  una  bacchettoneria,  di  qua  sente 
commendar  il  vizio  come  vita  alla 
moda:  e  in  mezzo  a  questa  musica 
la  coscienza  ha  bel  gridare,  che  est 
vox  clamantis  in  deserto» 

E  chi  fa  questo  mestiere,  non  è 
egli  reo  di  grave  offesa  di  Dio  e  del 
prossimo,  alimentando  il  vizio  col  pa- 
scolo dovuto  propriamente  all'onestà, 
quasi  conducendo  gli  animali  allo 
stesso  piatto ,  che  è  preparato  alla 
virtù  regina? 

Vce  illis ,  qui  consultò  pulvillos  sub 
omni  cubito  manus ,  et  consuunt  cer- 
vicalia  sub  capite  universa  cetatis  (Eze- 
ch.  13).  È  pur  bello ,  e  soprabello 
questo  detto  profetico,  e  vuol  dire: 
il  peccatore  giace  nel  peccato,  come 
sopra  un  letto  duro  e  spinoso,  e  ma- 
lamente vi  si  adatta.  Gli  adulatori  coi 
lor  falsi  encomii  vanno  spiumaccian- 
do' questo  letto,  e  formano  guanciali 
morbidi  da  poggiarvi  sopra  il  gomi- 
to, e  da  raccomandarvi  la  testa,  ac- 
ciocché non  senta  la  durezza  e  le 
punture  della  sua  colpa;  dal  che  ne 
viene,  cbe  si  accomodano  alla  vita 
peccatrice,  e  non  si  curano  di  risor- 
gere. Così  spiega  queste  parole  san 
Gregorio  (Hom.  11):  qui  male  viven- 
tibus  adulatur,  pulvillum  sub  capite 
jacentis  ponit.  Avete  lodato  quel  ven- 
dicativo per  giovane  di  spirito,  non 
dubitate,  egli  si  riposerà  nel  pensiero 
della  vendetta;  abbiate  per  certo,  che 
quell'incontinente,  lusingato  da  voi 
con  motti  di  congratulazione  per  la 
mala  pratica  che  tiene  e  per  la  vita 
che  mena,  si  confermerà  nel  suo  fango. 

Aggiungo  con  Seneca,  il  morale, 
un'altra  ponderazione  che  par  impos- 
sibile, eppur  è  vera;  non  è  fattibile 
che  il  nostro  intelletto  creda  il  falso 
conosciuto  per  falso,  perchè  essendo 
questa  una  potenza  essenzialmente 
determinata  al  vero,  non  può  aderire 
ad  una  falsità  che  se  le  mostri  a  viso 
scoperto.  Pure,  dice  il  morale  (Epi- 
st.  59):  Optimos,  nos  esse,  oc  sapien- 
tissimos  aflirmantibuS;  assentimur,  cum 


sciamus  illos  sape  mentori.  Non  so  co- 
me, la  lode  che  si  dà,  ci  entra  tanta 
bene  che  la  crediamo,  quantunque  ci 
venga  da  una  bocca  bugiarda,  e  noi 
stessi  la  conosciamo  per  falsa:  assen- 
timur, cum  sciamus  illos  sape  men- 
titi. Quindi  ne  viene  „  che  non  dob- 
biamo lodar  il  mal  fatto  neppur  per 
burla;  perchè  anche  la  lode  da  burla 
è  seriamente  creduta  e  conferma  il 
prossimo  nel  mal  fare. 

LEZIONE  LIV. 

Melius  est  a  sapiente   corripi ,   quam 
stultorum  adulatone  decipi  (Eccl.  7). 

L'adulazione  colle  sue  lodi  fomenta 
il  vizio,  scredita  le  virtù,  toglie  il  ros- 
sore e  fi  rimorso  alla  coscienza,  e 
quindi  anche  la  giustizia  dovuta  a 
Dio  e  la  carità  dovuta  al  prossimo; 
e  con  ciò  bene  spesso  giunge  a  grave 
peccato,  come  dice  l'Angelico.  Sono 
tutti  punti  veduti  ed  esaminati  nella 
passata  lezione.  Or,  mi  dirà  alcuno, 
se  volete  togliere  l' adulazione  dal 
mondo,  al  mondo  non  vi  sarà  più 
amicizia.  Gli  uomini,  come  quelli  che 
hanno  buona  opinione  di  loro  stessi, 
comunemente  amano  la  lode,  e  se 
sono  virtuosi,  la  meritano;  se  sono 
ambiziosi,  la  bramano,  anche  senza 
merito.  E  però  non  v'è  moneta  più 
propria  per  comperare,  né  insinua- 
zione più  entrante  per  introdursi  nel* 
l'animo  altrui,  né  catena  più  strin- 
gente per  mantenere  l'unione  de' cuo- 
ri, quanto  la  lode.  Questa  apre  la 
strada  alle  dimando  più  ardue,  que- 
sta invia  le  risposte  più  benigne,  con 
un  poco  di  questa  unzione  si  ammol- 
liscono ancora  i  cuori  più  duri;  onde 
senza  adulazione  non  vi  può  esser 
amicizia,  e  senza  amicizia  è  finito  il 
mondo.  Senza  adulazione  non  può  es- 
servi amicizia?  Io  spero  farvi  vedere 
e  toccar  con  mano ,  che  non  v'è  la 
maggior  falsaria  dell'amicizia,  quanto 
l'adulazione.  Ho  detto  falsaria,  perchè 
al  dir  del  Filosofo ,  non  v'  ha  falso 
più  traditore  di  quello  che  ha  grande 
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somiglianza  col  vero.  La  più  scelle- 
rata gemma  in  ragione  di  falsità,  è 
quella  che  inganna  gli  stessi  gioiel- 
lieri. Di  questa  stampa  è  l'adulatore. 
Quella  grande  somiglianza  ch'egli  ha 
coir  amico,  quell'andar  sempre  al  ver- 
•  so  di  tutti,  lo  fa  parer  amico,  e  pur 
non  v'ha  di  lui  il  più  traditore  del- 
l'amicizia. 

Cesare  Augusto  aveva  una  figlia 
chiamata  Giulia,  troppo  libera  per  es- 
ser giovane,  e  troppo  bella  .per  esser 
così  libera.  Il  padre  occupatissimo  nel 
governo  di  tutto  il  mondo,  non  aveva 
occhi  che  bastassero  a  custodirla.  Pur, 
fin  che  vissero  Mecenate  ed  Agrippa, 
era  da  questi  avvertito  con  sincerità 
e  con  franchezza  di  quanto  accadeva. 
Morirono  amendue  i  fedeli  ammonito- 
ri; e  Giulia,  non  avendo  più  tanti 
occhi  addosso,  diedesi,  non  solo  ad 
amoreggiare  moderatamente,  ma  ad 
ammettere  in  casa  giovani  d'  ogni 
sorta,  sotto  titolo  di  passatempo  e  di 
conversazione  (titolo  specioso,  che  in 
ogni  età  fu  sempre  la  coperta  di  grandi 
peccati)  con  tale  scandalo  e  mormo- 
razione di  tutta  Roma,  che  fin  sulle 
cantonate  si  videro  affisse  le  satire, 
e  per  tutto  il  mondo  volarono  car- 
telli d'infamia,  qualificando  un  figlia 
d' un  gloriosissimo  imperatore  con 
questi  due  brutti  nomi:  adulterarti  et 
quwstuariam,  donna  di  pubblico  par- 
tito. Di  mille  e  mille  che  frequentavan 
la  corte,  non  vi  fu  pur  uno  che  avesse 
cuore  di  accennare  a  Cesare  questa 
brutta  maschera  che  portava  in  volto; 
e  non  n'ebbe  mai  notizia  alcuna,  se 
non  dopo  «he  l' infamia  era  già  sparsa 
per  tutto  il  mondo  e  irreparabile  il  vi- 
tuperio. Confinò  la  rea  giovane,  senza 
nemmen  volerla  vedere,  in  una  de- 
serta isola  a  finir  colà  i  vituperosi  suoi 
giorni,  nò  mai  più  Augusto  ebbe  gior- 
no sereno:  anzi  fti  opinione  costante, 
che  questo  colpo  gli  accorciasse  la 
vita.  Il  suo  lamento  continuo  era  que- 
sto: tra  tanti  che  io  mantengo,  non 
v*è  stato  un  buon  amico  che  mi  av- 
vertisse. Per  difender  la  mia  vita  e  il 


mio  stato,  ho  tante  mani  e  tante  spade, 
e  per  riparare  il  mio  onore,  tanto  più 
prezioso  della  vita,  non  ho  una  lin- 
gua che  spenda  una  minima  parola 
di  avviso.  Ah  corte  senza  amici  1  Ah 
amici  senza  amicizia  t 

Tanto  diceva  Augusto  contro  a'  suoi 
famigliari,  perchè  s'eran  tenuti  sul  ne- 
gativo di  non  parlare  e  non  avver- 
tirlo: e  quando  poi  gli  sovveniva,  che 
più  d'uno  per  lusingarlo  gli  aveva  lo- 
data una  figlia  sì  rea,  dipingendola 
con  i  più  bei  colori  della  virtù ,  vi- 
vace di  spirito,  manierosa  pel  tratto, 
acuta  d' ingegno,  savia  nelle  risposte, 
e  appellandola  l'onore  dell'augustissi- 
ma casa,  lo  splendore  di  Roma,  la 
gioja  del  mondo,  allora  Augusto  più 
che  mai  usciva  in  lagrimevoli  escla- 
mazioni ,  chiamando  que'  lodatori  as- 
sassini del  suo  onore  e  traditori  del 
povero  Augusto,  amici  bugiardi  e  ve- 
rissimi nemici  del  giusto  e  del  vero. 

Anche  s.  Girolamo  non  sa  trovar 
altro  titolo  più  appropriato  all'adula- 
tore di  questo:  Adulator  est  blandus 
inimicus.  Vi  viene  avanti  con  atto  os- 
sequioso, con  volto  ridente,  con  ciglio 
allegro,  e  tutto  baciamani:  Quidquid 
dicunt  laudani;  negai  quis,  negai;  ait, 
ait.  Loda  tutto,  approva  tutto,  tutto 
esalta  alle  stelle;  chi  si  trova  aver 
ai  fianchi  un  simile  ingannatore,  gli 
scriva  in  fronte  per  riconoscerlo  :  blan- 
dus inimicus;  e  chi  fa  questo  mestie- 
re, si  reputi  di  far  il  mestiere  di  Giuda, 
che  fece  l'amico  per  tradire. 

Ma  se  l'atto  dell'adulare  è  offensivo 
della  vera  amicizia;  il  motivo,  e  quasi 
la  chiave  che  apre  la  bocca  agli  adu- 
latori, per  lo  più  è  marcia  cupidigia, 
la  quale  non  ha  mai  potuto  far  lega 
colTamicizia.  Epperò,  diceva  saggia- 
mente Agesilao,  re  prudentissimo,  che 
se  si  facesse  la  notomia  di  un  adu- 
latore, gli  si  troverebbe  o  il  ventre 
vuoto  e  affamato,  o  il  capo  gonfio  e 
ventoso  (Plutarch.  in  Apopkthegm.). 

Un  parassito  volle  una  sera  guada- 
gnarsi la  cena.  Doveva  costui  starse- 
ne a  denti  asciutti,  perchè  non  s'era 
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quel  dì  fatto  fuoco  in  casa  sua:  ep- 
pure, avendo  molto  appetito  e  niente 
dì  che  cibarsi,  mentre  si  dà  attorno 
cogli  occhi  in  giro,  e  la  mente  in 
cerca  di  qualche  invito,  la  fame  gli 
aguzzò  l'ingegno.  Vide  non  so  qual 
vecchio  ricco,  che  passo  passo  andava 
verso  casa,  e  fattosegli  incontro  eoa 
un  volto  tutto  lucente  di  gioja:  si- 
gnore, gli  disse,  vengo  ora  dalla  piaz- 
za, dove  ho  udito  contare  cose  mirar 
bili  del  vostro  unico  figliuolo;  si  dice 
che  è  savio,  assestato,  manieroso,  ob- 
bligante quanto  mai  possa  esserlo  al- 
cuno della  sua  età.  Egli  ò  il  fiore 
della  gioventù  e  la  gioja  della  nostra 
patria.  Oh  quanto  mi  rallegro  di  ri- 
conoscere l'albero  di  un  sì  bel  frut- 
to !  Che  grande  consolazione  della  sua 
vecchiaia  1  che  nobil  appoggio  della 
sua  cadente  età!  E  seguitò  di  questo 
tenore,  contando  varie  cose,  parte 
vere,  parte  verisimili,  suggeritegli  dalla 
fame',  «colla  bocca  tutta  in  panegirici, 
e  colla  mente  tutta  intesa  a  guada- 
gnarsi da  cena.  Con  si  bei  discorsi 
l'accompagnò  fin  a  casa,  mostrando 
d'aver  detto  nulla  rispetto  a  quello 
che  gli  restava  a  dire.  Ma  (rispose  il 
vecchio) ,  voglio  udir  il  rimanente  : 
entri  V.  S.  in  casa...  portate  lume, 
date  da  sedere...  accostiamoci  al  fuo- 
co, e  passiam  questa  sera  amendùe 
insieme.  Vedo  che  siete  buon  parla- 
tore e  amico  di  casa:  voglio  che  vi 
lasciate  vedere  spesso.  Così  si  fece. 
Si  sedè,  si  parlò,  si  lodò;  e  sopra  il 
tutto  si  portò  da  cena;  e  colui  in  ta- 
vola si  pagò  a  buona  misura  delle 
lodi,  date  più  per  rabbia  della  fame 
che  per  istima  della  persona  e  per 
amore  della  virtù. 

Gonchiude  il  comico  la  narrazione, 
paragonando  questi  lodatori  al  gran- 
chio, il  quale  ò  tutto  ventre  e  tutto 
branche  per  aggrapparsi  dove  può: 
Est  venter  omne  corpus  ,  undique  ob- 
tuens  ocuHs,  suisque  reptans  dentibus, 
simulacrum  est  enim  hoc  parasiti,  ex 
istis,  qui  sunt  amici  mensa,  et  mpa- 
ropside. 


Or ,  se  l' adulatore  apre  la  bocca 
alle  lodi  per  interesse,  corno  può  es- 
sere vero  amico?  E  se  colle  sue  ledi 
tanto  vi  nuoce,  che  vi  conferma  nei 
vizio  e  vi  allontana  dalla  virtù,  che 
cosa  può  essere  di  più  contrario  al- 
l'amicizia? 

Bione,  filosofo,  spiegò  ladifferena* 
che  passa  tra  un  adulatore  e  un  ami- 
co, colla  bella  similitudine  del  medi- 
co e  del  cuoco.  Il  cuoco  ne'  suoi  con- 
dimenti non  ha  altro  fine  che  di  re- 
car piacere  alla  gola  del  padrone,  e 
però  combina  tanti  sapori,  inventa 
tante  salse,  studia  tanti  intingoli,  per- 
chè vuol  lusingare  il  palato  del  sua 
padrone.  Se  egli  poi  mangia  più  del 
dovere,  se  si  carica  lo  stomaco,  se 
gli  duole  la  testa  o  il  ventre  e  si 
ammala,  il  cuoco  come  cuoco  non  \m 
pensa.  Al  contrario  il  medico  ha  la. 
mira  principale  alla  sanità,  e  benché 
le  sue  medicine  amareggino  il  palata 
o  conturbino  lo  stomaco,  non  ne  pren- 
de pensiero.  Or  tenete  per  certo,  ohe 
un  vero  amico  la  fa  da  medico  e  vi 
vuol  sano  :  ma  un  adulatore  la  fa  dai 
cuoco.  Purché  vi  lusinghi  1'  orecchio 
col  dolce  delle  lodi,  e  con  esse  ot- 
tenga il  suo  fine,  non  gli  importa  a 
rendervi  pieno  di  mali  umori. 

Vce  dicitis  bonum  mattm,  et  mainm 
bonum ,  esclama  Iddio  per  bocca  del 
suo  Profeta  e  ne'  Proverbii  al  e.  24. 
Qui  dicunt  impio,  justus  es.  Guai  1  a 
chi  dice  all'empio:  ehi  non  v' è  tanto 
male:  bisogna  alla  fine  far  così,  e 
mostrare  spirito:  chi  pecora  si  fa  il 
lupo  se  la  mangia:  bisogna  mettervi 
all'onore  del  mondo. 

S.  Girolamo  (lib.  i,  Contro,  Pela* 
gium,  e.  9),  arriva  a  dire,  che  gli 
adulatori  in  certo  modo  puzzano  di 
eresia;  imperocché  siccome  degli  ere- 
tici dice  s.  Paolo,  che  per  dulces  set* 
mones  seducunt  corda  innocentium;  così, 
oht  quanti,  oh!  quanti,  per  dulces 
sermones  d'  un  mal  lodatore ,  escono 
affatto  dal  sentiero  della  virtù,  o  usciti: 
una  volta,  non  vi  ritornano  mai  più. 
Sicché,  pigliatela  come  volete  voi,  o 
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adulatori:  se  lodate  il  vizio  altrui, 
stimandolo  veramente  degno  di  lode, 
siete  prevaricatori  e  ribelli  alla  santa 
fede;  se  lodate  il  mal  fare  per  una 
certa  inclinazione  di  andar  al  placet 
e  di  lusingar  l' orecchio  di  chi  vi 
ascolta,  siete  traditori  dell'amicizia. 

Si  guardino  adunque  i  padri  e  le 
madri  dal  non  lodar  giammai  le  male 
azioni  de'  lor  figliuoli,  perchè  quest'a- 
dulazione, venendo  da  becca  autore- 
vole di  parenti  riveriti  e  ubbiditi,  en- 
tra più  altamente  e  si  stampa  immo- 
bilmente nel  cuore.  Si  guardino  le 
compagnie  e  te  società  dall' approvar 
l'una  e  l'altra  un'  azione  mal  fatta  o 
mal  delta;  perchè,  venendo»  l'adular 
zione  da  persona  di  confidenza,  più 
facilmente  si  crederà.  Si  guardino  i 
bisognosi  di  alcun  benefizio,  o  favo- 
re, o  pretensione,  dal  comperarsi  la 
benevolenza  di  quel  ministro  colla 
lode  mal  applicata.  Si  guardino  i  ser- 
vitori e  le  donzelle  di  non  procac- 
ciarsi con  questf  arte  la  benevolenza 
dei  troppo  creduli  padroni.  I  mariti 
stessi  e  le  mogli,  le  nuore  e  le  suo* 
cere,  non  si  lodino  scambievolmente 
di  ciò  die  non  ò  lodevole,  a  titolo 
di  mantener  l'amicizia  e  la  pace  in 
casa.  Se  non  avete  cuore  di  avvertir 
con  bella  maniera  il  vostro  amico  de' 
suoi  falli,  almeno  noi  lodate;  se  non 
ri  dà  l'animo  di  curarlo,  non  gì'  ina- 
sprite la  piaga. 

È  cosa  veramente  degna  di  mara- 
viglia, come  essendo  in  tante  forme 
puniti  dalle  leggi  i  falsarli,  si  lasci 
poi  correre  con  tanta  impunità  1'  a~ 
dulazione,  architettrice  delle  falsità  più 
nocive.  Essendo  capitati  nella  Svezia 
alcuni  mercanti  moscoviti  a  spacciar 
monete  false,  furono  condannati  a 
questo  esemplare  castigo.  Si  fecero 
fondere  quelle  loro  monete  di  rame 
e  di  bronzo  sopravveste  d'argento, 
e  dentro  quel  bollente  metallo  furono 
attuffati  i  falsificatori  della  pubblica 
fede.  Anche  a' giorni  nostri,  guai  a 
chi  falsifica  le  monete,  guai  a  chi 
falsifica  le  scritture,  a  chi  falsifica  i 


sigilli,  a  chi  falsifica  i  pbsi!  À  quali 
pene  non  sono  sottoposti  i  notai  falsi* 
i  testimonii  fialsi,  gli  accusatori  falsi, 
i  sacerdoti  falsi,  la  santità  stessa  af- 
fettata e  falsai  E  l'adulazione,  la  quale 
ad  evidentiam  è  amicizia  della  più 
falsa,  e  falsifica  la  più  sincera  e  leale 
dote  dell'animo,  qual  è  l'amore*  come 
mai  resta  senza  esemplare  castigo? 

La  lode,  come  dice  il  filosofo  (2.Eth.), 
ò  dovuta  unicamente  alla  virtù  per 
promuoverla;  siccome  il  biasimo  ò 
pena  del  vizio  per  estirparlo.  Anzi  la 
lode  è  quel  sacrifizio  sì  degno,  quel- 
l'incenso si  odoroso  che  deve  attri-* 
buirsi  al  grande  Iddio:  libi  sacrifi- 
cate hostiam  laudis.  Ognuno  dunque 
la  spenda  colla  dovuta  economia,  e 
non  la  dia  ad  usura  per  vile  e  dete- 
stabile guadagno. 

LEZIONE  LV. 

Melius  est  a  sapiente   corripi ,   quam 
stultorum  adulatione  decipi  (Eccl.  7). 

Essendo  l'adulazione  la  balia  de' 
peccati  e  la  falsarla  dell'amicizia,  cre- 
do che  ognuno  di  voi  le  avrà  conce* 
puto  contro  quell'odio  che  giustamente 
si  deve  ad  un  tal  mostro  del  buon 
costume.  Or  per  farvela  conoscere  an- 
cor meglio,  andrò  cercando  in  que- 
sta lezione,  quante  classi  di  adulatori 
si  trovino. 

In  materia  morale  non  v'ha  il  mi- 
glior maestro  dell'Angelico  dottore. 
Venga  dunque  s.  Tomaso  e  porti  seco 
la  questione  centesima  decima  quinta 
2,  2,  all'art,  i.  Qui  insegna  il  santo, 
che  odulaHo  est  excessus  delectandi 
verbis  vel  factis.  L' adulazione  ò  un 
eccesso  di  compiacere  ad  altri,  oper 
via  di  parole  o  per  via  di  fatti. 

Colle  parole  si  adula  in  tre  manie- 
re. Prima:  Laudando  eum,  de  quo  non 
est  laudandus,  ovvero  plusquam  est 
laudandus,  ovvero  non  io  fine,  quo 
est  laudandus.  E  vuol  dire:  la  prima 
classe  de'  lodatori  in  parole,  loda  ciò 
che  merita  biasimo;  e  di  questo  non 
aggiungo  sillaba  a  ciò  che  hoabbon- 
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dantemente  detto  nelle  passate  due 
lezioni.  La  seconda  classe  degli  adu- 
latori in  parole,  loda  ciò  che  severa- 
mente merita  lode,  ma  loda  assai  più 
del  merito.  Diogene,  quel  bell'umore, 
solito  mangiare  scarso  pane  e  bevere 
solamente  un  po' d'acqua,  una  mat- 
tina sentissi  debole  di  stomaco.  Man- 
dò adunque  una  piccola  ampolla  di 
terra  a  Platone,  supplicandolo  che 
gliela  empisse  di  vino.  Platone,  filo- 
sofo anch'  esso,  ma  di  genio  splen- 
dido e  liberale ,  gradi  queir  atto  di 
confidenza,  e  rimandò  a  Diogene,  non 
un'  ampolla ,  ma  una  botte  piena  di 
buon  vino.  Quando  Diogene  vide  quella 
botte,  diede  in  altissime  risa,  dicen- 
do :  vedete,  vedete,  a  così  piccol  male 
una  botte  di  medicina!  E  questo  fu 
tutto  il  ringraziamento  che  fece  :  mi- 
surò con  un  palmo  il  suo  stomaco, 
e  con  una  canna  misurò  la  botte,  e 
si  rise  di  quel  dono. 

£  non  è  egli  ancora  egualmente 
da  ridere  la  profusione  di  affettatis- 
sime  lodi,  che  talvolta  si  buttan  die- 
tro a  piccolissimo  merito,  come  se  si 
misurasse  un  pigmeo  con  una  perti- 
ca? Ogni  piccolo  ingegnuzzo,  che  ha 
tanto  lume  quanto  una  lucciola  del 
prato;  un'operetta  di  poco  costo,  sa- 
putasi appena  per  quattro  case  del 
vicinato,  si  dice  aver  empita  tutta  là 
città,  e  portarsi  dalla  fama  per  tutto 
il  mondo;  un  povero  fantaccino  che 
va  attorno  legato  da  una  spada,  e  spa- 
da così  modesta,  che  mai  non  si  sarà 
lasciata  veder  nuda,  questi  si  dice  un 
piccol  Marte,  un  Cesare,  un  Alessandro. 

Oh  la  grande  compassione  che  tal- 
volta mi  prende  in  sentir  le  povere 
lodi,  buttate  dietro  a  chi  che  sia, 
senza  differenza  tra  persona  e  perso- 
na, e  senza  conveniente  risparmio  1 

Se  volete  poi  sentir  incensate  le  più 
odorose  del  mondo,  porgete  l'orechio 
a  chi  ha  bisogno  di  voi.  Vien  via  con 
certi  punti  di  ammirazione  negli  oc- 
chi... si  dice  ben  informato  della  vo- 
stra gentilissima  persona  tutta  bontà, 
tutta  grazia,  tutta  amorevolezza,  e  con 
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questa  dolce  lisciatura  va  facendo  strada 
al  memoriale  che  vi  vuol  porgere.  Per 
fin  i  poveri ,  che  vi  dimandano  ele- 
mosina, e  i  prigionieri,  che  dalle  loro 
crati  rugginose  chledon  soccorso,  e  i 
vetturali,  o  i  servitori  che  pescan  man- 
cip,  vi  dan  per  la  testa  nomi  illustrisi 
simi,  acciocché  la  limosina  o  la  man- 
cia corrisponda  al  titolo  che  vi  danno. 
E  questa  ò  la  seconda  classe  degli 
adulatori:  Qui  laudani  aliquem,  plus- 
quam  est  laudandus. 

La  terza  ed  ultima  classe  di  chi 
adula  è  quella  che  loda  il  merito,  a 
loda  a  misura  giusta  del  merito,  ma 
non  col  fine  puro  e  retto  di  lodar  la- 
virtù.  Molte  volte  si  loda,  o  per  in- 
teresse, o  per  entrare  in  grazia  della 
persona  lodata.  Molti  ancora  vi  loda- 
no, perchè  desiderano  essere  lodati  da 
voi;  e  quindi  si  sentono  nel  cerimo- 
niale civile  tante  gare  di  complimenti 
tutte  a  botte  e  risposte,  e  bene  spesso 
vi  si  frappone  qualche  inischianza  d'a- 
dulazione. Non  sono  queste  vere  lodi, 
ma  posson  chiamarsi  piuttosto  contrat- 
ti, di  quelli  che  i  casisti  chiamano  do 
ut  des.  Dal  detto  ne  segue,  che  la  lode 
deve  dispensarsi  con  buona  economia: 
non  si  può  farne  parte  alcuna  al  vi- 
zio, ma  deve  solamente  tributarsi  alla 
virtù  a  proporzione  del  grado  in  cui 
ella  è,  col  retto  fine  di  onorarla  e  di 
farla  crescere.  Or  di  tante  lodi  che 
si  danno  scambievolmente  tra  gli  uo- 
mini, sì  in  voce,  come  in  iscrìtto, 
quanto  poche  si  tengono  dentro  que- 
sti limiti?  E  perciò  molte  sono  le  lin- 
gue adulatrici,  e  poche,  anzi  pochis- 
sime le  vere  lodi. 

Passiamo  ora  all'adulazione  in  fatti. 
L'adulazione  in  fatti  non  è  altro  che 
una  imitazione,  la  quale  si  fa  per  com- 
piacere un  amico.  L'adulazione  in  pa- 
role non  è  altro  che,  excessus  dele- 
danài  verbis.  L'adulazione  in  fatti  ex- 
cessus delectandi  factis;  imperocché, 
essendo  grande  il  gusto  che  si  prova 
in  aver  seguaci,  l'adulatore  si  studia 
quanto  più  può  di  far  ciò  che  vede 
farsi  dall'amico  suo  per  compiacerlo. 
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Solennissima  adulazione  in  fatti,  e 
insieme  piacevole  a  vedersi  era  quella 
che  descrive  Plutarco  (in  adulatore) 
nella  corte  del  re  Dionigi.  Era  que- 
sto re  corto  di  vista:  or  tutti  i  cor- 
tigiani per  compiacerlo  stringevano  le 
palpebre  degli  occhi,  facendola  da  mez- 
zo ciechi,  e  andavano  tentone  per  tutte 
le  camere,  incontrandosi  l'un  l'altro 
con  urti  studiatamente  accidentali, 
investendo  or  sedie,  or  tavolini,  or 
quanto  lor  dava  ne'  piedi,  e  massi- 
mamente allorché  si  portava  in  ta- 
vola, fortunato  quel  piatto  che  an- 
dava e  ritornava  sano:  Assentatores 
Dionysii,  oculis  caligabant,  offensa- 
bant  sa  mutuo,  et  patina*  wler  eoe- 
nandum  dejiciebant.  Così  l' istorico 
citato. 

A  Mitridate  re  cadde  in  umore  di 
far  il  medico  ed  il  chirurgo.  Si  tro- 
varono persone  che  si  finsero  malate, 
per  lasciarsi  metter  da  lui  le  mani  e 
i  ferri  addosso,  vantando  poi  d'essere 
guariti  per  la  mirabile  cura  fatta  loro 
dal  re  :  Mitridathi  studioso  medicando 
nonnulli  amicorumprcebuerunt  se  uren- 
dos,  et  secandos,  re,  non  verbis  adu- 
lantes  (Plutarc,  In  adulatore).  Sono  poi 
trite  presso  gli  autori  cento  altre  poco 
differenti  adulazioni  in  fatti.  In  Ma- 
cedonia il  zoppicare  di  Glisosofo  e  de- 
gli altri  cittadini,  perchè  Filippo  loro 
re  era  corto  di  una  gamba:  l' andar 
col  collo  torto  tutti  i  cortigiani  di  Ales- 
sandro: metter  gobba  gli  scolari  di 
Platone  :  balbettare  i  discepoli  di  Ari- 
stotile, tutti  per  compiacere  coll'imi- 
tazione  del  vizio  i  lor  sovrani. 

Dirò  di  più,  nò  mi  allontanerò  dal 
vero.  Tante  mode,  fogge  e  forme  di 
abiti,  di  gale,  di  acconciature  e  di  cuf- 
fie, che  vediam  tutto  dì  andare  e  ve- 
nir al  mondo,  sì  nel  vivere,  come  nel 
vestire  e  nel  trattamento;  chi  ne  ri- 
cercasse l'origine,  le  troverebbe,  o 
tutte,  o  la  maggior  parte  introdotte 
per  dar  nel  genio  di  qualche  principe 
o  principessa,  che  ha  voluto  nel  mondo 
donnesco  far  la  scoperta  di  nuovo  pae- 
sfc,  e  aver  seguito  delle  altre  le  quali, 


o  per  genio  o  per  impegno:  re,  non 
verbis  adulata  sunt. 

E  non  crediate  già,  nascer  questo 
vizio  soltanto  nelle  corti  de'  principi. 
Entra  egli  bene  spesso  ancor  nelle 
case  private  e  nelle  conversazioni  do- 
mestiche; e  quante  cose  persuade  a 
farsi,  che  non  sono  da  farsi,  per  dar 
gusto  e  per  conformarsi  all'amico! 
Ognuno  dà  all'armi  contro  il  nostra 
primo  padre  Adamo,  perchè  lasciossi 
vincer  dalla  gola  a  mangiar  un  po- 
mo e  rovinar  il  mondo.  Il  peccato 
d'Adamo  non  fu  solamente  gola,  ma 
adulazione  in  fatti,  per  compiacere  e 
per  conformarsi  alla  sua  mala  consorte 
Eva.  Ne  contristaret  delicias  suas,  dice 
sant'Agostino.  Per  non  contristare  un 
compagno  che  fugge  la  chiesa  e  fre- 
quenta le  trebbio  e  i  passeggi,  quanti 
si  lasciano  tor  giù  dalla  strada  della 
virtù!  Per  conformarsi  ad  un  capo  di 
casa  che  si  comunica  di  raro,  quanti 
figli  e  servitori  non  vedon  confessio- 
nale, se  non  la  Pasqua!  Per  confor- 
marsi a  chi  parla  sporco,  quanti  im- 
brattano la  lingua  con  laidissimi  ra- 
gionamenti! E  per  far  compagnia  a 
chi  sta  fuori  di  chiesa  aspettando  che 
la  lezione  sia  verso  il  fine,  quanti  an- 
tepongono le  burle,  le  ciance  e  le  mor- 
morazioni alla  parola  di  Dio!  E,  per 
dire  molto  in  una  parola,  quanti  e 
quante  peccano  per  compagnia  e  vanno 
all'inferno  in  compagnia!  Siati  oves 
in  inferno  posita  sunt. 

Guardivi  Dio  dall'essere  così  arren- 
devoli all'imitazione  adulatoriade'  mali 
amici.  Soleva  dire  quel  savio  e  fòrte 
campione  di  Bruto  (al  riferir  di  Plu- 
tarco), che  aveva  buttata  a  perdere 
tutta  la  sua  vita  chi  non  aveva  im- 
parato a  dir  un  bel  no  a  chiunque, 
anche  suo  amicissimo,  che  volesse  di- 
storlo dal  retto  e  dal  dovere  E  se  vo- 
lete sentire  tre  belle  e  tonde  nega- 
tive, date  sul  volto  ad  un  re  e  ad  un 
popolo  intero,  adoratore  insieme  e  adu- 
latore, portiamoci  sulla  piazza  Babi- 
lonese. 

Ergesi  in  mezzo  a  questa  piazza  per 
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ordine  del  re  Nabucco  una  grande  sta- 
tua. Con  pubblico  editto  si  fa  sajg#re 
a  tutto  il  gran  popolo,  che  al  primo 
dar  il  fiato  alle  trombe  e  toccar  de* 
gli  stromenti  musicali,  tutti  tutti,  sen- 
za eccettuarne  pur  uno,  cadano  boc- 
cone sul  pavimento  e  l'adorino.  Detto 
e  fatto.  Radunasi  nel  gran  teatro  il 
popolo;  in  faccia  a  tutti  calando  a  poco 
a  poco  una  cortina,  si  va  scoprendo 
il  gran  colosso,  stando  tutta  La  mol- 
titudine col  volto,  cogli  occhi,  con  tutti 
i  sentimenti  verso  di  lui.  Scoperto  tutto 
quel  gran  corpo,  si  dà  fiato  alle  trom- 
be. Tutti  in  un  atomo  cadono  a  terra; 
e  quei  satraponi  del  governo,^  quei 
consiglieri  di  stata,  e  quei  magistrati, 
e  quegli  uffiziali  di  guerra  dal  primo 
all'ultimo,  fronti  bionde  e  canute,  nu- 
de ed  armate,  signorili  e  plebee,  tutte 
sul  suolo.  Tre  soli  giovinetti  Ebrei*  in 
mezzo  alia  moltitudine  prostesa,  ritti 
su  due  piedi,  ben  ben  sostenuti  sulla 
vita,  non  piegano  nò  il  capo  in  segno 
d'inchino,  nò  il  corpo  per  riverenza. 
Eh  lai  Presto  ancor  voi,  ginocchia, 
fronte  ed  occhi  a  terra.  Non  si  muo- 
vono. Che  ardimento  è  questo  vostro  ? 
Non  ubbidite  ancora?  Niente.  Non  ve- 
dete tante  fronti  abbattute,  tanti  per- 
sonaggi prostesi?  I  tre  giovani  stanno 
sodi.  Si  conducano  gli  ostinati  avanti 
il  re.  Avanti  al  re?  Andiamo.  Presen- 
tati a  Nabucco ,  i  tre  figli  d' Israele 
adoratori  del  vero  Iddio,  richiesti  a 
dar  ragione  della  contumace  disubbi- 
dienza, gli  diedero  una  presso  l'altra 
tre  sonanti  negative:  Non  est  necesse 
de  hac  re  respondere  Ubi,  Ecco  la  pri- 
ma: Sire,  sopra  questo  particolare, 
neppur  meritate  risposta.  Scilo  rex , 
quod  deos  tuos  non  colimus.  Ecco  la 
seconda.  Intendi  bene,  che  parliam 
chiaro:  i  tuoi  dei  non  fanno  per  noi, 
et  statuam  quam  erexisti,  non  adora- 
mus.  La  statua  poi  che  tu  hai  innal- 
zata, non  avrà  in  eterno  da  noi  un 
minimo  segno  di  adorazione.  Non  odo- 
ramus. 

Questo  è  il  procedere  franco  e  ri- 
soluto che  deve  tenere  chi  non  vuole 
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adulare  con  i  fatti,  Deos  tups  ww  cxh 
limu*. 

E  avvertite,  dice  Seneca,  a  portarvi 
con,  franchezza  fc  con  risoluzione,  ed, 
a  negare  vuttu  negantium.  Alle  brutte, 
domande  e  a'  mali  esempii  alcuni  di- 
cono un  no  cosi  rispettoso  e  cosi  pau- 
roso, che  pare  stiano  bilanciando  tra 
la  coscienza  e  L'amicizia  qual  debba, 
prevalere. 

LEZIONE  LVI. 

Is,  qui  manducai,  non  manducantem 
non  spernat,  et  qui,  non  manduca*, 
manducantem  nonjudicet  (ad  Rom  .14). 

In  questo  giorno  dedicato  al  trionfo 
dell'Augustissimo  Sacramento,  portata 
con  tanta  pompa  in  giro  per  tutte  le 
città  cattoliche,  esposto  per  tutta  l'ot- 
tava in  tante  chiese  all'adorazione  dei 
popoli ,  voglio  proporvi  una.  curiosa, 
insieme,  ma  ancor  pratica  questione, 
dibattuta  in, fervorosa  arringa  tra  i  pa- 
dri spirituali  e  tra  i  dottori  cattolici. 
A  tale  questione  mi  apre  La  strada 
con  due  brevi  racconti  U  santo  Van- 
gelo. 

In  s.  Matteo  al  capo  8,  un  centu- 
rione gentile  si  accosta  a  Cristo,  in 
atto  tutto  supplichevole,  e  gli  dice: 
Domine,  puer  meus  jacet  in  domo  par 
ralyticus  :  Signore,  ho  in  casa  un  po- 
vero figliuolo  paralitico ,  che  move- 
rebbe a  compassione  i  sassi  per  il  gran 
patire  che  fa,  male  torquetur  :  Signore, 
abbiate  pietà  e  di  me  e  di  lui. 

Il  Signore,  con  aria  di  volto  piace- 
volissimo, subito  risponde:  Ego  veniam 
et  curabo  eum:  vengo  subito  subito  a 
visitarlo  e  a  guarirlo.  Il  centurione, 
al  sentir  dire  che  Cristo  voleva  por- 
tarsi personalmente  a  casa  sua ,  con 
una  riverentissima  ripugnanza  uscì  fy 
quella  umilissima  protesta,  usata  poi 
dalla  Chiesa  :  Domine  non  sum  dignus, 
ut  intres  sub  tectum  meum:  non  ma- 
rito, Signore,  un  tal  onore,  nò  voglio 
assolutamente  questo  incomodo  :  Tanr 
tum  die  verbo,  et  sanabitur  puer  meus. 
Basta  una  vostra  onnipotente  parola» 
e  il  figlio  guarirà:  Tantum  die  verbo. 
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Cosi  protestò  quell'umilissimo  e  con- 
fidentissimo  centurione  e  non  permise 
elle  Cristo  si  movesse  a  venirgli  in 
casa,  facendo  colta  riverenza  ostacolo 
alla  cortesia;  ta*to«hè  Cristo,  vinto  da 
quelle  espressioni  tti  demerito,  gli  dis- 
se: Vade,  et  tinti  erediditti,  fitti  Ubi. 

Un  avvenimento  tutto  contrario  a 
questo  racconta  s.  Luca  al  capo  19. 
Zaccheo ,  pubblicano  di  professione , 
cioè  a  dire,  di  un  mestiere  poco  fa- 
vorevole alla  coscienza,  voglioso  di  ve- 
der Cristo,  del  quale  aveva  altissima 
stima,  'ascende  sulla  cima  d'un  albe- 
ro; perchè  essendo  piccolo  di  statura, 
non  poteva  "veder  Cristo  sempre  as- 
sediato dal  popolo.  Da  quest'albero 
stende  tino  sguardo ,  lungo  quant*  è 
la  strada ,  e  lo  vien  via  sempre  ac- 
compagnando coir  occhio,  fritto  an- 
che esso  alza  gli  occhi  verso  quell'al- 
bero e  si  ferma  Incontro  a  Zacehee, 
e  codia  mano  gli  accenna  che  Scenda 
a  piana  terra.  S'invita  a  casa  sua  quello 
stesso  giorno.  Hoék  t»  domo  tm  opor- 
Ut  me  manere.  E  Zaccheo,  che  dice? 
che  fa?  Va  tutto  in  gioia,  in  'festa,  in 
allegrezza,  e  dice  al  Stornare:  venite 
'pure,  venite  a  prender  Spossesso  di 
casa  tnia,  a  empirla  'di  consolazione. 
tetocepit  illwngùuèmsin  domm  snctm. 
Ha  Zaccheo,  almeno  per  cerimo- 
nia, un  tantfntti  scasa  e  di  compli- 
mento, che  la  casa  di  tm  pubblicano, 
ftiizi  del  capo  èé'  pubblicani,  non  me- 
lata tanto  onore.  Non  v''è  scusa  che 
tenga.  ExtrpitMlmvyuwtote  *»  dottnm 
tuttm. 

Or,  ai  questi  due  peccatori,  chi  la 
intese  meglio?  Il  centurione,  che  non 
volle  Cristo  in  caia  per  'umilissimo 
scmimento  di  riverenza,  o  Zaccheo, 
tfhe  lo  ricevette '<*n  vivacissima  signi- 
ficazione di  altegréfetó  ?  In  questi  due 
^ominidi  mondo,  io  raffiguro  due  «so- 
lari, due  gbtìtiluemini,4ue  negozianti, 
due  donne  -maritate,  una  diélle  quali 
si  astiene  dal  comunicarsi  spesso  <per 
rivereritissima  Umiltà,  e  il' alti*» ogni 
due  settimane  per  lo  meno,  ogni  fe- 
sta solenne  che  corre  tra  1'  anno,  si 


accosta  con  fiducia  ed  allegrezza  per 
ricevere  Cristo  in  casa  sua.  Chi  la  in- 
tende meglio  di  (peste  due?  Ecco  pre- 
posto e  stabilito  lo  stato  della  questio- 
ne. Ascoltiamo  amendue  le  parti.* 

In  favore  del  comunicarsi  di  raro 
per  riverenza  dell'Augustissimo  Sacra- 
mento, si  può  addurre  l'esempio  del- 
l'umilissimo  s.  Francesco  di  Paola. 
Questi,  altamente  immerso  nella  eo- 
(gntoicme  del  suo  nulla,  e  fortemente 
impressionato  della  grandezza  del  suo 
Dio  sacramentato,  per  lungo  spazio  di 
sua  vita,  non  si  comunicò  altro  che 
cinque  volte  Y  anno.  S.  Benedetto  e 
s.  Francesco  d'  Assisi ,  amendue  pa- 
triarchi di  due  fioritissimi  Ordini,  ri- 
pugnarono ,  direi  quasi ,  contumace- 
mente all'essere  sacerdoti,  stimandosi 
indegni  di  partecipar  ogni  dì  la  sa- 
cra Mensa.  Jagellone  il  Grande,  Vm- 
oeslao,  duca  di  Boemia,  giudicarono 
degno  impiego  delle  regie  mani,  col- 
tivar la  terra,  seminar  frumento*,  zap- 
parlo, mieterlo,  batterlo,  sfarinarlo  e 
farne  essi  medesimi  le  sacre  ostie  :  e 
se  la  materia  rimota,  morta  e  passeg- 
giala dell'Augustissimo  Sacramento 
meritò  tal  riverenza  presso  questi  san- 
tissimi principi,  quanta  ne  richiederà 
lo  stesso  corpo  santissimo  del  Salva- 
tore, vivo,  vero  e  presente,  che  si  ri- 
ceve nella  santissima  Ostia  ? 

%Si  eontano  di  più  alcune  mirabili 
figure,  or  diversissimo  cristallo,  or 
di  acqua  limpidissima,  or  di  purissimo 
largente,  mostrate  da  Dio  a'  suoi  ser- 
vi, per  significar  il  candore  richiesto 
'in  chiunque  si  comunica.  A  tanta  pu- 
rità comunemente  non  si  arriva  :  dun- 
que sarà  più  lodevole  imitar  il  ,cen- 
iturione  rispettoso,  ohe  Zaccheo  con- 
fidente, e  dir  con  quello  :  Domine  non 
mm  dignità,  Domine  non  stm  dignm. 

Così  dice  chi  si  comunica  <di  raro 
per  puro  rispetto.  Dico  per  puro  ri- 
spetto: perchò  a  chi  si  comunica  di 
raro  per  altre  ragioni,  risponderò  in 
'altra  occasione.  >Ma  ohi  si  comunica 
spesso  ha  anch'esso  le  sue  buone  ed 
efficaci  ragioni.  E  primieramente,  i 
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cristiani  della  primitiva  Chiesa,  guai! 
che  lasciassero  passar  giorno  senza  co- 
municarsi. Anacleto  pontefice,  per  con- 
solazione de'  fedeli  e  per  alimento  co- 
tidiano  della  Chiesa  allor  bambina, 
stese  questo  autorevole  decreto:  Pe- 
racta  consecratione,  omnes  comunicenst  : 
sic  et  apostoli  statuerunt,  et  sancta  ro- 
mana tenet  Ecclesia.  Consecrato  il  pane 
Angelico,  tutti  quei  che  sono  presenti 
alla  messa,  si  accostino  a  riceverlo. 
Così  hanno  stabilito  gli  apostoli,  così 
costumano  i  buoni  figliuoli  di  Santa 
Chiesa  (Anaci.  Pap.,  epist.  i.,  cap.  2). 

Sant'Ambrogio  (lib.  5,  De  sac,  e.  4), 
fa  animo  grande  ai  paurosi  di  acco- 
starsi alla  sacra  Mensa  con  queste  pa- 
role, mirabili  ad  aprir  il  cuore.  Ac- 
cipe  quotiate,  quod  quotidieprodest.  Ogni 
giorno,  sì,  anche  ogni  giorno  accostati 
a  ricevere  ciò  che  ogni  giorno  ti  può 
esser  di  giovamento.  Sanf  Agostino 
(Serm.  18,  De  verbis  Domini)  favellando 
della  comune  infermità,  dice  franco  : 
Quotidie  peccas ,  quotiate  sum  :  Cadi 
ogni  giorno,  prendi  ogni  giorno  vi- 
gore per  non  dar  in  peggiori  cadute. 
E  nel  catechismo,  mandato  in  luce  per 
ordine  del  sacro  Concilio  di  Trento, 
s'incarica  a'  pastori  dell'anime  con  pe- 
santissime parole,  l'esortar  i  fedeli  a 
frequentare  questa  Mensa,  anche  ogni 
giorno.  Ut  quemadmodum  corpori  per 
singulos  dies  alimentum  subministratur, 
ita  etiam  quotidie  hoc  Sacramento  alen- 
dee,  ac  nutriendcB  anima  curam  non 
abjiciant.  Se  ogni  giorno  si  pasce  il 
corpo  col  cibo  mortale,  non  deve  es- 
ser minore  cura  di  pascer  l'animo  con 
questo  cibo  di  vita.  * 

Or,  tra  due  così  opposti  sentimenti, 
di  chi  col  centurione  non  vuole  Cri- 
sto in  casa  sua  per  riverenza,  e  di  chi 
con  Zaccheo  lo  desidera  e  lo  diman- 
da, non  solo  famigliare,  ma  domestico, 
chi  la  vincerà? 

Ricorrianio  per  la  decisione  ad  un 
gran  santo  e  grande  teologo  e  svisce- 
ratissimo  amante  del  santissimo  Sa- 
cramento. Questi  è  s.  Tomaso,  detto 
l'Angelico,  non  solo  per  l'angelica  sua 
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intelligenza  e  purità,  ma  anche  per 
l'alimento,  che  traeva  continuo  dal 
Pane  degli  angeli.  Questi  nella  terza 
parte  (cap.  De  Euchar.  Sacr.,)  muove 
m  terminis  la  questione:  Utrum  liceo* 
quotidie  comunicare;  se  sia  lecito  ed 
utile  ad  un  secolare  il  comunicarsi  ogni 
dì.  £  risponde:  Un  cibo  tutto  sostanza 
e  pieno  di  spiriti  vigorosissimi,  se  si 
considera  secondo  so  stesso,  può  sem- 
pre comunicar  vigore  a  chi  se  ne  pa- 
sce: e  secondo  questa  considerazione, 
ò  utile  comunicarsi  anche  ogni  dì.  Ma 
bene  spesso  accade,  che  un  cibo  an- 
cor perfettissimo,  paragonato  alla  de- 
bolezza o  alla  indisposizione  dello  sto- 
maco che  lo  riceve,  non  gli  sia  sem- 
pre di  giovamento  ;  onde  più  utile  sia 
l' astenersene  di  tanto  in  tanto  e  ci- 
barsene con  misura. 

Per  altro,  se  un  uomo,  anche  se- 
colare, vivesse  al  presente  con  quello 
spirito  e  con  quel  fervore,  che  già 
durò  per  dugenf  anni  nella  primitiva 
Chiesa,  chi  ne  dubita,  che  sarebbe  di 
somma  convenienza  ed  utilità  il  co- 
municarsi ogni  giorno? 

E  qual  era,  direte  voi,  il  fervor  dei 
primitivi  cristiani?  Dimandiamolo  ai 
santi  più  anziani,  che  provarono  per 
esperienza  i  primi  frutti  della  santa 
Croce,  e  conobbero  di  volto  i  primo- 
geniti della  Santa  Chiesa.  Lucifero, 
antichissimo  vescovo  di  Sardegna,  ci 
assicura,  che  per  dugent'anni  si  vide 
generalmente  ne'  cristiani  tale  inno- 
cenza, che  hoc  una  religiosa  voce,  Ckri- 
stianus  sum,  omne  crimen  excludere- 
tur,  la  sola  memoria  d'esser  cristiano 
era  bastevole  esorcismo  per  cacciare 
ogni  demonio  che  tentasse,  ogni  pec- 
cato che  si  presentasse  alle  porte  dei 
sensi.  Parole  incontinenti  sulla  lingua, 
guai!  atti  sconci,  molto  meno,  sguardi, 
affetti,  pensieri  sregolati  avevan  bel 
presentarsi.  Le  donne  tutte  modestis- 
sime, ritiratissime,  onestissime  non  co- 
noscevan  di  volto  altri  uomini,  che  i 
parenti  più  prossimi  e  i  proprii  ma- 
riti. Certo  ò,  che  il  grande  Arnobio 
e  il  gran  padre  Tertulliano,  nelle  apo- 
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logie ,  che  fecero  in  fervore  de'  cri- 
stiani (come  ho  detto  io  altre  occa- 
sioni) gettano  in  occhio  a'Gentili  questo 
esemplarissimo  vivere  di  tutti  i  fedeli, 
dicendo  loro:  avete  pur  le  prigioni 
piene  di  cattolici,  che  sono  in  ferri. 
Esaminateli,  processateli;  trovatemi 
tra  essi  un  omicida,  un  falsario,  uno 
spergiuro.  Gli  adulterii,  gli  omicidii 
e  le  ruberie,  nemmeno  si  nominano 
tra  di  noi:  tutto  il  loro  reato  ò  Tes- 
sere cristiani. 

Or,  se  un  secolare  al  presente  vi- 
vesse con  tale  distaccamento  dal  mon- 
do, con  tal  continenza,  purità  e  fer- 
vore, chi  ne  dubita,  che  sarebbe  per 
lui  utile  il  comunicarsi  anche  ogni  di? 
Ila:  Quis  est  hic,  et  laudabimus  eumf 

E  perciò  osserva  l'Angelico  nella 
questione  citata  (in  respons.  ad  secun- 
dum)  che  la  Santa  Chiesa,  a  propor- 
zione della  virtù  e  del  fervore  de'  suoi 
figliuoli,  impose  l'uso  più  o  meno  fre- 
quente del  Santissimo  Sacramento.  Nei 
primi  secoli  comandò  la  comunione  in 
ogni  dì:  nei  secoli  seguenti  si  usò  di 
comunicarsi  ogni  domenica.  Scemato 
poi  notabilmente  lo  spirito,  Fabiano, 
papa,  impose  per  lo  meno  la  santis- 
sima Comunione  tre  volte  l'anno;  nel 
Natale,  Pasqua  e  Pentecoste.  Or  si  ò 
ridotta  la  comunione  di  precetto  alla 
sola  Pasqua  e  al  pericolo  di  morire. 
Non  mancano  però  tutti  i  sacri  dot- 
tori e  padri  spirituali  di  premere  e 
di  far  ogni  istanza,  acciocché  i  cat- 
tolici si  accostino  spesso  a  questa  Mensa 
degli  angeli.  S.  Giovanni  Grisostomo 
(Hom. ,  lib.  61,  ad  pop.  Antioch.  ) 
avendo  celebrata  la  Messa  e  non  ve- 
dendo alcuno  accostarsi  per  far  la  san- 
tissima Comunione,  diede  in  quella  do- 
lorosa esclamazione:  Oh  Sacri/icium 
frustra  quotidiantmf  Incassum  assisti- 
mas  altari:  Nullus  qui  communicetur  t 
Come?  Messa  senza  comunione? 

È  dunque  più  conforme  al  deside- 
rio di  Cristo,  al  sentimento  della  Santa 
Chiesa  e  all'uso  de'  primitivi  cristiani 
la  frequente  comunione.  E  se  s.  Fran- 
cesco di  Paola  se  ne  asteneva  per  ri- 
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spetto  e  per  maggior  riverenza,  non 
fece  egli  già  sempre  così;  ma  per  qual- 
che parte  della  sua  vita  solamente.  E 
se  tanti  altri  rifiutarono  il  sacerdozio» 
ciò  non  fecero  solamente  per  rispetta 
al  comunicarsi,  ma  per  santo  orrore 
della  dignità  e  delle  obbligazioni  dello 
stato  sacerdotale. 

Certo  ò,  che  il  sacro  Concilio  di 
Trento,  alla  sessione  22,  espresse  con 
significantissime  parole,  esser  suo  de- 
siderio, che  si  rinnovasse  l'antico  fer- 
vore de'  primi  cristiani,  i  quali  ogni 
dì  si  accostavano  a  ricevere  questo  di- 
vinissimo  alimento  e  ne  traevano  quel- 
l'eroica fortezza  per  cui  resistevano  a' 
tiranni,  alle  prigionie,  a'  tormenti  e 
alla  morte  medesima.  Ma  il  ritegno 
più  ordinario ,  che  trattiene  i  fedéli 
dal  comunicarsi  spesso,  non  ò  la  ri- 
verenza. Vi  dirò  qual  ò,  domenica 
prossima  e  insieme  più  in  particolare 
dichiarerò  qual  frequenza  sia  lodevole 
nel  comune  de'secolari  timorati  di  Dio. 

LEZIONE  LVH. 

Qui  manducat  meam  carnem,  et  bibit 
meum  sanguinem,  vivit  in  ceternum. 

Una  curiosa  questione  muove  il  pa- 
dre Mendozza  nel  suo  giardino  di  vari 
fiori  al  problema  ventesimo  quarto:  La 
questione  ò:  quanti  giorni  possa  du- 
rarla un  vivente  senza  mangiare.  È 
certo,  che  alcuni  animali  stanno  i  mesi 
interi,  ami  tutto  l'inverno  senza  cibo. 
I  tassi  sotterra,  i  coccodrilli,  le  serpi 
ed  altri  mentovati  da  Aristotile:  Hi- 
berno  tempore  ita  latitarti,  ut  nihil  come- 
darti  (lib.  De  histor.  animalium,  e.  16). 
La  ragione  n*  la  dà  Alberto  Magno 
(liD.  22,  Dp  anima,  tract.  2).  Essendo 
quelli  animali  ingordissimi  nel  man- 
giare e  debolissimi  di  calore  per  di- 
gerir il  cibo,  radunino  nel  ventricoli 
moki  umori  indigesti,  i  quali  van  a 
poco  a  poco  sm  il  tendo  col  dormire 
quasi  tutto  l'inverno.  Passando  or  da- 
gli animali  irragionevoli  agli  uomini, 
è  certo,  che  per  tre  giorni  e  tre  notti 
si  può  star  senza  cibo  (Esth.  4,  16). 
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La  regina  Ester  intimò  a  tutta  la  sua 
famiglia,  alla  sua  corte  ed  al  popolo 
ti  digiuno  totale  per  tre  giorni:  Non 
comedatis  et  non  bibatis  tribus  diebus 
et  tribus  noctibus,  et  ego  cum  anciUis 
meis  similtier  jejunabo.  Lo  stesso  di- 
giuno osservò  Sara  (Tob.  3):  e  Lu- 
ciano narra,  che  tutti  i  Greci,  quando 
moriva  il  capo  di  casa,  per  tre  giorni 
non  vedevano  aria  di  cielo,  nò  pren- 
devano boocon  di  cibo,  né  goccia  di 
bevanda.  Oltre  i  tre  giorni,  se  si  possa 
durar  a  vivere  senza  cibo,  trovo  nelle 
istorie  avvenimenti  mirabili.  Alberto 
Magno  attesta  di  una  donna,  che  per 
venti  giorni  non  toccò  mai  cibo:  di 
un'altra  in  Colonia,  che  stava  a  denti 
asciutti  per  'fino  a  trenta  giorni,  ila 
df  queste  donne,  che  danno  sì  poca 
spesa  alla  casa,  non  ve  n'è  più  e  se 
n'ò  affatto  perdutala  stampa.  Parlando 
adunque  regolarmente  e  prescindendo 
da  miracoli  e  da  complessioni  straor- 
dinariamente umide  e  pituitose,  non 
si  può  portar  la  fame  più  di  otto  gior- 
ni; e  pochi  ancora  a  questo  termine 
arriveranno  senza  finir  la  vita.  La  ra- 
gione di  ciò  ve  la  daranno  i  medici 
e  i  filosofi,  perchè  io  non  ho  tempo 
da  perdere  in  dichiararla. 

Dal  cibo  corporale  ascendendo  ora 
al  cibo  spirituale  dell'anima,  se  mi  di- 
mandate quanto  tempo  possa  o  debba 
Mare  una  persona  senza  comunicarsi, 
non  voglio  decider  in  questo  punto; 
ma  ho  qui  in  disparte  molti  santi  pa- 
dri, dottori  ed  uomini  spirituali,  quali 
forò  venire  ad  un  per  uno  a  darvi  ri- 
sposta. Sant'Agostino  (lib.  De  eccl.  dog- 
mai.,  e.  53):  Omnibus  dominicis  die- 
bus  communicandum  hortor,  si  tamen 
mens  in  affetta  peccati  non  sii  :  se  non 
avete  alcun  attacco  volontario  al  pec- 
cato, in  ogni  domenica,  che  vuol  dire 
|iorno  del  Signore,  accostatevi  a  ri- 
cevere il  vostro  Signore. 

S.  Lorenzo  Giustiniano  (lib.  De  roo- 
nast.  perfect.,  e.  19)  dà  in  questa  ma- 
teria un  documento  di  molta  impor- 
tanza: Nemo  servorum  Dei  ad  hoepror- 
sus  se  subtrahat  sacramento,  quamvis 
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actualis  devotio  desti.  Non  vi  sentite 
un  certo  tenero  di  divozione?  Non  la- 
sciate per  questo  di  comunicarvi.  Li- 
cet  aliquamdo  tepide  tamm  confidens  de 
Dei  misericordia,  fidudaltier  accedati 
fate  cuore:  Siete  tepidi  ed  anche  freddi 
di  spirito?  questo  divin  fuoco  vi  scal- 
derà. Comunicatevi  sulla  mia  parola. 

Ma,  santo  e  fervente  patriarca  Giu- 
stiniano, voi  misurate  l'altrui  cuore 
dal  vostro:  voi  siete  tutto  amore,  ma 
noi  bene  spesso  per  le  nostre  colpe 
siamo  indegni  di  accostarci  a  Dio. 

Anche  a  questa  replica  risponde 
mirabilmente  il  Santo:  Indégne  man- 
ducai, qui  vel  aliquod  grave  peccatum, 
vel  multa  levia  commisti  et  non  con- 
fUetur  ea.  Indegno  positivamente  fi 
ricevere  Iddio,  è  ehi  si  trova  in  pec- 
cato mortale  e  noi  confessa;  indegno 
(cioò  a  dire  men  disposto)  è  chi  si 
trova  reo  di  motti  veniali  e  non  li 
purga;  ma  siate  quanto  e  come  si 
vuole  colpevoli,  passate  per  lo  bagno 
della  santa  confessione  e  vi  renderete 
degni,  se  non  a  proporzione,  almeno 
a  sufficienza.  In  questi  termini  parla 
ancor  sant'Ambrogio;  e  l'angelico  dot- 
tor s.  Tomaso  (3  part.  quaest.  80,  art  10) 
ci  assicura  che  alla  frequenza  divota 
della  6anta  comunione  :  Omnes  decte- 
res  catholici  laudani,  hortantur,  admo- 
nent  meessanter  popukum  fidelem. 

Padre,  sento  che  mi  risponde,  pa- 
dre, mi  comunicherei  più  spesso,  ma, 
a  dir  il  vero ,  non  mi  reputo  degno 
di  ricever  il  Signore:  Essi  a  me,  Do- 
mine, quia  homo  peccator  sum,  dtcea 
s.  Pietro.  Fuori,  fuori  della  mia  barca, 
perchè  son  peccatore,  il  centurione 
scongiurava  'Cristo  che  di  grazia  non 
si  movesse  per  venir  alla  di  lui  casa. 
Domate,  non  sum  dignus,  ut  intres  sub 
tectum  meum.  Si,  per  ricevere  il  gran- 
de Iddio  bisogna  esser  puri  come  cri- 
stalli, candidi  come  la  neve'e  ardenti 
come  Serafini,  nò  io  ho  tanto  capitale 
di  virtù  per  dar  quest'albergo. 

Sentite,  o  voi,  die  la  discorrete 
eosì.  Dopo  i  peccati  di  dieci  o  quin- 
dici giorni,  vi  stimate  indegni  di  ri- 
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cover  Dìo:  e  dopo  i  peccati  di  cin- 
que o  sei  mesi  sarete  voi  più  degni? 
Coli' anima  tutta  fangosa,  colle  pas- 
sioni più  gagliarde,  cogli  abiti  più  in- 
tensi e  radicati,  allora  sarete  cristalli 
tersi  e  neve  di  purità?  Ahi  vergini 
pazze,  lasciate  mancar  tutto  l' olio  e 
poi  in  tempo  di  notte  andate  a  rice- 
ver lo  sposo  per  sentirvi  detto  in  fac- 
cia un  dispettoso:  nescio  vosf  Che 
sciocca  forma  di  discorrere  è  questa? 
La  mia  stanza  se  sarà  ripulita  almeno 
ogni  mese,  non  istimo  che  sia  degna 
di  ricevere  Iddio;  e  dopo  che  ne 
avrò  fatta  una  stalla  di  tutte  le  im- 
mondizie, lasciandola  abitar  per  un 
anno  dai  peccati  più  sozzi,  coir  aria 
appestata  da  mal  odore,  allora,  signo- 
ri si,  sarà  degna  di  ricevere  Iddio?... 

Volete  sapere  la  vera  ragione  per* 
che  la  maggior  parte  s!  comunica  di 
raro?  state  a  sentire  se  tocco  il  pun- 
to. Sappiamo  che  il  santissimo  Sacra- 
mento ricevuto  con  divozione,  è  po- 
tentissimo mezzo  per  cancellare  da 
noi  i  peccati:  e  perchè  i  nostri  pec- 
cati ci  piacciono  e  ci  son  cari,  non 
vogliamo  tanti  mezzi,  nò  tanti  rime- 
dii  per  uscirne.  Ad  altre  divozioni 
belle  e  buone  di  portar  l'abito,  di  re- 
citar il  rosario,  di  cingersi  colla  sacra 
cintura,  ci  accomodiamo  facilmente, 
perchò  ancor  col  peccato  addosso  e 
colla  pratica  in  casa  e  colla  roba  al- 
trui nelle  mani,  possiamo  esercitar  si- 
mili divozioni;  ma  comunione  e  cat- 
tiva pratica,  accostarci  a  Dio  e  sco- 
starci dai  peccati  mortali.  Pane  degli 
angeli  e  pane  degli  animali  non  ponno 
star  insieme:  e  perciò  si  lascia  la  co- 
munione perchè  viva  il  peccato;  e  non 
è  la  riverenza  che  ci  ritenga,  ma  Fa- 
more  alla  libertà. 

Ad  un  povero  uomo  erasi  voltato 
il  cervello  ed  era  impazzito  con  una 
delle  più  singolari  monomanie  del 
mondo.  Siccome  alcuni' pazzi  s'imma- 
ginano di  esser  il  re,  il  papa  e  si  pa- 
scono di  quelle  matte  fantasie,  così 
costui  sempre  pensava  di  star  a  com- 
media e  vedeva  bellissime  comparse 
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di  personaggi,  mutazioni  di  scena, 
voli,  teatri  maestosi:  e  battea  di  tanto 
in  tanto  le  mani  e  inarcava  il  ciglio, 
gridando:  Oh  bene!  oh  bello!  evvi- 
va! Talora  si  metteva  a  saltare  e  dan- 
zare, perchò  gli  sonavano  all'orecchio 
arie  vivacissime  e  gli  parea  di  pren- 
der su  in  ballo  or  questa,  or  quella, 
facea  degli  inchini  alle  sedie,  alle  cre- 
denze, agli  scrigni  e  porgea  loro  la 
mano,  come  fossero  ballerine,  caro- 
lando per  la  stanza  colla  mano  in 
fuori,  come  sempre  ballasse.  Coll'el- 
lebero,  con  sonniferi,  con  purgativi 
gagliardi  tanto  fecero  gli  amici  ed  i 
parenti,  che  lo  rimisero  in  cervello. 
Rimesso  che  fu,  al  sentir  i  figli  che 
chiamavan  pane  e  bisognava  loro  gua- 
dagnarlo: oh  questa,  diceva,  è  ben 
un'altra  musica!  Il  dover  ogni  dì  li- 
tigar colla  fame,  colla  moglie  e  lavo- 
rare e  stentare:  oh  questa  sì,  essa  è 
un'altra  commedia!  Povero  me,  dicea, 
stava  meglio  matto  che  savio  :  Me  oc- 
cidistis,  amici,  non  servaste  ait:  Così 
lo  introduce  a  parlare  il  satirico.  Mi 
avete  ammazzato  e  non  guarito;  ma- 
ledetto rimedio  che  mi  ha  messa  la 
testa  a  casa,  mentre  stava  cento  volte 
più  allegro  colla  testa  all'aria  e  fuor 
del  tuono  della  ragione. 

Questa  appunto  è  la  ripugnanza  che 
alcuni  hanno  a  comunicarsi  spesso. 
Son  matti  e  si  pascono  del  piacere 
che  li  incanta,  del  mondo  che  li  in- 
ganna, dei  beni  temporali  che  sono 
fugaci;  passano  allegramente  tutto  il 
santo  dì,  in  tresche,  in  danze,  in  ba- 
je,  senza  un  pensier  al  mondo  della 
loro  casa  che  è  1'  eternità,  senza  ti- 
more di  perdersi,  senza  cura  dell'a- 
nima. E  sapendo  per  esperienza  che 
altri  più  savii  pensieri,  altri  più  cri- 
stiani timori  mette  loro  il  comuni- 
carsi spesso,  dicono  che  questi  sono 
pensieri  melanconici  e  sotto  pretesto 
di  riverenze,  vogliono  seguitar  a  far 
il  matto;  ma  per  verità  noi  faran 
sempre.  Apriranno  poi  gli  occhi  e  fa- 
ranno cervello,  quando  il  fuoco  del- 
l'inferno  li  scotterà  ben  bene  e  di- 
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ranno  allora:  nos  insensati t  Oh  i  gran 
matti  che  siamo  stati!  Stimavan  paz- 
zi gli  altri:  vitam  illorum  wstimaba- 
mus  insaniam,  e  siamo  stati  matti  noi 
a  venir  quaggiù:  in  locum  tormento- 
rum.  Sicché  non  ò  timore,  non  rispetto 
che  vi  tenga  lontani  dalla  frequenza 
de' sacramenti,  è  dissolutezza,  è  pazzia. 

Ma  per  dar  su  questo  fine  della  le- 
zione una  tal  quale  decisione  a  que- 
sto punto  di  più  o  meno  frequente 
comunione,  distinguo  tutti  gli  uomini 
e  tutte  le  donne  in  due  classi.  Nella 
prima  classe  ripongo  quelli  e  quelle 
che  sono  abitualmente  in  grazia  di 
Dio  e  stanno  sul  caso  di  vivere  vir- 
tuosamente coli' osservanza  de' divini 
precetti.  Queste  sono  le  complessioni 
calde  e  ferventi,  che  per  mantenersi 
hanno  bisogno  di  molto  cibo:  onde, 
secondo  f  indirizzo  del  confessore,  pos- 
sono accostarsi  ogni  quindici  giorni 
ed  anche  più  spesso  a  questa  mensa. 

E  non  temano  che  la  troppa  fami- 
gliarità generi  disprezzo;  perchè  in 
questo  parlare  sta  nascosto  un  grande 
equivoco.  La  troppa  dimestichezza  co- 
gli uomini  genera  disprezzo,  perchè 
col  trattare  sovente  si  vengono  a  co- 
noscere i  loro  difetti.  Un  uomo  a  pri- 
ma vista  vi  parrà  savio,  aggiustato, 
compito,  obbligante:  oh!  che  bravo 
uomo!  ma  colla  frequente  conversa- 
zione cominciate  a  scoprirlo  finto,  al- 
tiero, amante  del  suo  parere,  risoluto 
a  sproposito,  timido,  benché  si  sforzi 
di  non  parerlo;  e  così  a  poco  a  poco 
si  sminuisce  la  stima  e  nasce  lo  sprez- 
zo, appunto  come  riesce  ad  alcuni 
fantocci  di  carta  che  per  una  o  per 
due  vedute  compajono  ben  organiz- 
zati e  formati;  ma  se  si  osservano 
mediocremente  per  minuto,  si  cono- 
scono per  uomini  di  strazio. 

Con  Dio  succede  tutto  all'opposto. 
Quanto  più  si  tratta  con  lui  alla  di- 
mestica, si  conosce  sempre  più  buono, 
più  misericordioso,  più  liberale  e  cre- 
sce la  stima  e  il  desiderio  di  sempre 
più  amarlo  e  servirlo  in  questa  vita 
e  poi  goderlo  nell'altra,  anzi  si  giun- 1 
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gè  a  santamente  perdersi  nella  con- 
siderazione e  dolcemente  svenir  nel- 
l'amore di  lui.  Certamente  i  beati  col 
trattar  per  un'  eternità  con  Dio  non 
ne  perderanno  la  stima,  anzi  più  l'ac- 
cresceranno. 

La  seconda  classe  d'uomini  è  di 
quelli  che  cadono  di  tanto  in  tanto 
in  peccati  anche  gravi;  ma  se  ne  con- 
tristano e  se  ne  risentono  al  vivo  e 
combattono  colle  passioni,  colle  occa- 
sioni e  col  demonio;  onde,  se  cado- 
no, cadono,  dirò  così,  colla  spada  alla 
mano.  Questi  non  lascino  passar  me- 
se, nò  solennità  dell'anno,  senza  co- 
municarsi. Sono  questi  come  gli  sto- 
machi soggetti  ad  ostruzioni.  Se  di 
tanto  in  tanto  non  si  purgano,  peri- 
colano di  dar  in  idropisie  e  diventar 
incurabili  e  perire:  Ecce  qui  se  elon- 
gant  a  te  peribunt,  dice  il  santo  pro- 
feta Davidde  (Psalm.  7t,  96),  ogni 
peccato  mortale  ci  separa  da  Dio.  Ma, 
se  oltre  al  separarsi  si  allontanano  da 
lui,  vivendo  alla  larga  dagli  altari  e 
dalla  Mensa  celeste,  peribunt;  sì,  pe- 
riranno: la  coscienza  si  addimesticherà 
col  peccato  ;  gli  abiti  mali  passeranno 
in  natura,  i  principii  della  fede  si  oscu- 
reranno, il  demonio  piglierà  maggior 
baldanza  e  le  passioni  maggior  piede, 
e  miseri  peribunt,  peribunt.  Quel  po- 
vero che  sta  alla  lontana  dal  ricco, 
come  sarà  soccorso?  Queir  infermo 
che  non  vuol  medico  in  casa,  come 
potrà  guarire?  Periranno  l'uno  e  l'al- 
tro miseramente:  Non  habebit  vitam 
aHernam  in  semetipso  manentem  (Joan. 
Epist.  i,  cap.  3,  15).  Sveglisi  dun- 
que in  tutti  una  santa  fame  di  cibarsi 
spesso  a  questa  mensa,  perchè:  Qui 
manducai  hunc  panem,  vivet  in  ceter- 
num  (Joan.  16).  Che  Dio  a  tutti  ciò 
conceda. 

LEZIONE  LVni. 

Illic  trepidaverunt  timore,  ubi  non  erat 
timor  (Psal.  13,  5). 

Gli  scrupoli,  peccati  bene  spesso 
più  della  fantasia  che  della  volontà, 
tarli  che  rodono  le  povere  coscienze, 
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anzi  tanaglie  che  svettano  il  cuore 
dai  cuore,  sono  una  mala  infermità, 
bisognevole  di  molta  cura.  Addiman- 
dansi  scrupoli,  cioè  a  dire,  sassolini 
minuti,  a  somiglianza  di  quelli  che 
frammettendosi  per  accidente  tra  la 
scarpa  e  il  piede,  tormentano  ogni 
passo.  Nella  Sacra  Scrittura  sono  pa- 
ragonati gli  scrupoli  or  ad  una  spina 
altamente  conficcata  :  Conversus  sum  in 
eerumna  mea,  dum  configitur  spina; 
or  ad  una  donna  che  sempre  litiga 
col  suo  marito;  or  ad  un  tetto  che 
sempre  gocciola  nella  venata;  tutte 
similitudini  spieganti  la  dolorosa  mo- 
lestia che  recano  al  cuore. 

Sant'Antonino  (tit.  10,  1.  if  q.  8) 
definisce  lo  scrupolo:  Vacillano  quw- 
dam,  consurgens  cum  formuline  ex  ali- 
quibus  conjecturis  debilibus  et  incertis. 
Lo  scrupolo  è  un  moto  perpetuo  di 
trepidazione  impressa  nel  cuore,  agi- 
tato da  vane  ed  incerte  conghietture. 

Nascono  gli  scrupoli  per  l' ordina- 
rio da  tre  fonti:  da  Dio  che  li  man- 
da, or  per  prova,  or  per  purga;  dal 
demonio  che  li  fomenta  per  rabbia; 
e  dalla  stessa  complessione  terrea  e 
malinconica  che  v*  inclina  di  sua  na- 
tura. Ho  detto  che  vengon  talvolta 
da  Dio.  Imperocché,  come  Dio  si  fece 
veder  la  prima  volta  da  Mosè  in  mezzo 
allo  spinajo,  così  ad  altri  suoi  servi 
si  mostra  in  mezzo  alle  angustie  della 
coscienza  agitata.  Anzi  è  osservazione 
comune  de'  padri  spirituali,  che  ogni 
peccatore  sul  principio  della  sua  con- 
versione ò  agitato  da  scrupoli;  e  sa- 
rebbe quasi  mal  segno,  se  noi  fosse: 
imperocché,  come  il  mare  coll'agitarsi 
si  purga  e  il  grano  collo  sventolarsi 
si  monda;  cosi  la  coscienza  nell'agi- 
tazione degli  scrupoli  si  esamina,  si 
confessa,  si  consiglia,  e  passando  per 
tanti  crivelli ,  va  fuori  tutta  la  mon- 
diglia de' peccati.  Ecco  come,  e  a  qual 
fine  Dio  stesso  preme  anche  le  anime 
buone  sotto  il  torchio  degli  scrupoli. 

Alcune  volte  poi  gli  scrupoli  ven- 
gono dal  demonio.  Gode  costui  di  pe- 
scar nel  torbido,  di  camminar  all'o- 
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scuro  e  di  metter  sedizione  nella  co- 
scienza. Anzi  stimano  gravi  inter- 
preti che  tra  le  piaghe  più  dolorose, 
colle  quali  il  diavolo  percosse  il  pa- 
ziente Giobbe,  una  fosse  quella  di 
pungentissimi  scrupoli.  Un  certo  viso 
attonito  e  la  guardatura  da  spavento 
che  gli  lessero  in  volto  i  suoi  amici, 
quasi  magna  cogitane,  attonitos  habens 
oculos:  il  sentirsi  addosso  un  pesante 
fardello  di  peccati,  quantunque  Giobbe 
fosse  uomo  di  buona  legge:  Signasti 
quasi  in  sacculo  peccata  mea:  certi 
impulsi  che  gli  venivano  di  uccidersi 
e  disperare:  Elegit  suspendium  anima 
mea  et  mortem  ossa  mea:  tutti  sono 
segni  manifesti,  che  il  pazientissimo 
martire  fu  malconcio  dal  demonio  nel 
corpo,  ma  non  fu  niente  meglio  trat- 
tato nell'animo. 

Altri  scrupoli  finalmente  vengono 
dalle  complessioni  malinconiche,  pre- 
dominate dall'umor  nero;  altri  da  par- 
ticolari accidenti  di  debolezza  e  d'in- 
fermità: ma  questi  hanno  ugualmente 
bisogno  di  medico  e  di  direttore. 

Or  di  questa  tormentosa  infermità, 
sant'Ignazio,  di  cui  corre  oggi  l'otta- 
va, ne  patì  la  sua  parte:  e  come  san- 
t'Apollonia, fieramente  tormentata  nei 
denti,  è  divenuta  avvocata  per  chi 
patisce  dolor  di  denti;  s.  Lucia,  pri- 
vata de' suoi  begli  occhi,  ascolta  le 
invocazioni  di  chi  patisce  mal  d'oc- 
chi ;  così  sant'Ignazio,  avendo  provato 
in  propria  persona  la  qualità  e  la 
malignità  del  male,  diventò  a  sue  spese 
buon  medico  per  curare  gli  altri  e 
per  insegnare  la  cura,  e  insieme  buon 
avvocato  per  ottenere  loro  da  Dio  la 
sanità. 

Che  infermità  fu  mai  questa?  Udi- 
tela e  compatite,  e  allo  stesso  tempo 
toccate,  esaminate  l'anima  vostra,  se 
ne  patiste  per  sorte  alcun  poco  an- 
cor voi. 

Erano  già  alquanti  giorni  che  san- 
t' Ignazio  si  era  ritirato  in  una  spe- 
lonca a  far  penitenza  della  sua  vita 
passata.  Quel  ritiro  da  tutto  l'abita- 
to, quel  silenzio  di  cose  attorno  a  lui, 
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quel  pan  duro  e  quell'erbe  mal  con- 
dite, gli  parevano  un  mangiare  e  un 
vivere  da  paradiso:  tanta  era  la  conso- 
lazione che  portava *iel  suo  interno! 

Ah  povero  Ignazio,  voi  siete  ancora 
principiante  nella  virtù,  e  Dio  pe'suoi 
alti  fini  vi  lascia  correre  queste  quat- 
tro carezze  spirituali.  Tra  poco  ver- 
remo al  pan  duro,  e  duro  di  tal  sor- 
ta, che  ci  vorrà  tutto  il  vostro  sto- 
maco a  digerirlo. 

Mirabil  cosai  vediam  talvolta  in 
tempo  di  state,  essendo  il  cielo  sere- 
nissimo, in  men  di  un'ora  spargersi 
una  tinta  di  nuvole  per  l'aria  che 
cancella  tutto  l'azzurro,  smorza  il  so- 


lo imbrogliavano  più,  e  soddisfatto 
uno  scrupolo  ne  nascevano  cento  al- 
tri; appunto  come  un  uccello  preso 
nei  piedi  dal  vischio  che  mentre  batte 
le  ali  per  distaccarsi,  s'impania  anche 
nelle  ali  e  sempre  più  vi  s'intrica. 

Questi  scrupoli  poi  (segno  manife- 
sto che  erano  tentazioni)  gli  venivano 
nel  bel  principio  di  tutte  le  orazioni 
a  stringergli  il  cuore  e  a  metterglielo 
sotto  al  torchio.  Per  sollevar  l'animo 
si  pone  a  meditar  il  paradiso:  e  lo 
scrupolo  gli  dice:  eh!  pensa  all'in- 
ferno. Per  un  peccatore,  quale  sei  tu, 
mal  confessato  e  peggio  pentito,  non 
v'è  paradiso.  Voleva  gittarsi  nelle  brac- 
le,  seppellisce  il  giorno  e  mette  tutti  eia  della  divina  misericordia  e  gli  pa< 


gli  elementi  in  burrasca  e  tutto  il 
mondo  in  ispa vento.  Ah,  bel  sereno 
del  cuore  penitente  d'Ignazio,  il  brutto 
temporale  che  vede  venir  su!  Lo  prese 
in  primo  luogo  una  tenebrosa  oscu- 
rità di  mente;  onde  Dio  e  Maria,  so- 
liti a  comparirgli,  non  si  lasciarono 
veder  più.  Raggi  di  luce  soprannatu- 
rale, pensieri  di  buon  aspetto,  niuno, 
affatto  niuno.  Dietro  questa  oscurità 
cominciò  a  morderlo  un  vespajo  di 
dubbii ,  si  affamati  che  gli  mangia- 
vano vivo  vivo  il  cuore.  Legge  nella 
memoria  scritti  tutti  un  per  uno  i 
suoi  peccati:  se  li  abbia  confessati, 
non  si  ricorda.  Gli  pare  di  sì,  ma  un 
pensier  affannoso  gli  dice  di  no,  e 
gli  va  suggerendo  con  incredibile  tor- 
mento: quello  non  fu  bene  spiegato, 
quella  circostanza  fu  trascurata;  bi- 
sognava dir  così:  in  quel  caso  tu  di- 
-cesti  di  più;  in  quell'altro  tu  dicesti 
di  meno. 

In  tale  martirio,  o  per  meglio  dire 
in  tale  purgatorio ,  il  poverq.  cuore 
d' Ignazio  stava  dì  e  notte  litigando 
seco  stesso,  in  continua  contraddizione 
tra  il  sì  e  il  no;  con  angustie  tali 
che  per  isfogo  del  cuore  oppresso  gli 
conveniva  uscir  in  ruggiti  da  leone 
che  spaventavan  la  selva. 

Si  confessò,  si  riconfessò  cento  vol- 
te, e  gli  pareva  pur  anche  subito  con- 
fessato di  respirare;  ma  le  confessioni 


reva  che  la  giustizia,  presolo  per  i 
capegli,  lo  togliesse  da  quel  seno  e 
lo  buttasse  in  perdizione. 

Mi  pareva  pure  (sono  parole  del 
povero  Santo)  mi  pareva  pure  che  sa- 
rei guarito  da  tali  angustie,  se  il  con- 
fessore mi  avesse  comandato  di  non 
pensar  più  alla  vita  passata.  Ma  quel 
buon  servo  del  Signore  (cosi  permet- 
tendolo Dio)  non  mi  disse  mai  tal 
parola,  colla  quale  sarei  guarito;  né 
io  ebbi  animo  di  chiedergli  se  poteva 
star  sicuro  delle  mie  confessioni,  per- 
chè aveva  scrupolo  di  farmi  dir  di 
sì,  piuttosto  per  consolazione  che  per 
verità. 

Agli  scrupoli  sopra  la  vita  passata, 
si  aggiunse  up'  altra  anche  peggior 
tempesta  di  scrupoli  sopra  le  azioni 
correnti.  Ogni  sguardo  verso  il  cielo, 
ogni  parola  di  supplica,  gli  pareva 
che  fossero  fatti  per  far  dispetto  a 
Dio.  E  perchè  il  diavolo,  gran  man- 
tice di  ogni  scellerata  suggestione,  gli 
svegliava  una  infinità  di  pensieri  sde- 
gnosi, annojati,  arrabbiati,  disperati, 
ogni  pensiero  che  si  mostrava  alla 
porta  dell'  intelletto,  egli  lo  dava  per 
acconsentito,  onde  credevasi  reo  di 
mille  e  mille  peccati  mortali  ogni 
giorno. 

Qual  martirio  dell'animo  sia  que- 
sto, lo  sa  solamente  chi  lo  prova.  Le 
discipline  e  i  cilicii  affliggono  bensì 
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la  carne,  ma  consolano  lo  spirito,  e 
(come  disse  sant'Agostino)  le  lagrime 
de'penitenti  hanno  una  gran  vena  di 
dolce.  Ma  per  una  parte  amare  svi- 
sceratamente Iddio,  servirlo  con  lea- 
lissimo  cuore,  aver  lasciati  per  amor 
suo  casa,  parenti,  comodità,  posti  e 
speranze  e  perfin  l'onor  proprio;  per 
l'altra  parte  sospettare,  anzi  credere 
di  essere  in  dispetto  a  Dio,  di  offen- 
derlo ogni  momento,  di  dover  per- 
derlo tutta  l'eternità,  sono,  a  mio  cre- 
dere, spine  di  punta  la  più  acuta  che 
possa  mai  trafiggere  un  povero  cuore. 
Confidò  il  santo  paziente  questi  suoi 
travagli  a'padri  di  s.  Domenico,  i  quali 
furon  di  parere  che  lasciasse  quella 
sua  nera  e  malinconica  grotta  di  Man- 
resa  e  si  porose  ad  abitare  in  casa 
di  miglior  aria:  nò  gli  diedero  solo 
il  consiglio,  ma  con  molta  e  loro  pro- 
pria carità  lo  invitarono  e  lo  vollero 
a  tutti  i  conti  nel  loro  convento,  ac- 
ciocché nella  religiosa  conversazione 
di  quei  servi  di  Dio  trovasse  diver- 
timento. Questa  mutazione  di  stanza 
nulla  giovò.  Anzi,  come  alla  vista  e 
al  tocco  delle  reliquie,  i  diavoli  più 
s' infuriano ,  così  al  toccar  che  fece 
sant'  Ignazio  quelle  case  religiose,  le 
furie  de' suoi  scrupoli  imperversaron 
di  modo  che  (dice  l'autore  della  sua 
vita)  senti  tirarsi  a  più  precipitosa 
disperazione,  cominciando  a  mirar  la 
finestra  delia  sua  cella,  come  la  porta 
unica  di  uscir  da  tanti  mali  con  pit- 
tarsi giù  ed  ammazzarsi.  E  perchè 
ogni  tensione  affatto  involontaria 
egli  credeva  suo  grande  peccato,  qui 
si  aggruppavano  scrupoli  sopra  scru- 
poli e  sopra  quei  peccati  immagina- 
rli spargeva  tante  lagrime  e  consu- 
mava tanti  sospiri,  che  per  le  peni- 
tenze del  corpo  e  per  le  angustie  del- 
l'animo era  divenuto  un'ombra  di  uo- 
mo, pallido,  smunto,  occhi  incavati, 
guance  asciutte,  persona  cascante;  in 
tale  figura,  che  la  stessa,  malinconia 
non  potrebbe  portar  volto  più  pro- 
prio. Che  dite,  miei  cari  uditori?  Sono 
prove  queste  che  Dio  fa  de'suoi  più 
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cari  figliuoli  t  E  noi  per  un  po'di  tra- 
vaglio  che  facciamo? 

Mi  pare  di  vedervi  vogliosi  di  sa- 
pere ,  come  alla  fine  uscisse  sanf  I- 
gnazio  da  queste  spine.  Lo  dirò  in 
poche  parole.  Ne  uscì  a  costo  di  ri- 
gorosi digiuni,  stando  otto  giorni  in- 
téri da  un  sabbato  all'altro  senza  gu- 
stare nò  un  boccone  di  pane,  nò  una 
stilla  d'acqua.  Ne  uscì  a  costo  di  una 
costantissima  orazione,  battendo  alla 
porta  della  divina  misericordia  tanto 
più  istantemente,  quanto  più  gli  pa- 
reva d'essere  rigettato.  Ne  uscì  a  co- 
sto di  una  cieca  ed  esatta  ubbidienza 
a' suoi  direttori,  eseguendo  senza  al- 
cun esame  quanto  gì' imponevano.  E 
queste  regole  che  provò  utilissime  per 
so,  lasciò  per  rimedio  a  tutti  gli  scru- 
polosi, se  volevano  uscire  da  quel 
purgatorio.  Stabilì  di  più  alcuni  punti 
maestri  per  la  cura  degli  scrupoli,  un 
solo  de' quali  vale  per  molti.  Osserva, 
dice  egli,  osserva  astutamente  il  ne- 
mico di  qual  temperamento  sia  la  co- 
scienza di  ciascuno;  se  gentile  e  de- 
licata, ovvero  grossolana  e  larga.  Le 
coscienze  gentili  e  delicate  procura 
di  assottigliare  sempre  più,  fioche  le 
riduca  ad  un  estremo  d' intollerabile 
ansietà  e  turbazione.  li  contrario  fa 
colle  coscienze  libere  e  trascurate. 
Procura  di  allargarle  sempre  più  ac- 
ciocché bevano  peccati  di  ogni  sorta 
ad  occhi  chiusi.  I  segni  che  il  demo- 
nio procura  di  stringervi  la  coscien- 
za regolarmente  sono  questi.  Se  vi 
movete  facilmente  a  condannarvi  di 
peccato  mortale  con  un'ansietà  che 
pare  ve  ne  scoppii  il  cuore;  se  state 
esaminando  e  criticando  un  pensiero, 
un  giudizio,  un'azione  dopo  fatta  che 
ella  ò,  e  dopo  che  i  confessori  vi  hanno 
assicurato  che  non  v'ò  peccato,  vo- 
lendo voi  che  lo  sia;  se  non  trovate, 
padre  spirituale  di  vostro  gusto,  du- 
bitando ancor  di  lui  che  sia  troppo 
indulgente  o  poco  intelligente.  Altri 
segni  che  il  demonio  stringe  le  co- 
scienze, sono  il  ripetere  più  volte  le 
.orazioni  vocali   per   dubbio  di  non 
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aver  compiuto  l'obbligo;  il  desiderio 
di  riconfessar  le  stesse  colpe  per  te- 
ma di  non  averle  portate  al  confes- 
sore, o  bene  spiegate,  o  ben  contri- 
te; lo  star  pendenti  noli' operare  tra 
il  si  e  il  no  per  motivi  leggieri  ed  ap- 
parenti. In  somma,  queste  coscienze 
sottili,  sono  come  i  cavalli  ombrosi 
che  s' inalberano  e  retrocedono  con 
furia  per  un  tronco  d'albero  che  loro 
si  para  avanti,  credendolo  un  mostro. 

Questi  tali,  dice  sant'Ignazio,  pro- 
curino di  allargar  la  coscienza  coll'ap- 
pigliarsi  a  sentenze  più  miti,  con  in- 
terpretar a  loro  favore  tutto  ciò  che 
par  loro  dubbioso:  con  guidarsi  alla 
cieca  secondo  il  consiglio  del  diretto- 
re; con  rompere  e  disprezzare  lo  scru- 
polo, con  lasciar  certe  prediche,  libri 
e  meditazioni  che  stringono  il  cuore 
e  mettono  molto  spavento;  con  riflet- 
tere spesso  alla  bontà  e  carità  di  Dio; 
con  isfuggir  la  famigliar  dimestichezza 
di  altre  persone  scrupolose. 

I  segni  delle  coscienze  larghe  so- 
no: l'esaminarsi  di  raro  e  superficial- 
mente; lo  sfuggir  prediche,  esercizii 
e  simili,  per  non  sentirsi  stringer  i 
panni  addosso;  farsi  coscienza  sola- 
mente delle  opere  esterne;  non  badar 
a'pensieri,  desiderii,  intenzioni,  in  cui 
sogliono  commettersi  grandi  peccati; 
legger  volentieri  libri  e  sentir  ragio- 
namenti che  fanno  larga  e  facile  la 
via  del  cielo:  mentre  il  Vangelo  di- 


ce tondo  e  chiaro  ch'ella  è  erta  e 
stretta;  cercar  a  bella  posta  confessori 
che  pigliano  ciò  che  loro  si  dà,  senza 
mai  aprir  bocca,  né  per  un'  interro- 
gazione, nò  per  un  paterno  avviso, 
nò  per  un'istruzione.  Or,  quando  il 
demonio  trova  una  coscienza  di  que- 
sto taglio,  procura  allargarla  sempre 
più,  facendole  credere  e  proferir  an- 
che colla  lingua:  che  male  ò  in  que- 
sta cosa?  che  male  in  quell'altra? 

E  qui  dice  sant'Ignazio,  bisogna 
strìngere,  esaminare,  notare  e  riflet- 
tere: Quod  facis  in  pecunia,  hoc  fac 
et  in  actionibus;  dice  s.  Giov.  Griso- 
stomo:  ogni  casa  regolata  con  buona 
economia,  ogni  bottega  tenuta  con 
buon  diritto,  non  tiene  ella  esattissi- 
mo giornale,  dove  si  nota  ogni  dì  ciò 
che  entra  e  ciò  che  esce,  riportando 
poi  il  tutto  a  libro  maestro?  Or,  col 
nome  di  Dio  :  Quod  facis  in  pecunia, 
fac  et  in  actionibus.  Sono  forse  più 
quattro  soldi  che  l'anima  vostra?  Si 
nosmetipsos  adjudicaremts,  non  utique 
judicaremur  (2.  ad  Gorinth.  ii).  Nel 
mondo  vi  sono  delle  coscienze  angu- 
ste e  scrupolose:  ma  i  più,  credete- 
mi, sono  coscienze  larghe.  La  coscienza 
deve  essere  come  una  bilancia.  Quanto 
sta  bene  in  una  casa  che  le  bilancio  • 
e  i  pesi  sien  giusti  1  Chiediamo  a  san- 
t' Ignazio  questa  sera  tal  graziacene 
non  siamo  nò  troppo  liberi  di  co- 
scienza, nò  troppo  angusti. 


LEZIONI 

SOPRA   LA   CARITÀ  VERSO   DIO,   VERSO   NOI  STESSI 
E  VERSO   IL   NOSTRO  PROSSIMO,   SINGOLARMENTE   NELL'ULTIMA   MALATTIA. 


LEZIONE  LIX. 

Introduvit  me  Rea;  in  cellam  vino- 
riam,  et  ordinavit  in  me  caritatem 
(Cant.  2,  4). 

Ripiglio  le  lezioni ,  e  nelle  lezioni 
prenderò  a  spiegare  i  Proverbi.  Oggi 
però,  Proverbi  miei,  abbiate  pazien- 


za, e  aspettate  che  passino  queste  fe- 
ste più  solenni,  le  quali  mi  obbligano 
a  spiegar  alcuna  scrittura  parlante 
dello  Spirito  Santo.  Eccone  una  tolta 
dalle  sacre  canzoni  :  IntroduxU  me  Rem 
in  cellam  vinariam. 

Per  intelligenza  di  questa  e  dì  tutte 
le  altre  sentenze  della  saera  Cantica, 
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convien  avvertire,  che  negli  altri  li- 
bri della  Sacra  Scrittura,  Dio  (per 
così  dire)  sta  sulla  sua,  e  si  fa  chi* 
mare  il  grande,  il  terribile,  l'onnipo- 
tente, il  Dio  degli  eserciti  e  delle 
vendette;  perchè  in  quelli  tratta,  dice 
s.  Girolamo  (Epist.  136,  ad  Marcel- 
lam),  colla  Sinagoga  degli  ebrei ,  co- 
me con  una  servente,  e  mantiene  il 
suo  punto  di  contegno  e  di  maestà, 
come  fa  il  re  coi  sudditi.  Ma  nelle 
sacre  canzoni  non  troverete  titoli 
grandiosi  di  signore,  di  onnipotente, 
di  terrìbile;  ma  al  contrario  formole 
domestiche,  famigliari,  e  che  pajono 
anche  dimesse,  di  padre,  di  sposo,  di 
amante;  perchè  tratta  or  colla  Chie- 
sa, or  coll'anima  giusta,  or  con  Ma- 
ria Vergine  stessa,  esprimendo  i  suoi 
santi  trattenimenti  sotto  le  allegorie 
di  campi,  di  giardini,  di  belle  om- 
bre, e  talvolta  sotto  figura  di  sposa- 
lizio, di  convitto,  di  abbracciamenti 
santi;  per  far  intendere  a  noi  uomini 
sensibili  e  materiali,  le  care  corri- 
spondenze di  amore,  che  passano  tra 
Dio  e  le  anime  giuste. 

Ciò  presupposto  per  retta  intelli- 
genza, dice  la  Sposa,  cioè  l'anima 
santa,  che  il  re  l'ha  invitata  a  scen- 
dere in  cantina:  Introduxit  me  Rex 
m  celiarti  vinariam.  Quando  in  tempo 
di  state  viene  a  casa  vostra  qualche 
persona  amica,  se  le  fa  .portar  da 
bere  su  nella  stanza  del  ricevimento; 
ma  se  viene  un  vostro  confidente,  si 
prende  per  mano,  e  alla  buona  si  va 
giù  in  cantina  senza  tante  cerimonie 
di  sottocoppe  d'argento,  e  di  marnili 
tormentati  con  operosa  piegatura,  ed 
ivi  si  provano  tutti  i  vini,  e  il  bian- 
co, e  il  rosso,  e  il  dolce,  e  il  raz- 
zente con  miglior  abbondanza  e  con 
piena  soddisfazione.  Così  qui  dice  la 
Sposa:  molte  volte  il  mio  diletto  mi 
ha  favorito  con  saporiti  regali  di  con- 
solazioni interne,  di  colloquii  amore- 
voli, tutte  bevande,  oh!  quanto  sapo- 
rite all'anima  mia,  oh!  quanto  vigo- 
rose e  spiritose!  Ma  una  volta  mi  ha 


d'ogni  qualità  e  d'ogni  regalo  :  Intro- 
duxit me  Rex  in  celiarti  vinariam  \,  e 
mi  ha  ubbriacata  d'amore:  Ordinavit 
in  me  caritatem,  o  come  altri  leggono 
vexillavit,  come  fra  poco  spiegherò. 

S.  Bernardo,  mirabile  in  tutte  le 
sue  opere,  ma  nello  spiegar  della  Can- 
tica più  che  mirabile,  sopra  questo 
passo  (Serm.  49),  dice  così:  An  non 
cella  vinaria  videtur  fumé  illa  domus, 
in  qua  erant  discipuli  pariter  congre- 
gati? Il  cenacolo  di  Gerusalemme, 
dov'erano  tutti  i  discepoli  radunati, 
non  può  egli  chiamarsi  cella  vinaria 
quando  factus  est  repente  de  cesio  so- 
nus,  et  replevit  totam  domum?  Nonne 
unusquisque  illorum,  exiene  inebriatili 
ab  ubertate  domus  illiusJ  dicere  me* 
rito  quibat;  introduxit  me  Rexincel- 
lam  vinariam  f  Ciascuno  degli  Apo- 
stoli, ripieno  abbondantemente  di  san- 
to fervore  nella  venuta  dello  Spirito 
Santo,  non  poteva  egli  usare  queste 
parole  della  Sposa:  Il  re  mi  ha  in- 
trodotto nella  conserva  del  vino? 

E  di  fatto,  da  quel  cenacolo  usci- 
rono veramente  tutti  gli  Apostoli  (la- 
sciatemi dir  questa  parola,  perchè  la 
nostra  lingua  non  ha  formole  bastanti 
a  spiegare  il  colmo  della  virtù,  se 
non  adopera  parole,  che  odoran  di 
vizio)  usciron,  dico,  gli  apostoli  cosi 
fanatici,  così  invasati,  così  ebbri,  che 
al  dir  degli  Atti  apostolici  (cap.  2), 
al  primo  farsi  vedere  nella  piazza  pub- 
blica, il  popolo  si  affollava  loro  at- 
torno, come  si  fa  d'intorno  a' pazzi; 
tanto  che  s.  Pietro,  vedendosi  circon- 
dato da  molte  migliaja  di  persone, 
cominciò  a  predicare  per  vero  Iddio 
quello,  che  il  mese  antecedente  era 
stato  crocifisso  come  un  ladro  in  quella 
stessa  città  alla  presenza  e  fyrse  colla 
cooperazione  di  quegli  stessi  che  l'u- 
divano. E  potè  tanto  collo  spirito  che 
parlava  in  lui,  e  si  spargea  per  tutto, 
che  tre  mila  di  quegli  stessi  che  gri- 
darono poco  prima  il  Crucifige  a  Cri- 
sto, si  convertirono  a  confessarlo  per 
Messia.  Gli  altri  Apostoli  poi,  divisi 
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condotta  nella  cantina,  dov'era  vino  I per  varie  piazze  della  città,  predica- 
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vano  ancor  essi  in  tutti  i  linguaggi: 
Et  omnes  stupebant  s  et  tnirabantur, 
dicentes  :  Quid  vult  hoc  esse  ?  Chi  li 
udiva,  usciva  fuori  di  so  per  la  ma- 
raviglia,  dicendo:  Che  stupenda  no- 
vità è  mai  questa?  Alii  autem  irride- 
bant  dicentes:  Multi  ebrii  sunt.  Altri 
poi,  incapaci  d'intendere  le  meravi- 
glie di  Dio:  guarda,  dicevano,  che  ma- 
nica d'  ubbriaconi  sono  costoro ,  che 
negli  occhi,  nel  volto  e  nelle  smanie 
portano  il  vino?  Musto  ebrii  sunt. 

Ma  spieghiamo  più  per  minuto,  in 
che  consista  questa  spirituale  ubria- 
chezza, propria  di  chi  ha  fatta  una 
fervente  Pentecoste,  ed  ha  ricevuto  lo 
Spirito  Santo  con  pienezza,  e  adopria- 
mo  un  vizio  per  metter  in  chiaro  una 
virtù,  come  fanno  i  pittori,  che  fanno 
spiccar  i  colori  coli' ombra. 

Un  ubbriaco  primieramente  è  tutto 
colmo  d'allegrezza:  chi  beve  un  poco 
più  del  dovere  si  chiama  allegro  ;  chi 
esce  poi  affatto  di  tuono  si  chiama  al- 
legrissimo. E  la  ragione  è,  perchè  di 
ordinario  col  calor  del  vino  apren- 
dosi e  dilatandosi  il  cuore,  vanno  alla 
testa  certi  spiritelli  più  sottili  e  più 
vivaci,  e  il  sangue  ancor  esso  si  ri- 
scalda, onde  ne  segue  un  non  so  qual 
senso  di  soave  giocondità,  che  mette 
brio  e  vivacità  in  tutta  la  persona. 
Così  di  Mario,  uomo  ipocondriaco  e 
dominato  dall'umor  nero,  leggiamo, 
che  per  mantenersi  allegro  si  ubbria- 
cava  mattina  e  sera,  e  non  istava  mai 
tanto  bene,  quanto  allora  ch'era  fuori 
di  so  stesso.  Questa  allegrezza  interna, 
piena  e  sovrappiena  ha  un'anima  col- 
ma di  Spirito  Santo  :  Fructus  Spiritus 
Sancti,  scrisse  s.  Paolo  (ad  Gal.,  e.  22), 
caritas,  gaudium,  pax,  con  quel  che 
segue.  Frutti  dello  Spirito  Santo  sono 
un  amore  intenso ,  un'  allegrezza  in- 
nocente ,  una  serenità  imperturbata. 
Di  questa  cara  allegrezza  ho  cento 
scritture  che  ne  parlano,  e  massima- 
mente il  reale  Profeta  ne  ha  pieni 
tutti  i  suoi  Salmi,  ma  io  voglio  ap- 
portarvene  un'ombra  sola,  lasciataci 
dal  dottor  Taulero  nel  celebre  dialo- 
go De  theologo  et  mendico. 


SACRE 

Un  gran  letterato,  bramoso  al  mag- 
gior segno  d'imparar  questo  fior  di 
allegrezza,  la  quale  è  un'anticipazione 
del  paradiso ,  nell'  uscir  casualmente 
da  una  chiesa,  vide  seder  sugli  sca- 
lini, che  mettevano  sulla  pubblica 
strada,  un  povero  storpio,  il  quale 
colla  mano  stesa  e  con  tutta  la  per- 
sona malconcia  di  storpiature  e  di 
piaghe  chiedeva  limosina.  Il  teologo, 
scendendo  passo  passo  giù  da' gradi- 
ni, quando  fu  presso  lui:  buon  giorno, 
gli  disse,  buon  giorno,  il  mio  pove- 
ruomo. Signore,  vf  ringrazio  del  buon 
augurio,  ma  insieme  vi  so  dire,  che 
in  tutto  il  tempo  di  vita  mia  non  mi 
ricordo  mai  di  aver  avuto  un  mal 
giorno.  Ah!  poveraccio,  io  ti  vedo 
co'  miei  occhi  pieno  di  malanni,  e  ne- 
ghi dì  aver  mai  avuto  un  mal  giorno? 
Che  malanni?  Ho  fame,  e  lodo  Dio, 
e  sto  allegro;  ho  freddo,  e  lodo  Dio, 
e  sto  allegro;  sole,  pioggia,  venti, 
tempeste ,  infermità ,  strapazzi  non 
ismorzano  neppur  una  scintilla  della 
mia  gioja,  e  a  quanti  mali  possan 
venirmi  io  rido  loro  in  faccia  e  sto 
allegro.  E  se  Dio  ti  mandasse  all'in- 
ferno, rideresti  tu  ancora?  Se  Dio  mi 
mandasse  all'inferno,  io  ho  due  brac- 
cia: il  braccio  destro  dell'amore,  il 
sinistro  dell'umiltà;  con  queste  brac- 
cia io  sono  e  sarò  sempre  unito  a 
Cristo  mio  Redentore,  e  a  Dio  mio 
caro  bene;  onde,  quand'anche  fossi 
destinato  a  quel  basso  carcere,  o  che 
Dio  sosterrebbe  me,  o  che  io  tirerei 
meco  lo  stesso  Dio,  nel  qual  caso  mi 
sarà  mille  volte  più  caro  il  doloroso 
penare  con  Dio  che  il  gioire  del  pa- 
radiso senza  Dio  :  Optatius  mihi  foret 
in  inferno  cum  Leo  esse  :  quam  vel  in 
ceslis  sine  ilio  (ex  Leblanc,  in  psal.  5, 
pag.  712).  Da  qual  paese  sei  tu  ve- 
nuto? Da  Dio.  E  dove  hai  tu  questo 
Dio?  Nel  cuore.  E  chi  pensi  tu  d'es- 
sere? Un  grandissimo  re,  che  faccio 
sempre  il  voler  iriio ,  perchè  non  ho 
altro  volere  che  quel  di  Dio.  Diceva 
queste  parole  il  povero  con  una  fran- 
chezza eroica,  senza  ombra  di  ar- 
dire, con  una  bocca  tutta  gioja,  ma 
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senza  jattanza,  con  una  candida  sem- 
plicità, ma  senza  pericolo  d'illusione; 
e  confessò  quel  letterato,  in  tanti  anni 
che  studiava,  non  aver  mai  imparata 
più  bella  lezione  in  vita  sua,  e  parti 
persuaso,  che  la  vera  e  soprabbon- 
dante allegrezza  è  frutto  proprio  dello 
Spirito  Santo  abitante  nell'anima  con 
pienezza  di  grazia. 

Osservate  come   le   allegrezze  del 
mondo  sono  amareggiate  da  ogni  pie- 
col  disgusto.  Un  travaglio  domestico, 
ima  contrarietà,  una  leggera  infer- 
mità vi  leva  il  sapore  de'  conviti  più 
lauti,  delle  conversazioni  più  gioviali. 
Non  è  così  l'allegrezza  spirituale  di 
un'anima  unita  a  Dio:  Superabtmdo 
gaudio,  in  omni  tributatone,  scrìveva 
s.  Paolo  a'  Galati.  Galati  miei,  se  ve- 
deste il  mio  cuore,  lo  vedreste  nuo- 
tare in  un  mare  di  olio;  e  non  man- 
cano mica  le  tribolazioni  di  darmi 
delle    buone  strette;   ma  i   travagli 
vanno  al  fondo  e  l'olio  della  conso- 
lazione sta  a  galla.  Oleo   latiti®  im- 
pinguasti caput  meum.  Parimente  nella 
vita  di  sanf  Efrem   (Ex  Leblanc,  in 
Ps.  i,  verbo  IxtiUa)  leggerete,  che 
in  mezzo  a'  più  aspri  rigori  della  vita 
monastica,   era  così  ebbro  di  gioja, 
che  si  voltava  *a  Dio  con  queste   pa- 
role: Recede  Domine  parumper  ;  vasis 
hujus  infirmitas  ferve  non  potest.   Si- 
gnore, io  muojo,  muojo  di  allegrez- 
za,  se  voi  non  sospendete  alquanto 
i  vostri  favori.  Lo  stesso  dicea  santa 
Caterina  da  Siena;   lo  stesso  sentite 
contar  ogni  anno  di  s.  Francesco  Xa- 
verio,   che  inondato  da  un  mare  di 
gioja  gridava:  Satis  est  Domine,  satis 
est.  0  santa  ebbrezza  di  spirito,  tpiale 
piena  di  allegri  pensieri  e  di  giulivi 
affetti    versi   mai  nella  mente  e  nel 
cuore  1   Anche  il  mondo  e  il  piacere 
e  il  danaro  ci  ridono  in  faccia,  e  ci 
dicono:    qui  si  sta  allegro   e   si  sta 
bene.  Non   gliel  credete,  sono  una 
manica  di  bugiardi.  Risus  dolore  mi- 
scetur,  et  extrema  gaudii  luctus  occu- 
pai: Il  rider  dei  peccatori  non  passa 
le  labbra,  e  non  tocca  il  cuore;  e 
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benché  dicono  allegrezza,  pace,  con- 
tento, non  è  vero:  Non  est  pax  im- 
piiSj  dicit  Dominus:  dixerunt  pax  pax, 
et  non  erat  pax. 

Adunque  una  santa,  vera  e  sostan- 
ziale allegrezza  è  uno  degli  effetti, 
che  prova  in  so  chi  è  stato  introdotto 
in  cellamvinariamaà  ubbriacarsi  (per 
usar  il  modo  della  Scrittura)  di  Spi- 
rito Santo. 

Ma  l'ubbriachezza  non  solo  cagio- 
na questo  effetto  di  rallegrar  tuttala 
persona,  giunge  a  tal  eccesso,  di  met- 
terla affatto  fuori  di  so,  come  pazza, 
senza  lume  di  ragione  umana,  senza 
conoscimento  alcuno  nò  de'  parenti 
più  prossimi,  nò  degli  amici  più  cari. 
In  confermazione  di  che  racconta  Ate- 
neo ,  come  in  Agrigento,  città  della 
Sicilia,  alcuni  giovani,  accordatisi  tra 
loro  un  dopo  pranzo,  si  portarono  ad 
un'osteria  a  far  merenda.  Fecero  por- 
tar in  tavola  il  bello  e  il  buono  che 
si  trovava,  ma  sopratutto  vollero  fior 
di  vino,  e  di  Sicilia  e  di  Napoli,  il 
quale  non  fa  per  ogni  testa.  Si  man- 
giò, si  bevo  allegrissimameute,  e  sa- 
lendo dopo  tavola  i  fumi  del  vino  alla 
testa,  parve  a  tutti  che  la  casa  an- 
dasse barcollando  su  e  giù  come  una 
nave  in  mare.  Cominciò  uno  a  gri- 
dare: tempesta  tempesta.  Presto,  le 
mani  in  opera  a  scaricar  la  nave.  Pi- 
glia quel  tavolino,  e  giù  per  la  fine- 
stra; piglia  quel  forziere,  e  giù  per 
la  finestra;  scranne,  lettiere  e  sga- 
belli tutti  in  istrada,  a  titolo  di  sca- 
ricar la  nave.  Accorsero  i  camerieri, 
ma  essendo  i  giovani  molti  in  nume- 
ro, e  frenetici  per  il  vino,  e  conse- 
guentemente più  forti,  minacciarono 
di  buttar  giù  per  la  finestra  ancor 
l'oste  insieme  col  rimanente.  Finì  la 
tempesta  quando  finì  il  bollore  del 
vino,  e  riconobbero  dopo  un  poco  di 
quiete,  che  tutto  il  barcollare  era  paz- 
zia del  loro  capo;  e  lasciarono  il  no- 
me di  galea  a  quell'osteria,  che  se- 
guitò a  chiamarsi  così  per  molti  anni. 

Non  vi  scandalizzate,  s'io  mi  valgo 
d'un  sì  fatto  racconto  per  esprimere 
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ciò  che  pretendo.  Notate  bene  le  au- 
torità che  qui  soggiungo.  Sicut  ebrie- 
tà» corporate  rationem  adimit,  ita  et 
spirituale  facit  hominem  emotoe  men- 
tis, disse  il  dottissimo  Cornelio  a  La- 
pide sopra  quel  verso  degli  Atti  de- 
gli Apostoli:  Musto  pieni  sunt  isti. 
Audi  sanctam  insaniam  (dice  s.  Ber- 
nardo nel  trattato  De  natura  Divini 
Amoris):  sentite  la  pazzia  solenne, 
ma  insieme  santa  di  Mosè.  Per  quel 
grande  spirito  di  carità,  con  cui  amava 
il  suo  popolo,  si  presenta  avanti  Dio 
e  gli  dice  :  Peccavit  iste  populus  pec- 
catum  maximum:  dimitte  eis  hanc  no- 
xam:  Il  mio  e  vostro  popolo  ha  fatto 
un'ingiuria  in  superlativo  al  vostro 
nome,  adorando  un  vitello  d'oro;  ma 
io  vi  chiedo  per  lui  misericordia.  Me 
la  concedete,  Signore?  E  perchè  non 
usciva  ancora  dalla  bocca  di  Dio  un 
sì  pronto  e  favorevole,  dice  pieno  di 
carità  e  di  spirito  questa  pazzia.  Aiti 
dimitte,  aut  si  non  faci*,  dele  me  de 
libro  tuo:  o  perdonate  a  tutti,  o  can- 
cellate ancor  me  dal  vostro  libro. 
Audi  aliam  (soggiunge  il  santo):  sen- 
titene un'  altra  solenne  di  s.  Paolo  : 
Optabam  anathema  esse  a  Christo  prò 
fratribus  meis.  Ho  avuto  tanto  amore 
a'  miei  fratelli  cristiani  convertiti,  che 
per  loro  desiderava  di  separarmi  da 
Cristo,  cioè  (come  spiega  s.  Tomaso) 
di  star  più  tempo  lontano  dal  mio 
bene  e  dal  santo  paradiso. 

Ma  qual  cosa  più  contro  ogni  ra- 
gione divina  ed  umana  quanto  l'am- 
mazzarsi? Eppure  i  santi  Padri  e  i 
sacri  teologi,  che  condannano  concor- 
demente il  fasto  di  Catone  Uticense, 
di  Bruto,  di  Cassio  e  di  Lucrezia»  ma- 
trona romana,  che  si  ammazzarono, 
con  tutto  ciò  approvano  e  lodano  tutti 
d'accordo  Sansone,  che  scosse  le  co- 
lonne, sotterrò  sotto  le  mine  sé  con 
tutti  i  Filistei;  e  santa  Apollonia,  ver- 
gine generosissima,  che  da  so  stessa 
saltò  in  mezzo  le  fiamme  per  la  santa 
fede;  e  santa  Pelagia  che  colle  ver- 
gini sue  figliuole,  temendo  non  ve- 
nisse la  costoro  e  la  propria  onestà 


oltraggiata  dai  soldati  invasori  della 
sua  patria,  andò  con  tutte  insieme  bal- 
lando e  danzando  ad  annegarsi  in  uà 
fiume.  Come  salvano  i  teologi  queste 
azioni  sì  fuor  di  ogni  ragione?  Non 
con  altro  che  coli' istinto  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  con  regola  supe- 
riore a  tutte  le  altre  regole  interior- 
mente le  mosse.  Sanson,  dice  sant'A- 
gostino (lib.  i,  De  civit.  Dei,  cap.  21). 
Sanson  non  aliter  excusatur,  quod  se* 
metipsum  cum  hostibus  suis  oppresse- 
rit,  nisi  quia  Spiritus  Sanctus  latenter 
hoc  jusserat;  e  perciò  dice  la  Sacra 
Scrittura:  Spiritus  Domini  irruit  in 
Sanson:  lo  spirito  di  Dio  assalì  San- 
sone, e  di  assalito  lo  fece  assalitore 
e  distruggitore  di  so  e  de'  suoi  nemici. 

Un'altra  simile  e  santa  pazzia,  dice 
sant'Agostino  (Serm.  185,  De  tempo- 
re)  vediam  praticarsi  sovente  da  quei 
giovani  generosi,  che  sul  fior  dell'età, 
sul  bello  delle  speranze,  nel  tempo 
più  proprio  di  goder  il  mondo,  la- 
sciano il  mondo  per  rendersi  religiosi. 
Che  li  muove,  signori  miei,  a  far  quel 
gran  salto?  Con  tutta  la  inclinazione 
naturale,  che  si  ha  al  dominare  in 
casa  propria,  obbligarsi  a  soggezione 
perpetua,  senza  sapere  a  chi;  con 
tutto  l'amore  innato  alla  libertà,  le- 
garsi mani  e  piedi  come  un  Lazzaro, 
e  di  più  ancora  l'intelletto  e  la  vo- 
lontà: obbligar  il  corpo  debole  e  gio- 
vanile, nato  spesse  volte  ed  allevato 
tra  le  delizie,  obbligarlo,  dico,  a  cibi 
grossi  e  mendicati,  a  pane  duro  e 
scarso  ed  avanzato,  a  vesti  ruvide,  a 
letto  incomodo,  a  sonno  interrotto, 
senza  padronanza  assoluta  neppur  d'un 
soldo  «enza  licenza.  Chi  ha  messo  tal- 
volta i  principi,  i  porporati  a  far  un 
sì  gran  passo  contro  tutti  i  dettami 
del  mondo  e  della  carne?  Risponde 
sant'Agostino  nel  sermone  citato:  Hoc 
musto  inflammantur ,  et  hoc  preclaro 
populo  itiebriantur ,  qui  nullo  compel- 
lente  exeunt  de  terra  sua,  et  de  co- 
gnatione  sua  mortui  mundo,  con  quel 
che  segue. 

Beati  noi,  se  in   questi  giorni  di 
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Pentecoste,  cheponno  chiamarsi  giorni 
di  vendemmia,  beveremo  qualche  poco 
di  questo  vino  di  cui  andarono  uh* 
hriachi  i  santi  apostoli.  Lo  conosce- 
remo da  questi  due  segni:  dall'alle- 
grezza del  cuore  e  dall' operare  con- 
tro tutte  le  perverse  leggi  del  mondo 
e  del  senso,  colla  sola  direzione  dello 
spirito  di  Dio,  il  quale,  oltre  una 
santa  ed  allegra  ubriachezza,  quanti 
altri  effetti  partorisca  nell'animo,  lo 
spiegherò  nella  lezione  di  dimani. 

LEZIONE  LX. 

Introdvucit  me  in  cellam  vinariam,  et 
ordinavitin  me  caritatem  (Cant.  2, 4). 

Introdotta  famigliarmente  l' anima 
santa  nella  conserva  del  vino,  cioè  a 
dire,  ripiena  di  Spirito  Santo,  come 
jeri  spiegai,  segue  a  dire,  che  sotto 
il  magistero  di  quel  Divinissimo  Spi- 
rito imparò  la  retto rica,  cioè  l'arte 
di  regolare  gli  affetti  colla  carità:  Or- 
dinavit  in  me  caritatem.  Come  imparò 
mai  la  rettorìca?  Che  in  cantica  s'im- 
pari la  poesia,  lo  dicono  i  poeti:  Fa- 
ciles   veniunt  ad  vina  Camama:  ma 
che  s'impari  la  rettorica,  come  mai 
lo  cavate  voi  dal   testo  citato:  Ordi- 
no»** in  me  caritatem?  Come  lo  cavo? 
Ecco.  Vi  sono  due  sorte  di  rettorica, 
oh  quanto  diverse  l'una  dell'altra!  La 
prima  è  rettorica  di  parole  che  s'in- 
segna da  Aristotele,  da  Cicerone  e  da 
Quintiliano,  la  quale  consiste  nell'in- 
ventare  e  ben  disporre  gli  argomenti 
verisimili  in  ordine  al  persuadere.  La 
&conda  si  chiama  rettorica  del  cuore; 
e  questa  consiste  nella  buona  dispo- 
sizione e  ordinazione  de'  nostri  affetti. 
E  perchè  nell'anima  piena  di  Dio,  di- 
cesi che  lo  Spirito  Santo  ordinavit  ca- 
ritatem, quest'ordine  non  è  altro  che 
una  divina  rettorica  che  mette  in  buon 
sesto  l'amore,  principe  degli  umani 
affetti  e  primogenito  del  cuori. 

Or,  la  carità  e  l'amore  allora  sono 
ben  ordinati,  quando  un'anima  ama 
bene  so  stessa,  il  suo  prossimo  e  il 
suo  Dio.  Cominciamo  dal  primo.  Que- 


sta parola ,  amar  so  stesso ,  o  come 
altri  lo  chiamano  amor  proprio,  ad 
alcune  anime  spirituali  subito  parrà 
una  brutta  parola  e  mi  diranno:  oh 
.Dio!  Il  mio  confessore  tutto  di  mi 
dice  che  sono  piena  d'amor  proprio, 
che  tutto  il  mio  malanno  è  l'amor  pro- 
prio, che  mortifichi  l'amor  proprio;  e 
voi  volete  che  lo  Spirito  Santo  insegni 
questa  bella  rettorica  dell'amor  pro- 
prio? L'insegnano  pur  troppo  il  de- 
monio, il  mondo  e  la  carne;  e  ho 
cento  volte  sentito  dire  che  la  radice 
di  tutti  i  mali,  la  tromba  svegliatrice 
di  tutti  i  demonii  è  l'amor  proprio. 

Vi  sono  alcune  povere  parole,  le 
quali  per  comune  abuso  suonano  ma- 
le, eppur  quanto  a  so  son  belle,  buone 
ed  innocenti.  La  parola  tiranno  presso 
Marziale  e  appresso  Virgilio  ed  altri 
antichi  scrittori,  significa  un  re  le- 
gittimo; or  è  divenuta  parola  ingiu- 
riosa, e  par  che  suoni  un  crudele  ed 
ingiusto  usurpatore  del  dominio  al- 
trui. La  parola  favola  presso  s.  Gi- 
rolamo ed  altri,  significa  racconto  e 
colloquio  vero,  verissimo.  Gosi  Dell' e- 
pist.  33,  egli  racconta:  Fabulam  ree 
gesta  a  Beato  Antonio.  E  parimente 
fabulam  chiamata  la  narrazione  vera 
e  legittima  di  Susanno;  Raynaud,  to- 
mo de  vitiis,  et  virtut,  verbo  Philan- 
tia.  Eppur  al  presente  la  parola  fa- 
vola pare  che  significhi  finzione  e  bu- 
gia. Così  pure  questa  parola  amor 
proprio,  subito  sentita,  pare  che  puzzi 
di  vizio  e  non  è  vizio.  Anzi,  Dio  vo- 
lesse che  i  miei  ascoltanti,  ripieni  in 
queste  feste  di  Spirito  Santo,  impa- 
rassero questa  prima  parte  della  ret- 
torica del  cuore  che  consiste  nell'  a- 
mar  bene  so  stessi. 

Amar  so  stesso  in  buon  volgare 
vuol  dire  voler  bene  a  so  stesso.  Or, 
perchè  ciascuno  di  noi  è  composto 
d'anima  e  di  corpo,  quello  amerà  so 
stesso,  il  quale  vorrà  bene  alla  sua 
anima  e  al  suo  corpo  ancora. 

Parliam  ora,  come  suol  dirsi,  dai 
tetti  in  giù.  Possiamo  noi  dire,  che 
ami  il  suo  corpo  colui  che  sta  sulle 


204  LEZIONI 

inimicizie  con  pericolo  continuo  di  of- 
fese, di  ferite,  di  prigione  e  della  stessa 
vita?  Si  può  credere  che  ami  vera- 
mente il  suo  corpo  colui  che  si  butta 
alla  disonestà  con  perdita  della  roba, 
della  sanità  e  della  riputazione,  col- 
r esporsi,  come  fa,  a  tanti  e  tutti  i  pe- 
ricolosi incontri?  E  chi  mette  o  man- 
tiene l'anima  in  istato  di  dannazione, 
chiudendosi  ogni  giorno  più  le  porte 
del  paradiso,  volete  voi  dire  che  ami 
il  corpo  suo,  stantechò  è  di  fede  che 
condannata  l'anima  a  pena  eterna,  ò 
condannato  anche  il  corpo  ad  arder 
sempre?  Se  l'anima  sola  andasse  al- 
l' inferno  e  il  corpo  restasse  dentro 
il  sepolcro  in  polvere,  ho  pur  della 
paura  che  alcuni  sarebbero  così  tras- 
curati che  chiuderebbero  gli  occhi  e 
lascierebbono  perire  la  povera  loro 
anima.  Ma  non  sai,  fratel  mio,  che 
dietro  l'anima  va  ancor  il  corpo  e 
quella  stessa  carne  che  ora  vai  lusin- 
gando, accarezzando  e  ingrassando 
colle  delizie,  quella  stessa,  sì,  quel 
volto  studiato  allo  specchio  deve  es- 
ser lacerato  di  graffi  di  ferro  roven- 
te? Quegli  occhi,  quella  lingua,  quella 
gola  arderà  per  sempre  irroventita 
più  che  il  ferro  nelle  fornaci?  Or, 
che  razza  d'amore  è  quello  che  tu  porti 
al  tuo  corpo?  Concedergli  un  sorso 
di  dolce,  se  pur  è  dolce,  per  condan- 
narlo ad  eterna  amarezza?  Tirarlo  a 
trappola,  come  fanno  i  truffatori  nei 
luoghi  di  mare,  lasciando  correre  due 
o  tre  scudi  tra  le  mani  de' giovani 
per  condurli  schiavi  di  buona  voglia 
ad  un'eterna  galea?  Se  questo  è  amo- 
re, l'odio  qual  sarà?  lo  certo  non 
vorrei  esser  amato  da  alcuno  in  così 
fatta  maniera.  Questo  è  1'  amore  dei 
traditori. 

Udite  ora  un  bel  passo  della  Scrit- 
tura, che  a  prima  vista  parrà  forse 
che  non  faccia  al  caso  presente;  ma 
udirete  come  cadrà  a  tutto  proposito  : 
Ex  usuiis,  et  iniquitate  redimet  ani- 
mas  eorwm  (Ps.  71,  14).  Si  applicano 
queste  parole  del  salmo  71  a  Cristo 
Redeniore  e  Salvatore  de'poveri  pec- 
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catori.  Animas  pauperum  safoas  facies 
ex  usuris,  et  iniquitate.  Ma,  Signor 
mio,  i  poveri  non  fanno  usura,  per- 
chè manca  loro  la  materia.  Tanti  al- 
tri, benché  sieno  peccatori  in  altro 
genere  di  colpe,  non  però  danno  né 
ricevono  ad  usura.  Come  dunque  voi 
volete  redimere  tutti  i  peccatori  dal 
peccato  ad  usura?  Udite  la  bella  spie- 
gazione di  Ruffino  e  di  sant'Agostino. 
(Ex  Leblanc,  tom.  4,  pag.  574).  n 
diavolo,  mercante  vecchio  e  tristo,  en- 
tra sul  gran  mercato  di  questo  mon- 
do. Che  sorta  di  mercanzia  porti  tu 
in  piazza?  Ho  un  fondaco  d'ogni  sorta 
di  roba:  piaceri  per  li  giovani,  vanità 
per  le  donne,  alterigia  per  i  ricchi  e 
per  i  poveri  ancora,  compiacenze  male 
di  vendette,  varie  specie  d' invidie  e 
di  rabbiose  imprecazioni.  Diaboluspes- 
simus  fcenerator  aliis  luxuriam,  aliis 
avaritiam,  aliis  superbiam  commodat. 
Che  guadagno  fa  costui?  Il  dieci  per 
cento?  Più,  più.  Il  cento  per  cento  ? 
Più  ancora.  Il  cento  per  uno?  Più  an- 
cora? Animata  prò  usura  diabolus  art- 
gii:  esige  un'eternità  per  un  momen- 
to, la  cessione  di  un  regno  immortale 
per  un  lampo  di  piacere.  Fa  pagare 
una  prigione  perpetua  per  un  tantino 
di  libertà  dissoluta:  Animarti  prò  usu- 
ra. Or,  chi  con  tanto  suo  pregiudizio 
fa  negozio  con  costui,  vogliam  noi  dire 
che  ami  sé  stesso  e  che  faccia  il  suo 
bene?  Chi  compra  così  caro  un  pia- 
cere e  vende  a  sì  buon  mercato  il  pa- 
radiso, vogliam  noi  dire  che  sia  buon 
economo,  profittevole  alla  casa? 

Ehi  il  mio  caro  giovane,  che  il  dia-' 
volo  non  ha  tanta  carità,  che  voglia 
come  un  servitore  starvi  sempre  al 
fianco,  e  suggerirvi  un'occasione  e 
un'altra  e  tentarvi  per  fare  il  vostro 
bene.  Ehi  vuole  il  suo  interesse  e  la 
vostra  rovina:  Animam  prò  usura. 

Se  il  pesce,  vedendosi  gittar  l'amo 
coperto  dall'esca,  ovvero  sparger  so- 
pra a  piena  mano  la  pasta  fatturata, 
discorresse  così:  vedete  che  bontà  de- 
gli uomini  I  mi  portano  da  mangiare, 
e  me  lo  gettano  avanti  gli  occhi,  ao- 
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ciocché  lo  veda;  e  non  mi  portano  mi- 
ca erbaggio  insipido,  quaTè  quello  che 
nasce  sott'acqua,  ma  bocconi  di  mio 
sommo  regalo.  Ahi  balordo,  voi  gli 
direste,  abbocca  pure  e  vedrai  il  buon 
prò  che  ti  farà.  E  di  fatto,  vediamo  i 
pesci,  che  una  volta  han  sentito  il 
dente  dell'  amo  e  son  fuggiti,  e  così 
pure  gli  uccelli  che  una  volta  hanno 
odorata  la  rete,  raro  è  che  v'incappino 
la  seconda  volta.  Or  non  è  questo  in 
termini*  il  caso  di  tutti  i  peccatori, 
quali  poi  si  danno  ad  intendere  di  vo- 
ler il  proprio  bene?  Il  diavolo,  gran 
pescatore,  sa  ben  egli  comporre  una 
pasta  fatturata  e  proporzionata  al  pa- 
lato degli  uomini.  La  pasta  de'  traffi- 
canti è  il  proprio  interesse  :  la  pasta 
della  gioventù  è  la  dissolutezza  e  il 
piacere  ;  la  pasta  per  le  donne  è  la 
vanità  del  comparire;  per  i  poveri,  per 
i  nobili,  per  i  vecchi,  il  diavolo  ha  la 
sua  esca  con  sotto  l'amo,  e  sa  bene 
egli  qual'è  il  boccone  che  lor  più  pia- 
ce :  ed  essendovi  stati  colti  alcuni  le 
centioaja  di  volte,  or  nella  rete  di  una 
mala  pratica,  or  nell'impegno  di  un 
risentimento,  or  in  un  laberinto  di 
mille  peccati,  si  lasciano  tuttavia  pa- 
rer buono  quel  dolce  ingannatore  che 
sta  sulla  punta  dell'amo,  et  ingreditur 
blande,  ma  in  novissimo  mordet  ut  co- 
hàber,  è  quello  sguardo  traditore,  che 
poco  a  poro  il  conduce  nella  rete: 
■animata  animar*  prò  usura. 

Mi  risponderà  qui  alcun  peccatore: 
è  vero  verissimo,  che  riflettendo  allo 
stato  eterno  della  vita  avvenire,  ogni 
peccato  è  mio  gravissimo  danno;  e 
pigliando  ogni  piacere  illecito  procuro 
il  mio  vero  male:  ma  almeno  in  que- 
sti pochi  giorni  io  mi  voglio  bene.  Ve- 
dete come  son  ricco,  e  fiorito,  e  gio- 
-viato? 

N«»n  ò  vero.  Neppur  per  questa  vita 
procura  il  suo  bene  colui  che  si  butta 
a'  peccati.  Ho  spiegata  la  prima  parte 
della  lezione  con  Scritture  e  santi  Pa- 
dri, spedirò  ora  questa  seconda  con 
un  racconto. 
Dionigi,  tiranno  di  Siracusa,  era  sti- 


mato da'  suoi  sudditi  e  cortigiani  il 
più  felice  uomo  del  mondo,  perchè 
quanto  gli  cadeva  in  pensiero  di  ri- 
creazioni, di  spassi,  di  piaceri,  in  tutto 
soddisfaceva  le  sue  voglie.  Un  giorno 
Damocle  suo  confidente,  in  atto  di  adu- 
latoria congratulazione,  gli  disse:  Si- 
re, credo  che  tutte  le  contentezze  del 
mondo  sieno  radunate  nel  vostro  cuo- 
re, perchè  non  so  che  sorta  di  bene 
possa  desiderarsi  che  voi  non  abbia- 
te. Vi  ringrazio,  rispose  Dionigi,  del 
buon  concetto  che  avete  di  me:  e  per 
che  vi  sono  amico,  voglio  farvi  parte 
delle  mie  contentezze.  Questa  sera  re- 
sterete a  cena  con  me.  La  tavola  di 
Dionigi  era  tale,  che  poteva  capitarvi 
all'improvviso  qualsiasi  gran  personag- 
gio, ed  esser  trattato  bene.  Adunque, 
senza  far  maggior  apparecchio  per  lo 
nuovo  convitato,  venuta  l'ora  si  po- 
sero tutti  allegramente  a  cena.  Aveva 
Dionigi  fatta  appiccar  al  cielo  della  sala 
una  spada  pendente  colla  punta  in  giù, 
che  mirava  a  filo  sopra  la  testa  di  Da- 
mocle; il  quale,  senza  accorgersene 
per  essere  di  sera,  si  pose  al  luogo 
destinatogli  a  sedere,  tutto  pieno  di 
allegrezza  per  l'onore  fattogli  d'esser 
a  tavola  coi  re,  e  per  la  quantità,  squi- 
sitezza e  ordinanza  delle  portate  che 
vedeva  venire. 

Ma  la  prima  volta  che  gli  furon  dati 
a  bere  vini  squisitissimi  in  tazza  d'o- 
ro, alzando  la  testa,  come  suol  farsi 
da  chi  beve,  per  accompagnar  il  vol- 
tarsi del  bicchiere,  vide  quella  punta 
lucente  di  spada  misurata  a  livello 
sopra  il  suo  capo;  alla  qual  vista  gli 
cadde  il  bicchiero  di  mano  e  il  cuore 
dal  petto:  e  volendosi  tosto  levar  da 
quel  sito:  no,  disse  il  tiranno,  serio 
e  risoluto,  fermatevi  a  quel  posto  dove 
siete,  e  se  vi  moverete  un  punto,  quella 
spada  che  ora  sta  dubbiosa,  di  certo 
verrà  a  trovarvi.  A  questa  sì  fiera  e 
sì  inaspettata  intimazione,  il  filosofo, 
pallido  in  volto  e  tutto  tremante  nella 
persona,  ristette  su  quella  sedia  di  vel- 
luto assai  peggio  che  su  Teculeo;  né 
per  quanti  saporetti,  concie  e  selvag- 
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gine  si  portassero  in  tavola,  ebbe  mai 
più  appetito  neppur  d'un  boccone,  per- 
chè anche  ad  occhi  bassi  vedeva  la 
spada,  e  ad  ogni  rumore  che  udiva 
farsi,  come  accade  in  tavola,  correva 
coll'occhio  spaventato  ad  incontrar  la 
morte.  Finì,  quando  a  Dio  piacque, 
la  cena,  la  quale  a  lui  parve  lunga 
una  eternità;  e  avuta  licenza  dal  ti- 
ranno di  torsi  di  sotto  a  quel  perì- 
colo, diede  un  lungo  e  profondo  so- 
spiro, come  fosse  risorto  da  morte  a 
vita.  Interrogato  poi  da  Dionigi,  se 
quella  cena  gli  avesse  fatto  buon  prò, 
se  quelle  musiche  fossero  riuscite  a 
suo  gusto,  piegò  la  testa,  si  strìnse 
nelle  spalle  e  tacque,  e  quel  tacere 
fu  un  dire:  s'immagini  vostra  maestà, 
se  col  coltello  alla  gola  si  può  cena- 
re., e  se  con  quella  musica  pendente 
si  può  badar  a  canzoni.  Allora  Dio- 
nigi, siccome  nella  cena  trattò  da  ti- 
ranno, dopo  cena  parlò  da  savio,  e 
così  si  sfogò  col  suo  confidente:  una 
spada,  che  soltanto  minaccia ,  ed  io 
l'aveva  fatta  assicurare  che  non  ca- 
desse, una  sola  spada  ti  avvelena  ogni 
boccone:  e  io  che  ho  cento  spade, 
non  che  minacciano,  ma  che  trafig- 
gono l'animo  tanto  più  nobile  del  cor- 
po, posso  esser  da  te  stimato  e  pro- 
clamato felice?  Oh,  se  tu  sapessi  i  so- 
spetti, le  gelosie,  i  pensieri  travagliosi, 
gli  affanni  solleciti,  i  latrati  della  mia 
coscienza,  mi  compatiresti  in  vece  di 
lodarmi:  ucciso  il  nemico  conosciuto, 
me  ne  nascono  dieci;  una  passione 
sfogata  ne  sveglia  un'altra;  ogni  ap- 
petito soddisfatto  è  la  sete  di  un'al- 
tro da  soddisfarsi.  Povero  di  me,  e 
tanto  più  povero,  quanto  più  son  cre- 
duto felice  e  compatito  da  ninno. 

Ecco  il  bene  che  si  procurano  in 
questa  vita  i  peccatori:  angustie,  ri- 
morsi, vermini  di  coscienza,  sospetti, 
paure,  perpetua  fame,  la  quale  quanto 
più  si  pasce  più  si  arrabbia.  Quando 
i  poeti  inventarono  le  megere,  le  me- 
duse, le  erinni,  tutti  nomi  di  furie 
crudelissime,  credete  voi  che  sieno  tutte 
finzioni  del  loro  cervello?  Sono  verità 


pratichissime.  La  maggior  furia  che  sia 
al  cuore  del  peccatore,  anche  in  que- 
sta vita,  è  il  suo  peccato  ;  quello  stesso 
che  lo  alletta,  che  lo  invita  e  gli  di- 
ce: qui  si  sta  bene.  Dunque  è  non  solo 
di  fede,  che  non  est  pax  tropo*  ;  ma 
evidente  altresì  alla  sperienza,  che  qui 
diligit  iniquUatem,  odit  animam  suam. 
Odit,  sì  odit,  lo  dirò  dieci  volte,  odit 
sé  stesso,  non  si  vuol  bene  chiunque 
pecca,  perchè  fa  a  so  stesso  maggior 
male  di  quello  che  possan  fargli  tutte 
le  bestie  della  terra  e  tutti  i  demo- 
nii  dell'inferno. 

Ah  Spirito  Santo!  Insegnateci  dun- 
que a  voler  bene  a  noi  medesimi.  In- 
segnateci un  po'  di  amor  proprio.  Ama 
la  madre  il  figlio,  cui  toglie  di  mano 
e  i  frutti  tanto  desiderati  e  le  paste 
dolci  sì  golosamente  da  lui  bramate; 
e  quella  durezza  in  negarglieli  si  chia- 
ma amore.  Ama  il  contadino  la  vite, 
contro  della  quale  usa  ferro  e  lega- 
mi: se  il  corpo  è  malato,  e  fia  me- 
stieri privarsi  di  cibi  esquisiti,  soste- 
ner lunghe  diete,  negar  una  bevanda 
ad  una  cocente  arsura ,  tutto  si  so- 
stiene, e  questore  amore;  se  applicar 
bottoni  di  fuoco,  se  aprir  vene,  se  ta- 
gliarsi carni  fin  su  l'osso,  l'usar  ferro, 
fuoco ,  tagli  e  squamature ,  tutto  è 
amor  proprio,  perchè  in  ordine  a  con- 
seguir la  sanità  futura,  incerta,  breve 
e  transitoria;  non  sarà  vero,  legittimo 
e  desiderabile  amor  proprio  negar  una 
passione,  chiuder  un  occhio,  mortifi- 
car una  voglia  per  la  salute  eterna 
moralmente  sicura  a  chi  sa  di  dir  no 
alle  sue  affamate  e  sregolate  passioni? 
Questa  è  la  principal  ragione,  per  cui 
Dio  non  solamente  vuole  felicitar  l'a- 
nima in  cielo  col  perfetto  possesso  di 
Dio,  ma  vuole  beatificar  anche  il  cor- 
po col  fiore  di  tutte  le  delizie.  Se  ciò 
così  non  fosse,  poveri  occhi  miei,  di- 
rebbe un  uomo  dabbene.  Voi  dunque 
dovete  sempre  astenervi  dal  vagheg- 
giare la  bellezza;  povero  mio  palato, 
hai  sempre  a  digiunare  da'  cibi  di 
maggior  regalo?  Poveri  sensi,  per  voi 
non  v'ha  ad  essere  più  una  comme- 
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dia,  una  danza,  una  veglia,  una  con 
versazione  di  vostro  gusto?  V'ingan- 
nate; tutti  questi  piaceri  ha  a  godere 
anche  il  vostro  corpo,  non  solo  per 
breve  ora,  ma  per  tutta  l'eternità.  Vi 
aspettano  là  su  tavole  sempre  imban- 
dite, musici  sempre  pagati,  teatri  sem- 
pre aperti,  spassi  e  conversazioni  quante 
saprete  desiderare;  e  musici  tali,  che 
un  solo,  udito  per  il  tempo  di  un  Pot- 
ter ed  Ave  da  s.  Francesco  d'  Assisi 
febbricitante,  in  un  momento  gli  smor- 
zò addosso  la  febbre;  e  bellezze  tali, 
che  vedutane  una  dall'abate  Salviano, 
rapito  ad  una  conversazione  celeste, 
restituito  poi  alla  terra,  diceva  tutti 
i  volti  umani  esser  cadaveri  e  caro- 
gne stomachevoli:  e  cibi  sì  squisiti, 
che  l'abate  Salviano,  provatone  un  solo, 
d'indi  in  poi  stimava  quelli  della  terra 
più  amari  del  tossico.  Queàti  piaceri, 
sì,  questi  ha  a  godere  il  vostro  corpo. 
Sentite  san?  Eucherio:  Hocquod  exi- 
guum  amatis ,  insinuamus  ut  ametis 
wtemum.  E  qui  sta  appunto  il  male 
che  i  peccatori  fanno  al  loro  corpo: 
gli  concedono  il  meno  e  gli  tolgono 
il  più:  gli  danno  piaceri  vili  e  brevi 
e  lo  privano  dei  gusti  puri,  celesti  ed 
eterni.  È  vero  che  bisogna  aspettare 
anche  un  poco  a  goderli,  ma  quando 
l'aspettare  è  compensato,  anzi  sopraf- 
fatto da  tanto  guadagno,  chi  non  aspetta 
più  che  volentieri?  Se  vedeste  un  vi- 
gnajuolo,  per  fretta  di  goder  presto 
il  vino,  mettersi  a  far  vendemmia  nel 
luglio,  cogliendo  l'uva  in  agresto:  o 
un  mietitore,  per  fretta  di  empier  il 
granaio,  tagliar  le  spighe  quando  fio- 
riscono, che  gli  direste  voi?  Aspetta 
che  l'uva  maturi  e  che  il  grano  bion- 
deggi. Se  vuoi  far  vendemmia  e  rac- 
colta adesso,  empirai  la  cantina  di 
aceto  e  il  gran aj odi  paglia.  Tanto  dico 
io  a  chi  vuol  adesso  godere:  Patien- 
tia  vobis  necessaria  est,  ut  reportetis 
repromissionem;  e  questo  è  ciò  che 
disse  acutamente  Filone  ebreo:  Oblec- 
torneata  prmentis  vitce  quid  sunt  nisi 
furia  oblectationis  atternw?  Ogni  piar 
cere  che  vi  prendete   illecito,  è  un 


furto  che  fate  al  vostro  corpo  d'un 
piacere  eterno.  E  questo  è  volergli 
bene? 

LEZIONE  LXI. 
Ordinavit  in  melcaritatem  (Gant.  2,  4)» 

Com'è  entrata  al  governo  di  casa 
una  donna  di  giudizio,  si  vede  subito 
mettersi  in  buon  sesto  tutte  le  cose; 
così,  introdotto  nell'animo  lo  Spirito 
Santo,  tutta  la  casa  nostra  interiore 
piglia  un  certo  modo  di  operare  ar- 
monico e  regolato;  imperocché,  ordi- 
nata la  carità,  son  ordinate  tutte  le 
altre  operazioni:  Qui  diligit,  legem  tnt- 
plevit. 

In  qual  maniera  si  ordini  la  carità 
verso  di  noi,  e  qual  sia  il  vero  e  sa- 
lutevole amor  proprio ,  ho  bastevol- 
mente  spiegato  nella  lezione  di  jeri. 
Oggi,  senza  altro  esordio,  spiegherò 
qual  siala  carità  e  l'amore  ordinato 
verso  del  prossimo. 

Intorno  alla  carità  del  prossimo  ven- 
gono innanzi  a  farsi  vedere  per  pri- 
me le  opere  della  misericordia:  dar 
da  mangiare  a  chi  ha  fame,  da  bere 
a  chi  a  sete ,  vestire  gì'  ignudi,  ecc. 
Ma  di  questi  atti  so  d'aver  parlato  al- 
tra volta  e  non  voglio  per  adesso  ri- 
toccar quésta  corda;  massimamente 
che  i  poveri  hanno  subito  la  scusa  in 
pronto,  che  hanno  più  bisogno  essi 
di  ricever  limosina  che  comodità  di 
farla. 

Parlerò  oggi  di  una  carità  verso  il 
prossimo,  che  ponno  far  tutti,  anzi, 
che  sono  obbligati  a  far  tutti,  sotto 
pena  di  peccato  molte  volte  grave,  e 
con  pericolo  anche  prossimo  d'essere 
abbandonati  da  Dio,  se  non  la  fan- 
no: ed  uno  de'  gran  segni  di  avere 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  sarà,  se  su- 
bito dopo  questa  lezione,  chi  si  tro- 
verà disordinato  e  mancante  in  que- 
sta carità,  se,  dico,  subito  si  emen- 
derà. 

Scrive  s.  Girolamo  nell'epistola  78, 
una  cosa  che  parrà  strana,  eppure  ella 
ò  verissima;  così  vera  non  fosse.  Seri- 


208  LEZIONI 

ve  egli,  che  anime  per  altro  buone, 
che  fanno  professione  di  virtù,  che  fre- 
quentano sacramenti,  prediche  e  con- 
gregazioni, sono  tenacissime  di  certe 
avversioni  d'animo,  di  abbonimenti, 
di  odii  palliati  contro  del  prossimo,  e 
li  mantengono  per  anni  intieri,  senza 
mai  parlare,  senza  mai  salutare,  anzi 
con  negar  positivamente  il  saluto  a' 
parenti,  a'  fratelli  e  a'  più  congiunti. 
Aggiunge  lo  stesso  santo  Dottore  d'a- 
ver trovati  uomini  di  mondo  e  sol- 
dati che  stanno  sulle  armi  e  su  i  punti 
più  sottili  dell'onore,  molto  più  facili 
a  perdonar  generosamente  e  a  far  paci 
vere  e  cordiali,  seppellendo  in  alto  si- 
lenzio ogni  passata  ingiuria,  dove  certe 
animucce  spirituali  che  si  stimano  im- 
pastate di  divozione,  sono,  quasi  dis- 
si, implacabili.  Udite  per  maggior  peso 
d'autorità  le  belle  parole  del  Santo: 
Inter  viros  sanguinis  profluentes  jun- 
guntur  swpe  hostiles  dexterw  et  belli 
rabiem  pax  repentina  commutai:  soli 
stmt  hi,  qui  nobiscum  non  valent  fa- 
derari:  In  mezzo  al  sangue  si  strin- 
gono in  nodo  di  pace  palme  a  palme 
e  colle  palme  i  cuori,  li  vedete  vi- 
sitarsi scambievolmente,  invitarsi  a 
pranzo  e  provocarsi  coi  brindisi.  Met- 
tetevi ora  all'  impresa  di  persuadere 
ad  una  spirituale  che  faccia  un  cor- 
tese invito  alla  sua  suocera;  oppure 
alla  suocera,  che  dica  una  parola 
amorevole  a  quella  nuora;  che  quel 
tale  saluti  quel  parente,  quel  congiun- 
to.... Vi  sembrerà  tosto  di  veder  il  de- 
monio che  sulla  loro  bocca  favellan- 
do, esclama  :  Non  tocca  a  me ,  che 
serra  loro  il  cuore  e  la  bocca  perchò 
non  parlino,  e  lor  tiene  giù  il  cap- 
pello su  gli  occhi  perchò  non  salu- 
tino i  loro  emuli. 

Che  se  poi  s'incontrano  tra  loro  que- 
sti avversarii  domestici,  oh  1  che  con- 
tegno serio  ritengono,  che  sussiego, 
-che  andar  teso  e  maestoso  col  volto 
altrove  e  gli  occhi  in  alto  a  nume- 
rar le  stelle.  Se  arrivano  a  dirsi:  buon 
di  e  buon  anno,  è  già  un  atto  di  som- 
ma degnazione.  Nel  rimanente  si  ten- 


SACRK, 

gono  vicendevolmente  alla  lontana 
quanto  più  possono. 

Prima  di  smidollare  il  marcio  di 
questo  disordine  di  carità  verso  il  pros- 
simo, acciocché  stiate  più  attenti  quan- 
do di  qui  a  poco  scoprirò  dove  sta  la 
magagna,  voglio  mandar  avanti  un  rac- 
conto, il  quale,  quando  io  lo  lessi,  con- 
fesso il  vero,  mi  fece  entrar  in  me 
stesso  e  considerar  per  minuto  la  mia 
coscienza. 

Negli  atti  di  s.  Niceforo  martire  tro- 
verete questo  avvenimento.  Un  sacer- 
dote fervente,  per  nome  Saprizio,  avuto 
non  so  qual  lieve  disgusto  da  un  se- 
colare, per  nome  Niceforo,  ne  prese 
grande  amarezza  di  collera.  Per  quan- 
to fossero  stati  amici  per  l' addietro, 
non  volle  più  vederlo  nò  sentirne  par- 
lare; e  con  questa  ruggine  nell'animo 
diceva  messa  ogni  giorno,  predicava 
e  si  adoperava  a  mantenere  la  santa 
fede,  allora  perseguitata  da' Gentili.  Ma 
Saprizio,  voi  che  predicate  agli  altri 
la  carità  e  la  esercitate  in  tante  opere 
spirituali  col  vostro  prossimo,  come 
state  voi  con  Niceforo  ?  Io  non  gli  vo- 
glio male,  ma  attenda  a  far  i  fatti  suoi. 
Una  buona  parola  gliela  direste  voi? 
Oht  questo  no.  Salutarlo?  Molto  me- 
no. Rendergli  il  saluto  per  civiltà?  Nò 
anche.  Or  accade  che  infierendo  la  per- 
secuzione contro  la  santa  fede,  fu  ac- 
cusato il  sacerdote  Saprizio  per  cri- 
stiano; onde  preso  e  tormentato,  re- 
sistè come  un  leone  a  tutti  gli  stra- 
zii  che  seppe  usare  la  crudeltà.  Per 
lo  che  condannato  ad  essere  decapi- 
tato ,  si  conduceva  a  morire  martire 
verso  il  luogo  destinato  al  supplizio. 
Niceforo,  intesa  la  condanna  del  suo 
avversario ,  corre  il  primo  a  buttar- 
segli  a' piedi,  pregandolo  umilmente 
così:  Saprizio,  santo  sacerdote,  per 
amor  di  quel  Dio  per  cui  andate  a 
dar  la  vita,  perdonate  al  povero  e  pen- 
tito Niceforo.  Il  sacerdote,  cieco  per  la 
passione  a  queste  umili  espressioni, 
fece  l'occhio  toibido  e  il  volto  tuiba- 
to  ;  e  voltando  altrove  la  faccia .  ri- 
spose seccamente  :  Pregate  per  me.  Il 
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povero  uomo,  mal  soddisfatto  di  quel 
magro  ricevimento,  a  mezza  la  strada 
per  cui  Saprizio  era  condotto  alla  mor- 
te, ruppe  la  fila  della  gente  e  si  fé' 
innanzi  la  seconda  volta:  Ah!  Sapri- 
zio (replicò)  se  per  amor  di  Dio  date 
la  vita,  per  amor  di  Dio  ditemi  una 
buona  parola.  A  questa  seconda  volta 
ed  anche  alla  terza  che  Niceforo  si 
presentò,  Saprizio  fece  sempre  un  volto 
e  un  atto  da  infastidito,  quasi  dices- 
se: ancor  mi  capita  costui  tra  i  pie- 
di ?  Che  aspettate,  o  signori?  Era  già 
inginocchiato  il  martire  per  ricevere 
l'ultimo  colpo  e  guadagnarsi  in  un  at- 
timo Teterna  corona,  quando  in  ve- 
dere sfoderata  la  spada  del  carnefice, 
a  quel  lampo  che  gli  diede  negli  oc- 
chi, cominciò  a  tremar  tutto  da  capo 
a  piedi,  e  veduta  sollevata  in  alto  la 
scimitarra,  che  un  solo  Jesus  mancava 
a  metterlo  martire  in  cielo,  chiamò 
con  voce  bassa  e  palpitante  se  v'era 
scampo  alla  sua  vita;  e  rispostogli  che 
sì,  se  rinnegava  la  fede  e  offeriva  in- 
censo a  Giove,  proferi  con  voce  mo- 
ribonda l'orrenda  bestemmia.  Rinnegò 
Gesù  e  adorò  Giove.  Per  lo  che,  sciolto 
da'  legami  e  ricevuto  con  festa  inso- 
lente da'  Gentili ,  si  conduceva  qua- 
si in  trionfo  a  ricever  il  premio  de- 
stinato a'  rinnegati.  Si  trovò  presente 
a  questa  mutazione,  vituperosa  al  no- 
me cristiano,  il  buon  Niceforo  ;  e  tutto 
vampa  negli  occhi,  e  desiderio  nel 
cuore  di  guadagnare  la  corona,  per- 
duta così  vilmente  dal  misero  sacer- 
dote: io,  disse  ad  alta  voce,  io  adoro 
Gesù  e  calpésto  il  vostro  Giove,  e  pro- 
fesso quella  fede  che  questo  infelice 
rinnega.  Ecco  il  petto,  ecco  il  collo. 
Che  si  aspetta  più?  Parlò  Niceforo  sì 
bene  e  sì  alto,  che  nell'atto  stesso  della 
generosa  confessione  ucciso,  non  solo 
guadagnò,  ma,  per  così  dire,  rubò  la 
corona  all'impietrito  sacerdote,  abban- 
donato giustamente  da  Dio  per  quella 
ruggine  volontaria ,  lungamente  no- 
drita  contro  il  suo  prossimo. 

Da  questo  racconto  evidentemente 
si  deduce,  signori  miei,  che  una  mar- 
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eia  ben  putrida  ed  oscura  si  covi  in 
queste  cupe  e  volontarie  avversioni , 
massimamente  allorché  questi  tali  giun- 
gono a  negarsi  scambievolmente  il  sa- 
luto, a  non  parlarsi,  a  trattar  co'  fra- 
telli, colle  sorelle  e  coi  parenti,  come 
trattavano  i  mali  fratelli  con  Giuseppe, 
a'  cui  non  poterant  (dice  la  Scrittura) 
quidpiam  paeifice  loqui,  non  gli  pote- 
van  dire  una  parola  buona.  Ma  qual 
sarà  mai  questo  marcio?  Rinnovate 
l'attenzione. 

Il  marcio  di  queste  avversioni  è  che 
per  lo  più  non  sono  mere  contrarietà 
di  genio,  come  talvolta  si  battezzano, 
ma  sono  odii  palliati.  Volete  vederlo? 
Che  vuol  dire,  che  quella  donna  tratta 
con  tutte,  complisce  con  tutte,  corri- 
sponde a  tutte,  e  le  saluta,  e  parla 
loro,  almeno  per  quello  che  porta  la 
civiltà  cristiana;  e  con  una  o  due  so- 
lamente, che  poco  fa  erano  ancor  esse 
amiche  e  dimestiche  e  tutte  conformi 
di  genio;  con  queste,  dico,  né  tratta, 
né  parla  e  mostra  di  non  vederle  e 
va  via  tesa  e  diritta  col  volto  e  cogli  oc- 
chi altrove?  Di  questo  disprezzo  che 
si  vede,  qual  può  esser  la  cagione,  se 
non  il  rancore  per  una  offesa,  o  rice- 
vuta, o  immaginata?  E  se  dura  mesi 
od  anni  questo  portamento  sostenuto, 
ò  segno  evidente  che  dura  ancor  quella 
ruggine;  perché,  durante  l'effetto,  si 
argomenta  esser  durevole  ancor  la  ca- 
gione: e  se  dura  ruggine  e  rancore, 
questo  é  un  grande  disordine  di  ca- 
rità; il  quale  non  ò  mica  strepitoso, 
come  sono  le  pubbliche  vendette,  ma 
è  come  un  fuoco  chiuso,  che  dallo 
stesso  star  chiuso  imperversa  mag- 
giormente. 

Ma  andiamo  ancor  più  al  fondo  pe- 
scando in  questa  materia.  I  signori 
medici,  che  per  via  di  conghietture 
vanno  scoprendo  lo  sconcerto  degli 
umori  nel  corpo  dell'ammalato,  tra  le 
principali  ispezioni  fanno  quella  della 
lingua,  della  qual  disse  Ippocrate,  che 
humortm  domtnium  colore  refert:  dà 
segno  col  colore  dell'umore  peccante 
nell'  interno  del  corpo.  Or  vediamo, 
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se  questa  regola  tanto  osservata  nelle 
indisposizioni  del  corpo  valesse  mai 
nelle  malattìe  dell'animo.  In  una  con- 
versazione di  amici,  ovvero  in  un  pri- 
vato ragionamento  viene  in  taglio  di 
parlare  di  quella  persona  alla  quale 
voi  dite  di  non  voler  male,  di  non 
cercar  d'offenderla,  ma  di  lasciarla  ba- 
dare a'  Datti  suoi.  Come  se  ne  parla? 
Io  sto  qui  in  disparte  a  sentire.  Ehi 
colui  non  è  farina  da  far  ostie.  Colei 
non  ha  altra  virtù  che  l'ipocrisia  per 
nasconder  le  sue  magagne.  Io  so  per 
mia  disgrazia  per  quanto  posso  spen- 
der quell'altro;  uomo  che  va  sott'ac- 
qua, che  ve  le  farà  tutte  buone,  e  poi 
sul  più  bello  vi  pianterà,  come  ha 
fatto  a  me....  Basta....  Non  voglio  dir 
il  resto  per  non  mormorare....  ho  fatto 
proponimento  di  non  parlare  di  lui, 
che  se  dicessi....  £  con  queste  reti- 
cenze figurate,  oh  quanto  si  dice,  e 
si  stradicet  Or  io,  che  ho  sentito,  sog- 
giungo: questa  lingua  è  amara;  dun- 
que dentro  predomina  la  bile.  Io  non 
vedo  il  vostro  odio,  anzi  voi  dite  di 
non  averlo;  ma  vedo  fumo,  convien 
dir  che  vi  sia  del  fuoco.  Di  più  vi  dis- 
piacciono gli  avanzamenti  di  quella 
persona,  vi  rallegrate  se  perde  una 
lite/e  vorreste  che  tutti  gli  altri  fos- 
sero del  vostro  umore.  Che  vuol  dire, 
che  vi  sono  degli  altri  tanto  scellerati 
quanto  lui,  e  di  questi  non  isparlate, 
anzi,  o  li  scuserete,  o  divertirete  il 
discorso;  e  di  quella  sola  persona,  e 
si  parla  male,  e  si  sente  con  gusto, 
e  si  stuzzica  la  vena  di  chi  ne  bron- 
tola, e  vi  si  aggiunge  tutto  quel  di  più 
che  si  suppone  ?  Il  proverbio  dice:  la 
botte  dà  di  quel  vino  che  ha,  e  se 
n'esce  vin  brusco,  di  dentro  non  Vò  vin 
dolce;  dunque  inferisco  io,  non  solo  v'è 
il  negativo  di  non  amarlo  (il  che,  al 
dir  di  s.  Giovanni,  è  condannevole  in 
un  cristiano:  Qui  non  diligit,  manet 
in  morte)  ma  v'è  positivo  odio  e  ran- 
core, benché  procuri  di  star  coperto.  E 
con  questi  rancori,  come  si  fanno  tante 
confessioni,  tante  comunioni,  come  si 
tengono  queste  cieche  avversioni? 


SACBE 

Sento  che  mi  si  risponde  :  un  pò* 
d'odio  veramente  vi  è;  ma  non  odio 
mica  lui,  odio  il  peccato  che  colui  f», 
odio  i  suoi  mali  portamenti:  alla  per- 
sona, Dio  mi  guardi,  che  io  voglia 
male.  Iddio  stesso,  sappiamo,  che  odia 
il  peccato,  per  la  necessità  che  ha  un 
infinito  bene  di  opporsi  ad  un  infi- 
nito male. 

Chi  è  che  risponde  cosi?  —  Chi 
odia  il  peccato,  in  primo  luogo  lo  dis- 
caccia da  so,  e  si  guarda  ben  dal 
commetterlo.  Or  con  qual  fronte  può 
dire  di  odiar  nel  prossimo  non  il  pros- 
simo ma  il  peccato,  chi  porta  pacifi- 
camente addosso  peccati  d'ogni  qua- 
lità, e  sta  a  tavola  coi  peccati,  e  pas- 
seggia coi  peccatori,  e  dorme  coi  pec- 
cati, e  condisce  ogni  ricreazione  coi 
peccati,  come  se  il  peccato  fosse  sale, 
che  entra  per  tutto?  Iddio,  che  odia 
infinitamente  il  peccato,  è  ancor  im- 
peccabile; e  i  santi,  che  trattavano 
talvolta  con  qualche  asprezza  coi  pec- 
catori ostinati,  come  sant'Ambrogio 
con  Teodosio  e  con  Giustina,  erano 
incolpabili,  e  odiando  a  morte  ogni 
peccato  in  loro  medesimi,  era  credi- 
bile, che  odiassero  il  peccato  solo  an- 
cor negli  altri.  Ma  un  uomo,  una  donna 
piena  di  colpe,  dar  intendere  che  odia 
il  peccato  e  non  la  persona,  io  per  me 
confesso  il  vero,  che  non  posso  in- 
durmi a  crederlo. 

E  poi,  ditemi  in  confidenza,  non 
amate  voi,  non  trattate  voi  di  conti- 
nuo con  altre  persone,  le  quali  sapete 
aver  addosso  molto  più  peccati  di  quelli 
che  abbia  quel  vostro  fratello  cui  non 
parlate,  e  quella  suocera  cui  fate  sem- 
pre mal  viso?  Dunque  ò  segno,  che 
non  odiate  il  peccato,  ma  la  persona; 
altrimenti  dovreste  mirar  di  mal  oc- 
chio tutti  i  peccatori. 

Ma  perchè  il  mio  intento  qui  non 
è  di  mettere  scrupoli,  ma  di  ordinar 
la  carità,  date  ben  a  mente  ad  un  ca- 
so, forse  solo,  in  cui  vale  la  scusa, 
che  alcuni  adducono  di  odiar  il  peo- 
cato  e  di  star  lontani  da  alcuno  per 
ischivare  il  peccato. 
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Abbiamo  nella  sacra  Genesi  (cap.  13) 
che  Àbramo  e  Lot,  zio  e  nipote,  erano 
ricchi  di  peeore  e  di  armenti  assai 
grossi ,  i  quali  si  conducevano  ogni 
giorno  alla  pastura  dai  pastori  dell'uno 
e  dell'altro  padrone.  Or,  in  tanta  quan- 
tità* di  gente  di  basso  servizio,  ogni  dì 
v'era  qualche  questione:  con  tutto  ciò 
le  liti  si  tenevano  solo  nella  bassa  fa- 
miglia; ma,  interessandovisi  i  padroni, 
poteva  nascere  qualche  ruggine  tra  di 
loro.  Or  che  fece  Abramo,  il  più  vec- 
chio, il  più  savio,  il  più  lontano  da 
ogni  offesa  del  suo  Iddio?  Preso  in 
quattr'occhi  il  suo  nipote  Lot,  gli  parlò 
così  :  Ne  quceso  sit  jurgium  inter  me, 
et  inter  te,  inter  pastores  meos,  et  in- 
ter  pastores  tuos.  Di  grazia,  che  non 
vi  sia  contrasto  tra  noi  e  tra  i  nostri 
pastori,  perchè  siamo  fratelli  e  dob- 
•  biamo  volerci  bene.  Facciamo  cosi.  Se- 
pariamoci di  pascoli  ma  non  mica  di 
cuore.  Se  tu  andrai  verso  occidente, 
io  andrò  verso  oriente;  se  tu  andrai 
all'oriente,  io  andrò  verso  l'occidente; 
e  questa  divisione  non  è  mica  per  al- 
cuna ruggine  che  sia  tra  noi,  ma  pu- 
ramente acciocché  non  seguano  pec- 
cati. Così  disse  e  cosi  fecero,  avendo 
di  mira  solo  a  toglier  l'occasione  del 
peccato. 

Con  questo  avvenimento  tolto  di 
peso  dalla  Sacra  Scrittura,  io  dico: 
si  può  dar  il  caso  e  si  dà,  che  per 
ischivar  maggior  male  sia  ben  fatto 
il  separarsi  dalla  comunicazione  fre- 
quente, dalla  compagnia  stretta  di  al- 
cuno ;  ma  negargli  il  saluto,  come  si 
farebbe  con  uno  scomunicato;  ma 
schivarne  r  incontro;  ma  dirne  ogni 
male;  ma  compiacersi  delle  sue  dis- 
grazie, tutti  sono  segni  di  positivo 
rancore,  che  dura,  di  odio  palliato, 
che  sta  come  il  fuoco  sotto  la  cenere 
e  non  già  odio  del  peccato  solo,  ma 
odio  del  nostro  prossimo.  E  se  è  odio 
contro  il  prossimo,  equivalentemente 
è  odio  che  offende  Dio.  S.  Giovanni 
(Epist.  1,  cap.  4)  argomenta  così:  Si 
quis  dixerit  quoniam  diligo  Deurn,  et 
fratrem  suum  oderit,  mendax  est.  Se 
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alcuno  mi  dirà  di  amar  Dio  e  man- 
terrà queste  ruggini  nel  cuore,  gli  ri- 
sponderò :  falso,  falso,  sei  un  bugiar- 
do. Ed  ecco  la  ragione  del  santo  Apo- 
stolo acuta  e  naturale  :  Si  enim  non  di- 
ligit  fratrem  suum,  quem  videi,  Deum, 
quem  nonvidet,  quomodopotest  diligere? 
Il  qual  argomento  si  porta  cosi.  L'amore 
negli  uomini  materiali  comincia  dal 
sensibile  e  poi  ascende  a  cose  alte 
alte  ed  insensibili,  qual  ò  Iddio.  Or, 
chi  non  fa  questo  primo  passo  di 
amar  il  suo  prossimo ,  che  ha  sotto 
gli  occhi  e  lo  vede,  come  farà  mai 
il  secondo  passo  di  amar  Iddio,  che 
non  vede?  Voi  dunque,  bello  spirito 
di  santo  amore,  di  cui  è  proprio  or- 
dinare la  carità,  ordinate  in  noi  l'a- 
more di  noi  e  del  nostro  prossimo. 
Efficacissimo  fuoco,  che  voi  siete,  to- 
gliete dal  ferro  dell'anime  nostre  ogni 
ruggine  corrosiva.  Santo  legame  e 
vincolo  di  pace,  racconciate  ogni  di- 
visione che  il  demonio  ha  posta  nei 
cuori;  acciocché  possiam  dire,  che 
nella  Pentecoste  di  quest'anno,  lo 
Spirito  Santo  introduxit  nos  in  cellam 
vinariam,  et  ordinavit  in  nobis  cari- 
totem. 

LEZIONE  LXII. 
Ordinavit  in  me  caritatem  (Cant.  2,  4). 

Come  chi  scava  le  miniere,  trovata 
una  vena  di  buon  metallo,  tiene  quel 
filo  dovizioso  fin  che  dura  e  non  si 
lascia  divertir  altrove;  così  io,  in  ma- 
teria di  carità,  scoperta  una  vena 
d'oro,  che  suol  aprire  lo  Spirito  Santo 
nelle  anime  da  lui  possedute,  non 
voglio  abbandonarla,  finché  non  ab- 
bia detto  il  più  importante  in  questa 
materia. 

Entrato  adunque  nell'anima  lo  Spi- 
rito Santo,  ordina  la  carità.  Come  la 
ordini  nell'amor  del  prossimo,  l'ho 
dichiarato  io  parte  tenendomi  sul  ne- 
gativo di  non  ammettere  avversioni 
volontarie  lunghe  e  abituali.  Oggi  dirò 
alcuna  cosa  dell1  amor  positivo  del 
nostro  prossimo. 
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Siccome  il  nostro  prossimo  è  com- 
posto di  anima  e  di  corpo,  così  due 
atti  positivi  di  carità  si  ponno  eser- 
citare verso  di  lui.  I  primi  riguar- 
dano il  corpo  ,  pascendolo ,  abbeve- 
randolo. I  secondi  riguardano  l'anima, 
insegnando,  consolando,  ammonendo; 
e  perchè  le  anime  sono  di  lunga  mano 
superiori  al  corpo,  così  di  lunga  ma- 
no cwteris  paribus  sono  superiori  le 
opere  di  misericordia  spirituali  alle 
corporali:  onde  di  queste  in  primo 
luogo  ragionerò. 

Innanzi  tutto  devo  scoprir  un  er- 
rore assai  comune  di  alcuni,  i  quali 
hanno  per  altro  buon  talento  di  trat- 
tare, buona  maniera  di  favellare,  d'in- 
sinuarsi a  dar  buoni  consigli,  ad  in- 
trodur  la  virtù,  ma  per  un  certo 
amore  della  propria  quiete,  non  si 
adoperano  al  bene  del  prossimo  in 
opera  alcuna  di  misericordia  spiri- 
tuale. Questi  si  ponno  chiamare  uo- 
mini dabbene,  ma  non  già  buoni  cit- 
tadini. Uomini  dabbene,  perchè  fanno 
le  loro  orazioni  al  suo  tempo,  senton 
prediche  e  lezioni,  visitano  chiese; 
ma  non  buoni  cittadini,  perchè  non 
fanno  o  non  vogliono  muoversi  per 
il  bene  altrui;  non  mai  invitar  un 
amico  ad  una  divozione,  mai  consi- 
gliar un  traviato  e  condurlo  ad  un 
buon  oratorio,  ovvero  ad  un  buon 
confessore,  né  mai  impedir  un'offesa 
a  Dio  e  uno  sconcerto  nel  buon  co- 
stume. 

Questo  è  errore  in  materia  di  ca- 
rità. Udite  come  ve  lo  fa  veder  chiaro 
e  quasi  toccar  con  mani  s.  Giovanni 
Grisostomo  nella  Omelia  trentesima 
quarta,  diretta  non  già  ai  religiosi, 
ma  a' secolari.  Argomenta  il  Santo 
a  minori  ad  majus  in  questa  forma. 
Nel  mondo  ognuno  mette  in  pùb- 
blico quel  poco  che  ha.  Il  povero  ha 
braccia  e  spalle  e  con  queste  serve  il 
ricco:  il  ricco  ha  danari  e  posses- 
sioni e  con  queste  fa  lavorare  e  dà 
impiego  al  povero.  I  dottori  hanno 
scienza  e  l'adoprano  in  prò  della  re- 
pubblica. I  medici  hanno  cognizione 


de' medicinali  e  s'applicano  alla  cura 
de' corpi  umani:  la  pittura,  la  mu- 
sica, la  poesia  serve  al  comune  one- 
sto piacere;  ogni  paese  comunica  al- 
l'altro alcun  che  di  quello  che  in  esso 
abbonda.  Il  mercante  si  occupa  nello 
spacciar  la  sua  merce,  il  soldato  «spo- 
ne la  vita  per  difesa  del  principe;  il 
principe  col  soldo  mantiene  l'armi  e 
la  vita  del  soldato  e  così  andate  di- 
cendo. 

Quindi  argomenta  così  il  citato  san 
Giovanni  Grisostomo.  Si  in  scectdaH- 
bus  rebus  sibi  vivit  nemo;  verum  ar- 
tifex,  miles,  agricola  ad  proximorum 
utilitatem  operantur,  quanto  magis  in 
spiritualibus  rebus  oportet  hoc  tacere  ? 
Se  negli  esercizii  meccanici  uno  ajuta 
l'altro  e  tutti  si  adoprano  al  bene  cor- 
porale; quanto  è  più  conveniente  che 
si  faccia  così  negli  esercizii  dello  spi-c 
rito?  Imperocché:  Qui  sibi  soli  vivit/ 
superfluus  homo  est. 

Aggiungete  ora  a  questa  conve- 
nienza un'altra  ragione  che  tocca  quasi 
quasi  di  giustizia.  Quanto  pregiudizio 
avrete  voi  forse  cagionato  nel  buon 
costume  del  prossimo?  Quanto  danno, 
per  non  dir  forse  strage,  nell'anime 
co' vostri  mali  esempii,  o  consigli,  o 
lettere,  o  componimenti,  o  simili  in- 
centivi al  male?  E  la  restituzione  al- 
l'anime di  tanto  danno  e  la  compen- 
sazione a  Dio  di  tante  rapine,  come 
volete  voi  farla,  se  non  col  moltipli- 
car opere  di  misericordia  spirituali? 

S.  Gregorio  Magno  sopra  quel  Terso 
del  Misererò:  Docebo  iniquos  vias  tuas 
(Vide  Lebranc  super  hunc  versum)  in- 
terroga il  santo  re  Davidde  con  ma- 
raviglia e  gli  dice:  0  coronato  mo- 
narca d'Israele,  volete  voi  far  il  pre- 
dicatore e  mutar  l'armonia  della  vo- 
stra cetra  d'oro  in  tuono  da  svegliare 
gli  addormentati  nel  vizio?  Docebo  ini- 
quos vias  tuas,  et  impii  ad  te  conver- 
tentur.  Così  è,  così  è,  risponde  il  santo. 
Una  persona,  massimamente  autore- 
vole, che  pecca  a  saputa  di  tutti,  oh 
quanti ,  oh  quanti  coli'  esempio  suo 
induce  al  male!  Non  è  dunque  egli 


SOPRA  LA 

convenientissimo  dovere  disfar  il  fatto, 
o  compensar  almeno  il  danno  con  al- 
trettanta utilità  a  benefizio  dell'  ani- 
me? Perciò  nel  salmo  di  penitenza 
il  convertito  re  e  profeta  si  veste  dei 
sentimenti  che  esprìmerebbe  un  la- 
dro ,  il  quale ,  oltre  al  pentirsi  del 
furto,  ne  prometta  di  vero  cuore  la 
restituzione,  ovvero  la  compensazione, 
onde  dice  docebo,  insegnerò  e  colFe- 
sempio  e  colla  voce,  iniquos,  singo- 
larmente agli  scellerati,  vias  tuas, 
quelle  vie  di  salute,  dalle  quali  io  li 
distolsi:  et  impii  ad  te  convertentur , 
affine  di  convertire  a  voi  quanti  ho 
pervertiti  da  voi. 

S.  Raimondo  di  Penafort,  terzo  ge- 
nerale del  sacro  Ordine  Domenicano, 
uomo  famosissimo  per  lettere  e  per 
pietà,  sapete  per  qual  motivo  si  de- 
dicò a  queir  insigne  religione,  nella 
quale  riuscì  uno  specchio  di  ogni 
virtù?  Appunto  per  motivo  di  resti- 
tuzione. Udite. 

Fu  Raimondo  dalle  Spagne  chia- 
mato in  Italia  ad  essere  pubblico  let- 
tore nel  famoso  studio  di  Bologna. 
Preso  il  possesso  della  cattedra  e  al- 
zato grido  di  grande  sapere,  un  gio- 
vane studente  di  singoiar  ingegno, 
giudizio  e  bontà,  inspirato  da  Dio  a 
farsi  religioso,  comunicò  con  Rai- 
mondo, suo  maestro,  la  vocazione.  Il 
maestro,  cui  sapeva  male  perder  uno 
scolare  di  tanta  riuscita,  con  tutta  la 
forza  del  dire  che  aveva,  lo  dissuase, 
che  no ,  che  no ,  in  niuna  maniera 
facesse  tal  passo;  e  perchè  molto  più 
facile  il  pervertire,  che  il  convertire, 
massimamente  quando  il  mal  consi- 
glio esce  da  bocca  autorevole,  quel 
giovine  depose  affatto  ogni  pensiero 
di  mutare  stato.  Da  quel  punto  in 
poi  cominciò  a  sentir  Raimondo  un 
perpetuo  batticuore  e  un  pensiero  per- 
secutore, che  giorno  e  notte  gli  di- 
ceva: ahi  Raimondo,  che  cosa  hai 
fatto?  Che  mal  uffizio  hai  fatto,  Rai- 
mondo? colla  tua'  voce  hai  fatto  un 
contrapposto  alla  voce  di  Dio.  Cristo 
lo  tirava  a  sé  dal  mondo,  e  tu  hai 
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fatto  l'anticristo  in  ritirarlo  al  mondo 
da  lui.  Hai  rubato  alla  Chiesa  madre 
e  a  Cristo  tuo  padre  un  soggetto  di 
valore.  Oh  il  bravo  maestro,  che  in- 
dirizzi così  bene  i  tuoi  scolari  l  Si 
pentì  cento  volte,  si  confessò  del  mal 
consiglio  ;  ma  con  tutti  i  pentimenti  non 
potò  mai  appagare  la  sua  coscienza, 
che  di  dentro  lo  sgridava.  Ahi  ladro, 
ahi  ladro ,  che  hai  fatto  rapinam  in 
Holocausto.  Restituzione,  restituzione. 
Gridò  sì  alto  e  sì  di  continuo  questa 
voce,  ch'egli  stesso,  maestro  di  quel 
grido  e  di  quell'età,  a  titolo  di  ren- 
der un  soggetto  a  Dio  e  alla  Chiesa, 
deposta  la  toga  e  lasciata  la  catte- 
dra, si  dedicò  alla  religione  (Surius, 
6  Jan.). 

Serva  quest'esempio  di  specchio, 
non  per  far  lo  stesso,  ma  per  far  il 
simile.  Quanti  e  forse  di  gran  lunga 
peggiori  danni  spirituali  abbiam  noi 
col  mal  esempio,  consiglio  e  maneg- 
gio recai  al  prossimo!  Adunque  se 
ne  tragga  motivo  di  adoperarsi  in  prò 
del  medesimo  a  proporzione  ciascuno 
dello  stato  suo  nell' insegnare,  esor- 
tare, consigliare  e  far  altre  opere  di 
misericordia  spirituali. 

E  perchè  nella  città  di  Milano,  a 
gloria  di  Dio  e  per  frutto  perpetuo 
delle  apostoliche  fatiche  di  s.  Carlo, 
si  mantiene  in  tanto  lustro,  credito 
e  buon  governo  la  dottrina  cristiana; 
che  bell'opera  di  carità  abbiam  per 
le  mani  nella  quale  esercitarci  con 
ogni  studio  per  i  due  motivi  addotti, 
cioè  per  motivo  di  convenienza,  met- 
tendo in  comune  il  talento  che  Dio 
ci  ha  dato  e  per  motivo  altresì  di 
mezza  giustizia,  compensando  a  Dio 
ed  alle  anime  i  furti  che  abbiam  loro 
fatti! 

Fate,  o  signori,  questa  osservazione 
facilissima  a  farsi,  ma  ancora  impor- 
tantissima. La  più  bratta  madre  di 
ogni  genere  di  vizio  è  l'ignoranza 
vincibile.  Dell'ultima  rovina  di  Ge- 
rusalemme, Cristo  medesimo  ne  diede 
la  colpa  all'  ignoranza:  Si  cognovisses 
et  tu  in  die  illa,  qua  ad  pacem  tibù 
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Le  persecuzioni  più  fiere  di  Santa 
Chiesa  furono  svegliate  dall'  ignoran- 
za :  Propterea  nos  persecuti  sunt,  quia 
non  noverunt  Pairern ,  neque  me.  La 
crocifissione  del  figlio  di  Dio  fu  at- 
tribuita dall'Apostolo  all'ignoranza: 
Si  cognovissent,  numquam  Dominum 
gloria  crucifixissent.  E  de' peccati  cor- 
renti a'  dì  nostri,  quanta  parte  ne  ha 
questa  colpevole  ignoranza!  Per  non 
conoscere  Dio,  quanto  sia  terribile, 
né  il  peccato  quanto  sia  indegno,  nò 
l'inferno  quanto  sia  penoso,  né  il 
paradiso  quanto  sia  bello,  nò  il  giu- 
dizio quanto  sia  rigoroso;  quante  volte 
si  cade  e  si  ricade  e  si  lascia  che  i 
peccati  facciano  postema  nell'  anima 
nostrat  Or,  chi  si  adopera  nell' inse- 
gnar la  dottrina  cristiana,  massima- 
mente a'  fanciulli  ed  a'  giovani  teneri 
di  età  e  docili  d' ingegno,  simili  ap- 
punto al  lume,  che  a  proporzione 
della  sostanza  che  ha,  fa  quel  poco 
chiaro  che  può;  quante  tenebre  ri- 
schiara, quanti  peccati  impedisce, 
quanti  traviati  rimette  sul  buon  sen- 
tiero e  per  conseguenza,  in  quante 
maniere  compensa  il  danno  che  può 
altre  volte  aver  recato  alle  anime  1 

Ho  detto,  che  questo  insegnare  e 
consigliare  e  far  altre  opere  di  mise- 
ricordia spirituale  è  una  mezza  giu- 
stizia. Aggiungo  ancora,  che  rispetto 
a  certe  persone  che  dipendono  da 
noi,  v'é  rigorosa  obbligazione  di  farlo. 
Parvuli  petierunt  panem ,  et  non  erat 
qui  frangerei  eis:  piange  con  queste 
parole  Geremia  ne'  treni  la  grave  mi- 
seria de'  fanciulli  ebrei,  i  quali  o  non 
avevano  pane,  o  avendolo  non  v'  era 
una  pietosa  madre  che  loro  lo  masti- 
casse, come  si  fa  a'  flgliuolini  di  poco 
slattati,  che  non  hanno  ancor  messi 
i  denti.  Non  erat  qui  frangerei  eis. 
Oh!  in  quante  ease  parvuli,  cioè  i 
figliuoli,  i  paggi  e  i  servitori  ancora, 
i  quali  benché  sieno  adulti  in  età, 
sono  men  che  bambini  nel  sapere, 
in  quante  case  dico,  queste  anime, 
verso  le  quali  i  padri  e  le  madri,  i 
padroni  e  le  padrone  hanno  partico- 
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lar  obbligazione,  non  hanno  chi  smi- 
nuzzi loro  i  primi  elementi  della  santa 
fede?  Alcune  madri  si  contentano  di 
far  loro  imparare  o  recitare  il  Paier 
e  '1  Credo.  Che  poi  ne  sappiano  il 
contenuto,  o  noi  sappiano,  poco  im- 
porta. Scire  leges,  non  est  carum  verbo, 
tenere,  sed  earum  vim,  et  pote&tatem,  è 
principio  indubitato  presso  i  legisti. 
Che  importa  saper  a  mente  il  testo 
della  legge,  se  non  se  ne  sa  il  signi- 
ficato? Che  i  figliuoli  già  grandicelli 
sappiano  a  mente  la  legge  e  i  co- 
mandamenti del  decalogo ,  che  im- 
porta se  non  si  spiega  loro  inoltre  il 
senso  dell'obbligazione? 

Ma  in  alcune  case,  più  deplorabile 
è  lo  stato  de'  famigli  e  de'  paggi ,  i 
quali,  per  l'assistenza  che  fanno  ai 
padroni  ed  alle  padrone,  non  posso- 
no andar  alla  dottrina  cristiana  che 
si  fa  pubblicamente.  Quando  ò  mai, 
che  imparino  a  confessarsi  bene?  Ep- 
pur ne  hanno  molto  bisogno;  quando 
è  mai,  che  apprendano  i  misterii  prin- 
cipali della  santa  fede,  i  quali  se  non 
imparano  quando  sono  piccoli,  avan- 
zati poi  in  età  si  vergognano  di  non 
saperli  e  di  farseli  insegnare? 

Udite  caso  strano,  il  quale  benché 
sia  caduto  in  ordine  ad  altre  perso- 
ne, io  lo  condurrò  con  tutta  natura- 
lezza al  mio  proposito.  Narra  il  Can- 
tipratense  (lib.  i,  cap.  20),  che,  in 
non  so  qual  diocesi  della  Francia, 
era  intimato  il  Sinodo  diocesano;  e 
già  una  buona  parte  de'vicarii  fora- 
nei, dei  parrochi  e  rettori  di  chiesa 
era  giunta  e  l'altra  stava  per  arri- 
vare. Un  sacerdote  era  stato  avvisato 
di  far  un  pubblico  ragionamento  al 
Sinodo  congregato:  e  perché  aveva 
avute  molte  faccende,  non  s'era  ancor 
preparato.  Mentre  dunque  una  notte 
solo  solo  nella  sua  camera  stava  no- 
tando al  tavolino  alcun  punto  del 
suo  ragionamento,  non  trovava  cosa 
che  lo  appagasse.  Scrive  un  princi- 
pio, poi  lo  cancella;  nota  una  sen- 
tenza e  questa  non  viene  bene.  Il 
tempo  era  corto  e  l' impegno  era  pre- 
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ciao  e  perciò  il  povero  sacerdote  era 
mezzo    disperato  e  tutto  pentito  di 
aver    accettata  tal   carica.    In   quel 
punto,  a  porte  chiuse,  a  notte  avan- 
zata, si  Tede  avanti  al  tavolino,  dove 
scriveva,  un  omaccione  di  fiero  aspet- 
to, il  {piale  sulle  prime  gli  disse:  — 
non  ti  smarrire;  son  qui  per  espresso 
comando  di  Dio,   che  quanto  a  me 
non  ci  voleva  venire;  ma  Dio  mici  ha 
fatto  venire  a  mio  dispetto  a  dettarti 
la  predica  che  devi  fare  ai  preti  nel 
Sinodo....  Scrivi....  I  rettori  delle  te- 
nebre infernali  salutano  caramente  i 
rettori  delle  chiese  parrocchiali  e  li 
ringraziano  della  loro  negligenza  Del- 
l' insegnare  la  dottrina  al  popolo,  per- 
chè  dall'ignoranza  nasee  il  peccato 
e  dal    peccato  la  dannazione;  —  e 
seguitò  a  dettare  tutta  la  predica  di 
questo  tenore  e  su  questo  punto.  Fi- 
nito ch'ebbe  di  dettare,  fece  verso  di 
lui,  come  uno  scherzo  di  mano,  a 
finta    di  toccargli   il  volto;   per  il 
qual  $estt>  il  volto  del  sacerdote  tutto 
anneri ,   come  un  moro  di  quei  che 
sono  più  cotti  dal  sole;  e  questo  (sog- 
giunse il  diavolo)  è  il  segno  che  io 
ti  lascio   per  far  credibile  al  Sinodo 
la  mia  comparsa.    Questa   tinta  non 
si  partirà  mai  più  per  qualunque  la- 
vanda  tu  faccia,  finché  tu  non  abbia 
recitata  a  puntino  questa  predica.  Det- 
ta che  tu  l' abbia,  va  e  lavati   nella 
pila  dell'acqua  benedetta  e  ricupererai 
il  tuo  colore. 

Or  quel  ringraziamento  e  quel  sa- 
luto d'amicizia,  che  il  senato  infer- 
nale mandò  ai  parrochi  francesi  di 
quel  tempo,  io  ridico  a  tutti  i  padri 
ed  a  tutte  le  madri ,  a  tutti  i  padroni 
e  padrone ,  che  sono  trascurati  Del- 
l' insegnare ,  o  nel  far  insegnare  la 
dottrina  cristiana  a'  figli ,  a'  paggi  e 
ad  altri  loro  domestici  bisognosi:  tutto 
l'inferno  vi  resta  obbligato  di  questa 
trascuraggine.  imperocché,  imparan- 
dosi con  ogni  facilità  e  senza  biso- 
gno di  maestri  la  malizia,  se  la  ma- 
lizia ritrova  il  letto  fatto  dall'  igno- 
ranza, T  ignoranza  e  la  malizia  sono 
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il  più  sicuro  viatico  per  l'eterna  per- 
dizione. 

Conchiudiamo  la  lezione  con  que- 
sto breve  epilogo.  Lo  Spirito  Santo 
entrato  nell'anima,  ordina  la  carità 
verso  noi  con  insegnarci  il  vero  amor 
proprio  verso  il  prossimo,  con  to- 
gliere ogni  abbonimento  volontario 
esclusivo  dell'amore,  e  con  ispingerci 
ad  opere  positive  di  misericordia  spi- 
rituali, singolarmente  all'  insegnare  la 
dottrina  cristiana  per  due  motivi  for- 
zosi di  convenienza  e  di  giustizia. 
Domenica  (  che  sarà  la  seconda  del 
mese,  in  cui  la  lezione  serve  per  l'e- 
sercizio della  buona  morte)  voglio 
spiegar  una  pratica  intorno  al  comu- 
nicarci nel  punto  della  nostra  morte. 
Dio  benedica  la  vostra  frequenza,  e  il 
desiderio  di  ascoltare  la  divina  parola. 

LEZIONE  LXIII. 

Estote  miserìcordes  sicut  Pater  vester 
ccelestis  misericors  est  (Lue.  6).  Vi- 
sitano tua  custodivit  spiritum  meum 
(Job.  10). 

La  nostra  vita  ha  una  compagna , 
quanto  necessaria,  altrettanto  tradi- 
trice, che  si  dimanda  la  sanità  :  com- 
pagna necessaria,  perchè  una  vita  ma- 
laticcia, che  passa  tra  il  medico  e  lo 
speziale ,  ella  è  pur  una  lunga  peni- 
tenza! Non  giova  bellezza  di  corpo, 
non  acutezza  d'ingegno;  non  fanno 
buon  prò  i  lauti  conviti,  non  le  ric- 
chezze, né  la  nobiltà,  nò  l'altezza  del 
posto,  senza  la  sanità.  Che  per  veri- 
tà, mette  più  compassione  che  invi- 
dia qual  si  sia  gran  personaggio  di 
complessione  fiacca  e  infermicela,  il 
quale  di  tutto  il  mondo  non  può  go- 
der altro  che  un  semplice  letto;  dove 
nemmeno  sa  trovar  quel  riposo,  che 
si  trova  dal  giornaliere  affaticato,  e 
dal  fabbro  esercitato  tutto  il  dì  nel 
maneggio  de'  suoi  martelli. 

Quanto  poi  la  sanità  è  necessaria, 
altrettanto,  come  dissi,  ella  è  tradi- 
trice. Un  pasto  un  po'  più  lauto  la 
sconcerta;  un'aria  alquanto  sottile  la- 
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distempera;  un  caldo  soverchio  la  fa 
illanguidire;  onde  la  Divina  Scrittura 
la  paragona  al  fieno  :  Omnis  caro  fa- 
ntini. Tamquam  fios  agri  sic  efflorebit. 

Or  in  occasione  che  perduta  la  sa- 
nità, il  corpo  se  ne  giaccia  in  un 
letto,  abbattuto  di  forze  e  di  animo, 
quanta  consolazione  riceve  mai  l'in- 
fermo dalle  visite  di  un  caro  amico, 
che  sia  insieme  discreto,  amorevole 
e  gioviale  di  volto  e  di  parole! 

Giobbe,  concio,  come  tutti  sapete , 
dal  demonio,  ebbe  molte  visite,  come 
gran  personaggio  ch'egli  era.  Tra  gli 
altri  (come  già  dissi  in  un  esercizio 
di  buona  morte)  vi  andarono  alcuni 
ciarloni  che  lo  stordivano,  novellisti 
di  dottrine,  che  gli  empivan  la  testa 
di  cose  disparate,  inquisitori  curiosi, 
che  lo  spremevano  come  un  arancio, 
e  gli  facevano  ridir  cento  volte  ciò 
che  detto  una  volta  sola  era  bastevole 
a  stancar  un  povero  malato.  Ohi  per 
amor  di  Dio,  disse  loro  una  volta  il 
pazientissimo:  Consolatores  onerosi  vos 
estis  ;  numquid  non  habebunt  finem 
verba  ventosa?  Ohimè  1  se  non  avessi 
la  febbre,  voi  me  la  mettereste  con 
tante  dicerie.  Un  po'  di  compassione 
alla  mia  testa  affaticata:  le  visite  di 
questa  sorte  mi  sono  troppo  gravose!.. . 

Marziale  parimente  racconta,  che 
vennero  a  visitarlo  parecchi,  i  quali 
facevan  tutti  l'intendente  di  medici- 
na, e  con  certe  mani  gelate  volevan 
toccargli  il  polso:  Centum  metetigere 
manus  aquilone  gelata,  e  poi  conchiu- 
de: Non  habui  febrim,  Simache  nane 
habeo.  Con  tante  visite  ho  guadagnato 
la  febbre  che  non  aveva. 

Per  lo  contrario  un  visitatore  d' in- 
fermi, qual  viene  descritto  con  due 
parole  da  s.  Paolo,  qui  misereatur  in 
hilaritate,  che  vi  mostri  compassione 
sì,  ma  insieme  vi  sollevi  coll'allegrez- 
za;  che  non  sia  di  quei  piagnoloni 
che  ci  stringono  il  cuore,  ma  si  tenga 
ne'  limiti  della  discrezione ,  fa  un'  o- 
pera  di  misericordia  delle  più  belle 
e  delle  più  buone,  che  si  praticano 
nella  scuola  della  carità. 
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Or  io,  in  questa  lezione,  che  è  in- 
sieme esercizio  di  buona  morte,  va- 
glio oggi  considerare  la  visita  che  ci 
farà  neir  ultima  nostra  infermità  Id- 
dio sacramentato.  È  celebre  nelle  sto- 
rie sacre  e  profane  la  pietà  de'  prin- 
cipi grandi,  umiliatisi  a  questo  uffi- 
zio di  portarsi  in  persona  alla  visita 
de'  poveri  malati.  Marco  Antonio  è 
lodato  da  Plutarco  (in  Antonio)  per- 
chè stendesse  la  sua  mano  {guerriera 
al  tocco  del  polso  e  delle  piaghe  de' 
suoi  soldati  feriti.  Non  si  finisce  di 
lodare  la  cortesia  di  Trajano  Cesare, 
il  quale,  visitando  in  persona  lo  spe- 
dale de' suoi  soldati,  in  veder  che 
mancavano  fasce  e  bende  per  istrin- 
gere  le  saldature  delle  piaghe,  fece 
in  pezzi  la  sua  stessa  veste  imperia- 
le, somministrandola  a  bocconi  ai  bi- 
sognosi. Paolo  II,  e  prima  d'essere  e 
dopo  fatto  Pontefice,  spendeva  parte 
del  giorno  in  visitare  e  consolare  in- 
fermi; e  di  queste  amorevolissime 
cortesie  ne  piangevano  per  tenerezza  i 
malati,  i  circostanti  e  tutto  il  vicinato. 

Or,  se  si  confrontano  queste  visite 
reali  e  pontificie,  colla  visita  che  Cri- 
sto fa  a'  più  miserabili  infermi ,  la- 
sciandosi condurre  a  case  povere,  a 
capanne  plebee,  accostandosi  a  letti 
immondi,  a  bocche  verminose;  quanto 
maggior  umiliazione  e  carità  è  mai 


Aggiungete  che  qualsivoglia  gran 
personaggio,  che  venga  a  visitarvi  in- 
fermi, alla  fine  che  bene  può  mai 
portarvi?  Non  può  mitigar  i  vostri 
dolori,  né  conferirvi  interna  fortezza 
per  sofferirli;  non  può  allungarvi  la 
presente,  nò  assicurarvi  la  vita  fu- 
tura. Ma  venendovi  la  santissima  Eu- 
caristia, e  con  lei  veramente  e  real- 
mente il  Figlio  di  Dio  e  tutta  la  san- 
tissima Trinità,  non  si  può  dir  vera- 
mente ciò  che  dice  Salomone,  par- 
lando della  sapienza:  Venerunt  mite 
omnia  bona  pariter  cum  illa  ?  Se  pro- 
viamo una  santa  invidia  a  certe  ani- 
me più  favorite  che  furono  visibil- 
mente visitate  o  dagli  angeli,  come 
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santa  Francesca  Romana,  o  dalla  Bea- 
tissima Vergine,  come  s.  Domenico , 
o  dal  Bambino  Gesù,  come  sant'An- 
tonio; chi  ha  viva  fede  non  riceve 
egli  maggior  favore  nelTesser  visitato 
dal  Santissimo?  Qoal  fiducia  dobbiam 
dunque  sentirci  nel  cuore  e  quale 
stima  dobbiam  concepir  colla  mente 
di  tanta  carità! 

Ho  detto  stima  di  tanta  carità,  per- 
chè (  diciamolo  pur  sotto  voce  ) ,  di 
questa  stima  si  scarseggia  assai  nel 
mondo,  il  ricever  Cristo  in  tempo  di 
malattia  si  piglia  per  mal  augurio  di 
morire;  e  come  chi  ha  da  prender 
una  cosa  disgustosa  va  torcendosi  e 
tardando  più  che  può,  per  non  la- 
sciarsi accostare  quello  che  non  vor- 
rebbe: cosi  alcune  anime  che  non 
sono  le  più  innocenti  del  mondo,  né 
sono  le  men  bisognose ,  tardano  tal- 
volta tanto  a  ricever  il  Santissimo  in 
tempo  di  malattia,  che  sopravvenen- 
do ,  o  delirio ,  o  letargo ,  o  stringi- 
mento di  gola,  o  altro  accidente  fa- 
cilissimo a  sopraggiungere,  non  sono 
più  a  tempo.  Come  poi  se  la  passino 
nel  gran  passo  da  questa  air  altra 
vita  senza  Viatico;  nelle  grandissime 
tentazioni  del  demonio,  che  fa  gli  ul- 
timi sforzi,  senza  questo  potentissima 
armatura,  Dio  ve'l  dica. 

Io  certo  ho  fatto  meco  stesso  ma- 
raviglia grande,  quando  ho  letto  che 
anime  sante,  ancor  con  miracoli,  sono 
state  provvedute  da  Dio  del  suo  san- 
tissimo Corpo  in  punto  di  morire. 
Sant'Onorato,  vescovo  di  Vercelli,  ve- 
nuto per  assistere  alla  morte  di  san- 
tf Ambrogio,  non  credendosi  che  do- 
vesse dar  volta  cosi  subito,  stava  una 
notte  dormendo  in  una  camera  su- 
periore a  quella  dove  agonizzava  iì 
santo  dottore,  quando  una  voce  an- 
gelica lo  svegliò  e  lo  avvisò,  che  su- 
bito si  alzasse  per  comunicare  Am- 
brogio. A  s.  Deodato  fu  mandato,  per 
istraordinarìa  disposizione  di  Dio,  Ri- 
dolfo sacerdote ,  che  gli  porgesse  il 
viatico.  Sanf  Egidio,  già  morto,  fu  ri- 
chiamato alla  vita  per  tanto   tempo 
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che  bastasse  per  comunicar  un  po- 
vero appestato,  a  cui  niun  sacerdote 
voleva  accostarsi  per  tema  della  vita. 
Al  santo  giovinetto  Stanislao  Kostka 
della  mia  Compagnia,  ammalato  gra- 
vemente in  casa  di  un  eretico,  che 
non  avrebbe  mai  ammesso  nò  mini- 
stro, nò  alcun  mistero  cattolico,  santa 
Barbara,  sua  avvocata,  conduce  due 
angeli  a  comunicarlo.  Or  dico  io:  se 
uomini  di  questa  tempera,  alcuni  colla 
prima  innocenza  battesimale  ,  altri 
cresciuti  in  alto  grado  di  santità,  che 
potevan  ben  tenersi  forti  agli  assalti 
della  morte,  e  portar  il  volto  sicuro 
avanti  l'eterno  giudice,  indussero  Dio 
(il  quale  non  opera  mai  dei  miracoli 
senza  grande  necessità)  a  dispensar 
le  leggi  delia  natura,  affinchè  essi 
fossero  comunicati  nelle  pericolose  ma- 
lattie, convien  dire,  che  la  visita  di 
Gesù  sacramentato,  sia  non  solo  ono- 
revole, ma  importantissima  per  ag- 
guerrir il  moribondo  a  quel  grande 
cimento,  come  parla  s.  Pascasio:  /m- 
mortalitatis  prabet  alimonia/m,  ut  mor- 
tela non  timeamus  (Apud  Recupera- 
tum,  tract.  3,  Indust.  3). 

Or  quali  saranno  qua'  parenti  cru- 
deli che  a  titolo  di  compassione  pro- 
lungheranno a' loro  più  cari  questo 
si  onorevole  e  salutevole  conforto?  Si 
ammetteranno  alla  visita  dell'infermo 
medici,  chirurghi  e  amici,  e  si  farà 
aspettar  la  visita  solamente  a  Dio,  il 
quale,  come  vide  s.  Giovanni  nell'A- 
pocalisse, porta  alla  cinta:  Claves  mor- 
ti* et  inferni,  le  chiavi  delle  due  grandi 
eternità ,  solo  può  conferir  la  salute 
temporale,  mentre  vita  e  morte  del- 
l'uomo sono  nelle  mani  di  lui  ? 

È  introdotto  dal  comico  un  uomo 
dabbene,  che,  rigettato  dall'udienza 
del  palazzo  di  Cesare,  sta  cosi  in  dis- 
parte, mirando  con  occhio  pietoso 
quelle  povere  porte,  trovate  si  dure 
per  so  e  sì  agili  per  ogni  sorta  di 
gente.  Si  fa  alle  portiere  un  adula- 
tore vilissimo,  pronto  a  lodare,  a  dis- 
lodare quanto  dà ,  o  non  dà  neli'  u- 
more  del  principe.  Entri  l'adulatore. 
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Chiede  udienza  un  parassito,  insidia- 
tore di  buoni  bocconi,  i  quali  si  com- 
pra con  vituperose  bassezze.  Entri  il 
parassito.  Si  fa  avanti  un  buffone,  un 
sicario;  e  a  tutti  si  alza  la  portiera. 
0  orbw  et  mjustce  fores  t  esclama  il  ri- 
gettato. Porte  cieche,  che  non  cono- 
scete i  meritevoli  ;  porte  ingiuste,  che 
fate  un  gran  torto  alla  povera  virtù  t 

Questa  stessa  esclamazione  quanto 
giustamente  si  può  applicare  alle  porte 
di  alcuni  personaggi  malati  1  Entrano 
medici,  chirurgi,  amici  e  conoscenti: 
tutto  bene.  Ma  il  vero  amico,  il  più 
importante  amico,  il  padre  celeste,  il 
santissimo  Sacramento,  perchè  si  fa 
aspettare?  Orba  et  injusta  fores  !  Non 
è  questo  un  manifesto  segno  (non 
voglio  dir  di  che),  ma  argomentiamo 
a  contrario.  Uditemi  bene.  Notissimum 
vita  cetertue  prcesagium  et  divina  mi- 
serationis  inducium  certum ,  è  chia- 
mato il  Santissimo  da  s.  Lorenzo  Giu- 
stiniano (Apud  recup.  ubi  sup.).  Il 
sacramento  Eucaristico  è  tra  tutti  il 
massimo  pegno  della  vita  eterna,  e 
indizio  certissimo  di  ottenerlo.  Dun- 
que il  non  riceverlo  per  colpevole 
trascuraggine ,  ovvero  il  riceverlo  sì 
tardi,  che  non  si  possa  fargli  la  con- 
venevole accoglienza,  qual  segno  e 
qual  indizio  sarà  mai? 

E  ciò  sia  detto  abbastanza  quanto 
alla  stima,  alla  brama  e  alla  solleci- 
tudine di  comunicarsi  a  tempo  in 
pericolo  di  morte.  Diciam  ora  alcuna 
cosa  brevemente  quanto  al  modo  di 
ricevere  quella  visita  di  conforto  in 
tempo  di  nostra  infermità.  S.  Girola- 
mo, gran  dottore  di  Chiesa  Santa, 
volle  comunicarsi  nell'ultima  sua  ma- 
lattia, buttato  umilmente  a  terra  e  ve- 
stito di  sacco  in  abito  di  penitenza. 
Altri  servi  di  Dio,  dei  quali  potrei 
far  lungo  catalogo,  si  sono  presentati 
a  comunicarsi  in  quel  punto  coperti 
di  cilicio,  altri  sparsi  di  cenere,  altri 
con  una  fune  al  collo,  come  misera- 
bili schiavi.  Alcuni  solevano,  allo  sco- 
prirsi e  mostrarsi  della  sacra  Ostia, 
chieder  pubblico  perdono  a'  domestici 
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degli  scandali  loro  dati  nel  corso  {Iella 
vita;  ed  io  sono  stato  presente  a  più 
d'una  di  queste  parlate  brevi  ed  af- 
fettuose che  intenerirono  tutti  i  cir- 
costanti. Altri  avanti  il  Santissimo  r 
sostenuto  tra  le  due  dita  dal  sacer- 
dote, hanno  fatta  la  professione  della 
fede,  o  se  la  sono  fatta  leggere,  ac- 
compagnandola parola  per  parola  colla 
voce  e  col  cuore,  facendo  pubblica 
protesta  di  morire  nel  seno  di  santa 
madre  Chiesa. 

Al  ricevere  il  Santissimo ,  per  as- 
sicurare quanto  più  si  può  la  totale- 
remissione  delle  colpe,  si  deve  rin- 
novare la  detestazione  e  il  pentimen- 
to; potendo  l'Eucaristia,  in  supple- 
mento delle  confessioni  invalide,  con- 
ferir la  prima  grazia  ad  un'  anima 
attrita;  il*  che  è  di  gran  consolazione 
per  le  persone  angustiate  e  scrupolose. 

Ricevuto  poi  il  Santissimo,  gli  af- 
fetti più  proporzionati  sono  gittarsi 
colla  Maddalena  a'  piedi  del  suo  Dio, 
o  col  Figliuol  prodigo  far  inginoc- 
chiare tutte  le  potenze  e  tutti  i  sen- 
timenti avanti  al  Divin  Padre,  usan- 
do quelle  belle  parole:  Pater,  peccavi 
in  calura  et  coram  te;  non  sum  di- 
gnus  vocari  filius  ttms.  Si  ponno  of- 
ferir al  Signore  in  penitenza  delle 
colpe  passate  i  dolori  dei  corpo  che 
al  presente  si  soffrono,  ed  ò  anche 
atto  generoso  accettar  di  buona  vo- 
glia la  morte,  quando  Dio  lo  voglia, 
in  penitenza  degli  stessi  peccati,  unen- 
dola alla  morte  di  Gesù  ed  al  san- 
tissimo transito  di  Maria. 

Acciocchò  restino  più  altamente  im- 
presse queste  convenienze  di  ricevi- 
mento nella  visita  che  ci  farà  il  San- 
tissimo in  punto  di  morte,  udite  co- 
me le  praticò  santa  Liduvina,  martire 
di  amore  e  di  pazienza.  Questa  po- 
vera vergine  aveva  addosso,  si  può 
dire,  runiversita.de'  mali.  Il  direttore 
di  lei,  uomo  pieno  di  Dio,  stando  alla 
sponda  del  letto ,  le  andava  sugge- 
rendo alcun  mistero  doloroso  delia 
santissima  Pasqua  e  le  mostrava  il 
santo  Crocifisso,  conducendo  gli  occhi 
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di  lei  di  piaga  in  piaga.  Prendeva 
pur  qualche  conforto  quell'anima  af- 
flitta; ma  era  conforto  passaggiero , 
che  durava  solo  tanto,  quanto  durava 
quella  voce  all'orecchio  e  quell'im- 
magine all'occhio.  Partito  il  consola- 
tore ,  insorgevano  subito  a  combat- 
terla tedii,  diffidenze,  impazienze  ed 
altri  sinistri  movimenti  del  cuore; 
quando  il  direttore,  per  consolarla 
più  stabilmente,  ordinò  che  si  comu- 
nicasse, con  dirle:  fin  ora  vi  ho  par- 
lato col  Crocifisso  alla  mano;  ora  il 
Crocifisso  vero  e  vivo  parlerà  all'in- 
terno del  vostro  cuore.  Con  questo 
solo  rimedio  e  con  questa  sola  visita 
di  Cristo  sacramentato  prese  tregua 
quell'anima  afflitta  e  ne  trasse  tal 
robustezza  di  spirito,  che  chiamava 
suo  diletto  il  patire,  e  per  goder  mag- 
giormente, pregava  Dio  che  aggra- 
vasse ancor  più  la  mano  nel  tormen- 
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tarla  (Lytus,  De  bnit.  Christi,  pag.  64 
e  402). 

Procuriamo  di  svegliar  oggi  avanti 
il  Santissimo  quegli  stessi  affetti,  coi 
quali  vorremo  riceverlo  in  punto  di 
morte,  e  inginocchiati  avanti  a  lui, 
diciamogli  così: 

Dunque  è  vero,  mio  Signore,  che 
voi  verrete  a  vedermi  nella  mia  ul- 
tima infermità,  e  farete  a  me  povero 
infermo  quest'  opera  di  misericordia 
di  venirmi  a  visitar  ammalato.  Fate- 
mi questa  grazia,  o  Signore.  Io  in 
quel  punto  avrò  troppo  bisogno  di 
voi.  Sono  sempre  bisognoso,  ma  in 
quel  punto  lo  sarò  più  che  mai.  Adun- 
que, se  mai  in  quello  stato,  o  per  la 
gravezza  del  male,  o  per  la  fiacchez- 
za del  capo,  non  vi  potessi  fare  quelle 
accoglienze  che  devonsi  alla  grande 
Maestà  vostra,  io  ora  qui  genuflesso 
in  vostra  presenza  protesto,  ecc.    . 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELLE  IMPRECAZIONI,  DELLA  VANITÀ,  DE'bENI  TEM- 
PORALI, DELLA  NECESSITÀ  D'AVER  AMICI  FEDELI  CHE  CI  AMMONISCANO  E 
DEL  NON  FOMENTARE  LE  PASSIONI  NOSTRE,  NÉ  LE  ALTRUI,  MASSIMAMENTE 
QUELLE   DI   ODIO    E  DI   VENDETTA. 


LEZIONE  LXIV. 

Ne  maledicas  surdo  et  coram  caco  non 
pones  offendiculum  (Levi  17,  14). 

Che  bel  privilegio  hanno  mai  i  sor- 
di, che  lo  Spirito  Santo  spenda  a  loro 
favore  un  comando  espresso,  in  cui 
ci  proibisca  di  maledirli!  Pare  a  pri- 
ma vista  che  la  maledizione  data  ai 
sordi  sia  innocente,  perchè  essendo 
essi  privi  dell'udito,  non  sentono  la 
maledizione.  Così  in  una  commedia 
greca  s' introduce  un  servitore  che 
stava  a  bella  posta  presso  un  padrone 
sordo  e  si  prendeva  questo  spasso  di 
dar  al  padrone  mille  maledizioni;  ma 
gliele  diceva  con  bocca  ridente  e  con 
sì  bel  garbo  che  il  padrone  si  tenea 
favorito  ed  ossequiato.  Se  dunque  la 


maledizione  giunge  air  orecchio  del 
sordo  tronca  e  rovesciata,  perchè  tanto 
è  proibita  dallo  Spirito  Santo  ?  Ne  ma- 
ledicas surdo..,. 

Questa  parola  surdo  non  deve  in- 
tendersi materialmente,  il  che  nei  detti 
proverbiali  è  quasi  sempre  errore;  ma 
dalla  scorza  devesi  passare  al  midollo 
del  senso  morale  nascosto.  E  primie- 
ramente: Ne  maledicas  surdo,  signi- 
fica non  gettar  maledizioni  e  impre- 
cazioni sopra  le  cose  insensate,  come 
fanno  coloro  che,  o  perdendo  maledi- 
cono le  carte,  o  urtando  maledicono 
il  sasso  e  in  tutte  le  cose  che  acca- 
dano contro  loro  volontà,  hanno  sem- 
pre sulla  lingua:  tempo  maledetto, 
maledetto  paese,  maledetta  bestia,  ma- 
ledetto terreno.  No,  tutte  queste  crea- 
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ture  sono  sorde  e  non  sono  cagioni 
libere  di  alcun  vostro  male,  onde  (co- 
me dice  l'Angelico,  2,  2,  q.  76,  art.  2) 
non  essendo  colpevoli,  non  sono  me- 
ritevoli della  maledizione,  la  quale  è 
una  specie  di  pena;  e  però:  Ne  ma- 
ledica* surdo.  Dirà  qui  alcuno ,  ver- 
sato alcun  poco  nelle  Divine  Scrittu- 
re :  in  cento  luoghi  abbiamo  che  Dio 
stesso  ha  maledetto  le  creature  insen- 
sate, benché  sieno  sorde.  Nella  sacra 
Genesi,  Dio  maledisse  la  terra:  Jfa- 
ledicta  terra  in  opere  tuo.  Maledisse 
il  serpente  che  tentò  Eva:  Quia  feri- 
sti hoc,  maledictus  e*  inter  omnia  ani- 
mantia  et  bestia*  terree.  Cristo  Signor 
nostro,  in  s.  Marco  (cap.  li),  male- 
disse la  ficaja  infeconda,  la  quale  su- 
bitamente seccò  fin  sotto  le  radici.  Ad 
imitazione  di  Dio,  ancor  i  santi  hanno 
pronunciate  gravissime  maledizioni,  le 
quali  furono  più  volte  assistite  e  fa- 
vorite dalla  divina  mano,  or  con  isteri- 
lire i  terreni  maledetti  da  loro,  or 
con  rendere  i  maii  tempestosi,  i  cieli 
sempre  contraili:  del  che  sono  piene 
le  storie  ecclesiastiche. 

Se  dunque  e  sulla  lingua  di  Dio  e 
nella  bocca  dei  santi  stavano  bene 
queste  maledizioni  contro  le  creature 
sorde  ed  insensate,  perchò  a  noi  s'in- 
tima: Ne  maledica*  surdo? 

Questa  obbiezione  ò  mirabilmente 
promossa  e  prosciolta  ancora  da  s.  Gre- 
gorio (lib.  4,  Mor.)  sopra  il  capo  se- 
sto di  Giobbe.  Iddio  e  i  santi  mossi 
da  Dio,  benchò  maledissero  le  crea- 
ture prive  di  senso,  non  maledivano 
mai  i  sordi,  perchò  la  voce  di  Dio  si 
fa  sentire  anche  dalle  creature  insen- 
sate. Vocat  ea,  qua  non  *unt,  tamquam 
ea,  quw  sunt.  Lo  stesso  niente  ascolta 
la  voce  divina  e  a  nostro  modo  d'in- 
tendere alza  la  testa  e  dice:  Signore, 
son  qui.  Onde,  quando  Dio,  o  per 
esempio,  o  per  castigo  degli  uomini, 
malediceva  le  creature,  come  sgo- 
menti dei  loro  peccati,  colla  sua  ma- 
ledizione rendeva  sterili  le  campagne, 
inariditi  gli  alberi  e  deserte  le  Pro- 
vincie. Ma  gli  uomini  e  le  donne  che 


maledicono  il  tempo  e  l'aria  e  la  piog- 
gia e  che  so  io;  hanno  forse  tale  au- 
torità e  podestà?  Certo  che  no,  e  po- 
veri noi  se  l'avessero.  Così  anche  Elia 
in  virtù  di  Dio  si  fece  sentire  anche 
dal  cielo,  sospendendo  le  pioggie  per 
parecchi  anni  e  parimente  Eliseo  si 
fece  sentire  dalle  fiere  inragionevoli, 
attizzandole  contro  i  suoi  dileggiato- 
ri, tutto  per  zelo  e  motivo  di  giusti- 
zia, e  niente  per  libidine  di  vendetta. 
Cum  Deus  et  sancti  viri  maledizioni* 
*ententiam  proferunt,  non  ad  hanc  ex 
voto  ultioms,  sed  ex  justitia  examinis 
erumpunt.  Sono  le  parole  del  citato 
Pontefice. 

Ma  al  contrario  quel  contadino  che 
maledice  il  sole,  il  vento  e  la  brina; 
e  quell'operajo  che  maledice  l'incu- 
dine e  il  martello;  e  quella  donna 
che  maledice  di  continuo  il  giorno  e 
l'ora  che  mise  piede  in  quella  casa, 
ha  forse  autorità  e  voce  sì  acuta  che 
possa  farsi  sentire  dalle  creature  sorde 
ed  insensate?  si  muove  per  zelo  di 
giustizia,  oppure  per  isfogo  di  privata 
vendetta,  vendetta  inutile,  perchò  si 
scaglia  contro  i  sordi,  e  insieme  dan- 
nosa al  maldicente,  perchò  ò  tutta  in- 
trisa di  fiele?  Se  poi  alcuno  giun- 
gesse a  maledir  le  cose,  come  crea- 
ture di  Dio,  questa  non  solo  sarebbe 
maldicenza,  ma  giugnerebbe  ad  esser 
bestemmia.  Imperocché,  siccome  l'of- 
fendere un  qualsisia  che  porti  la  vo- 
stra livrea,  o  che  sia  conosciuto  della 
vostra  famiglia,  ò  offesa  che  tocca  il 
padrone;  così  nel  maledir  1'  aria  di 
Dio,  il  fuoco  di  Dio,  il  cielo  di  Dio, 
in  quanto  sono  fatture  di  Dio,  la 
maldicenza  va  a  ferire  lo  stesso  Iddio. 
Passiam  ora  avanti  nella  spiegazione. 

Il  secondo  significato  più  importante 
da  capirsi  e  da  avvertirsi,  ò,  quando 
la  maledizione  si  fulmina  contro  le 
creature  ragionevoli,  uomini,  donne, 
o  fanciulli,  i  quali  in  qualche  circo- 
stanza ancor  essi  son  sordi.  Si  tro- 
verà talvolta  in  una  casa  un  marito 
bestiale,  un  figlio  ostinato,  che  sono 
sordi  a  tutti  gii  avvisi  amorevoli;  e 
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le  dono  e,  che,  come  deboli,  ponno 
far  poco  altro  risentimento  che  di  pa- 
role, distaccano  maledizioni  così  or- 
rende, mandano  imprecazioni  così  ese- 
crande contro  loro  che  fanno  arric- 
ciar i  capegli:  e  'non  solo  contro  i 
figli  ostinati  e  sordi,  ma  ancora  con- 
tro le  creature  innocenti  che  mole- 
stano la  notte  col  lungo  piangere,  e 
inquietano  il  giorno  colle  frascherie  da 
putti,  ancor  contro  di  questi  si  vomita- 
no infilature  di  maledizioni  e  d'impre- 
cazioni. —  Che  il  diavolo  se  le  porti... 
che  mandin  fuori  l'ultimo  fiato,  che 
possano  sprofondare....  Tutte  queste 
e  cent'  altre  espressioni  di  odio  e  di 
livore,  sono  specialmente  vietate  nel 
citato  proverbio:  Ne  maledicas  sur  do. 
Se  sono  mariti,  avvisarli  con  destrez- 
za; se  sono  figli,  correggerli  e  casti- 
garli si  può  e  si  deve.  Maledirli,  pre- 
gar loro  del  male,  nò  si  può,  nò  si 
deve.  Benedicite,  et  nolite  maledicere, 
incaricò  s.  Paolo  ai  Romani  (e.  12, 14), 
e  nella  prima  ai  Gorintii  al  capo  se- 
sto, tra  gli  scartati  dal  possesso  del 
cielo  annovera  i  maledici  :  Neque  ma- 
ledici, neque  raptores  regnum  Deipos- 
sidebunt;  sopra  del  qual  passo  l'An- 
gelico fa  gran  fondamento,  mostran- 
do, che  non  può  non  esser  grave 
peccato  la  maledizione,  se  giunge  a 
privar  l'uomo  dal  paradiso. 

Fu  veduto  una  volta  il  demonio 
all'apertura  d'una  finestra  che  mettea 
verso  la  strada,  starsene  con  un  in- 
volto di  carta  alla  mano,  alzando  e 
abbassando  il  braccio,  a  modo  di  un 
maestro  di  cappella  che  fa  la  battuta 
di  musica  sull'organo,  e  nel  brutto 
mostaccio  che  mostrava,  si  vedeva  un 
certo  fior  di  allegrezza  e  di  godimento 
straordinario,  come  di  chi  sentisse 
un'armonia  di  tutto  suo  gusto.  Abita- 
vano in  quella  stanza  quattro  lingue 
mirabilmente  affliate  alla  maledizione, 
marito,  moglie,  figlio  e  suocera;  e 
quella  mattina  appunto,  non  essendo 
riuscito  il  desinare  di  gusto  alla  suo- 
cera rabbiosa,  rovesciate  le  tavole  e 
rotti  i  piatti  e  sparsi  per  le  stanze  i 
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rottami  de'  bicchieri  e  delle  tazze,  so- 
navano campane  doppie  di  empie  im- 
precazioni. Possa  tu  aver  mangiato 
l'ultimo  boccone,  diceva  uno,  e  l'al- 
tro rispondeva  ;  possa  tu  restar  attos- 
sicato; e  la  vecchia:  possiate  tutti  aver 
mangiato  il  diavolo...  e  il  diavolo  a 
questa  bella  musica  faceva  la  battuta, 
mostrando  che  cantavano  a  suo  gu- 
sto e  che  potevano  esser  promossi 
alla  cappella  dell'inferno,  dove  sem- 
pre si  canta  su  questo  tuono  di  ma- 
ledizioni, e  vi  si  tasteggia  questo  re- 
gistro principale  di  orrende  e  vipe- 
rine imprecazioni.  Oh  in  quante  case 
e  in  quante  botteghe  il  diavolo  sta 
facendo  la  battuta!  Quella  signora 
maledice  il  paggio  e  il  paggio  sotto 
voce  risponde  per  le  rime;  e  la  pa- 
drona maledice  la  serva  e  la  donzella 
canta  sullo  stesso  tuono  delle  male- 
dizioni; e  il  capo  di  casa  contro  i 
giovani  e  il  diavolo  sta  dicendo:  oh! 
bravi,  ohi  che  bèlla  musica! 

Esaminiamo  ora  alcune  scuse,  colle 
quali  alcuni  pretendono  palliare  que- 
ste esecrande  maledizioni,  che  sca- 
gliano contro  dei  figli.  La  prima  è 
questa:  i  figliuoli  sono  molesti,  inso- 
lenti, cattivi,  e  vi  fanno  talvolta  per- 
dere la  pazienza  e  vi  strappano  fuori 
di  bocca  le  maledizioni! 

Quest'appunto  ò  un  riflesso  che  vor- 
rei farvi  intender  bene.  Quanto  più 
discolo  e  sviato  ò  un  figliuolo,  tanto 
è  più  meritevole  de' castighi  di  Dio,  ò 
più  vicino,  è  più  disposto  a  riceverli, 
appunto  come  la  paglia  quanto  è  più 
secca,  ò  tanto  più  facile  a  prender 
fuoco.  Fate  ora,  che  al  demerito  per- 
sonale del  figlio  si  aggiungano  le  im- 
precazioni della  madre;  quanto  è  fa- 
cile che  il  male  augurato  gli  venga 
in  testa!  Maledicevi*  Ubi  in  amari" 
Indine  anima  exaudieiur  deprecatio  il- 
lius:  è  protesta  dello  Spirito  Santo 
nell'Ecclesiastico.  Quella  povera  ve- 
dova amareggiata  per  i  disgusti  dati- 
gli contro  ogni  dovere,  se  ti  maledirà 
sarà  male;  ma  Dio  facilmente  esau- 
dirà quelle  imprecazioni,  perchò  tu 
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le  meriti.  E  sebbene  questa  minaccia 
è  universale  a  tutti  quei  che  sono 
maledetti,  o  da  poveri  ingiustamente 
oppressi,  o  da  famiglie  tiranneggiate; 
con  tutto  ciò  lo  Spirito  Santo  mede- 
simo nello  stesso  Ecclesiastico  la  par- 
ticolarizza  singolarmente  nelle  male- 
dizioni materne:  Maledictio  matris  era- 
dicai fondamenta:  la  maledizione  delle 
madri  svelle  da'  fondamenti  le  fami- 
glie, perchè  sono  in  modo  particolare 
esaudite  da  Dio.  Exauditur  deprecalo 
illius. 

Da  ciò  si  cavano  due  importantis- 
simi avvisi:  il  primo  avviso  è  per  i 
figli,  che  non  si  tirino  addosso  e  non 
portino  al  collo ,  come  si  suol  dire, 
cento  maledizioni  mandate  loro  da' po- 
veri parenti  maltrattati.  Se  essi  fanno 
il  sordo  con  disprezzarle,  non  sarà 
sordo  Iddio  ad  esaudirle.  Mi  disse  un 
padre  di  molta  autorità  d'aver  veduti 
e  conosciuti  dei  figli,  stender  la  mano 
vergognosa  a  chieder  pane  alle  case 
de'  loro  antichi  servitori,  ridotti  a  stato 
deplorabile,  miserabili  e  pezzenti,  mo- 
strati a  dito  per  quelle  strade  nelle 
quali  i  lor  parenti  prossimi  avean  pas- 
seggiato con  treno  di  servitori  e  pompa 
di  carrozze  dorate,  e  si  sapeva  che 
erano  stati  più  volte  maledetti  dalla 
madre,  in  più  occasioni  maltrattata. 
Maledictio  matris  eradicai  domum. 

Il  secondo  avviso  è  per  le  madri 
che  non  abbiano  la  lingua  tanta  cor- 
riva a  mandar  impreeazioni  sopra  i 
figliuoli,  perchè  Iddio  con  esaudire  le 
loro  imprecazioni  fa  due  colpi  :  castiga 
i  figli  insieme  e  le  madri.  Sant'Ago- 
stino, lib.  22,  della  Città  di  Dio,  verso 
il  fine  del  capo  ottavo,  dice  queste 
precise  parole,  volgarizzate  per  co- 
mune intendimento.  A  mio  tempo  nella 
città  d'Ippona  si  è  saputo  un  succes- 
so ,  del  quale  è  testimonio  tutto  il 
mondo,  perchè  quasi  tutto  il  mondo 
l'ha  veduto  cogli  occhi  proprii.  Una 
vedova  madre,  morto  il  marito,  restò 
tutrice  e  curatrice  di  dieci  figliuoli, 
sette  maschi,  i  quali  ella  soleva  chia- 
mare i   sette  peccati  mortali;  e  tre 
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figlie,  che  addimandava  le  tre  furie 
dell'  inferno;  e  veramente,  alla  mole- 
stia che  davano  alla  casa  ed  al  vici- 
nato, meritavano  poco  meno  che  un 
tal  nome.  Un  giorno  adunque  tra  gli 
altri,  la  madre  offesa  ad  alto  segno 
dal  rumore  che  mettevano  in  casa, 
disse  a  tutti  insieme:  Impertinentissi- 
mi,  non  possiate  mai  star  fermi;  che 
vi  salti  addosso  una  febbre  che  tutti 
vi  sbatta  da  capo  a  piedi.  Appena  ebbe 
ciò  detto  che  tutti  i  figli  e  le  figlie 
ancora ,  cominciarono  a  tremar  con 
tutta  la  persona,  come  suole  un  feb- 
bricitante nel  maggior  dibattimento 
della  febbre  fredda;  ballavano  le  gam- 
be sotto  le  ginocchia,  i  denti  co' denti, 
e  tutto  il  corpo  tremolava  come  una 
foglia  esposta  al  vento,  e  ciò  ohe  ò 
mirabile  (soggiunse  il  Santo),  anche 
dormendo,  il  fiato  e  il  respiro  tre- 
mava, come  fa  il  tremolo  degli  or- 
gani e  facevan  tremare  il  letto  e  la 
stanza,  e  fin  le  muraglie  della  casa: 
Adeo  ut  ne  aUissimus  quidem  sotnnus 
fmdam  hanc  trepidationem  sopiret.  Cosi 
invasati  da  questo  tremito  pauroso  e 
resi  inabili  ad  ogni  umana  operazio- 
ne, si  sparsero,  come  tanti  Caini  spa- 
ventati e  raminghi  per  tutto  il  mondo; 
e  due  d'essi,  l'uno  chiamato  Paolo  e 
l'altra  addimandata  Palladi*,  fratello 
e  sorella,  giunsero  in  Ippona;  e  tutta 
la  città  li  vide  e  poterono  prendere 
i  due  documenti  accennati,  tanto  i 
figli  a  non  irritar  le  madri,  quanto 
le  madri  a  tener  la  lingua  in  freno, 
a  non  fulminar  imprecazioni  contro 
i  figli,  anche  discoli  e  viziosi 

E  perchè  non  crediate  che  io  vo- 
glia di  una  rondine  far  primavera,  e 
di  un  sol  caso  far  legge  comune,  sap- 
piasi che  il  P.  Dresseliio  nel  suo  li- 
bro intitolato:  Orbis  Phatheon  (e.  26), 
ha  raccolta  da  gravissimi  autori  una 
selva  d' imprecazioni  tutte  avverate , 
massimamente  quando  escono  dalla 
bocca  delle  madri  contro  de' figli.  Nella 
vita  di  s.  Zenobio  (apud  Surium,  t.  3), 
troverete  che  una  madre  a  due  figli 
che  saltavano  per  casa,  disse  per  im- 
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pazienza:  Che  vi  possa  saltar  addosso 
il  diavolo;  e  subito  amendue  resta- 
rono indiavolati  e  sì  furiosi  che  non 
bastavano  le  catene  a  trattenerli.  Un'al- 
tra fanciulla ,  essendo  stata  battuta 
dalla  madre  per  aver  rotto  casualmente 
non  so  qual  vaso  domestico,  faceva 
la  dispettosa  e  non  voleva  venir  a  ta- 
vola, come  fanno  talvolta  i  fanciulli 
che  vanno  in  collera  col  pane.  Vieni 
presto  a  tavola,  comandava  la  madre; 
e  la  figlia  incantonata  col  volto  tra 
le  mani  faceva  la  ritrosa.  Vieni,  a  chi 
dich'io?  Si  avanza  un  piccol  passo. 
Presto,  siediti  qui  e  mangia,  che  possa 
tu  mangiar  il  diavolo.  Subito  dette 
queste  voci,  si  vide  girar  per  la  tavola 
una  mosca  impertinentissima,  la  quale 
cacciata  e  ricacciata,  sempre  tornava. 
£  al  primo  boccone  che  la  figlia 
mangiò,  quella  mosca  l'entrò  in  boc- 
ca; e  quella  fa  un  diavolo  che  l'invasò. 

Talvolta  l'imprecazione  fulminata 
contro  il  prossimo  è  stata  rovesciata 
da  Dio  sopra  quello  slesso  che  la 
mandò.  Un  nemico  di  sant'Ignazio 
gli  pregò  di  morir  abbruciato,  ed  egli 
stesso  fra  poco  tempo,  appiccatosi  il 
fuoco  alla  casa,  si  vide  cinto  da  quelle 
fiamme  che  aveva  desiderate  al  Santo. 
Un  calzolaio,  avendo  una  provvisione 
di  scarpette  alla  moda  allora  corren- 
te, udì  un  predicatore  che  in  pulpito 
detestò  quella  foggia  vana;  e  temendo 
che  in  virtù  di  quella  predica  perdesse 
lo  spaccio  quella  sua  mercanzia,  disse 
a' suoi  vicini:  Vedete,  come  si  scalda, 
come  va  tutto  in  fuoco  1  Che  gli  possa 
venir  una  febbre  onde  non  possa  più 
predicare;  e  la  febbre  maligna  andò 
a  trovar  il  maledico  la  stessa  sera. 

Mi  direte:  giacché  non  possiam  ma- 
ledire né  le  creature  insensate,  né  il 
nostro  prossimo,  quantunque  sordo 
agli  avvisi  più  amorevoli,  possiam  al- 
meno maledir  il  diavolo?  A  questa 
interrogazione  risponderò  nella  le- 
zione di  domenica:  e  in  primo  luogo 
esaminerò  la  scusa  di  coloro  che  di- 
cono: prego  il  male  al  mio  prossimo, 
ma  non  glielo  prego  di  cuore. 
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LEZIONE  LXV. 

Ne  maledicas  surdo,    et  coram  cceco 
non  pones  offendiculum  (Lev.  17, 1 4). 

In  tempo  di  carnovale,  quando  si 
espongono  le  maschere  in  veduta  e 
in  vendita,  non  so  se  questa  nostra 
città  ne  abbia  tante ,  quante  Seneca 
ne  trovò  in  Roma.  Leggete  l'epistola 
settantesima,  dove  il  Savio  morale  e- 
spone  quelle  faccio  dipinte,  colle  quali 
i  romani  coprivano  il  volto  a' loro  vi- 
zii.  Dicimus:  non  ego  ambUiosus  sum, 
sed  Romce  aliter  vici  non  potest.  Com- 
pariva in  pubblico  una  donna  ordi- 
naria, vestita  al  pari  delle  matrone 
romane;  i  più  savii  dicevano:  vedete 
che  ambiziosa!  vuol  comparire  più  di 
quella  che  è,  sopra  la  sua  condizio- 
ne, sopra  ogni  dovere  e  forse  sopra 
il  potere.  Eh!  no,  rispondeva:  que- 
sta non  è  ambizione,  è  necessità;  in 
Roma  non  si  può  far  altrimenti.  Ecco 
la  mascherata,  colorir  la  superbia  colla 
necessità.  Una  famiglia  faceva  grosse 
spese  in  carrozze,  in  livree,  in  ser- 
vitori, in  addobbi;  ma  questo  è  troppo 
lusso.  No,  v'ingannate:  è  usanza  con- 
sumar tutta  la  dote  nella  prima  com- 
parsa, votare  un  granajo  per  far  una 
veste,  osservar  molte  vigilie  per  far  una 
festa.  Non  ego  sumptuosus  sum;  urbs 
ipsa  magnos  sumptus  exigit.  Ecco  un'al- 
tra bella  maschera:  coprire  il  lusso 
coi  pretesto  del:  si  usa  così.  Vedevasi 
un  giovane  intemperante  nelle  colle- 
re, sregolato  nel  vivere,  sfrenato  nelle 
passioni;  e  questi  vi  pajono  vizii  da 
comportarsi  in  una  Roma?  Ehi  que- 
ste non  sono  colpe  della  volontà,  ma 
della  gioventù:  Non  est  meumvitium: 
adolescenti**  hoc  facit.  Conchiude  poi 
mirabilmente  il  Morale:  Non  est  ex- 
trinsecus  malum  nostrum:  intra  no* 
est.  Ehi  che  il  male  non  è  fuori  di 
noi  nella  usanza,  nella  moda,  nella 
necessità ,  o  nell'  età;  ò  tutto  dentro 
di  noi:  Et  ideo  difflculter  ad  sanità- 
tem  venimuSj  quia  nos  cegrotare  nesci- 
mus;  e  per  questo  molti  viziosi  panno 
mettersi  nel  ricettacolo  degli  incura- 
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bili,  perchè  sono  tanto  lontani  dal 
guarire  che  neppar  si  conoscono  am- 
malati, ma  attribuiscono  tutti  i  lor 
vizii  alla  necessità  o  all'usanza. 

Di  questa  maschera  si  servono  an- 
che i  maledici,  come  accennati  nella 
lezione  passata.  Non  siam  noi,  dicono, 
che  abbiam  la  colpa  del  maledire,  è 
la  fortuna  che  ci  è  contraria  in  quel 
giuoco;  ò  quel  servo  che  non  è  at- 
tento al  suo  dovere;  è  quel  figlio,  e 
via  di  questo  passo.  Queste  sono  le 
scuse.  Rivolgete  una  volta  la  mano 
al  petto;  dite  una  volta:  Mea  culpa, 
mea  maxima  culpa.  Io  sonò  la  impa- 
ziente, io  sono  l'intollerante  d'ogni 
cosa  che  non  voglio  mai  essere  la  pri: 
ma  a  tacere:  Malutn  intra  nos  est. 

La  seconda  scusa,  colla  quale  le 
lingue  maldicenti  si  difendono,  è  que- 
sta. È  vero  che  in  quel  bollore  di 
collera  io  prego  ogni  male  al  mio 
prossimo,  al  figlio,  al  marito,  alla 
nuora  e  alla  suocera;  ma  non  dico 
mica  di  buon  cuore;  subito  mi  pento 
del  detto,  ne  chiedo  perdono  a  Dio  e 
se  quel  male  augurato  accadesse,  certo 
se  ne  dorrebbe  il  mio  cuore. 

Per  bilanciar  il  valore  di  questa 
scusa,  bisogna  che  io  vi  spieghi  un 
mezzo  articolo  di  s.  Tomaso,  ed  è  il 
terzo  della  questione  76,  2,  2.  Cerca 
qui  il  santo  Dottore,  se  l'imprecazione 
sia  di  sua  natura  peccato  mortale,  e 
risponde  francamente  di  si,  e  aggiunge 
esser  peccato  mortale  contro  la  carità, 
tanto  più  grave,  quanto  più  degno  di 
riverenza  e  di  amore  è  la  persona 
cui  si  prega  il  male.  E  perchè  ninna 
persona  privata  è  più  degna  di  rive- 
renza e  di  amore,  quanto  i  parenti 
rispetto  a' figli  e  i  figli  rispetto  a' ge- 
nitori; quindi  ne  inferisce  essere  mag- 
giore peccato  le  imprecazioni  de'figli 
verso  i  parenti,  e  le  imprecazioni  dei 
parenti  verso  de'  figli. 

In  tre  casi,  soggiunge  il  santo  Dot- 
tore, la  imprecazione  diventa  peccato 
veniale. 

Primieramente  è  peccato  leggiero, 
■quando  si  prega  ad  altri  un  male  leg- 
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giero ,  propter  parvitatem  mali  quad 
aliquis  imprecatur,  come  quando  dite: 
ti  sia  dato  il  pane  colla  balestra;  il 
che  allude  all'usanza  degli  Spartani, 
presso  i  quali  i  putti,  se  volevano  far 
colazione,  bisognava  che  se  la  gua- 
dagnassero col  colpire  a  tiro  il  pane 
sospeso  dalla  soffitta;  ovvero  allude 
alla  rustica  maniera  di  Pietro  Telo- 
nano,  che  tirava  per  la  testa  il  pane 
a' poveri.  Questa  e  simili  imprecazioni 
di  piccol  male,  non  giungono  mai  a 
grave  peccato. 

Secondariamente:  Bum  ex  ludo,  vel 
ex  levi  motu,  vel  ex  subreptione  tolta 
verba  proferuntur.  Non  sono  peccati 
gravi  le  imprecazioni  che  si  fanno 
per  burla.  Cosi,  nelle  commedie  di 
Plauto  e  di  Terenzio ,  s' introducono 
pessimi  servitori  e  parassiti  a  pregare 
gli  uni  agli  altri  mali  considerabili 
con  formolo  lepidissime  per  ricrear 
la  brigata.  Va,  che  al  primo  boccone 
ti  caschino  i  denti  nel  piatto.  Va,  che 
tu  possa  concepir  la  fame  e  portarla 
sempre  nel  ventre  senza  partorirla 
giammai,  e  simili. 

Finalmente,  il  pregar  male  è  pec- 
cato veniale,  quando  ex  levi  motu,  per 
impeto  leggiero  di  collera,  vel  ex  su- 
breptione,  e  talvolta  ancora  con  im- 
peto grave  e  veemente,  ma  surretti- 
zio e  non  avvertito  pienamente,  né 
pienamente  spontaneo,  si  scaglia  la 
maledizione.  In  questi  casi  soli,  dice 
il  sacro  Dottore,  la  imprecazione  dimi- 
nuisce di  gravità  e  si  fa  peccato  veniale. 

Supposta  e  stabilita  la  dottrina  co- 
mune, vengano  ora  ad  una  ad  una  a 
farsi  esaminare  le  imprecazioni  più 
correnti.  Va,  che  tu  possa  restar  a 
mezza  strada;  ohe  non  possa  mai  ve- 
der Dio;  che  il  demonio  ti  porti  seco 
in  anima  ed  in  corpo.  Questi  sono 
mali  gravissimi,  diretti  contro  la  vita 
del  corpo  e  contro  la  salute  dell'a- 
nima, pregati  spesse  volte  a'  congiun- 
ti, ai  quali  per  ragione  della  paren- 
tela si  deve  maggior  amore.  Dunque 
per  questo  primo  capo  passano  il  se- 
gno di  peccati  leggieri. 
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In  secondo  luogo  non  si  può  cre- 
dere che  un  male  sia  pregato  per 
burla,  quando  si  legge  il  fuoco  negli 
occhi  di  ehi  impreca,  gli  si  vedon  ta- 
lora le  bave  alla  bocca  e  pallore  mac- 
chiato di  sangue  in  volto.  Questa  non 
è  mostra  di  chi  parla  da  giuoco,  nò 
di  chi  sia  leggermente  alterato;  onde 
la  clausola:  ex  levi  motu,  vel  exjoco, 
non  lo  scusa  da  grave  peccato. 

Resta  solo  il  salmum  me  fac,  e  il 
rifugio  della  inavvertenza.  Circa  la 
quale  concedo  ancor  io  che  talvolta 
que'  primi  impeti  di  collera  offuscano 
talmente  la  ragione  che  tolgono  l'av- 
vertenza al  male  che  si  dice  e  che 
si  fa:  ma  ciò  non  succede  sempre: 
e  quando  si  dura  alcuno  spazio  di 
tempo  coll'animo  avverso  e  desideroso 
del  male  altrui,  è  difficile  assai  che 
la  coscienza  non  faccia  le  sue  parti 
e  che  la  ragione  non  si  mostri  a  qual- 
che apertura  a  farsi  vedere.  I  nuvo- 
loni che  nascono  d'estate  sono  neri, 
oscuri  e  gravidi  di  tempeste;  ma  per- 
chè sono  agitati  dal  vento,  mostrano 
di  tanto  in  tanto  qualche  pezzo  di  ciel 
sereno.  Cosi  è  la  collera.  È  un  nu- 
volone in  mossa  che  non  cuopre  sem- 
pre tutto  il  cielo  della  ragione.  E  sic- 
come accade  sovente  di  state,  tempe- 
star insieme  e  far  sole;  così,  oh!  quante 
volte  accade  a' collerici,  tempestar  colle 
maledizioni  e  aver  lume  bastante  a 
conoscer  il  male  che  si  manda  e  che 
si  prega.  Nel  qual  caso  l'inavvertenza 
non  iscusa  da  grave  peccato. 

Né  giova  quel  rifugio  famigliare  ad 
alcuni  che  dicono:  Scaricate  quelle 
maledizioni,  subito  dopo  me  ne  pento. 
Si  può  far  un  omicidio  e  poi  subito 
pentirsene,  e  non  per  questo  si  la- 
scia d'esser  omicida.  Lanciate  un  sasso 
e  vedete  un  poco  se  il  pentimento  ri- 
chiama addietro  la  pietra.  Il  punto 
sta  tutto  nel  rilevare  se  in  quella  du- 
revolezza di  animo,  bramoso  del  male 
altrui,  congiunto  con  sì  vive  espres- 
sioni di  bramarglielo  del  miglior  cuo- 
re che  abbiate  con  dirlo  e  ridirlo  cento 
volte  in  un  fiato,  con  tutti  i  segni  di 
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odio,  di  rabbia  e  di  furore,  il  punto 
sta,  /lieo,  nell'osservare  se  manchiate 
sempre  di  tutta  l'avvertenza;  il  che, 
come  ho  spiegato,  è  molto  difficile  a 
credersi. 

Aggiungete  or  un'altra,  secondo  il 
mio  giudizio,  gagliardissima  conghiet- 
tura.  Nella  lezione  passata  ho  reci- 
tato un  catalogo  di  maledizioni  e  d'im- 
precazioni, mandate  specialmente  dalle 
madri  e  fatte  riuscir  vere  da  Dio:  e 
poteva  anche  contare  Y  imprecazione 
del  padre  fatta  ad  un  suo  figlio  che 
si  metteva  in  viaggio  con  augurargli 
che  potesse  restar  annegato  a  mezzo 
il  fiume  e  appunto  vi  restò  ;  e  di  una 
moglie  che  udendo  nella  parte  supe- 
riore di  casa  una  gozzoviglia  di  com- 
pagnoni, condotti  dal  suo  marito,  disse 
con  rabbia:  possano  entrar  in  questa 
casa  tanti  diavoli;  e  subito  i  maligni 
spiriti  vennero  al  possesso  di  tutta  la 
casa,  e  cent'altri  simili. 

Richiamate  ora  alla  memoria  que- 
ste e  tutte  le  altre  imprecazioni  che 
vi  ho  narrate  e  poi  discorrete  così: 
vogliam  noi  credere,  che  mancassero 
di  avvertenza  e  di  bastevole  volontà 
quelle  imprecazioni  che  a  nostro  modo 
di  favellare,  mossero  Iddio  ad  esau- 
dirle? E  se  le  imprecazioni  correnti  per 
le  bocche  de'  collerici  sono  comune- 
mente proferite  e  fulminate  collo  stesso 
mal  animo,  vogliamo  e  possiamo  noi 
credere  che  manchino  di  bastevole 
avvertenza?  Lo  saprà  ben  Iddio,  il 
quale  intueticr  cor.  Talvolta  si  comin- 
cia a  maledire  con  inavvertenza;  ma 
poi  la  coscienza  e  la  ragione  fan  lu- 
me e  con  quel  lume  si  seguita,  né 
più  né  meno  a  maledire  e  a  pregar 
male;  e  allora  è  facilissimo  trascor- 
rere in  peccati  anche  gravi  di  odio 
contro  il  nostro  prossimo. 

Questo  mio  argomento  si  metterà 
più  in  chiaro  col  caso  seguente.  Udite. 
Narra  s.  Gregorio  al  terzo  de' suoi  dia- 
loghi (cap.  15),  che  fu  fatto  abate  di 
un  povero  monastero  un  certo  buon 
servo  di  Dio,  chiamato  Fiorenzo.  Que- 
sti, per  il  buon  governo  spirituale  e 
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per  provvisione  anche  temporale  del 
suo  convento,  aveva  tutta  la  sua  9on- 
fldenza  in  Dio  e  ne  sperimentava  nei 
cotidiani  bisogni  la  paterna  provviden- 
za. Una  volta  tra  l'altre  faceagli  biso- 
gno di  un  custode  per  condurre  le  pe- 
core alla  pastura  e  per  far  la  guardia 
a  quel  poco  seminato  che  avevano 
per  uso  del  monastero.  Ricorse  a  Dio; 
e  dopo  breve,  ma  fervente  orazione, 
uscito  alla  porta  rustica  del  mona- 
stero, si  vide  avanti  un  orso  in  atto 
tutto  riverente  e  mansueto,  il  quale 
parea  che  dicesse:  Padre  abate,  son 
qui;  servitevi  di  me:  Iddio  mi  man- 
da. L'abate,  che  aveva  sperimentate 
altre  miracolose  dimostranze  della  mi- 
sericordia divina,  col  cenno  della 
mano:  vien  qui,  disse,  messer  orso. 
Lo  condusse  in  monastero,  gli  diede 
un  po'  da  mangiare,  poi  gli  disse:  In 
nome  di  Dio,  che  ti  mandò,  io  ti  co- 
mando che  tu  conduca  le  pecore  al 
pascolo  e  le  difenda  da  ogni  insulto 
e  nello  stesso  tempo  che  tu  faccia  la 
guardia  a'  nostri  terreni.  Cosa  mira- 
bile riferita  con  tenerezza  di  soavis- 
sime parole  dal  oitato  s.  Gregorio! 
Questa  bestiaccia  chinò  la  testa  in  se- 
gno di  sommissione;  si  accompagnò 
colle  pecore,  senza  che  quelle  si  spa- 
ventassero; e  da  quel  giorno  in  poi 
seguitò  a  condurle  e  a  ricondurle  dal 
monastero  alla  pastura  con  maggior 
fedeltà,  che  non  avrebbe  fatto  un 
uomo,  con  tal  piacevolezza,  che  me- 
ritò di  esser  chiamato  da  tutti  il  fra- 
tell'orso. 

Questo  miracolo  fece  crescer  in  al- 
tissima stima  di  santità  l'abate  Fio- 
renzo, e  a  proporzione  della  stima 
crebbe  ancor  il  concorsoe  di  persone 
che  chiedevan  l'abito  e  di  benefattori 
che  mandavan  limosine.  Questo  con- 
corso era  veduto  di  mal  occhio  da 
alcuni  altri  monaci,  che  abitavano 
più  addentro  la  selva,  i  quali,  non 
avendo  chi  facesse  miracoli  si  stre- 
pitosi, erano  molto  scemati  e  di  nu- 
mero e  di  credito  e  di  vettovaglie. 

Per  tanto,  istigati  dall'invidia  quat- 


tro monaci  ben  forti,  che  si  erano 
posti  in  agguato,  aspettarono  quel- 
Torso  che  riconducesse  le  pecore,  e 
assalitolo  cogli  spiedi  lo  ammazzaro- 
no. L' abate  Fiorenzo,  all'  ora  solita, 
aspetta  che  l'orso  ritorni  e  non  tor- 
nava. Gli  parve  strano,  che  il  fratel- 
l'orso,  conosciuto  sempre  osservan- 
tissimo, rompesse  allora  solo  la  regola 
di  non  rimettersi  a  casa  avanti  notte. 
Uscitone  dunque  in  cerca  e  ritrovatolo 
morto  per  altrui  delitto,  alzando  le 
mani  al  cielo  in  atto  di  uomo  addo- 
lorassimo, imprecatiti,  est  dicens: 
Spero  in  omnipotenti  Deo,  quod  in  hac 
vita  ante  oculos  omnium  vindictam  re- 
cipiant,  qui  se  nihil  kedentem  ursum 
meum  occiderunt:  Confido  nell'onnipo- 
tente Iddio,  che  in  questa  vita  an- 
cora saranno  esemplarmente  castigati 
gli  uccisori  di  questa  povera  bestia, 
che  non  faceva  loro  male  alcuno  ed 
era  di  tanto  utile  al  monastero.  Ap- 
pena ebbe  ciò  detto  il  servo  di  Dio, 
che  i  quattro  monaci  uccisori,  sor- 
presi da  uno  schifosissimo  morbo  di 
di  lebbra,  si  videro  marcir  le  carni 
in  dosso ,  finché  miseramente  tutti 
quattro  morirono.  Hoc  factum  (segue 
s.  Gregorio)  hoc  factum  vir  Dei  vehe- 
menter  expavitj  segue  fratriòus  ita  ma- 
ledixisse  pertimuit.  Si  spaventò  di 
questo  castigo  il  sanf  uomo  Fiorenzo 
e  chiamata  all'esame  la  sua  coscien- 
za, tremò  tutto  da 'capo  a  piedi  per 
aver  mandata  queir  imprecazione  a 
quei  monaci:  e  segue  a  dire  s.  Gre- 
gorio, che  pianse  tutto  il  rimanente 
di  sua  vita,  chiamando  so  stesso  l'o- 
micida e  il  crudele,  che  aveva  sacri- 
ficati alla  morte  quattro  religiosi  per 
un  orso,  quattro  angeli  per  una  be- 
stia: Se  crudelem,  se  in  eorum  morte 
clamavit  homicidam. 

Or,  in  queste  ultime  parole  sta  tutto 
il  nervo  del  mio  discorso.  Se  una 
imprecazione,  mandata  con  tanta  oc- 
casione, con  tanta  conformità  al  voler 
di  Dio,  con  maniera  di  dire  piuttosto 
mite,  che  alterata,  conceputa  in  un 
cuore  di  sua  natura  piacevole  e  mor- 
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tificato,  fa  pianta  tutto  il  tempo  della 
vita  da  questo  santo  abate,  se  fu  chia- 
mata e  battezzata  per  crudeltà  e  per 
sacrilego  omicidio;  che  diremo  noi 
delle  imprecazioni  che  escono  di  boc- 
ca, fulminate  da  donne  arrabbiatissi- 
me,  da  giuocatori  disperati,  da  padri 
bestiali,  da  poveri  malcontenti,  che 
talvolta  si  sfogano  colla  lingua  sola, 
perchè  non  ponno  adoperar  la  mano 
per  pura  tema  della  giustizia,  o  di 
altro  rispetto  umano?  Vogliamo  noi 
dire,  che  siano  archibusate  senza  pal- 
la, che  fanno  solamente  strepito?  So- 
no archibusate,  e  quasi  dissi,  artiglie- 
rie con  sessanta  libbre  di  palla,  alla 
quale  si  dà  tutto  il  fuoco  che  si  può; 
e  non  sta  per  loro,  che  non  facciano 
tutta  la  strage  che  vorrebbono;  ma 
si  per  la  provvidenza  e  la  bontà  di 
Dio,  che  non  sempre  permette  il 
colpo. 

Faccia  adunque  ognuno  posata  ri- 
flessione sopra  la  passione  della  col- 
lera e  singolarmente  sopra  l'animo 
con  cui  si  pregano  mali  gravissimi 
al  prossimo  suo;  e  non  si  sia  così 
facile  a  pretender  l' inavvertenza,  ov- 
vero scusarsi  col  subito  pentimento; 
perchè  l'una  e  l'altra  sono  scuse  che 
patiscono  molta  eccezione. 

Per  ultima  clausola  della  lezione, 
rispondiamo  al  quesito  fatto  la  festa 
passata:  se  si  possa  lecitamente  ma- 
ledire e  pregar  male  al  diavolo,  no- 
stro conosciuto  e  capitale  nemico. 
Nella  vita  di  sant'Antonio  abate,  scrive 
il  P.  Ribadeneira ,  che  capitò  una 
volta  al  monastero  di  lui  un  gigante, 
il  quale,  fatto  chiamare  il  santo  abate 
alla  porta,  confessò  d'esser  il  gran 
diavolo  e  di  aver  una  ragionevole 
querela  contro  que'  monaci  e  contro 
tutti  i  cristiani,  i  quali  ad  ogni  cosa 
sinistra  che  accadeva,  si  vendicavano 
con  dire:  sia  maledetto  il  diavolo!... 
Eppure  (diceva  colui),  io  non  ho  mica 
sempre  la  colpa  di  lutto  il  male  che 
segue  e  tuttavia  da  tutti  mi  si  dà 
sempre  la  colpa  col  maledirmi. 
Da  questo  fatto,  sembra  emergere 


spontanea  la  conclusione:  se  quei 
santi  monaci  e  i  cristiani,  comune- 
mente maledicono  colui,  è  segno  che 
si  può  a  piena  bocca  maledirlo.  Ma 
per  venire  ad  una  soluzione  più  esatta 
del  quesito  proposto,  è  necessario 
considerare  il  demonio  sotto  tre  dif- 
ferenti aspetti,  cioè:  primo,  come  crea- 
tura di  Dio:  secondo,  come  autore 
di  molti  mali  fisici:  terzo,  come  dan- 
nato e  riprovato  eternamente  da  Dio 
e  come  autore  di  molti  peccati.  Il 
demonio,  come  creatura  di  Dio,  non 
può  maledirsi,  perchè  maledictio  crea' 
tura j  in  quantum  creatura  est,  re- 
dundat  in  Deum,  dice  l'Angelico.  La 
maledizione  della  creatura  va  di  riflesso 
a  ferire  lo  stesso  Iddio.  Secondariamen- 
te, il  demonio,  come  autore  di  mali 
fisici,  malattie,  tempeste,  rovine,  nem- 
meno può  maledirsi;  perchè  siccome 
il  giustiziato  non  può  maledire  il  car- 
nefice che  lo  ucci  de, 'perchè  opera, 
come  esecutore  della  giustizia  umana; 
cosi  nemmeno  può  con  tal  riguardo 
maledirsi  il  diavolo,  il  qual  è  esecu- 
tore della  giustizia  di  Dio.  Finalmente 
può  considerarsi  il  demonio,  come 
maledetto  da  Dio  e  come  primo  pro- 
curatore de' peccati,  ne' quali  essendo 
egli  ostinato,  si  adopera  d'indurre  noi 
poveri  viatori  :  e  secondo  questi  ri- 
guardi non  disdice  il  maledirlo;  per- 
chè questo  altro  non  è,  che  un  sot- 
toscriversi alla  maledizione  che  Dio 
gli  ha  dato. 

E  con  questo  riflesso  stringo  mag- 
giormente il  mio  argomento  e  con- 
cludo la  lezione.  Se  né  anche  il  dia- 
volo, in  quanto  creatura  e  in  quanto 
è  stromento  della  divina  giustizia,  può 
lecitamente  maledirsi;  quanto  meno 
potrà  maledirsi  il  fuoco,  il  cielo,  i 
figli,  il  padre  e  qualsivoglia  altra 
creatura,  benché  ci  siano  talvolta  mo- 
lesti e  ci  arrechino  alcun  disturbo. 
Adunque:  Benedicite,  et  nolite  male- 
dicere;  e  se  talvolta  ci  viene  talento 
di  sferrar  in  maledizioni  contro  al- 
cuna cosa  ohe  lo  meriti,  si  maledica 
a  piena  bocca  il  peccato,  il  qual  solo 
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merita  odio  e  abbonimento,  se  fosse 
possibile,  infinito:  dal  quale  e  da 
ogni  altro  male  Iddio  ci  liberi  colla 
sua  santa  benedizione. 

LEZIONE  LXVI. 

'  Divitice  si  affluant,  nolite  cor  apponere 
(Psal.  61,  11). 

Scrive  s.  Clemente  Alessandrino,  e 
con  lui  Eusebio  (apud  Stadier.,  tr.  1, 
cap.  5)  che  il  savio  filosofo  Pitagora 
cavò  la  maggior  parte  de'  suoi  nobi- 
lissimi proverbii  dalla  Sacra  Scrittura: 
e  se  ciò  è  vero,  certo  un  d'essi  è  il 
seguente  che  sono  per  ispiegarvi.  Fa- 
cietn  in  fluvio  ne  lava.  Non  ti  lavare, 
dice  egli,  il  volto  nell'acqua  corrente 
del  fiume.  Chi  piglia  questo  prover- 
bio letteralmente,  lo  troverà  falso; 
perchè  certamente  e  la  faccia  e  i 
panni  e  ogni  (altra  cosa  si  deve  la- 
vare nell'acqua  viva  e  corrente.  Que- 
sto è  secondo  la  sanità,  dicono  i  me- 
dici; perchè  1'  acqua  corrente  è  più 
rotta  e  più  purgata;  e  collo  stesso 
correre  che  fa  scuote  da  sé  e  distrug- 
ge tutte  le  lordure;  onde  si  mantiene 
sempre  chiara  e  limpida  come  un 
cristallo. 

Certo  che  Diogene,  vedendo  alcuni 
lavarsi  in  un'acqua  morta  e  sta- 
gnante, disse  acutamente:  Qui  hic  la- 
vantur,  ubi  lavantur?  E  voleva  dire: 
Chi  si  lava  in  questa  fogna  puzzo- 
lente s' imbratta:  dove  andrà  dunque 
a  lavarsi? 

Ma  nei  Proverbii,  come  altre  volte 
ho  detto,  non  si  deve  badare  alla 
scorza  della  lettera,  ma  al  fondo  del- 
l'allegoria. Lavare  faciem  f  vuol  dire 
nettarsi,  pulirsi  e  farsi  bello:  in  flu- 
vio, significa  i  beni  che  concorrono 
via  via  e  fuggono ,  come  passeggeri 
che  sono  mutabili  ad  ogni  momento. 
Vuol  dunque  dire  il  proverbio:  non 
ti  far  bello  delle  ricchezze,  degli  onori 
e  di  quanto  è  al  mondo,  perchè  il 
tutto  fugge  come  l'acqua  del  fiume: 
faciem  in  fluvio  ne  lava.  »In  questo 
senso  se  ne  parla  in  più  luoghi  nella 


SACRI 

Sacra  Scrittura  e  massime  nel  Sal- 
mo 61.  Divitice  si  affluant,  nolite  cor 
apponere.  Se  le  ricchezze,  se  i  beni 
di  questa  povera  terra  vi  corrono  al- 
l'incontro  come  un  fiume  pieno  e 
abbondante,  non  ne  fate  tanto  capi- 
tale da  sposarvi  con  esso  loro,  di 
farvene  belli,  anzi  di  farvi  schiavi.  No- 
lite,  no,  nolite  cor  apponere.  La  ra- 
gione di  ciò  è  mirabilmente  accen- 
nata dal  cardinal  Bellarmino,  appunto 
sopra  questo  Salmo.  Divitice  enimfluunt 
dum  affluunt;  cupidi  autem  est  consi- 
derare, quod  affluunt  et  non  cogitare 
quod  fluunt.  Le  ricchezze  e  tutti  i  beni 
della  terra  collo  stesso  corso  vengono 
e  vanno;  l'avaro  e  l'ingordo  consi- 
derano solamente  le  ricchezze  e  i  beni 
temporali  e  si  sguazzano  in  quelli  e 
si  voltano  e  si  rivoltano  come  i  nuo- 
tatori che  si  lavano.  Ma  chi  tiene 
aperti  gli  occhi  della  fede  e  della  ra- 
gione, considera  che  vengono  e  van- 
no ancora;  onde  non  si  affeziona  loro, 
non  se  ne  fa  bello:  faciem  in  fluvio 
non  lavai. 

Lo  Spirito  Santo  paragona  i  beni 
della  terra  e  singolarmente  paragona 
l'oro  all'arena  più  minuta.  Omne  au- 
rum  in  comparatane  illius  arena  est 
exigua!  (Sap.  7).  Non  v'ha  arena  più 
minuta  di  quella  che  s' imprigiona 
negli  orologi  a  polvere.  Or  che  fa 
l'arena  negli  orologi  a  polvere?  Non 
fa  altro  che  passar  da  un  vetro  al- 
l'altro; e  poi  torna  a  voltarsi  e  torna 
a  passare;  e  l'uso  di  quella  terra  al- 
tro non  è,  che  passare.  Quel  vetro, 
che  era  pieno,  si  vuota;  e  votato, 
torna  a  riempirsi  e  riempito  torna  a 
vuotarsi. 

Or  mirate:  tutte  le  faccende  umane 
vanno  così.  Uno  si  riempie  di  roba, 
l'altro  s' impoverisce,  l'uno  raccoglie, 
l'altro  dissipa;  uno  guadagna,  l'altro 
perde:  e  cosi  la  roba,  gli  onori  e  i 
titoli,  come  polvere  d'orologio  vanno 
da  uno  all'altro,  da  questi  in  quelli. 

Nelle  vostre  case  medesime,  i  feudi, 
i  possessi,  i  palazzi,  le  ville  prima 
erano  de'  vostri   maggiori;  da  questi 
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sono  passati  a  voi,  da  voi  passeranno 
agli  eredi  e  così  tutto  va  e  passa  come 
1'  arena  dell'  orologio  :  e  chi  ora  si 
trova  pieno,  ricco  ed  abbondante,  la- 
scerà tutto  e  si  voterà. 

E  perchè  dunque  farsi  tanto  belli 
e  tanto  compiacersi  e  sguazzare  nel- 
l'acqua corrente,  che  passa  con  tal 
fretta  che  niun  argine  può  ritenerla 
dal  suo  corso?  Divitia  si  affluenti,  mo- 
lile cor  apponete. 

Una  damigella  (Causinus  nella  Corte 
sartia)  quanto  avvenente  di  volto,  al- 
trettanto  sottile  d' ingegno  e  gelosa 
che  la  sua  naturale  bellezza  non  re- 
stasse scolorita  dalle  artificiose  con- 
ciature de' volti  altrui,  in  una  ricrea- 
zione di  dame  che  si  fece  nella  corte 
di  Parigi,   buttò  un  partito  di  giuo- 
car  ad  un  giuoco  che  si  chiama  del- 
l' imperatrice;   nel  quale  chi  guada- 
gna la  partita,  comanda  qualsiasi  cosa 
dentro  i  termini  del  dovere,  ed  è  su- 
bitamente ubbidito.  Giuoco;  restò  più 
volte  perdente  e  fece  con   esattezza 
tutto  ciò  di  penitenza  che  le  impo- 
sero le  damigelle  compagne,  dicendo 
tra  sé  :  vincerò  ancor  io  una  volta  e 
a  me   toccherà  comandar   le   feste. 
Vinse;  e  con  autorità  imperiale,  con- 
cessale dalla  fortuna  del  giuoco,  dis- 
se: ognuna  di  voi   farà   quello   che 
vedrà  farsi  da  me.   Fé' quindi  ella 
portare  un  gran  catino  d'argento  pieno 
d'acqua   odorosa  con  artificiosa  mi- 
stura e  dopo  #varii  scherzi,   lavossi 
con  essa  il  volto;  e  bisognò  facessero 
altrettanto  ancor  le  altre.  Con  questa 
differenza,  che  strofinandosi  il  viso 
l'imperatrice  nulla  perdeva,  dove  l'al- 
tre con  sì  fatta  lavanda,  sciolto  e  di- 
stemperato il  colore  posticcio,  cagio- 
narono risa  nella  brigata,   con  tal 
confusione  di  una  damigella,  che  fa- 
ceva tra  le  altre  maggior  comparsa, 
che  questa  disingannata  dal  mondo, 
concepì  disegni   religiosi,   che  non 
ebbe  mai  per   1'  addietro  e  in  breve 
li  effettuò. 

Da  questo   racconto  voi  crederete 
che  io  voglia  dedurre  una  conclusione 


particolare;  ed  io  voglio  invece  ca- 
varne un  frutto  universale.  Qual  fu 
mai  il  pensiero,  quale  l'intenzione  di 
questa  imperatrice  di  giuoco  nel  co- 
mandar una  burla  di  cosi  fatta  carica- 
tura? Il  pensiero  e  l'intenzione  fu  que- 
sta '  non  conviene  farsi  avvenente  con 
certi  colori  che  dileguan  come  l'acqua 
e  scompajono  dal  volto  sul  meglio 
della  festa.  E  quesio  appunto  ò  il 
proverbio  che  io  vado  spiegando;  e 
servendomi  dei  volti  imbellettati  di 
queste  damigelle,  come  di  specchio, 
avverto  tutti  e  tutte,  che  non  solo  la 
bellezza,  ma  ogni  bene  di  questo 
moneto,  è  un  belletto  tutto  di  appa- 
renza e  passeggiero,  onde  non  biso- 
gna farsene  belli  e  applicarvi  il  cuore: 
surti  multa  fucis  illtia,  canta  in  uno 
de' suoi  inni  la  Chiesa  Santa.  Molte 
cose  ci  pajono  belle  e  buone  e  non 
lo  sono.  Chiederete  or  da  me  la  ra- 
gione, del  perchè  tutti  questi  beni 
sieno  di  pura  apparenza  e  non  di 
sostanza,  e  perchè  molto  mi  preme 
di  farvela  capir  bene,  ve  la  vestirò 
di  un  bell'apologo. 

Una  pianta  di  zucca  cadde  casual- 
mente al  piò  d'un  olivo,  e  trovato  buon 
terreno,  mise  radici,  gittò  un  germo- 
glio vivo  e  colla  comodità  di  quell'al- 
bero vicino,  cominciò  a  serpeggiargli 
attorno  attorno ,  vestendolo  di  belle 
foglie  e  di  grandi  fiori.  Non  contenta 
questa  pianta  ardimentosa  di  tenersi 
d'intorno  al  tronco,  con  quelle  sue 
branche,  quasi  con  tante  mani  fatte 
ad  uncino,  aggrappandosi  qua  e  là, 
sali  sin  al  colmo  del  povero  ulivo, 
abbracciandolo,  anzi  imprigionandolo 
dentro  le  sue  braccia  aspre  e  ritorte. 
Giunta  che  fu  alla  cima,  mirando 
l'ulivo  e  gli  altri  alberi  sotto  di  sé, 
gonfia  di  boria  per  l'altezza  del  posto, 
parlò  così:  Oh!  albero  de' più  me- 
schini che  sian  sulla  terra,  io  non 
so  mai  dove  gli  antichi  andassero  a 
perder  il  giudizio  con  dedicarti  agli 
dei  e  con  fabbricar  delle  tue  poverine 
foglie  corona  agli  eroi.  Io,  io  sono 
la  regina  dei  vegetabili.  Mira  che  fo» 
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glie  larghe  e  sparse  1  Mira  che  bei 
fiori  e  tutti  di  color  d'orol  Osserva 
i  gran  frutti  che  io  faccio!  un  solo 
di  essi  basta  a  pascere  tutto  un  con- 
vento. E  non  tardo  mica  ad  essere 
.feconda  un  mezzo  secolo»  come  fai 
tu,  povera  stentata:  in  poco  più  d'un 
mese  cresco  gigante  e  sormonto  ogni 
grand'  albero  e  m' incorono  di  bei 
fiori  e  mi  fecondo  di  frutti;  al  con- 
trario di  te,  miserabile  ulivo,  del 
quale  corre  il  proverbio:  chi  ti  pianta 
non  ti  gode;  poiché  ci  vogliono  due 
generazioni  a  vederti  fecondo.  A  tutte 
queste  oltraggiose  parole,  1'  ulivo  ri- 
spondeva col  capo  chino  e  sotto  voce: 
a  rivederci  quest'  inverno,  a  rivederci 
quest'  inverno.  E  di  fatto,  al  primo 
inasprirsi  dell'aria,  la  povera  zucca 
colle  foglie  appassite  e  mortificate, 
cominciando  a  mancare,  mentre  l'u- 
livo era  ancora  più  verde  che  mai , 
mutando  linguaggio,  disse:  nobilisar- 
bor,  vale:  addio  ulivo:  nunc  primo 
cognosco  me  cucurbitam  :  or  mi  cono- 
sco per  quella  zucca  eh'  io  sono; 
quod  breve  est,  nullum  est,  gloriosum 
quod  manet.  Ciò  che  fugge,  per  grande 
che  sia,  è  un  nulla,  solo  è  da  stimarsi 
ciò  che  è  durevole. 

Ecco  sotto  la  pittura  di  questo  apo- 
logo messa  in  chiaro  la  ragione  del 
non  dover  noi  applicare  il  cuore  a 
verun  bene  di  questa  terra:  quod 
breve  est,  nullum  est:  foglie  che  fanno 
una  grande  comparsa,  ma  non  ve- 
dono mai  due  estati. 

Questo  avvertimento,  ohi  quanto 
è  necessario  a  chi  tutto  s'immerge, 
e  quasi  si  ubbriaca  nelle  pompe  e 
nello  sfarzo  del  mondo,  e  s'imma- 
gina d'esser  un  gran  che,  sol  perchè 
ha  acutezza  d' ingegno ,  vivacità  di 
spirito,  lustro  di  nobiltà,  abbondanza 
di  ricchezze,  altura  di  posto.  Tutto  è 
acqua  corrente,  nella  quale  non  bi- 
sogna lavarci  il  volto;  tutto  ò  verde 
che  non  regge  al  primo  inverno,  il 
quale  certamente  ci  verrà  addosso  in 
punto  di  morte:  nel  qual  punto  ci 
.gioverà  più  una  piccola  limosina  che 
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centinaja  di  scudi  guadagnati;  più 
un  atto  di  umiltà,  che  migliaja  di 
onori  ricevuti,  più  una  confessione  e 
comunione  frequente,  che  qualsivo- 
glia lite  guadagnata  in  senato,  e  qual- 
sivoglia dignità  conferitaci  dal  prin- 
cipe. I  primi  beni,  cioè  i  temporali, 
non  può  negarsi,  sono  ampii  foglia- 
mi di  bella  veduta,  ma  di  cortissima 
durata  in  paragone  della  lunga  eter- 
nità. I  secondi  beni,  cioè  gli  spiri- 
tuali, fan  poco  bella  vista  agli  occhi 
degli  uomini,  ma  sono  ulivi  durevoli 
in  perpetuas  ceternitates,  che  non  te- 
mon  l'inverno  freddo  e  gelato  della 
morte,  che  porta  rispetto  per  forza  a 
tutto  ciò  che  ha  relazione   col  cielo. 

Vamtas  vanitatum  et  omnia  vani- 
tas.  Questa  è  la  iscrizione  che  sopra- 
scrisse Salomone  a  tutte  le  sostanze 
fuggiasche  di  questo  secolo.  L'avrete 
cento  volte  udita  citare,  ma  forse  vi 
giungerà  nuova  una  riflessione  fattavi 
sopra  da  s.  Gregorio  Nisseno  (apud 
Mazarin). 

Talvolta  (dice  il  santo  Dottore)  en- 
tra questo  mal  pensiero  ne'  secolari, 
che  i  religiosi  e  i  predicatori  mettano 
in  discredito  le  pompe  del  mondo,  e 
per  dir  così,  sputino  sopra  il  bello  e 
il  buono  che  quivi  si  gode,  perchè 
essi  non  ne  godono.  Cum  alieni  con- 
silium  damus,  dice  il  citato  s.  Gre- 
gorio, ut  mundana  prò  nihilo  ducat, 
qui  ista  audit,  habet  in  promptu,  nos 
ista  parvi  pendire ,  quia  non  sumus 
experti.  Voi,  poveri  Religiosi,  non 
avete  mai  provato  il  gran  bene  che 
è  nell'  avere  abbondanti  danari  alla 
mano  per  soddisfare  a  tutte  le  vo- 
stre voglie.  Voi  legati  con  voti  di  ub- 
bidienza, non  avete  mai  provato  la 
dolcezza  del  comandare,  e  di  esser 
serviti  ad  un  minimo  cenno,  onde 
siete  come  ciechi  che  discorrono  del 
colore.  Se  mai  vi  nascesse,  uditori 
miei  (siegue  il  Nisseno),  se  mai  vi 
nascesse  questo  pensiero  in  capo, 
ponderate  non  solo  la  verità  del  detto, 
ma  la  qualità  del  dicitore.  Chi  òche 
pronuncia   quel  vanitas  vanitatum  ? 
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Chi  è  che  parla  così?  Non  un  uomo 
privato,  povero  e  vile,  ma  un  re  po- 
tentissimo, dominatore  di  tanti  popoli: 
Ammoniti,  Ebrei,  Filistei,  Idumei, 
Moabiti  e  Siri.  Questa  è  testimonian- 
za, non  di  un  medico,  ovvero  di  un 
uomo  di  mediocre  fortuna,  ma  di  un 
monarca  ricchissimo,  cui  le  flotte  di 
Offir  tributavano  i  milioni  d'oro,  in 
oro  abbondantissime.  Questa  è  con* 
fessione,  non  di  un  ignorante,  né  di 
uno  stolto,  nò  di  un  ipocondriaco  do- 
minato dal  mal  umore;  ma  di  un 
uomo  che  in  sapere  avanzò  tutti  i 
suoi  re  antenati,  a  cui,  come  ad  ora- 
colo, correvano  le  prime  teste  del 
mondo.  Finalmente  è  una  conclusio- 
ne tirata  non  da  uno  stoico  alieno 
da  tutto  il  sensibile,  ma  da  uno  che 
per  sua  mala  fortuna  sperimentò  tutto 
il  dilettevole  in  ogni  genere  di  pia- 
cere, e  ne  conobbe  la  miseria,  la  fu- 
gacità, la  brevità  e  l' inganno;  e  Dio 
sa  se  lo  conobbe  a  tempo.  Or,  se  uo- 
mini di  questa  tempra,  di  questa 
prudenza  e  di  questa  sperienza  pro- 
nunciano così;  chi  ò  mai  che  si  possa 
persuader  il  contrario  e  farsi  bello 
di  ciò  che  gli  fugge  dalle  mani,  e 
gli  svanisce  dagli  occhi  come  un  lam- 
po? Attendete  ora  a  quest'ultimo  pun- 
to, con  cui  conchiudo  la  lezione. 

L'uomo  temperante  (dice  il  profeta 
David)  è  simile  all'albero  piantato  alla 
riva  di  un  fonte:  Erit  tamquam  li- 
gnurn,  quod  piantatura  est  secus  de- 
cursus aquarum  (Psalm.  1).  L'albero 
piantato  in  riva  all'acqua  ha  bisogno 
dell'acqua  per  suo  alimento;  ma  non 
beve  egli  perciò  tutta  la  fonte,  né  la 
trattiene  tutta  attorno  a  so:  ne  beve 
ciò  che  gli  abbisogna  e  lascia  cor- 
rere il  rimanente.  Questo  appunto 
era  l' avviso  dell'  Apostolo  :  Habentes 
alimenta  et  quibus  tegamur ,  his  con- 
tenti svmus.  La  natura  è  contenta  di 
poco  e  si  mantiene  con  poco:  chi 
non  dice  mai:  basta,  oche  vuol  tutto 
per  sé,  ò  la  cupidigia,  è  il  fasto,  so- 
migliante al  fuoco:  Qui  numquam  di- 
cit:  sufficit. 
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Non  alligabis  os  bovis   trituranti*   in 
area  fruges  tuas  (Deut.  25,  4). 

Sogliono  i  contadini,  mentre  arano 
la  campagna,  o  mentre  conducono  i 
buoi  su  per  le  tresche,  imprigionar 
la  bocca  di  quei  poveri  animali  en- 
tro una  picciola  cesta  di  vimini,  ac- 
ciocché non  si  fermino  ad  abbocco- 
nare,  or  qui,  or  lì,  divertendosi  dal 
lavoro;  e  insieme,  acciocché  non  dan- 
neggino il  raccolto,  mangiandolo  in 
erba. 

I  contadini  ebrei,  guai!  che  faces- 
sero tal  cosa.  Ne  avevano  proibizione 
espressa  nel  citato  :  Non  alligabis  os 
bovis:  non  imprigionerai  la  bocca  al 
bue  terentis  in  area  fruges  tuas  :  men- 
tre va  stritolando  nell'aja  il  tuo  rac- 
colto. E  perché  essi  intendevano  que- 
sta legge  materialmente  e  letteral- 
mente, conducevano  i  buoi  satolli  alla 
fatica,  acciocché  non  si  curassero  di 
mangiare,  ovvero  andavano  loro  som- 
ministrando alcun  boccone  di  altro 
erbaggio  per  tenerli  occupati,  sicché 
noiv  mangiassero  le  biade  che  pesta- 
vano. 

Ma  il  Gaetano,  Teodoreto  e  Tertul- 
liano, citati  da  Martino  del  Rio  al 
proverbio  131  ,  trasportano  questo 
detto  a  senso  allegorico  e  proverbiale 
così:  bovi  ter  enti  fruges  tuas. 

A  chi  coltiva  il  terreno  del  tuo 
cuore,  cioè  al  confessore,  al  diretto- 
re, al  padre  spirituale,  nelle  mani 
del  quale  hai  consegnata  la  più  cara 
cosa,  che  tu  debba  avere,  qual'  é  l'a- 
nima tua;  al  confessore,  dico,  non 
alligabis  os  :  non  chiuderai  la  bocca, 
cioè  non  gli  leverai  la  confidenza  e 
la  libertà  di  ammonirti  paternamente 
di  alcun  tuo  difetto  o  pericolo  ch'e- 
gli scoprisse. 

Per  intendere  la  necessità  di  que- 
sto avvertimento  convien  riflettere, 
che  moltissimi  nostri  difetti  per  altro 
chiari  e  palesi  a  tutti,  si  tengono  co- 
perti a  noi  soli.  Mi  spiegherò  meglio. 
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Fingete  un  poco,  o  signori,  che  non 
vi  fossero  al  mondo  gli  specchi.  Ar- 
direbbe mai  una  donna  portar  il  volto 
in  pubblico  senza  farsi  avvertire  da 
quattro  o  sei  occhi,  se  abbia  alcun 
neo  nel  volto.,  o  alcuna  sconciatura 
ne'  capelli,  o  altro  che  potesse  offen- 
dere la  sua  bellezza?  Certo  che  no. 
£  perchè?  Perchè,  quando  non  vi 
fosse  specchio,  noi  non  potremmo  ve- 
dere il  nostro  volto,  onde  converreb- 
be sottoporlo  agli  occhi  altrui.  Uno 
specchio  che  ci  faccia  veder  l'anima 
e  che  ci  rappresenti  il  nostro  costu- 
me, noi  non  l'abbiamo;  e  l'amor  pro- 
prio è  così  scaltro ,  che  ci  fa  parer 
belli  i  nostri  difetti,  ci  dipinge  per 
zelo  quello  che  è  vendetta,  ci  fa  pa- 
rer civile  corrispondenza  quella  eh' è 
principio  d'infedeltà,  ci  dipinge  in- 
somma per  chiara  la  notte  e  per  bru- 
no il  sole.  E  non  accade  spacciarsi 
per  begl'  ingegni ,  che  in  causa  pro- 
pria ognuno  si  lusinga  e  si  stima  di 
far  bene  e  di  raro  si  condanna. 

Ciò  presupposto,  chi  è  mai  al  mon- 
do che  possa  servirci  di  specchio  ve- 
ritiero per  farci  conoscere  il  brutto 
della  colpa  e  le  male  conseguenze 
che  può  recare  all'  anima  nostra ,  e 
la  radice  onde  pullulano  le  grami- 
gne attaccaticce  de'  nostri  difetti ,  se 
non  un  confessore,  al  quale  sia  data 
la  libertà  di  ammonirci  paternamente? 

I  predicatori  stessi,  benché  non 
facciano  altro  che  battere  i  vizii  e  av- 
visar in  pubblico:  guarda  quella  oc- 
casione, frena  quella  passione,  to- 
gli quello  scandalo;  non  fanno  la 
metà  del  frutto  che  farà  il  vostro 
confessore,  se  gli  date  quella  confi- 
denza di  parlare  che  vo  dichiarando. 
Spiegherò  ciò  con  una  bella  rifles- 
sione del  Morale. 

Seneca,  all'epistola  trentottesima, 
descrive  le  pubbliche  dispute  che  si 
facevano  nelle  scuole  sopra  le  regole 
del  buon  operare.  Disposti  in  circolo 
i  lettori  più  graduati,  colla  scolaresca 
dietro  le  sedie' in  pie  e  attenta  alle 
«dottrine  de'  suoi  maestri,  si  dibatte  a 
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gran  voce,  se  più  difficile  sia  tenersi 
in  freno  la  collera,  ovvero  l'amore; 
se  più  propria  d'un  guerriero  sia  la 
fortezza,  ovvero  la  prudenza  e  altre 
simili  questioni.  Ma  che?  Con  tante 
belle  verità  che  si  dicono  e  sopra  la 
giustizia,  e  sopra  la  temperanza,  niuno 
si  muove  ad  essere  né  giusto,  né 
temperante.  Disputationes  preparato 
et  effusa,  audiente  populo,  plus  habent 
strepituSj  minus  familìaritatis:  bonum 
consilium  nemo  cum  clamore  dot.  Niu- 
no dà  mai  un  buon  consiglio  con 
voce  di  tuono.  Ad  submissiora  verba 
veniendum  est.  Sotto  voce,  al  vostro 
orecchio  solo,  come  appunto  si  fa  in 
confessione ,  secondo  il  bisogno  e  la 
disposizione  presente,  il  buon  consi- 
glio si  getta  e  fa  buona  presa:  Hcec, 
cioè,  submissiora  verba,  questo  basso 
e  famigliare  avviso,  facilius  intrat  et 
hceret. 

Ciascuno  adunque  dia  questo  adito 
e  questa  confidenza  a'  suoi  confesso- 
ri, che  almeno  nel  sacro  tribunale 
possono  liberamente  dirvi:  signore, 
per  quiete  della  sua  casa  tronchi 
quella  tresca ,  metta  un  po'  più  di 
freno  a  quel  figlio,  non  passi  più  per 
quella  strada.  Signora,  il  vizio  com- 
pare a  vostra  signoria  come  il  demo- 
nio compare  alle  streghe:  sulle  pri- 
me, per  non  atterrirle ,  si  fa  vedere 
in  bellissimo  sembiante,  che  pare  un 
angelo  del  paradiso,  poi,  come  ha 
contratto  domestichezza,  anche  in  for- 
ma di  scimia  e  di  caprone,  e  sotto 
altri  brutti  visaggi  si  mostra  loro, 
senza  metter  paura.  Questo  che  avete 
confessato,  o  giovane,  è  un  atto  di 
troppa  leggerezza.  Il  vizio  fin  ora  vi 
compare  sotto  titolo  di  domestichezza 
tra'  parenti ,  ma  poi  andrà  più  oltre 
e  terminerà  in  vergognosa  caduta. 
Questo  contratto,  o  mercante,  è  usura 
palliata,  cioè  a  dire,  un  demonio  in 
forma  d'angelo.  Lasciatevi  lusingar 
la  gola  da  questi  guadagni ,  che  voi 
chiamate  d'industria;  e  poi  l'usura 
più  marcia  e  più  esecranda  non  vi 
spaventerà.  Questi  ed  altri  simili  sono 
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gli  avvisi  amorevoli  e  fatti  ai  vostro 
dosso,  ai  quali  dovrete  dar  adito,  e 
lasciar  libertà  a'  confessori ,  che  con 
paterna  carità  e  amorevolezza  vi  sug- 
geriscono. 

Sentii  contare  da  un  padre  vecchio 
tra  noi  di  grande  autorità,  com'  è  ac- 
*  caduto  in  una.  delle  nostre  chiese  il 
seguente  avvenimento.  Un  confessore 
di  santa  e  riverita  semplicità,  se  ne 
stava  in  un  angolo  della  chiesa  con- 
fessando povera  gente  con  quella  mag- 
gior carità  e  assiduità  che  gli   era 
possibile.  Aveva  il  sacro  tribunale  co- 
ronato e  assediato  da' poverelli.  Una 
principessa  di  grande  portata,  osser- 
vato più  volte  quel  confessore,  s'in- 
vogliò di  confessarsi  da  lui   Fatto 
dunque  il  suo  apparecchio  ordinario, 
s'  incammina  verso  quella  parte  in 
mezzo  a  staffieri,  paggi  e  gentiluomi- 
ni, portando  i  suoi  peccati  corteggiati 
da  numerosa  famiglia  al  sacro  tribu- 
nale. Il  confessore  la  vide   venire  e 
si  accorse  del  collocarsi  ch'ella  fece 
a  banda  sinistra  col  volto  verso  la 
finestrella  del  confessionale.  Ma  egli, 
mostrando  di  non  vederla,  seguitò  a 
confessar  via  via  sempre  a  banda  di- 
ritta, senza  mai  voltarsi  all'altro  lato. 
Aspettava  intanto  la  principessa,  che 
il  padre   porgesse  l'orecchio   anche 
alla  sua  parte;  e  vedendo  che  aspet- 
tava indarno,  si  levò  a  farsi  vedere 
e  a  chiedere  di  confessarsi.  Allora  il 
padre,  levatosi  in  piò  con  riverentis- 
simo  rispetto:  signora,  disse,  io  sono 
un  povero  ignorante,  che  impiego  il 
miserabil  talento  che  Dio  mi  ha  dato 
in  benefizio  de*  poveri.  Per  servir  vo- 
stra eccellenza,  io  non  ho  nò  spirito 
né  sapere  che  basti.  E   rispondendo 
la  principessa,  che  grazie  al  cielo  non 
aveva  gruppo  di  considerazione  onde 
dovesse  mettersi  inìtaga;  ripigliò  il  con- 
fessore, gruppo  superiore  al  mio  povero 
intendimento  ò  quello  che  io  vedo  co' 
miei  occhi,   venir  a  confessarsi   in 
abito,  come  se  andasse  al  ballo,  unir 
penitenza  e  pompa,  conoscersi  rea  e 
portarsi  come  trionfante. 


Disse  queste  parole  il  confessore 
con  tanta  umiltà ,  dolcezza  e  carità , 
che  la  dama,  tocca  da  Dio,  senza  ag- 
giunger altro,  piegò  la  testa  e  parti. 
Lavorandole  poi  Dio  nel  cuorev  tornò 
il  giorno  seguente  dallo  stesso  con- 
fessore in  abito  e  corteggio  da  prin- 
cipessa bensì  (che  un  portamento  con- 
venevole al  proprio  stato  Dio  no'l 
divieta),  ma  coperta,  senza  gale  e 
senza  fasto;  in  modo  tale,  che  si 
comportavano  insieme ,  e  la  qualità 
della  persona,  e  l'atto  di  penitente. 
Si  confessò,  e  tale  fu  la  pienezza  di 
conoscimento,  di  affetto,  che  Dio  le 
diede  alla  mente  e  al  cuore,  che  da 
quel  punto  in  poi  ella  cominciò  a 
far  gran  passi  nella  virtù;  il  primo 
incamminamento  dei  quali  fu  un  av- 
viso paterno  e  amorevole,  che  il  con- 
fessore le  fece,  edella  seppe  ricevere 
in  buona  parte. 

Alcuni  cercano  a  bella  posta  con- 
fessori che  non  dicano  loro  cosa  al- 
cuna, che  pigliano  ciò  che  loro  si 
dà,  che  impongono  loro  la  recita  di 
cinque  Pater  ed  Ave,  e  poi  li  manda- 
no in  pace.  Chi  si  diletta  di  mantener 
cani,  che  stiano  alla  guardia  della 
porta  di  giorno  e  di  notte,  mantiene 
egli  forse  cani  muti,  che  stiano  dor- 
mendo colla  testa  sepolta  sotto  la  pan- 
cia, lasciando  andar  e  venir  chi  vuole? 
No  certamente.  Vuol  un  cane  che 
conosca  i  domestici  e  li  lasci  passare  ; 
ma  che  ad  ogni  volto  forestiero  che 
vede,  abbai  e  si  faccia  sentire,  e  tal- 
volta ancora  mostri  i  denti.  Cani  po- 
sti e  scelti  da  voi,  per  custodia  delle 
anime  vostre,  sono  i  confessori.  So- 
pra le  colpe  ordinarie  e  quasi  dome- 
stiche, basta,  regolarmente  parlando, 
la  salutevole  penitenza:  ma  se  si  mo- 
stra qualche  anche  piccol  principio 
di  gran  male;  se  si  dà  a  vedere  qual- 
che mostro  forestiere,  o  di  occasioni 
gagliarde,  o  di  tentazioni  moleste,  o 
di  cadute  miserabili,  guai  alle  anime 
vostre  se  avete  un  cane  che  tace; 
come  il  chiama  lo  Spirito  Santo:  Co- 
rtes muti,  non  valente*  latrare.   Con- 
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f  essori,  che  non  avvisano  mai  un  ob- 
bligo di  coscienza  il  quale  vi  corra, 
mai  un  mal  abito,  che  siate  tenuti 
ad  estirpare,  mai  vi  fanno  notar  la 
caccia  d'  un*  occasione  che  dobbiate 
schivare,  mai  un  salutevole  rimedio, 
mai  un  efficace  motivo  per  l'emenda, 
sono  cani  muti.  Intanto  la  tentazione 
diventa  occasione,  l'occasione,  di  ri- 
mota si  va  facendo  prossima,  la  cor- 
rispondenza civile  diventa  famiglia- 
rità, e  si  va  sempre  di  male  in  peggio. 

Ma  che  diremo  di  quelli,  i  quali 
per  non  sentire  qualche  amorevole 
avvertimento,  o  paterna  correzione, 
ad  ogni  caduta  che  facciano  un  poco 
più  straordinaria,  lasciano  il  loro  or- 
dinario confessore,  e  cercano  medici 
forestieri  per  quella  piaga,  per  la 
quale  si  richiederebbe  più  che  mai 
quella  mano  pratica,  che  essi  schi- 
vano? E  dove  un  solo  confessore  con- 
tinuato li  solleverebbe  e  li  manter- 
rebbe in  piedi,  con  molti  confessori 
mutati  a  questo  titolo,  vanno  sempre 
zoppicando  e  mai  si  ajutano? 

Per  non  mettere  il  piede  in  fallo 
in  questa  materia,  dirò  esser  certo, 
che  Cristo  Signor  nostro  ha  lasciata 
la  libertà  di  confidar  le  nostre  colpe 
a  chi  che  sia.  Quando  non  ci  basti 
l' animo  di  vincere  quel  puerile  ros- 
sore, scoprendo  una  caduta  grave  al 
confessor  ordinario,  per  tema  di  per- 
der il  buon  concetto  o  di  sentirne 
qualche  riprensione;  quando,  dico, 
non  ci  dia  l'animo  di  ciò  fare,  è 
molto  e  molto  d'assai  minor  male 
confessarsi  con  chi  ci  piace,  che  far 
sacrilegi;  nel  che  devono  andar  av- 
vertitissime le  madri,  le  quali  con- 
ducono le  figlie  a  quel  confessore  de- 
terminato, e  fanno  misterii  se  la  fi- 
glia ha  difficoltà,  o  mostra  volontà  di 
andar  altrove.  Non  ponno  esse,  nò 
devono  toglier  loro,  nò  sminuir  quella 
libertà  che  Dio  loro  ha  dato.  Ma,  ac- 
cennando in  questa  materia  di  mu- 
tar confessore,  ciò  che  può  succede- 
re, e  che  forse  succede;  può  darsi 
il  caso,  che  uno  sia  invischiato   in 
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male  pratiche,  e  acciocché  niun  con- 
fessore si  accorga  dell'occasione  pros- 
sima, che  tiene  a  sua  posta,  confessi 
le  particolori  cadute  or  ad  uno,  or 
ad  un  altro,  acciocché  niuno  si  ac- 
corga del  prossimo  pericolo  in  cai 
vive,  e  niuno  lo  obblighi  a  lasciar 
quella  casa,  quella  corrispondenza,  o 
quella  tresca.  Chi  mutasse  confessore 
a  questo  titolo,  dicono  tutti  i  mora- 
listi, che  farebbe  delle  confessioni 
nulle,  perchè  vivrebbe  in  occasione 
prossima,  e  non  vorrebbe  esser  aiu- 
tato. L'obbligo  di  lasciar  l'occasione 
prossima  non  nasce  già  dal  comando 
del  confessore  ;  nasce  dall'  essenza 
stessa  e  natura  del  sacramento,  il 
quale,  richiedendo  per  esser  valido 
un  proponimento  di  schivar  il  pec- 
cato, per  conseguenza,  richiede  un  al- 
lontanamento da  ciò  che  sempre,  o 
quasi  sempre  ò  connesso  col  peccato, 
quali  sono  i  pericoli  e  le  occasioni 
prossime. 

Se  poi  la  caduta  in  peccato  fosse 
accidentale,  e  mutaste  confessore  per 
puro,  puro  rispetto  e  timore  del  vo- 
stro ordinario  direttore,  dico  che  nel 
confessore  mutato  trovereste  un  buon 
giudice,  ma  forse  non  trovereste  un 
buon  medico.  Trovereste  un  buon  giu- 
dice, perchè,  supposti  gli  altri  requi- 
siti della  confessione,  sareste  baste- 
volmente  assolti,  ma  non  trovereste 
forse  così  buon  medico,  perchè,  oh 
quanto  diversa  mano  ha  per  curar 
le  piaghe,  anche  gravi  e  fresche, 
chi  conosce  il  temperamento  della 
vostra  coscienza,  e  non  solo  intende 
il  male,  ma  ne  vede  l'origine  ed  il 
principio,  onde  può  andarne  al  ri- 
paro più  facilmente! 

E  non  temete  già  di  perder  perciò 
un  punto  di  grazia  presso  il  confes- 
sore. Un  figlio  amato  da  sua  madre, 
quando  è  sano,  vivace  e  spiritoso; 
se  accade  che  si  ammali,  cerca  egli 
forse  di  esser  curato  e  governato  da 
altri  che  dalla  madre?  Quelle  mani 
che  lo  accarezzarono  sano,  queste 
stesse  con  maggior  amore  si  adope* 
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rano  a  purgar  le  piaghe  più  schifo- 
se, e  ad  applicarvi  unguenti  più  mor- 
bidi, e  ad  involgerle  in  lini  più  bian- 
chi. Quelle  mani  con  tanto  maggior 
benevolenza,  quanto  ò  maggiore  la 
necessità,  si  piegano  agli  esercizi!  più 
bassi  per  desiderio  di  rivedere  quel 
primo  fiore  di  sanità  nell'ammalato. 
Tal  è'  la  brama  de'  confessori  zelanti 
dell'anime.  La  confidenza  stessa,  che 
mostra  il  penitente  nello  scoprire 
qualche  piaga  mortale,  obbliga  il  con- 
fessore a  maggior  benevolenza  verso 
di  lui ,  ed  a  curarlo  colla  maggior 
carità  che  sia  possibile. 

E  con  ciò  resta  bastevolmente  spie- 
gato il  primo  senso  del  citato  pro- 
verbio: Non  alligabis  os  bovis  tritu- 
ranti* messes  in  area  tua.  Non  chiu- 
der la  bocca  al  direttore  dell'  anima 
tua,  levandogli  la  confidenza  di  av- 
visarti paternamente,  ovvero  portando 
le  tue  colpe  più  gravi  ad  altro  orec- 
chio per  tema  di  qualche  paterna  cor- 
rezione. Cosi  avendo  buoni  e  fedeli 
cani  per  guardia  alla  bella  vigna  delle 
anime  nostre,  potremo  star  sicuri  da' 
lupi  infernali,  da'  quali  la  divina  bontà 
sempre  più  ci  custodisca. 

LEZIONE  LXV1II. 

Non  alligabis  os  bovis  triturantis   in 
area  fruges  tuas  (Deut.  25,  4). 

È  necessario  di  lasciar  tutta  la  li- 
bertà di  ammonirci,  e  di  non  chiuder 
la  bocca  al  confessore,  a  cui  è  conse- 
gnata la  coltura  delle  anime  nostre. 
Questo  è  il  primo  senso  morale  dei 
citato  proverbio  già  bastevolmente 
spiegato.  Aggiungo  oggi  in  prosegui- 
mento della  stessa  spiegazione,  che 
aver  il  confessore  solo  per  confidente 
è  troppo  poco.  In  ogni  casa,  che  vuol 
governarsi  con  lustro  di  riputazione 
presso  gli  uomini,  e  buona  intelli- 
genza con  Dio,  ò  necessario  aver 
qualche  intimo  e  cordiale  amico,  che 
avvisi  con  prudenza  e  con  discrezio- 
ne di  ciò  che  dà,  o  può  dar  nell'oc- 
chio  del   pubblico:   e  questa  confl- 
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denza   dovrebbe   singolarmente  tro- 
varsi tra  madri  e  figlie,   tra  marito 
e  moglie,  ne'  fratelli  e  nelle  sorelle 
tra' parenti  ed  amici  più  congiunti. 

Oh  Diol  Alcuni  uomini  e  alcune 
donne  sono  così  delicati  d'orecchio , 
che  ogni  minimo  avviso,  anche  fatto 
con  carità  e  prudenza,  circa  il  par- 
lare, trattare,  operare,  li  sconvolge 
tutti.  Seneca  (lib.  3,  De  ira,  cap.  37), 
dice,  questo  essere  un  gran  segno 
di  altiera  e  pessima  natura:  Admoneri 
bonus  gaudet,  pessimus  quisque ,  cor- 
rectionem  asperrime  patimur.  Una  buo- 
na volontà,  desiderosa  di  camminar 
bene,  porge  volentieri  l' orecchio  al- 
l'avviso. Ne  sente  bensì  la  puntura, 
come  la  si  sente  dall'ammalato,  al- 
lorché se  gli  apre  la  vena;  ma  ante- 
pone l'utilità  dell'avvertimento  a  quel 
piccolo  dolore:  Admoneri  bonus  gau- 
dei.  Ma  un  superbo,  ad  un'ombra  di 
avviso  che  voli  per  aria,  subito  s'i- 
nalbera, e  grida  che  non  vuol  mae- 
stri addosso,  e  che  sa,  e  che  non 
deve  dar  conto  ad  alcuno  del  suo 
operare,  e  in  vece  di  accrescer,  si 
perde  la  confidenza.  Povero  sciocco  ! 
(così  lo  chiama  s.  Gio.  Grisostomo, 
tom.  4,  Homil.  9,  in  Paulum).  Po- 
vero sciocco:  aver  il  male  e  non  ac- 
cettar il  rimedio  1  esser  tutto  mostruo- 
so, e  non  voler  veder  lo  specchio  che 
ti  mostri  dove  si  può  racconciar  la 
brutta  figura  dei  tuoi  eccessi!  esser 
pieno  di  mali  umori,  e  disprezzar  la 
medicina  che  ti  porge  un  amico,  uno 
stretto  parente  per  tua  riputazione  e 
per  tua  utilità  1 

Per  farvi  ben  capire  l'importanza 
di  questa  verità,  conviene  che  io  fac- 
cia due  passi  indietro  a  metterne  in 
chiaro  un'altra.  Riccardo  da  s.  Vit- 
tore, ne'  suoi  libri  dottissimi  della 
Trinità,  vedete,  dice,  che  stravagan- 
za! L'occhio  nostro  non  è  in  cielo, 
anzi  n'è  migliaja  di  miglia  lungi; 
eppur  discuopre  le  stelle  del  cielo. 
Oculus  in  calo ,  ubi  utique  non  est , 
stellam  videi;  eppur,  essendo  imme- 
diatamente opposto  alla  fronte  e  alle 
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palpebre,  non  vede  né  la  fronte,  né 
le  palpebre;  Palpebrante  stia  qua  la- 
tet,  non  videt.  Applica  poi  il  sacro 
Dottore  la  similitudine  a  questo  pro- 
posito :  vedrà  uno  il  risentimento,  la 
superbia,  l'avarizia  del  compagno  che 
sta  lontano  e  fuori  di  lui;  ma  la  pas- 
sione che  sta  dentro  lui,  sta  al  co- 
perto: ei  non  la  vede. 

E  non  mi  state  qui  a  dire,  che 
questa  ignoranza  delle  proprie  pas- 
sioni e  difetti,  al  più  si  trova  in  ani- 
me trascurate  del  loro  interno,  che 
rare  e  rare  volte  si  chiamano  all'e- 
same. Un  s.  Gregorio  Magno,  sommo 
Pontefice,  un  sant'Ennodio,  dottissi- 
mo vescovo  .di  Pavia,  promossi  al 
governo ,  1'  uno  della  Chiesa  univer- 
sale, l'altro  d'una  chiesa  episcopale , 
implorarono  con  lettere  efficacissime 
la  vigilanza  de' loro  confidenti;  ac- 
ciocché facessero  loro  la  carità  di 
avvisarli  de' mancamenti:  Scrutamini 
mece  conversationis  interna;  et  si  in- 
dignimi aliquid  cognoscitis ,  coercete 
(s.  Ennod.,  opusc.  3).  Osservate  per 
minuto  tutto  il  mio  modo  di  tratta- 
re, di  operare  e  di  governare,  e  se 
trovate  alcun  difetto,  fatemi  questa 
carità;  osservate  questa  buona  legge 
di  amicizia,  avvisatemi.  Nemo  Eccle- 
sia principem  admonere  timeat,  si  prò- 
bet  errantem.  E  non  lasciatevi  mica 
metter  paura  né  dalla  maestà  della 
mitra,  né  dalla  pompa  del  piviale. 
Sono  Pontefice,  ma  son  uomo,  e 
posso  errare,  ed  errando,  non  è  così 
facile  che  io  conosca  i  miei  manca- 
menti, perchè  sono  miei.  Or  dico  io: 
se  uomini  si  uniti  con  Dio  nell'ora- 
zione, si  esatti  nell'esame  di  loro  co- 
scienza, maestri  nello  spirito  a  chiese 
santificate,  e  a  cleri  religiosissimi, 
implorano  la  custodia  e  la  vigilanza 
d'un  occhio  confidente;  é  ben  segno 
evidente,  che  nel  proprio  conoscimento 
è  facilissimo  prender  errore. 

Supposto  questo  antecedente  per  fon- 
damento di  discorso,  io  vengo  subito 
alla  conseguenza.  Siccome  noi  non  co- 
nosciamo le  nostre  passioni,  è  più  che 
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necessario,  che  un  figlio  e  una  figlia 
lascino  perpetua  confidenza  al  padre 
e  alla  madre ,  che  il  marito  la  lasci 
alla  moglie,  la  moglie  al  marito,  gli 
amici ,  e  parenti  stretti ,  scambievol- 
mente; ò  necessario,  dico  l'un  l'altro 
si  lascino  questa  confidenza  di  avver- 
tirsi, non  mica  per  modo  di  ripren- 
sione, né  per  via  di  satira  mordace, 
ma  con  cristiana  carità ,  delle  colpe 
più  considerabili  che  si  mostrano  nel- 
l'esterno. 

Signori  e  signore,  troverete  cento 
e  mille  lingue,  le  quali  sapranno  dirvi 
e  vi  diranno  :  V.  S.  è  un  gentilissimo 
cavaliere,  voi  siete  il  re  de'  galantuo- 
mini; V.  S.  ò  una  signora  di  genti- 
lissimo spirito,  di  vivacissimo  garbo; 
non  so  se  più  angelico  abbia  il  volto, 
o  l'ingegno.  La  fortuna  doveva  farla 
nascere  principessa  di  stato;  ma  V.  S. 
ne  emendò  il  fallo  con  farsi  princi- 
pessa degli  animi  e  de'  cuori.  E  quanto 
di  maggior  portata  sono  le  persone, 
tanto  a  proporzione  e  si  moltiplicano, 
e  si  allargano  le  bocche  nelT adulare, 
e  si  alza  la  mano  per  incensare.  Om- 
nium offlcium  una  contentio  est  (scrisse 
Seneca  al  cap  6,  De  beneficiti)  qui 
blandissime  fallai.  Lodarvi,  incensarvi, 
gonfiarvi,  ubbriacarvi  di  lodi,  è  la 
cosa  più  comune,  ed  è  un  mestiere 
che  ciascuno  sa  fare,  perchè  essendo 
le  lodi  e  ben  sentite  e  ben  ricevute, 
ad  ognuno  basta  l'animo  di  adularvi. 
Ma  il  dirvi  una  verità,  che  vi  punga 
insieme  e  vi  giovi;  che  come  la  lan- 
cetta del  chirurgo  apra  la  vena  ed  estin- 
gua la  febbre,  e  il  sapervela  condire 
con  tratto  domestico  di  cortesia  e  di 
famigliarità,  non  dà  l' animo  a  tutti, 
nò  tutti  hanno  tanto  capitale  di  ca- 
rità e  di  prudenza  per  farlo  bene; 
onde  dovreste  rimunerare  a  prezzo 
d'oro  quella  bocca  di  parente,  di  ami- 
co, di  confidente,  che  abbia  cuore  di 
aprirvi  gli  occhi.  Ma  se  voi,  in  vece 
di  rimunerarlo,  lo  sgridate,  e  vi  date 
per  offesi,  e  lo  mirate  come  un  cri- 
tico, che  voglia  farvi  il  maestro  di 
scuola,  e  forse  lo  proverbiate,  ognuno 
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tacerà ,  tutti  lascieran  correre;  e  in 
vece  di  udo  che  parli  con  carità  al 
vostro  orecchio  solo,  cento  vi  sparle- 
ranno dietro  le  spalle,  e  vi  renderanno 
la  favola  del  volgo,  e  il  trattenimento 
degli  oziosi,  e  giungeranno  fin  a  can- 
tar sulle  cetre,  e  a  portar  sulle  scene 
quel  fallo,  che  se  lo  aveste  notato 
quando  ne  foste  ammonito,  sarebbe 
stato  emendato  e  soppresso  in  alto 
silenzio  ;  e  così,  per  non  sentire  la 
puntura  d'una  lingua  discreta,  si  va 
sotto  le  forbici,  anzi  sotto  le  tenaglie 
di  cento  lingue  dentate  e  mordaci. 

Accade  in  molte  case  grandi,  ed  an- 
che nelle  case  private,  ciò  che  accadde 
alle  pecore  radunate  in  consiglio  con- 
tro gli  attentati  del  lupo.  Udite  un 
bell'apologo. 

Le  pecore  si  congregarono  una  volta 
in  consulta  di  stato,  il  punto  più  im- 
portante che  si  propose,  fu  come  di- 
fendersi dal  lupo.  Dopo  varii  pareri, 
finalmente  saltò  su  un  agnellino,  e 
fatta  una  bella  riverenza  al  consesso: 
io,  disse,  sono  figlio  di  una  balordis- 
sima madre,  la  quale  ogni  tratto  si 
perdeva  tra  i  boschi,  ed  ohi  quante 
volte  mi  ha  fatto  stentare  il  latte,  e 
quante  volte  ha  stancato  i  pastori  in 
(àrsi  cercare!  Il  pastore  finalmente  per 
rinvenirla,  le  sospese  al  collo  una  cam- 
panella di  suono  acutissimo,  che  si 
sentiva  per  tutta  la  valle,  la  quale  agi- 
tandosi ad  ogni  moto  dava  segno  dei 
luogo  dove  mia  madre  fosse  andata 
vagando;  ed  io  conosceva  benissimo 
il  tocco  della  campana,  e  andava  a  tro- 
varla, e  mi  attaccava  alle  poppe,  e  mi 
nutriva.  Or,  chi  attaccasse  una  simil 
campana  al  collo  del  lupo,  con  poca 
spesa  non  avrebbe  egli  rimediato  a 
tutto  il  male  che  il  lupo  ci  può  fare? 
Conosceremmo  da  lungi  il  ladrone, 
avremmo  tempo  di  svegliar  i  cani,  e 
di  avvisar  i  pastori,  e  di  sfuggir  in 
salvo. 

A  questo  partito  tutto  il  popolo  pe- 
corino fé' plauso,  e  si  vietò  di  pensar 
ad  altro ,  e  si  stabili  queir  unico  ri- 
piego. Restava  solo  a  far  la  scelta  del- 


l'individuo  che  dovesse  attaccare  la 
campana;  le  pecore  anziane  dicevano: 
a  noi  tocca  il  comandare  e  non  ese- 
guire: le  mezzane  avevano  i  figli  da 
allevare,  e  non  potevano  internarsi 
nel  bosco  in  cerca  del  lupo,  e  gli  agnel- 
lini eran  troppo  deboli:  sicché  tutti 
approvaron  il  partito,  ma  niuno  vo- 
leva esser  il  primo  a  porvi  la  mano. 

Ecco  ciò  che  succede  tutto  di  nelle 
case.  Quello  sconcerto,  quel  prossimo 
pericolo  di  quel  giovane,  di  quella 
dama,  di  quel  mercante ,  da  tutti  si 
vede.  Ognuno  dice:  sarebbe  gran  ca- 
rità avvisarlo:  ma  se  quel  padrone, 
o  quella  padrona  son  risentiti;  i  pa- 
renti più  stretti  non  vogliono  perder 
la  confidenza,  e  stanno  zitti;  gli  uguali 
dicono:  non  tocca  a  me;  gli  inferiori 
non  ardiscono.  Ognun  dice:  bisogna 
dire,  e  niun  apre  bocca,  e  lascia  cor- 
rere; e  da  un  tal  tacere  ne  seguono 
que'  disordini  e  quelle  grandi  rovine, 
le  quali,  quando  sono  seguite,  si  la- 
mentano :  oh  se  avessi  saputo,  oh  se 
fossi  stato  avvisato,  oh  chi  mi  avesse 
detto  una  parolina  1  Ma  tal  fia  di  voi, 
che  avete  chiuso  la  bocca  al  bue  che 
ara ,  e  colle  vostre  brusche  maniere 
avete  troncate  tutte  le  strade  ad  ogni 
salutevole  avvertimento. 

Chiudo  la  lezione  con  un'altra  im- 
portante riflessione  in  questa  materia. 
Se  vi  sono  persone  che  debbano  an- 
dar più  avvertite  a  non  escludere  un 
ammonitore  confidente ,  sono  le  per- 
sone più  savie,  le  quali,  come  ho  detto 
di  sopra,  anch'esse  ponno  facilmente 
errare,  e  per  quel  rispetto  in  cui  so- 
no, non  è  si  facile  che  alcuno  si  avanzi 
ad  avvertirle.  Uditene  un  beli'  esem- 
pio dalla  Sacra  Scrittura  ne'  libri  dei 
Re,  il  qual  sia  il  suggello  della  lezione. 

Naaman  Siro,  con  una  strepitosa  co- 
mitiva di  servitori,  e  paggi,  e  carrozze, 
da  lontani  paesi  si  presenta  alla  porta 
di  una  povera  spelonca,  dove  abita 
Eliseo  profeta.  Va  avanti  l'ambasciata, 
che  un  graa  signore,  udita  la  fama 
de'  miracoli  e  santità  del  servo  di  Dio, 
ricorre  supplichevole  da  lui  per  esser 
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guarito  da  uno  schifoso  male  di  leb- 
bra. Eliseo,  senza  moversi  un  passo, 
senza  degnarsi  neppur  di  vedere  quel 
personaggio,  gli  manda  a  dire  per  un 
garzoncello:  va,  lavati  sette  volte  nel 
fiume  Giordano  e  guarirai.  Arse  di 
sdegno  Naaman  a  questa  foggia  di  ri- 
cevimento, e  partiva  malamente  bron- 
tolando di  quella  selvaggia  maestà,  per 
non  dir  aspra  rusticità  dell'uomo  di 
Dio.  Iratus  Naaman  recedebat.  Né  so- 
lamente era  mal  soddisfatto  di  quella 
cortesia,  ma  non  poteva  darsi  pace  nel 
considerar  la  sciocchezza  del  rimedio 
propostogli.  Vedete,  diceva,  che  bella 
ricetta  per  guarirei  lavarsi  nell'acqua 
fresca  del  Giordano  1  E  non  son  da 
tanto  le  acque  de'  nostri  fiumi,  quanto 
le  acque  di  Palestina?  Almeno  avesse 
proposto  un  qualche  bagno  d'acque 
minerali;  ma  un  fiume  ordinariol.... 
E  poi  lavarsi  sette  volte....  Che  nu- 
mero superstizioso  è  mai  questo?  A 
questi  lamenti  del  padrone,  non  v'ha 
dubbio,  che  avrà  tenuto  corda  buona 
parte  dei  servitori,  chi  lamentandosi, 
chi  beffandosi,  e  tutti  mettendo  in  can- 
zone il  medico  e  la  medicina:  pure, 
tra  tanti  beffatori  si  trovò,  non  dico 
un  solo,  ma  più  d'uno,  che  fecero  un 
salutevole  avviso  al  padrone,  accesse- 
runt  ad  eum  servi,  e  gli  dissero:  si- 
gnore, se  il  Profeta  avesse  proposto 
un  rimedio  arduo  e  difficile,  voi  ge- 
neroso che  siete,  noi  porreste  in  ef- 
fetto? Certo.  Il  Giordano  è  qui  vicino; 
lavarsi  sette  volte  si  fa  in  un  subito. 
Se  non  altro,  a  titolo  di  curiosità,  si 
compiaccia  farne  la  prova.  Aderì  Naa- 
man al  buon  avvertimento,  si  lavò  e 
guarì. 

Passiam  ora  dalla  corte  di  Naaman 
alla  corte  di  Davidde.  Davidde,  veduta 
Bersabea,  arde  di  fiamme  impure  {che 
il  fuoco  della  libidine,  'coll'esca  delle 
occasioni  volontarie  non  porta  rispetto 
nemmeno  ad  anime  virtuosissime).  Ar- 
dendo ,  manda  a  scoprire  che  donna 
sia  quella;  intende  esser  donna  altrui 
e  maritata.  Ciò  non  ostante,  palesa  il 
suo  fuoco,  non  ad  un  solo  ma  a  mol- 
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ti;  e  subito  subito  a  giorno  chiaro,  in 
corte  piena,  manda  a  prenderla  e  con- 
durla in  casa:  Missis  David  nunciis 
tulit  eam.  Oh  làt  in  una  corte  cosi 
santa,  ad  un  re  così  savio,  e  per  avanti 
cosi  pio,  per  un  eccesso  sì  grande,  non 
v*è  chi  parli?  Per  amor  di  Dio,  per 
riputazione  del  re,  se  non  vi  dà  l'a- 
nimo d'impedir  l'adulterio,  impedite 
almeno  lo  scandalo.  Suggeritegli  al- 
l'orecchio :  sacra  Maestà,  si  non  caste, 
saltem  caute.  Tanfo,  niuno  parla,  tutti 
tacciono,  e  lascian  fare;  o  forse  ne 
fanno  cicaleggio  tra  di  loro.  Or  sog- 
giungo io  :  e  perchè  mai,  ardendo  Naa- 
man di  sdegno,  e  Davidde  di  amore, 
Naaman  ha  nella  sua  corte  più  d'un 
confidente  che  smorza  il  fuoco;  e  nella 
corte  di  Davidde  ajutano  a  portar  le- 
gna? Ecco  il  perchè.  Naaman,  benché 
fosse  gran  signore,  colla  sua  naturale 
bontà  dava  adito  a  chi  si  fosse  di  par- 
largli con  rispetto  bensì,  ma  ancora 
con  libertà.  Davidde,  re  di  conosciuta 
prudenza,  metteva  maggior  soggezione, 
onde  non  si  trovò  chi  aprisse  bocca 
né  sopra  l'adulterio,  né  sopra  lo  scan- 
dalo. Sicché  il  proverbio:  Non  alliga- 
bis  os  bovi  trituranti,  in  quanto  signi- 
fica di  non  togliere  la  confidenza  nò 
al  confessore,  nò  agli  amici  o  parenti 
più  stretti,  ò  necessario  per  tutti;  ma 
ne  han  bisogno  particolare  le  persone 
più  savie  e  più  attempate;  stantechò 
ancor  queste  possono  errare,  e  quando 
errino ,  se  non  lasciano  libertà  alla 
lingua  de'  loro  confidenti  più  stretti, 
questi  non  parleranno. 

LEZIONE  LXIX. 
Ova  aspidum  ruperunt  (Isai»  59,  5). 

Questo  proverbio:  —  non  romper 
l'uova  dell'aspide  —  non  può  spie- 
garsi senza  dar  qualche  contezza  in- 
torno all'animale  denominato  aspide. 

L'aspide  ò  una  specie  di  serpe  pic- 
colissimo, che  nasce  ne'  paesi  più  cal- 
di, qual  ò  l'Africa.  Ha  pochissimi  denti, 
e  questi  sepolti  nelle  gengive  in  modo 
che  non  compaiono;  e  quando  morde 
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alcuno  non  lascia  neppur  il  segno  della 
ferita,  tanto  insensibile  ò  la  puntura 
che  fa.  Non  è  però  insensibile  il  ve- 
leno, il  quale  potentissimo  ch'egli  è, 
penetra  subito  nelle  parti  vitali,  senza 
mostrar  tumore,  nò  livore  nella  parte 
esteriore.  Di  questo  serpe  si  servi  Cleo- 
patra per  ammazzarsi.  Imperocché  te- 
mendo la  pubblica  ignominia  d'esser 
condotta  in  faccia  di  tutta  Roma  co- 
me vinta  e  soggiogata,  fece  portar  di 
nascosto  un  aspide  sotto  la  coperta  di 
belle  foglie;  e  quando  vide  Cesare  ri- 
soluto di  condurla  a  Roma  per  accre- 
scer la  pompa  del  suo  trionfo,  si  ap- 
plicò l'aspide  alle  poppe  e  si  ammazzò. 

Fanno  gli  aspidi  le  lor  uova,  come 
anco  le  lucertole  e  gli  altri  serpenti, 
le  quali  uova,  o  col  calor  del  sole,  o 
col  vitale  fomento  della  stessa  madre 
si  schiudono,  e  mandano  alla  luce  un 
piccolissimo  verme,  il  quale  subito 
nato,  ha  tutto  il  suo  veleno,  e  veleno 
di  così  mala  qualità,  che  penetra  ad 
ogni  menomissima  e  insensibile  aper- 
tura, e  subitamente  va  al  cuore;  e 
prima  sopisce  in  profondo  letargo  tutta 
la  persona,  e  poco  dopo  estingue  an- 
cor la  vita. 

Or,  secondo  le  varie  proprietà  del- 
l'aspide, varie  ancor  sono  le  spiega- 
zioni He'  sacri  Interpreti  sopra  il  pro- 
verbio: Ova  aspidum  ruperwd.  La  pri- 
ma spiegazione  generica  paragona  le 
ova  dell'aspide  alle  umane  passioni, 
le  quali,  finché  si  tengano  chiuse  e 
mortificate  come  l'aspide  dentro  il  gu- 
scio, ovvero  se  si  schiacciano  al  prin- 
cipio con  un  piede  generoso,  oh  quanti 
mali  s'impediscono!  Ma  se  la  passione 
si  fomenta,  si  fomenta  un  aspide  ve- 
lenoso e  sordo  al  dolce  incanto  della 
ragione,  il  quale  fomentato,  porta  per 
vostra  e  pubblica  rovina  un  veleno 
indistruttibile,  che  reca  la  morte  del- 
l'anima, e  talvolta  anche  del  corpo. 

Per  trattar  questo  argomento  fon- 
datamente con  i  termini  proprii,  ab- 
biate pazienza,  o  signori,  di  prendere 
una  breve  lezione  di  filosofia  morale 
sopra  le  umane  passioni.  Gli  angeli, 


239 

che  sono  puri  spiriti,  non  hanno  pro- 
priamente,, nò  ponno  avere  passione 
alcuna  che  li  perverta.  Le  bestie  hanno 
le  passioni  del  concupiscibile  e  dell'i- 
rascibile, ma  non  hanno  il  contrasto 
e  la  guerra  che  abbiamo  noi  uomini; 
i  quali,  essendo  composti  di  corpo  co- 
me gli  animali,  e  di  spirito  come  gli 
angeli,  abbiam  sempre  la  discordia  in 
casa.  Imperocché,  siccome  quando  in 
una  casa  vi  sono  due  padroni  diversi 
di  genio  e  di  massime,  sempre  v*è 
che  dire  tra  loro;  perchè  quanto  uno 
fa,  l'altro  disfa,  ciò  che  uno  dice,  l'al- 
tro disdice;  così,  essendo  innestate  in 
ognuno  di  noi,  senso  e  ragione,  di- 
versissimi di  nascita,  di  legge  e  di 
principile  necessario  che  sempre  vi 
sia  la  guerra  in  casa,  finché  uno  dei 
due  non  ceda  all'altro;  e  quindi  av- 
viene o  che  il  senso  prevale  alla  ra- 
gione, e  diventiam  come  bestie;  o  che 
la  ragione  prevale  al  senso,  e  diven- 
tiam come  angioli. 

S.  Paolo  stesso,  uomo  rapito  al  ter- 
zo cielo,  gran  dottore  del  ben  vivere 
e  del  ben  credere,  mette  compassione 
nel  descrivere  che  fa  a'  Romani  (e.  7), 
il  contrasto  che  sentiva  dentro  di  sé 
medesimo:  Sentio  aliar*  legem  in  mem- 
bri* meis  repugnantem  legi  mentis  mece* 
Oh  Dio  !  sento  dentro  Paolo  un  altro 
Paolo,  il  qual  disvuole  ciò  che  io  vo- 
glio, e  m' inclina  fortemente  a  quel 
peccato,  dal  quale  io  fuggo.  Che  cosa 
è  mai  questa?  Mihi  volenti  facete  bo- 
num,  malum  adjacet:  Voglio  tenermi 
alla  legge  dell'onesto,  e  il  male,  co- 
me un'  edera  tenace ,  mi  va  serpeg- 
giando per  la  fantasia,  e  con  movi- 
menti contrarli  mi  ributta  all'  indie- 
tro. Quis  meliberabit  de  corpore  morti* 
hujus?  Liberarsi  non  ò  possibile:  fin- 
ché sei  uomo  non  avrai  mai  pace  collo 
tue  passioni,  perchè  ò  impossibile  l'ac- 
cordo tra  carne  e  spirito. 

Ma  il  più  forte  e  il  più  strano  com- 
battimento tra  la  carne  e  lo  spirito , 
l'abbiam  in  sant'Agostino,  descrìtto  da 
lui  medesimo  in  due  luoghi  :  nell'  8* 
delle  Confessioni  (cap.  15),  e  nel  ser- 
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mone  45,  De  tempore.  Chi  prova  in 
so  medesimo  questo  contrasto,  e  forse 
non  sa  spiegarlo,  lo  veda,  non  solo 
descritto,  ma  dipinto  nel  cuore  di  que- 
sto gran  santo. 

Era  sant'  Agostino  un  gran  pecca- 
tore, ma  peccatore  internamente  com- 
battuto, perchè,  come  egli  scrive  di 
so,  la  misericordia  di  Dio  no  '1  perde 
mai  di  vista.  Una  volta  tra  le  altre 
venne  all'orecchio  di  Agostino,  come 
due  cortigiani  dell'imperator  Teodosio, 
lasciata  la  corte  e  gli  onori  tutti  del 
mondo,  eransi  ritirati  all'eremo  a  farsi 
tutti  di  Dio  ;  e  come  questi  due  erano 
personaggi  conosciuti  e  rinomati  per 
tutto,  bolliva  per  tutta  la  città  la  fama 
di  sì  generosa  risoluzione.  Al  primo 
sentirla,  sant'Agostino  provò  in  sé  un 
movimento  sì  strano,  che  egli  chiamò 
sedizione,  burrasca  e  tempesta  di  tutti 
i  suoi  affetti.  Finché  fu  in  pubblico, 
a  gran  forza  si  trattenne  che  non  pro- 
rompesse in  lagrime,  e  che  non  uscisse 
in  grida  per  isfogo  del  suo  cuore.  Por- 
tatosi in  tutta  fretta  a  casa,  trovò  il 
suo  caro  compagno  Alipio,  e  senza  far 
parole  gli  buttò  le  braccia  al  collo  strin- 
gendolo forte  e  piangendo;  e  quando 
potò  parlare,  uscì  in  questa  cordiale 
esclamazione:  Alippi,  quid  est  hoc, 
quid  audisti?  Alipio,  caro  Alipio,  che 
strani  avvenimenti  accadono  a'  tempi 
nostri  1  Surgunt  indotti,  et  rajriunt  re- 
gnum  Dei.  Due  ignoranti  delle  cose 
di  Dio ,  allevati  sempre  ne'  labirinti 
della  corte,  si  districano,  e  vanno  al- 
l'eremo ad  assicurar  la  salute:  Sur- 
gunt  indocti,  et  rapiunt  regnum  Dei,' 
et  nos  cura  nostri*  litteris  voliUamur 
in  carne  et  sanguine.  Ed  io  con  tanta 
cognizione  di  Dio  imparata  nella  let- 
tura, son  tutto  carne?  Quando  una 
volta  mi  solleverò?  Quando?  Dixi  ne- 
scio  qua  talia,  et  abripuit  me  cestus 
meus,  neque  enim  solita  sonabam.  In 
quell'estro,  in  quell'impressione  di 
spirito ,  io  parlava  di  un  linguaggio 
a  me  sì  forestiero,  che  Alipio  stava 
senza  voce:  atonitus  me  intuens:  guar- 
davamo fìsso,  perchè  ogni  mio  movi- 


mento era  un  gran  parlare:  Plus  lo- 
quebantur  frons,  oculi,  color,  quam 
verba,  quo*  promebam. 

Né  questa  turbazione  di  affetti  fu 
una  scaramuccia  passeggiera.  Di  lì  a 
poco  seguì  la  giornata  campale  tra 
Agostino  peccatore  appassionato,  ed 
Agostino  che  voleva*  convertirsi.  Per 
una  parte  gli  sovvenivano  tutti  gli  in- 
segnamenti di  s.  Simpliciano,  tutte  le 
prediche  di  sant'Ambrogio,  gli  esem- 
pii de'  due  citati  cortigiani,  tutto  l'a- 
mabile della  virtù,  tutto  il  bello  del 
paradiso,  tutto  il  terribile  dell'inferno, 
e  con  cognizioni  assai  vive:  Dicebam 
apud  me  intus  (son  tutte  le  sue  pa- 
role): Ecce  modo,  modo  fiet,  et  cum 
verbo  jam  ibam  in  placitum.  Io,  diceva 
tra  me,  adesso  adesso  voglio  conver- 
tirmi; e  nel  dir  voglio,  già  un  pie  si 
moveva  verso  Iddio ,  pene  faciebam. 
Ma  Agostino  si  moveva  e  Agostino  non 
voleva  seguire,  pene  faciebam,  et  non 
faciebam.  Non  relabebar  tamen  in  pri- 
stina, sed  de  proximo  stabam ,  et  re- 
spirabam.  Intanto  io  guadagnava  al- 
men  questo,  che  mi  asteneva  alcun 
poco  dai  peccati,  e  stava  come  una 
bilancia  in  bilico,  non  piegando  né  a 
Dio,  nò  al  mondo. 

Et  item  conabar,  faceva  altri  sforzi 
per  isfangar  dal  peccato,  et  paulo  mi- 
nus  ibi  eram;  e  con  tutti  questi  sforzi 
mi  sollevava  alquanto  dal  fango,  ma 
non  mi  sollevava  del  tutto.  Retinebam 
me  nugos  nugarum,  et  vanitates  vani- 
tatum.  Mi  tenevano  afferrato  coi  denti 
e  colle  mani  le  mie  fangose  miserie, 
et  succutiebant  vestem  meam  carne», 
e  mi  scotevan  la  veste  per  ritenermi 
e  per  richiamarmi.  Via  da  me,  diceva 
loro  Agostino,  via  da  me,  sozzi  amori, 
laidi  piaceri;  ed  essi  rispondevano:  e 
perchè  ci  abbandoni  tu?  che  disgusto 
ti  abbiam  dato?  potrai  tu  vivere  senza 
di  noi?  dimittis  ne  nos  ?  nec  erimus 
amplius  tecumf  Sì,  sì  vi  abbandono;  e 
quel  sì,  moriva  sulle  labbra,  e  quel- 
Y abbandono  si  diceva  tutto  dalla  boc- 
ca, ma  dal  cuore  sol  per  metà.  Quindi 
uscivano  le  esclamazioni  or  verso  Dio: 
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Usqueque  Domine?  or  contro  so  stesso: 
Quandiu  finis turpitudinismew?  quando 
finirò  una  volta  questo  sozzo  vivere? 
Rispondeva  Agostino  ad  Agostino,  fa- 
remo poi...  dimani,  dimani.  Ripigliava 
egli  stesso  a  so  stesso:  Quare  non  ho- 
die?  perchè  non  adesso? 

Quest'è  una  pittura  del  contrasto 
interno  che  provarono  due  santi  dot- 
tori, Paolo  ed  Agostino;  eia  proviam 
pur  troppo  ancor  noi,  e  in  tutti  gli 
atti  di  virtù,  e  nell'esatta  osservanza 
de'  divini  precetti,  e  nella  perfetta  vit- 
toria di  noi  medesimi.  Se  siam  offe- 
si, dentro  di  noi  una  parte  grida  per- 
dono per  amor  di  Dio,  e  l'altra  alza 
bandiera,  e  grida  sangue  e  vendetta. 
Se  ci  si  para  avanti  un  oggetto  così 
fatto,  una  parte  di  noi  grida:  non  con- 
cupisce*, bassi  quegli  occhi,  concupi- 
scenza in  freno;  e  l'altra  parte  appas- 
sionata arde  e  s'infuoca,  e  dice  :  fruar 
mar  bonis  antequam  marcescant:  pro- 
posto un  guadagno  illecito,  un  cuore 
avaro  dice:  abbocca;  un  altro  cuore 
più  giusto  dice:  lascia  ;  onde  pare  ab- 
biam  due  cuori,  due  voleri,  due  ani- 
mi: sentimus  veramente  sentimus  aliatn 
legem  repugnantem  legi  mentis  nostra. 

Vengo  ora  al  punto  della  lezione  e 
al  midollo  del  proverbio.  Quel  cuore, 
che  offeso  grida  vendetta,  che  alla 
comparsa  di  sì  fatti  oggetti  dice:  guar- 
da, compiaciti;  quello,  sì,  quello  òun 
uovo  di  aspide,  e  guai  a  chi  lo  fomenta. 
Quella  piccola  ambizione  di  voler  es- 
sere da  più  di  quell'altra,  quella  pri- 
ma ruggine  di  avversione  nata  da  una 
parola  inconsiderata,  quella  prima  scin- 
tilla accesa  da  uno  sguardo  passag- 
giero,  quella  paura  pusillanime  a  dir 
i  proprii  peccati  in  confessione,  se  al 
principio  si  superano,  è  lo  stesso  che 
schiacciar  le  uova  dell'aspide,  con  un 
piede  che  smorza  ogni  veleno  nella 
sua  cuna;  ma  un  piccol  fomento,  un 
piccolo  sfogo  chelor  si  dia:  allora  è 
che  dentro  l'uomo  si  forma  l'aspide, 
il  quale  rompe  il  suo  guscio,  che  pri- 
ma l' imprigionava ,  e  porta  fuori  a 
danno  di  molti  il  suo  veleno. 

CàTTÀNso.  Lezioni.  Voi.  I. 
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Teodorico  fece  in  mezzo  a  Roma 
una  chiamata  a  suon  di  tromba  a  tutti 
i  soldati,  che  si  portassero  subito  alle 
muraglie  vecchie  della  città.  A  che  far 
alla  muraglia?  non  vi  sono  già  ne- 
mici da  ributtare.  Ecco  i  nemici,  il 
monarca  diceva,  additando  i  piccoli 
arboscelli  che  nascevano  nelle  com- 
messure tra  pietra  e  pietra  ;  e  ne  ad- 
duce va  questa  potentissima  ragione: 
quw  enim  modo  sunt  virguUa,  postino- 
dum  erunt  robora;  quelle  pian  ter  elle 
che  ora  pajono  innocenti,  diverran 
piante  ed  apriranno  le  mura  coli' in- 
ternarsi delle  radici.  Sunt  virgulta,  post- 
modum  robora.  Perciò  non  le  tagliate 
no,  ma  sterpatele. 

Traditori  aspidi  e  ingannatrici  pas- 
sioni, credete  voi  che  mostrino  il  gran 
male  che  sono  per  fare?  udite  e  stupite. 

Compare  da  Francia  in  Inghilterra 
una  giovane.  È  ammessa  in  corte  tra 
le  dame  della  regina:  il  re  la  vide,  e 
dietro  gli  occhi  comincia  ancora  ad 
incamminarsi  il  cuore.  Piissimo  e  giu- 
stissimo re ,  anzi  fior  dei  regi  e  ba- 
luardo di  santa  fede,  questi  virgulti 
si  faranno  piante  e  saranno  la  rovina 
del  baluardo.  L'aspide  è  chiuso  nel 
cuore;  quelle  occhiate  frequenti,  quelle 
visite,  quelle  ambasciate,  quei  regali 
lo  vanno  fomentando. 

Lo  vanno  fomentando,  lo  vedo  e 
lo  so.  E  quando  anche  cadessi  in  qual- 
che fragilità,  che  ne  seguirebbe?  Sen- 
tite, Enrico,  mi  viene  spirito  profe- 
tico, e  voglio  predir  alla  maestà  vo- 
stra i  progressi  della  vostra  passione. 
Attento  Enrico.  Sto  attento.  Questa 
accecherà  in  maniera  il  vostro  pru- 
dentissimo  intendimento,  che  arriverà 
a  farvi  ripudiare  la  stessa  moglie  re- 
gina, figlia  di  un  potentissimo  re  e 
zia  di  un  gloriosissimo  imperatore, 
per  le  doti  dell'  animo  e  del  corpo , 
adorata,  per  così  dire,  da  tutto  il  re- 
gno. Ohi  non  è  possibile  ch'io  giunga 
a  tal  pazzia.  Non  è  possibile?  Attento 
Enrico,  che  ho  appena  incominciato. 
Voi  volterete  perpetuamente  le  spalle 
a  Dio,  da  voi  per  tanti  anni  onorato 
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sì  fedelmente;  alla  santa  fede,  da  voi 
difesa  in  voce  e  in  iscritto  sì  dotta- 
mente ;  voi  sarete  traditore  del  vostro 
sangue,  diseredando  Maria  vostra  unica 
e  legittima  figlia.  Favole,  favole,  so- 
gni, chimere;  non  è  possibile,  non  son 
mica  sì  pazzo;  mi  piglierò  qualche 
trattenimento;  nò  per  un  peccato  ho 
per  disperata  la  salute.  Attento  re.  Voi 
spoglierete  le  chiese,  sbandirete  i  re- 
ligiosi ,  abbrucerete  i  libri  de'  santi 
dottori,  spargerete  al  vento  le  reliquie 
venerate  de'  santi  martiri,  facendo  in- 
giuria fin  ai  sepolcri,  inquieterete  le 
ossa  dei  santi  depositi  per  martiriz- 
zarli la  seconda  volta.  Sentitemi,  che 
non  ho  ancor  finito.  Voi  starete  sem- 
pre in  sospetto  di  tradimenti  e  di  ri- 
voluzioni dentro  il  vostro  regno,  sem- 
pre trafitto  da  timori  atrocissimi,  che 
dentro  il  vostro  gabinetto  vi  faran  gri- 
dare: povero  di  me,  svergognato  per 
tutto  il  mondo,  ludibrio  a  tutta  la  po- 
sterità e  vitupero  di  tutti  i  regnanti, 
senza  Dio,  senza  religione,  senza  cre- 
dito, senza  danaro,  e  forse  ancor  senza 
regno.  Questi  mali  ed  altri  ancora  più 
vergognosi  avvennero  a  questo  misero 
re;  queste  furono  le  velenose  conse- 
guenze di  un  solo  aspide  fomentato  e 
non  ischiacciato.  Vi  voleva  tanto  al 
primo  calore  di  quel  mal  fuoco  far 
allontanar  da  corte  quella  dama,  ov- 
vero uscir  egli  stesso  di  città  a  diver- 
tirsi in  caccie  e  altri  leciti  passatem- 
pi? Quanto  sangue,  quante  tempeste, 
quanti  sconvolgimenti  di  quel  fioritis- 
simo regno  si  sarebbero  risparmiati! 
E  per  discendere  da  una  reale  pas- 
sione ad  un  aspide  privato.  Che  vuol 
dire,  il  mio  caro  giovane,  che  non  sei 
più  quel  di  prima  frequente  alle  chiese 
e  ai  sacramenti^  famelico  della  parola 
di  Dio  e  de'  buoni  consigli,  composto 
nell'esteriore  portamento  e  nell'interno 
costume ,  applicato  a'  negozii  e  agli 
interessi  della  tua  casa  e  della  tua 
anima?  Come  ò  mai  nata  dentro  di 
te  una  coscienza  così  imbrogliata? 
Come  si  è  fatta  in  bocca  tua  una  lin- 
gua così  impudica  nei  discorsi,  e  cosi 
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temeraria  nelle  bestemmie?  Chi  ti  ha 
accesi  in  fronte  questi  occhi  così  cat- 
tivi ad  ogni  mal  oggetto,  chi  ti  ha  ras- 
sodato quel  volto  in  bronzo,  che  non 
si  arrossisce  di  verun  peccato?  Poco 
fa  non  eri  mica  così.  I  tuoi  sensi  eran 
custoditi  dalla  modestia,  e  la  tua  lin* 
gua  era  frenata  dal  timor  di  Dio  e  de- 
gli uomini.  Or  ti  si  legge  in  fronte  a 
gran  caratteri  la  perdizione,  or  corri 
dietro  ad  ogni  demonio,  schivato  da 
tutti  i  buoni,  in  mal  credito  presso  i 
vicini,  mezzo  disperato  da'  tuoi  medici 
spirituali,  compagno  sol  degli  sviati. 
Come  hai  tu  fatta  tal  mutazione?  Ova 
aspidum  rupisti.  Una  tresca,  una  com- 
pagnia che  incominciasti,  e  mal  co- 
minciata la  volesti  perseguire  a  di- 
spetto di  tutti  i  richiami  di  Dio  e  dei 
buoni  avvertimenti  de' tuoi  amici,  quel- 
la fu  per  te  la  tempesta  di  maggio  che 
mise  in  rovina  ogni  coltura  di  virtù, 
quella  fu  per  te  il  primo  nido  dell'a- 
spide fomentato. 

Una  qual  si  sia  passione  in  noi, 
sia  di  odio,  sia  di  amore,  sia  di  ava- 
rizia, fa  come  quella  celebre  regina, 
che  chiese  a  suo  marito  per  grazia 
il  comando  di  un  solo  giorno;  e  quan- 
do ebbe  la  briglia  in  mano,  col  pri- 
mo editto  tolse  al  marito  la  corona, 
col  secondo  la  porpora,  col  terzo  la 
vita.  Date,  date  pure  il  governo  di 
voi  ad  una  passione.  La  prima  a  per- 
dersi sarà  la  corona,  cioè  il  regno 
eterno  de' beati  col  primo  peccato 
mortale.  La  seconda  perdita  sarà  della 
porpora,  cioè  si  perderà  l'erubescenza, 
grandissimo  ritegno  al  peccare.  La 
terza  perdita  sarà  della  libertà  mo- 
rale, facendoci  noi  medesimi  questa 
misera  necessità,  la  quale  parla  in 
bocca  degli  appassionati  e  dice:  non 
posso  astenermi,  non  posso  emen- 
darmi. 

Conosca  adunque  ognuno  la  pas- 
sione sua  predominante,  la  mortifi- 
chi, la  raffreni,  acciocché  di  niuno 
di  noi  possa  mai  dirsi:  Ova  aspidum 
ruperwrì. 
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LEZIONE  LXX. 
Ova  aspidum  ruperunt  (Eccl.  59,  5). 

Sopra  Erasmo  Roterodamo ,  scrit- 
tore quanto  più  erudito  di  lettere 
umane,  altrettanto  rozzo  nelle  divine, 
guanto  purgato  di  lingua,  altrettanto 
infetto  nel  costume,  corre  un  bel 
detto  citato  dal  padre  Gabriel  Alva- 
rez  nella  spiegazione  del  proverbio 
che  bo  per  le  mani:  Erasmus  ovum 
peperit,  Lutkerus  fovU,  et  exelusit. 
Erasmo  fece  l'uovo  che  conteneva  il 
veleno;  Lutero  lo  fomentò,  lo  schiuse 
e  ne  fé9  nascer  l'aspide  dell'  eresia. 
Cioè  a  dire:  concepì  Erasmo  senti- 
menti ribelli  alla  Santa  Chiesa  e  li 
lasciò  chiusi  ne' suoi  scritti;  Lutero 
colla  sua  temerità  e  coli'  insinuativa 
naturale  del  bel  dire  che  aveva,  diede 
l'esito  al  veleno  e  portò  l'eresia  per 
la  Germania  e  per  altre  Provincie. 

Questo  è  il  secondo  bel  senso  mo- 
rale che  si  cava  dal  proverbio  citato  : 
Ova  aspidum  ruperunt;  e  cade  sopra 
quelli,  i  quali  ajutano  altri  a  mal 
&re,  o  col  consiglio,  o  colla  coope- 
razione, o  col  dar  lor  franchigia.  Quel 
giovane  di  casa  ha  un  piccol  aspide 
chiuso  nel  cuore,  cioè  a  dire,  una 
passione  di  amore;  ma  non  ardisce 
effettuarla  per  i  buoni  abiti  di  virtù 
che  ancor  durano,  o  per  l'orrore  che 
d'ordinario  suol  cagionare  il  primo 
peccato,  o  per  la  soggezione  colla 
quale  è  tenuto  dai  parenti;  e  così 
quell'amore  conceputo  starebbe  chiuso 
qual  aspide  nel  fondo  del  cuore.  Ma 
che?  un  servitore  domestico,  ovvero 
un  mal  compagno  esterno  gli  fa  la 
scorta,  porta  e  riporta  ambasciate  e 
viglietti,  ovvero  guida  il  povero  gio- 
vane alla  casa  di  certe  lupe.  Questo 
ajutar  altri  a  mal  fare,  questo  far  la 
calata  nelle  vie  di  perdizione,  è  pro- 
priamente parlando,  fomentar  le  uova, 
far  nascer  l'aspide. 

Applicate  or  il  caso  ad  un'altra  ma- 
teria. Un  giovane  di  bottega  porterà 
di  nascosto  qualche  pezzo  di  drappo, 
o  qualche  specie  di  altra  mercanzia  a 
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vendere.  Si  sa  che  costui  non  è  mer- 
cante di  professione,  ma  che  vive  alla 
giornata  col  suo  salario  e  si  può  ra- 
gionevolmente dubitare,  che  quella 
vendita  sia  un  furto,  massimamente 
che  si  esibisce  a  minor  prezzo  di 
quello  che  vale.  Chi  la  compra  fa 
due  mali:  il  primo  contro  la  giusti- 
zia caricandosi  di  roba  altrui;  il  se- 
condo contro  la  carità  con  tener  mano 
a  colui  e  farlo  divenir  un  ladro. 

Lo  stesso  che  dico  de'  giovani  di 
bottega,  applicatelo  a'  serventi  di  qasa, 
a' ministri  anche  degli  uffizii  più  bassi, 
che  dispensano  pane,  vino  e  altre 
robe  commestibili  al  terzo  e  al  quarto 
e  ciò  fanno  di  nascosto  de'  padroni. 
Intendetelo  ancora  dei  figli  di  fami- 
glia, che  giuocan  talvolta  di  mano  e 
pigliano  ciò  che  si  para  loro  davanti; 
e  perchè  non  sanno  il  prezzo  e  sono 
per  altro  avidissimi  del  danaro,  danno 
a  vilissimo  mercato  ciò  che  costa  assai. 
Oh  quanto  male  fa  chi  apre  la  strada 
e  porge  ajuto  a  furti  siffatti,  ovvero 
riceve  in  deposito,  o  in  qualsivoglia 
altro  modo  favorisce  le  domestiche 
rapine  t  Sopra  tutti  questi  e  sopra 
ogni  altro  che  ajuta  al  mal  fare,  cade 
il  proverbio:  Ova  aspidum  ruperunt. 
Avete  chiuso  l'aspide  col  fomentarlo, 
concorrendo  ancor  voi  con  accalorare 
il  malfatto:  col  qual  sacro  proverbio 
fa  consonanza  il  proverbio  trito  e 
volgare:  tanto  ne  ha  chi  tiene,  quanto 
chi  scortica. 

S' intenderà  meglio  questa  verità 
col  seguente  fatto  della  Sacra  Scrit- 
tura. Al  primo  libro  dei  Re,  capo  30, 
narra  la  Sacra  Storia,  come  gli  Ama- 
leciti,  popoli  nemici  d' Israele,  avvi- 
sati che  Davidde  era  lontano  col  suo 
esercito,  inteso  ad  altre  guerre,  fe- 
cero una  scorreria  sopra  la  città  di 
Siceleg,  e  trovatala  sprovveduta,  la 
sorpresero,  la  saccheggiarono,  con- 
dussero via  schiavi  tutti  i  cittadini, 
uomini,  donne  e  fanciulli  strascinati 
in  misera  servitù,  e  quel  eh'  ò  peg- 
gio, posero  il  fuoco  alle  case  distrug- 
gendo ciò  che  non  poterono  portar 
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via.  Davidde  senti  altamente  questa 
sorpresa  e  per  lo  danno  e  per  l' in- 
sulto. Ma  perchè  era  impegnato  con- 
tra  altri  nemici,  non  poteva  divertir 
le  sue  forze  e  smembrar  1'  esercito , 
voltandosi  sopra  gli  Amaleciti.  Si  con- 
sigliò però  con  Dio,  se  doveva  allora 
allora  perseguitar  que'  ladroni;  e  Dio 
gli  disse  chiaramente:  va,  che  in  breve 
li  sorprenderai.  In  virtù  di  questo  av- 
viso, fece  uno  staccamene  di  sei- 
cento soldati  e  marciò  in  tutta  fretta 
e  diligenza  per  cogliere  quei  barbari 
ancora  col  furto  in  mano.  Ma,  per- 
chè la  marcia  fu  frettolosa  col  carico 
d'armi  e  di  vettovaglie,  giunsero  al 
fiume  Besor  sì  stanchi  che  non  pote- 
vano più  reggersi.  Qui  Davidde,  per 
andar  più  spedito,  fece  un'altra  divi- 
sione; lasciò  tutto  il  bagaglio  al  fiu- 
me con  duecento  Soldati  di  guardia, 
e  cogli  altri  quattrocento  più  forti  e 
più  animosi  si  avanzò  e  giunse  ina- 
spettato addosso  a  quei  ladri  che  sta- 
vano dispersi  per  la  campagna,  chi 
mangiando  allegramente  gli  armenti 
rubati,  chi  cantando  e  sonando  per 
festa  della  passata  vittoria;  e  serrossi 
loro  addosso  con  tale  impeto,  che  ne 
fece  miserabil  macello  e  seguitò  ad 
ammazzare,  dice  la  Scrittura:  a  ve- 
spere  usque  ad  vesperam  cUterius  àtei. 
Ricuperò  tutto  il  rubato  in  Siceleg, 
liberò  tutti  i  prigioni  e  condusse  via, 
oltre  al  suo,  ancor  tutto  il  bestiame 
degli  Amaleciti,  ch'era  molto  ricco. 

Ritornato  Davidde  vittorioso  al  fiu- 
me Besor,  quei  duecento  soldati  re- 
stati in  guardia  del  bagaglio,  preten- 
devano parte  della  preda.  I  quattro- 
cento che  avevan  combattuto,  diceva- 
no: signori  no,  voi  altri  siete  stati 
al  •  coperto  sotto  le  tende  e  distesi 
sull'erba  a  riposare  colla  provvisione 
vicina  di  mangiar  e  di  bere;  e  dob- 
biam  noi  partire  con  voi  i  nostri  su- 
dori? Signori  no,  signori  no.  Quia 
non  venerunt  nobiscum,  non  dabimus 
eis  quidquam  de  prceda.  Davidde  colla 
sua  inalterabile  equità:  Ehi  no,  disse, 
no:  Non  sic  facietis,  fratres  mei:  non 


bisogna  né  dire,  nò  far  così:  JSqua 
pars  erti  descendentis  ad  prcelium:  et 
remanentis  ad  sarcinas:  chi  fa  la 
guardia  al  bagaglio,  anch'esso  com- 
batte, perchè  dà  agli  altri  sicurezza 
e  fidanza  di  combattere;  dunque  a 
lui  ancora  si  deve  parte  della  preda; 
e  segue  a  dire,  che  da  quel  punto 
in  avanti:  hoc  constitutum  est,  oc 
prafinitum,  quasi  lex  Israel:  che  si 
stabilì  come  legge  ne' soldati  ebrei  di 
dividere  il  bottino  in  parti  uguali  tra 
quei  che  combattono  e  quei  che  fanno 
la  guardia. 

La  decisione  che  diede  Davidde 
circa  il  partecipar  del  frutto  della 
vittoria,  è  data  ancor  dai  moralisti  in 
proporzione  sopra  il  partecipare  al 
reato  della  colpa.  Fa  peccato  chi  ru- 
ba; ma  parte  nel  peccato  ha  chi  tien 
mano  e  chi  fa  la  guardia  e  chi  fa 
la  spia  acciocché  niuno  sopravvenga. 
È  grande  peccato  violare  l'onore  al- 
trui; ma  ne  partecipa  in  buona  parte 
chi  porta  ambasciate,  viglietti  e  re- 
gali, i  quali  sa  esser  tanti  inviti  al 
male  e  ne  partecipa  ancora  chi  tiene 
a  bada,  o  conduce  altrove  il  padre, 
la  madre,  il  marito,  allo  scopo  che 
altri  abbia  maggior  franchigia  di  of- 
fender Dio.  Fa  peccato  quel  giovane 
e  quell'uomo,  che  si  compiace  in 
certi  oggetti  cattivi  con  dilettazioni 
morose  e  peggiori  desiderii;  ma  par- 
tecipa ancora  di  quel  peccato  chi  va 
immodestamente  scoperta;  e  chi  sa- 
pendo d'esser  mirata  con  mal  fine, 
a  bella  posta  va  scegliendo  quella 
chiesa  e  quella  strada  per  presentar 
agli  occhi  de' suoi  poco  buoni  corri- 
spondenti la  tentazione.  B  non  vale 
qui  la  scusa  di  alcune  donne,  le  quali 
dicono:  io  non  ho  malizia  nò  mali 
pensieri;  se  quell'altro  ha  maliziavi 
pensi  lui.  Questa  risposta  vale  negli 
atti  indifferenti.  Per  cagion  d'esem- 
pio, voi  andate  a  quella  chiesa,  pas- 
sate per  quella  strada  con  abito  de- 
cente e  portamento  modesto,  e  quel 
giovane  dissoluto  vi  perde  dietro  e 
gli  occhi  e  il  cuore,  qui  vale:  tal  sia 
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di  lui,  voi  non  ci  avete  colpa.  Ma  se 
voi  o  coli' intenzione,  o  con  qualche 
portamento  immodesto,  o  con  segnar 
d'  occhio ,  o  con  qualche  stretta  di 
mano  vi  accorgete  di  accender  fiam- 
me, tal  sia  pur  di  voi  che  portate 
le  legna  per  lo  fuoco;  questo  è  coo- 
perare al  male  altrui  e  partecipar  del 
peccato;  onde  si  verifica:  tanto  ne  ha 
chi  tiene,  quanto  chi  scortica. 

Entrano  in  questa  classe  di  parte- 
cipar il  male  altrui  i  pittori  di  atti 
osceni  e  di  lascive  immagini;  i  com- 
positori di  libri  e  di  canzoni  impu- 
diche; i  commedianti  e  cerretani,  i 
quali  con  gesti  e  con  parole  imitano 
ogni  più  laido  costume.  V'entran  le 
madri  che  conducono  le  figlie,  desti- 
nate tal  volta  ad  essere  spose  di  Cri- 
sto, conducono,  dico,  le  figlie  a  com- 
medie impudiche,  onde  portano  nel 
monastero,  non  dico  una  immagine, 
ma  una  galleria  piena  di  rappresen- 
tazioni scomposte,  di  atti  sconci,  di 
canzoni  amorose,  che  sono  poi  an- 
che nel  sacro  chiostro  un  perpetuo 
seminario  di  tentazioni  e  tavola  di 
scandali.  Oh  quanta  parte  hanno  le 
madri  in  questi  peccati!  Andranno 
poi  a  confessarsi  e  sottilizzeranno  so- 
pra un  atto  d'impazienza,  sopra  una 
parola  inconsiderata,  faranno  noto- 
mia  d'una  pulce  e  non  faranno  ca- 
pitale di  un  drago. 

Nella  città  di  Palermo,  uno  di  que- 
sti comici  rappresentò  in  pubblico 
un'azione  molto  laida  che  fece  piegar 
gli  occhi  a  terra  a  chiunque  non  era 
sfacciatamente  immodesto.  La  riseppe 
un  religioso,  uomo  di  grande  virtù, 
di  alto  credito  e  zelo,  conosciuto  per 
lungo  esercizio  di  apostoliche  fatiche 
in  quella  città,  e  salito  la  prossima 
festa  in  pulpito,  seppe  sì  ben  pon- 
derare l'indegnità  di  quell'azione  in 
sé  stessa,  il  poco  rispetto  all'onore  di 
tanta  nobiltà  e  al  decoro  del  teatro, 
che  trovandosi  presente  alla  predica 
il  presidente  di  giustizia,  prese  giu- 
ridica informazione  del  fatto  e  con- 
dannò a  pubblico  vituperevole  castigo 
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il  commediante  (Ex  P.  Ottonello,  lib. 
Della  moderazione  del  teatro). 

Or,  se  la  giustizia  umana  fa  di 
queste  dimostrazioni  per  zelo  del  pub- 
blico bene,  benché  non  abbia  occhi 
che  scuoprano  l' interno  mal  costume 
che  s' impara  a  queste  rappresenta- 
zioni, quanto  più  rigorosa  sarà  la 
giustizia  divina,  la  quale  vede  la  mi- 
sera strage  che  si  fa  dell'innocenza 
e  del  buon  costume  interno  con  tante 
compiacenze,  desiderii  e  affetti  amo- 
rosi ,  che  si  svegliano  da  una  mala 
azione  rappresentata  al  vivo,  fatta  be- 
vere  cogli  occhi  sia  nel  teatro,  sia 
sulla  tela,  sia  in  iscritto  1 

Finalmente,  partecipano  del  pec- 
cato altrui  i  padroni  di  certi  casini 
fuori  di  mano,  o  poco  lontani  dalla 
città,  quando  li  imprestano  per  farvi 
un  poco  di  ricreazione,  sapendo  che 
quella  ricreazione  è  un  trabocchello 
per  l'innocenza  di  qualche  giovane, 
ovvero  un  ritiro  concertato  per  pec- 
car più  liberamente.  Come?  se  voi 
deste  quell'alloggio  ritirato  ad  un  tra- 
ditore della  patria,  ad  un  ribelle  del 
principe ,  perchè  avesse  comodità  di 
ordir  le  sue  trame,  non  sareste  voi 
anche  dalla  giustizia  umana  stimati 
partecipi  e  cooperatori  al  tradimento 
e  per  conseguenza  puniti?... 

In  s.  Matteo,  fattasi  da  Cristo  la 
dinuncia  al  genere  umano  dell'ultimo 
finale  giudizio,  intima  insieme  pallori 
al  sole ,  color  sanguigno  alla  luna , 
precipizio  alle  stelle,  sconvolgimento 
al  cielo,  sovversione  al  mondo.  Gran- 
de Iddio  t  E  non  vi  basta  che  i  pec- 
catori vadano  dannati  all'inferno?  A 
che  proposito,  a  che  fine  scomporre 
il  bell'ordine  di  questo  mondo  e  di- 
struggere questa  bell'opera  delle  vo- 
stre divine  mani?  Rispondono  i  sacri 
interpreti,  che  Dio  in  queste  rovine 
imiterà  una  madre  amorosa,  la  quale, 
trovato  un  caro  figlio  colla  mano  of- 
fesa da  un  coltello,  che  grondi  di 
vivo  sangue,  si  vendica  di  quello 
stesso  coltello  con  ispignerlo  contro 
il  muro ,  buttarlo  a  terra  e  farlo  in 
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pezzi.  Così  avendo  il  sole  col  suo  lu- 
me e  le  stelle  co' suoi  influssi  e  la 
terra  co'  suoi  elementi  concorso  in 
qualche  maniera  e  cooperato  al  pec- 
cato degli  empii,  dice* Iddio:  Tu  an- 
cora, o  sole,  me  la  pagherai;  stelle, 
elementi  e  animali,  voi  tutti  me  ìa 
pagherete. 

Che  voglio  dire  con  questo?  Voglio 
dire:  chiunque  con  sua  saputa  am- 
mette in  quella  villa  di  ricreazione  i 
traditori  dell'onestà  e  dà  sicuro  e 
secreto  ridotto  all'offesa  di  Dio,  sap- 
pia che  Dio  mirerà  sempre  di  mal 
occhio  quella  villa,  fatta  porto  franco 
alle  oscenità  e  quelle  pergole  sotto 
le  quali  passeggiò  il  peccato  e  quei 
giardini,  dove  son  nati  più  peccati 
che  fiori,  ancor  essi  la  pagheranno. 
Qui  scenderanno  le  brine,  qui  ghi- 
gneranno le  tempeste  e  i  fulmini  stessi 
del  cielo  per  atterrar  anche  le  mura 
consapevoli  di  tanta  oscenità.  E  se  le 
creature  insensate  pagheranno  si  caro 
il  peccato,  al  quale  materialmente 
concorsero ,  quanto  più  caro  lo  pa- 
gherà il  padrone  1 

Ho  spiegato  fin  ora  il  cooperar  po- 
sitivo al  peccato  altrui.  Ma  non  pos- 
so né  devo  finir  la  lezione  senz'  ac- 
cennar almeno  un'  altra  maniera  di 
romper  l'uova  degli  aspidi,  il  che 
si  fa  colla  cooperazione  negativa.  Mi 
spiego. 

Interrogate  un  poco  i  contadini  qual 
è  la  peggior  e  più  universale  tempe- 
sta che  rovina  affatto  tutti  i  semi- 
nati. Forse  un  nuvolone  gravido  e 
nero,  che  portando  gragnuola  e  ful- 
mini, arrivi  a  stritolare  gli  stessi  sassi? 
No.  Una,  due,  tre  e  quattro  tempeste 
non  cagionano  mai  carestia,  perchè, 
se  le  nuvole  in  un  luogo  flagellano, 
nell'altro  solamente  minacciano,  ed 
in  un  terzo  irrorano  la  campagna. 
La  peggiore  e  universale  tempesta  è 
un  continuato  sereno,  senza  mai  pio- 
vere, come  accadde  ne' tempi  di  Elia, 
quando  la  superficie  della  terra  era 
«osi  cotta  dal  sole  come  sono  cotti 
e  duri  i  mattoni  che  escono  dalla 


fornace;  e  l' abbiam  provato  ancor 
noi  in  uno  degli  anni  addietro.  Non 
si  sono  mai  fatte  tante  processioni, 
né  preghiere  pubbliche,  quanto  per 
implorare  un  po'  d'acqua  che  miti- 
gasse l'arsura  d'un  sereno  di  solo 
tre  mesi.  Or  veniamo  a  noi.  Una  casa, 
dove  mai  il  volto  nò  del  padre,  nò 
della  madre  si  annuvola  contro  d'un 
figlio  discolo,  o  contro  una  figlia  li- 
bertina, dove  sempre  quel  volto  è  se- 
reno, ed  ha  sempre  un  sorriso  amo- 
revole sulle  labbra,  è  la  perfetta  im- 
magine della  serenità  continua.  Se 
un  figlio  dice  una  brutta  parola,  que- 
sta ò  ritenuta  per  una  grazia:  se  si 
rivolta  anche  contro  il  maestro,  si 
dice  che  ha  spirito:  se  si  butta  a 
compagni  cattivi,  si  mostra  di  non 
sapere.  Questa  inflessibile  serenità  ò 
pur  la  gran  tempesta  della  buona 
educazione!  questo  tacere  e  dissimu- 
lare è  pur  una  grande  cooperazione 
per  allevarsi  un  aspide  in  casal  Nel 
che  (bisogna  dirla),  regolarmente  par- 
lando, la  principal  colpa  ò  delle  ma- 
dri, le  quali  nascondono  tutti  i  man- 
camenti de'  figli  e  fan  tacere  i  mae- 
stri e  i  servitori,  sicché  il  padre  non 
sappia  cosa  alcuna.  E  non  mancano 
di  quelle  che  saltano  come  tante  serpi 
in  difesa  de' mal  costumati  figliuoli, 
onde  il  marito,  per  non  aver  l'in- 
ferno in  casa  e  per  non  far  diventar 
un  aspide  la  madre,  lascia  crescere 
un  aspide  nel  figlio.  Guardisi  ognuno 
da  questo  cooperare,  o  sia  positivo, 
o  sia  negativo  al  nascimento  degli 
aspidi;  nò  stimi  cotesti  peccati  così 
leggieri,  che  voglia  caricarsi  di  legna 
verde,  portando  a  suo  carico  anche 
i  peccati  altrui;  il  che  si  fa  da  tutti 
quelli,  i  quali,  come  ho  spiegato:  ova 
aspidum  ruperunt. 

LEZIONE  LXXL 
Ova  aspidum  ruperunt  (Isaiee,  59,  5). 

È  già  la  terza  volta  che  io  porto 
in  tavola  questo  proverbio;  e  oggi 
ancora  ne  caverò  qualche  buon  pa- 
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scolo  per  l'anime  vostre.  Un  animo 
vendicativo,  subito  ricevuta  un'  ingiu- 
ria, ha  un  uovo  di  aspide  nel  seno. 
Se  lo  fomenta  col  calor  della  passione 
e  coir  appetito  della  vendetta,  egli  ò 
il  primo  a  provar  il  veleno  dell'aspide 
che  nasce.  Se  prontamente  lo  schiac- 
cia con  un  generoso  perdono,  soffoca 
l'aspide  nella  sua  tana,  senza  lasciarlo 
uscir  alla  luce.  Questo  è  il  terzo  si 
gniflcato  del  terzo  proverbio  e  sarà 
materia  di  questa  terza  lezione.  Così 
lo  spiega  il  dottissimo  Cornelio  a  La- 
pide: Proverìrium  est.  Ova  aspidum 
rvperunt;  e  vuol  dire:  maligni  ira  et 
homicidii  conceptus,  qnasi  aspide*  pro- 
deuntes ,  ipsis  auctoribus  permciem 
ereant. 

Per  ben  dichiarare  questa  verità, 
spieghiam  prima  bene  che  cosa  è 
vendetta.  La  vendetta  nasce  dall'  ira, 
come  nasce  1'  aspide  dall'  uovo  nella 
seguente  maniera.  Chiunque  ci  of- 
fende, ci  cagiona  dolore:  il  dolore 
accende  in  noi  un  certo  appetito  di 
rendere  altrettanto  dolore  a  quello 
che  ci  offese:  Lasio  irritai  dolorem 
(dice  Lattanzio)  de  dolore  faeit  uUio- 
tris  cupidUatem. 

Questo  appetito  di  vendetta  ò  spie- 
gato mirabilmente  da  sant'Agostino  e 
da  Aristotile  con  queste  poche  parole: 
Appetitus  ulciscendi,  est  appettine  re- 
tributionis.  Il  desiderio  di  vendicarsi, 
altro  non  ò  che  una  certa  giustizia 
della  natura,  che  vorrebbe  rendere 
tanto  per  tanto  un  ripicco  di  parole 
ad  un  picco  di  parola,  ed  una  ri- 
sposta di  mano  ad  una  proposta  di 
mano. 

Si  conferma  ciò  colla  sperienza  delle 
bestie,  le  quali,  propriamente  parlan- 
do, non  sono  capaci  di  vera  iracon- 
dia; con  tutto  ciò  nelle  bestie  si  vede 
questo  istinto  di  render  male  per 
male,  e  di  mordere  chi  le  morde.  Nò 
solamente  le  bestie,  ma  gli  uomini 
ancora  in  certi  impeti  di  sdegno,  che 
sant'Agostino  chiama  irragionevoli, 
non  hanno  altra  mira  che  di  torcer 
il  male  sopra  chi  fa  loro  alcun  male, 


247 

onde  scrisse  Seneca:  librutn  minutio* 
ribus  litteris  scriptum  scepe  projecimus, 
una  carta  scritta  con  caratteri  minuti 
e  mal  formati,  che  ci  offenda  la  vi- 
sta, la  gettiam  via  per  dispetto  e  la 
stracciamo  per  vendetta:  Atque  isiàm 
(dice  sant'Agostino)  est  quadam  um» 
bra  retribuiioms. 

La  vendetta  adunque,  che  qual  aspi- 
de nasce  dall'ira,  non  ha  altro  fine 
che  di  far  tanto  male  all'avversario 
quanto  ne  ha  ricevuto:  ma  credete 
voi  che  succeda  così?  Appunto:  è 
molto  maggiore  il  male  che  il  colle- 
rico fa  a  sé  stesso,  che  non  è  il  male 
ch'egli  fa  all'  avversario,  onde  si  av- 
verta, che  il  vendicativo  è  il  primo  a 
provar  il  veleno  del  suo  aspide.  Tro- 
verete nella  vita  di  s.  Dunstano,  co- 
me questo  zelantissimo  pastore  (apud 
P.  Rho ,  Quares.  pr.  p.  31  )  aveva 
lungamente  esortato  alla  pace  un  tal 
omaccio  sospettosissimo  di  natura  e 
tenacissimo  nelle  sue  ombre,  e  si  cre- 
deva il  buon  prelato,  dopo  molte  ra- 
gioni umane  e  divine  di  averlo  ri- 
dotto a  pensieri  più  miti  e  cristiani. 
Fattolo  dunque  venir  alla  chiesa,  ac- 
ciocché in  pubblico  seguisse  la  ricon- 
ciliazione, com'era  pubblica  la  discor- 
dia, quando  sono  al  confronto  l'un 
dell'  altro  i  due  avversarli  e  l' altro 
con  cristiana  umiltà  tutto  si  era  ri- 
messo al  volere  del  santo,  quest'omac- 
cio, con  poca  creanza  e  niente  di  gra- 
zia, rispose  rusticamente  :  io  non  vo- 
glio saper  di  pace.  Arse  di  zelo  il 
santo  pastore  e  con  episcopale  libertà 
disse:  giaechò  hai  l' inferno  nel  cuo- 
re, abbi  ancor  un  diavolo  che  ti  tor- 
menti. A  queste  parole  subitamente 
il  demonio  gli  entrò  addosso  e  comin- 
ciò miseramente  a  straziarlo. 

In  questo  racconto  non  faccio  qui 
tanto  capitale  del  castigo:  vorrei  farvi 
ben  capire  questa  parola  detta  a  quel 
vendicativo:  giacché  hai  l'inferno  nel 
cuore.  L' inferno  nel  cuore  porta  chi, 
nutrendo  l'odio  e  la  collera,  sta  sul 
caso  della  vendetta.  Di  quante  ricrea- 
zioni bisogna  privarsi  per  non  con- 
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correre  con  queir  avversario  1  Quanti 
amici  bisogna  perdere,  perchè  fanno 
lega  col  nostro  nemico?  Quante  ge- 
losie di  giorno,  quanti  sospetti  di 
notte,  quante  spine  al  cuore,  quante 
spie  attorno  in  vegliai  E  poi,  se  si 
giunge  a  far  la  vendetta,  quanti  pe- 
ricoli nel  farla,  quante  paure  dopo 
averla  fatta,  sì  per  parte  delle  per- 
sone offese,  sì  per  parte  della  giusti- 
zia umana,  sì  per  le  spese  che  tal- 
volta mettono  al  fondo  le  case?  Met- 
tiam  ora  insieme  tutti  questi  mali, 
ed  altri  che  per  brevità  non  dico  e 
postili  in  bilancia,  pesate,  anche  (co- 
me suol  dirsi)  dai  tetti  in  giù,  se  del 
vendicativo  non  si  può  dire  che  ova 
aspidum  rupit.  Egli  ha  fatto  1'  uovo 
dell'aspide;  egli  l'ha  fomentato,  ed 
egli  per  il  primo  ha  provata  la  ma- 
lignità di  quel  reo  veleno.  Ira  con- 
ceptus  quasi  aspides  prodeuntes  ipsis 
auctoribus  perniciem  crearti. 

Nel  libro  intitolato  :  Pedagogia  cri- 
stiana contasi,  come  a  giorno  chiaro 
nel  mezzo  della  piazza  fu  fatto  un 
grave  affronto  ad  un  soldato  da  una 
persona  inferiore.  Sfoderò  questi  im- 
mantinente la  spada  e  correva  a  ven- 
dicarsi; ma  trattenuto  a  forza  da' vi- 
cini concorsi,  ebbe  l'offensore  tempo 
da  ritirarsi  e  ben  lontano  che  si  ri- 
tirò, perchè  né  in  quella  città  mai 
più  si  vide,  né  si  riseppe  nuova  al- 
cuna di  lui.  Il  soldato  fremeva  per 
la  libidine  della  vendetta,  e  giurò  e 
spergiurò  che  mai  non  si  sarebbe  ta- 
gliato né  capegli,  né  barba,  finché 
non  si  fosse  colle  sue  mani  presa 
soddisfazione.  E  di  fatto  per  tre  anni 
e  più  avanzò  la  spesa  del  barbiere, 
onde  gli  era  cresciuta  la  barba  fin 
al  ventre  e  la  capigliatura  era  folta 
come  un  bosco,  coi  peli  nelle  ciglia 
sì  lunghi  e  diritti  che  pareva  un 
orso.  Con  questa  fiera  apparenza  man- 
tenne in  sé  la  memoria  e  negli  altri 
l'aspettazione  della  vendetta,  della 
quale  quando  entrava  a  parlare,  so- 
leva prender  colla  mano  sinistra  il 
mento  barbuto  e  con  la  mano  diritta 
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serrata  a  far  pugno  diceva:  Hanno 
da  esser  tante  pugnalate  quanti  sono 
questi  peli:  e  fin  d'allora  stilettava 
l'aria  come  se  avesse  avuto  a  crivel- 
lare il  suo  nemico. 

Passati  tre  anni,  ebbe  notizia  che 
il  suo  avversario  si  trovava  in  una 
città  lontana  tre  giornate.  A  questo 
avviso,  tutto  brillante  di  gioja,  montò 
a  cavallo,  dicendo  che  voleva  andar 
a  farsi  far  la  barba;  e  si  protestò 
con  nuovo  giuramento  di  non  scen- 
der di  sella,  finché  fosse  arrivato  a 
quella  città  e  arrivato,  giurò  di  non 
mettersi  a  dormire,  se  non  fatta  la 
vendetta.  Giunto  colà,  subito  si  portò 
sulla  pubblica  piazza  verso  il  decli- 
nar del  giorno,  stimando  d'incontrar 
il  suo  avversario,  ma  ebbe  tuttf  altro 
incontro.  Udite. 

Si  faceva  in  quel  luogo  una  fer- 
vente ed  apostolica  missione,  tutta 
composta  di  esercizii  di  pietà  e  di 
penitenza.  E  perché  la  chiesa,  benché 
ampia,  non  era  capace  di  contener 
il  popolo  che  concorreva,  si  faceva 
la  predica  nella  piazza  pubblica.  E 
appunto  mentre  il  soldato  giunse  in 
piazza,  anche  il  predicatore  sparso 
di  cenere  il  capo,  scalzo  nei  piedi, 
con  una  corda  al  collo  montò  in  palco 
e  col  santo  Crocifisso  rivolto  verso  una 
foltissima  e  tutta  compunta  udienza, 
propose  questo  tema  di  predica:  Ego 
autem  dico  vobis,  diligile  inimicos  ve- 
stros. 

Il  soldato,  cui  riuscì  del  tutto  nuova 
quella  comparsa,  si  accostò  per  cu- 
riosità e  si  fermò  con  qualche  com- 
punzione a  sentir  la  predica,  la  quale 
battè  fortemente  i  vendicativi,  mo- 
strando loro,  che  tutti  i  peccati  sono 
puniti  da  Dio  con  un  solo  inferno, 
ma  il  peccato  della  vendetta  ha  due 
inferni,  uno  in  questa  e  l'altro  nel- 
l'altra vita.  E  diceva:  «  inferno  an- 
che in  questa  vita?  Sì,  inferno  per 
lo  verme  della  coscienza  che  rode, 
per  le  furie  che  sconvolgono  l'animo, 
per  le  tenebre  che  acciecano  la  mente. 
Inferno  amaro  per  lo  tossico  che  lo 
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pasce,  inquieto  per  le  continue  om- 
bre che  lo  spaventano,  ardente  per 
il  fuoco  dello  sdegno  che  lo  cuo- 
ce; sì,  sì  inferno  di  qua,  inferno  di 
là,  ecc.  ».  Tutte  queste  parole  erano 
lande  al  cuore  del  soldato  e  gli  pa- 
reva che  fossero  dette  tutte  per  lui: 
e  certamente  da  Dio  erano  state  or- 
dinate singolarmente  per  lui.  Finita 
la  predica,  si  portò  subito  tutto  com- 
punto a9  piò  del  predicatore  con  dis- 
posizione, anzi  con  risoluzione  di  dar 
subito  la  pace  al  suo  avversario;  si 
confessò,  assisto  tutto  il  rimanente 
del  tempo  agli  esercizii  della  missio- 
ne; finita  la  quale,  intese  che  il  suo 
nemico  era  prigione  per  debiti.  Diede 
quanto  danaro  aveva,  vendo  il  ca- 
vallo e  l'armi  sue  stesse  per  liberarlo, 
come  infatti  lo  liberò ,  con  tal  giu- 
bilo di  cuore  in  quella  generosa  vit- 
toria di  so,  che  soleva  dire:  se  un 
vendicativo  ha  due  inferni  per  pena, 
chi  perdona  con  generosità  ha  due 
paradisi  per  premio,  uno  de' quali 
io  già  provo  e  l'altro  certamente  lo 
spero. 

In  questo  caso  ho  preteso  spiegarvi 
due  verità:  la  prima  ò  midollo  del 
proverbio  che  spiego.  Chi  fomenta  le 
uova  dell'aspide,  cioò  chi  nodrisce  pen- 
sieri torbidi  di  vendetta,  egli  ò  il  pri- 
mo a  sentirne  i  moti;  la  seconda  ve- 
rità è,  che  la  più  bella  maniera  di 
vendicarsi  è  sopraffar  il  nemico  coi 
beneflzii.  Udite  a  questo  proposito  una 
bella  scrittura  che  forse  vi  farà  aguz- 
zar l'ingegno. 

S.  Paolo  nel  capo  dodicesimo  della 
sua  epistola  a' Romani  non  replica  ve- 
rità più  istantemente  di  questa:  Si 
esurierit  inimicus  tuus,  ciba  illum:  se 
il  tuo  nemico  cade  in  tal  miseria  che 
non  abbia  nemmen  da  mangiare,  apri- 
gli la  man  per  amor  di  Dio  e  pasci- 
lo: Noli  vinci  a  malo,  sed  vince  in 
bona  malum:  rispondi  al  male  non 
solo  con  altrettanto,  ma  con  molto 
maggior  bene.  Questo  ò  il  senso  del 
verbo  vince,  che  significa  superare  e 
sopraffare:  Sic  enim  faciens  (soggiunse 
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s.  Paolo)  carbones  congeres  super  ca- 
put ejus:  rendendo  all'inimico  il  dop- 
pio di  bene  del  male  che  ti  ha  fatto, 
tu  verrai  a  gittargli  tanti  carboni  ar- 
denti sopra  la  testa:  Carbones  igni* 
congeres  super  caput  ejus.  Che  signi- 
fica mai  questa  scrittura?  U  bene  che 
si  fa  all'  inimico  sono  tanti  carboni 
roventi  sopra  di  lui.  Pensate  un  po- 
co, o  signori,  qual  può  esser  il  senso 
di  queste  parole. 

Origene,  il  Grisostomo,  Teodoreto, 
Eucherio  le  spiegano  cosi.  Se  il  ne- 
mico da  te  beneficato  seguiterà  a  vo- 
lerti male,  avrà  tanti  carboni  accesi 
di  più  neir  inferno.  Altri  le  spiegan 
così:  lo  farai  arrossir  come  il  fuoco 
di  aver  offeso  chi  gli  fa  tanto  bene. 
S.  Girolamo  e  sant'Agostino,  sotto  la 
figura  di  questi  carboni  accesi,  inten- 
dono il  fuoco  della  carità  e  lo  spie- 
gano quasi  sinonimamente  col  senso 
sopraddetto:  supera  il  male  con  al- 
trettanti doppii  di  bene  e  questo  sarà 
un  salir  fin  sopra  la  testa  del  tuo  ne- 
mico con  una  bella  vittoria  di  carità. 

Udite  ora  un  senso,  quale  lo  sti- 
mo e  più  vero  e  più  conforme  alla  let- 
tera :  Carbones  congeres  super  caput  ejus. 

Per  ispremere  la  verità  dalla  bocca 
dei  rei,  la  giustizia  umana  ha  inven- 
tate le  torture,  le  sveglie,  i  cavalietti, 
il  fuoco  ai  piedi  e  il  fuoco  ancora 
sulla  rasa  cotenna  del  capo,  dove,  es- 
sendo acutissimo  e  penetratissimo  il 
dolore,  il  povero  colpevole  con  quei 
carboni  vivi  in  testa  è  fortemente  ne- 
cessitato a  confessare  la  verità.  A  que- 
sta usanza  allude  s.  Paolo  nelle  pa- 
role citate;  onde  il  senso  naturale  e 
chiaro  ò  questo.  Chi  vi  ha  offeso,  sem- 
pre vuol  aver  ragione  del  mal  fatto. 
Volete  voi  farlo  confessare  che  ha  ope- 
rato contro  ogni  ragione  e  contro  ogni 
dovere?  rendetegli  bene  al  doppio  del 
mal  fatto  e  vedrete  che  carbones  con- 
geretis  super  caput  ejus.  Eccovi  un  bel 
fatto  della  Saera  Scrittura  che  vi  ho 
portato  altre  volte,  ma  ora  1'  udirete 
con  altre  circostanze,  applicato  al  no- 
stro proposito. 
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Saulle  perseguita  Davidde,  come 
usurpatore  della  sua  corona  e  lo  vuol 
morto  a  tutti  i  patti.  Davidde,  non 
avendo  nò  esercito  per  mantenersi  in 
campagna,  nò  castelli  per  mettersi  in 
fortezza,  si  tiene  con  quei  pochi  che 
lo  seguitano,  su  per  le  montagne,  le 
quali  sono  castelli  fatti  dalla  natura 
colle  gran  fosse  delle  valli,  colle  ta- 
gliate profonde  dei  precipizii,  con 
passi  stretti  e  rovinosi  e  quasi  inac- 
cessibili. Quivi  abitava  Davidde  in  lo- 
ci* tutissimis  Engaddi,  aspettando  da 
Dio  che  gli  aprisse  la  strada  al  re- 
gno che  gli  aveva  promesso:  ma  (di- 
ce Saulle)  voglio  ben  io  snidar  co- 
stui da  questi  contorni.  Sceglie  tre- 
mila de' suoi  soldati  più  arrischiati, 
per  varie  parti  li  spinge  su  per  le 
montagne  per  abruptissimas  petras  (di- 
ce il  sacro  testo)  qua  solis  ibicibus 
pervia  eremi,  dove  appena  potevano 
andar  le  camozze,  cioè  a  dire  le  ca- 
pre selvaggie.  Le  montagne  di  En- 
gaddi  erano  molte  e  dirupate  e  piene 
di  boschi  e  di  valli  e  di  nascondigli, 
onde  per  visitar  diligentemente  il  tutto, 
bisognava  a'  soldati  spargersi  qua  e 
là,  come  tanti  cacciatori.  E  appunto 
Saulle  che  volle  intervenir  in  persona 
a  questa  impresa,  andava  come  un 
bracco  odorando  ogni  bosco  e  facendo 
la  scoperta  da  ogni  dorso  e  restava 
più  volte  solo  senza  un'anima  di  com- 
pagnia. Una  volta  tra  l'altre  essendo 
solo,  entrò  in  una  spelonca  che  pa- 
reva una  picciola  grotta,  ma  aveva 
un  gran  fondo  con  varii  seni  ed  an- 
goli e  nascondigli.  Qui,  appunto  qui 
stava  nascosto  Davidde  con  alcuni  suoi 
seguaci;  e  al  chiaro  della  porta,  non 
essendovi  altra  luce,  conobbero  Saulle 
che  entrò.  Il  primo  moto  che  scosse 
il  cuor  di  tutti  fu  un  panico  timore. 
—  Oh  poveri  noil  Saulle  ò  qui  colla 
soldatesca...  zitto,  zitto,  o  noi  siam 
tutti  colti  —  e  stavano  cheti,  e  cia- 
scuno al  suo  luogo  in  quell'oscurità, 
come  tanti  sassi  uniti  al  sasso.  Ma, 
quando  conobbero  che  Saulle  era  solo, 
stavan  a  vedere  che  cosa  faceva  Da- 1 
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vidde  e  se  sapeva  prevalersi  dell'oc- 
casione. E  perchò  Davidde  non  si  mo- 
veva, gli  davano  delle  spinte,  dicendo 
sotto  voce:  dagli,  dagli,  ammazza,  am- 
mazza: Ecce  die*,  de  qua  locutus  est 
Dominu*  ad  te;  ecce  tradam  Ubi  ini- 
micum  tuum.  Dio  ti  ha  promesso  di 
darti  nelle  mani  il  tuo  nemico.  Dio 
te  l'ha  mandato:  dagli,  ammazza.  Da- 
vidde, fatto  segno  ai  soldati  che  si 
fermassero  e  lasciassero  far  a  lui,  va 
carpone  per  terra  e  stende  cheto  che- 
to la  mano  fin  dov*  era  la  veste  di 
Saulle,  ne  taglia  via  un  buon  pezzo 
e  poi  si  ritira  coi  suoi  soldati.  Que- 
sti si  credettero  che  Davidde  lo  am- 
mazzasse, e  quando  si  accorsero  che 
non  aveva  fatto  altro  che  tagliargli  la 
veste:  ehi  dicevano,  bisogna  levargli 
la  pelle  e  non  il  giubbone  e  faceva* 
folla  di  voler  andar  essi  a  finirlo.  Ma 
Davidde  (dice  il  saeft»  testo)  confregit 
viros  suo*  sermonibus  et  non  permuti, 
gli  scongiurò  colle  più  umili  preghiere 
e  non  permise  che  si  movessero.  In- 
tanto Saulle  esce  dalla  spelonca.  Ap- 
pena uscito,  Davidde  coi  suoi  compa- 
gni gli  corre  dietro  gridando:  Domi- 
ne, mi  rex:  mio  re,  mio  signore.  Si 
volta  Saulle,  e  Davidde,  fattogli  un 
profondo  inchino  col  pezzo  della  ve- 
ste recisa  in  mano,  disse:  Pater  mi, 
vide  et  eognosee  oram  clamydis  tuce  in 
manu  mea,  quam  cum  proscinderem, 
nolui  extender  e  manu  meam  in  te:  pa- 
dre mio,  conosci  tu  questo  boccon  di 
veste?  Conosci  quanto  vicino  a  te  è 
stata  la  mia  spada  e  se  poteva  in  que- 
sta spelonca  averti  in  man  salva:  Co- 
gnosce,  quod  non  est  in  manu  mea  ne- 
que  malum,  ncque  iniqutias.  Persua- 
diti che  io  non  insidio  alla  tua  vita, 
come  tu  insidiaris  anima  mea:  se  io 
fossi  dato  nelle  tue  mani,  o  mio  re, 
come  tu  sei  dato  nelle  mie,  mi  avre- 
sti tu  perdonato?  A  queste  parole 
Saulle  tutto  intenerito  (dice  il  saero 
testo)  diede  in  un  dirottissimo  pian- 
to: Levavit  vocem  suam  et  ftevit:  e 
sforzato  da  queir  eccesso  di  carità  e 
di  riverenza  fece  questa  bella  confes- 
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sione:  Justior  tu  es  quam  ego  tu  tri- 
butiti mihi  bona,  ego  reddidi  Ubi  ma- 
la,  fili  mi  David,  Figlio  mio,  si  Tede 
che  tu  hai  buon  cuore,  un'anima  buo- 
na. Io  solo  sono  il  crudele,  lo  spie- 
tato: Dominus  reddat  Ubi  vicissitudi- 
nem  istam  prò  eo,  quod  operatus  es  in 
me.  Dio  ti  paghi  questa  carità,  colla 
quale  hai  sopraffatto  un  tuo  nemico. 
Nunc  scio,  quod  certissime  regnaturus 
sis.  Confesso  che  giustamente  e  cer- 
tissimamente ti  deve  toccar  il  mio  re- 
gno. Ecco  la  bella  confessione  che  fece 
un  ostinato,  un  ribelle  a  Dio,  confes- 
sione cavata  a  viva  forza  dal  tormen- 
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toso  ed  insieme  amoroso  fuoco  della 
beneficenza  usata  per  retribuzione  del 
male.  Questo  atto,  non  solo  è  carità, 
ma  è  l'eroico  della  carità:  Caritas  Vi- 
ctoria est  (dice  Temistio)  non  punen- 
do, sed  bene  moriendo,  etc.  Chi  rispon- 
derà cosi  alle  offese,  non  vi  sarà  pe- 
rìcolo che  fomenti  a  suo  danno  le 
uova  dell'aspide,  come  ho  spiegato,  ine- 
rendo al  proverbio  profetico:  Ova  aspi- 
dumruperunt;  ma  riporterà  victoriam 
caritatis:  la  qual  carità,  usata  con  chi 
ci  offende,  ci  merita  due  paradisi,  l'uno 
di  consolazione  qui  in  terra  e  l'altro 
di  vita  beata  in  cielo. 


PARTE  SECONDA 
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NELLE  QUALI   SI  TRATTA  DELLE  DIVOZIONI   SENZA  FRUTTO, 

DEL  MAL  USO   DE9  BENEFIZ1I  DIVINI,   DEL  GIUOCO 

E    DEL    GRAN    TEMPO     CHE     INUTILMENTE     SI    PERDE. 


LEZIONE  I. 

Qui  mercede*  congregami,  misit  eas 
in  sacculumpertusum  (Aggsei  1,  6). 

Cento  forinole  tutte  proverbiali  tro- 
verete presso  gli  scrittori  sacri  e  pro- 
Cani,  che  significano  far  un'azione  in- 
darno. Tali  sono:  colla  rete  racco- 
glier il  vento:  seminar  nell'arena: 
cantar  ai  sordi:  cavar  acqua  con  un 
crivello,  proverbio  accennato  da  Ari- 
stotile al  primo  de'  suoi  libri  eco/no- 
mici e  imitato  da  un  maestro  di  scuo- 
la, il  quale  a  gran  caratteri  fece  scri- 
ver in  capo  alla  sala,  ove  insegnava 
la  grammatica:  Haurit  aquam  cribro, 
qui  discere  vult  sine  libro:  Chi  viene 
alla  scuola  senza  libri ,  cava  acqua 
con  un  crivello;  cioò  tanto  ne  perde, 
quanto  ne  acquista. 

Lo  stesso  significato  aveva  presso 
i  Greci  un  celebre  proverbio  citato 
da  Suida:  Lupus  circa  puteum  cho- 
rum  agit.  Un  lupo  arso  di  sete,  ve- 
dendo un  pozzo  aperto,  s'arrampicò 
sull'orlo,  e  piegandosi  verso  l'acqua 
bella  e  chiara  che  vede,  spinge  la  te- 
sta, e  fa  tanto  di  lingua  per  arri- 
varla. E  perchè  l'acqua  non  può  ve- 
nir insù,  ed  egli  non  si  sente  di  sal- 
tar giù,  corre  attorno  l'orlo  del  poz- 
zo, carreggiandolo,  come  un  cane  che 
vezzeggia  il  suo  padrone,  da  cui  spera 
un  boccon  di  pane:  e  monta  su  a 
far  muover  colle  zampe  il  cilindro, 
o  yogliam  dire  il  torno  del  pozzo, 
immaginandosi  di  cavar  acqua;  ma 


con  tutte  quelle  belle  cerimonie  l'ac- 
qua non  viene,  e  il  lupo  con  tutti 
quei  giri  e  e  raggiri  si  accresce  la  sete. 

Or,  somigliante  di  parole  e  di  sen- 
so ai  proverbii  sopraddetti,  è  la  sen- 
tenza citata  del  santo  profeta  Aggeo, 
Congregava  mercedes.  Un  tal  uomo 
a  due  mani  ha  congregate,  raccolte, 
messe  insieme  fama,  onori,  titoli, 
stabili,  mobili,  danari:  Congregavi*, 
congregavit.  Oh  il  gran  mucchio  di 
robat  Ed  acciocché  stessero  sicure  e 
ben  guardate:  Misit  eas  in  sacculum- 
pertusum, le  ha  serrate  ben  bene  am- 
mucchiate e  strette  in  un  sacco,  e, 
chiusa  ben  bene  la  bocca  del  sacco, 
disse  loro:  oh!  uscite  ora  se  potete. 
Ma  che?  il  sacco  si  trovò  ch'era  tra- 
forato, e  con  tutta  la  legatura  rad- 
doppiata fatta  alla  bocca,  uscì  tutto  il 
bello  e  il  buono  per  altra  parte. 

Quattro  sensi  belli,  morali  e  pra- 
tici ha  questo  nobile  proverbio.  In- 
tendiamoli tutti ,  perchè  o  nell'  uno 
o  nell'altro  senso  ognun  di  noi  cer- 
tamente si  troverà  aver  in  casa  al- 
cun di  questi  sacchetti,  che  per  va- 
rie aperture  perde  quanto  se  gli  rac- 
comanda. Mandiam  innanzi  la  spie- 
gazione di  un  papa.  Il  pontefice  san 
Gregorio  (Homil.  10,  in  Ezechiel.) 
spiega  il  testo  citato  nella  seguente 
maniera:  Multum  corde  suo  semmai, 
sed  parum  inferi,  qui  de  mandatis  cce- 
lestibus,  vel  legenda ,  vel  audiendo 
multa  cognoscit,  sed,  negligenter  ope- 
rando, panca  fructificat.  Il  primo  gè- 
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nere  di  persone  che  raccoglie  e  caccia 
tutto  il  raccolto  in  un  sacco  traforato, 
son  quelli  che  tutto  il  santo  giorno 
sentono  parlare  di  Dio;  la  mattina 
esortazioni  e  prediche;  il  dopopran- 
zo dottrine  cristiane,  lezioni  e  orato- 
rii;  in  casa,  libri  spirituali  a  capo  del 
letto,  nello  studio  privato  e  nel  fondo 
delle  mercanzie;  de  mandati*  ccele- 
stibus  legendo,  et  meditando  multa  co* 
gnoscunt.  Ma  con  tanto  intendere  la 
volontà  di  Dio,  guai  che  mai  facciano 
un  passo  di  più  per  Uscire  dalle  loro 
imperfezioni.  Quell'impaziente  e  col- 
lerico, che  era  tale  dieci  anni  fa,  se- 
guita ad  esserlo  ancor  al  presente; 
quella  vanità,  quella  libertà  di  par- 
lare e  di  guardare,  si  conduce  sem- 
pre seco  di  anno  in  anno;  e  con  tutte 
le  prediche  all'orecchio,  e  con  tutti 
i  ribrezzi  al  cuore  si  è  fatto  il  proprio 
sedimento  in  quella  vita  tiepida  e  non 
si    piglia  mai  un  tantin  di  fervore. 

Ad  un  figlio  che  vada  alla  scuola, 
e  non  fàccia  al  fine  dell'anno  il  suo 
passaggio  a  maggior  grado,  non  fate 
voi  vergogna,  rinfacciandogli  il  mar- 
cir nei  primi  elementi  della  gramma- 
tica? In  tutte  le  altre  arti  e  scien- 
ze, sieno  di  aritmetica,  sieno  di  pit- 
tura, sieno  arti  meccaniche,  chi  non 
facesse  alcun  avanzamento  con  tutta 
la  diligenza  e  perizia  di  buoni  mae- 
stri, non  lo  riputereste  il  vitupero 
della  casa  e  della  scuola?  Ah,  per 
amor  di  Dio,  mettiamoci  ancor  noi 
le  mani  al  volto,  dice  Sai  Viano,  che 
facciam  disonore  troppo  sensibile  al 
nostro  santo  maestro  Gesù,   mentre 
avendo  egli  verba  vita  (sterna,  con 
tanti  anni  che  frequentiamo  la  di  lui 
scuola,   con  tanta  abbondanza  e  di 
prediche,   e  di  massime,   e  di  libri 
santi,  e  di  Scritture  spiegate,  mitti- 
mus  ea  in  sacculum  pertusum,    dal 
quale  tanto  ne  va  quante  ne  viene; 
e  al  fine  dell'anno  non  ci  avanza  in 
casa  altro  che  il  sacco  rotto.  Ma  che 
diremo  noi  di  altri,  che  fanno  grande 
raccolta  in  altro  genere  di  opere  spi- 
rituali senza  alcun  frutto? 


Non  solo  gli  uomini ,  ma  buona 
parte  ancor  delle  donne  fanno  que- 
sto mestiere.  Alcune  camminano  da 
un  capo  all'  altro  della  città  per  pi- 
gliar tutte  le  indulgenze,  tutte  le  be- 
nedizioni, e  nelle  chiese  stesse  fanno 
tanti  cicalecci,  tanti  atti  di  vanità, 
che,  tirati  i  conti,  come  suol  dirsi, 
a  penna  e  calamajo,  ò  maggiore  la 
perdita  che  il  guadagno.  Alcuni  poi, 
e  alcune  si  confessano  tre  e  quattro 
volte  la  settimana  per  quel  santo,  per 
quella  santa:  essendo  lo  scopo  prin- 
cipale delle  confessioni  emendare  la 
vita  e  correggere  le  passioni,  si  porta 
al  confessionale  quell'ambizione  equel- 
r  avversione,  e  si  torna  a  portar  via 
tal  qual'  è  senza  vedersene  emendar 
zione,  neppure  quella  stessa  mattina. 
E  non  è  questo  essere  simile  ad  un 
sacco  traforato?  Che  dico  traforato? 
Non  è  esser  simile  a  una  tela  di  bu- 
ratto, che  manda  fuori  tutta  la  farina, 
e  ritiene  per  so  solamente  la  crusca? 
Seminasti  midtum,  et  intulisti  parum. 
Congregava  congregava,  e  tutto  si  ò 
cacciato  in  sacculum  pertusum. 

Ecco  il  primo  senso  del  proverbio 
citato,  dal  quale  si  deduce,  che  per 
alcune  anime  sarebbe  molto  migliore 
una  confessione  la  settimana  con  pro- 
fitto, che  molte  senza  emendazione. 
Sarebbe  molto  meglio  pigliar  un'  in- 
dulgenza o  due  con  divozione  e  con 
dolore  dei  vostri  peccati,  con  qualche 
sicurezza  di  ottenerla,  che  l'andar  gi- 
rando per  molte  chiese,  e  il  visitare 
tanti  altari  con  dissipazione  di  spirito, 
accumulando  piuttosto  materia  di  per- 
dono che  perdonante. 

Spieghiamo  ciò  con  un  paragone, 
che  sarà  inteso  da  tutti.  Se  foste  am- 
malati, chi  scegliereste  voi  per  cura 
del  vostro  corpo  ?  un  -medico  che  vi- 
sitasse ogni  giorno  moltissimi  infermi, 
ma  superficialmente  e  senza  guarirne 
mai  uno;  ovvero  uno  che  ne  visitasse 
pochi,  e  li  guarisse  per  la  maggior 
parte?  Certo  è  che  scegliereste  que- 
sto secondo.  Or  fate  conto,  che  Dio 
non  si  lusinga  colla  quantità  mate- 
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riale  dell'  opere  buone.  Una  moneta 
d'oro  vai  assai  più  che  cento  quat- 
trini, e  un  diamante  piccolissimo  as- 
sai* più  che  un  mucchio  di  grandis- 
simi sassi,  una  confessione  ben  fatta 
con  vivo  dolore,  con  proponimento 
efficace;  una  Messa  sentita  con  rac- 
coglimento interno,  con  esattezza  di 
attenzione;  un'orazione  sola,  recitata 
con  mettersi  prima  alla  presenza  di 
Dio,  parlandogli  con  quella  umiltà, 
rispetto  e  confidenza,  che  merita  una 
tanta  e  sì  amorevole  maestà;  crede- 
temi che  vale  più,  che  non  valgano 
molte  orazioni  di  coloro,  che  hanno 
più  la  mira  alla  quantità,  che  alla 
maniera  dell'orare.  Quando  poi  le  ora- 
zioni sieno  molte  e  ben  fatte,  non  sono 
opere  che  vadano  in  sacco  traforato, 
ma  tesori  che  si  conservano  in  per- 
petuo. 

Negli  atti  degli  uomini  illustri  del 
sacro  Ordine  Cistercense  si  legge  una 
bella  visione  del  santo  abate  Bernardo. 
Erano  tutti  i  monaci  in  coro  a  sal- 
meggiare. S.  Bernardo,  rapito  in  alta 
contemplazione,  vide  al  di  sopra  di 
ciascun  monaco  un  angelo  in  aria,  che 
tenendo  un  libro  sopra  un  ginocchio 
col  corpo  piegato  in  aria  e  colla  penna 
sulla  carta,  scriveva  ogni  buon  pen- 
siero, ogni  affetto  divoto  di  que'  servi 
di  Dio.  Mirava  il  santo  abate  i  carat- 
teri; alcuni  erano  d'oro,  e  significa- 
vano gli  atti  interni  d'amore  che  ac- 
compagnavano la  parola  dell'orazione 
vocale;  altri  caratteri  eran  d'argento, 
ed  erano  segni  della  purità  d' inten- 
zione nel  salmeggiare;  altri  si  scrive- 
vano con  tinta  d'inchiostro  ordinario, 
e  significavano  una  mediocre  diligenza 
nelForare;  altri  caratteri  comparivano 
scritti  con  acqua,  ed  erano  i  salmi  di 
coloro  che  recitavano  con  tedio,  svo- 
gliatezza e  dissipazione  di  mente.  Fi- 
nalmente, di  alcuni  non  si  scriveva 
neppur  una  sillaba;  eppur  cantavano 
ancor  questi,  ma  la  lingua  diceva  una 
parola  e  il  cuore  pensava  a  tutf  al- 
tro, conforme  il  rimprovero  fatto  da 
Dio:  Populue  Me  labiis  me  honorat; 
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cor'autem  eortm  longe  est  a  me.  Fac- 
cia or  ognuno  riflesso  alle  orazioni  die 
fa,  e  dimandi  al  suo  angelo  quante  ne 
scrive  nel  libro  della  vita,  e  con  qual 
tinta  le  seme;  se  almen  almeno  col- 
rinchiostro.  Ma  che  accade  dimandar 
all'angelo?  Dimandiamo  a  noi  stessi 
come  le  recitiamo. 

Mi  contò  un  padre  predicatore,  fa 
moso  per  tutta  l'Italia,  come  fece  un 
viaggio  con  un  capitano  già  avanzato 
in  età,  che  si  dava  ad  intendere  in 
quegli  ultimi  anni  di  sua  vita  di  met- 
ter insieme  quanto  più  poteva  di  bene 
per  l'altra  vita.  Questi  in  carrozza  ten- 
ne sempre  il  rosario  alla  mano ,  di- 
scorrendo e  burlando  innocentemente 
come  tutti  gli  altri,  frammettendo  alle 
burle  qualche  Ave  Maria.  Giunsero 
all'osteria;  andò  egli  come  pratico  a 
far  apparecchiare  il  pranzo,  sempre 
colla  corona  alla  mano,  recitando  per 
la  strada  e  in  cucina:  Ave  Maria.  Fi- 
nito il  pranzo  rimise  alla  mano  il  suo 
santo  rosario,  e  teneva  corda  a  tutta 
la  conversazione,  dicendo  qualche  pa- 
rola, ridendo  e  canticchiando  Pater  et 
Ave.  Intanto  sopraggiunse  l'oste  colla 
lista  del  pranzo  per  essere  soddisfatto. 
Il  capitano  con  quella  lista  sotto  gli 
occhi  andava  frammischiando  al  Pa- 
ter noster  i  conti  delle  portate,  e  co- 
me suol  accadere,  si  cominciò  a  liti- 
gare, indi  si  passò  scambievolmente  a 
parole  pungenti;  e  perchè  in  tutto  que- 
sto litigio  il  capitano  intrecciava  sem- 
pre orazioni ,  al  ne  noe  induca*  in  ten~ 
tationem  di  que'  mal  recitati  Pater, 
cominciò  a  menar  le  mani,  e  col  K- 
bera  no*  a  malo  ruppe  la  testa  all'oste. 

Attenti,  signori,  che  non  ho  già 
sminuzzato  questo  racconto  per  farvi 
ridere,  ma  per  farvi  entrar  in  voi  e 
forse  piangere  sopra  le  vostre  mal  re- 
citate orazioni.  Che  differenza  fate  voi 
tra  questo  capitano  che  intreccia  le 
orazioni  ai  conti  e  alle  minacce,  e 
una  donna  che  interrompe  le  sue  ora- 
zioni con  cento  cerimonie  ohe  va  fa- 
cendo colle  vicine?  E  quando  anche 
non  si  facciano  questi  dialoghi  colla 
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lingua,  quanti  dialoghi  si  fanno  cogli 
occhi,  guardando,  salutando,  corris- 
pondendo? E  quanti  dialoghi  si  fanno 
col  pensiero,  correndo  or  alla  cassa, 
or  al  forziere,  or  alla  guardaroba  in 
mezzo  alle  più  sante  orazioni?  Ditemi, 
se  alcuno  parlasse  con  voi,  che  siete 
creature,  in  quella  maniera  che  voi 
parlate  coll'altissimo  Iddio,  non  vi  sti- 
mereste piuttosto  offesi  che  onorati? 
Che  cosa  dunque  volete  che  scriva 
l'angelo  di  Dio  di  così  fatte  orazioni? 
Ho  paura  che  ne  scriverà  buona  parte 
il  demonio  :  et  ovatto  ejus  in  peccatum. 
E  se  le  stesse  orazioni  offendono  la 
divina  Maestà ,  quali  mezzi  adopere- 
remo noi  per  placarla? 

Non  sarebbe  egli  cento  volte  me- 
glio recitar  pochi  salmi,  dir  un  terzo 
di  rosario,  dir  solamente  pochi  Pater, 
colla  bocca  e  col  cuore  lontano  da  ogni 
distrazione  volontaria  e  da  ogni  vici- 
nanza che  vi  disturbi,  che  recitar  un 
offlzio  intero  colla  bocca  e  senza  cuore  ? 

Il  P.  Stadiera,  gran  maestro  di  spi- 
rito (Trattato  14,  Inganno  14),  tratto 
questo  punto  molto  accortamente;  e 
tra  gli  errori  della  vita  spirituale  rap- 
porta questo  di  chi  si  addossa  un  gran 
carico  di  orazioni  vocali,  tanti  Pater 
ed  Ave  per  tale  compagnia,  tanti  a 
quel  santo,  tanti  a  quella  santa;  e 
ogni  volta  che  odono  alcuna  nuova 
divozione,  subito  se  ne  invaghiscono 
e  la  scrivono  nel  loro  catalogo.  Tante 
orazioni  leggono  giù  da  quel  libretto, 
tante  giù  da  un  altro;  e  per  soddisfar 
a  quel  gran  fascio  di  orazioni,  lingua 
ajutati,  corri  per  le  poste  e  tieni  ben 
lungo  il  flato;  nò  li  vedete  mai  far 
pausa  coll'animo,  non  mai  far  punto 
in  un  buon  pensiero,  non  dar  mai 
ascolto  alla  voce  interna  di  Dio,  con- 
forme dice  il  Salmista:  audiam  quid 
loquatur  in  ine  Dminus  Deus,  mesco- 
lando quelle  orazioni  con  molte  azioni 
esterne  incompatibili  coir  attenzione. 
Ho  gran  paura,  che  molte  di  si  fatte 
orazioni  mal  recitate  mittantur  in  sac- 
culwn  pertusum.  E  se  le  orazioni  reci- 
tate così  in  fretta,  dice  questo  gran- 
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d'uomo,  molte  volte  sono  senza  frutto; 
che  sarà  delle  orazioni  recitate  con 
dissipazione  di  cuore? 

Cominciamo  questa  sera  a  cavare 
frutto  da  questo  lezione,  recitando  con 
alto  silenzio,  con  pio  affetto  e  racco- 
glimento i  soliti  suffragii  alle  povere 
anime  purganti,  e  giacché  esse  pre- 
gano con  tanto  affetto  d'esser  liberate 
da  quelle  carceri ,  raccomandiamoci 
loro,  acciocché  facciam  le  nostre  ora- 
zioni in  modo  che  non  sieno  invalide, 
e  forse  peccaminose  per  la  irriverenza 
che  usiamo  a  Dio. 

LEZIONE  n. 

Qui  mercedes  congregava,  misit  eas  in 
sacculum  pertusum  (Aggsei  1,  6). 

Un  sacco  traforato  è  la  disattenzione 
nell' orare,  che  ci  fa  perdere  quel  poco 
bene  che  facciamo,  come  spiegai  nel- 
l'ultima lezione.  Un  sacco  traforato  ò 
ancor  un  cuor  leggiero  d'un  giovane, 
o  di  una  donna,  che  non  può  tratte- 
ner in  so  alcun  secreto  ;  onde  diceva 
colui  presso  il  poeta:  plenus  rimarum 
sum,  hoc  atque  Ulae  perftuo;  io  sono 
come  una  botte  piena  di  fessure,  che 
lascia  trascorrere  il  vino  per  ogni  par- 
te. Un  altro  sacco  più  traforato  di  tutti 
ò  ogni  peccato  mortale,  il  qual  ci  fa 
perder  il  merito  condegno  di  tutte  le 
nostre  azioni.  Un  terzo  sacco  traforato, 
del  quale  vorrei  oggi  chiuder  le  male 
aperture,  ò  un  cuor  ingrato,  al  quale 
tutti  i  benefizi!  che  si  fanno  mittun* 
tur  in  sacculum  pertusum, 

Gominciam  la  lezione  di  slancio  da 
un  bell'apologo,  quale  troverete  .lun- 
gamente disteso  negli  Acroami  del  pa- 
dre Bidermano.  Un  uomo  di  contado, 
andando  per  suoi  affari  al  mercato, 
passò  sulla  schiena  d'un  monte  disa- 
bitato, per  mezzo  di  un  foltissimo  bo- 
sco. In  quel  silenzio  di  cose,  ode  una 
voce  lontana  lontana  gridare  :  ajuto, 
ajutot  Tiene  dietro  al  suono,  e  quanto 
più  si  avanza,  ode  più  chiaro:  ah  t  chi 
passa,  ah  t  chi  passa...  pietà,  pietà  d'un 
povero  moribondo  t  Questa  voce  usciva 
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da  una  spelonca  incavata  dentro  uno 
scoglio,  all'apertura  della  quale  era 
caduto  un  gran  sasso  che  la  chiudeva. 
Qui  dentro  un  prigioniero,  quando 
sentì  avvicinarsi  un  uomo  :  ahi  disse, 
chiunque  tu  sia,  il  ciel  ti  ha  mandato, 
perchè  ti  fossi  eternamente  obbligato 
della  libertà  e  della  vita.  Spingi  in  là 
questo  sasso,  caduto  da  sé  a  seppel- 
lirmi ancor  vivo:  fallo  per  carità,  che 
ti  userò  poi  quella  gratitudine  mag- 
giore che  si  usa  tra  gli  uomini  del 
mondo.  Il  contadino,  ben  forte  che 
era,  con  tutte  le  braccia  e  coll'ajuto 
di  quegli  stromenti  che  potè  farsi  nel 
bosco,  die  la  leva  al  sasso  e  Io  smosse. 
Poi  ritto  in  pie  stava  vedendo  che  cosa 
usciva  da  quella  sotterranea  cava. 

Cosa  spaventosa!  Uscì  un  gran  ser- 
pente, che  annodato  con  voluminose 
ritorte  il  suo  liberatore,  subitamente 
gli  fu  addosso  per  divorarlo.  A  que- 
sta maniera  si  paga  il  benefizio?  disse 
tutto  tremante  il  contadino;  questa  è 
la  gratitudine  che  mi  hai  promessa? 
Questa  appunto,  rispose  il  serpente, 
è  la  gratitudine  che  si  usa  tra  gli  uo- 
mini; e  questa  è  quella  che  io  ti  pro- 
misi e  sono  per  mantenerla.  Non  è 
vero ,  che  gli  uomini  sieno  iosì  be- 
stiali e  così  ingrati  ?  Pur  troppo  è  vero, 
che  l'uomo  è  più  ingrato  delle  bestie. 
Fecero  tra  loro  un  po'  di  dialogo;  poi 
conclusero  di  rimettersi  ad  un  terzo. 
Andiamo  ad  un  terzo. 

Udirono  da  lungi  un  cane  uscir  in 
lacrimevoli  latrati.  Era  legato  ad  una 
pianta  e  faceva  ogni  sforzo  per  rom- 
pere la  fune  che  lo  teneva.  Che  hai, 
povera  bestia?  di  che  ti  lagni?  chi  ti 
ha  legato?  Piango  (rispose  il  cane)  la 
mia  sfortuna.  Ho  servito  parecchi  anni 
un  padrone  con  tutta  quella  fedeltà 
che  è  propria  della  mia  razza.  Io  tra 
i  seminati  in  piano,  in  collina  a  cac- 
cia di  lepri  e  di  selvatici;  io  alla  casa 
e  alla  roba  perpetuo  custode.  Quante 
volte,  perdendo  il  mio  padrone,  ora 
guanti,  or  fazzoletti,  li  levai  da  terra 
colla  bocca  e  li  portai  alle  sue  ma- 
ni 1  Quante  volte  mi  son  buttato  nelle 
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acque  de'  laghi  e  de'  fiumi  a  prender 
qualsivoglia  cosa  da  lui  gettata  per 
suo  trastullo  l  Or,  che  sono  invecchiato, 
e  come  benemerito,  mi  credeva  star- 
mene in  casa,  mi  ha  fatto  legar  qui 
perchè  cada  in  bocca  al  lupo.  Che  in- 
grato 1  che  sconoscente!  Senti  questa 
canzone?  disse  allora  il  drago  al  con- 
tadino: sei  tu  contento  di  questo  te- 
stimonio? Sei  tu  ora  persuaso,  che 
presso  gli  uomini  la  paga  de'  benefl- 
zii  è  l'ingratitudine? 

Qui  il  contadino  per  tema  della  vita 
cominciò  a  protestare,  che  un  testi- 
monio solo,  e  questo  interessato,  non 
era  prova  bastante;  e  che  si  appel- 
lava ad  altro  soggetto  che  non  fosse 
nel  caso.  —  Tu  vai  cercando  proro- 
ghe per  trovare  scampo.  —  Un  solo, 
caro  drago,  un  solo  e  poi  non  più. 
—  Via,  son  contento.  Di  comune  con- 
senso fu  eletta  la  volpe;  la  quale  po- 
stasi a  sedere  sopra  so  stessa,  quasi 
in  sedia  da  giudice,  udì  prima  il  fat- 
to, poi  disse  di  voler  parlare  a  eia 
scuna  parte  in  secreto  per  ridur  le 
cose  a  doVere.  Fattasi  dunque  prima 
all'orecchio  del  contadino,  gli  promise 
di  aggiustar  tutto,  purché  le  lasciasse 
aperto  il  pollajo  del  cassinaggio.  Ciò 
accordato,  fattasi  all'orecchio  del  ser- 
pente, anche  a  lui  die  speranza  di  de- 
cidere a  suo  favore;  ma  non  poteva 
dar  alcuna  sentenza,  se  prima  non  fa- 
ceva la  visita  del  sasso  smosso  e  della 
buca,  ove  egli  stava  appiattato.  Colà 
dunque  portatasi ,  cominciò  a  far  le 
maraviglie  del  come  potesse  una  tal 
bestia  star  rannicchiata  e  raccolta  in 
luogo  sì  angusto,  e  disse  che  ne  avrebbe 
volentieri  veduta  la  prova.  Ecco:  or 
torno  dentro,  rispose  il  drago.  Entrato 
che  fu,  la  volpe  d' insù  la  porta  co- 
minciò a  trattenerlo  con  varie  ciance 
e  interrogazioni;  e  intanto  fé'  cenno 
al  contadino,  il  quale,  preso  il  buon 
punto,  spinse  di  nuovo  quella  gran 
pietra  alla  bocca  della  spelonca,  e 
chiuse  nella  sua  sepoltura  quel  mo- 
stro ingrato. 

La  stessa  sera  andò  la  volpe  alla 
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casa  del  contadino  a  ritrovar  il  poi- 
lajo,  e  il  contadino,  ricordevole  dei 
beneflzii  ricevuti,  lasciò  aperta  la  fi- 
nestrella acciocché  entrasse  con  tutta 
la  libertà;  ma  dietro  la  finestrella  fa 
da  lui  teso  un  laccio  traditore,  che 
prese  la  povera  volpe  per  la  gola,  sen- 
za lasciarle  toccar  neppur  un  boccone, 
la  quale ,  morendo  affogata ,  mandò 
queste  ultime  e  dimezzate  voci:  —  mi 
sono  meritata  questa  morte,  perchè 
ho  difesa  una  causa  ingiusta.  Egli  è 
troppo  vero,  che  il  più  ingrato  di  tutte 
le  creature  è  l'uomo,  e  che  sono  but- 
tati a  perdere  tutti  i  beneflzii  che  gli 
si  fanno.  — 

Questo  apologo,  benché  sia  stato  in- 
ventato per  dipingere  le  ingratitudini 
che  si  usano  scambievolmente  le  crea- 
ture, vagliami  oggi  a  farvi  vedere  l'in- 
gratitudine che  noi  usiamo  col  Crea- 
tore, per  cui  gli  stessi  beneflzii  di  Dio 
vengono  ad  esser  buttati  in  sacculum 
pertusum. 

Fingete,  o  signori,  di  venir  or  ora 
al  mondo,  senz*  alcun  lume  di  fede, 
senza  alcun  conoscimento  di  religione; 
ma  con  quel  lume  solo  di  umana  ra- 
gione che  la  natura  vi  ha  dato.  Fin- 
gete, inoltre,  che,  informandovi  voi 
dello  stato  delle  cose  umane,  uno  vi 
dica  cosi  :  quanto  è  nel  mondo,  tutto 
ha  l'essere  e  il  buon  essere  da  un  Dio 
infinitamente  savio,  infinitamente  buo- 
no. Egli  cava  dal  gran  pozzo  del  nulla 
tutto  che  gli  piace,  e  lascia  pure  nel 
suo  nulla  tutto  che  gli  pare;  appunto 
come  uno  scultore  cava  dallo  stesso 
pezzo  di  rozzo  sasso  una  statua  di  an- 
gelo, o  di  uomo,  o  di  fiera,  come  più 
gli  dà  nel  pensiero,  senza  obbligazione 
più  ad  uno  che  ad  un  altro.  Iddio, 
dopo  aver  cavati  gli  uomini  dal  nulla, 
ogni  istante  li  conserva,  li  veste,  li 
pasce;  assiste  loro  immediatamente  ad 
ogni  moto,  ad  ogni  respiro.  E  quasi 
non  bastasse  la  sua  personale  assi- 
stenza, ha  deputato  dalla  sua  corte 
celeste,  un  angelo  che  n'abbia  cura. 
Questa  carità  Iddio  usa  con  tutti; 
ma  con  alcuni,  in  particolare,  Dio  ha 
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messo  mano  a  maggiori  finezze.  Ha 
dati  loro  spiriti  più  generosi  degli  al- 
tri, facendoli  nascer  nobili;  ha  mo- 
strata maggior  liberalità,  dando  loro, 
senza  alcun  loro  merito,  ampie  facoltà 
e  ricchi  patrimonii;  ad  alcuni  ha  aperto 
l' ingegno,  acciocché  riuscissero  abili 
a  grandi  maneggi  del  pubblico  e  ne 
ricavassero  onori,  titoli,  dignità  e  pre- 
minenze ;  ad  alcuni  ha  votato  in  seno 
ampie  fortune,  ricche  portate  di  mer- 
canzie, felice  nascimento  de'  traffichi. 
Ma  sentite,  stupite,  e  credete  che  va 
così.  Questi  più  favoriti  da  Dio,  que- 
sti, si,  questi  son  quegli  appunto,  che 
o  mai  o  quasi  mai,  non  alzano  la  mente 
a  Dio  a  dir:  vi  ringrazio;  anzi,  vol- 
tano le  stesse  ricchezze  contro  Dio  e 
gli  fanno  guerra  coi  suoi  medesimi 
beneflzii.  Con  queste  si  tendono  reti 
all'onestà  delle  giovani  e  alla  fede  delle 
maritate;  con  queste  si  corrompe  la 
giustizia;  con  queste  si  mandano  si- 
càrii  contro  la  vita  del  prossimo;  e 
queste  sopraffanno  i  poveri;  queste 
empiono  le  case  di  lusso,  le  chiese  di 
vanità,  i  cuori  di  alterigia,  i  corpi  di 
fasto:  tanto  più  ingrati  a  Dio  quanto 
più  sono  graziati  da  Dio. 

Che  direste,  signori  miei,  se,  ve- 
nendo voi  nuovi  a  questo  mondo,  udi- 
ste una  sì  fatta  relazione?  Voi  dire- 
ste certamente:  questo  è  un  mondo 
pieno  di  fiere,  di  bestie  selvaggie,  di 
mostri  indomabili.  Piano:  con  vostra 
buona  licenza  voi  dite  male.  In  que- 
sto stesso  mondo  le  fiere  non  fanno 
così.  Un  cane  3i  avventerà  contro  le 
punte  delle  spade  per  il  suo  padrone, 
che  gli  dà  l'avanzo  della  sua  tavola, 
e  guai,  che  mai  l'offenda,  benché  fosse 
da  lui  ammazzato.  Un  cavallo,  un  uc- 
cello conosce  e  riconosce  la  mano  che 
lo  pasce.  Una  pantera,  bestia  ferocis- 
sima, divenne  perpetua  serva  di  chi 
gli  cavò  i  figli  da  una  fossa  dov'  e- 
rano  caduti.  Roma  ha  più  volte  ve- 
duto il  genio  di  leoni  indomiti,  man- 
suefatto da  un  solo  benefizio  di  chi 
cavò  loro  o  una  spina  da  un  piede, 
o  un   rottame  di  osso  infranto  dalla 
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gola,  onde  scrisse  Seneca:  beneficia 
etiam  ferce  sentimi,  nec  ulltm  est  tam 
immansuetum  animai,  quod  cura  non 
mUiget.  Trovate  dunque  alcun  epiteto 
più  spiegante  da  darsi  agli  uomini  in- 
grati, perchè  quel  di  fiera  non  basta. 
0  poveri  benefizii  di  Dio,  dove  an- 
date voi  a  perdervi,  grida  dalla  sua 
spelonca  s.  Girolamo:  sanitate  abuti- 
mur  ad  libidinem,  divitias  vertimur  in 
luoouriam,  bonamque  famam  sordida 
conversatone  turpamus.  Noi  tutti  siam 
cosi  poveri,  che  non  possiam  dar  a 
Dio  cosa  alcuna  del  nostro  :  un  buon 
pensiero  non  ò  nostro,  un  danaro  non 
e  nostro.  Che  fa  dunque  Dio?  Orsù, 
dice,  son  contento  che  mi  restituite 
il  mio  :  una  limosina,  un  ritaglio  di 
tempo  da  sentir  messa,  ecc.  E  nem- 
men  questo  si  vuol  fare. 

Ma  lo  Spirito  Santo  in  Giobbe,  al 
cap.  22,  usa  una  delle  formolo  più 
acri  di  dire,  che  forse  si  usino  nella 
Sacra  Scrittura.  Uditela  :  Dicebant  Deo  : 
recede  a  nobis,  cum  ille  implesset  do- 
mas  eorum  bonis.  I  più  potenti,  i  più 
facoltosi,  i  più  floridi,  le  donne  più 
beneficate  da  Dio  in  doti  di  natura  e 
di  fortuna,  dicevano  a  Dio:  Recede  a 
nobis:  non  vogliamo  tanta  domesti- 
chezza con  Dio;  restate  con  voi  e 
fate  i  fatti  vostri.  E  quando  mai  di- 
cevano queste  parole  ?  Forse  allorché 
erano  battuti  dalle  disgrazie  e  asse- 
diati dalle  angustie?  Non  già.  E  quan- 
do? Cum  Deus  implesset  domus  eorum 
bonis:  —  dopo  che  Dio  ebbe  empiti 
i  loro  granai  di  frumento,  le  loro 
stanze  di  mobili,  le  loro  famiglie  di 
fondi.  Ricevuto  il  benefizio,  non  si  cu- 
rarono più  del  benefattore,  con  una 
mano  ricevendo  il  bene,  e  coli' altra 
cacciando  da  so  chi  glielo  faceva. 

E  se  vogliam  pigliare  la  particola 
cum  in  senso  casuale,  quanto  più  ama- 
ramente  suona  il  rimprovero!  quasi 
dica  lo  Spirito  Santo:  Ah  ingrati)  se 
io  avessi  lasciata  quella  donna  in  bassa 
fortuna,  oh  quanto  più  sarebbe  mo- 
desta, più  paziente,  più  frequente  e 
riverente  nelle  chiese!  Io  l'ho  fatta 


capitare  in  un  buon  marito,  che  ha 
fatti  buoni  avanzi  ed  ha  ingrandita  la 
casa.  Vedete,  per  questi  miei  benefi- 
zii come  va  gonfia,  altiera  e  dimen- 
ticata di  me!  Quel  mercante  fin  che 
aveva  un  picciol  nido  e  una  sol  bot- 
tega, era  limosiniero,  era  schietto  e 
frequentava  quella  congregazione  e 
quell'oratorio:  Quia  impievi  domos  ejus 
in  bonis:  —  perchè  ho  prosperati  i 
suoi  traffichi  e  gli  ho  mandato  delle 
buone  fortune:  per  questo,  si,  per  que- 
sto ha  lasciato  gli  esercizii  suoi  di  pie- 
tà e  si  vergogna  di  metter  piede  ne' 
primi  oratorii  che  frequentava.  Se  la- 
sciava perder  quella  lite,  se  lasciava 
correr  quella  disgràzia,  se  lasciava  du- 
rare quella  malattia,  avreste  veduto 
quel  tale  e  quella  tale  frequenti  alle 
mie  chiese,  dipendenti  da  me,  osser- 
vanti della  mia  legge.  Ho  dato  a  quella 
giovane  una  buona  dote,  a  quella  da- 
ma la  sanità,  a  queir  altro  un  buon 
posto;  e  per  questo  stesso,  messo  in 
salvo  il  raccolto  e  toccata  l' eredità , 
Dio,  che  dovrebbe  essere,  e  più  af- 
fettuosamente servito,  e  più  cordial- 
mente ringraziato,  per  contraccambio 
il  bestemmiato  a  piena  bocca  è  Dio, 
Io  strapazzato  nelle  chiese  è  Dio,  il 
chiamato  a  testificar  il  falso  è  Dio,  il 
proposto  ad  ogni  capriccio ,  ad  ogni 
passione  è  l'onor  di  Dio.  Cum  imples- 
set domus  eorum  bonis.  0  poveri  be- 
nefizii di  Dio,  non  solo  buttati  a  per- 
dere in  sacculum  pertusum,  ma  con- 
vertiti in  perdizione! 

Narra  Plutarco  (in  Alexandre)  che 
facendosi  un  solenne  sacrifizio  a'  falsi 
Dei  in  presenza  di  Alessandro  Mace- 
done ancor  fanciullo,  fu  richiesto  il 
real  giovinetto,  che  pigliasse  gentil- 
mente con  tre  dita  unite  un  pizzico 
d'incenso  e  lo  spargesse  sopra  la  vit- 
tima ardente.  Alessandro,  fin  d'allora 
splendido  e  liberale ,  allargò  quanto 
potò  il  pugno,  e  riempitolo  quanto  ca- 
piva d' incenso,  lo  sparse  sul  fuoco  ; 
e  perchè  vide  subito  alzarsi  al  cielo 
grandi  ondate  di  fumo  odoroso,  dilet- 
tandosi come  fanciullo  di  quella  bella 
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novità ,  cacciò  un  altro  pugno  d' in- 
censo, e  poi  un  altro.  Leonida,  suo 
ajo,  gli  fé'  cenno  che  bastava  cosi; 
ma  il  figliuolo,  prendendosi  spasso  di 
quelle  belle  fumate,  seguitò  con  som- 
ma allegrezza  a  mettere  pugni  d' in- 
censo, che  uno  non  aspettava  l'altro. 
Allor  Leonida  gli  disse  all'orecchio: 
quando  vostra  Maestà  avrà  occupata 
l'Arabia  felice  colle  sue  armi,  allora 
potrà  buttar  via  l'incenso,  che  ne  avrà 
in  abbondanza:  per  ora  vada  con  mag- 
gior risparmio.  Credereste  che  Ales- 
sandro, fatto  grande,  guerriero  e  vin- 
citore, si  ricordò  di  questo  avviso?  e 
quando  ebbe  colle  sue  armi  occupato 
la  famosa  Tiro  di  Fenicia,  e  Gaza  in 
Palestina,  e  l'Arabia  odorosa,  allora, 
fatta  caricare  di  preziosi  aromi  una 
gran  nave,  colla  sopraccarica  di  cin- 
quecento some  d'incenso,  le  mandò  in 
dono  a  quel  cuore  ristretto  e  meschino 
del  suo  ajo,  monens  ne  avarus  esset 
cum  Diis,  avvisandolo,  che  cogli  Dei 
non  si  deve  tenere  il  pugno  ristretto. 
Questo  avviso,  uscito  di  bocca  da 
un  Gentile  in  onore  dei  falsi  Dei,  quali 
hanno  mani  ma  niente  donano,  que- 
sto avviso,  anche  dimezzato,  lascio  per 
chiusa  di  questa  lezione.  Con  un  Dio 
così  liberale  non  siamo  avari,  everso 
una  bontà  così  benefica  non  siamo  in- 
grati. 

LEZIONE  IH. 

Qui  mercede*  congregatiti,  misit  eas  in 
sacculum  pertusum  (Aggaei  1,  6). 

Nelle  feste  di  Natale  sogliono  dai 
figli  di  famiglia,  da'  servitori,  paggi 
e  camerieri  mettersi  insieme  varie  mer- 
cedi. Si  va  attorno  da  tutti  i  parenti, 
amici  e  padroni,  non  so  se  a  dar  buo- 
ne feste,  ovvero  a  pescar  buone  man- 
eie.  Si  dice  colla  bocca:  prego  a  V.  S. 
Illustrissima  (che  le  illustrìssimate  in 
tal  occasione  si  dicono  tonde  per  met- 
ter la  persona  in  obbligazione  caval- 
leresca), prego  a  V.  S.  Illustrìssima 
felicissimo  il  santo  Natale  per  cento 
anni  avvenire;  e  la  risposta  si  aspetta 
più  dalla  borsa  che  dalla  bocca.  E 
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benché  i  giovani  pia  rispettosi  non 
dimandino  in  voce  cosa  alcuna,  con 
tuttociò  col  volto,  cogli  occhi,  con  tutta 
la  persona,  ognuno  procura  di  farsi 
intendere.  Congregate  poi  che  sieno 
tutte  queste  mancie,  o  buone  mani, 
o  buone  fette,  sapete  dove  vanno  a 
finire?  fn  sacculum  pertuttm:  ad  un 
tavoliere  di  carte,  ad  un  lotto  pub- 
blico, ad  un  giuoco  di  fortuna  vanno 
a  colare  tutte  le  pesche  e  tutte  le  ven- 
demmie del  Natale. 

Nò  solamente  sui  tavolieri  di  carte 
vanno  a  fondare  questi  quattro  soldi 
di  mancie:  ma,  oh  quanti  salarii  di 
servitori,  quante  mercedi  di  giorna- 
lieri obbligati  a  mantenere  le  loro  po- 
tere famiglie,  quante  belle  e  pingui 
eredità,  pervenute  a  giovani  discoli, 
quanti  patrìmonii  raccolti  e  con  estre- 
me fatiche,  e  raggiri  da'  maggiori  eco- 
nomi, e  capi  di  casa  vanno  a  spro- 
fondare tu  sacculum  pertusum  di  un 
giuoco  arrischiato  1  E  Dio  volesse,  che 
questo  sacco ,  per  non  dire  ingorda 
Cariddi,  ingoiasse  solo  il  temporale! 
Quante  povere  anime  ancor  vi  affon- 
dano, se  si  lasciano  incantare  da  que- 
sto maledetto  vizio  a  divenir  giuoca- 
toril  Perciò  pianamente,  secondo  il 
mio  solito,  procurerò  di  chiudere  tutte 
le  aperture  e  scuciture  di  sacco.,  af- 
finchè sappiate  quanto,  quando  e  co- 
me si  debba  giuocare. 

E  primieramente  non  può  negarsi, 
ohe  qualche  giuoco  non  sia  lecito,  one- 
sto ed  anche  necessario.  Non  possiam 
mica,  nò  dobbiamo  occupare  sempre 
la  mente  in  pensieri  seni  e  gravi; 
conviene  talvolta  divertirsi  e  sollevar 
la  mente  massimamente  in  alcune  oro 
tediose,  con  qualche  giuoco. 

E  non  solamente  è  lecito  giuocare 
per  divertirsi,  ma  anche  è  lecito  giuo- 
car  per  guadagnare  alcuna  cosa;  si 
perchò  il  giuoco  è  una  specie  di  con- 
tratto onesto,  nel  quale  si  espone  un 
tanto  di  moneta  o  di  altra  cosa  a  co- 
mune pericolo  e  ad  uguale  ventura; 
nel  qual  contratto  non  v*è  ingiustizia 
alcuna;  sì,  perchè  quando  si  giuocano 
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gli  anni  e  niente  più,  par  che  gelino 
le  carte  nelle  mani;  dove  per  lo  con- 
trario, la  speranza  della  vittoria,  con- 
giunta con  un  po'  di  guadagno,  pare 
aguzzi  l'appetito  e  renda  più  saporito 
il  giuocare. 

Udite  ora  una  similitudine  di  san 
Francesco  di  Sales,  la  quale,  benché 
egli  dica  ad  altro  proposito,  serve  mi- 
rabilmente bene  a  proseguire  il  mio 
argomento.  I  funghi  (dimanda  il  santo) 
son  essi  buoni  a  mangiarsi?  Rispon- 
dete tutti:  e  perchè  no?  sono  buoni 
e  si  portano  anche  sulle  tavole  signo- 
rili. Bisogna  purgarli  bene,  e  farli  bol- 
lir col  ferro,  e  condirli  con  ingredienti 
correttivi;  e  poi,  conditi  che  sieno,  bi- 
sogna mangiarne  pochi,  perchè  sono 
una  qualità  di  cibo  da  non  farsene 
tutto  il  pasto.  Lo  stesso  dico  del  giuoco. 
Il  giuoco  è  lodevole,  è  onesto,  e  può 
anch'essere  meritorio;  ma  convien  cor- 
reggervi tre  o  quattro  pericoli  che  si 
corrono,  e  poi  anche,  cosi  corretto  co- 
m'è, non  farsene  pasto  cotidiano. 

Primieramente,  conviene  togliere 
dal  giuoco  ogni  frode;  e  non  solo  certe 
frodi  vili  e  chiare  di  riserbarsi  a  parte, 
di  scegliersi  le  carte,  o  di  conoscerle 
a  segni  esterni,  o  fatti  apposta,,  in 
mano  all'avversario;  di  farsi  avvisare 
da  un  terzo  del  punto  che  altri  ha 
nelle  mani,  governandosi  con  queste 
cognizioni,  in  ordine  ad  alzare  ovvero 
abbassare  le  partite;  ma  ancora  ò  il- 
lecito il  fingersi  e  farsi  credere  igno- 
rantissimo del  giuoco;  a  fine  di  tirar 
sotto  a  man  salva  alcun  principiante 
inesperto,  ovvero  il  perdere  al  prin- 
cipio a  bella  posta  due  o  tre  piccole 
partite  per  lusingare  chi  giuoca  con 
voi,  acciocché  lasci  correre  una  som- 
ma più  grossa,  dove  voi  siete  certi  di 
vincere.  La  ragione  è,  perchè  il  con- 
tratto del  giuoco  si  fonda  nel  comun 
pericolo  di  perdere  :  e  se  alcuno  con 
qualsivoglia  arte  giuocasse  con  sicu- 
rezza di  non  perdere,  non  potrebbe 
lecitamente  né  guadagnare  né  rite- 
nere il  guadagno;  perché  ogni  sicu- 
rezza di  vincere  porta  lesione. 


L'altro  correttivo  da  tenersi  per  chi 
giuoca,  è  il  tempo.  Quanti  per  non 
sapere  staccarsi  dal  tavoliere,  perdon 
messa  i  giorni  festivi  e  lasciano  la  dot- 
trina cristiana,  cui  forse  saranno  te- 
nuti per  la  poca  perizia  che  hanno 
nelle  cose  della  fedel  Quanti,  per  giuo- 
care perdono  lo  studio,  al  quale  sono 
obbligati  per  la  professione  di  scolari 
e  per  la  dovuta  ubbidienza  a'  maestri 
e  ai  parenti,  che  li  spesano  e  manten- 
gono con  tanto  costo!  Quanti,  avendo 
carico  di  coscienza  di  attendere  «Ila 
casa ,  agli  interessi  del  pubblico  per 
ragione  dell'  offlzio,  danno  al  giuoco 
quel  tempo  ch'ò  necessariamente  do- 
vuto a  più  importanti  occupazioni;  e 
Dio  sa  nò  anche  se  lo  recano  a  scru- 
polo? 

Il  gran  cardinale  e  vescovo  Ostiense 
s.  Pier  Damiano,  nell'epistola  decima 
del  primo  libro,  non  scrive,  ma  ful- 
mina un  prelato  troppo  dedito  ad  un 
giuoco ,  per  altro  ingegnoso  ed  one- 
stissimo degli  scacchi.  Sentite  con  qual 
peso  di  parole  e  con  qual  nerbo  di 
figura  lo  sgrida.  Recte  ne,  tuique  erat 
officii,  vespere  in  scacchorum  vanitale 
colludere,  et  manum  Dominici  corporis 
oblatricem  sacrilegi  ludi  contaminatone 
fadare?  E  ti  pare  degna  occupazione 
di  un  vescovo,  al  cui  carico  stanno 
tante  anime  commesse,  passar  tutta 
la  sera  sopra  uno  scacchiere,  e  con- 
taminar quella  mano  santificata,  con 
avanzar  rocchi  e  spinger  alfieri?  Tutta 
questa  interminazione  di  sacrilegio  non 
fu  mica  fatta  per  l'indecenza  del  giuoco 
degli  scacchi.  Tutto  il  nervo  sta  in 
queste  parole:  Tui  ne  eroi  officii?  Un 
vescovo,  che  deve  la  sera  leggere  e 
spedire  memoriali,  riveder  cause,  leg- 
gere, orare  per  la  cura  dell'anime  a 
sé  consegnate,  inchiodarsi  ad  un  ta- 
voliere, e  passar  tutta  la  sera  giuo- 
cando  ?  Tui  ne  eroi  officii?  (Apud  Me- 
noch.  in  Storti  centur.  8,  e.  62).  Ap- 
plicate questa  interrogazione  ad  un 
uomo  obbligato  ad  attendere  o  al  pub- 
blico o  al  domestico  bene  della  casa. 
Applicatela  ancora  ad  una  donna,  alla 
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cura  della  quale  devono  stare  certe 
care  più  particolari  delle  faccende  do- 
mestiche, dell'occhio  sopra  le  donzelle, 
paggi,  ecc. 

Quando  poi  nel  giuoco  si  usa  mo- 
derazione e  lealtà,  non  è  mai  il  giuoco 
un  sacco  traforato,  nel  quale  si  fac- 
cia il  resto  della  roba  e  dell'anima; 
ma  è  trattenimento  convenevole,  che 
serve  come  nelle  commedie  per  intra: 
mezzo  gioviale  delle  azioni  più  gravi. 
Passiamo  ora  in  questo  restante  di 
lezione  a  metter  in  considerazione  e 
in  abbominazione  que'  mali  giuochi, 
i  quali  han  dato  fondo,  e  lo  danno 
ogni  dì  a  grossi  patrimonii  e  a  pin- 
gui eredità  radunate  con  tanta  fatica, 
e  volate  in  una  sera  con  un  vada. 
Questi  sono  i  giuochi  di  fortuna  usati 
per  vizio  e  non  per  ispasso,  ne'  quali 
alcuni  restano  cosi  affascinati,  che  non 
hanno  in  pensiero  altro  che  il  giuo- 
co. Ho  conosciuto  un  giovane  di  scuo- 
la, che  vendeva  libri,  carta,  fazzoletti, 
le  scarpe  e  il  vestito  nuovo  per  giuo- 
care.  Un  giovinastro  in  questa  nostra 
città,  come  riferisce  Pascasio  (lib.  8, 
De  aleatoribus)  dopo  la  morte  dei  pa- 
dre, restato  unico  erede,  giuoco  in 
due  mesi  quanto  aveva  al  mondo,  per- 
fìn  il  letto  dove  dormiva.  Gettati  ih 
sacculum  pertusum  tutti  i  mobili  e  sta- 
bili, non  gli  restava  altro  da  vendere 
che  una  casa  di  campagna,  e  di  que- 
sta ancora  voleva  far  netto  ;  ma  non 
trovando  chi  si  curasse  di  comperarla, 
perchè  era  casa  rustica  senza  posses- 
sione, che  fece  ?  andò  egli  a  scoprire 
i  tetti  per  vendere  le  tegole,    e  poi 
vendè  ancor  le  travi,  per  andar  al 
giuoco,  lasciando  quella  povera  casa 
tutto  l'inverno  esposta  al  ciel  nevoso 
e  piovoso,  a  cader  a  pezzi  a  pezzi. 

Mille  altri  giuocatori  poi,  persuasi 
degli  amici  e  obbligati  da'  confessori 
a  lasciar  il  giuoco,  come  occasione 
prossima  di  mille  peccati,  dopo  aver 
fatti  cento  voti  di  non  giocar  mai  più, 
ridotti  ad  estrema  necessità,  indebi- 
tati e  screditati  per  tutto,  si  sentono 
usar  quell'ultimo  rifugio  dei  dispe- 
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rati:  non  posso,  non  posso  lasciar  di 
giuocare;  e  s.  Bernardino  testifica  di 
uno,  che  non  avendo  più  che  giuo- 
care, giuoco  i  suoi  medesimi  denti, 
un  soldo  l'uno,  obbligandosi  a  lasciar- 
seli sterpare,  quando  il  vincitore  vo- 
lesse prendersi  quel  crudele  diletto. 

Che  razza  di  frenesia,  cari  signori, 
è  mai  questa  cieca  e  furiosa  passione, 
quando  uno  si  lascia  impossessar  da 
leil  È  passione  tale,  che  per  gli  acci- 
denti mentovati  ha  fatto  insospettir 
molti  santi  Padri,  che  il  diavolo  pos- 
segga in  modo  particolare  i  giuoca- 
tori di  professione.  S.  Basilio  dice 
chiaramente:  Spiritus  malus  assistU: 
Ule  pecunia*  nune  ad  illuni,  nane  ad 
alium  transfert  (Hom.  8,  in  Exaem). 
S.  Cipriano  non  può  dir  più  chiaro: 
Iste  est  diaboli  laqueus  mmifestus.  H 
diavolo  tiene  un  giuocatore  per  la 
gola;  e  tal  sia  di  lui  che  si  è  lasciato 
prendere.  Il  Grisostomo:  Non  Deus 
dot  ludere,  sed  diabolus  (Hom.  6,  Math.). 
L'onesto  trattenimento  di  un  giuoco 
moderato  è  da  Dio  permesso;  ma  nel 
vizio  del  giuocare  il  diavolo  ha  tutte 
due  le  zampe. 

Che  però  i  padri ,  a'  quali  tanto 
s'incarica  la  buona  educazione  de'  fi- 
gli nel  buon  costume,  abbian  l'occhio 
a  tutti  i  vizii:  ma  sopra  questo  del 
giuoco  adoperino  e  gli  occhi  loro  e 
gli  occhi  de'  servitori  fedeli,  che  non 
tengano  loro  mano.  Sopratutto  non 
diano  loro  mal  esempio  collo  star 
tutto  il  di  colle  carte  alla  mano.  Al- 
trimenti, se  un  giovane  si  avvia  al 
giuoco ,  potrete  lasciargli  un  Perù , 
che  il  tutto  andrà;  e  dietro  la  roba 
andrà  ancora  la  riputazione  e  l'anima. 

Quante  belle  case,  bei  palazzi  e 
belle  possessioni  si  mostrano  anche 
oggidì  dentro  e  fuori  del  nostro  stato 
con  questa  dolorosa  soprascritta!  Quel 
fondo  già  fu  della  tal  casa,  e  tutto 
andò  in  una  sera:  e  que'  poveri  di- 
scendenti di  famiglie  nobilissime  e 
onoratissime  mangiano  panm  dolo- 
ris9  e  le  mirano  con  occhio  pian- 
gente uscite  di  casa  per  l'apertura 


262  LEZIONI 

di  un  tavoliere.  Quest'acqua  ubertosa 
bagnava  i  miei  poderi:  un  vada  la 
portò  via.  Quello  bottega  sì  ricca, 
cb'ella  sola  faceva  un  mercato,  andò 
in  un  resto. 

E  se  un  giuocatore  butta  via  con 
tanta  prodigalità  il  suo,  credete  voi 
che  perdonerà  all'altrui?  Guai!  a  chi 
ha  in  casa  un  figlio,  o  domestico,  o 
servo  giuocatore;  danno  di  mano  a 
tutto.  E  perchè  giuocano  da  dispe- 
rati, e  sono  acciecati  dalla  rabbia  del 
perdere,  dall'avidità  di  risarcirsi,  non 
badano  alle  buone  regole  del  giuo- 
care;  anzi  depongono,  parano,  alza- 
na, abbassano  le  partite  senz*  alcun 
avvertimento,  appunto  come  farebbe 
un  ubbriaco  che  tifasse  di  spada  con 
tutto  il  corpo  fuori  di  guardia,  colla 
passione  tutta  intesa  ad  offendere  l'av- 
versario; e  quella  appunto  è  la  più 
propria  maniera  di  restar  offeso. 

Che  però  ottima  regola  per  chi 
giuoca  (mentre  giuocano  tutti,  o  poco 
o  assai  )  ottima  regola  è  deporre  al 
principio  del  giuoco  tanto  danaro  per 
onesto  trattenimento;  e  poi,  corrala 
fortuna  come  vuole,  non  eccedere  mai 
quella  quantità:  e  questa  quantità 
di  danaro  può  essere  maggiore  o  mi- 
nore a  proporzione  dello  stato  di  cia- 
scuno. Imperocché  non  può  un  pa- 
dre di  famiglia  metter  alla  ventura 
del  giuoco  il  bisognevole  per  lo  de- 
coroso mantenimento  della  sua  forni- 
glia.  Ciò  che  è  dovuto  alla  famiglia, 
non  può  spendersi  in  limosino,  e 
molto  meno  quindi  in  giuochi.  La  se- 
conda regola  è  non  giuocar  mai  a 
eredito,  perchè  il  danaro  a  crédito 
si  getta  assai  più  all'ingrosso,  che 
non  il  danaro  pronto  che  si  paga  di 
volta  in  volta,  il  quale,  come  più 
sensibile  e  soggetto  agli  occhi,  sj  la- 
soia  uscir  di  mano  con  maggior  ri- 
sparmio. La  terza,  più  importante  e 
meno  osservata,  è  non  giuocar  con 
troppa  passione,  la  quale  è  madre  di 
tutte  le  perdite,  di  tutte  le  frodi  che 
Si  fanno  nel  giuoco,  di  tutte  le  risse 
«he  nascono  a  mezzo  il  giuoco  e  di 
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tutte  le  bestemmie  esecrande  che  si 
vomitano  dai  giuocatori:  la  qual  pas- 
sione accieca  talmente,  che  trasporta 
a'  più  esecrandi  eccessi  che  siano  mai 
stati  commessi  da  eretici,  da  barbari 
e  da  disperati.  Sono  alle  stampe  in 
un  libro  intero,  compilato  da  Angelo 
Boccio,  e  fanno  arricciar  i  capegli, 
le  esecrande  ingiurie  fatte  da'  giuo- 
catori a'  più  riveriti  santuari!  del  mon- 
do. Si  parla  di  crocifissi  spezzati  e 
calpestati;  di  sassi  scagliati  in  faccia 
a  Maria  Vergine;  di  pugnalate  pian- 
tate nel  seno  del  Bambino  Gesù,  ol- 
traggi tutti  vendicati  da  Dio,  or  con 
fienssime  tempeste  mandate  a  diser- 
tar tutto  un  territorio;  or  con  subi- 
tanei incendii  dall'inferno  usciti  in- 
contro ai  domestici  dei  bestemmia- 
tori; or  col  subito  aprirsi  della  terra 
ad  inghiottire  i  malvagi;  or  con  al- 
tri segni  miracolosi,  come  a  dire,  di 
vivo  sangue  uscito  dalle  immagini 
ingiuriate. 

Faccia  dunque  ognuno  una  seria 
ponderazione  sopra  il  suo  giuocare, 
e  sopra  il  giuocare  de'  suoi  figliuoli 
e  domestici:  e  quando  il  giuoco  si 
fàccia,  come  ho  spiegato,  con  mode- 
razione di  animo  e  di  tempo,  e  con 
lealtà  ed  equità,  si  giuochi  in  nome 
di  Dio  e  si  diverta  l'animo  affaticato. 
Ma  se  nel  giuoco  provate  qualche  ef- 
fetto di  troppa  passione,  chiudete,  per 
amor  di  Dio,  dell'anima  vostra  e  della 
vòstra  povera  famiglia,  questo  sacco 
traforato»  che  porta  fuori  di  casa  tutto 
il  bello  e  il  buono  che  avete,  e  so- 
pra il  tutto  vi  fa  perdere  Iddio,  che 
è  la  massima  di  tutte  le  perdite. 

LEZIÓNE  IV. 

Qui  mercede*  congregava,  misti  eoe  in 
sacculum  pertutum  (Aggsei,  1,  6). 

Un'iscrizione  significante  e  laconi- 
ca fece  soprasorivere  al  suo  sepolcro 
un  certo,  chiamato  per  nome  Simile, 
che  aveva  servito  fin  all'età  decrepita 
due  imperatori  in  offizii  di  guerra  e 
di  corte  (Xiphil.  in  Adriano):  Hicja- 
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cet  Simili*,  cujus  quidemwtas  multo- 
rum  annorum  futi,  ipse  tamen  septtm 
durntaxat  atmo$  vixit:  sta  sotto  que- 
sto sasso  un  uomo  ottuagenario,  il 
qual  visse  niente  più  di  sette  anni. 
Questo  savio  metteva  a  conto  di  vita 
gli  ultimi  sette  anni,  ne' quali  riti- 
rato da  ogni  maneggio,  aveva  atteso 
solamente  a  so  stesso.  Tutto  il  rima- 
nente lo  stimava  perduto  e  gettato  in 
sacculum  pertusum. 

Or  noi,  o  signori,  che  siam  presso 
al  finir  dell'anno,  prima  che  esso  fi- 
nisca di  fuggirci  dalle  mani,  faccia- 
mo con  lui  ciò  che  si  fa  con  i  mer- 
canti falliti.  Ghiamiam  tutti  quei  che 
hanno  d'avere,  e  fatti  i  conti,  vedia- 
mo ciò  che  ci  resta  in  cassa  di  ca- 
pitale: acciocché  quindi  possiam  ca- 
var una  buona  regola,  del  come  go- 
vernarci cogli  anni  avvenire;  e  que- 
sto vi  farà  fare  il  buon  capo  d'anno 
che  vi  ho  promesso. 

Primieramente,  se  ne  vien  un  cre- 
ditore tutto  pigro  e  cascante  da  tutte 
le  parti,   e  si  chiama  il  sonno,   il 
quale  strofinandosi  gli  occhi  ed  al- 
largando le  braccia,  pretende  per  sua 
parte  la  metà  dell'anno.  Tra  l'andar 
a  letto,  il  dormire  ed  il  levarsi,  do- 
dici ore  del  giorno  alcuni  le  vogliono.' 
Il  ventre  presenta  anch'esso  il  suo 
credito  e  dice:  tra  pranzo  e  cena  io 
non  pretendo  meno  di  due  ore  la 
giornata.  La  conversazione,  lo  spasso, 
il  giuoco  sono  in  credito   di  grosse 
partite.  Qualche  faccenda  domestica, 
qualche  negozio  pubblico  vogliono  an- 
cor essi  la  lor  porzione.  Sicché,  fa- 
cendo quest'anno  in  parti,  e  dando 
ad  ognuno  il  suo,   quale  iscrizione 
potremo  noi  mettere  sul  nostro  se- 
polcro? È  passato  per  il  signor  tale, 
per  la  signora  tale  l' anno  1689 ,   e 
fatte  le  parti  al  sonno,  al  ventre,  allo 
spasso  e  al  mondo,  di  ottomila  set- 
tecento e  più  ore  che  lo  compongo- 
no, quanto  poche  ne  ha  date  a  Dio 
e  all'anima  sua,  le  quali  sole  sono 
il  proprio  e  vero  vivere!   E   perchè 
tutti  gli  anni  sono  dello  stesso  teno- 
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re,  com'è  passato  l'ottantanove,  così 
passerà  il  novantesimo ,  seppur  Y  a- 
vremo,  e  si  giungerà  al  sasso  e  vi 
si  potrà  scriver  sopra  la  dolorosa  iscri- 
zione di  Giobbe  al  capo  7:  Habuti 
menses  vacuo*  ;  oppure  quell'altra  più 
obbrobriosa:  Hic  jacet  qui  annos  vitce 
sua  omnes  perdidit,  plures  perdtiurus, 
si  habuisset.  Qui  giace  chi  buttata  tH 
sacculum  pertusum  tutta  la  sua  vita, 
avrebbe  perduti  ancor  più  anni,  se 
più  ne  avesse  avuti. 

Cari  signori  miei,  accordate  un 
poco  questi  due  punti,  se  potete;  che 
io  eoi  molto  pensarvi  non  li  ho  po- 
tuti giammai  accordare.  Tutti  si  la- 
mentano che  il  tempo  è  breve,  che 
gli  anni  passan  presto,  eppure  tanto 
di  tempo  e  tanto  di  vita  si  butta  a 
perdere.  Disinganniamoci  :  tutto  il 
tempo  che  noi  non  diamo  all'anima, 
o  immediatamente  eon  far  opere  vir- 
tuose, o  mediatamente  ordinando  a 
Dio  le  opere  civili,  domestiche  e  co- 
tidiane,  tutto  è  tempo  perduto:  e  così 
congregati  anni  ed  anni,  tutti  mti- 
tuntur  in  sacculum  pertusum.  Giovane 
ozioso,  ogni  volta  che  suona  l'orivo- 
lo,  ti  dice  in  buon  volgare  :  un'  ora 
meno  di  vita  ti  resta,  e  quella  è  per- 
duta. Donna,  che  perdi  tanto  tempo 
in  vanità,  YAve  Maria  che  suona  la 
sera  ti  dice:  un  giorno  meno  di  vita, 
e  questo  è  perduto:  Illa  tempora, 
qua  in  sceculi  vantiate  consumpsimus; 
quasi  perdita  minime  memoramus,  in- 
tuona s.  Gregorio  (lib.  6,  in  cap.  1, 
lib.  3,  Reg.).  Non  dite,  di  grazia,  di 
aver  tanti  anni:  tanti  solo  ne  avete, 
quanti  ne  avete  dati  a  Dio  o  con 
opere  positivamente  buone,  o  con 
opere  indifferenti,  ma  ordinate  a  lui. 

E  il  perdere  un  giorno  solo,  cre- 
dete voi  che  sia  poca  perdita?  Vi 
farò  capire  la  gran  perdita  che  è, 
con  un  chiaro  paragone.  Il  danaro, 
perchè  mai  egli  è  tanto  caro  agli  uo- 
mini? Forse  perchè  egli  fia  dolce  al 
palato,  o  dilettevole  all'occhio,  o  molle 
al  tatto?  Non  già:  ma  egli  è  caro, 
perchè  è  il  prezzo  universale,  con  cui 
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posso  comperare  delizie  alla  gola, 
musiche  all'orecchio,  comodità  al  cor- 
po; che  per  altro  non  è  dilettevole 
in  sé  stesso.  Or  applicate  questa  ri- 
sposta a  intendere  il  prezzo  del  tem- 
po. Ogni  momento  di  tempo  è  una 
moneta  che  può  spendersi  a  compe- 
rare un  grado  di  più  di  gloria  nel- 
l'eternità beata.  Dunque,  bene  speso, 
tanto  yale,  quanto  vale  l'eternità; 
dunque  avanza  di  prezzo  tutto  l'oro 
delle  flotte  e  tutti  i  tesori  dell'O- 
riente. 

Accompagnate,  o  signori,  colla  vo- 
stra fantasia  questo  pensiero  che  udii 
una  volta  da  un  celebre  oratore.  Io 
mi  porto  al  cielo,  e  battendo  quelle 
belle  porte  di  luce,  addimando  l'en- 
trata. —  Che  pretendi  tu,  ancor  via- 
tore,  in  queste  parti  ?  —  Io  sono  un 
negoziante  forestiero,  che  vengo  dal 
basso  mondo  a  recarvi  un  po'  di  mer- 
canzia dal  mio  paese.  —  Che  sorte 
di  mercanzia?  —  Io  ho  perle  di  can- 
dore e  di  grossezza  incomparabile.  — 
Perle?  Queste  sono  le  arene  dei  no- 
stri lidi;  il  letto  de' nostri  fiumi  è 
tutto  perle.  >-—  Ho  diamanti  di  con- 
siderabile grossezza,  che  ardono  di 
fuoco  innocente,  come  soli.  —  Dia- 
manti? I  diamanti  sono  le  chioderie 
delle  nostre  porte.  —  Ho  drappi  di 
rara  tessitura,  e  dipinti  a  ricami  di 
mirabil  vaghezza.  —  Che  drappi?  In 
questo  palese  il  più  vile  vestito  avanza 
di  luce  il'  sole.  Hai  tu  altro  ?  —  Ho 
un'altra  mercanzia,  la  quale  presso 
noi  si  butta  via,  onde  neppur  ardi- 
sco proporvela  a  comparire.  —  Che 
mercanzia?  —  Ho  alcuni  avanzi  di 
tempo  e  ritagli  di  giorni.  —  Ha  chi 
di  noi  vuol  lasciar  questa  bella  eter- 
nità per  questi  miserabili  avanzi?  Chi 
di  noi?  Ciascun  di  noi  lascerebbe  per 
un'ora,  per  due,  per  un  anno  il  bel 
paradiso  per  aver  un  po'  più  di  tempo 
da  meritare  :  e  qualsivoglia  gran 
santo  scenderebbe  dal  suo  trono 
di  gloria  per  farsi  alcun  tempo  via- 
tore  e  avanzar  un  po'  più  di  posto. 
E  se  in  questa  patria  d'ogni  piacere 
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potesse  metter  piede  alcun  dolore, 
non  ci  dorrebbe  altro  che  il  tempo 
buttato  a  perdere  perdio,  a  porzione 
del  tempo  lasciato  fuggir  ozioso,  s'è 
perduto  altrettanto  di  paradiso. 

Avete  udito,  o  ciechi  scialacquatori 
del  tempo,  |il  gran  conto  che  se  ne 
fa  su  nel  cielo?  eppur  questi  sono 
beati  e  non  han  bisogno  di  nulla. 
Se  poteste  poi  udire  gli  orrendi  urli, 
che  fanno  i  poveri  dannati,  solo  per 
il  tempo  malamente  speso,  vi  treme- 
rebbe il  cuor  in  petto  al  vederlo  but- 
tare, come  alcuni  fanno,  a  giornate, 
a  mesi  ed  anni  intieri.  Tempus,  dice 
Seneca,  quasi  nihil  accipifar,  quasi 
nihil  datar.  Ma  questa  è  corda  di 
suono  troppo  acuto,  da  non  toccarsi 
per  argomento  di  lezione. 

Passiam  dunque  ad  un'altra  rifles- 
sione e  diciamo  così:  non  solo  il 
tempo  è  prezioso,  ma  è  di  natura  sua 
così  fuggiasco,  che  una  volta  perduto 
non  si  ricupera  mai  più.  Questa  è 
una  qualità  importantissima  da  pon- 
derarsi. La  voce  di  Dio  chiama  il 
niente  ad  essere;  e  il  niente  la  ode, 
ed  a  nostro  modo  d'intendere,  alza 
la  testa  e  dice:  Signore,  son  qui.  Si 
metta  ora,  a  nostro  modo  di  dire, 
Iddio  all'impresa  di  richiamar  le  ven- 
tidue ore  che  sono  già  passate  e  sonate. 
Le  ventidue  ore,  inflessibili  che  sono, 
diranno:  non  possiamo  tornar  addie- 
tro. Alla  voce  di  Cristo  tornò  la  vita 
in  corpo  ai  cadaveri:  altri  santi  han- 
no richiamati  a  vivere  i  trapassati 
Ma  dove  troverete  voi  che  alcuno  de' 
santi,  nò  Cristo  medesimo  abbia  fatto 
tornar  addietro  un  giorno  solo?  Sic- 
ché il  tempo  è  tesoro  stimabile  an- 
che nel  paese  di  tutt'  i  beni  qual'  è 
il  cielo,  ed  ò  tesoro,  che  perduto, 
mai  più  non  si  riacquista. 

Ma,  dirà  alcuno,  se  non  possiamo 
riacquistar  il  tempo  passato,  possia- 
mo almeno  compensarlo  con  tener  a 
mano  il  tempo  avvenire.  So  che  que- 
sta è  la  lusinga,  colla  quale  il  demo- 
nio ci  ruba  fuori  dalle  mani  il  bel 
tesoro  del  tempo  :   ma  entriamo  un 
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poco  seriamente  In  noi  stessi,  e  di- 
ciamo così:  perduta  che  io  abbia  una 
gemma,  chi  sa?  forse  la  ricupererò, 
e  quand'anche  non  la  ricuperi ,  son 
certo  di  trovarne  un'altra  di  uguale 
ed  anche  di  maggior  valore,  Ma,  per- 
duto che  io  abbia  un  anno,  non  solo 
è  impossibile  ricuperarlo,  ma  non 
posso  accertar  nemmen  un  giorno  in 
avvenire  per  compensarne  la  perdita. 
S.  Giacomo,  nella  sua  epistola  al  ca- 
po 4,  si  ride  di  chi  fa  i  conti  sul- 
l'avvenire, con  quella  celebre  e  vi- 
brata sentenza:  Ignorali*  quid  erti  in 
crostino:  non  sapete  d' esservivi  domani 
e  domani  vi  disporrete  a  vivere  bene? 
e  forse  sono  anni  ed  anni,  che  questo 
domani  lo  andate  portando  da  un 
domani  all'altro:  e  si  giunge  fin  sotto 
la  morte,  e  questo  benedetto  domani 
non  sa  venir  mai.  Santa  Gatterina 
da  Siena  diceva  a  questi  tali  spreca- 
tori  del  tempo  presente  una  bellissi- 
ma sentenza:  tu  aspetti  il  tempo,  ma 
il  tempo  non  aspetta  te.  Voi,  o  don- 
na, aspettate  il  tempo  più  maturo  per 
deporre  quelle  vanità  e  darvi  un  po' 
più  alla  divozione,  ma  il  tempo  non 
aspetta.  Voi,  o  giovane,  aspettate  tempo 
per  distrigar  la  vostra  imbrogliata  co- 
scienza, e  andate  differendo  dal  Na- 
tale alla  Quaresima,  da  un  anno  al- 
l'altro, ma  il  tempo  non  aspetta  voi. 
Voi,  negoziante,  aspettate  il  tempo 
per  asciugar  tanti  negozii  che  vi  ten- 
gono sepolto  tutto  nel  temporale,  e 
dimentico  dell'eterno,-  ma  il  tempo 
non  aspetta  voi.  A  quanti,  a  quanti 
è  mancato,  e  manca  ogni  di  quel 
tempo  che  aspettavano:  et  preoccu- 
pati die  morti*  quwrunt  spatium  p<B- 
nUentto  et  invenire  non  possunt! 

Per  ristringere  adunque  tutta  la 
sostanza  della  lezione  in  poco,  tenete 
ben  a  mente:  il  tempo  è  preziosissi- 
mo; tutto  si  perde,  quando  non  si 
dà  all'anima,  o  con  far  buone  opere, 
o  con  indrizzar  a  Dio  le  azioni  coti- 
diane  ne'  nostri  eseroizii.  Perduto , 
mai  più  si  riacquista;  e  niuno  è  si- 
curo di  compensarne  la  perdila,  per- 
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che  non  ha  in  sua  mano  neppur  un 
momento  del  tempo  futuro. 

Lasciam  ora  per  buon  capo  d'anno 
due  bei  ricordi  II  primo  a  quelli  die 
sono  ancora  di  fresca  età  e  suppon- 
gono d'aver  molto  tempo  di  vita. 
L'imperatore  Tiberio  era  desiderosis- 
simo che  le  case  nobili  in  Roma  si 
mantenessero  con  buon  corredo  di 
facoltà,  con  isplendore  di  ricchezze  e 
decoro  di  signoria.  Ebbe  l'avviso  che 
un  capo  di  famiglia  nobilissima,  già 
maturo  di  età,  anzi  già  senatore  di 
Roma,  spendeva  all'  ingrosso  in  giuo- 
chi, feste  e  pompe  da  metterla  casa 
in  fondo,  e  lasciava  i  suoi  figli  in 
povertà;  onde,  che  fece?  fece  desti- 
nar dal  Senato  un  curatore  che  ma- 
neggiasse tutta  quella  dovizia.  Si  of- 
fese il  senatore  di  vedersi  trattare, 
come  si  tratterebbe  un  giovane  an- 
cor inabile  a  maneggiare  il  suo.  Pur 
l'imperatore  volle  così  :  pazienza.  Su- 
bito assegnato  quel  curatore,  si  vide 
in  quella  casa  una  bella  economia  ; 
ed  egli  stesso,  e  molto  più  i  suoi  fi- 
gli, ebbero  infinite  grazie  a  Cesare, 
che  aveva  servito  loro  di  padre  (Apud. 
Bart.,  Geograph.  Mor.,  tit.  8).  Chi  si 
conosce  d'aver  buttati  a  perdere  molti 
anni ,  e  tuttavia  seguita  a  buttarli , 
ha  bisogno  d'un  simile  curatore,  cioò 
d'un  confessore  amorevole  e  zelante, 
il  quale  giusta  la  qualità  degli  im- 
pieghi che  un  uomo  ha,  gli  assegni 
quel  tempo  che  deve  dar  a  Dio,  quello 
che  deve  a'  negozii  domestici  colla 
dovuta  direzione  a  Dio;  e  così  viven- 
do con  ordine,  si  troverà  al  fine  del- 
l'anno, e  molto  più  al  fine  della  vita, 
tante  messe  ben  sentite,  tante  indul- 
genze ben  prese,  tante  orazioni  ben 
recitate:  e  le  stesse  azioni  temporali, 
anzi  le  stesse  ricreazioni  fatte  meri- 
torie, onde  dies  pieni  invenientur  in  eis. 

Alle  persone  già  avanzate  in  età,  il 
secondo  ricordo  sia  ancor  esso  vestito 
di  una  bella  erudizione,  acciocché  lo 
tengano  a  mente.  Golumella  (lib.  4, 
cap.  3)  racconta  una  cosa  che  ha  del- 
l'ammirabile. Un  poveruomo  chiamato 
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Paridio,  aveva  un  picciol  podere  e  la- 
vorandolo eolle  sue  braccia,  ne  ca- 
vava da  vivere  per  sé,  per  la  moglie, 
per  due  figlie  e  per  tutto  il  rimanente 
della  famiglia.  Intanto  una  delle  figlie 
crebbe  in  età  nubile;  e  per  dotarla 
e  maritarla,  distaccò  un  terzo  di  quel 
picciol  podere  e  glieV assegnò  per  do- 
te. Avendo  minor  terreno,  dovevano 
per  conseguenza  diminuirsi  ancor  i 
frutti;  ma  fu  tanto  maggior  il  lavoro 
eh'  egli  fece  di  giorno  e  di  notte  che 
per  il  decòrso  di  parecchi  anni,  tanto 
ricavò  dal  podere  diminuito,  come  se 
fosse  intero.  Crebbe  poi  l'altra  figlia, 
e  per  dotarla  anch'essa,  distaccò  un'al- 
tra parte  della  piccola  possessione,  e 
restò  egli  con  un  sol  terzo.  E  da  que- 
sto terzo  solo  (dice  il  citato  autore), 
che  a  forza  d'acqua,  di  concime  e  di 
lavoro,  seguitò  a  cavarne  come  da  tutte 
le  tre  parti  insieme:  Quo  quid  conji- 
citf  (soggiunge  il  medesimo)  ntitilme- 
lius  cultam  fuisse  tertiatn  illam  par- 
tem  funài,  quamantea  wticersam  (apud 
Bartol.  in  Geograph.  mor.,  tit.  8).  Dal 
che  si  argomenta,  che  sminuito  il  ter- 
reno, tutta  la  coltura  si  raccolse  e  si 
raddoppiò  in  quel  poco  restante. 
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Chi  ò  già  avanzato  in  età  ha  tanto 
più  poco  terreno;  dunque  egli  è  ornai 
tempo  che  deponga  certi  affannosi 
pensieri  di  questo  misero  mondo,  e 
tutto ,  tutto  si  occupi  a  coltivar  Y  a- 
nima  ed  a  tener  a  mano  ogni  boc- 
concino di  tempo,  dandolo  a  so  ed  a 
Dio.  Quando  le  giornate  son  corte, 
come  sono  in  tempo  d'inverno,  e  noi 
abbiamo  in  casa  operai  che  lavorano 
a  giornata»  non  gli  siamo  noi  al  pe- 
lo, chò  non  perdano  tempo,  che  i 
giorni  son  corti  e  presto  vien  sera? 
E  quando  gli  operai  hanno  l' opera 
sopra  di  sé,  non  fanno  in  un'ora  tal- 
volta l'opera  di  tre  ore,  perchè  tutto 
ò  loro  vantaggio?  Ahi  signori  miei, 
la  giornata,  è  corta  e  presto  vien  sera, 
e  tutta  l'opera  ò  sopra  di  noi.  Adun- 
que: Bum  tempus  habemus,  dum  tetto- 
pus  habemus,  operemw  bonum.  Primie- 
ramente, operemur:  non  gettiam  via 
il  tempo  in  ozio,  con  non  aver  occu- 
pazione alcuna  onorevole;  secondo, 
operemur  bonum,  tramischiando  alte 
occupazioni  domestiche,  tanto  di  bene 
che  le  faccia  tutte  meritorie  e  degne 
di  eterna  mercede. 
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SOPRA  IL  VIZIO   DELLA  GOLA. 


LEZIONE  V. 

Propter  crapularti  multi  perierunt  Qui 
abstinens  est,  adjiciet  vitam  (Ec- 
cl.  37,  34. 

Essendo  ormai  vicini,  secondo  il 
rito  ambrosiano,  i  sacri  giorni  del- 
l'Avvento destinati  dalla  Chiesa  all'a- 
spettazione del  Verbo  Incarnato,  e  san- 
tificati dagli  ordini  religiosi  del  di- 
giuno, e  mirati  anche  dai  secolari  con 
occhio  di  particolare  rispetto,  voglio 
cominciar  le  solite  lezioni  colla  spie- 
gazione d'un  proverbio  spettante  al- 


l'astinenza.  Il  proverbio  volgare  è 
questo  :  che  più  ne  uccide  la  gola 
che  la  spada:  Propter  crapuloni  multi 
perierunt,  dice  lo  Spirito  Santo:  la 
crapula  ha  portati  molti  in  sepoltura: 
Qui  autem  abstinens  estadjiciet  vikm; 
e  chi  va  moderato  nel  cibo,  aggiunge 
alla  vita  tanto  più  di  giorni,  quanto 
di  superfluo  nega  alla  sua  bocca. 

Ha  spieghiamo  parola  per  parola 
il  testo  citato  e  troverete  che  in  esso 
fanno  capo  tutti  i  peccati  e  tutti  i 
mali  effetti  del  vizio  della  gota* 

Propter  crapulavi.  Questa  parola  crar 
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pula  contiene  tutti  i  vizii  della  gola, 
ristretti  a  questo  breve  verso  citato 
dall'Angelico.  Prapropere,  lamie,  ni- 
mi»,  audacter,  studiose  (2, 8,  qu.  148, 
art.  4).  Spiegate  queste  cinque  paro- 
le, ò  spiegata  quella  parola,  crapula. 
Gomineiam  dalla  prima. 

Prapropere,  è  il  vizio  di  que' go- 
losi, i  quali  per  mangiare  non  aspet- 
tano la  fame.  D'ogni  tempo  son  pronti 
e  freschi,  non  per  bisogno  che  ne  ab- 
biano, ma  per  quel  gusto  di  lusingar 
il  palato,  anche  a  ventre  pieno.  Così 
alcuni,  subito  levati,  il  primo  passo 
che  danno,  è  dal  letto  alla  dispensa. 
Qui  si  raccomandano,  qui  fanno  la 
prima  stazione,  per  non  dir  orazio- 
ne, perchè  non  hanno  altro  Dio  che 
il  ventre,  come  parla  r Apostolo.  Que- 
sto mangiar  per  mangiare,  senz'aver 
né  bisogno,  nò  fame,  è  indizio,  op- 
pur  vizio  di  gola,  ed  ò  compreso  dal- 
l' angelico  Dottore  in  questa  parola 
prapr  opere,  il  ohe  avviene  (dice  egli) 
cum  quis  manducando  indigerdice  font» 
pus  prementi. 

Laute,  è  il  vizio  di  que' ghiottoni, 
che  vanno  a  caccia  de'bocconi  più  re- 
galati e  de' sapori  più  squisiti,  e  in 
questo  spendono  più  di  quello  che 
porti  la  loro  borsa;  nel  qual  vizio  di 
golosità  alcuni  sono  sì  raffinati  che 
spendono  in  una  merenda  e  si  man- 
giano il  sudore  di  molti  giorni  e  forse 
il  pane  dovuto  a'ior  poveri  figliuoli, 
a  tutta  la  famiglia  e  a' loro  stessi  pa- 
renti, i  quali  digiunano  tutti  per  la 
golosità  di  un  solo. 

Narra  s.  Bonaventura  (Serm.  5,  De 
seamSo  prcecepto)  come  nelle  parti 
della  Normandia,  un  giovane  ghiot- 
tissimo spendeva  nelle  osterie  tutto 
quanto  guadagnava  e  voleva  del  bello 
e  del  buono  che  venisse  sul  merca- 
to, e  ciò  faceva  di  nascosto  del  suo  po- 
vero vecchio  padre,  cui  appena  dava 
un  po'  di  pane  nero  e  raffermo.  Un 
giorno  il  vecchio,  al  tempo  del  desi- 
nare, senti  un  buon  odore  per  casa 
e  strascinandosi  verso  la  porta  della 
cucina,  sentiva  che  l'odore  si  faceva 


sempre  più  intenso  e  sapeva  più  di 
buono.  La  porta  della  cucina  era  ser- 
rata; e  il  figlio,  che  stava  dentro,  ac- 
cortosi dallo  strofinar  de"  piedi  sulla 
terra  che  il  padre  s'era  posto  in  ag« 
guato,  prestamente  nascose*  il  piatto 
che  faceva  la  spia  col  suo  profumo, 
e  fattosi  verso  il  padre  che  spingeva 
per  le  fessure  alcune  occhiate  com- 
passionevoli :  che  volete  voi  qui?  dis- 
se, vi  manca  forse  pane?  eccolo,  e 
gitene  piantò  nelle  mani  un  tozzo,  dan- 
dogli ad  intendere  che  l'odore  veniva 
dalla  casa  vicina.  Licenziato  con  si 
mal  termine  il  vecchio,  mentre  il  ghiot- 
tone ritorna  alla  credenza  a  ricercar 
il  suo  deposito,  in  vece  del  pollo  ar- 
rostito, ritrova  nel  piatto  un  grosso 
e  schifosissimo  rospo.  Non  soggiungo 
il  rimanente  per  non  cagionarvi  fa- 
stidio e  nausea  col  racconto!  Dirò  solo 
che  bisognò  ricorrere  al  vescovo,  da 
cui  ebbe  una  salutare  penitenza  e  im- 
parò a  suo  gran  costo  la  riverenza  e 
la  pietà  che  si  deve  a'  genitori. 

Il  terzo  vizio  della  gola  si  spiega 
eolla  terza  parola  nitnis.  Il  mangiare 
è  ordinato  ad  alimentare  la  natura, 
mantenendola  in  forze  e  sommini- 
strando materia  al  calor  naturale,  ap- 
punto, come  si  va  somministrando 
olio  alla  lucerna,  acciocché  mantenga 
il  lume.  Or,  come  la  lucerna  si  estin- 
gue per  mancanza  d'olio,  allorché  re- 
sta in  asciutto  e  si  estingue  ancora 
per  la  troppo  abbondanza  che  affoga 
il  lume;  così  la  vita  nostra  s'indebo- 
lisce e  vien  meno,  tanto  per  l'inedia 
quanto  per  la  quantità  soverchia  del 
cibo. 

Or,  chi  per  solletico  di  gola  man- 
gia più  dèi  dovere  in  quantità;  ov- 
vero, conoscendo  per  esperienza  un 
cibo  nocivo  alla  salute,  si  lascia  tirar 
dalla. gola  e  s'induce  a  mangiarlo; 
questi  si  oppone  al  fine  per  cui  ò  in- 
stituito  il  cibo,  convertendo  in  di- 
struzione della  vita  ciò  che  ò  fatto  per 
éonsefvarìa  e  fa  vero  e  proprio  pec- 
cato di  gola*  Quindi  vedrete  alcuni , 
allorché  sono  ammalati,  far  tutto  il 
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possibile  per  risanare;  e  quando  son 
sani  far  tatti  i  disordini  nel  vitto  per 
ammalarsi.  Che  grande  stravolgimento 
è  mai  questo  contro  la  legge  di  Dio 
e  della  naturai  Per  un  picciol  e  pas- 
saggiero  piacere  di  un  cibo,  o  sover- 
chio, o  nocivo,  mettersi  in  pericolo 
di  perdere  lo  stabile  e  gran  piacere 
della  sanità,  gustandosi  la  buona  com- 
plessione, della  quale  dice  l'Ecclesia- 
stico che  a  molti  doppii:  Melior  est 
pauper  sanus  et  forti*,  quam  dive*  tro- 
berìlli*:  è  molto  migliore  la  condi- 
zione di  un  povero  forte  e  robusto, 
che  quella  di  qual  si  sia  ricco,  ma 
debole  .e  infermo. 

Aggiungete  le  spese  enormi  che 
talvolta  si  fanno  in  questi  stravizzi, 
quando  sono  frequenti  e  smoderati; 
le  quali,  sebbene  sono  specie  di  pro- 
digalità, con  tutto  ciò  subjecta  mate- 
ria sono  ancor  vizio  di  gola,  ripreso 
dagli  storici  nelle  cene  degli  antichi 
Apici,  Luculli,  Eliogabali  che  misu- 
ravano il  sapore  de'cibi  dal  costo  della 
borsa.  Un  cortigiano  d'un  re  francese 
(apud  Mazarin,  in  Beatudine  Ragie- 
nam,  96),  aveva  fatto  fabbricare  uA 
bel  palazzo.  Il  re  volle  vederlo  e  ne 
lodò  la  bellezza  del  sito,  l'ampiezza 
del  giro ,  la  moltiplicità  delle  stanze 
e  l'altezza  delle  sale;  tutto  il  corpo 
e  la  pianta  della  fabbrica  ben  intesa, 
quanto  mai  altra  in  ragione  di  archi- 
tettura. Solamente,  entrando  nella  cu- 
cina, gli  parve  angusta  di  spazio,  con 
un  solo  focolare  ed  un  piccol  cam- 
mino: Ohimè,  disse  il  re,  questo  ò  un 
solecismo  di  architettura;  a  casa  così 
grande  una  cucina  sì  picciolat  Mi  per- 
doni vostra  maestà  (rispose  il  corti- 
giano), questo  ò  un  principio  di  ot- 
tima economia.  Cucina  moderata  fa 
la  casa  grande;  cucina  grande  fa  la 
casa  piccola.  Seneca,  con  un  compasso 
di  proporzione  misura  la  gola  e  il 
ventre  di  qual  si  sia  uomo;  e  tro- 
vandolo così  angusto,  dice:  importa 
egli  la  spesa  per  quattro  dita  di 
gola  inquietar  l' aria  colle  caccio ,  i 
mari  colle  pesche,  il  bosco  con  i 


cani?  La  natura  é  la  lame  si  con- 
tentan  di  poco. 

Passiam  ora  al  quarto  vizio  della 
gola,  contenuto  in  quella  parola  att- 
dacter.  Un  goloso  è  il  più  delle  volte 
altresì  ardimentoso ,  e  quando  spera 
ottener  alcun  buon  pranzo,  s' intro- 
duce arditamente  in  casa  di  questo  e 
di  quello,  comperandosi  or  con  viltà 
di  servile  adulazione,  or  con  volto  to- 
sto e  abbronzato,  la  comodità  di  aguz- 
zar i  denti.  Il  compilatore  de'pro- 
verbii  antichi  racconta  di  un  Iberne- 
se,  che,  entrato  nel  palazzo  del  prin- 
cipe nel  tempo  della  mensa,  si  pose 
di  botto  a  sedere  co' gentiluomini  della 
corte.  Il  credenziere ,  veduta  quella 
bocca  di  più,  gli  disse:  Eh  làt  che 
pretendete?  Niente,  rispose,  se  non 
desinare.  —  Come  entraste  voi  qui  ? 
chi  vi  ha  invitato  ?  —  Mi  ha  invitato 
la  fame,  son  entrato  co'  miei  piedi  e 
per  la  porta,  come  son  entrati  tutti 
gli  altri.  —  Se  entraste  per  la  porta, 
uscitene  ancor  ben  presto,  che  qui 
non  v'ò  pane,  nò  sedia  per  voi.  — 
Se  non  v'ò  pane,  ne  starò  senza  e 
mangerò-  tanto  più  companatico;  se 
non  v'ò  sedia,  non  mi  dà  fastidio, 
perchè  tanto  desinerò  in  piedi.  Udite 
sì  fatte  parole,  si  diedero  colle  male 
a  cacciarlo  fuori.  No ,  piano ,  disse , 
miei  signori,  non  vi  scomodate  che 
son  venuto  da  per  me  e  da  per  me 
partirò,  dopo  che  avrò  pranzato.  A 
questo  rispondere  così  franco  e  co- 
sì lepido,  fatto  da  colui  senza  scom- 
porsi mai,  anzi  senza  dar  alcun  se- 
gno di  alterazione,  rallegratasi  la  bri- 
gata, si  compiacque  del  beli'  umore 
che  colui  mostrava,  e  seco  lo  tennero 
a  mensa,  acciocché  servisse  alla  co- 
mune ricreazione. 

Queste  ardimentose  maniere  di  met- 
tersi a  tavola  altrui  non  si  usano  co- 
munemente tra  i  galantuomini;  pure 
(dice  s.  Tomaso  citato)  che  una  gola 
lunga  si  spinge  spesse  volte  più  in 
alto  di  quello  che  deve,  e  per  goder 
un  buon  pasto  fa  buona  fronte  e  buono 
stomaco  per  digerir  ripulse,  strapazzi 


SUL  VIZIO  DILLA  GOLA. 


269 


e  mali  termini,  insieme  colle  vivan- 
de. In  questo  erano  insigni  i  paras- 
siti e  gli  adulatori,  vituperati  da  tutti 
gli  storici  per  gente  vilissima,  la  quale 
a  prezzo  di  buffonerie  si  comperava 
i  pranzi  e  le  cene. 

L'ultimo  modo,  con  cui  peccano  i 
golosi,  è  studiose.  Questa  parola  stu- 
diose significa  primieramente  la  inci- 
vile avidità,  colla  quale  alcuni  si  but- 
tano sul  cibo,  non  mangiando,  ma 
divorando ,  e  divorando  prima  cogli 
occhi  che  colla  bocca  e  perseguitando 
avidamente  per  fin  cogli  sguardi  tutte 
le  portate  che  vengono.  Nell'Ecclesia- 
stico al  cap.  31,  discende  lo  Spirito 
Santo  a  questa  minuzia  di  prescrivere 
la  forma,  colla  quale  un  uomo  tempe- 
rato deve  mangiare.  Utere  quasi  homo 
frugi  de  iis ,  qum  Ubi  apponuntur.  Il 
che  significa,  secondo  la  spiegazione 
del  dottissimo  a  Lapide:  ricordati  di 
mangiare,  quasi  homo  frugi,  cioè  co- 
me una  persona  ben  costumata  e  fru- 
gale, non  mangiando  da  bestia  col 
muso  e  con  tutti  i  sentimenti  nel  piatto, 
divorando  in  fretta,  quasi  per  paura 
che  manchi  tempo,  o  che  la  vivanda 
voglia  fuggire.  La  prima  ragione  ad- 
dotta dagli  spositori  è,  perchè  la  troppa 
ingordigia  e  avidità  è  contro  la  virtù 
della  temperanza,  almeno  quoad  mo- 
dum.  La  seconda  ragione  è,  perchè, 
chi  si  ciba  così,  non  osserva  il  fine 
e  l'istituto  della  natura,  la  quale  ha 
ordinato,  come  dicono  i  medici,  che 
la  prima  digestione  del  cibo  si  faccia 
sotto  ai  denti  e  poi  nello  stomaco. 
Chi  tracanna  il  cibo  mezzo  intero,  o 
per  mal  costume,  o  per  avidità  di  so- 
stituirne dell'altro,  di  necessità  si  riem- 
pie di  umori  crudi  e  indigesti,  ap- 
punto, come  avviene  nelle  macine  da 
mulino,  dove  il  grano  in  troppa  quan- 
tità vuotato  alla  bocca,  si  frange  ben- 
sì, ma  non  si  sfarina  e  non  è  atto 
a  far  buon  pane. 

Quest'ultima  parola  studiose  può  an- 
cora significare  un'altra  sottile  meta- 
fisica dei  golosi,  i  quali  talvolta  per 
ossero  ben  pasciuti,  si  fingono  biso- 


gnosi, o  malati,  ed  essendo  che  quel 
cibo  ordinario  loro  dispiace,  studiano 
invenzioni  per  giungere  a  qualche 
cibo  più  delicato.  Marziale,  toccando 
il  polso  ad  un  giovanetto ,  chiamato 
Tongilio,  che  si  fingeva  sfinito  di  forze 
e  abbattuto  dal  male,  si  accorse  su- 
bito qual  era  la  febbre  che  lo  scot- 
tava. Ubi  Tongilius  male  dicitur  He- 
mitritoo.  Noni  homvais  mores;  esurit, 
atque  sitit.  Tongilio  è  creduto  aggra- 
vato da  un  male  pericoloso.  Io  ben 
conosco  la  malattia  di  costui.  Esurit 
atque  sitit.  Subdola  tenduntur  crassi* 
modo  retta  turdis.  Quelle  finzioni,  quelle 
coperte  son  tante  reti  per  tirar  a  sé 
i  tordi  ed  altri  uccelli  più  delicati: 
Omnes  Tongilium  medici  jussere  la- 
vari.  Tutti  i  medici  fan  collegio  per 
conoscere  la  qualità  di  questo  male 
e  per  andarvi  al  riparo.  Oh  stolti  t 
febris  ereditis  esse:  Quia  est:  o  pazzi! 
voi  la  credete  passion  di  cuore  ed  ò 
passione  di  ventre;  lo  si  battezza 
per  mal  di  milza  e  tutto  ò  mal  di 
gola. 

Mi  trovo  al  fine  della  lezione  con 
avere  spiegata  una  sola  parola  del  te- 
sto citato:  Propter  crapulum  multi 
obierunt,  per  il  mangiare  troppo  de- 
licato, o  troppo  avidamente  preso,  o 
caricato  con  soverchia  quantità,  o  in 
altre  maniere  golose  già  dichiarate, 
molti  e  molte,  sono  morti  prima  del 
tempo. 

Di  quante  morti  sia  cagione  il  vi- 
zio della  gola  e  quanti  ne  ammazzi 
più  di  quello  che  faccia  la  spada,  se- 
guiterò a  spiegare  nella  prima  lezione. 

Intanto,  per  generale  motivo  di  asti- 
nenza, ricordiamoci,  che,  trattando 
bene  la  nostra  carne,  diamo  le  armi 
in  mano  al  nostro  nemico,  acciocché 
feccia  l' insolente.  I  santi  Arsenio,  Pa- 
comio,  Antonio  ed  altri  santi  monaci 
non  avevano  mezzo  più  espediente 
alla  mano  per  frenar  le  concupiscenze 
che  l'astinenza,  e  solean  dire  al  lor 
corpo:  Ahi  giumento  che  sei,  ti  le- 
veremo bene  la  biada,  ti  faremo  di- 
giunare. Una  specie  di  utilissimo  di- 
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giuno  è  una  vita  frugale  e  moderata. 
Così  allungheremo  la  vita,  perchè: 
qui  continens  est,  aàjiciet  vìtam. 

LEZIONE  VI. 

Propter  crapulam  multi  obierunt;  qui 
autem  continens  est,  adjiciet  vitam 
(Eccl.37). 

Ho  già  spiegati  nella  passala  le- 
zione tutti  i  vizii  della  gola,  contenuti 
in  quella  parola:  Propter  crapulam  ; 
or  mi  resta  a  mostrare  come  la  cra- 
pula va  portando  molti  in  sepoltura. 
Propter  crapulam  multi  perierunt.  A 
queste  parole  corrisponde  il  prover- 
bio italiano:  più  ne  uccide  la  gola 
ehe  la  spada.  E  non  pensate  mica 
che  io  voglia  qui  parlar  solamente 
della  morte  corporale.  Molte  morti,  e 
poi  molte  arreca  il  crapulare  sover- 
chio. E  primieramente  la  crapula  vi 
fa  morir  in  dosso  la  sanità.  In  muX- 
tis  escis  erit  infirmitas ,  dice  lo  Spi- 
rito Santo  nell'Ecclesiastico  al  cap.  37. 
E  ne'  Proverbii  al  cap.  23,  parlando 
del  nutrimento,  dice:  Ingreditur  blan- 
de: il  vino  dolce,  un  buon  boccone, 
entra  soave  soave,  e  ci  raddolcisce 
fin  la  saliva:  Et  in  novissimo  morde- 
bit  ut  coluber;  e  come  ò  giù,  morde 
le  viscere  come  una  serpe  e  ci  em- 
pie di  mali  umori.  Perciò  questa  pa- 
rola crapula  significa  cruda  epula,  cioè 
un  mangiar  tale  che  non  potendosi 
smaltir  dal  calor  naturale,  si  empie 
di  crudezze  che  sono  la  rovina  della 
sanità. 

Secondariamente,  la  crapula  am 
mazza  l'ingegno.  Datemi  un  giova- 
netto spiritoso,  ingegnoso,  sottile  quan- 
to volete ,  ma  fate  che  esorbiti  nel 
mangiare  o  nel  crapulare  ;  ingegno , 
addio;  belle  lettere,  addio;  si  andrà 
facendo  ogni  giorno  più  ottuso  all'in- 
tendere, più  inetto  a  ritenere  l'inteso, 
più  stupido  nei  maneggi  del  suo  pri- 
vato e  del  pubblico  interesse.  S.  Gi 
rolamo  lo  disse  m  termini*  (lib.  %, 
adversus  Joviniam,  q.  3).  Anima  ho 
minum  multo  cibo  farla,  adipibustan* 


SAGRE 

quam  luto  involuta,  ad  nihil  subtile  oc 
calate  assurgere  possunt.  E  vuol  dire: 
l'intelletto  dell'uomo  nella  pinguedine 
del  corpo  ancor  esso  s'ingrassa  e  s'in- 
grossa. E  come  gli  uccelli,  benché 
sieno  dalla  natura  provveduti  di  buone 
ali,  quando  danno  nel  vischio,  s'im- 
paniano e  non  sono  più  abili  a  vo- 
lare; così  l'unto  delle  grasse  tavole, 
continuate  e  frequentate  con  intem- 
peranza, serve  di  vischio  tenace  agli 
ingegni,  acciocché  non  si  sollevino 
giammai  ad  alcuna  delle  più  belle 
scienze. 

Seneca  poi,  alla  sessantesima  delle 
sue  epistole,  tanto  è  lontano  dal  cre- 
dere un  crapulone  atto  alle  lettere, 
che  lo  dà  spacciato  per  un  animale: 
Hos  ventri  obedientes  animalium  loro 
numeremus ,  non  hominum.  Quosdam 
vero,  nec  animalium  quidem,  sed  mor- 
tuorum.  Alcuni  poi,  più  immersi  nel 
vizio  della  gola,  non  meritano  neppur 
il  nome  di  animali,  ma  di  morti,  per- 
chè in  loro  tutto  il  ragionevole,  tutto 
il  vivace,  tutto  lo  spirito  si  soffoca, 
e  non  mantengono  d'uomo  altro  ohe 
la  figura. 

È  famosa  la  fischiata  solenne  che 
fu  fatta  a  Leone  Bizanzio  allorché  en- 
trò nella  scuola  di  Platone.  Andava 
costui  a  grande  stento  per  la  grassez- 
za, colla  testa  sepolta  nel  collo  e  il 
collo  e  la  testa  continuati  indivisa- 
mente  collo  stomaco,  sicché  pareva 
la  vera  immagine  della  ghiottoneria. 
Quando  gli  scolari  videro  alla  porta 
della  scuola  spuntar  quella  pancia  ohe 
andava  sempre  un  passo  avanti  al  suo 
padrone,  furono,  sì  solenni  le  rìsa  al 
pensare  che  quél  pezzo  di  carne  vo- 
lesse mettersi  alla  scuola,  come  si  rì- 
derebbe se  un  giumento  volesse  met- 
tersi a  imparare  di  musica:  tanto  par- 
ve, a  prima  vista,  inetto  a  tutte  le 
scienze  quel  vivo  carnovale. 

Quindi  di  passaggio  ne  ricavino  un 
importante  documento  i  padri  che 
mandano  i  figli  a  scuola.  I  figliuoli 
sono  per  ordinario  avidi  nel  mangiar 
re,  sì  per  il  bisogno  maggiore  ehe  ne 
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ha  la  natura,  che  sta  sai  crescere,  sì 
per  il  senso  del  diletto  acutissimo 
nell'  età  giovanile.  Se  volete  che  im- 
parino e  che  adoprìno  l'ingegno  e  l'a- 
bilità nell'acquisto  dellescienze,  buone 
chiavi  alle  dispense,  acciocché  non 
siano  in  loro  arbitrio;  altrimenti  la 
scuola  passeri  in  dormire  e  la  mente 
ingombrata  dai  fami  e  aggravata  dal 
soverchio  cibo,  nò  capirà,  né  riterrà 
un  jota  di  belle  lettere.  È  verissimo 
il  proverbio,  che  cane  di  cucina  non 
piglia  lepri,  e  giovane  dissoluto  nel 
vivere  non  si  fa  dotto.  E  dò  che  ho 
esemplificato  nei  figliuoli,  vale  per 
tutte  le  età,  delle  quali  universal- 
mente può  dirsi:  Prcpter  crapulam 
multa  ingenia  perieruut. 

È  ornai  tempo  che  tocchiamo  ciò 
ehe  importa  più  in  questo  argomen- 
to. Per  la  crapula  non  solo  si  perde 
la  sanità,  la  vita  e  l'ingegno:  ma,  oh 
quanta  strage  là  mai  nelle  virtù  e 
in  ogni  buon  costume  l'intemperanza 
del  vivere! 

Primieramente  la  nostracarne  quan- 
to è  meglio  trattata  fa  sempre  più  del- 
l'insolente. Onde  s.  Nilo  (Orat  prima 
Contro,  g*iam)  e  Gassiano  nelle  sue 
collazioni,  paragonano  le  nostre  pas- 
sioni alla  fornace  babilonese,  eoi  unto 
di  legna  si  aggiunge,  quanto  più  de- 
licate e  abbondanti  sono  le  vivande 
colle  quali  si  pasce.  Avete  mai  ve- 
duto ,  dice  s»  Nilo ,  ehe  un  cane  si 
cacci  d'attorno  con  gettargli  amore- 
volmente del  pane,  o  che  il  fuoco  si 
estingua  collo  spruzzo  dell'olio?  Quel 
banchettar  continuo  ed  esorbitar  nei 
banchetti;  quel  bevere che  alcuni  fanno 
quasi  ad  ogni  ora,  sono  tanti  fomenti 
alle  male  concupiscente,  all'amor  pro- 
prio ed  all'amor  disonesto:  NonMthnmi 
ignis,  non  Vulcanici  tellus  tanto  ardore 
cestuant;  utjuvenUes  médulto  vino  pie- 
na, et  dapiòus  infiammata.  Non  arde 
eoo  tanto  fuoco  neppure  il  Mongibel- 
16,  dice  il  santo  dottore  Girolamo 
(Epist.  ad  Furiant)  come  bollono  le 
midolle  giovanili  di  fuoco  peccamino- 
so, allorché  sono  riscaldate  dal  vino 


e  dalle  vivande.  £  colle  passioni  cosi 
vive  e  così  ben  trattate,  come  può. 
stare  il  buon  costume  e  la  cristiana 
virtù? 

Diogene  presso  Laerzio  (lib.  6),  s'in- 
contrò uno  volta  con  un  giovane  suo 
confidente  ohe  sull'ora  del  pranzo 
usciva  dalla  città.  Lo  vide  tutto  serio 
e  composto  e  per  tale  1'  aveva  sem- 
pre mai  conosciuto.  Con  quella  libertà 
ohe  tra  gli  amici  permette  la  confi- 
denza, gli  dimandò  dove  andava  in 
quell'ora.  11  giovane,  accostata  là  bocca 
all'orecchio  del  filosofo,  rispose:  a  dis- 
vela, vado  a  banchetto.  Diogene  su- 
bito si  pose  in  serio  contegno  e  secco 
secco ,  soggiunse:  Ah  deterior  rever* 
terieì  va,  tornerai  a  casa  peggiore  di 
quello  che  vai.  Or  se  un  solo  ban- 
chetto fu  giudicato  dover  riuscir  no- 
civo alla  virtù  morale  di  quel  gio- 
vane ben  costumato;  quanto  nocu- 
mento ricaverà  la  virtù  cristiana  dalle 
frequenti  crapule  che  alcuni  fanno , 
massimamente  nei  giorni  festivi,  i  quali 
destinati  da  Dio  e  dalia  Santa  Chiesa 
per  coltura  particolare  dell'animo,  son 
quegli  appunto  che  sono  destinati  ad 
aggravare  le  stesse  anime,  facendo 
insolentir  le  passioni  colle  intempe- 
ranze del  mangiare  e  del  bere  in  ca- 
merata con  molti  compagni  di  bel 
tempo? 

Dirà  qui  alcuno:  padre,  non  ò  egli 
permesso  dalla  Sacra  Scrittura  e  dai 
santi  Padri  il  far  di  tanto  in  tanto  al* 
cuni  conviti  più  lauti  per  mantenere 
l'amicizia  e  la  carità?  Da' figliuoli  di 
Giobbe,  uomo  ricco  al  pari  ohe  giu- 
sto, non  si  legge  al  bel  capo  primo 
che  Faciebant  conpivium  per  domos  , 
unusquisque  in  die  sua,  etvocabanttres 
sorores  sua*,  ut  comedenmt,  et  biberent 
eum  eis?  Andavano  in  ruota  a  convi- 
tarsi, e  ognuno  de"  fratelli,  e  nel  suo 
giorno  determinato,  invitava  la  paren- 
tela e  stavano  allegramente.  Al  capo 
secondo  di  Tobia,  leggiam  pure:  Cam 
esset  dies  festus  Domini,  et  factum  es- 
set,  prandium  bonum  in  damo  Tobim* 
Grande  solennità  di  festa  o  buon  trat- 
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tomento  in  casa  andavano  di  conserva 
anche  presso  il  buono  e  giusto  To- 
bia. Così,  per  testimonianza  di  Ori- 
gene e  del  Gaetano,  nella  Pasqua, 
nella  Pentecoste,  nella  festa  de' Ta- 
bernacoli, nel  giorno  natalizio  gli  ebrei 
scambievolmente  s'invitavano  e  non 
s'invitavano  mica  a  digiunare. 

Risponde  sant'Agostino:  Rogandi 
sunt  parente*,  et  vicissim,  sed  rarius 
rogandi  sunt,  (apud  Menoc,  in  (Eco- 
nomia, lib.  6,  cap.  il).  L'invitar  tal- 
volta i  vicini,  i  parenti,  gli  amici  a 
pranzo,  è  ben  fatto  per  mantenere  la 
scambievole  corrispondenza  di  carità, 
ma  ciò  deve  farsi  di  raro  e  pon  co- 
me il  ricco  Epulone,  il  quale  epula- 
batur,  quotiate  splendide,  faceva  ban- 
chetto ogni  di.  £  in  questi  conviti  an- 
cora deve  guardarsi  sempre  la  cri- 
stiana temperanza  nel  mangiare,  nel 
bere  e  molto  più  nel  parlare;  perchè, 
avverte  s.  Giovanni  Glimaco,  lingua 
a  muUitudine  escarum  nervos  accipit 
(Grad.  14).  Come  una  ruota  corre  a 
tutto  andare  quando  è  ben  unta,  così 
il  grasso  delle  tavole  e  l' umido  del 
vin  buono  fa  lubrica  la  nostra  lingua. 

S.  Gregorio  fa  una  bella  riflessione 
sopra  il  racconto  vangelico  del  ricco 
Epulone.  Costui,  come  sapete,  man- 
giava ogni  dì  alla  grande.  Va  condan- 
nato all'inferno,  dove  per  l'ardor  della 
sete,  spiegando  in  fuori  arsa  la  lin- 
gua, implora  il  refrigerio  d'una  sola 
goccia  d'acqua  pendente  da  un  dito. 
S.  Gregorio  (i.  Moral.,  cap.  14),  di- 
scorre così:  la  qualità  della  pena  è 
indizio  della  colpa;  dunque  se  costui 
ha  un  particolare  patimento  nella  lin- 
gua, la  lingua  è  quella  che  partico- 
larmente peccò.  Peccò  la  gola,  direte 
voi,  assai  più  che  la  lingua.  No,  dice 
il  santo  Dottore,  nell'allegria  de' con- 
viti la  lingua  talvolta  ò  più  intempe- 
rante che  il  ventre,  e  nelle  tavole  si 
esorbita  più  nel  parlare  che  nel  man- 
giare; si  taglia  più  sopra  i  panni  al- 
trui che  sopra  le  vivande;  e  niente 
che  il  sangue  si  riscaldi,  a  titolo  di 
allegria,  si  dicono  proposizioni  che 
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puzzano  di  ateismo.  Il  qual  pericolo 
se  si  corre  nei  conviti  rari,  onesti  e 
accidentali;  foto  conto  voi  che  seguirà 
in  chi  ha  la  crapula  per  costume. 

Narra  il  Cantiprantese  (lib.  2,  apud 
cap.  56,  Et  ex  Theat.  verba  Ebrietà») 
come  alcuni  mercanti  francesi  si  tro- 
varono insieme  unitamente  all'osterìa. 
Levate  le  tovaglie,  dopo  cena  stavano 
in  conversazione  col  vino  a  mezza  la 
tavola,  ridendo,  bucacchiando  e  be- 
vendo. Non  so  come  cadde  in  discorso 
il  nome  di  un  lor  conoscente  morto 
poc'anzi.  E  perchè  costui  era  vivuto 
e  morto  con  mal  nome,  disse  uno 
dei  convitati:  Dio  sa  dove  si  troverà 
colui;  l'ho  conosciuto  per  un  ladro, 
mancator  di  parola,  avaro  come  un 
ebreo:  or  le  pagherà  tutte.  Eh!  sog- 
giunse un  altro  scemo,  non  so  se  più 
di  testa  o  di  fede:  io  credo  che  i  preti 
e  i  frati  non  istudiano  altro  che  paure 
da  metterci  in  cuore  per  turbar  le 
nostre  allegrezze.  Al  mondo  di  là  chi 
va  ve  lo  dica:  e  prendendo  per  mano 
il  vetro  già  vuoto  di  vino  che  stava 
a  mezza  tavola:  io  per  me,  disse,  da- 
rei tutte  le  speranze  che  ho  dell'al- 
tro mondo  a  chi  pagasse  questa  mi- 
sura di  vino  per  bevere  anche  una 
volta.  Ridevan  tutti  que'mezzo  ubbria- 
che a  quell'empio  sprezzo  di  tutto  il 
terribile  dell'altra  vita;  e  colui  col 
vetro  alla  mano  voltandolo  su  e  giù, 
faceva  istanza  or  a  questo  or  a  quello: 
volete  pagarlo  voi?  e  voi?  voi?  E  per- 
chè tutti  si  ritiravano:  è  ben  segno, 
disse,  che  ancor  voi  credete  poco  che 
non  volete  comperar  il  mio  paradiso 
nemmeno  per  quattro  soldi.  Soggiunse 
poi  più  empiamente:  ne  aveva  poco 
concetto  ancor  Cristo  che  voleva  dar 
il  paradiso  per  un  bicchier  d'acqua. 

Nel  fervore  di  queste  empie  risate 
entrò  nella  osteria  e  si  mise  in  com- 
pagnia con  esso  loro  uno  die  all'a- 
bito e  al  portamento  pareva  un  mer- 
cante forestiere;  e  come  si  suole  nelle 
osterie,  postosi  in  camerata  cogli  al- 
tri, dimandava,  qual  bell'argomento 
da  ridere  si  avesse  perle  mani.  Quel- 
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Tempio  ridisse,  come  tante  belle  ar- 
guzie, i  suoi  spropositi,  mostrando  a 
questo  nuovo  forestiero  il  vetro  vuoto 
e  il  guadagno  della  sua  anima,  -se  lo 
faceva  empire  a  sue  spese.  Manco 
male,  rispose  quel  nuovo  ospite:  eh! 
là,  portate  da  bere,  non  una,  ma  due 
e  tre  di  queste  misure  che  io  vi  pa- 
gherò. Si  seguitò  poi  fin  a  notte  avan- 
zata a  bevere  e  a  spropositare.  Ve- 
nuto il  tempo  di  ritirarsi  a  dormire, 
il  demonio  (che  demonio  era  quel 
nuovo  ospite  che  sopraggiunse),  disse: 
chi  compra  un  cavallo,  non  ha  egli 
ancor  ragione  di  portar  via  la  cavez- 
za? Certo,  risposero  tutti.  Or  io  ho 
comperata  l'anima  di  costui  con  tre 
boccali  di  vino.  Il  corpo  non  è  altro 
che  la  cavezza  che  tien  legata  l'ani- 
ma; venga  dunque  meco  l'uno  e  l'al- 
tro. E  così  detto,  portò  via  di  peso 
in  anima  e  in  corpo  quel  miserabile, 
a  provare  se  le  cose  dell'altra  vita  son 
cose  da  mettersi  in  canzone. 

Quest'esempio  valga  per  avvertir 
molte  altre  esorbitanze  di  lingua  ehe  si 
dicono  ed  altre  enormità  che  talvolta 
si  commettono  dopo  i  conviti.  S.  Gre- 
gorio (Moral.  31,  cap.  31),  e  sant'Ago- 
stino (lib.  13,  Cw.  Dei,  cap.  15),  di- 
cono d'accordo  che  una  buona  tavo- 
la, se  non  vi  si  sta  colla  dovuta  tem- 
peranza-, ò  madre  di  molti  vizii,  di 
vana  allegrezza,  di  loquacità,  di  scur- 
rilità, di  mormorazione,  d'incompo- 
stezza, di  gesti,  di  movimenti  e  final- 
mente d'impudicizia. 

Perciò  osservano  che  Davidde,  san- 
tissimo re  e  profeta,  lasciò  correre 
gli  occhi  e  il  pensiero  a  mirare,  bra- 
mare e  condursi  in  casa  la  donna  al- 
trui post  meridiem;  poco  dopo  il  mezzo 
giorno,  cioè,  poco  dopo  il  desinare.  E 
forse  con  qualche  intemperanza  nel 
vitto,  avrà  fatta  la  strada  a  pubblica, 
scandalosa  ed  enorme  caduta.  Dicasi 
dunque,  propter  crapuloni,  per  lo  man- 
giar soverchio,  o  troppo  avido,  o  troppo 
delicato,  molte  sanità,  molte  vite,  molti 
begli  ingegni,  molte  povere  anime  mi- 
seramente perierunt.  Qui  continens  est, 

Cattaneo.  Lesioni.  Voi.  I. 


adjiciet  vitam.  Quante  vite  apporti  la 
temperanza,  lo  dirò  nella  prossima 
lezione.  Intanto  Dio  conceda  a  tutti 
la  vita  prospera  e  sana  in  terra  e  poi 
beata  per  sempre  nel  cielo. 

LEZIONE  VII. 

Propter  crapulam  multi  óbierunt  ;  qui 
autem  continens  est,  adjiciet  vitam 
(EccK  37). 

Il  celebre  Petrarca  in  una  lettera 
scritta  al  cardinal  Giovanni  Colonna, 
racconta  questo  bell'apologo.  S' incon- 
trò a  mezza  strada  un  ragno  che  so- 
stenuto sui  trampani  delle  sue  lun- 
ghe zampe,  andava  di  buon  passo; 
s'incontrò,  dico,  colla  podagra,  che 
posata  sopra  due  piedi  addolorati,  ve- 
niva passo,  passo,  stentatamente,  aiu- 
tandosi alla  meglio  colle  crocciole  sotto 
le  ascelle.  —  Donde  venite  voi?  Dove  - 
andate?  Come  capitate  in  queste  stra- 
de? —  si  dissero  scambievolmente  al 
primo  incontro.  Io  esco,  disse  il  ra- 
gno, disperato  dalla  città:  son  capi- 
tato in  casa  di  un  uomo  ricco  e  de- 
licato che  dorme  fin  sul  mezzogiorno 
e  cena  a  mezza  notte.  Mi  credeva , 
stando  egli  tutto  il  dì  ozioso  che  do- 
vesse lasciarmi  viver  in  pace  a  fab- 
bricar le  mie  tele;  ma  ha  tanta  ser- 
vitù, anch'essa  sfaccendata,  che  tutto 
il  dì  non  ha  altra  occupazione  che 
andar  colle  scope  alla  mano  perse- 
guitando le  mie  trame  e  disfacendo 
le  mie  fatture.  Appena  fabbricata  una 
tela,  vedeva  girar  attorno  certe  per- 
tiche andanti  che  giungevano  fino  al 
colmo  della  soffitta,  dove  non  era  si- 
cura nò  la  tela,  nò  il  tessitore.  Ond'io 
per  disperazione  vado  fuor  di  città 
cercando  miglior  albergo. 

Io  parimente,  disse  la  podagra,  sono 
nello  stesso  caso.  Son  capitata  per  dis- 
grazia alla  casa  di  un  contadino,  dove 
ho  voluto  morir  di  fame.  A  pranzo 
pane  ed  acqpa;  acqua  e  pane  a  ce- 
na, é  quando  aveva  un  po'  d'aglio  o 
di  cipolla,  era  il  maggior  compana- 
tico. Tutti  i  giorni  feriali  era  strasci- 
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nata,  ora  a  voltar  terra,  ora  a  mie- 
tere, ora  a  batter  grano.  I  giorni  fe- 
stivi ancor  v'era  sempre  qualche  co- 
serella  da  fare.  Non  avendo  dunque 
riposo  nò  giorno,  né  notte,  mi  sono 
partita. 

Ohi  disse  allora  il  ragno,  quante 
belle  occasioni  si  perdono  per  non  sa- 
perle! Sai  tu  qual  partito  ora  mi  sov- 
viene? Mutiam  padrone:  in  casa  del 
tuo  contadino  affaccendato  io  potrò 
ordir  le  mie  tele  senza  che  alcuno  si 
pigli  la  briga  di  sconcertarle  :  e  tu  in 
casa  del  cittadino  delicato  avrai  buon 
letto  e  buona  tavola  senza  un  fasti- 
dio al  cuore  e  senza  un  pensier  no- 
joso  alla  mente.  Come  dissero,  così 
fecero  ;  e  d'  allora  in  poi  (soggiunge 
il  citato  poeta)  la  podagra  e  le  ma- 
lattie hanno  preso  il  possesso  in  casa 
delle  persone  che  si  pascono  delica- 
tamente; e  i  ragni  continuano  a  far 
i  loro  baldacchini  sotto  le  capanne  de' 
poveri  villici. 

Questo  apologo  ò  appunto  una  pit- 
tura sensibile  del  proverbio  che  vado 
spiegando:  molti  più  ne  uccide  la  gola 
che  la  spada:  propter  crapularti  multi 
perierunt.  Diogene  presso  Laerzio  di- 
ceva: come  le  dispense  piene  di  varii 
commestibili  generano  formiche,  mo- 
sche e  vespe,  e  vi  si  annidano  sorci 
ed  altri  schifosi  animali:  così  nello 
stomaco  sempre  carico  e  sopracarico 
di  cibo,  non  può  a  meno  che  non  si 
generino  mali  umori  da  quel  soverchio 
che  soprabbonda  alla  natura. 

Luigi  Cornaro,  nobile» veneziano, 
nel  bel  libro  che  compose  De  vita  so- 
bria, manda  avanti  a  tutti  l'esempio 
di  so  medesimo  e  dice:  credi,  beni- 
gno lettore,  perchè  parla  in  me  la  spe- 
rienza. 

Io  stesso  fino  a  trentacinque  anni 
di  mia  età,  seguendo  nel  mangiare  or 
l'appetito,  or  la  compagnia,' ho  fatto 
qualche  disordine  con  molto  maggior 
dolore  che  piacere;  perchè  me  la  pas- 
sai quasi  sempre  tra  il  medico  e  lo 
speziale.  Deliberai  poi  di  obbligarmi 
ad  una  vita  sobria  e  regolata.  Al  prin- 
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cipio  vi  sentii  non  poca  difficoltà,  e 
bisognò  privarmi  di  molti  gusti.  Pur 
mi  feci  forza.  Ed  or,  mentre  compongo 
questo  libro,  porto  felicemente  ottanta 
anni  di  età  prospera,  e  ne  spero  una 
dozzina  d'altri.  E  la  indovinò,  perchò 
toccò  sin  il  novantesimoquinto  anno, 
sempre  in  buon  colore  e  vigore  di 
forze,  senza  che  un  minimo  male  se 
gli  accostasse,  risanando  anche  in  gra- 
ve età  da  una  pericolosa  e  mortale 
caduta  che  fece  fuori  di  carrozza. 

Più  chiaro  ancora  è  il  testimonio  di 
Celio  Rodigino  (lib.  31,  cap.  12).  Ci- 
terò per  maggior  autorità  le  stesse  sue 
parole:  proditum  est,  Galenum  philo- 
sophum  et  medicum  singularem,  cen- 
tutti  quadraginta  anno*  vixisse.  Sap- 
piamo per  relazione  che  Galeno,  quel 
grande  oracolo  della  medicina,  campò 
centoquarant' anni.  Avrà,  direte  voi, 
questo  gran  medico  trovato  alcun  se- 
creto per  tener  a  bada  la  morte.  Certo 
che  lo  trovò.  Uditelo  e  tenetelo  ben 
a  mente:  tanta  in  cibo,  et  potu  absti- 
nentia  utebatur,  ut  ad  satietatem  nun- 
quam  comederit.  Visse  con  tanta  so- 
brietà, che  mai  (osservate  quella  pa- 
rola mai)  mai  si  levò  da  tavola  per- 
fettamente satollo.  Lasciava  in  ogni 
pranzo  un  po'  di  fame  per  la  cena, 
e  dopo  cena  portava  a  dormire  un  poco 
di  appetito  per  la  mattina  seguente: 
sicque  citra  ullatn  affectionem,  sola  de- 
fedi  senectute;  e  così,  senz'alcuno  scon- 
certo di  umori,  mancò  per  sola  sola 
vecchiaja,  che  sciolse  la  natura  dopofc 
un  secolo  e  mezzo. 

Dove  sono  a'  giorni  vostri  vecchioni 
di  questa  stampa?  Date  un'  occhiata 
attorno  voi,  e  vedete  quanto  pochi  giun- 
gono al  pel  bianco.  L'intemperanza 
nel  vivere,  che  va  sempre  crescendo, 
è  la  rovina  delle  complessioni,  le  quali 
sono  deboli  in  so,  e  sono  cagione  che 
i  figli  nascano  più  deboli;  e  così  in 
ogni  secolo  l'età  sì  va  sempre  più  ac- 
corciando, quasi  che  la  morte  fosse 
una  bella  cosa,  e  bisognasse  con  mille 
dissolutezze  chiamarla  e  farle  fretta, 
acciocché  presto  ci  venga  a  trovare: 
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propier  crapularti  multi  perierunt  ;  qui 
continens  est,  adjiciet  vitatn. 

È  vero,  direte  voi,  che  il  mangiar 
sobrio  avrà  molto  conferito  ad^allun- 
gar  la  vita  a'  soprannominati  vecchio- 
ni; ma  saranno  ancora  vi  vu ti  ben  guar- 
dati dall'aria,  ben  difesi  dal  freddo 
con  sette  pelliccio  attorno,  senza  mai 
sentir  un  raggio  di  sole;  onde  il  me- 
rito di  allungare  la  vita  non  è  tutto 
della  sobrietà. 

Chi  fa  questa  replica  mi  segua  col 
pensiero,  il  quale,  senza  stancarsi,  fa 
gran  viaggio  e  si  porta  in  lontan  pae- 
se. Vedete  là,  dice  Gassiano  (Gollat.  7, 
cap.  1,  1),  vedete  là  que'  due  vecchio- 
ni, Ilarione  e  Pafouzio?  Li  vediamo. 
Vedete  come  stanno  esposti  al  sole  del 
giorno  e  al  sereno  della  notte  colle 
loro  sempre  venerabili  calvizie?  Il  pri- 
mo porta  vigorosamente  ottantaquat- 
tro, e  l'altro  novanta  anni  di  età.  Ag- 
giratevi per  questi  orridi  deserti  della 
Nitria  e  della  Tebaide,  e  ne  vedrete 
centinaja  di  questi  secoli  ambulanti 
che  pajono  fratelli  del  tempo,  dimen- 
ticanze della  morte  e  disperazioni  delle 
sepolture  ;  un  sant'Antonio,  abate,  che 
passò  cent'anni;  un  s.  Paolo  primo 
Eremita,  cui  il  cielo  stesso  faceva  le 
spese,  e  non  gli  mandava  altra  prov- 
visione che  un  mezzo  pane  al  di;  ep- 
pure, o  fosse  premio,  o  fosse  naturale 
effetto  della  loro  continua  sobrietà,  vi- 
vevan  sani  e  robusti  tra  gli  orrori  del 
bosco,  tra  le  ingiurie  de'  tempi,  colla 
continua  occupazione  del  salmeggiare 
e  del  meditare:  e  da  Gassiano  stesso 
si  cava,  che  molti  di  quei  monaci  erano 
ben  nati,  delicati  di  complessione  e 
allevati  nelle  case  paterne  tra  le  de- 
lizie del  secolo:  eppure  colla  vita  so- 
bria, in  mezzo  a  tante  ingiurie  dei 
tempi,  occupazioni  di  mente,  vigilie 
di  notte,  rigori  del  bosco,  fecero  le 
complessioni  sì  robuste.  Non  è  egli 
dunque  vero,  che  qui  continens  est, 
adjiciet  vitatn? 

La  ragione  a  priori  di  questo  al- 
lungarsi la  vita  colla  sobrietà,  è  mi- 
rabilmente accennata  da  Seneca  in  pa- 
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recchi  luoghi,  e  singolarmente  nell'e- 
pistola decimasesta  del  libro  secondo. 
La  nostra  natura  si  contenta  di  poco 
e  si  mantiene  con  poco  :  exiguum  na- 
tura desiderai.  E  ciò  che  si  dà  al  corpo 
sopra  più  del  necessario  mantenimen- 
to, è  tutto  peso  che  aggrava  e  inde- 
bolisce  lo  stesso  corpo:  initium  vita 
hominis,  dice  lo  Spirito  Santo,  aqua, 
et  pani*,  et  vestimentum.  I  primi  uo- . 
mini  che  campavano  i  setti,  gli  otto, 
i  novecento  anni,  credete  voi  che  aves- 
sero tanto  solletico  alla  gola,  tante  de- 
lizie e  tante  portate  sulla  tavola?  Pane 
e  quattro  frutte,  come  le  stagionava 
la  terra,  e  un  po'  d'acqua,  e  null'ai- 
tro.  E  Seneca  (Epist.  114),  prende  la 
mano  ad  uno  di  questi  golosi;  e  al- 
lungandola a  far  un  palmo,  gliela  ap- 
plica a  misurar  il  suo  ventre;  poi  gli 
dice:  e  ti  pare,  che  per  questo  pal- 
mo di  capacità  importi  la  spesa  di 
mantenere  tanti  cacciatori  al  bosco, 
tanti  pescatori  al  mare,  tanti  cuochi 
in  cucina,  tanti  vivandieri  in  faccen- 
de? Unusquisque  se  numeret ,  et  me- 
tiatur  corpus  suum,  et  sciat ,  se  nec 
multum  capere,  nec  diu  posse.  Si  mi- 
suri e  si  persuada ,  che  a  riempirsi 
quanto  basta  per  vivere,  non  vi  vuol 
tanto.  Osservate  inoltre,  che  a  pro- 
porzione del  corpo  alto  e  complesso 
che  ha  l'uomo,  egli  è  il  più  stretto 
di  bocca  di  tutti  gli  altri  animali.  Un 
cane,  ancorché  piccolo,  qual  fenditura 
ha  di  bocca  e  qual  ordine  di  denti  a 
paragone  dell'uomo!  indizio  ancor  que- 
sto, che  exiguum  natura  desiderai,  che 
a  campar  molto  basta  poco  vitto. 

Per  chiusa  della  lezione  voglio  met- 
ter in  campo,  e  sciogliere  ancora  uri 
dubbio  curioso.  Rinnovate  l'attenzio- 
ne. Per  qual  fine,  direte  voi,  Iddio  ha 
creata  tanta  varietà  di  erbe,  di  frut- 
ta, di  quadrupedi,  di  pesci  e  di  vo- 
latili, tutti  saporiti  saporitissimi  al  pa- 
lato, se  il  mangiarli  era  di  nocumento 
alla  sanità  e  alla  vita?  Non  era  egli 
meglio  tassar  tre  o  quattro  sorta  di 
cibo  solamente,  acciocché  gli  uomini 
non  avessero  tanto  solletico  alla  go- 
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la?  Vediam  gli  animali,  che  in  cor- 
poratura sono  assai  maggiori  dell'uo- 
mo, vediam,  dico,  avere  un  pascolo 
molto  limitato.  Alcuni  non  mangian 
altro  che  erbe;  altri  niente  altro  che 
grano;  i  pesci  mangian  pesce;  e  quasi 
tutti  non  bevono  altro  che  acqua.  Per- 
chè dunque  alla  gola  sola  dell'uomo 
Dio  ha  fatti  tributarli  tutti  gli  elemen- 
ti, se  da  tanta  moltiplicità  e  varietà 
di  cibo  gli  si  doveva  recar  nocumento? 
L'obbiezione  non  può  negarsi  essere 
gagliarda;  uditene  adunque  con  par- 
ticolare attenzione  la  risposta. 

Rispondo,  che  Dio  nel  crear  tanti 
cibi  e  sapori,  ha  guardata  la  sua  di- 
vina magnificenza  e  la  dignità  perso- 
nale dell'  uomo.  Mi  spiego.  Quando 
un  cavaliere  deve  ricever  in  casa  sua 
per  ospite  alcun  principe,  gli  prepara 
un  sontuoso  banchetto  di  vivande,  che 
vengono  portate  in  tavola  con  bella 
ordinanza;  pretende  egli  forse,  che  il 
principe  convitato  mangi  tutto  e  di 
rutto?  Questa  pretensione  sarebbe  esor- 
bitante e  incivile,  quasi  che  quel  prin- 
cipe fosse  un  lupo.  Tanto  apparecchio 
dunque  si  fa  per  onorcvolezza  del 
principe  che  si  riceve,  e  per  lo  splen- 
dore della  casa  in  cui  è  ricevuto,  ac- 
ciocché in  tanta  varietà  di  vivande  si 
mostri  la  magnificenza  dell'uno,  e  l'al- 
tro abbia  l'arbitrio  di  scegliere  qual 
più  gli  aggrada.  Se  poi  si  deve  rice- 
ver in  casa  a  mangiare  un  famiglio , 
senza  aggiunger  un  piatto  di  più,  la 
tavola  ordinaria  de'  servitori  è  d'av- 
vantaggio. Or  fate  conto,  che  la  turba 
degli  animali  è  in  questo  mondo  a 
guisa  dei  servitori;  a'  quali  Dio,  gran 
capo  di  famiglia,  ha  destinata  la  loro 
scarsa  porzione  per  vivere,  onde  il 
lor  palato  non  si  stenda  a  cosa  alcuna 
di  più.  Gli  uomini  sono  i  principi  so- 
pra tutte  le  creature  fatte  da  Dio  bi- 
sognevoli di  alimento.  La  magnificenza 
divina  e  la  dignità  dell'uomo  richie- 
devano che  vi  fosse  e  quantità  e  va- 
rietà di  vivande  :  ma  non  per  questo 
dovevano  gli  uomini  esser  tanti  lupi 
ingordi,  divoratori  di  tutto  e  violatori 


della  civiltà  e  temperanza,  conveniente 
alla  loro  complessione. 

Aggiungo  di  più ,  che  siccome  Id- 
dio alche  nel  paradiso  terrestre  creò 
l'albero  del  pomo,  bellissimo  a  ve- 
dersi sopra  tutti,  e  sopra  tutti  saporitis- 
simo a  gustarsi,  acciocché  fosse  mate- 
ria di  ubbidienza  e  di  astinenza  al  pri- 
mo padre;  cosi  può  rispondersi,  che 
molte  vivande  sieno  state  create,  accioc- 
ché agli  uomini  temperati  sieno  almeno 
alcuna  volta  materia  di  virtù.  E  certo, 
la  comune  de'  santi  Padri,  massima- 
mente greci,  afferma,  che  in  tutti  que- 
gli anni  che  corsero  dalla  creazione 
del  mondo  fino  al  diluvio,  gli  uomini 
più  pii  si  astenessero  sempre  dalle 
carni,  cibandosi  solo  di  frutti  .e  di  er- 
be che  venivano  dalla  terra  e  dal  lat- 
te, che  può  chiamarsi  frutto  degli  ar- 
menti. E  benché  avessero  pecore  e 
pascoli  con  abbondanza,  con  tutto  ciò 
le  pecore  servivano  per  far  sacrifici 
a  Dio  e  te  lane  per  vestirsi,  non  toc- 
cando mai  carni'perlor  mantenimento. 

Comunque  sia,  resta  chiaramente 
spiegato  cogli  esempii  sacri  e  profa- 
ni, e  confermato  colla  ragione  natu- 
rale e  divina ,  che  propter  crapulati 
multi  perierunt,  et  qui  continens  est, 
adjiciet  vitam.  A  chi  piace  un  lungo 
e  sano  vivere  ò  d'uopo  andar  molto 
parco  e  moderato  nel  mangiare. 

Il  che,  se  deve  praticarsi  nel  de- 
corso di  tutto  l'anno,  molto  più  deve 
osservarsi  incerti  tempi  più  santi,  qual 
ò  l'Avvento,  a  cui  oggi  si  dà  principio. 

LEZIONE  Vm. 

Propter  crapularti  multi  obierunt,  qui 
autem  continens  est,  adjiciet  vitam 
(Eccl.  37). 

Sotto  il  nome  di  crapula  e  di  go- 
la, s.  Tomaso  (2,  2,  qu.  150)  e  san- 
t'Antonino (par.  2,  tit  6,  e.  3)  com- 
prendono tanto  il  disordine  che  si  fa 
nel  mangiare,  quanto  l'intemperanza 
del  bere.  Che  però  per  piena  intelli- 
genza del  testo  citato,  dopo  aver  im- 
piegate tre  lezioni  in  difesa  della  par- 
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simonia  del  vitto,  ne  spenderò  una 
sopra  la  sobrietà  del  vino;  stante  che, 
ancor  in  questo  particolare  si  verifica, 
che  propter  ebrietatem  multi  perierunt. 

Spieghiam  prima  dottrinalmente,  che 
cosa  è  ubriachezza.  Il  padre  Lessio, 
nel  suo  dottissimo  libro  De  justitia  et 
jure  (lib.  4,  e.  3,  dub.  3)  la  defini- 
sce teologicamente  così.  L'ubbriachezza 
è  un  eccesso  di  bevere,  fatto  per  pia- 
cere, che  conduce  l'uomo  a  perdere 
violentemente  l'uso  della  ragione.  La 
parola,  eccesso  di  bevere,  è  relativa; 
perchè  una  misura  determinata  di  vino 
per  unacomplessione  sarà  conveniente, 
e  per  un'altra  complessione  sarà  ec- 
cessiva. Narra  il  Bidermani,  di  un  fa- 
moso bevitore,  che  tracannava  in  un 
pasto  mezzo  barile  di  vino;  dove  sei 
mettesse,  io  noi  so,  ed  era  più  fre- 
sco di  testa  che  mai.  Quella  quantità 
dunque  di  vino,  che  uno  non  può  sof- 
frire colla  testa  a  casa,  sia  poca,  sia 
molta,  rispetto  a  chi  non  lo  può  sof- 
ferire sarà  materia  di  ubbrìachezza. 

Secondariamente,  si  dice  nella  de- 
finizione: eccesso  di  bere  fatto  per  gu- 
sto. Imperocché,  se  per  ismorzare  un 
freddissimo  veleno,  preso  casualmente, 
o  per  altra  indisposizione  di  corpo, 
fosse  ordinato  da' medici  il  bevere  tanta 
quantità  di  vino  che  smorzasse  la  ra- 
gione, allora  non  sarebbe  bever  per 
gusto,  ma  per  rimedio,  essendo  prin- 
cipale intento  la  sanità;  l'ubbriachezza, 
che  seguisse  per  accidente,  non  sa- 
rebbe peccato. 

In  terzo  luogo  son  da  notarsi  quelle 
parole:  perder  violentemente  l'uso  della 
ragione.  Chi  dorme  perde  l'uso  della 
ragione;  ma  non  perciò  un  vino,  che 
soltanto  vi  concilii  il  sonno,  giungerà 
alla  ubbrìachezza.  Imperocché  il  sonno 
non  toglie  violentemente,  ma  natural- 
mente 1'  uso  della  ragione.  Qualora 
dunque,  non  per  la  sonnolenza,  ma 
per  la  violenza  degli  spiriti  fumosi  del 
vino,  stando  uno  svegliato,  vaneggia 
e  vede  le  stelle  di  mezzo  giorno,  que- 
sti veramente  chiamasi  ubbriaco. 

Passiam  ora  a  spiegare  se  l'ubbria- 


chezza sia  sempre  peccato,  e  di  qual 
razza  di  peccato  ella  sia.  L'ubbriacarsi 
non  giunge  ad  esser  peccato,  almeno 
grave,  quando  non  ò  preveduto.  Cosi, 
chi  per  accidente  bevesse  più  del  do- 
vere, senza  riflettere  al  pericolo  di  dar 
volta,  benché  si  ubbriachi,  non  pecca, 
perchè  non  avverte.  Egli  è  però  vero, 
che  questa  inavvertenza  non  può  re- 
golarmente scusare  coloro ,  che  han 
già  provato  alcune  volte  l' effetto  del 
vino.  Imperocché ,  non  essendovi  al 
mondo  persuasione  più  certa  della  pro- 
pria sperienza,  chi  ha  sperimentato  di 
restar  offeso  nella  testa,  o  col  passar 
una  tal  misura,  o  nel  bever  digiuno, 
o  nel  bere  la  tale  qualità  di  vino,  co- 
me può  lusingarsi  e  dire  che  non  av- 
verte ciò,  di  cui  ha  la  sperienza  per 
maestra? 

È  dunque  ubbrìachezza  volontaria, 
nella  maniera  che  ho  spiegato,  pec- 
cato di  sua  natura  grave  contro  la 
temperanza;  la  quale,  avendo  per  suo 
parziale  istituto  di  moderare  il  piacere 
dal  gusto,  resta  offesa  da  chi  si  lascia 
trasportar  dal  gusto  a  violare  la  ra- 
gione, la  quale  è  più  nobile  di  tutti 
i  sensi  del  corpo. 

E  se  l'ubbrìacar  so  stesso  ò  grave 
peccato,  sarà  anche  peccato  ubbriacar 
gli  altri,  o  ingannandoli  con  bevande 
alterate,  o  sforzandoli  a  bere  più  del 
dovere ,  ovvero  invitandoli  coi  brin- 
disi, quando  si  prevede  che  usciranno 
di  tuono. 

Per  questa  stessa  ragione,  chi  è  in- 
vitato e  quasi  sfidato  a  bevere,  e  si 
accorge  che  vacilla,  e  che,  come  suol 
dirsi,  non  sta  saldo  in  barca,  non  deve 
rispondere  agli  inviti.  Questa  risposta 
è  in  terminis  di  sant'Agostino  :  Solerti 
ebriosi  ita  se  excusare,  ut  dicant:  Per- 
sona potens  cogit  me  (Serm.  232,  De 
Temp).  Sogliono  i  bevitori  scusarsi  con 
dire:  Una  persona  nobile  e  potente 
mi  obbligò  rispondere  alla  salute  di 
questo,  alla  salute  di  quest'altro;  e  ri- 
fiutar l' invito  era  scortesia.  Etiamsi 
ad  hoc  veniretur  (soggiunge  il  santo) 
ut  aut  bibas,  aut  moriaris.  Se  si  ve- 
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nisse  a  tali  partiti  di  minacciarvi  la 
sua  disgrazia ,  d' intimarvi  anche  la 
morte  se  non  bevete  con  pericolo  pros- 
simo di  ubbriacarvi:  melius  erat,  ut 
caro  tua  sobria  occideretur,  quam  ut 
per  ebrietatem  anima  moreretur.  È  mi- 
nor male  permettere  la  morte  del  cor- 
po, che  incorrere  direttamente  nel- 
l'ubbriachezza,  morte  molto  peggiore 
dell'  anima.  E  chi  si  lasciasse  piut- 
tosto uccidere  che  ubbriacarsi,  po- 
trebbe chiamarsi  martire  della  tem- 
peranza. 

Da  questo  modo  di  parlare,  che 
usa  un  dottore  co*ì  savio,  qual' è  san- 
t'Agostino, [  uò  ognuno  arguire  quanto 
grave  peccato  sia  l'ubbriachezza ,  al- 
lorché si  giunga  a  perder  l'uso  della 
ragione,  bestemmiando,  spropositan- 
do, non  conoscendo,  anzi  maltrattan- 
do amici,  parenti  e  chi  si  sia  :  come 
pur  troppo  provano  quelle  povere  fa- 
miglie e  quelle  infelici  maritate,  quan- 
do la  sera  arriva  a  casa  il  ma- 
rito ubbriaco,  che  mena  tante  furie, 
quanto  non  ne  farebbe  un  demonio 
scatenato  e  peggio  ancora. 

Gio.  Benedetto,  nella  sua  Somma 
(lib.  3,  7,  in  Appendice,  Ex  Theat. 
verb.  Ebrietas  )  narra  questo  tragico 
avvenimento.  Una  povera  giovane  con 
due  figli  piccioli  da  pascere  ed  uno 
alle  poppe  da  allattare ,  non  avendo 
nò  latte  per  questo  nò  pane  per  quelli, 
perchè  il  marito  spendeva  la  sera 
tutto  il  lavoro  della  giornata  in  cra- 
pule, si  portò  all'osteria,  e  prostrata 
a*  piedi  del  marito:  Ahi  caro  voi,  gli 
disse,  io  e  tutti  i  vostri  figliuolini 
moriam  di  fame,  e  sono  due  giorni 
che  non  vediamo  pane.  Il  marito, 
tocco  dal  vino,  offeso  da  quella  pro- 
testa di  estrema  povertà,  fatta  alla 
presenza  de'  suoi  compagni,  con  per- 
cosse e  calci  cacciò  da  sé  la  povera 
moglie  carica  d'ingiurie  e  di  battitu- 
re. La  giovane,  rifornata  a  casa  di- 
sperata, si  vide  tutti  i  fanciullini  at- 
torno, porgendo  le  loro  mani,  perchè 
credevano  che  la  madre  portasse  loro 
da  mangiare;   e  chi  la  pigliava  per 


la  veste,  chi  le  metteva  le  mani  nella 
tasca,  chr  piangeva  di  qua,  chi  pian- 
geva di  là,  e  pane  non  ve  n'  era.  A 
sì  miserabile  spettacolo,  la  donna, 
presa  da  estrema  compassione  e  in- 
sieme da  disperazione,  uscita  fuor  di 
senno,  con  un  coltello  ammazzò  tutti 
e  tre  i  figli,  non  potendo  sentirli  più 
piangere  attorno  per  la  fame,  poi 
aspettando  che  tornasse  a  casa  il  ma- 
rito, come  soleva,  sempre  ubbriaco, 
lo  lascia  rovesciar  sul  letto,  e  col  me- 
desimo coltello,  al  primo  sonno  che 
prese,  ammazzò  anch'esso.  Benché  la 
compassione  e  la  disperazione  ren- 
dessero forse  meno  enorme  un  tal 
delitto;  con  tutto  ciò  la  giustizia  uma- 
na volle  far  il  suo  corso,  e  condannò 
a  morire  la  donna  infelice.  Accettò 
con  somma  intrepidezza  la  morte;  e 
quando  fa  sul  patibolo,  fece  una  par- 
lala si  efficace  contro  i  mariti  bevi- 
tori, che  riducono  a  termini  così  in- 
felici le  povere  mogli,  che  in  tutto 
quel  popolo  si  vide  notabile  emenda- 
zione nel  vizio  d'ubbriacarsi. 

Io  so,  che  parlo  con  persone  ono- 
rate e  ben  costumate;  le  quali  non 
v'è  pericolo  che  si  buttino  a  tale  in- 
continenza, con  tutto  ciò  vi  prego  di 
questa  cristiana  carità:  se  avete  ser- 
vitori, domestici  e  conoscenti,  e  mas- 
simamente maritati  dediti  al  vino, 
riprendeteli,  fateli  vergognare  di  un 
vizio  sì  vile,  che  rende  gli  uomini 
affatto  irragionevoli  e  bestiali.  Udite 
queste  parole  di  s.  Gio.  Grisostomo: 
Quanto  melius  asinus  ebrioso  est  ?  quan- 
to prmstantior  cane?  Qui  rationis  ex- 
pertes  sunt,  ultra  quam  satis  est  num- 
quam  biberent,  etiam  si  mille  homines 
cogerent  (Homil.  50,  in  Matth.).  Pro- 
vate a  far  bere  un  animale  più  del 
bisogno,  noi  farà  mai.  Dunque:  Pejo- 
res  irrationabilibus  vos  estis,  qui  ine- 
briamini:  dunque,  non  solo  vi  avvi- 
lite al  pari  delle  bestie  col  perderla 
ragione,  ma  scendete  ancora  uno  sca- 
lino più  in  giù  delle  stesse  bestie, 
lasciandovi  portare  dalla  gola  del  bere 
a  perder  quel  bel  lume  dell'intelletto 
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datoci  da  Dio  per  esser  simili  e  uguali 
agli  angeli  del  paradiso. 

Sant'Agostino  nel  sermone  citato 
dà  alla  ubbriachezza  questi  bei  nomi: 
Ebrietà*  est  blandus  damon,  dulce  ve- 
nenum, grave  peccatum;  quam  qui  ha- 
bei,  seipsum  non  habet;  et  qui  facit, 
peccatum  non  facit,  sed  totus  est  pec- 
catum. Chi  si  ubbriaca,  non  si  può 
dire  cbe  soltanto  faccia  peccato,  ma 
egli  stesso  diventa  tutto  peccato  :  pec- 
cato nell'intelletto,  tutto  offuscato; 
peccato  nella  fantasia,  tutta  alterata  da 
immagini  contraffatte;  peccato  in  tutti 
i  sensi,  occupati,  stravolti  e  contraf- 
fatti dal  vino;  insomma:  Totus  est 
peccatum.  Oltre  i  santi  Padri,  osservo 
che  la  Divina  Scrittura  quasi  per  tutto, 
d,ove  parla  dell'ubbriachezza,  aggiun- 
ge la  particola  comminativaw*:  Guai, 
guai.  In  Isaia:  Vce  qui consurgitis ma- 
ne ad  ebrietatem:  guai  a  chi  comin- 
cia la  giornata  dall' ubbriachezza;  e 
ne'Proverbii  alcap.  23:  Cui  vce,  cu- 
jus  patri  vce ,  cui  fovea ,  cui  fovece , 
cui  sine  causa  vulnera,  nonne  iis,  qui 
commorantur  in  vino  et  student  cali- 
cibus  epotandis?  In  qual  casa  piove- 
ranno tutte  le  disgrazie  comprese  in 
quella  sillaba  vw?  Dove  coleranno 
le  risse,  le  inimicizie,  le  ferite,  i  do- 
lori del  corpo  e  le  morti?  Coleranno 
tutte  nelle  case  dei  bevitofi,  qui  com- 
morantur in  vino  :  che  non  sanno  star 
senza  il  vino  accanto;  le  quali  sen- 
tenze, ed  altre,  che  per  brevità  tra- 
lascio, sono  confermazioni  e  spiega- 
zioni del  testo  da  me  citato:  Propter 
crapulam,  tanto  del  mangiare  quanto 
del  bere:  Propter  crapulam  multi  pe- 
rierunt. 

Sigilliamo  la  lezione  con  un  curioso 
avvenimento,  raccontato  da  Federico 
Fornero  (lib.  1,  De  malie  Temulentiw, 
e.  10).  Un  parroco  forense,  promosso 
di  nuovo  alla  cura  dell'anime  in  una 
valle' abbondantissima  di  vino,  men- 
tre assiste  assiduamente,  conforme  al 
suo  ufficio,  ad  ascoltar  le  confessio- 
ni, ode  sovente  il  suo  popolo  accu- 
sarsi di  questo  peccato:   uno  si  era 


ubbriacato  due  volte;  un  altro  sette 
volte;  un  altro  dieci,  con  tutte  quelle 
aggiunte  di  bestemmie,  spergiuri  ed 
altre  stravaganze,  tutte  figlie  dell'ub- 
briachezza, la  quale  in  quel  paese  si 
sapeva  pubblicamente  ch'era  radicata. 
Si  prese  a  cuore  il  buon  pastore  di 
svellere  questo  vizio.  Cosi  dunque, 
dopo  averlo  detestato  in  pubblico  nelle 
prediche  e  anche  in  privato  nelle  con- 
fessioni, riprendeva  efficacemente  e 
dava  penitenze  di  peso  a  chi  portava 
all'orecchio  di  lui  quel  peccato.  I  ter- 
razzani non  avevano  altro  confessore 
in  tutta  la  terra,  e  sapevano  per  espe- 
rienza, che  ogni  bevuta  di  vino,  fatta 
intemperatamente,  doveva  pagare  una 
grossa  gabella  di  riprensione  e  di  pe- 
nitenza loro  imposta  dal  confessore. 
Fecero  dunque  consiglio  di  ciò  che 
avessero  a  fare,  e  proposti  varii  par- 
titi, si  determinò  questo  per  il  mi- 
gliore; di  prender  una  volta  il  cu- 
rato, e  con  bella  maniera  vedere  di 
ubbriacarlo,  acciocché  imparasse  a 
compatire  i  poveri  ubbriache  Una 
mattina  dunque,  subito  che  il  parroco 
ebbe  celebrata  la  santa  Messa,  per 
assicurarsi  che  fosse  digiuno,  lo  in- 
vitarono a  visitar  un  ammalato.  Vi 
andò  con  tutta  carità.  Dall'ammalato 
si  passò  a  veder  la  casa;  e  perchè 
in  quella  casa  il  miglior  appartamento 
era  la  cantina,  si  scese  anche  in  can- 
tina. Quivi  gli  fecero  provar  un  vino, 
e  poi  un  altro,  e  tutti  vini  traditori, 
preparati  a  bella  posta,  i  quali  en- 
trano con  dolcezza  e  poi  fumano  co- 
me fornelli.  Il  curato,  di  suo  costu- 
me giovane  temperante,  andava  av- 
vertito a  bever  poco;  ma  con  tutta 
l'avvertenza,  molti  pochi  e  preparati, 
e  bevuti  a  digiuno  lo  fecero  voltare. 
Cominciò  il  fondo  della  cantina  an- 
dar all' insù,  e  le  botti  volar  per  l'a- 
ria, e  dov'era  un  bicchiero  ne  vede- 
va due;  ed  egli  colle  mani  buttate 
qua  e  là,  cercava  d'appoggiarsi;  che 
non  vedeva  più  nò  la  terra  dove  met- 
ter i  piò,  né  la  scala  per  tornarsene 
addietro.  Portato  fuori  a  braccia  d'uo- 
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mini,  usci  anch'esso  in  parole  fuori 
di  tuono;  e  siccome  non  era  solito 
né  a  bever  molto  vino,  nò  a  beverne 
di  quella  gagliardia,  patì  convulsioni 
di  stomaco  e  dolori  di  capo  sì  in- 
tensi, ch'ebbe  bisogno  tre  giorni  a 
riaversi.  Riavuto  che  fu,  tornando  al 
suo  uffizio  di  udir  le  confessioni, 
quando  alcuno  si  accusava  di  essersi 
ubbriacato;  ahi  poveretto,  diceva, 
siete  poi  guarito?  Signor  si,  sono  gua- 
rito: orsù,  non  vi  do  altra  penitenza 
perchè  l'avete  già  fatta;  e  con  quella 
compassionevole  semplicità  passava 
tutte  le  ubbriachezze. 

Questo  racconto  serve,  come  ser- 
vono le  vipere,  detratto  il  veleno,  a 
far  triaca.  Avvi  cosa  che  possa  con- 
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durre  a  maggior  detestazione  di  que- 
sto vizio,  quanto  il  considerare  i  tra- 
volgimenti, le  convulsioni  e  le  verti- 
gini, cagionate  dal  soverchio  vino; 
oltre  la  disposizione  ai  subitanei  ac- 
cidenti di  gocce  e  di  morti  improv- 
vise? Aggiungete  la  poca  riputazione, 
che  tengono  appresso  al  mondo  i  be- 
vitori, come  uomini  scostumati,  puz- 
zolenti, furiosi,  inetti  a  dar  consi- 
glio, incapaci  di  ritener  un  segreto, 
distruggitori  delle  paterne  sostanze; 
e  perciò  screditati,  e  talvolta  indebi- 
tati con  tutti  i  tavernieri  della  città. 
Ma  più  d'ogni  altro,  deve  metter  loro 
la  testa  a  casa  la  minaccia  di  s.  Pao- 
lo :  Ebriosi  Regnum  Dei  non  possi- 
debutti. 
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LEZIONE  IX. 

Divinatio  erroris,  et  anguria  menda- 
cia et  somnia  malefacentiumy  vani- 
tas  est  (Eccl.  34,  5). 

Il  principe  delle  tenebre,  ambizio- 
sissimo di  farsi  tenere  per  quello  che 
non  è,  affettò  in  tutti  i  secoli  di  farsi 
adorar  per  vero  Dio  dalla  cieca  Gen- 
tilità. E  perchè  l'idolatria,  colla  ve- 
nuta di  Cristo  fu  affatto  abbattuta , 
che  fece  costui?  Andò  sempre  man- 
tenendo a  tutto  suo  potere  qualche 
reliquia  dell'antica  superstizione  an- 
che tra'  cristiani.  In  quella  maniera , 
che  morto  un  capo  di  casa,  si  pro- 
cura almeno  dagli  uomini  conservar- 
ne la  memoria  in  pittura;  così  spiantato 
l'uso  indegno  di  adorare  gl'idoli  le 
piante,  il  sole  e  le  stelle,  il  demonio 
procura  certe  usanze  superstiziose,  le 
quali  sono  quasi  tutte  reliquie  del- 
l'antica idolatria. 


S.  Paolo  riprende  acremente  quei 
fedeli,  convertiti  di  fresco  alla  nostra 
santa  religione,  perchè  ritenevano  an- 
cora alcune  delle  vecchie  usanze,  e 
paure  e  costumanze.  Curri  cognoveri- 
tis  Deum ,  imo  cogniti  sitis  a  Beo , 
quomodo  convertitami  Uerum  ad  infir- 
ma et  egena  elementa,  quibus  Uerum 
servire  vultis  (ad  Galat.,  e.  4,  4).  Si 
è  aperto  sopra  di  voi  il  bel  lume  della 
santa  fede;  e  come  dunque  ritornate 
all'ombre  ed  alla  vanità  delle  antiche 
superstizioni?  Quali  fossero  queste 
ombre ,  lo  stesso  s.  Paolo  al  luogo 
citato  lo  accenna.  Dies  observaUs  et 
menses,  et  tempora,  et  annos.  Andate 
osservando  i  giorni  fausti  e  infausti, 
secondo  l'uso  dei  Gentili:  e,  come 
spiega  più  per  minuto  sant'Ambro- 
gio: Nova  luna  servum  ducere  non 
oportet;  in  luna  nova  non  conviene 
mutar  servitori;  la  luna  settima  è  in- 
fausta per  fabbricare;  le  calende  del 
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tal  mese  minacciano  chi  fa  viaggio. 
Che  ha  far  la  luna  coi  servitori,  e  le 
calende  coi  viandanti?  Timeo  vos  (sog- 
giunge s.  Paolo)  ne  frustra  laborave- 
rim  in  vobis:  ho  grande  paura,  che 
accettando  voi  questi  miseri  avanzi 
di  superstizione»  non  v'abbia,  predi- 
cato il  Vangelo  Inutilmente. 

Sant'Agostino  parimente  riferisce  e 
detesta  altre  superstiziose  usanze,  che 
si  mantenevano  nei  cristiani  conver- 
titi. Si  ambulantibus  amici*,  lapis,  aut 
cani*,  avi  puer  trUercurrerit  (  Uh.  2 , 
De  Doctrina  Christiana).  Se  andando 
due  amici  accoppiati  in  compagnia, 
un  sasso  gittato  passerà  rotolando  tra 
l'uno  e  l'altro;  ovvero,  se  si  tramezzi 
un  cane,  ovvero  un  putto,  lo  tengono 
per  segno  di  venir  in  breve  a  rom- 
pere l'amicizia.  Si  quis,  dum  se  cai- 
ceoXy  stemutaverit,  redire  ad  lectum; 
se  uno  nel  calzarsi  la  mattina  sente 
provocarsi  lo  sternuto,  lo  reprima; 
altrimenti,  se  lo  sternuto  scoppia,  si 
torni  a  letto ,  sotto  pena  di  far  una 
mala  giornata:  Si  vesti*  a  muribus 
roditur,  plus  dolore  suspicionem  damai 
futuri,  quam  prwsens  malum.  Se  tro- 
vate le  vesti  rose  dai  sorci,  poveri 
voil  non  vi  pigliate  fastidio  del  danno 
fattovi  da  quegli  animaletti,  ma  della 
disgrazia  certa  che  vi  sta  sopra.  San- 
t'Agostino chiama  queste  ed  altre  si- 
mili: Mille  inanissimarum  observatio- 
num  commenta,  favole,  sogni,  super- 
azioni: tutta  farina  del  demonio  ed 
ivanzo  del  gentilesimo. 

Anche  il  nostro  padre  Martin  del 
7  «io  espone  altre  superstiziose  paure 
ed  usanze,  forse  più  correnti  :  Si  ater 
canis  cede,  introeat:  si  salinum  ever- 
simi; si  crebrius  in  mensa  sternuta- 
tum;  si  canis  ululaverit  et  alia  infi- 
nita (lib.  De  disquisitionibus).  Se  en- 
tra in  casa  un  qualche  cane  nero  e 
affumicato:  ohimòt  questo  è  il  cane 
della  morte.  Se  si  rovescia  il  salino 
con  ispargimento  di  sale;  ohimè!  su- 
bito le  disgrazie  sono  in  aria.  Se  sono 
tredici  a  tavola,  uno  di  quelli  dentro 
quell'anno  ha  da  morire;  tutte  vane 
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paure  e  superstiziose,  imperocché,  se 
il  numero  di  tredici  non  ha  connes- 
sione alcuna  colla  morte,  perchè  te- 
merla? e  se  questo  numero  ha  una 
tal  connessione,  dovrebbe  ancora  di 
tredici  cavalli ,  che  sono  in  istalla , 
morirne  uno;  di  tredici  pecore,  che 
sono  nell'ovile,  morirne  una;  di  tre- 
dici giovani,  che  sono  in  eamerata 
ne'  collegi,  morirne  uno  :  in  somma 
dovrebbe  ogni  tredicina  di  viventi  che 
si  trovano  insieme,  pagar  questa  ga- 
bella alla  morte.  E  nei  conventi  dei 
religiosi  e  delle  monache,  dove  stanno 
a  tavola  sei,  e  sette  tredicine  in  pun- 
to, dovrebber  morirne  sei  o  sette  l'an- 
no. Eh!  che  la  morte  non  guarda 
numero  né  di  anni,  nò  di  convitati; 
e  finché  l'orivolo  di  là  su  non  batte 
la  vostra  ora,  non  verrà  mai  a  tro- 
varvi. Cicerone  stesso,  che  pur  era 
Gentile,  nei  libri  De  Divinatone,  si 
ride  di  queste  vane  frenesie.  Si  hmc 
suspicimus,  dice  egli,  et  pedi*  offen- 
sio ,  et  abruptio  corrigas  eruni  obser- 
vanda. 

Udite  ora  la  grave  penitenza,  che 
s' imponeva  dai  sacri  Canoni  a  que- 
sto peccato  delle  vane  osservazioni  e 
delle  paure  superstiziose;  e  dalla  qua- 
lità della  pena  argomentate  la  qualità 
della  colpa.  Riferisce  Bucardo  nel  suo 
Penitenziale  il  peccato  e  la  penitenza 
con  queste  parole:  Observasti  calenr 
das  januarii  ritu  paganorum  (lib.  19, 
De  arte  magica).  Hai  incominciato 
l'anno 'con  superstiziose  osservazioni 
all'usanza  de'  pagani ,  e  segue  a  de- 
scrivere le  seguenti  particolarità.  Ti 
sei  posto  sotto  il  tetto  della  casa  colla 
spada  al  fianco,  per  osservare  qual 
sorta  di  persona  era  la  prima  a  pas- 
sarti avanti  la  porta,  per  raccoglierne 
quindi  buono  o  sinistro  presagio;  sei 
dopo  andato  a  sedere  in  capo  ad  un 
bivio,  sopra  una  pelle  di  toro,  con 
simile  intenzione;  hai,  la  sera  avanti, 
fatto  far  pan  fresco  in  tua  casa:  Ut, 
si  bene  elevaretur  et  spissus,  et  altus 
fieret,  prosperitatem  vUrn  tuce  eo  anno 
prwvideres ,  con  questa  attenzione  di 
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conghietturar  la  ventura  di  tua  casa 
dal  levarsi,  ingrossarsi  e  bene  sta- 
gionarsi di  quel  pane?  Ideo,  quia 
Deum  Creatorem  tuum  dereliquisti,  et 
ad  ea  vana  te  convertisti,  et  apostata 
factus  es;  duo*  annos  per  legitimas 
feria*  pamUeat.  Perchè  hai  dato  orec- 
chio a  cosi  fatte  vanità,  ed  hai  fab- 
bricata la  tua  felicità  dell'  anno  se- 
guente sopra  indizii  bugiardi  e  su- 
perstizioni, apostatando  dalla  vera  fe- 
de, due  anni  interi  farai  di  peniten- 
za, digiunando  quelle  ferie  che  sono 
prescritte  dai  sacri  Canoni. 

Argomentate  or  voi  dalla  gravità 
della  penitenza,  qual  sia  questa  colpa 
di  prestar  ferma  fede  a  queste  vane 
e  superstiziose  osservanze.  Come,  ces- 
sata la  peste  in  una  città,  si  gettano 
sul  fuoco  tutti  i  mobili  anche  pre- 
ziosi, e  tutti  gli  avanzi  anche  consi- 
derabili, acciocché  non  risveglino  il 
morbo  contagioso;  così,  abolito  dal 
cristianesimo,  la  Dio  grazia,  ogni 
culto  del  demonio,  deve  ancor  abo- 
lirsi dai  cristiani  tutto  ciò  che  puzza 
di  superstizione,  la  quale  sempre  di- 
rettamente, o  indirettamente  ridonda 
a  disonore  del  vero  Dio  e  ad  onore 
del  demonio.  Longe  longe  a  servis  Dei 
debet  esse  omnis  superstitio,  protesta 
con  espressione  insolita  sant'Ambro- 
gio: Si  enim  Deum  toto  corde  diligi- 
mus,  nulla  debet  esse  formido,  neque 
suspicio  istarum  rerum.  Guarda,  che 
in  un  cuore  cristiano  si  annuvolino 
queste  ombre,  queste  vane  paure, 
gittateci  addosso  da  un  cane  che  ab- 
bai inconditamente,  da  un  salino  che 
si  volti,  da  una  tredicina  di  convita- 
ti; neppur  si  ammettano  queste  vane 
osservanze  fondate  sui  preciso  nu- 
mero, o  nel  tempo,  o  in  altre  condi- 
zioni disparate. 

Dirà  ora  alcuno:  se  queste  osser- 
vazioni del  numero  o  del  tempo  sono 
superstiziose,  dunque  superstiziosi  sa- 
ranno i  medici,  che  osservano  e  quarti 
e  punti  di  luna  e  di  equinozii  e  sol- 
stizii  per  porgere  le  medicine;  sa- 
ranno anche  superstiziosi  gli  augurii 


della  stagione  piovosa  o  serena,  che 
si  cavano  dal  far  della  luna  e  da 
certi  giorni  determinati;  sarà  super- 
stizioso ancor  innestar  le  piante  nel 
giorno  della  Nunziata  e  simili,  il  che 
si  usa  comunemente  con  buona  fede. 

Rispondo,  che  innegabilmente  il 
sole,  le  stelle  e  singolarmente  la  lu- 
na, hanno  virtù  d' influire  nell'aria  e 
nei  corpi  dei  viventi.  Non  sono  mica 
stati  creati  da  Dio  quei  lumi  inestinti 
e  di  smisurata  grandezza  solamente 
per  far  bella  vista;  concorrono  come 
cagioni  attive,  che  sono  al  manteni- 
mento del  mondo.  Or,  perchè  la  loro 
attività  cresce  e  si  sminuisce  da  va- 
rie circostanze,  perciò  una  situa- 
zione più  che  un'  altra ,  una  combi- 
nazione più  che  un'  altra ,  inferisce 
probabilmente  or  pioggie ,  or  vento , 
or  sereno.  E  perchè  delle  qualità  im- 
presse nel!'  aria  partecipano  ancor  i 
corpi,  non  v'è  alcuna  superstizione; 
ma  la  buona  ragione  fisica  vuole,  che 
una  stagione  più  che  un'altra,  un 
punto  di  luna  più  che  l'altro,  sieno 
favorevoli  alle  cure  che  fanno  i  me- 
dici agl'inserti,  coi  quali  si  maritano 
le  piante,  ai  raccolti  ed  ai  seminati. 

Ma,  se  in  un  giorno  dell'anno  vi 
accade  qualche  disgrazia  accidentale, 
qual  ragione  vi  è  mai  di  aspettarne 
una  simile  nel  medesimo  giorno  per 
tutti  gli  anni  avvenire,  quasi  che  le 
disgrazie  avessero  memoria  e  intel- 
letto di  aspettarvi  a  quel  punto?  Se 
la  gallina  canta  (  come  voi  dite  )  in 
gallesco,  qual  ragione  vi  è  di  temer 
qualche  sinistro  accidente,  e  ammaz- 
zar quella  bestia  perchè  uia  volta  è 
uscita  di  tuono,  credendo  che  l'acci- 
dente sinistro  ritornerà  addietro,  quasi 
soddisfatto  da  quella  morte?  Qual 
connessione  troverete  voi  in  questo 
complesso  di  disparati,  che  or  sog- 
giungo? Eppure,  al  riferire  d'un  mo- 
derno casista  (Goto.  De  Superiteli.  1006) 
era  passato  in  uso  comune  in  un 
borgo  della  Germania.  Le  giovani  da 
marito,  nella  vigilia  di  sant'Andrea, 
prendevano  farina,  acqua  e  sale,  e 
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ne  facevano  pane  colle  lor  mani. 
Cotto  il  pane  lo  mangiavano  esse  sole 
la  sera  della  vigilia.  Mangiato  che 
l'avevano,  andavano  ad  inginocchiarsi 
ai  quattro  cantoni  della  camera,  fa- 
cendo un  po'  d'orazione  per  ogni  an- 
golo. Finita  l'orazione,  andavano  su- 
bito a  dormire,  tenendo  certo,  che  si 
sarebbero  sognate  dello  sposo  ch'era 
per  sortir  loro;  onde  seguivano  fre- 
quenti illusioni  e  inganni,  collo  scon- 
certo di  molte  famiglie:  e  vi  bisognò 
l'efficacia  di  molti  zelanti  ecclesiastici 
a  dissuadere  e  sbandire  cosi  matta 
superstizione. 

Diciamo  ancor  questa,  cavata  dal- 
l'autore sopracitato  (Gob.,  n.  1006). 
In  un'  altra  città,  se  due  sacerdoti , 
mentre  celebrano  messa  a  due  di- 
versi altari,  si  combinano  acciden- 
talmente a  levar  la  sacra  ostia  allo 
stesso  tempo,  è  stimato  segno  di  mal 
augurio;  se  si  combinano  tre,  peggio 
che  peggio;  se  quattro,  temono  che 
non  rovini  la  chiesa.  Per  non  dar 
fomento  a  tali  timori,  si  mandavano 
fuori  le  messe  successivamente  con 
avvertenza  di  non  incontrarsi  nel  con- 
secrare,  altrimenti,  in  vece  di  ado- 
rar il  Santissimo,  si  sentiva  in  tutto 
il  popolo  un  tumultuoso  bisbiglio;  e 
r autore  che  cita  tal  superstizione, 
non  sa  ancora  se  sia  abolita;  tanto 
era  impressa  altamente  nell'animo  di 
tutti,  uomini,  donne  e  quanti  erano 
in  quei  contorni. 

H  demonio  fa  pur  bene  il  suo  ne- 
gozio con  mantener  in  piedi  queste 
superstizioni.  Empie  i  popoli  divani 
spaventi,  le  case  d'inganni,  le  chiese 
d'illusioni,  e  guasta  quelle  poche  ora- 
zioni che  facciamo:  primus  in  orbe 
Deos  fecit  timor ,  cantò  il  poeta.  Il 
timore  delle  disgrazie,  che  oltrepas- 
sano l'umano  potere,  ò  una  specie 
di  culto;  onde  se  ne  inferisce,  che 
tutte  queste  paure,  le  quali  proven- 
gono da  cagioni  disparate,  ricadono 
finalmente  e  tornano  in  qualche  sorta 
di  culto  al  comune  nemico. 

Si  troverà  taluno,  che  negli  arti- 


coli di  fede,  evidentemente  credibili, 
vacillerà;  eppure  in  queste  frenesie 
superstiziose  avrà  indubitata  creden- 
za. Qual  maggiore  illusione  può  tro- 
varsi di  questa? 

Si  troverà  qualche  altro,  che  non 
temerà,  nò  farà  capitale  di  tutto  il 
terribile  dell'altra  vita,  e  viverà  colla 
dannazione  in  tasca,  e  di  queste  sole 
vane  illusioni  avrà  paura. 

Narra  il  padre  Tamburino  (lib.  2, 
In  Decalogum,  e.  5,  n.  76)  come  in 
Sicilia  ò  sospetto  il  numero  di  tre- 
dici a  tavola.  Tredici  appunto,  tutti 
canonici,  intervennero  ad  un  desinare 
che  fecero  tra  loro  in  santa  carità, 
ridendosi  di  quella  vana  osservazione 
del  numero.  Un  altro,  parimente  ca- 
nonico, intese  il  fatto,  inarcate  le  ci- 
glia: vi  siete  fidati  (disse  loro)  di  met- 
tervi tredici  a  tavola?  Io  per  me  tengo 
certo,  che  uno  di  voi  in  breve  tempo 
morrà.  Quell'uno,  che  mori  quell'an- 
no, fu  appunto  il  canonico  che  non 
intervenne;  e  ciò  fu  osservato  da  tutta 
la  città  che  sapeva  la  superstizione 
di  quell'ecclesiastico  in  questo  parti- 
colare. Se  per  mala  sorte  fosse  an- 
ch'esso concorso  a  formar  quel  nu- 
mero di  tredici  a  tavola,  quanto  avreb- 
be confermato  colla  sua  morte  sus- 
seguente il  comune  errore!  Signori 
miei ,  un  vero  e  santo  timor  di  Dio 
sgombra  tutte  queste  vane  paure  (dice 
il  Savio  in  questo  medesimo  luogo  , 
che  sto  spiegando)  :  Qui*  timet  Domi- 
num,  nihil  trepidabit.  E  sant'Ambro- 
gio: Deum  loto  eorde  diligenti  nulla 
debet  esse  formido  istarum  rerum. 

LEZIONE  X. 

Quasi  qui  apprehendit  umbram  et  per- 
sequitur  ventum,  sic  et  qui  attendit 
ad  visa  mendacia,  eie.  Dxvinatio  er- 
roris  et  augurio,  mendacia,  et  som- 
ma, eie.  (Eccl.  34,  2,  5). 

Se  mai  altra  volta,  nelle  lezioni 
che  intraprendo  a  fare  sopra  questo 
capo  dell'  Ecclesiastico,  ho  in  pensiero 
di  toccar  tutti  i  tasti  della  rettorica, 
insegnare,  dilettare  a  persuadere.  Que- 
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irto  capo,  come  avete  udito,  compren- 
de e  condanna  tutta  la  credenza  che 
si  presta  a' sogni,  agli  augurii,  alla 
buona  ventura  che  danno  i  zingari , 
alle  superstizioni,  alle  natività  presa- 
gite dagli  astrologi,  alle  predizioni 
degl'indovini;  onde  io  tutte  queste 
legna  devo  metter  a  fuoco  e  smaltir 
tutta  questa  materia.  Non  perdiana 
dunque  tempo,  e  cominciamo  dalle 
superstizioni. 

Corrono  per  le  mani  e  sulle  lin- 
gue di  molti  uomini  e  molto  più  delle 
donne,  inclinatissime  a  queste  vane 
credenze,  corrono,  dico,  molte  ora- 
zioni superstiziose,  molti  rimedii  per 
le  malattie  superstiziose,  molte  paure, 
usanze  e  osservanze  superstiziose.  E 
per  cominciar  dalle  orazioni  super- 
stiziose, ne  darò  prima  un  saggio  con 
un  bel  caso. 

Una  signora  di  qualità,  avendo  un 
figlio  carissimo  e  infermo,  fece  ri- 
corso ad  un  padre  della  Compagnia, 
che  l'ha  contato  a  me;  fece  ricorso 
dicendo,  che  le  era  stata  insegnata 
una  divozione  efficacissima  per  la  sa- 
lute di  suo  figlio.  —  Una  donna  il- 
luminata da  Dio  che  va  in  estasi,  me 
l'ha  confidata  in  secreto.  —  Che  di- 
vozione è  questa?  —  Bisogna  far  dir 
una  messa  ad  onore  della  santissima 
Trinità.  —  Benissimo!  Una  messa  è 
di  grandissimo  valore:  la  santissima 
Trinità  è  di  potere  infinito:  perchè 
no?  che  gran  secreto  ò  mai  questo? 
—  Ma,  acciocché  la  messa  abbia  cer- 
tamente il  suo  effetto,  si  richiedono 
alcune  circostanze.  —  Che  circostan- 
ze? —  Nella  santissima  Trinità  noi 
adoriamo  tre  persone  e  un  Dio  solo, 
cioè,  tre  ed  uno.  Tre  e  uno,  scrìtti 
in  numero,  fanno  trent'uno;  perciò 
il  sacerdote  che  deve  celebrarla,  deve 
aver  in  punto  anni  trentuno.  Il  chie- 
rico che  la  servirà,  bisogna  che  ab- 
bia tredici  anni,  che  vien  a  far  uno 
e  tre.  Su  1'  altare  devono  ardere  tre 
candele;  e  1'  ora  del  celebrarla  deve 
esser  al  batter  delle  quindici,  perchè 
quel  suono  si  fa  con  tre  occhi,   ac- 


SACBB 

ciocché  nell'ora,  nel  sacerdote,  nel 
chierico  e  nell'altare  si  raffiguri  la 
Trinità  ed  Unità  di  Dio. 

Sorrìse  il  padre  a  questo  secreto 
di  sciocchissima  divozione,  e  soggiun- 
se: mi  pare  che  sarebbe  meglio  far 
cantar  una  messa  grande,  a  cui  in- 
tervengano tre  sacerdoti,  a  farla  so- 
nar con  tre  segni  e  tre  campane,  per 
metter  la  Trinità  santissima  in  mag- 
gior obbligazione.  Superstizione,  si- 
gnora, superstizione  marcia  marcissi- 
ma!... E  la  ragione  è  chiara,  dicono 
tutti  i  teologi  morali;  perchè  Dio  non 
lega  le  sue  grazie  a  queste  leggerez- 
ze, e  tanto  vale  una  messa  detta  alle 
quindici,  come  detta  alle  sedici  ore. 
Abbia  il  chierico,  abbia  il  sacerdote 
più  anni  e  meno,  l'età  non  aggiunge 
merito  al  sacrifizio. 

E  quindi  universalmente  imparate 
a  conoscer  in  volto  quali  sieno  le 
orazioni  superstiziose.  Quando  si  pre- 
figge un  tal  numero  inalterabile  di 
Pater;  un  tal  luogo  di  orare;  per 
cagion  d'esempio:  li  reciterete  ingi- 
nocchio sopra  la  lapida  di  un  sepol- 
cro; una  tal  circostanza  di  sito,  o  di 
tempo;  per  cagion  d'esempio:  li  di- 
rete alla  levata  del  sole,  in  maniera 
tale,  che  accrescendo  il  numero,  o 
variando  positura,  quelle  orazioni  si 
spendono  per  invalide,  hoc  ipso  puz- 
zano di  superstizione. 

Ma  niente  meno  delle  orazioni,  sono 
infetti  da  superstizione  molti  rimedii 
per  ottener  la  sanità.  Ne  ho  scelti 
qui  alcuni,  citati  dal  padre  Lessio  e 
dal  padre  Martin  del  Rio,  che  hanno 
smidollata  questa  materia. 

Il  primo  di  questi,  cioè  il  padre 
Lessio  (lib.  2,  cap.  43,  dubit.  10), 
riferisce  come  comparvero  nelle  Spa- 
gne alcuni  uomini,  i  quali  per  le 
maraviglie  che  fecero  in  materia  di 
curar  ferite  gravi  e  mortali ,  furono 
chiamati  dal  popolo  i  Salvatori.  Uno 
di  questi  nella  cura  teneva  questo 
metodo.  Scopriva  la  piaga,  e  tenendo 
colla  sinistra  la  parte  offesa,  colla 
destra  faceva  tre   croci   dicendo:   in 
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Dome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Spirito  Santo,  fiatando  in  quel  men- 
tre sopra  la  ferita.  Faceva  di  poi  por- 
tare olio  e  vino;  e  sopra  questi  li- 
quori diceva  queste  altre  parole:  nella 
notte  del  santissimo  Natale  di  Gesù 
Signor  nostro,  Maria  partorì  senza 
offésa  della  sua  verginità.  Per  questo 
santissimo  mistero  supplico  la  divina 
Maestà,  che  si  compiaccia  a  benedir 
quell'olio  e  questo  vino  e  renderli  ef- 
ficaci a  guarir  questa  ferita.  Applicava 
poi  quell'olio  e  vino  benedetti:  e  in  po- 
co tempo  cominciava  a  rimmarginarsi 
la  piaga,  fin  a  chiudersi  del  tutto. 

Questo  modo  di  guarire  mise  il 
popolo  in  grande  ammirazione  ,  e 
quelle  dottissime  università  in  dispu- 
ta, se  fosse  superstizioso,  o  no'l  fosse. 
Il  padre  Lessio  scrisse  e  pubblicò  la 
sua  sentenza  in  questi  termini.  Sup- 
pose in  primo  luogo,  aver  alcuni  uo- 
mini virtù  occulta  naturale  o  sopran- 
naturale di  curar  infermi.  Tra  le  gra- 
zie gratis  date  annovera  s.  Paolo  grò- 
Ham  curationum,  la  quale  può  stare, 
come  dicono  i  teologi,  anche  in  un 
peccatore.  Riferisce  Plinio  (apudLes- 
sium,  loco  citato),  che  in  Africa  v'era 
una  famiglia  de'  Psilli,  e  un'altra  de' 
Marsi  in  Italia,  delle  quali  ogni  di- 
scendente aveva  questa  virtù,  che 
toccando  un  corpo  avvelenato  traeva 
alla  superficie  della  pelle  il  veleno,  co- 
me la  calamita  tira  a  so  il  ferro,  e  lo 
guariva:  supposizioni  che  hanno  del 
probabile,  benché,  dove  si  tratta  di 
cose  mirabili,  debba  andarsi  con  molta 
avvertenza  e  cautela  nel  credere. 

Suppone  il  citato  Lessio  in  secondo 
luogo,  come  cosa  evidente,  che  le  pa- 
role puramente  umane  non  abbiano 
virtù  di  operare  cos'alcuna.  Le  parole 
soie  de'  sacramenti  istituite  da  Cristo, 
come  cose  sopraumane,  e  proferite 
in  nome  di  Cristo  hanno  virtù  di  ope- 
rare ciò  che  dicono;  Ego  U  absolvo, 
e  cancellano  il  peccato;  Ego  te  bapti- 
zo,  e  lavano  l'anima.  Fuori  di  que- 
ste e  delle  altre  parole  sacramentali, 
niun'altra  ha  virtù  efficace  e  infalli- 
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bile  di  operar  ciò  che  dice.  Le  stesse 
orazioni  della  Chiesa,  le  benedizioni, 
le  aspersioni  hanno  bensì  ragione  im- 
petrativa  e  meritoria,  ma  non  hanno 
virtù  certamente  operativa  di  alcuna 
grazia  spirituale,  molto  meno  della 
sanità  corporale. 

Supposta  questa  dottrina,  scioglie  il 
caso  così.  Queir  uomo ,  chiamato  il 
Salvatore,  poteva  aver  virtù  di  curar 
le  ferite  col  suo  tocco  e  col  suo  fiato, 
massimamente  ajutato  dalla  naturale 
attività  dell'olio  e  del  vino;  e  in  que- 
sta non  v'è  superstizione  alcuna,  per- 
chè si  vede  proporzione  tra  la  ca- 
gione e  l'effetto.  Quanto  alle  parole 
che  usa,  elle  sono  sacre,  non  conten- 
gono errore  alcuno,  sono  in  forma 
d'impetrazione,  dicendo:  Supplico  la 
divina  Maestà  che  si  compiaccia,  ecc. 
In  questa  forma  di  operar  non  v'  è 
alcuna  superstizione.  Ma  se  questa 
virtù  di  sanar  le-  ferite  era  legata  in 
tutto  o  in  parte  a  quelle  determi- 
nate parole,  a  quel  numero  definito 
di  croci,  in  maniera  tale,  che  facendo 
una  croce  di  più,  o  dicendo  altre 
orazioni,  non  seguisse  la  cura;  in  tal 
caso  quello  era  rimedio  superstizioso. 

La  ragione  ò  chiara;  perchè  le  pa- 
role che  sono  in  so  un  niente  sonoro 
che  vola,  non  avendo  virtù  operativa, 
ne  veniva  in  conseguenza,  che  ope- 
ravano come  segni.  Non  però  segni 
di  Dio;  che  Dio,  fuori  de' sacramenti, 
non  ha  legata  alcuna  operaziooe  a 
parole.  Dunque  erano  segni  eletti  dal 
demonio,  il  quale,  per  coprir  la  sua 
frode,  si  obbliga  a  parole  anche  san- 
tissime; le  quali  udite,  corre  subito 
a  Zar  quell'effetto,  in  quella  maniera 
che  un  servitore,  udito  il  solito  fischio 
del  padrone,  vola  al  comando  di  lui. 

E  questa  dottrina,  che  ho  spiegato 
intorno  alle  parole  articolate  e  pro- 
ferite, vale  per  identità  di  ragione 
anche  delle  parole  scritte,  anche  di 
orazioni  per  altro  devotissime,  che 
promettono  sicurezza  da  ogni  ferita, 
da  ogni  caduta,  da  ogni  maleficio, 
ogni  volta  che  si  portino  appese  a> 
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collo,  ovvero  che  si  recitino  in  quel 
giorno.  Lo  stesso  deve  intendersi  de' 
caratteri,  delle  figure,  delle  cifre  che 
si  portano  addosso,  ovvero  disposte 
per  le  sale:  promettono  di  preserva- 
re infallibilmente  dagl'  incendii  le  per- 
sone e  le  robe,  di  assicurare  dalle 
tempeste  i  poderi,  e  da'  ladri  le  bot- 
teghe; tutte  queste  cose  non  hanno 
alcuna  sicurezza,  e  se  vi  danno  si- 
curezza ,  e  voi  ve  la  pigliate ,  ò  tutta 
superstizione. 

Con  ciò  non  si  nega,  che  vi  siano 
e  reliquie  de'  santi,  e  agnus  benedetti, 
e  polizzini  dell'  Immacolata  Concezio- 
ne, a  altre  cose  le  quali  hanno  par- 
ticolar  efficacia  contro  i  malefizii, 
contro  le  tempeste  e  contro  gì'  incen- 
dii. Questa  efficacia  però,  non  è  pos- 
sibile, nò  proviene  da  circostanze  dis- 
parate di  tempo  o  di  parole,  ma  dal- 
l'intercessione  de'  santi,  i  quali  hanno 
più  volte  assistito  a  chi  onora  le  loro 
immagini  e  reliquie;  ovvero  dalla  po- 
tenza di  Maria  Vergine,  o  dalle  orar 
zioni  della  Chiesa,  nelle  quali  ò  con- 
venientissimo  pigliare  speranza  e  con- 
fidenza, con  probabilità,  non  mai  per 
sicurezza  infallibile,  la  quale  nò  i 
santi,  nò  Maria,  nò  Cristo,  nò  la  sua 
chiesa,  hanno  mai  concessa.  Eppure 
la  concedono  certe  polizze,  delle  quali 
io  ho  veduto  parecchie  che  dicono: 
chi  la  porterà  addosso  non  potrà  mo- 
rir di  mala  morte,  non  potrà  esser  fe- 
rito ed  altre  somiglianti,  ingannevoli 
e  superstiziose  promesse. 

E  però,  quando  l'uso  delle  orazio- 
zi,  degli  agnus  benedetti,  delle  reli- 
quie, o  di  altra  cosa  santa  si  vede 
connessa  con  altre  condizioni  dispa- 
rate, in  maniera  tale,  che  la  prìnci- 
pal  fiducia  si  abbia  in  quelle  circo- 
stanze e  condizioni,  questo  stesso  ò 
un  chiaro  segno  di  superstizione. 

Un  maniscalco,  uomo  dabbene,  cu- 
rava con  somma  facilità  ogni  cavallo 
ammalato.  Vi  adoperava  le  consuete 
medicine  ed  empiastri  usati  dagli  al- 
tri maniscalchi.  Ma  applicati  da  lui, 
Tacevano  sempre  effetto;  applicati  da- 
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gli  altri,  no'l  facevano.  Il  popolo  l'at- 
tribuiva a  mezzo  miracolo,  per  lo  con- 
cetto che  aveva  di  quell'uomo.  Costui 
nel  tempo  che  applicava  la  medicina 
al  cavallo,  mandava  sua  moglie  a  la- 
var le  brìglie,  il  freno  ed  ogni  altra 
fornitura  del  cavallo,  recitandovi  so- 
pra alcune  orazioni  ;  e  quelle  preci, 
unite  a  questa  lavatura,  davan  l'effetto 
buono  alla  medicina,  onde  i  cavalli 
sempre  guarivano.  Avvisato  dal  par- 
roco, che  non  poteva  far  ciò,  e  che 
quell'era  un  atto  superstizioso  e  una 
tacita  invocazione  del  demonio,  ri- 
spose: io  faccio  la  mia  protesta  che 
non  ho  che  fare  con  lui,  e  che  ri- 
nunziò ad  ogni  concorso  diabolico. 
Messer  no,  rispose  il  parroco,  e  se 
ne  consultò  col  padre  Giorgio  Gobat, 
che  ne  ha  stampato  il  caso  al  trat- 
tato undecimo  De  superstitione,  al  nu- 
mero 955.  Messer  no,  perchè  ogni 
circostanza  evidentemente  inutile,  se 
si  usa  come  necessaria,  rende  quel- 
l'  opera  evidentemente  superstiziosa. 
E  dove  la  superstizione  ò  chiara,  non 
vale  la  protesta,  perahò  la  chiamerà 
il  legista  protesta  contro  il  fatto.  Dove 
può  esser  buona  probabilità,  che  l'ef- 
fetto possa  sortir  naturalmente,  è 
d'uopo  il  rinunziar  ad  ogni  patto  col 
demonio,  salva  la  coscienza;  ma  quan- 
do palesemente  si  vede,  che  tra  l'ef- 
fetto e  la  cagione  non  v'ò  connessio- 
ne, non  accade  far  protesta,  ma  con- 
vien  desister  dall'opera.  Imperocché 
per  quelle  circostanze,  segni  e  parole, 
vale  l'argomento  recato  di  sopra.  Da 
Dio  non  hanno  virtù,  il  quale,  fuor 
de'  sacramenti,  non  obbliga  le  sue  gra- 
zie ad  alcuna  cerimonia  esterna;  da 
so  non  hanno  alcun  naturale  valore. 
Dunque,  se  operano  alcun  effetto,  lo 
fanno  come  segni,  a'  quali  il  demonio 
concorre  per  rovina  e  per  illusione 
degli  uomini. 

Che  vuol  dire,  ripiglierete  voi, 
quell'operar  come  segni?  Mi  spiego 
chiaro  chiarissimo.  Tre  o  quattro  gio- 
vani escono  a  camminare  fuori  della 
città:  li  sorprende  la  sete.  Ohi  chi 
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ci  desse  un  po'  da  bere.  Vedono  una 
porta,  che  a  mezzo  mostra  una  co- 
rona, ovvero  un  ramo  di  foglia  ver- 
de, e  subitamente  d'accordo  dicono  : 
ecco  il  vino,  ecco  il  vino.  Che  virtù 
ha  quel  ramo  di  far  trovar  vino? 
Quel  ramo  non  ha  alcuna  virtù,  ma 
è  un  segno  esposto  da  tutti  gli  osti, 
il  qual  dice  in  sua  favella:  qui  den- 
tro v*  è  vino  da  vendere. 

Or  immaginatevi ,  che  il  diavolo , 
gran  capo  di  osteria,  ha  architettate 
alcune  precise  parole,  anche  santis- 
sime: ha  combinata  una  tal  qualità 
di  caratteri,  un  tal  composto  di  erbe, 
trifogli,  ortiche,  basilico,  ecc.,  e  si  è 
obbligato  di  parola,  in  quella  maniera 
che  può  mantenersi  la  parola  dal  re 
de' bugiardi:  a  chiunque  userà  tali 
parole,  farà  tali  atti ,  applicherà  tali 
empiastri,  a  quell'ora,  in  tali  circo- 
stanze, io  darò  la  sanità,  gli  riparerò 
quel  corpo  di  archibusata,  gli  farò 
trovar  quella  cosa  perduta.  Non  per- 
chè quelle  parole  o  erbe  abbiano  tale 
virtù,  ma  a  me  servono  per  segno 
di  osteria,  per  ispacciar  la  mia  mer- 
canzia e  metter  in  opera  le  mie  mani. 

Dal  che  ne  segue,  che  chiunque 
ha  ferma  fiducia  di  ottenere  con  quelle 
parole  anche  sante,  o  sanità,  o  sicu- 
rezza da'  pericoli,  o  felicità  di  parto, 
o  abbondanza  di  raccolto,  o  che  so 
io,  nel  modo  spiegato;  questi  in  so- 
stanza ha  fiducia  nel  demonio;  il 
quale  fa  che  si  adoperino  cere  bene- 
dette, croci,  crismi,  reliquie,  cifre  di 
caratteri  ignoti,  mescolate  con  vane 
osservazioni  di  tempo,  di  luogo,  di 
sito,  come  segni  di  correre  all'  ajuto 
di  chi  tacitamente  lo  invoca,  e  in  ciò 
(secondo  i  principii  di  s.  Tomaso)  con- 
siste il  marcio  della  superstizione, 
perchè  si  trasferisce  la  fiducia  do- 
vuta a  Dio  in  un  ribelle  a  Dio  e  fuo- 
ruscito dal  cielo,  prestando  una  spe- 
cie di  culto  a  chi  non  merita  culto, 
nò  onore  alcuno. 

Spera  in  Beo,  et  fac  bonitatem.  Chiu- 
do la  lezione  con  questo  bel  ricordo 
del  santo  profeta  Davidde  (Psal.  36, 3). 


Non  usiamo  né  orazioni,  né  scritture, 
né  parole,  né  rimedii,  sospetti  di  su- 
perstizione. Speriamo  nelle  interces- 
sioni dei  santi,  nelle  orazioni  usate 
dalla  Chiesa  guidata  da  Dio  e  nella 
grande  e  sopragrànde  bontà  di  Dio  : 
Spera  in  Beo.  Questo  non  basta  an- 
cora: Spera,  et  fac  bomtatem:  fate 
delle  opere  non  solo  buone,  ma  che 
donino  a  voi  bontà.  L*  udir  messe , 
recitar  uffizii,  far  limosino,  seno  opere 
buone;  ma  fatte  in  peccato  mortale, 
non  accrescono  in  voi  alcun  grado 
di  bontà:  Et  pasceris  in  divitus  ejus; 
e  con  buone  orazioni  sulla  lingua, 
con  figliale  fiducia  nel  cuore  e  con 
belle  opere  alla  mano,  proveremo: 
Quam  bonus  Israel  Deus  iis,  qui  re- 
cto sunt  corde  :  Iddio  ci  vuple  un  po' 
più  bene  di  quello  che  ci  voglia  il 
demonio,  e  ci  saprà  difender  da'  pe- 
ricoli. E  se  ci  permetterà  alcun  male, 
lo  farà,  perchè  risulti  a  nostro  mag- 
gior bene. 

LEZIONE  XI. 

Quasi  qui  apprehendit  umbram,  et 
persequitur  ventum,  sic  et  qui  at- 
tendit  ad  msa  mendacia  (Eccl.  34,  2). 

È  dottrina  dell'Angelico,  saputa  da 
tutti  i  teologi  anche  principianti,  che 
il  conoscere  tutte  le  cose  avvenire, 
è  proprietà  della  mente  divina  essen- 
zialmente connessa  coir  infinito  es- 
sere che  Dio  ha.  Imperocché,  corren- 
do somma  proporzione  tra  l'essere  e 
l'operare,  chi  ò  infinito  e  illimitato 
nell'essere,  deve  parimente  esser  in- 
finito e  illimitato  nell' intendere.  E 
propriamente  parlando,  dice  sant'A- 
gostino (lib.  2,  Ad  Simplicianum , 
qu.  2) ,  non  si  può  chiamar  futuro 
ciò  che  Dio  conosce:  Quid  enim  est 
futurum  Beo,  qui  omnia  supergreditur 
tempora?  Lo  stesso  afferma  s.  Gre- 
gorio (lib.  20,  Moralium  càp.  23): 
Scimus  quod  Beo  futurum  nàti  est, 
ante  cujus  oculos  prwsentia  non  tran- 
seunte futura  non  veniunt.  Dagli  occhi 
di  Dio  il  presente  non  parte  e  il  fu- 
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turo  non  viene,  ma  il  tutto  sempre 
sta  soggetto  a  queir  immobile  e  infi- 
nito sguardo. 

Per  ispiegar  questo  sguardo  di  Dio 
con  alcun  paragone,  immaginatevi 
una  lunga  lunga  e  ben  ordinata  prò* 
eessione,  come  se  ne  vedono  in  que- 
sta città  di  Milano.  Chi  sta  a  piana 
terra  non  vede  se  non  quelle  due  o 
tre  coppie,  che  vanno  passando  da- 
vanti a  lui ,  ma  chi  sta  su  in  alto , 
vede  tutta  quella  lunga  linea  conti- 
nuata, che  tutta  si  muove  ;  della  qua- 
le, sebbene  chi  sta  sotto,  parte  si 
vede  venire,  e  parte  andarsene;  a 
chi  però  sta  sopra,  tutta  ò  presente. 
Così  immaginatevi,  che  la  cosa  passa 
in  Dio.  Noi  poveri  uomini,  che  siamo 
a  piana  terra,  vediam  le  cose  venire 
una  alla  volta.  Dio  posto  nel  sommo 
colmo  della  perfezione,  mira  tutto 
con  un  sol  guardo;  e  non  prevede 
propriamente  nò  si  ricorda,  ma  vede 
di  presente  ciò  che  rispetto  a  noi 
verrà  di  qua  a  cento,  a  mille,  a  dieci 
mille  anni. 

Nò  solamente  vede  tutte  le  cose  av- 
venire, ma  coll'occhio  suo  acutissimo 
penetra  i  più  occulti  nascondigli  del 
cuore  umano;  caccia  riservata  a  Dìo 
solo,  perchè  non  può  estender  lo  sguar- 
do a  far  la  spia  di  ciò  che  passa  den- 
tro di  noi,  nò  angelo,  nò  demonio  al- 
cuno, benché  sia  di  sottilissimo  inten- 
dimento. 

Or  il  demonio,  che  sempre  ha  patita 
questa  frenesia  di  farsi  tenere  per  Id- 
dio, ha  affettato  in  tutti  i  tempi  e  ha 
finto  in  mille  occasioni  di  saper  le 
cose  future  e  le  secreto.  E  perchè  la 
più  gagliarda  curiosità  che  sia  negli 
uomini,  è  di  saper  il  secreto  e  il  fu- 
turo, con  questo  allettativo  gli  ha  in- 
dotti a  tante  superstizioni,  idolatrie, 
magie,  astrologie,  che  è  una  compas- 
sione il  riferirle. 

I  poveri  Gentili  erano  in  questo  par- 
ticolare cosi  illusi,  che  non  incomin- 
ciavano alcuna  impresa,  non  intra- 
prendevano alcuna  guerra,  non  un 
viaggio,  non  fabbrica,  non  azione  an- 
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che  mediocre  domestica,  senza  con- 
sultarne il  buon  riuscimento  col  de- 
monio, il  quale  rispondeva  loro  ora 
dalle  piante,  come  nel  bosco  di  Do- 
do na;  or  dalle  statue,  qual  era  quella 
di  Apolline  Delfico,  Glario  e  Delio; 
or  per  via  di  augurii,  i  quali  facevan 
dir  al  demonio  ciò  che  loro  tornava 
più  a  conto.  E  tante ,  e"  tante  volte, 
al  riferir  di  gravissimi  storici,  stettero 
pendenti  gli  eserciti  in  campo,  i  se- 
natori nelle  curie,  i  giudici  nei  tri- 
bunali, le  navi  in  porto,  stetter,  dico, 
pendenti  e  sospese,  perchè  un  gallo 
cantò  fuor  di  tempo  e  fece  mal  au- 
gurio, perchè  le  galline  non  mangia- 
rono con  appetito,  perchè  un  toro  de- 
stinato al  sacrifizio  fuggì  dal  coltello, 
perchè  le  viscere  della  vittima  scan- 
nata si  trovarono  guaste,  perchè  al- 
cuni storni  si  videro  volar  per  aria. 
E  sebbene,  al  riferir  di  Tullio,  non 
mancarono  uomini  savii,  che  si  ride- 
vano di  augurii  e  di  errori  cosi  ma- 
iuscoli; con  tuttociò  aveva  il  demonio 
tal  piede  nel  mondo,  che  ad  occhi  chiusi 
si  beveva  ogni  bugia,  ogni  supersti- 
zione. 

Grazie  immortali  a  voi,  Signor  Gesù 
Cristo,  che  colla  vostra  bella  luce  avete 
smorbato  il  mondo  da  così  fatte  su- 
perstizioni 1 

Chiederà  qui  alcuno  per  curiosità: 
se  il  demonio  veramente  scopre  le 
cose  occulte  che  si  cercano.  Rispondo, 
che  tutte  le  cose,  le  quali  escono  in 
atto  esterno,  il  demonio  le  può  sapere, 
come  sono:  ammazzamenti,  congiure, 
rubamenti,  insidie  e  simili.  Ma  i  pec- 
cati, o  disegni  puramente  interni,  il 
diavolo  non  li  sa;  e  molte  cose  an- 
cora che  egli  sa,  è  sforzato  da  Dio 
a  tacerle  per  buon  governo  della  re- 
pubblica umana.  Il  futuro  per  il  dia- 
volo va  affatto  alla  cieca;  che  però 
interrogato  delle  cose  avvenire,  ha 
quasi  sempre  usati  sensi  doppii  e  pa- 
role equivoche,  come  furono  quelle 
famose  risposte:  Ajo,  te,  Marida,  Ro- 
mano* vincere  poste.  Ibis  redibis  non 
morieris  in  bello. 
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Andronico  imperatore,  desideroso 
di  sapere  chi  dopo  di  lui  sarebbe  suc- 
ceduto nell'impero,  ricorse  ad  un  fa- 
moso negromante,  chiamato  Setho. 
Fece  cosmi  l'incanto  nell'  acqua;  ed 
ecco  comparvero  a  fior  d'acqua  due 
grandi  caratteri.  Il  primo  era  un'  8, 
e  poi  un  7,  né  si  vide  più  altro.  An- 
date a  intendere  che  si  volessero  dire 
queir  S  ed  J.  Dopo  alcuni  mesi,  uc- 
ciso Andronico,  fu  gridato  imperatore 
Isacio,  e  allora  tutti  interpretarono, 
che  quelle  lettere  non  volevano  dire 
S  J,  ma  I  Sj  cioè,  in  sillaba  iniziale 
indicare  il  successore  Isacio.  Ma,  dopo 
il  fatto,  chi  non  sarebbe  il  profeta? 

Benché  queste  superstizioni  divina- 
torie più  esecrande  sieno  sbandite  dal 
mondo,  dura  però  (così  non  durasse 
tra  molti  fedeli)  una  specie  di  divina- 
zione, ancor  essa  superstiziosa,  colla 
quale  alcuni  danno  fede  ai  sogni  e 
ai  presagi  intorno  alle  nascite,  che  si 
fanno  fare  dagli  astrologi,  credendo 
fermamente,  che  chi  nasce  sotto  la 
tale  stella  sia  fortunato,  chi  nasce  sotto 
un*  altra,  sia  infelice;  e  basate  sulle 
bugiarde  predizioni  fatte  intorno  alle 
nascite ,  si  passa  ancora  a  decidere, 
chi  piglierà  stato  ecclesiastico,  chi  pi- 
glierà  moglie,  chi  camperà  vecchio, 
chi  morrà  giovane,  chi  sarà  fatto  car- 
dinale, chi  diventerà  papa;  tutte  cose 
che  dipendono  dall'umano  arbitrio,  il 
quale  signoreggia,  e  non  ò  signoreg- 
gialo dalle  stelle. 

Se  i  presagi  di  tali  natività  conten- 
gono avvenimenti  infelici,  sono  un 
perpetuo  seminario  di  paure  a  chi  se 
li  fece  fare,  cominciando  in  tal  modo 
a  buon'ora  a  far  la  penitenza  della 
sua  credulità.  Se  poi  contengono  pro- 
speri successi,  empiono  la  persona  di 
vanissimo  e  mal  fondate  speranze: 
anzi  presunzioni  che  la  trasportano  ad 
incontri  pericolosi  sulla  fidanza  del- 
l' ascendente,  che  predice  loro  felice 
esito  da  ogni  disastro.  Io  so  d'un  per- 
sonaggio, che  ridotto  a  punto  di  morte, 
non  volle  mai  confessarsi,  assicurato, 
che  la  stella  sua  ascendente  gli  pre- 

Cattanbo.  Lettoni*  Voi.  I. 


diceva  in  gioventù  una  grande  ma- 
lattia, dalla  quale  sarebbe  campato  e 
vivuto  poi  lungamente.  La  malattia 
venne  non  già  in  groppa  alla  stella, 
ma  portata  dai  disordini  che  andava 
facendo,  e  venne  ancor  la  morte,  la 
quale  si  ride  di  tutte  le  predizioni. 

E  per  mostrar  brevemente  la  va- 
nità di  tutte  queste  congetture;  con* 
cedono  uniformemente  tutti  gii  astro- 
nomi, raggirarsi  le  ruote  del  cielo  con 
tanta  velocità  che  appena  può  rag- 
giungerle il  pensiero  umano,  e  a  pro- 
porzione della  velocità,  è  altresì  la  lor 
lontananza.  Or,  in  tanta  velocità  e  di- 
stanza, chi  può  assicurare  il  punto 
della  natività?  Chi  deve  osservarlo? 
la  madre,  che  addolorata  non  pensa 
ad  altro  che  a  sgravarsi  ?  La  mam- 
mana, che  affaccendata,  sta  tutta  in- 
tesa a  raccoglierti  parto?  Sopra  che 
devono  assicurarsi?  Sopra  gli  oriuoli, 
i  quali  svariano  l'un  dall'altro  ;  e  lo 
svario,  non  dico  di  un  quarto  d'ora, 
ma  di  un  minuto,  secondo  i  principii 
più  ricevuti  dagli  astrologi,  porta  un 
tuttf altro  sistema  di  vita. 

Disputavano  un  astrologo  e  un  dot- 
tor di  legge  sopra  questo  punto,  del 
potersi  o  non  potersi  accertar  il  punto 
della  natività.  E  la  disputa  si  faceva 
in  casa  d'un  certo  Nigidio,  fabbrica- 
tore di  vasi  di  creta.  Awolgevasi  den- 
tro la  bottega  di  costui  velocemente 
la  ruota,  o  vogliam  dir  il  tornio,  se- 
condo il  mestiere  che  faceva.  Allora 
il  legista  diede  seguitamente  tre  colpi 
immediati  con  una  punta  sulla  ruota 
che  correva.  Fermata  poi  ch'ella  fu, 
trovarono  segnati  tre  punti  un  buon 
palmo  discosti  l'un  dall'altro;  e  pur 
le  percosse  furon  dateimmediatamente 
l'una  dopo  l'altra.  Or  mira,  disse  il 
legista,  se  in  una  ruota  girata  a  ma- 
no, quello  che  a  noi  par  un  punto  di 
tempo,  può  lasciar  trascorrere  un  pal- 
mo di  spazio,  che  succederà  in  quelle 
velocissime  ruote  de'  cieli ,  e  quanta 
variazione  di  aspetti  porterà  un  sol 
momento  che  svarii? 

Aggiungo  poi  che,  secondo  Tota- 
le 
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meo  ed  altri  versati  nell'  astrologia , 
T  ora  del  nascere  non  è  quella  che 
dovrebbe  osservarsi  per  far  le  predi- 
zioni intorno  alle  natività,  ma  bensi 
il  punto  del  formarsi  e  dell'animarsi 
del  bambino,  cominciandosi  allora  pro- 
priamente la  prima  orditura  del  vi- 
vore.  E.  quello  chi  può  indovinarlo? 
Dunque  evidentemente  i  presagi  sulle 
natività  sono  fondate  sul  falso;  e  tutto 
il  credito  che  loro  si  dà,  è  supersti- 
zioso. 

Enrico  II  e  Francesco  II,  re  di  Fran- 
cia, ebbero  dagli  astrologhi  pronostico 
di  lunghissima  vita,  e  morirono  amen- 
due  nel  fiore  dell'età.  A  Odoardo  VI, 
re  d'Inghilterra,  il  Cardano  promise 
poco  meno  di  un  secolo,  e  mori  dopo 
quindici  anni.  All'opposto,  Ferdinando 
Gonzaga,  Alessandro  Vitellio,  Adolfo 
di  Lus&zia,  e. sopratutti  Carlo  V  im- 
peratore, nacquero,  al  dire  degli  astro- 
logi, sotto  stelle  maligne,  e  ne  mor- 
moravano in  secreto,  che  i  loro  astri 
ascendenti  mostravano  male:  eppure 
a  quanto  di  gloria  salirono,  e  quanti 
acquisti  fecero  e  di  fama  e  di  stati! 
Perciò  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Mi- 
lano, sentendo  un  indovino,  che  gli 
prediceva  breve  la  vita  e  poco  glo- 
riosa, lo  interrogò  :  e  di  te  che  oosadi- 
con  le  stelle?  Rispose:  per  mia  buona 
sorte  mi  mostrano  lunga  vita,  e  ono- 
rata colla  benevolenza  de* grandi.  Ohi 
bisogna  (dice  il  duca)  che  tu  non  ab- 
bia fatto  bene  il  conto.  Va  un  po'  su 
a  pigliar  meglio  le  misure,  e  lo  fece 
ammazzare,  castigandolo  della  libertà 
che  si  prendeva  di  far  mali  pronostici 
sopra  la  vita  dei  principi,  con  terrore 
dei  sudditi. 

Sarebbe  ben  assai  che  giungesse 
quest'  arte  a  predire  con  sicurezza  i 
venti,  le  pioggie  e  le  qualità  degl'in- 
verni. Ma  di  tali  cose,  ne  sanno  di 
gran  lunga  più  i  rozzi  contadini  e  i 
pastori,  di  ciò  che  ne  sappia  qualun- 
que accreditato  astrologo. 

Racconta  il  padre  Cornelio  a  Lapide 
(in  Jerem.  cap.  10,  num.  2),  di  un 
principe  di  bell'umore,  che,  voglioso 


SACRE 

di  far  una  caccia  il  giorno  seguente, 
richiese  un  indovino  :  che  tempo  farà 
dimani?  Bellissimo,  signore;  lo  tenga 
per  certo  :  dominano  pianeti  troppo 
favorevoli  al  sereno.  Vedendo  poi  un 
contadino  che  lavorava  nel  giardino 
ducale,  dimandò  anche  a  lui, che  tempo 
era  per  essere  nel  dì  seguente  ;  depo- 
sta la  vanga ,  e  data  un'  occhiata  al 
cielo  :  signore  (rispose  franco),  prima 
di  sera  avrem  pioggia;  dimani,  più 
che  mai.  Quelle  nuvole  che  si  alzano 
là,  portano  acqua;  e  queste  rane,  an- 
ch'esse  gridano  acqua;  e  l'acqua  de 
facto  venne:  onde  il  principe  mandò 
l'astrologo  a  lavorar  la  terra  in  giar- 
dino, e  chiamò  il  giardiniero  a  fare 
l'astrologo  in  corte. 

Ma  alcuno  versato  nelle  storie  mi 
ripeterà:  non  può  negarsi  che  alcuni 
pronostici,  fondati  nell'ispezione  delle 
stelle,  non  si  siano  avverati.  Un  certo 
Aschlernione,  studiosissimo  dell'astro- 
logia, interrogato  dall'imperatore  Do- 
miziano, che  fine  pensava  di  fare,  ri- 
spose franco:  Io  so  di  dover  far  mala 
fine;  e  morto  che  sarò,  il  mio  corpo 
sarà  mangiato  dai  cani.  Fece  costui 
mala  fine  perchè  fu  ucciso.  L'impe- 
ratore lo  fece  sotterrare  entro  un  a- 
vello  di  sasso  vivo,  col  coperchio  pa- 
rimente di  vivo,  per  falsificar  almeno 
in  parte  quella  predizione.  La  stessa 
notte  insorse  una  grande  tempesta,  ac- 
compagnata da  fiero  turbine  e  terre- 
moto, che  scosse  mito  l'avello,  onde 
crollò  il  coperchio,  e  si  scopri  il  ca- 
davere, e  i  cani  se  lo  mangiarono.  Ad 
Ottaviano,  sebbene  nato  in  privata  for- 
tuna, un  astrologo  predisse  l'imperio, 
e  l'ottenne.  A  Tiberio,  relegato  in  Ro- 
di, fu  pronosticato  il  comando  di  Roma 
e  di  tutto  il  mondo,  e  vi  arrivò.  A 
Giulio  Cesare  fu  fatto  intendere  da 
Spurino  suo  maestro,  che  si  guardasse 
dalle  calende  di  marzo,  e  in  quelle 
fu  ammazzato.  Dunque,  se  talvolta  i 
pronostici,  fondati  nella  guardatura 
delle  stelle,  indovinavano,  non  pos- 
sono non  aver  qualche  fondamento. 

Rispondo  primieramente  che  in  que- 


sta  materia  si  vendono  chiacchiere, 
frottole  e  fanfalucohe  in  abbondanza, 
perchè  così  porta  il  genio  che  ha  l'uo- 
mo di  dir  cose  maravigliose.  E  in  fede 
di  che,  osservate,  che  se  in  una  con- 
versazione, si  racconterà  da  alcuno 
un  qualche  strano  avvenimento,  im- 
mantinente udirete  dai  circostanti  una 
infilatura  di  sei  o  sette  casi,  egual- 
mente strani,  sullo  stesso  argomento. 

Rispondo  in  secondo  luogo,  che  di 
queste  predizioni  sulle  natività  impe- 
riali in  Roma  ve  n'erano  a  centina- 
ia; in  quella  maniera  che  a  quasi 
tutti  i  cardinali  ai  nostri  giorni  si  au- 
gura e  si  pronostica  il  Pontificato.  Un 
cieco  che  tira  sassi,  in  mille  volte  co- 
glierà una  volta  nel  segno,  non  per 
la  direzione  ch'egli  dà  alla  mano,  ma 
per  condotta  del  caso. 

Terzo:  Dico,  che  alcuni  di  questi 
astrologi  passano  di  buona  intelligenza 
col  demonio;  e  il  demonio,  cui  torna 
conto  che  stia  in  piedi  quest'arte,  si 
adopera  quanto  può  per  avverare  le 
predizioni,  onde  resti  accecato  e  chi 
le  sa  e  chi  le  crede. 

Quarto:  Rispondo  con  un  caso,  oc- 
corso aduna  dama,  e  contato  da  un 
moderno  nella  sua  astrologia.  Questa, 
trovato  un  giorno  aperto  lo  scrigno 
del  marito,  si  pose  per  curiosità  a  leg- 
ger le  scritture  che  vi  trovò.  Vi  trovò 
per  mala  sorte  delle  predizioni  riguar- 
danti a  lei  medesima  e  fatte  far  dal 
marito,  quando  la  prese  per  moglie; 
e  in  quelle  trovò  preconizzato  ch'ella 
sarebbe  morta  di  parto.  Si  prese  tanta 
paura  di  quel  pronostico,  che,  essendo 
donna  prospera  e  che  aveva  sempre 
partorito  con  somma  felicità,  al  pri- 
mo parto  che  ella  fece  di  li  a  pochi 
mesi,  per  pura  apprensione  e  imma- 
ginazione si  morì.  E  non  è  la  prima 
volta  che  l'apprensione  abbia  fatti  dei 
brutti  scherzi. 

Iddio  è  innegabilmente  facitore  del 
cielo  e  delle  stelle.  In  lui,  e  non  ne- 
gli astri,  dobbiamo  collocare  il  nostro 
ascendente.  In  manibus  tuis  sortes  me®, 
dice  il  santo  re  Davidde.  Abbiamo, 
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piacendo  al  cielo,  ad  aver  le  stelle 
sotto  a'  piedi  nell'altra  vita,  ed  anche 
in  questa  le  stelle  sono  ancelle  :  per- 
chè farcele  signore?  e  signore,  che 
comandino  anche  alla  libertà  lascia- 
taci da  Dio?  Il  Savio  conchiude  la 
dottrina  della  superstizione  con  que- 
ste belle  parole:  Qui  timet  Domimi* 
nihil  trepidabit  et  non  pavebit,  quo- 
niam  ipse  est  spes  ejus. 

LEZIONE  XII. 

Non  omni  homini  cor  tuum  manife- 
ste* (Eccl.  8 ,  22).  Sagitta  infioca  tn 
corde  canis;  ita  verbum  in  eorde 
stulti  (Eccl.  19,  10,  11). 

Non  abbiam  forse  al  mondo  cosa  al- 
cuna cosi  nostra,  come  è  il  secreto  del 
nostro  cuore.  I  denari  sono  soggetti 
ai  latrocinii,  la  fama  e  il  buon  nome 
ci  può  esser  levata  da  un  maligno; 
le  possessioni  e  gli  altri  stabili  ci  ven- 
gono spesse  volte  molestati  e  contesi 
dalle  liti  civili  e  dalle  confische  per 
criminali:  ma  il  secreto  del  nostro 
cuore  è  così  nostro,  che  niun  uomo 
può  far  la  spia  di  ciò  che  sta  qui 
dentro,  niuno  può  sapere  guai  farina 
si  macini  in  questo  mulino;  né  alcnn 
demonio,  né  alcun  angelo  può  saper 
le  nostre  intenzioni,  come  tengono 
comunemente  i  sacri  teologi.  Questa 
è  cognizione  riservata  a  Dio  solo,  il 
quale  si  dichiara  scrutator  cordium: 
l'occhio  unico,  cui  s'appartiene  l'ispe- 
spezione  de1  cuori. 

Con  esser  il  secreto  nostro  sì  re- 
condito e  sepolto,  sta  però  in  nostra 
mano  il  conservarlo,  ovvero  palesar- 
lo. E  perchè  dal  nascondere,  o  disco- 
prir i  secreti  d'importanza  può  pro- 
venire grandissimo  bene  e  grandissi- 
mo male  al  pubblico  e  al  privato; 
perciò  il  Savio  in  questo  e  nel  seguente 
capo,  dà  alcune  importantissime  av- 
vertenze intorno  la  buona  economia 
del  secreto. 

Il  primo  avvertimento  è  contro  co- 
loro che  non  sanno  ritener  cosa  al- 
cuna  celata.  Sicut  sagitta  infixa  in 
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corde  canto.  Uà  verbum  in  corde  stili- 
ti. Questa  è  una  bellissima  similitu- 
dine; ma  più  bella  ancora  è  l'imme- 
diata antecedente:  A  facie  verbi  par- 
turit  fatuus ,  e  vuol  dire:  come  una 
partoriente  sente  dolori  atroci,  finché 
non  si  è  sgravata  dal  parto;  come  un 
membro  del  corpo,  ferito  da  spina  o 
da  saetta,  non  può  aver  pace  fin- 
ché non  è  cavato  il  ferro  e  l'aculeo 
che  lo  punge:  cosi  un  cuor  leggiero, 
quando  ha  alcuna  notizia  da  tacersi, 
patisce  dolori  di  parto  a  ritenerla  e 
pare  che  tenga  una  spina 
cuore. 

Nelle  facezie  che  vanno  sotto  nome 
di  un  autore  di  poco  buon  nome,  con- 
tasi di  ufi  giovinastro  che  serviva  di 
paggio  in  una  corte.  Questi,  essendo 
inconsideratissimo'  nel  parlare,  fu  co- 
mandato dal  principe  e  da  suo  padre 
ancora  che  non  parlasse  mai  in  pub- 
blico  e   che  giuocasse  sempre  alla 
muta  co'  cenni  e  niente  più.  Ubbidì 
costui   sì  puntualmente  che  da  quel 
giorno  in  avanti  non  disse  mai  silla- 
ba, anzi  imitava  sì  bene  l'atteggia- 
mento, il  gestire  e  le  voci  incondite, 
inarticolate  dei  muti  che  riusciva  di 
spasso  a  tutta  la  corte.  Accadde  in- 
tanto, che   venuta  in  quella  stessa 
corte  una  donna  forestiera,  lo  credo 
veramente  muto;  e  fidandosi  che  non 
potesse  parlare,  ottenne  di  condurlo 
seco  nel  suo  paese,  dove  teneva  cor- 
rispondenza  d' alta  gelosia;   e  servì 
per  un  anno,  portando  biglietti  di  qua 
e  di  là,  sempre  in  istima  di  muto; 
nò  lo  chiamavano  con  altro  nome  che 
di  muto.  Passato   Tanno,  tornarono 
a  trovarsi  insieme  il  principe,  la  da- 
ma ed  altri  personaggi  ad  un  lauto 
convito.  Nella  tavola  si  venne,  non 
so  come,  a  parlare  del  muto  di  corte. 
Sorrise  il  principe  e  disse:  colui  non 
è  altrimenti  muto,  ma  lo  fa,  perchò 
così  io  gli  ho  ordinato.  Non  ò  possi- 
bile, dicevano,  che  possa  fingere  così 
bene  e  così  lungo  tempo.  Non  è  pos- 
sibile? or  or  lo  vedranno.  Chiamato 
il  muto  in  conversazione  dopo  tavo- 


la, il  principe  gli  disse:  Orsù,  credo, 
che  con  tanto  tacere  avrai  imparato 
a  parlarcene:  parla  ora  che  son  con- 
tento. 

Sapete  quali  furono  le  prime  paro- 
le? Il  primo  parlare  fu  dire  in  un  fiato 
quanto  male  era  occorso  in  quell'an- 
no. Venner  fuori  tutte  le  lettere  e 
tutto  ciò  in  cui  era  stato  adoperato. 
Così,  al  bel  primo  aprir  di  bocca, 
scoperse  quanto  aveva  raccolto  in  do- 
dici mesi;  a  qual  rossore  della  don- 
na, a  quale  sconvolgimento  degli  ani- 
fissa  nel]  mi  ed  a  quali  tragedie  dando  poscia 
occasione,  ognuno  se  lo  immagini. 

Questo  é  il  mal  prurito  degli  ani- 
mi leggieri:  subito  sventare  e  dar  esito 
a  ciò  che  han  chiuso  nel  cuore.  Il 
fallo  altrui,  saputo  da  un  ciarlone,  è 
come  il  vin  nuovo  che  bolle  e  rompe 
la  botte  in  cui  sta  chiuso;  onde  ben 
se  gli  adattano  quelle  parole  di  Giob- 
be: Quasi  mustum  sine  spiraculo,  quod 
lagunculas  novas  disrumpit.  Le  con- 
versazioni pare  che  non  abbiamo  al- 
cun sapore  quando  si  'parla  di  cose 
indifferenti,  ovvero  di  cose  pubbliche 
e  risapute.  Per  tener  attenta  e  alle- 
gra la  brigata,  pare  che  si  ricerchi 
allegra  caccia  riserbata  da  metter  in 
tavola,  o  di  una  giovane  caduta,  o 
di  un  ecclesiastico  colto  in  fallo,  o 
di  un  giudice  cui  sono  state  unte  le 
mani,  o  di  una  maritata  infedele, 
sminuzzando  il  fatto,  il  nome  e  il 
luogo;  tutte  cose  gravi  che  certamente 
non  sono  da  mettersi  in  piazza. 

Oht  direte,  tutto  ciò  che  contiamo, 
è  vero.  Quella  tresca  si  fece;  quella 
persona  fu  ammessa;  quel  regalo  fu 
ricevuto.  Sia  arciverissimo  :  qualun- 
que malvagità,  finché  si  tiene  fra 
quattro  o  sei  occhi,  non  perciò  è  pub- 
blica. E  perchè  pensate  voi  che  (Juel 
delinquente  operasse  con  tanta  secre- 
tezza,  tra  le  ombre  del  silenzio  della 
morte,  con  mille  riguardi  e  cautele, 
se  non  per  salvar  la  sua  riputazione? 
Che  se  avesse  rinunziato  alla  ripu- 
tazione, avrebbe  commesso  il  fallo 
a  faccia  scoperta,  come  fanno  tanti 
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uomini  e  tante  donne  di  nome  per- 
duto. Dunque,  chi  pecca  cautamente, 
è  segno  che  vuol  salvo  il  suo  onore 
presso  il  mondo,  massimamente  se  è 
persona  per  altro  onorata.  E  perchè 
dunque  va  una  lingua  ingiusta  a  di- 
sotterrar, come  suol  dirsi,  r  morti,  e  a 
metter  i  panni  brutti  in  faccia  al  sole? 

Mettasi  ognuna  di  quelle  persone 
onorate  che  mi  sentono,  mettasi  la 
mano  alla  coscienza  e  dimandi  a  so 
stessa:  vorrei  io  perder  piuttosto  cento 
scudi,  ovvero  perder  il  mio  buon  no^ 
me?  Già  vi  vedo  la  risposta  negli  oc- 
chi. Piuttosto  poveri  onorati  che  ric- 
chi svergognati.  Dunque  la  riputa- 
zione si  stima, quanto  ogni  gran  ca- 
pitale di  roba.  Dunque  chi  palesa  quel 
fallo  secreto  fa  maggior  ingiustizia  che 
se  rubasse  ogni  gran  valsente  di  de- 
naro a  quella  giovane,  a  quella  ma- 
ritata, a  quel  religioso.  E  si  sa,  che 
alcuni  colpevoli  di  falli  secreti  hanno 
comperato  a  gran  denaro  il  silenzio 
di  un  consapevole;  e  talvolta,  benché 
indegnamente,  acciocché  alcuno  non 
parlasse,  gli  hanno  fatta  levar  la  vi- 
ta. Dunque  è  chiaro  segno,  che,  an- 
che commesso  il  fallo  in  secreto,  si 
mantiene  viva  la  ragione  che  si  tac- 
cia. Qual  ragione  avete  dunque  voi  di 
palesarlo,  mettendo  le  mani  nel  vivo 
sangue  dell'onore,  il  quale  presso  di 
molti  si  stima  più  che  la  vita? 

E  perchè  tante  volte  accadde  che 
una  giovane  screditata  non  trova  più 
partito,  che  un  giovane  svergognato 
per  ladro,  o  per  impudico,  non  ha 
chi  lo  voglia  in  casa;  onde  ne  pati- 
sce danni  notabili  della  roba:  chi  fu 
il  primo  a  screditarlo  con  palesar  un 
furto,  anche  vero ,  ma  occulto,  è  te- 
nuto alla  compensa,  non  solo  della 
fama,  ma  anche  della  roba.  La  ra- 
gione presso  i  teologi ,  è  manifesta. 
Chi  è  cagione  ingiusta  del  danno  al- 
trui è  obbligato  in  coscienza  a  risar- 
cire; sed  sic  est,  che  scoprendo  voi 
un  fallo  occultissimo  di  quella  gio- 
vane, seguito  per  accidente,  voi  col 
pubblicarlo  senza  ragione,  siete  ca- 


gione ingiusta  di  tutti  i  danni  che 
ne  seguono;  dunque  siete  obbligato 
a  risarcirli. 

Ohi  se  riflettessero  a  queste  gravi 
rovine  altrui  e  alle  gravi  obbligazioni 
proprie,  quelle  lingue  corrive  a  rive- 
lar tutto  il  brutto  che  vedono  e  che 
sanno,  credo  che  si  metterebbe  un 
buon  barbazzale  per  non  parlare  t 

Nel  grande  specchio  degli  esempii 
(alla  distinzione  9,  esempio  55),  tro- 
verete la  dolorosa  restituzione  che  Dio 
e,  le  anime  de'  trapassati  richiesero  da 
un  chierico  detrattore.  Era  costui  una 
di  quelle  lingue  taglienti  che  non  per- 
donava jiè  a' vivi,  né  a' morti;  e  per 
pubblicarsi  ogni  malvagità  a  suono 
di  trombe,  bastava  che  costui  la  sa- 
pesse. Venne  a  morte  nel  fior  della 
sua  età  e  mori  senza  confessione. 
Aveva  fatto  patto  con  un  suo  came- 
rata, parimente  chierico,  di  comparir- 
gli dopo  la  sua  morte,  se  pur  avesse 
potuto,  dentro  lo  spazio  di  trenta  gior- 
ni. E  appunto  al  finir  del  mese,  ecco 
il  chierico  defunto  alla  porta  del  com- 
pagno che  era  stato  tutto  quel  tempo 
in  paurosa  aspettazione;  eccolo,  dico, 
nel  più  folto  della  notte  farglisi  in- 
nanzi, con  tutto  il  corpo  nudo  e  ro- 
vente, quanto  è  rovente  il  ferro  den- 
tro la  fornace.  Lo  conobbe  alla  figura 
del  corpo  e  molto  più  alla  voce,  colla 
quale  gli  disse  d' esser  dannato  per 
sempre;  e  quel  sempre  fa  accompa- 
gnato da  un  lungo  e  dolorosissimo 
grido.  Ma,  e  perchè?  Perchè  non  con- 
fessasti i  tuoi  falli  in  quel  punto,  nel 
quale  altri  peccatori  hanno  trovata 
misericordia?  Rispose  il  dannato:  Cum 
esse  in  extremis,  'ductus  fui  coram  Ju- 
dice,  et  vidi  animas  sole  lucidiores  con- 
tra  me  manus  extender  e,  et  clamare: 
Vindica  Domine  sanguinem  nostrum  de 
ilio  detractore.  Nell'estremo  della  mia 
vita,  quando  era  anche  in  tempo  di 
confessare  i  miei  falli,  vidi  anime  più 
luminose  del  sole  e  belle  quanto  ò 
bella  la  bellezza,  alzar  le  mani  giunte 
a  Dio  e  voltar  l'occhio  bieco  contro 
di  me;  e  le  udii  gridare:    Giustizia, 
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Signore,  fate  giustizia  al  nostro  san- 
gue, al  sangue  più  vivo  della  nostra 
riputazione  che  costui  ha  sparso  per 
le  pubbliche  strade  e  su  tutte  le  com- 
briccole. A  questo  dire  sentii  asciu- 
garmi nel  cuore  ogni  pentimento  dei 
miei  peccati,  ogni  speranza  di  perdo- 
no; onde  peccatore  e  disperato  sono 
morto. 

Aht  restituzione  dolorosa  che  Dio 
e  le  anime  de'  trapassati  richiederanno 
dal  detrattore.  Diranno  quelle  anime: 
è  vero  che  abbiam  peccato,  ma  fu  in 
gioventù,  fu  in  un'occasione  cosi  fat- 
ta; e  Dio  stesso  che  fu  1'  offeso  per 
la  sua  bontà  ci  ha  perdonato  e  la 
pena  e  l'infamia  eterna.  Ma  tu,  cui 
nulla  toccava  quel  nostro  peccato  oc- 
culto, che  non  eri  offeso  in  cosa  al- 
cuna e  che  forse  eri  reo  di  peccati 
asgai  peggiori,  perchè,  crudele,  non 
perdonasti  alla  nostra  riputazione  ?  per- 
chè lavartene  la  bocca  e  portarlo  in 
quei  circoli?  perchè  scriverlo  anche 
a' lontani,  imbrattando  le  carte  e  il 
nome  di  chi  non  ti  fece  mai  alcun 
male  ? 

Audisti  verbum  adversus  proximum 
town?  commoriatur  in  te,  seguita  il 
Savio  a  parlare  nello  stesso  capo:  hai 
saputo  alcun  male  in  pregiudizio  del 
tuo  prossimo?  fa  ch'esso  muoja  den- 
tro di  te:  fidens  quondam  non  te  di$~ 
rumpet.  Che  bella  forma  di  dire  è  mai 
questa,  mista  d'ironico,  di  satirico  e 
di  seriosa  enfasi  1  Gol  tacer  quel  fallo 
non  creperai  per  questo,  né  ti  cagio- 
nerà tal  ostruzione,  onde  abbia  a  mo- 
rire. Hai  veduto  quel  giovane  entrar 
per  quella  porta?  zitto,  zitto:  Non  te 
disrwmpet.  Hai  osservato  quel  cenno? 
Non  te  disrwmpet 

Ma  non  voglio  mica  lasciar  passar 
senza  particolare  spiegazione  quella 
parola:  Commoriatur  w  te.  Non  dice' 
il  Savio  che  il  secreto  debba  star  ser- 
rato nel  cuore,  come  un  prigioniero 
sta  serrato  in  prigione  :  ma  come  un 
morto  sta  serrato  in  sepoltura.  La 
maggior  parte  de'  prigionieri  alla  fine 
escono  di  prigione;  e  se  possono  aver 
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la  sorte  di  trovar  aperta  la  porta, 
escono  tutti  e  fuggono.  Ma  un  morto, 
ancorché  si  lasci  la  sepoltura  aperta, 
non  può  uscire.  Inoltre,  benché  un 
prigioniero  non  uscisse  mai,  pur,  dalle 
crati  lascia  uscir  qualche  sguardo  e 
qualche  voce:  ma  da  un  cadavere 
non  esce  né  voce,  né  fiato,  né  spira- 
glio alcuno. 

Il  secreto  dunque  non  deve  star 
qual  chiuso  prigione  nel  fondo  del 
nostro  cuore,  ma  deve  esser  morto; 
perché  non  si  dia  alcun  indizio,  non 
ci  lasciamo  uscire  alcuna  mezza  pa- 
rola, né  detto  tronco,  che  apra  una 
minima  fessura  alla  sottigliezza  dei 
curiosi.  Era  già  preparata  una  mac- 
china per  dar  leva  a  Nerone,  il  quale 
era  affatto  insopportabile  ad  ogni  qua* 
lità  di  persone.  Una  parola  sola  a 
mezz'aria  che  usci  di  bocca  ad  un 
de' congiurati,  fece  sventar  tutta  la 
mina.  Era  tenuto  in  catena  un  pove- 
raccio che  il  giorno  seguente  correva 
pericolo  d'esser  condotto  a  pascer  le 
fiere.  Uno  dei  partecipi  della  con- 
giura se  gli  accostò  e  gli  disse  niente 
più  di  così:  prega  gli  Dei  che  ti  cam- 
pino ancor  dimani;  dopo  dimani  po- 
trai andar  a  ringraziarli.  Sentita  e  ri- 
ferita questa  proposizione,  questa  fu 
la  chiave  di  tutta  la  cifra,  e  il  primo 
filo  per  iscoprire  la  congiura.  Come», 
trovato  il  capo  d'un  filo  aggruppato, 
a  poco  a  poco  si  va  disimbrogliando 
l'inviluppo,  così  in  questo  e  in  ogni 
altro  genere  di  secreti,  una  parola  in 
aria  partorisce  il  sospetto,  il  sospetto 
aguzza  l' ingegno  ajl*  inquisizione ,  e 
l' inquisizione  scuopre  la  verità. 

Ma,  che  dico,  una  mezza  parola? 
Un  cenno,  un  gesto,  un  movimento 
del  corpo  sono  i  traditori  del  nostro 
cuore.  Onde  disse  Gassiodoro:  solli- 
citis  inquisitoribus  sape  vultu  prodi- 
tur,  quod  tacetur.  Il  secreto  'adunque, 
allor  solo  giunge  ad  esser  secreto, 
quando  non  solo  sta  rinchiuso,  ma 
sta  come  morto  e  come  dimenticato. 
Audisti  verbum?  Commoriatur  in  te. 

Viva  pur  sempre  la  gloriosa  me- 


dell'ascoltar 
moria  di  quella  donna  ateniese,  de- 
gnamente ricordata  da  Laerzio  (lib.  34, 
cap.  8).  Questa,  essendo  consapevole 
di  un  altissimo  secreto,  fu  prima  ten- 
tata con  varie  sorte  di  lusinghe  e  di 
artiflcii,  perchè  scoprisse  ciò  che  sa- 
peva. Ella  con  una  disinvoltura  mi- 
rabile deluse  tutti  quegli  esaminatori, 
i  quali  finalmente  si  accorsero  che 
quell'acqua  aveva  troppo  fondo  per 
andar  a  pescarvi  coll'amo.  Oh  1  ti  forò 
ben  parlar  io,  disse  Ippia,  tiranno,  ti 
farò  ben  io  scoprir  il  vero!  E  fece 
preparar  eculei,  pesi  e  fuoco  da  sot- 
toporle ai  piedi.  Quando  la  donna 
vide  quell'apparato:  al  certo,  disse, 
tu  non  mi  caverai  di  bocca  una  sil- 
laba, e  ferendosi  coi  denti  la  lingua, 
sputò  una  gran  boccata  del  suo  san- 
gue in  faccia  al  tiranno  che  voleva 
sapere  ciò  che  non  doveva:  linguam 
in  Hippies  tyrami  faciem  expuit ,  ut 
expuret  vocem.  Gli  Ateniesi  alzaronle 
una  statua  a  memoria  perpetua,  col 
motto  :  Virtus  superavit  sexum.  La  fe- 
deltà e  generosità  ha  superata  la  con- 
dizione donnesca. 

Or,  se  una  donna  fé' tanto  per  non 
violar  la  fede  ad  un  suo  amico,  che 
dovrà  far  un  cristiano  per  non  violar 
la  carità  dovuta  a  Dio  e  al  prossimo? 
per  non  condannar  so  ad  etema  in- 
fàmia? per  non  isparger  il  sangue 
dell'altrui  riputazione,  massimamente 
che  a  scoprir  ciò  che  non  sta  bene, 
non  si  forzano  gli  eculei,  nò  le  sve- 
glie, nò  altri  tormenti  penosi,  anzi 
per  lo  contrario  gli  eculei,  le  sveglie 
e  i  tormenti  eterni  dell'inferno  ci  ob- 
bligano a  tacere?  Tutta  ò  dicacità, 
tutta  è  vanità  di  parer  consapevoli  di 
alti  secreti;  e  per  una  tale  vanità 
vorremmo  noi  offender  Dio,  il  pros- 
simo, l'anima  nostra,  caricarci  di  le- 
gno verdi,  di  obbligazioni  a  render 
fama,  e  talvolta  roba  a  chi  patisce 
per  noi?  No,  no:  Audisti  verbumad- 
versus  proximum  tuum?  commoriatur 
in  te,  fidens  quod  non  te  disrumpet.ì 
Di  grazia,  queste  parole  che  io  ho, 
dette  per  bocca  del  Savio,  non  comA 
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tnoriantur;  ma  si  mantengano  nella 
nostra  mente,  acciocché  sieno  perpe- 
tuo freno  alle  nostre  lingue. 

LEZIONE  Xin. 

Audisti  verbum  adversus proximum  tu- 
um? Commoriatur  in  te  (Eccl.  19, 10). 

In  quesla  materia  di  tener  secreto 
il  fallo  del  nostro  prossimo,  nascono 
tanti  dubbii  che  ho  risoluto  oggi  di 
farne  un  fascio,  e  andarli  scioglien- 
do, senz'altro  ordine  che  cominciando 
dal  primo  che  mi  verrà  sulla  lingua. 
Se  dobbiamo  tener  tanto  secreto  il 
fallo  del  prossimo  che  deve  essere 
come  un  morto,  commoriatur  in  te; 
dunque  non  potremmo  avvisar  un  pa- 
drone, acciocché  tfbtta  mano  ad  un 
disordine  dei  suoi  servitori?  non  un 
padre  che  avverta  il  costume  scor- 
retto dei  suoi  figliuoli?  non  potrem- 
mo pigliar  consiglio  nò  darlo  ad  un 
amico?  La  paura  di  mormorare  ci 
chiuderà  sempre  la  bocca? 

Ricorriamo  alla  definizione  della  de- 
trazione, e  con  due  parole  che  io  vi 
faccia  avvertire,  voi  stessi  risponde- 
rete a  questi  ed  altri  simili  dubbii. 
La  sostanza  della  detrazione  sta  in 
queste  due  parole:  che  sia  ingiusta 
offesa  della  fama  altrui.  Sicché,  se  uno 
incolpato  di  grave  delitto  non  può  co- 
prir sé,  senza  scoprir  il  colpevole,  lo 
discopra  pure  senza  scrupolo,  perché 
la  sua  giusta  difesa  gli  dà  licenza. 
Se,  per  rimediar  un  disordine,  4o  pa- 
lesa a  chi  ha  mezzo  e  obbligazione 
d' impedirlo;  se  uno  richiesto  d' in- 
formazione da  un  amico  delle  qualità 
di  un  giovane,  o  di  una  donzella  in 
ordine  a  riceverla  in  casa,  dice,  colle 
debite  circospezione  il  bene  e  anche 
il  male  che  fa,  ha  ragione  di  dirlo: 
e  se  ha  ragione,  non  fa  offesa  ingiu- 
sta alla  fama  altrui.  Parimente,  chi 
vi  dimanda  conto  d'un  giovane,  odi 
una  giovane  in  ordine  al  contratto 
indissolubile  del  matrimonio;  ovvero 
chi  s'informa  dell'abilità,  dei  vizii  e 
delle  virtù  di  un  soggetto  in  ordine: 
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a  poter  portar  qualche  carico,  bene- 
fizio, o  dignità,  ovvero  se  un  amico 
vostro  vuol  fidar  il  suo  capitale  in 
mano  di  chi  voi  sapete  che  vacilla 
nella  fedeltà,  o  nel  credito,  in  questi 
e  simili  casi  si  può  senza  ombra  di 
peccato  dar  quelle  informazioni  giu- 
ste delle  virtù  e  dei  vizii  ancora,  ben- 
ché occulti  che  servono  precisamente 
al  fine  preteso.  La  ragione  è  manife- 
sta, perchè  nei  casi  mentovati  non 
si  offende  la  fama  ingiustamente, 
quando  non  si  passi  più  in  là  di  ciò 
che  porta  il  presente  bisogno. 

Ma  chi,  o  per  mal  prurito  di  lin- 
gua, o  per  marcia  vendetta,  o  per  te- 
ner allegra  la  conversazione ,  palesa 
il  male  altrui  occulto;  questi  non  può 
affermare  di  av%  giusta  ragione  di 
scoprir  le  magagne  che  stan  coperte. 

La  seconda  parola  da  osservarsi,  è 
quella  offesa  del  buon  nome.  Se  io  parlo 
di  un  misfatto  portato  in  giudizio,  e 
seguito  in  una  pubblica  piazza,  ov- 
vero pervenuto  già  a  notizia  delle  bot- 
teghe e  delle  case  vicine;  benché  io 
lo  racconti  a  chi  non  lo  sa,  non  of- 
fendo perciò,  parlando  in  rigore,  la 
riputazione.  La  riputazione  per  la  pub- 
blicità del  fatto  è  già  perduta:  vero 
è,  che  la  carità  deve  sempre  inchi- 
narsi anche  in  cotesti  casi  a  tacere, 
o  almeno  a  scusare  quanto  si  può  i 
misfatti,  tuttoché  siano  pubblici.  Ten- 
gansi  dunque  ben  a  mente  queste  due 
parole,  ingiusta,  ed  offesa;  e  queste 
saranno  la  chiave  per  uscire  di  molti 
dubbii  in  questa  materia.  Io  ho  uno 
o  due  amici  carissimi,  savii  e  fidati, 
a'  quali  son  solito  confidare  quanto 
mi  passa  nel  cuore,  come  sovente  ac- 
cade tra  marito  e  moglie,  posso  io  a 
due  soli,  ad  un  solo,  per  modo  di 
favellare,  senza  alcuna  delle  suddette, 
o  simili  cagioni,  posso  io  depositar 
in  secreto  un  misfatto  occulto  del  mio 
prossimo?  Faccio  peccato?  e  peccato 
grave? 

Che  si  faccia  peccato,  rivelando  sen- 
za cagione  la  colpa  secreta  del  pros- 
simo anche  ad  un  solo,  è  sentenza  co- 
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mune  di  tutti  i  teologi.  Imperocché , 
se  non  posso  giudicar  male  di  alcuno 
per  non  pregiudicar  alla  fama  di  lui 
anche  nell'interno  del  mio  cuore;  né 
men  posso  nelT  interno  cuore  d' un 
solo  amico  partorir  sinistro  concetto 
di  lui;  nel  che  vanno  i  sacri  dottori 
con  tal  rigore,  che,  se  non  iscusa  l'i- 
navvertenza, anche  in  confessione,  al- 
l'orecchio di  chi  non  può  parlare  sotto 
pena  del  fuoco,  condannano  di  pec- 
cato, chi  senza  necessità  scopre  la 
colpa  altrui. 

Talvolta  il  confessore  conoscerà  ma- 
rito, cognati,  fratelli,  sorelle  e  tutta 
la  casa.  Comincia  quella  donna  a  di- 
re: Il  mio  marito  mette  a  fondo  la 
mia  povera  casa,  giuoca,  vende,  di- 
strugge; onde  io  do  in  disperazione. 
Che  necessità  avete  voi  di  scoprir  le 
magagne  del  marito?  Un'  altra  dirà  : 
mio  figlio,  quel  traditore,  si  ò  rivol- 
tato contro  di  me  e  con  empietà  inau- 
dita s'è  avanzato  a  minacciarmi.  Que- 
sta, sorella  mia,  è  detrazione  della 
bella  e  della  buona;  e  se  l'inavver- 
tenza non  vi  scusa,  è  peccato.  Che 
necessità  vi  è  che  il  confessore  sappia 
gli  eccessi  di  quel  cognato,  di  quella 
suocera,  di  quell'altro  parente?  Cre- 
dete voi  che  i  vostri  parenti,  se  lo 
sapessero,  avrebbero  gusto  che  voi 
contaste  tutto  il  fatto  loro  in  confes- 
sione? E  voi,  o  signora,  avreste  ca- 
ro, che  la  vostra  figlia,  il  vostro  fi- 
glio dicesse  ad  un  sacerdote  che  vi 
conosce,  dicesse  in  confessione  tutta 
la  vostra  vita?  Non  vi  stimereste  voi 
pregiudicata  nella  fama?  Sicché  nem- 
meno ad  un  solo  amico  senza  cagio- 
ne, nemmeno  al  confessore  senza  ne- 
cessità si  può  palesar  il  vizio  occulto 
del  compagno;  e  chi  lo  palesa  fa  pec- 
cato. Se  peccato  grave  o  no ,  lo  ve- 
dremo fra  poco. 

Ma  perchè  questo  vizio  di  manife- 
star i  peccati  altrui  in  confessione 
voglio  smidollato  bene,  accenno  una 
curiosa  quistione  messa  in  campo  e 
prosciolta  da  molti  teologi.  Nelle  ter- 
re, dove  i  parrochi  comunemente  co- 


noscono  tutte  le  loro  pecore,  fingia- 
mo che  accada  un  incesto  esecrando 
tra  fratello  e  sorella.  Se  la  donna 
confessa  d' aver  commesso  incesto  in 
primo  grado,  il  parroco  viene  su- 
bito in  cognizione  del  complice  da 
lui  conosciuto:  se  non  dice  il  grado 
della  parentela,  tace  una  circostanza 
necessaria  a  spiegarsi  in  confessione. 
Or  che  risolvono  i  sacri  teologi  in 
questo  punto? 

Le  opinioni  sono  diverse.  Imperoc- 
ché sono  in  campo  due  precetti:  l'uno 
della  integrità  della  confessione  e  l'al- 
tro di  non  infamare  il  prossimo ,  e 
amendue  hanno  le  loro  pretensioni.  E 
benché  la  sentenza  più  comune  ob- 
blighi il  penitente  nel  caso  suddetto 
di  manifestare  quella  tal  circostanza, 
onde  viene  a  scoprirsi  il  complice 
(quando  però  non  abbiasi  comodità 
presente  d'altro  confessore,  o  non  possa 
aversi  in  breve  tempo,  e  quando  non 
si  tema  ragionevolmente  qualche  al- 
tro danno  estrinseco)  tuttavia  non  man- 
cano autori  gravi,  i  quali  asseriscono 
doversi  tacere  quella  specialità,  finché 
abbiasi  comodità  d'altri,  a  cui  il  com- 
plice sia  sconosciuto.  Fate  ora,  o  si- 
gnori, l'argomento  a  mqjori  ad  mmus. 
Se  una  circostanza  necessaria,  al  pa- 
rere d'alcuni  dottori,  deve  tacersi  per 
non  iscoprire  insieme  col  vostro  an- 
che l'altrui  peccato,  quando  è  persona 
conosciuta;  dunque  le  circostanze  non 
necessarie,  anzi  superflue,  che  pale- 
sano fuori  di  proposito  il  vizio  del 
marito,  della  nuora,  o  della  suocera, 
devono  tacersi  sotto  pena  di  peccato, 
se  l'ignoranza  non  vi  scusa. 

Ed  io  a  bella  posta  ho  condotta  la 
lezione  a  toccar  questo  punto,  perché 
molte  donne  ed  uomini  ancora  hanno 
bisogno  di  questo  avvertimento.  Per 
cagion  d'esempio,  chi  dicesse:  ho  por- 
tato odio  al  tal  giudice,  che  mi  ha 
fatto  un  torto  evidente.  A  qual  pro- 
posito nominar  la  persona  e  l'ufficio? 
Non  basta  dire:  ho  pregato  male  al 
prossimo,  che  mi  ha  offeso?  Un  altro 
dice:  ho  portata  un'ambasciata  d'a- 
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more  del  mio  padrone,  o  della  mia 
padrona.  Quelle  parole  padrone  e  pa- 
drona siete  obbligato  a  tacerle,  accioc- 
ché né  anche  il  confessore,  che  forse 
conosce  la  casa  dove  servite,  venga 
in  cognizione  del  vizio  dei  padroni. 
Ho  peccato  con  un  religioso  del  tal 
Ordine.  Che  accade  nominar  quell'Or- 
dine? Così  andate  discorrendo  intorno 
ad  altre  simili  circostanze:  non  solo 
sono  superflue,  ma  sono  pregiudiziali 
alla  fama  del  prossimo.  E  se,  nem- 
meno in  confessione  ponno  dirsi  senza 
peccato  (  quando  l' ignoranza  non  vi 
scusi),  quanto  meno  potranno  dirsi 
fuori  di  confessione,  anche  ad  un  solo 
confidentissimo  amico? 

Abbiamo  inteso,  coipe  é  peccato  pa- 
lesar anche  ad  un  solo  savio  e  pru- 
dente amico,  senz'  alcuna  cagione,  il 
misfatto  enorme  e  occulto  del  pros- 
simo. Vorremmo  ora  sapere,  se  giunga 
a  peccato  grave.  La  sentenza  più  co- 
mune dice  di  sì.  E  la  ragione  é  chia- 
ra ,  perché  il  perdere  la  riputazione 
presso  un  uòmo  savio,  benché  solo, 
è  grave  danno;  e  talvolta  pesa  più 
scapitar  il  concetto  nell'opinione  di 
un  sol  uomo  degno,  che  presso  molti 
di  condizione  inferiore.  Se  dunque  il 
danno  é  grave,  sarà  ancor  grave  l'of- 
fesa e  l'ingiustizia. 

E  poi,  se  si  potesse  senza  grave 
peccato  rivelar  una  malignità  altrui 
ad  un  amico,  anche  questo  amico  po- 
trebbe senza  grave  peccato  depositarla 
nell'orecchio  dell'altro,  e  l'altro  del- 
l'altro :  e  così  senza  grave  peccato 
d'  alcuno ,  togliersi  affatto  la  riputa- 
zione al  prossimo.  Il  padre  Famiano 
Strada  spiega  con  questa  bella  simi- 
litudine lo  spargersi  che  fa  la  maldi- 
cenza. L'acqua  piovana  cade,  dite- 
gli, dal  cielo  sopra  i  tetti  delle  case. 
Gorre  prima  di  tegola  in  tegola,  poi 
entra  in  canale,  e  poi  va  in  piazza. 
Questa  strada  tengono  appunto  i  mis- 
fatti. Vanno  da  un  orecchio  ad  un 
altro,  e  poi  si  spargono  sulle  piazze, 
e  vanno  in  pubbico.  Dunque  a  sì  grave 
sconcerto  deve  porsi  per  primo  ri- 
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paro  la  grave  obbligazione  di  tacerli 
e  non  confidarli  neppure  ad  un  so- 
lo :  Audisti  verbum  adversus  proximum 
tuum?  commoriatur  in  te. 

Non  voglio  però  tacere,  esservi  sen- 
tenza più  mite  e  men  comune,  ma 
non  però  improbabile,  la  quale  deter- 
mina esser  bensì  peccato  lo  scoprire 
senza  cagione  ad  una  persona  secreta 
e  confidente  l'occulta  piaga  del  pros- 
simo; ma  non  perciò  lo  qualifica  per 
peccato  mortale;  perchè,  rispetto  a 
tutta  la  comunità  degli  uomini,  una 
o  due  persone  non  fanno  grande  sca- 
pito della  fama.  Queste  persone  però 
(avvertite  bene)  non  solo  devono  es- 
ser savie,  taciturne  e  sperimentate  per 
tali,  ma  devono  inoltre  essere  di  tal 
qualità,  che  la  manifestazione  lor  fatta 
non  debba  riuscire  al  delinquenteegual- 
mente  gravosa ,  che  se  fosse  fatta  a 
molti;  come  sarebbe,  per  esempio,  il 
rivelare  senza  cagione  il  misfatto  d'un 
cherico,  d'un  cortigiano,  d'un  solda- 
to, al  vescovo,  al  principe,  al  capita- 
no; benché  questi  dovessero  custo- 
dirlo con  ogni  secretezza.  Dio  vi  guardi 
poi  da  certi  stomachi  indeboliti,  che 
non  ponno  ritener  alcuna  cosa.  Non 
operi  secretum  tuum  simili* ,  era  un  as- 
sioma corrente  per  le  bocche  degli 
arabi,  alle  scimie,  animali  imitatori 
del  costume  umano,  le  quali,  quanto 
vedon  fare,  altrettanto  procurano  di 
rifare,  non  palesar  cos' alcuna. 

Serva  per  clausola  della  lezione  ciò 
che  racconta  Gassiano  del  santo  vec- 
chio abate  Machete.  Questi  aveva  ri- 
cevuto da  Dio  una  bella  grazia,  ed 
era,  che  in  tutte  le  conversazioni,  alle 
quali  interveniva,  se  udiva  parlar  di 
Dio,  era  attentissimo,  e  si  pasceva  di 
quei  discorsi  con  tenerissimo  sapore  : 
se  si  parlava  di  cose  indifferenti,  an- 
cor in  queste  riusciva  faceto,  gioviale 
e  di  lepidissimo  umoxe;  ma  ogni  pa- 
rola, che  uscisse  di  detrazione,  anche 
leggiera,  subito  lo  prendeva  un  sonno 
sì  grave,  che  non  si  poteva  reggere 
la  testa:  e  talvolta  i  monaci  ne  face- 
vano la  sperienza,  anche  in  tempo 
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improprìissimo:  e  subito,  toccata  la 
corda  di  ogni  anche  minima  mormo- 
razione, lo  vedevano  dormir  anche  in 
piedi,  con  un  dormir  sì  serrato,  che 
avevano  pena  a  svegliarlo. 

Molti  fan  tutto  l'opposto;  perchè  se 
dormiranno  in  ricreazione;  niente 
niente  di  mormorazione,  che  esca  in 
campo,  subitamente  li  sveglia  e  li  tien 
desti.  Faccia  Iddio  e  la  santa  carità 
questo  miracolo  in  noi,  che  la  mor- 
morazione ci  addormenti,  se  non  gli 
occhi  del  corpo,  almen  le  compiacenze 
del  cuore,  onde  si  verifichi:  Audisti 
verbum  adversus  proximum  tuum?  com- 
moriatur in  te. 

LEZIONE  XIV. 

Sepi  tuum  aurem  spinis  et  linguam  ne- 
quam  noli  audire,  et  ori  tuo  fac  o$- 
tium,  et  seras  (Eccl.  28,  28). 

S.  Bernardo  nel  suo  bel  sermone 
De  triplici  concordia  lingua,  dice  che 
ogni  detrattore,  mentre  discopre  i  pec- 
cati del  suo  prossimo,  ha  un  demo- 
nio che  gli  muove  la  lingua;  e  poi 
aggiunge  :  chi  non  mormora,  ma  ascol- 
ta la  mormorazione,  ha  un  demonio 
anch'esso  che  gli  fischia  all'orecchio. 
E  nel  bel  libro  secondo  De  considera- 
tione,  al  capo  tredicesimo,  dice  una 
sentenza  molto  grave  e  degna  di  grande 
ponderazione:  Detrakere  aut  detrahenr 
tem  audire,  quid  horum  damnabilius 
sit,  non  facile  dixerim.  Se  faccia  mag- 
gior peccato  chi  mormora,  o  chi  vo- 
lentieri sente  mormorare,  io  noi  sa- 
prei definire. 

Che  però,  essendomi  io  adoperato 
in  due  lezioni  coll'autorità  e  colla  ra- 
gione, come  con  due  potenti  scongiuri, 
di  cacciar  dalla  lingua  il  demonio  mor- 
moratore; in  tutta  questa  lezione  mi 
studierò  di  cacciar  dall'orecchio  il  dia- 
volo ascoltatore.  Chi  si  diletta  d'ina- 
nellar gli  orecchi,  o  per  ornamento, 
o  per  sanità,  entri  in  sé  stesso  colla 
considerazione  e  esamini  se  porta  al- 
l'orecchio questa  bella  perla  pendente 
di  uno  spirito  infernale,  che  gli  fa  p*- 
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rer  soave  udito  la  mormorazione.  Im- 
perocché (torno  a  dire  la  grave  sen- 
tenza di  s.  Bernardo)  se  sia  maggior 
peccato  impiegar  la  favella  o  l'udito, 
in  materia  di  mormorazioni,  io  noi  so. 

Per  prender  il  filo  del  discorso  dal 
testo  da  me  eitato,  due  cose  prescrive 
da  farsi  il  Savio  per  non  partecipare 
il  peccato  di  chi  mormora.  La  prima 
è  questa:  sepi  aurem spinte  et  linguam 
nequam  noli  audire.  Quando  in  tavola, 
in  conversazione,  in  carrozza,  in  cir- 
coli di  piazza  si  tocca  questa  corda  di 
falli  altrui  gravi  ed  occulti,  mettete 
l'orecchio  del  cuore  in  difesa,  che  non 
si  pieghi  a  qualche  volontaria  com- 
piacenza del  male  raccontato;  il  che 
fra  poco  spiegherò.  La  seconda  avver- 
tenza, più  importante  della  prima,  è 
questa  :  fac  ori  tuo  ostium  et  seras. 
Tieni  ben  custodita  la  tua  lingua  co- 
me su  custodita  una  casa  che  ha  buone 
porte  e  buone  serrature:  fac  ori  tuo 
ostium  et  seras. 

Per  intelligenza  di  questo,  osservate, 
che  moltissime  volte  la  mormorazione 
comincia  con  modestia,  con  sensi  spez- 
zati e  interrotti,  come  chi  dicesse:  il 
tale  nono  il  più  disinteressato  del 
mondo...  in  quel  fatto  il  demonio  ci  ha 
posto  una  zampa.  Se  chi  ascolta  sa 
tacere  e  sa  moderare  la  curiosità,  motte 
volte  la  mormorazione  finisce  dove  co- 
minciò, senza  grave  danno  del  pros- 
simo. Ma  spesso  accade,  che  esce  di 
bocca  un  motto  inconsiderate,  e  chi 
ascolta  fa  dell'informato,  e  spiana  la 
strada  al  mormoratore,  ovvero  lo  stuz- 
zica con  interrogazioni,  ovvero  gli  fa 
applauso  come  a  persona  che  sta  al 
fatto  di  altri  segreti;  e  con  tal' arte  e 
con  tal  plauso  sempre  più  si  avvia  la 
vena,  del  dire;  l' uno  spiega  i  panni 
al  sole  e  l'altro  tende  la  corda;  l'uno 
avvia  la  mormorazione  -e  f  altro  va  un- 
gendola colla  lode,  acciocché  corra  be- 
ne. Or  che  dubbio  vi  è  che  tanto  pec- 
chi chi  sente,  quanto  chi  mormora? 
e  pecca  non  solo  contro  la  carità,  ma 
anche  contro  la  giustizia,  onde  è  ob- 
bligato compensare  il  danno  che  pro- 
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viene  al  prossimo  da  quelle  mormo- 
razioni. 

Ecco  dunque  con  quanta  prudenza 
il  Savio,  per  riparo  alle  mormorazioni, 
chiude  la  bocca,  non  solo  del  mormo- 
ratore, ma  anche  dell'ascoltatore.  Fac 
ori  tuo  ostium  et  seras;  perchò  un 
grande  eccitamento  pel  mormoratore 
sono  le  lingue  adulatrici  degli  ascol- 
tanti. 

Oltre  queste  lingue  adulatrici,  che 
avviano  la  mormorazione  incominciata, 
vi  sono  certe  lingue  dicaci,  certi  fi- 
scali minuti,  gran  pescatori  e  grandi 
esaminatori,  i  quali,  se  dà  loro  per  i 
piedi  alcun  servitore,  o  domestico,  o 
confidente  di  qualche  famiglia,  pescano 
quanto  vi  si  dice  e  quanto  vi  si  fa,  e 
scavano,  con  una  interrogazione  e  poi 
con  un'altra,  e  con  un'  altra  tutto  il 
fango  e  tutto  il  brutto  che  sta  neglf 
angoli  e  nel  fondo  della  casa.  Questa, 
o  signori ,  non  ò  mica  semplice  cu- 
riosità, vedete,  è  peccato  contro  la  giu- 
stizia e  obbliga  a  restituzione.  Impe- 
rocché, ciò  che  non  ò  lecito  riferire, 
nemmeno  ò  lecito  interrogare,  e  se 
quella  donzella,  quel  servitore,  quel- 
l'aiutante di  studio  e  quel  giovane  di 
bottega  peccano  gravemente  contando 
ciò  che  si  fa  in  casa,  e  scoprendo  i 
falli  occulti  e  gravi  del  padrone,  della 
padrona  e  di  altri  domestici;  pecca 
più  gravemente  chi  gì' interroga  e  li 
fa  parlare,  inducendoti  alla  mormo- 
razione, e  crivellandoli  per  far  venir 
fuori  tutta  la  pula,  e  cribrandoli,  e  abbu- 
rattandoli per  estrarre  tutta  la  crusca. 
In  quella  maniera  appunto  (ed  è  si- 
militudine che  corre  con  tutti  i  piedi) 
in  quella  maniera  appunto,  che  tanto 
peoea  chi  ruba,  qnanto  chi  induce  a 
rubare:  tanto  chi  tiene,  quanto  chi 
scortica:  tanto  chi  contrasta,  quanto 
«hi  attizza  a  contrastare:  così  tanto 
pecca  chi  mormora ,  fuanto  chi  con 
improprie  e  ingiuste  interrogazioni 
stuzzica  la  vena  del  mormoratore. 

Per  non  partecipare  adunque  del 
peccato  de' mormoratoli,  si  taccia:  fac 
ori  tuo  ostium  et  seras;  non  si  abbia, 
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né  si  mostri  compiacenza,  né  si  fac- 
cia plauso  a  chi  mormora,  e  molto 
meno  si  crivellino  con  ingiuste  inter- 
rogazioni i  fatti  altrui. 

Ho  detto  poco  con  dire,  che  tanto 
pecca  chi  mormora,  quanto  chi  in- 
duce al  mormorare.  Chi  induce  al  mor- 
morare fa  sempre  due  peccati;  uno 
d'ingiustizia  per  la  fama  altrui ,  che 
ingiustamente  offende;  l'altro  di  scan- 
dalo, perchè  induce  altri  al  peccato 
della  mormorazione.  Anzi  talvolta  ac- 
cadere1, che  un  povero  semplice,  fi- 
scaleggiato da  uno  di  questi  ingiusti 
esaminatori,  parlando  alla  buona  e  sco- 
prendo inavvertentemente  quanto  si 
fa  e  quanto  si  dice  in  casa  sua,  non 
peccherà  gravemente  per  alta  e  su- 
pina ignoranza;  ma  non  potrà  già  scu- 
sarsi da  peccato  anche  grave  chi  lo 
induce  con  artifìziosi  quesiti  a  rive- 
lar ciò  che  richiede  alto  segreto. 

Ancor  a  questi  ingiusti  indagatori 
intima  il  Savio,  sotto  pena  di  grave 
peccato:  fac  ori  tuo  ostium  et  sera», 
et  linguam  nequam  noli  audire.  Tieni 
sotto  chiave  la  tua  lingua;  non  di- 
mandar ciò  che  non  sta  bene  a  ri- 
spondere; non  toccar  i  tasti  dell'  or- 
gano, quando  i  mantici  sono  alzati; 
perchè  con  tutto  l' alzar  de'  mantici 
1'  organo  non  suona ,  ma  al  primo 
tocco  del  tasto,  l'organo  prende  fiato 
e  risponde. 

S.  Gio.  Grisostomo  nell'omelia  terza 
ad  populum  interroga  così  alla  fami- 
gliare, e  come  suol  dirsi,  a  quattr'oc- 
chi questi  tali,  che  tanto  si  dilettano 
di  farsi  raccontar  i  malfatti  altrui,  e 
conducono  in  disparte  quel  parente, 
quel  servitore;  lo  prendon  per  mano, 
gli  parlano  all'orecchio,  e  con  mille 
artificii  procurano  guadagnarsene  la 
confidenza  acciò  confessi:  avete  voi 
sentito,  avete  voi  veduto  quella  tre- 
sca secreta?  che  dissp  quel  tale?  che 
rispose  quella  tale?  dove  si  ritirarono? 
Per  amor  di  Dio,  dice  il  santo  soprac- 
citato: quod  mihi  lucrum,  si  didiceris, 
quodillesit  improbus?  Che  guadagno 
ne  avete  voi  dal  ricercare  e  voler  sa- 
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pere,  se  quella  donna  è  infedele;  se 
quella  giovane  ò  poco  onesta,  se  quel 
giovane  dassi  a  male  pratiche?  Quod 
luerum,  si  hme  didicerisf  Ma  che  dico 
guadagno?  Nome  maximum  noeumenr 
tum  ex  hoc  et  extrema  jactura?  Non 
è  questa  un'evidente  occasione  di  mol- 
tissimi peccati?  Peccato  presente  in 
voi  che  interrogate;  peccato  in  quello 
che  vi  risponde  e  pericolo  di  più  gra- 
ve peccato.  Perchè  avete  quelle  noti- 
zie, voi  subito  le  porterete  all'orecchio 
di  altre  persone,  e  poi  di  altre,  e  sa- 
rete in  tal  guisa  la  principal  cagione 
dell'infamia  di  una  giovane  e  di  una 
famiglia,  addossandovi  anche  l'obbli- 
gazione, che  viene  in  groppa  di  com- 
pensar i  danni  che  ne  provengono? 
E  quest'ò  il  gran  guadagno  che  ri- 
cavano questi  esaminatori  di  ciò  che 
non  devono,  questi  vivi  interrogatorii 
del  mal  costume ,  questi  giornali  di 
tutto  il  mal  speso,  questi  (bisogna  dirli 
col  senso  di  Tito  Livio)  questi  ciabat- 
tini di  tutte  le  scarpe  rotte.  Improbi 
artifices,  qui  semper  in  Repubblica  agri 
aliquid  esse  volunt. 

Sono  chiamati  costoro  dallo  Spirito 
Santo  ne'  Proverbii  all'undecimo;  tn- 
vestigatores  malorum,  quei  che  cercano 
e  raccolgono  con  diligenza  tutte  le  lor- 
dure, tutte  le  immondezze  delle  stra- 
de; e  guardivi  Dio  di  capitare  sotto 
l'esame  di  costoro  :  come  sanguisughe 
subitamente  si  attaccano  a  succhiare 
il  sangue  guasto,  per  quella  innata  li- 
bidine di  sapere  tutto  il  male  che  si  fa, 
tutti  gli  sconcerti  di  una  casa,  tutte  le 
discordie  di  una  famiglia,  tutte  le  dis- 
solutezze della  gioventù,  per  mante- 
nersi in  quel  grado  in  che  sono ,  di 
dottori  licenziati  nell'università  de' ma- 
lanni; e  se  direte  loro  alcuna  cosa  di 
bene,  non  si  curano  di  sentirla.  Plinio 
(lib.  16,  e.  26)  racconta  le  belle  virtù 
di  una  pianterella  selvatica,  chiamata 
tamarice,  e  la  chiama  scopis  tantum- 
nata.  Non  è  buona  per  altro  che  per 
far  scope.  Alcuni  non  son  buoni  per 
altro,  che  per  adoprarsi  attorno  le 
stalle  a  raccogliere  l'immondezze. 
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Passiam  ora  a  spiegar  la  seconda 
avvertenza,  che  dà  il  Savio  per  non 
partecipar  al  peccato  della  mormora- 
zione. Non  solamente  vuole  che  si  ten- 
ga chiusa  la  bocca:  fac  ori  tuo  ostium, 
ma  in  oltre,  sepi  aurem  spini* ;  cir- 
conda il  tuo  orecchio  di  una  buona 
siepe  di  spine.  Dove  la  nostra  volgata 
legge  :  sepi  aurem  tuam,  sant'Ambro- 
gio (i.  De  officiù,  cap.  2),  legge  dal 
testo  greco:  sepi  possessionem  tuam 
spinis,  cioè  a  dire  :  alla  vigna  dell'a- 
nima tua,  la  quale  in  senso  proprio, 
è  il  tuo  vero  e  signorile  possesso, 
metti  una  buona  siepe  e  non  mica  di 
sambuco,  ma  di  roveti  e  di  spine  che 
pungano.  Spine  che  pungono  sono  le 
correzioni  che  devono  farsi  a  chi  si 
sente  mormorare;  alla  quale  corre- 
zione sono  tenuti  per  .due  motivi,  e 
di  carità  e  di  giustizia  quelli  che  sono 
superiori.  Così  il  padre  quando  sente 
il  figlio;  il  padrone  quando  ode  i  ser- 
vitori ;  la  padrona  quando  ode  le  don- 
zelle, o  altre  persone  dipendenti  la- 
cerar la  fama  del  suo  prossimo,  sono 
obbligati  dar  loro  sulla  lingua  e  cor- 
reggerle. Se  vedeste  dai  ladri  saccheg- 
giarsi una  casa,  e  poteste  con  poco 
vostro  incomodo  impedir  quel  danno, 
non  sareste  voi  obbligati  per  carità 
ad  impedirlo?  Sentite  un  vostro  di- 
pendente, che  mette  mano  nel  san- 
gue vivo  della  fama  altrui ,  e  potete 
colla  spesa  di  una  sola  parola  dargli 
sulle  unghie,  e  perchè  non  farlo? 

S.  Francesco,  al  riferir  del  suo  se- 
rafico figlio  s.  Bonaventura,  era  rigo- 
rosissimo nel  penitenziare  ogni  mini- 
mo difetto  de'  suoi  religiosi  in  questa 
materia.  E  nella  vita  del  beato  Bar- 
tolomeo del  sacro  Ordine  francescano, 
la  cui  festa  corre  alli  18  di  marzo, 
riferisce  il  Bollando,  che  povero  quel 
religioso  ch'egli  udisse  dir  anche  una 
minima  mormorazione.  Un  certo  fra- 
te, giunto  dopo  un  viaggio  di  molte 
giornate  al  convento,  raccontava,  co- 
me si  suole,  i  disagi  della  strada  e 
gli  incontri  occorsigli  nel  cammino  con 
buona  grazia  di  dire,  come  faceto  ch'e- 
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gli  era,  e  di  allegra  conversazione. 
L'altro  jeri  di  sera,  disse,  ebbi  a  far 
la  mala  fine  con  un  prete  della  tal 
terra.  La  mala  fortuna  mi  condusse 
a  domandargli  alloggio.  Ero  stanco 
come  un  levriero  che  ha  corso  la  cam- 
pagna, e  affamato  come  un  lupo  che 
in  tempo  di  neve  ò  cacciato  dalla  la- 
me giù  dalle  montagne  a  cercar  vitto. 
Avrei  mosso  a  compassione  un  sasso, 
tanto  ero  abbattuto  e  cascante  per  la 
stanchezza.  Il  prete  mi  fece  al  prin- 
cipio buona  cera;  e  a  quel  sereno  con- 
cepii buona  speranzad'esser  alloggiato. 
Ma,  subitochè  intese  la  dimanda  di 
darmi  ricovero  per  amor  di  Dio  quella 
notte,  tutto  si  conturbò;  e  con  un  volto 
mezzo  tra  il  dispettoso  e  lo  svogliato, 
mi  mandò  in  pace,  facendomi  una  bella 
riverenza  colle  spalle.  Vedete  questi 
preti  come  trattano  i  figli  di  s.  Fran- 
cesco? 

Il  beato  Bartolomeo  riseppe  questa, 
che  poi  non  era  grave  mormorazione; 
e  chiamato  a  so  il  frate  lo  riprese  con 
gravi  parole,  e  per  ristoro  della  stan- 
chezza lo  penitenziò  con  aspri  e  lun- 
ghi digiuni,  e  quando  dovette  man- 
darlo fuori  in  altri  viaggi,  gl'intimo, 
che  se  mai  più  trascorreva  in  alcuna 
mormorazione,  l'avrebbe  cacciato  dalla 
religione. 

Questo  tratto  di  vigoroso  rigore  mo- 
strò anche  sant'Agostino,  allontanando 
dalla  sua  scuola  e  dalla  sua  casa  chiun- 
que metteva  i  denti  nella  riputazione 
altrui:  e  a  questa  risoluta  correzione 
sono  tenuti  sotto  pena  di  peccato  tutti 
i  superiori,  e  padri,  e  madri,  e  pa- 
droni, e  capi  di  comunità,  ribattendo 
e  facendo  ritornar  in  gola  le  detra- 
zioni ch'escono  dalla  bocca  de'  lor  di- 
pendenti. Quando  poi  quello  che  mor- 
mora è  superiore,  ovvero  uguale  di 
età  e  di  condizione,  e  non  se  ne  spera 
emendazione,  ovvero  si  teme  ragione- 
volmente che  parlerà  peggio,  o  che  ri- 
ceverà l'avviso  in  mala  parte,  e  forse 
risponderà  con  arroganza  a  chi  con 
carità  l'ammonisce,  allora  cessa  l'ob- 
bligo della  correzione,  ma  non  cessa 
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mentita  co'  fotti  ad  Eudossia,  che  re- 
stò fuori  di  sé;  e  su  questo  leggeris- 
simo fondamento  fece  ammazzare  Pao- 
lino ,  giudicando  sinistramente  della 
fede  di  Eudossia. 

Non  v*  è  giudizio  così  stravolto ,  e 
così  disperato,  che  non  ci  stampi  nella 
mente  e  non  ce  lo  faccia  credere  per 
evidente  una  passione  di  odio,  o  di 
gelosia,  o  d'invidia.  Non  v'è  chi  fab- 
brichi più  castelli  in  aria  quanto  una 
natura  cupa  e  sospettosa.  Qui  sì  che 
si  annidano  i  sospetti  e  i  giudizii  te- 
merarii  pericolosi  di  grave  peccato. 
Qui  si  fabbrica  quel  nero  inchiostro 
che  tinge  la  neve  più  bella  dell'altrui 
riputazione.  Certe  anime  buone,  gio- 
viali e  allegre,  benché  sieno  talvolta 
travagliate  da  giudizii  e  da  sospetti, 
non  corrono  tanto  pericolo  di  fìssar- 
visi ,  nò  di  peccare  contro  la  carità 
del  loro  prossimo. 

È  dunque  necessario  che  tengano 
ben  a  mente  questo  testo  del  Savio 
tutti  gli  appassionati  e  tutti  i  sospet- 
tosi, acciocché  serva  loro  di  freno  ai 
giudizii  temerarii  ai  quali  inclinano: 
Stupido  illorum  multos  sttpplantavit. 
Il  giudicar  colla  passione  ò  appunto 
come  vedere  colla  benda  agli  occhi: 
anche  in  faccia  al  sole  si  vede  scuro. 

Nerone  era  sospettosissimo  e  temeva 
la  burla  quanto  si  potesse  dire.  E 
perchò  sapeva  quanto  fosse  il  suo  no- 
me avvilito  in  tutta  Roma,  per  le  sue 
ora  sciocche,  or  crudeli,  or  balordis- 
sime azioni,  si  metteva  talvolta  al  di 
dietro  della  porta  di  corte  chiusa,  mi- 
rando per  le  fessure  chi  passava  per 
la  strada;  e  se  vedeva  alcun  passag- 
gero  che  ridesse  per  tutt' altro,  subita- 
mente pensava  che  si  ridesse  dell'im- 
peratore, e  lo  mandava  a  caricare  di 
bastonate.  Onde  chi  passava  avanti  al 
palazzo,  se  non  voleva  una  buona  ca- 
rica di  legnate,  doveva  andar  com- 
posto, serio  e  con  passo  posato.  Ep- 
pure, di  questa  stessa  compostezza  e 
serietà  prese  ancor  sospetto  Nerone, 
giudicando  che  andassero  malinconici 
per  esser  lui  imperatore.  Onde  biso- 


gnò che  i  cittadini,  quando  Cesare  era 
in  Roma,  abbandonassero  affatto  quelle 
contrade  ch'erano  attorno  al  palazzo, 
perchò  ogni  lor  movimento  era  inter- 
pretato sinistramente.  Seneca  dice  e 
ridice  più  volte:  Tollenda  sunt  ex  ani- 
mo suspicio,  et  conjectura,  fallacissima 
irritamenta  (lib.  2.  De  ira,  cap.  22). 
Quel  tale  mi  guarda  con  occhio  sini- 
stro, quel  mi  fugge,  quel  si  ride  di 
me.  Me  inchoatum  semwnem  abrupit; 
illius  vultus  aversior  est;  non  deerit 
suspicioni  argumentatio.  Un  cervello 
sospettoso  ò  il  maggior  sofistico  e  ca- 
balista che  sia  al  mondo.  Simplicitate 
opus  est,  et  benignarum  rerum  asti- 
matione.  Eh  vial  bisogna  andar  alla 
buona,  e  pigliar  tutto  in  buona  parte 
se  volete  vivere  in  questo  mondo  e 
non  caricarvi  di  legna  per  l'altra  vita 
con  tanti  giudizi  pregiudizialissimi  alla 
fama  altrui  e  all'anima  vostra. 

Se  volete  ora  sentir  la  ragione  per- 
chè la  passione  alteri  tanto  la  stima- 
tiva  del  giudizio,  ve  la  dirà  Aristotile. 
Ma  perchò  questo  filosofo  ò  troppo 
sottile,  renderò  sensibile  il  discorso 
di  lui  con  nna  similitudine.  Tra  gli 
altri  mali,  a'  quali  ò  soggetto  l'uomo, 
uno  ò  l'itterizia:  ed  ò  un  certo  umore 
gialliccio  che  si  sparge  per  tutto  il 
volto,  e  appanna  anche  la  pupilla  del- 
l'occhio, sicché  tutto  ciò  che  vede  gli 
par  vestito  di  quel  colore.  Il  simile 
occorre  in  certi  palati  e  lingue  inzup- 
pate di  bile,  alle  quali  tutto  ciò  che 
gustano  par  loro  amaro:  ma  non  è 
questa  colpa  nò  del  cibo,  nò  dell'og- 
getto :  tutta  la  colpa  ò  del  senso  che 
sta  indisposto.  Immaginatevi  ora,  che 
ogni  passione  ò  una  itterizia  dell'in- 
telletto. Vogliate  bene  ad  alcuno  ;  quasi 
tutto  ciò  che  fa,  vi  compare  bianco  e 
innocente:  vogliategli  male;  la  stessa 
azione  diviene  nera,  colpevole  e  mal- 
fatta, onde  disse  acutamente  sant'A- 
gostino: neque  enim  hominesin  corde 
cor,  sed  cor,  in  oculis  habent.  Non 
hanno  gli  uomini  il  cuore  a  suo  luo- 
go; ma  hanno  il  cuore  negli  occhi: 
cioò  a  dire,  gli  appassionati  giudicano 
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non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  vorrebbero 
che  fosse. 

Eccone  in  Cristo  un  testimonio  più 
chiaro  del  sole.  È  condotta  l'innocenza 
incarnata   al  tribunale  di  Pilato.  Le 
accuse  date  contro  lui  non  sussistono  : 
i testimonii non  concordano:  nonerant 
convenientia  testimonia:  il  punto  poli- 
tico principale  dell'essersi  Cristo  vo- 
luto far  re,  svanisce  affatto  col  regnum 
Wieum  non  est  de  hoc  mundo.  Lascio  i 
regni  della  terra  a  chi  li  possiede,  il 
mio    regno  è  di  là.  Pilato  si  stringe 
nelle  spalle,  si  lava  le  maitf,  e  pro- 
nuncia tondo  e  chiaro:  nullam,  nul- 
lam    inverno  in  eo  causata.  Entra  in 
Pilato  una  passione  di  timore  di  per- 
der l'amicizia  di  Cesare  e  lo  condanna 
a  morire,  e  dice  il  sacro  testo,  che 
posuerunt  causam  ipsius  scriptam,  che 
in    capo  alla  croce   scrissero  a  gran 
caratteri  la  causa  della  condanna.  Se 
non  v'era  causa  di  morte,  come  scris- 
sero la  causa?  E  se  scrissero  la  cau- 
sa, come  non  v'era  causa?  Ecco  la 
soluzione.  La  prima  volta  giudicò  l'in- 
telletto senza  passione;  e  non  trovò 
reato  nell'innocenza:  la  seconda  volta 
giudicò  l'intelletto,  guidato  da  una  vo- 
lontà appassionata  dal  timore  e  dal 
rispetto  umano;  e  subito  s'inventò  la 
causa  e  la  posero  scritta  in  faccia  a 
tutto  il  mondo;  posuerunt  causam  ipsius 
scriptam.  Vogliamo  un  rimedio  uni- 
versale contro  tutti  i  giudizii  temera- 
rii?  Simplicitate  opus  est.  Non  abbiamo 
fiele  contro  il  nostro  prossimo;  e  i  si- 
nistri giudizii,  o  non  ci  nasceranno  in 
mente,  o  subito  nati  dilegueranno  in 
fumo,  senza  nocumento  della  fama  al- 
trui e  dell'anima  nostra. 

Un  altro  rimedio  efficace  contro  i 
giudizii  temerarii  ei  viene  sommini- 
strato dal  testo  citato  dal  Savio:  Mul- 
to* supplantavit  suspicio  illorum.  Quan- 
do si  mostra  alla  porta  del  tuo  intel- 
letto un  giudizio  sinistro  del  tuo  pros- 
simo, ti  chiama  alla  memoria  quante 
e  quante  volte  ti  sei  ingannato  nel 
tuo  giudicare  e  quante  volte  altri  da 
te  conosciuti  hanno  creduta  una  cosa 
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ed  era  un'altra:  onde  si  può  dire  che 
di  cento  giudizii  del  mondo,  due  buoni 
terzi  son  falsi. 

Attenti  di  grazia,  o  signori,  ad  un 
bel  caso  contato  dalSurio  nella  vita 
di  s.  Giovanni  Elemosiniere.  Esce  dalla 
sua  cella,  anzi  dal  monastero,  un  abate 
chiamato  Vitale;  e  ciò  non  una  vol- 
ta, ma  infallibilmente  ogni  sera  sul 
piegar  del  giorno.  Va  alla  casa  di  don- 
ne pubbliche  e  vi  sta  tutta  la  notte 
fin  al  rinascer  del  sole.  Si  sa,  che 
l'abate  è  danaroso  per  le  grosse  par- 
tite che  ricava  da  sua  casa:  e  si  sa 
ancora  che  sborsa  buoni  contanti  a 
quelle  lupe.  Un  altro  caso.  Esce  una 
dama  di  fattezze  non  ordinarie  dalla 
città  di  notte  tempo,  abbigliata  più 
pomposamente  che  sa,  non  con  altra 
compagnia  che  di  una  vecchia.  Va  a 
trovar  un  soldato  licenzioso  e  si  trat- 
tiene con  esso  lui  a  conviti  e  con- 
versazioni. Che  ne  dite?  che  vi  pen- 
sate e  di  questa  seconda  e  di  quel 
primo?  Guardatevi  a  pensar  marie. 
Questa  seconda  ò  Giuditta,  cioè  il  fiore 
delle  matrone  ebree.  Cosi  fece  ispi- 
rata e  assistita  da  Dio;  troncò  il  capo 
ad  Oloferne  e  liberò  la  sua  patria. 
Quel  primo  monaco,  infamato  per 
quell'apparenza  di  male  e  segnato  a 
dito  per  tutta  la  città,  fu  giustificato 
con  un  solenne  miracolo  di  una  voce 
venuta  dal  cielo  che  a  mezzo  la  chie- 
sa, udendo  tutto  il  popolo,  lo  dichiarò 
di  candida  e  verginale  innocenza,  la- 
sciando scolpite  in  un  sasso  queste 
parole:  Viri  Alexandria,  nolite  ante 
tempus  judkare,  quoadusque  vernai  Do- 
minus.  Andava  questo  monaco  a  casa 
di  quelle  donne  infami  e  diceva  lo- 
ro: che  prezzo  avesti  tu  delle  tue  in- 
degnità questa  notte?  Colei  rispon- 
deva: Tanto.  Piglia,  tanto  io  ti  do, 
acciocché  non  pecchi  e  non  offenda 
il  buon  Signore.  Lo  stesso  faceva  con 
un'altra  e  con  altre  ed  altre,  obbli- 
gando tutte  a  tacere,  assistendo  egli 
in  orazione  e  scorrendo  i  postriboli 
per  far  mantenere  la  parola  a  sé  e 
la  fede  data  a  Dio:  e   tutto  ciò  per 
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istinto  speciale  divino.  E  con  tal  atto 
di  carità  e  colle  sue  ardenti  preghiere 
e  colle  sue  efficaci  esortazioni  meritò 
di  guadagnar  a  Dio  molte  di  quelle 
anime  più  sviate  e  più  perdute,  san- 
tificando gli  stessi  lupanari. 

Or,  argomento  io,  se  sotto  segni 
così  palesi  d'impurità  si  può  mante- 
nere e  si  è  mantenuta  alle  volte  una 
virtù  illibata,  chi  potrà  esser  corrivo 
al  sospettare  e  al  giudicare,  sul  fon- 
damento di  segni  molto  equivoci  e 
d'indizii  molto  insussistenti? 

S.  Bernardo,  quando  era  tentato  da 
somiglianti  giudizi!,  diceva  a  sé  stes- 
so: Bernardo,  pensa  come  stai  tu  in 
casa  tua;  attendi  a  racconciare  gli 
stracci  tuoi  e  non  metter  mano  ne- 
gli stracci  altrui.  Un  simil  pensiero 
suggerì  Cristo  medesimo  a'  Farisei  che 
volevano  morta  e  lapidata  l'adultera. 
Benissimo,  disse  Cristo,  chiunque  di 
voi  è  senza  peccato  metta  mano  ai 
sassi.  Certo  è,  che  di  que*  satrapi  sin- 
dacatori ni  uno  ebbe  ardire  di  pren- 
der una  pietra,  perchè  la  coscienza 
diceva  loro:  E  tu,  come  stai  ne' pan- 
ni tuoi? 

Adunque,  prima  di  censurare  col 
giudizio  interno  1'  altrui  onestà;  pri- 
ma di  giudicar  il  vostro  prossimo,  o 
doppio,  o  maligno,  o  bugiardo,  o  ven- 
dicativo, o  infedele,  volgete  il  pen- 
siero sopra  di  voi  e  troverete  molta 
materia  di  confusione,  anche  in  quello 
stesso  genere  di  colpa,  in  cui  giudi- 
cate il  vostro  prossimo. 

Ma  dall'  esser  i  giudizii  degli  uo- 
mini così  fallaci  e  così  appassionati, 
ne  voglio  dedurre  un'altra  bella  e  sa- 
lutevole conseguenza,  la  quale  sarà 
l'argomento  della  lezione  prossima  per 
il  giorno  di  s.  Lorenzo. 

LEZIONE  XVI. 

Multos  supplantavit  suspicio  illorum 
(Eccl.  3,  26). 

La  lezione  d' oggi  non  sarà  altro 
che  una  conseguenza  che  viene  in  di- 
ritta forma  dalia  lezione  passata.  I 
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giudizii  degli  uomini  sono  falsi,  tra- 
volti, appassionati;  dunque  non  dob- 
biamo curarci  di  ciò  che  giudica  il 
mondo,  e  dobbiamo  mirar  solamente 
T  occhio  di  Dio.  Qui  judicat  me  Do- 
rninus  est ,  dice  1'  apostolo.  Devo  dar 
conto  a  Dio;  e  quel  tribunale  è  quello 
che  importa.  Soddisfatto  lui,  ho  sod- 
disfatto ogni  dovere;  faccia  io  quanto 
voglio  e  quanto  so;  il  mondo  sempre 
abbajerà  e  giudicherà  sinistramente, 
dunque  il  giudicar  degli  uomini  non 
deve  esser  la  regola  del  mio  opera- 
re. Udite  un  apologo,  in  cui  vedrete 
dipinto  il  costume  del  mondo. 

Andavano   al   mercato    un  povero 
padre  con  un  povero  figlio  e  un  so- 
marello  puledro;   e,  o    fosse  per  ri- 
creazione, o  per  far  esercizio,  o  qua- 
lunque fosse  la  cagione,  andavano  a 
piedi.  T  passeggieri  che  in  quel  giorno 
di  mercato  battevano  in  gran  numero 
quella  strada,  in  veder  padre  e  figlio 
a  piedi,  dicevano:  vedete  là  coloro: 
hanno  la  cavalcatura  scarica  e  paga- 
ta, e  si  stancano  e  rompono  le  scarpe 
fuor   di   proposito.  Eh  sciocchi  1  ser- 
vitevi dell'  occasione.  Allora  il  padre 
disse  al  figlio:  figlio,  il  mondo  par- 
la: monta  a  cavallo.  Il  figlio  ubbidi- 
sce e  va  a  cavallo.   Erano  avanzati 
pochi  passi;  ed  ecco  alcuni  altri  con 
volto  da  beffe:  vedete  colui,  giovane, 
forte  e  ben  in  gambe  starsene  como- 
damente a  cavallo,  e  [il  suo  povero 
padre  fargli  lo  staffiere,  e  andar  a 
piedi:  che  bella  creanza!  Giù  di  lì, 
dappoco  1  Allora  disse  il  padre  :  figlio, 
vien  giù,  non  facciamo  dir  il  mondo 
e  lascia  che  cavalchi  io.  Montato  a 
cavallo  il  padre,  sopravvennero  altri 
passeggieri,  e  ancor  qui  trovarono  a 
dire.  Oh  bella  cosa!  colui  che  ha  le 
ossa  dure  e  assuefatte  alla  fatica,  farsi 
portare  con  tutta  comodità,  e  quel 
povero  garzoncello  strascinarsi  dietro. 
Che  indiscrezione!   Il  mondo  non  è 
ancor  contento,  riprese  il  padre,  senti 
che  brontolano  del  tuo  stancarti?  Monta 
a  cavallo  ancor  tu,  e  facciamci  por- 
tar tutti  e  due.  E  così  fecero.  Credete 
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voi  che  perciò  i  passeggieri  tacesse- 
ro? Anche  su  questo  trovarono  adi- 
re. Mira  quel  povero  somarello,  an- 
cor puledro,  farlo  crepar  sotto  il  peso 
per  istrado  erte  e  sassose,  come  son 
queste!  Giù  di  li,  uomini  più  asini 
del  vostro  asino.  Torniam  giù,  disse 
il  padre,  perchè  ci  ridono  addietro. 
Qui  non  resta  altro,  se  non  che  por- 
tiamo noi  quest'asinelio  amendue  su 
le  nostre  spalle.  Così  fecero.  Ma  sen- 
tendosi trattar  da  matti,  conchiusero 
finalmente  che  non  bisognava  pren- 
dersi fastidio  del  dir  degli  uomini,  e 
proseguirono  il  lor  viaggio,  come  a 
lor  piacque.  L'autore  di  questo  apo- 
logo lo  conchiude  con  quella  famosa 
sentenza:  Quod  capita ,  tot  sententi®. 
Come  ogni  uomo  ha  il  volto  disso- 
migliante dagli  altri,  cosi  sono  tra  di 
loro  differenti  le  passioni  e  gli  affetti, 
da'  quali  dipende  la  stimativa.  Onde 
fatela  come  volete,  sempre  qualcuno 
brontolerà. 

Supposta  questa  dottrina,  la  quale 
si  può  particolarizzar  in  cento  altri 
esempii,  facciansi  ora  avanti  coloro, 
i  quali  nell'esercizio  delle  cristiane 
virtù ,  nel  parlar  onesto ,  nel  vestir 
modesto,  nel  silenzio  in  chiesa,  nel 
frequentar  i  sacramenti,  hanno  que- 
sta grande  paura  che  il  mondo  dica.... 
E  se  sarete  uomini  viziosi  e  donne 
libertine,  tutto  il  giorno  sulla  porta, 
ovvero  alla  finestra,  credete  voi  che 
il  mondo  tacerà?  Se  licenzio  di  casa 
quella  serva,  colla  quale  passano  molti 
atti  licenziosi,  il  mondo  penserà  ma- 
le.... E  adesso  credete  voi  che  pensi 
bene  e  che  le  stesse  muraglie  talvolta 
non  parlino  contro  di  voi?  Credete 
che  l'amore  abbia  acquistato  giudizio, 
che  possa  tenersi  lungamente  nasco- 
sto? Pessima  regola  è  governarsi  con 
ciò  che  dicono  gli  uomini;  perchè: 
Nulla  fatuitas  sine  amatore:  non  v'è 
pazzia  al  mondo  che  non  trovi  lode  e 
non  v*  è  virtù  che  non  trovi  biasimo. 
Ma  qui  incidentemente  voglio  toc- 
car un  punto  maestro  e  principale; 
nel  quale,  forse  più  che  in  altre  co- 
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se,  fa  breccia  la  vana  paura  dei  giù- 
dizii  del  mondo.  Se  un  uomo  d'onore 
ha  ricevuta  alcuna  ingiuria,  perdo* 
nerebbe  egli  anche  di  buon  cuore, 
giacché  Cristo  lo  comanda  espressa-, 
mente  nel  suo  santo  Vangelo  e  chia- 
ma il  precetto  del  perdonare  precetto 
suo  proprio  e  suo  caro.  Hoc  estprm» 
ceptum  meum ,  ut  diligatis.  Nò  sola- 
mente diede  il  comando,  ma  ci  andò 
avanti  coll'esempio,  abbracciando  Giu- 
da traditore,  perdonando  a  Pietro  sper- 
giuro, a  Tomaso  incredulo,  e  pregando 
in  croce  per  i  suoi  stessi  nemici.  Ma 
quello  che  fa  maggior  ostacolo  al  per- 
donare è  il  giudicare  e  il  parere  del 
mondo.  Tutto  il  mondo,  si  dice,  mi 
stimerà  vile,  tutto  il  mondo  sparlerà 
di  me. 

Sminuzziamo  un  poco  cosi  per  trat- 
tenimento questa  parolona  di  grande 
apparenza:  Tutto  il  mondo  sparlerà. 
XI  mondo  si  divide  in  quattro  parti: 
Asia,  Africa,  America,  Europa.  Tutta 
l'Asia,  tutta  l'America,  tutta  l'Africa, 
vi  assicuro  che  non  pallerà  dei  fatti 
vostri:  perchè  non  ha  mai  saputo  chi 
voi  siate.  Dell'Europa,  eh' è  la  parte 
più  piccola  del  mondo,  l'Inghilterra, 
la  Scozia,  Y  Ibernia,  le  diciasette  pro- 
vinole di  Fiandra,  tutta  la  Francia, 
L'Alemagna  e  molto  più  la  Grecia  non 
sa  chi  vi  siate.  Neil'  Italia,  la  Sicilia, 
il  regno  di  Napoli,  centinaja  di  città 
e  borghi  e  terre  non  hanno  mai  sa- 
puto il  vostro  nome,  nò  forSe  veduta 
la  vostra  faccia.  Dov'è  ora  tutto  il 
mondo  che  parli  di  voi?  In  questa 
medesima  città,  dove  abitate,  di  du- 
gento  mila  anime  in  circa  che  vi  so- 
no, pensate  un  poco,  quanti  pochi 
voi  conoscete:  passerete  per  molte  con- 
trade, entrerete  in  molte  chiese  af- 
follate di  popolo,  senza  che  ravvisiate 
pur  un  conoscente.  Sicché  tutto  il 
mondo  che  parla  di  voi,  si  riduce  poi 
a  quattro  vicini,  a  cinque,  o  sei  bot- 
teghe, o  case  confinanti:  e  questo  è 
il  gran  mondo ,  le  dicerie  del  quale 
voi  temete?  E  non  temete  i  tuoni  e 
i  fulmini  dell'Altissimo  Iddio  che  vi 
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vede,  vi  conosce  per  tutto?  — Et  non  est 
qui  se  abscondat  a  calore  ejus.  —  Ho 
sentita  e  tenuta  sempre  a  mente  una 
figura  usata  da  un  valente  predicatore 
in  questa  materia.  Quando  anche  tutto 
il  mondo  veramente  parlasse  di  voi; 
sentite:  empite  un'artiglieria  fin  al  col- 
mo, di  dicerie  mondane:  io  mi  met- 
terò col  corpo  alla  bocca  dell' arti- 
glieria; datele  il  fuoco;  sparate.  Oh! 
che  strepito,  oh!  che  rumore;  mira- 
te: non  mi  hanno  nemmen  tocca  la 
veste.  Ma  lo  sdegno  di  Dio ,  le  cui 
minacce  e  proteste  voi  stimate  assai 
meno  che  quattro  ciance  del  mondo; 
oh!  quelle  sì,  che  possono  ridurmi 
in  cenere  in  un  momento  e  mandar 
l'anima  mia  a  sofferire  una  perpetua 
morte  nella  dolorosa  eternità.  E  vi 
sarà  al  mondo  bilancia  cosi  inganna- 
trice, nella  quale  preponderi  il  pa- 
rere bugiardo  e  il  dire  stolto  del  mon- 
do, al  savissimo  parere  della  Sapienza 
divina,  di  tutti  gli  angeli  e  di  tutti 
i  santi  del  paradiso? 

Ma  sento  che  tornano  a  ripetere: 
Se  perdono  al  mio  nemico,  il  mondo 
lo  chiamerà  viltà.  —  Già  vi  ho  (atto 
toccar  con  mano,  e  quanto  poco  si 
riduce  quella  gran  parola  mondo.  Ora 
vi  dimando:  in  punto  di  morte  per- 
donerete voi?  —  Oh!  allora  sì.  —  E 
volete  voi  in  punto  di  morte  far  una 
viltà?  Una  persona  d'onore,  come 
voi ,  chiuder  la  vita  con  un  atto  sì 
vile?  Che  dirà  il  mondo?  —  Ma  al- 
lora.... —  Che  allora?  Ciò  che  è  viltà 
adesso,  non  sarà  viltà  anche  allora? 
—  Ehi  signori  miei,  non  fate  tanto 
onore  a  quattro  ciancio  di  pochi  uo- 
mini, regolando  il  vostro  vivere  e  il 
vostro  operare  dal  lor  parlare.  In 
quasi  tutte  le  azioni  vi  sarà  sempre 
«hi  vi  lodi  e  chi  vi  biasimi.  Da  alto, 
da  alto  pigliate  le  regole  del  vostro 
operare,  nella  maniera  con  cui  un 


filii  hominum  in  sUOeris.  Qui  judicat 
me,  Dominus  est,  Dominus  est. 

Andiamo,  se  vi  piace,  ancor  un  po' 
più  a  fondo  in  questa  materia.  Por- 
tiamoci fin  al  regno  di  Cipro;  e  da 
un  accidente  che  ivi  successe,  impa- 
reremo un'altra  ragione  per  non  dar 
mente  alle  dicerìe  degli  uomini. 

Fu  ordinato  dal  pubblico  che  si  fa- 
cesse una  statua  di  Venere,  da  col- 
locarsi nel  colmo  della  facciata  del 
suo  bel  tempio  :  e  perchè  volevano 
una  statua  di  eccellente  lavoro,  ne 
commisero  l'opera  a  due  artefici, 
acciò  ognuno  facesse  la  sua  statua  a 
gara  dell'altro;  e  chi  l'avesse  fatta  mi- 
gliore, a  giudizio  del  popolo,  quegli 
avesse  Y  onore  e  il  premio.  Uno  de- 
gli scultori,  di  mano  delicatissima, 
fece  un  bellissimo  lavoro  di  minutis- 
simo intaglio,  nel  quale  si  vedeva 
studio,  pazienza,  artificio  e  intelligenza 
di  notomia,  perchè  potevano  contarsi 
i  muscoli,  le  vene  e  perfino  i  cape- 
gli.  Il  secondo  scultore  lavorò  la  sta- 
tua più  all'ingrosso  con  un  volto  a 
prima  vista  meschino  e  il  fusto  della 
statua  gigantesca,  e  il  corpo  in  ogni 
sua  parte  rozzo  e  grossolano;  ond'era 
proporzionato  a  mostrar  tutt'altro  che 
una  Venere.  Sottoposte  amendue  le 
figure  al  sindacato  del  popolo,  non 
vi  fu  uomo  che  non  desse  tutto  il 
vanto  al  primo  scultore  e  che  non  si 
ridesse  della  rozzezza  del  secondo. 
Ma  il  secondo  si  rìdeva  del  loro  ri- 
dere, sapendo  bene  che  quel  ruvido 
e  mostruoso  della  sua  statua  era  ar- 
tifizio. Messe  dunque  le  statue  in  ope- 
ra, quella  d' intaglio  minuto  perdette 
tutto  il  pregio  che  aveva;  perchè  di 
là  su  alto  compariva  a  guisa  di  uno 
stecco  ritto  in  pie  e  nulla  più.  Quella 
di  lavoro  grossolano,  messa  in  alto  e 
dalla  distanza  digradata  e  ridotta  al 
suo  naturale,  fece  di  sé  la  più  bella 


capitano  procura  di  far  le  sue  im- 1  mostra  del  mondo.  Veniamo  a  noi. 
prese  sotto  gli  occhi  del  suo  genera-  j  Certe  azioni  nude  e  crude,  consi- 
le,  dica  che  si  vuol  dire  la  moltitu-  derate  solitariamente,  sono  errori  in 
dine  dei  soldati;  quell'occhio  solo  ci  superlativo:  considerate  le  circostan- 
deve  bastare  e  governare:  Mendace*  \ie,  le  relazioni  e  il  fine,  sono  atti  di 
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sopraffina  prudenza.  Quella  parente 
va  trattata  così;  a  quel  giovane  non 
bisogna  fargliene  una  buona;  quel- 
r  altro  va  preso  per  il  suo  verso  ;  e 
così  andate  dicendo.  Ora  gli  uomini 
non  comprendono  tutte  le  circostan- 
ze, nò  tutte  le  proporzioni,  nò  ponno 
mai  giungere  a  penetrar  il  fine  di  chi 
opera ,  il  quale  si  tiene  tutto  al  di 
dentro  del  cuore.  Perchè  dunque  la- 
sciarsi spaventare  dalle  ciarle  di  chi 
non  sa  ciò  che  si  dica?  Il  più  bell'e- 
logio che  si  fàccia  dalla  Sacra  Scrit- 
tura a'  Padri  e  a'  Santi  del  Testamento 
vecchio,  ò  questo:  Ambulavi*  coram 
Domino  omnibus  diebus  vita  sua.  Ha 
camminato  colla  guida  di  Dio  tutto 
il  tempo  di  sua  vita.  E  centinaja  di 
santi  del  Testamento  nuovo,  s.  Fran- 
cesco Saverio,  sant'Ignazio,  s.  Carlo, 
prima  d'intraprendere  qualche  opera, 
la  consultavano  con  Dio:  consultata 
che  era,  subitamente  mettevan  le  mani 
al  lavoro:  e  poteva  il  mondo  voltar 
contro  loro  tutte  le  lingue  e  tutte  le 
spade  che  lasciavan  dire  e  facevano 
il  voler  di  Dio. 

La  terza  ed  ultima  ragione  che  in- 
segna lo  storto  giudicar  degli  uomi- 
ni, e  insieme  ci  persuade  a  non  cu- 
rarsene ,  è ,  perchè  gli  uomini ,  non 
solo  affatto  ciechi  nella  scoperta  dei 
fini  interni,  ma  dall'esterno  ancora, 
giudicano  senza  sapere.  Il  giudicare 
è  atto  di  superiorità,  e  quel  domina- 
mini  insinuato  in  Adamo  a  tutti  i  suoi 
posteri  ci  inclina  molto  a  questa  giu- 
diciale  giurisdizione.  H  male  è,  che 
si  esercita  anche  spesso  sopra  mate- 
ria a  noi  sconosciuta,  onde  ne  pro- 
vengono gli  errori  frequentissimi  nel 
giudicare. 

Aveva  Apelle  dipinto  un  bel  qua- 
dro e  come  era  solito  di  que' tempi, 
V  aveva  esposto  al  pubblico ,  stando 
egli  nascosto  dietro  la  tela  a  sentire 
ciò  che  si  diceva  dagli  spettatori.  Passa 
uno,  lo  mira:  oh  che  bella  invenzione 
imitante  il  naturale  1  Passa  un  altro 
e  ne  loda  il  disegno.  Passa  un  terzo 
e  ammira  il  colorito:  ognuno  diceva 


il  suo  parere.  Passò  ancora  un  da' 
battino  e  fattosi  anch'esso  a  veder  la 
pittura  colla  bocca  aperta,  non  sa- 
peva che  si  dire:  solamente  piegando 
gli  occhi  verso  terra,  gli  venner  ve- 
dute le  scarpe ,  e  fatto  un  volto  da 
beffe:  Ohibò,  disse,  che  scarpe  all'an- 
tica 1  Questa  mi  par  l'immagine  del 
pavone,  tutto  bellezza  nel  corpo  e 
tutto  deformità  ne' piedi.  Apelle  die- 
tro la  tela  udiva  il  tutto,  e  la  sera 
con  pochi  tratti  di  pennello  emendò 
l'errore  e  fece  le  scarpette  alla  moda 
corrente;  e  il  dì  seguente  ripose  lo 
stesso  quadro  alla  veduta  del  pubbli- 
co. All'ora  medesima  del  giorno  avan- 
ti, passò  lo  stesso  calzolajo,  e  vedendo 
che  la  figura  aveva  mutate  le  scarpe, 
si  tenne  di  buono  che  il  pittore  avesse 
(atto  conto  del  suo  parere;  e  comin- 
ciò più  per  minuto  a  criticar  il  fusto 
della  gamba,  il  portamento  del  brac- 
cio e  il  rimanente.  Usci  allora  Apelle 
dal  nascondiglio  con  un  pennello  alla 
mano,  atto  a  colorirgli  le  spaile,  e  gli 
disse  quel  celebre  motto:  calzolajo, 
non  f  impacciar  dalle  scarpe  in  su. 
Non  ci  partiamo  ancora  dalla  bottega 
di  Apelle,  nella  quale  entrato  una 
volta  Alessandro,  cominciò  a  discor- 
rere della  pittura  così  disperatamen- 
te, come  un  pittore  avrebbe  discorso 
in  materia  di  guerra.  Apelle,  fattose- 
gli  all'orecchio,  gli  disse:  Sire,  dite 
sotto  voce,  di  grazia,  che  non  vi  sen- 
tano i  miei  garzoni.  E  voleva  dire  : 
giudichi  Alessandro  di  ciò  eh'  è  suo 
mestiere  e  accerterà ,  ma  di  ciò  che 
non  sa,  non  parli,  se  non  vuol  errare. 
Lo  stesso  si  può  dire  del  nostro 
caso.  Che  intelligenza  ha  il  mondo 
delle  cose  di  spirito?  Egli  è  uno  dei 
tre  nemici  del  santo  Vangelo;  nemi- 
co, a  cui  rinunciamo  nel  santo  Bat- 
tesimo. Gli  assipmi  del  mondo  sono: 
star  bene  in  questa  vita:  prender 
tutte  le  soddisfazioni  in  materia  di 
piaceri  e  di  vendetta:  trattar  bene  il 
corpo  e  non  cercar  tanto  da' tetti  in 
su.  Queste  sono  le  di  lui  massime. 
S.  Paolo  chiama  la  sua  scienza,  mor- 
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te:  Scientia  carnis  tnors  est.  E  vo- 
lete voi  governare  il  vostro  vivere 
e  vestire,  conversare  e  operare  se- 
condo le  dicerie  di  un  vostro  nemi- 
co? Nolite  confortnari  huic  smelilo, 
grida  l'Apostolo.   Non   sarebbe  egli 


matto,  cbi  regolasse  i  suoi  passi  colla 
guida  di  un  cieco,  zoppo  e  ignorante 
della  strada?  Chi  si  governa  col  dir 
del  mondo,  vada  poi  a  farsi  premiar 
dal  mondo:  Vade  ad  deos  tuos. 


LEZIONI 


CONTRO   L  OZIO   E    LE   SOVERCHIE  FACCENDE, 
CONTRO  LE  VANE  SCUSE  DEI  VIZIOSI,  E  CONTRO  LE  IGNORANZE  COLPEVOLI. 


LEZIONE  XVII. 

Mitte  illum  in  operationem ,  nec  va- 
ceti  multam  enim  malitxam  docuit 
otiositas  (Eccl.  33,  29). 

Saviissima  risposta  diede  il  cele- 
bre predicatore  a  Filippo  II,  gran  mo- 
narca delle  Spagne.  Aveva  questo  pre- 
dicato in  corte  una  quaresima  con 
frutto  considerabile,  osservato  singo- 
larmente nelle  dame,  alcune  delle 
quali  avevano  fatta  notabile  muta- 
zione nel  modo  di  vivere,  di  vestire 
e  di  conversare:  altre  poi  si  erano 
applicate  di  proposito,  non  solo  alla 
vita  cristiana,  ma  eziandio  alla  più 
stretta  perfezione.  Finito  il  corso  qua- 
resimale, andato  il  predicator  in  corte 
a  licenziarsi  dal  re,  dopo  molte  con- 
gratulazioni e  ringraziamenti  del  bene 
operato,  il  re  gli  disse  :  onde  mai  pro- 
cede che  non  avendo  voi  in  tutte  le 
vostre  prediche  giammai  ripresi,  anzi 
neppur  nominati  i  mancamenti  delle 
donne,  avete  con  tutto  ciò  cosi  effi- 
cacemente persuasa  loro  la  modestia 
del  tratto,  la  decenza  del  vestire  e  la 
compostezza  del  portamento?  Ho  udito 
altri  predicatori  tempestare  e  fulmi- 
nare tutto  il  giorno  contro  la  nudità 
del  seno,  vanità,  superbia  e  leggerez- 
za, con  poco  e  assai  poco  durevole 
frutto:  e  voi,  senza  parlarne,  avete 
fatto  tanta  impressione.  Avete  voi  forse 
qualche  secreto  di  arte  rettorica  non 
saputo  da  altri? 


Rispose  il  predicatore.  Chi  si  pi- 
glia la  briga  di  staccar  ad  una  ad 
una  tutte  le  foglie  da  una  pianta, 
quanto  tempo  vi  spenderà  e  quanto 
inutilmente  vi  adoprerà  la  mano,  per- 
chè la  pianta  sfogliata  subito  si  rive- 
ste meglio  che  prima!  Un  po' d'argento 
vivo  che  si  faccia  penetrar  al  midollo 
della  radice,  le  foglie  cascano  da  sé 
e  non  ritornano  mai  più. 

E  voleva  dire  con  questa  similitu- 
dine: io  nelle  mie  prediche  ho  pro- 
curato d'imprimere  vive  apprensioni, 
or  della  morte,  or  del  giudizio,  or 
dell'  importanza  della  salute,  il  quale 
è  tutto  argento  vivo  che  va  al  midol- 
lo. Dove  fa  presa,  tutte  le  frascherie 
di  pompe,  di  gale,  di  corteggi,  di  va- 
nità, cascano  da  so  e  non  ritornano 
mai  più. 

Questa  stessa  invenzione  usa  l'Ec- 
clesiastico nel  testo  citato.  Dopo  aver 
ne' capi  superiori  motivata  la  libertà 
de' giovani,  lo  scapito  delle  case,  lo 
scadimento  delle  famiglie,  le  ruberie, 
le  dissolutezze,  le  viltà  del  popolo  più 
minuto;  viene  alla  radice  di  tutti  que- 
sti mali  e  raccomanda  a  ciascuno  di 
aver  qualche  impiego  proporzionato 
alla  sua  condizione,  acciocché  non  va- 
cent,  non  facciamo  tutto  il  giorno  va- 
canza, ma  eant  in  operationem,  perchè, 
multam  malitxam  docuit  otiositas. 

Se  volessi  dire  la  decima  parte  so- 
lamente di  ciò  che  sta  scritto  presso 
i  santi  Padri,  contro  l'ozio,  non  la  fi- 
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nirei  in  parecchi  giorni.  Ma  io  voglio 
tenermi  dentro  i  limiti  di  una  spie- 
gazione scritturale. 

Dice  lo  Spirito  Santo:  Multarti  ma- 
litiam  docuii  otiosUas.  La  parola  mul- 
tata nella  Sacra  Scrittura  spesso  equi- 
vale air  universale  omnem.  Significa 
dunque,  che  ad  ogni  stato  di  perso- 
ne, giovani,  ricchi,  nobili  e  plebei,  l'o- 
zio porta  in  casa  ogni  sorta  di  vizio. 
Consideriamo  prima  l'ozio  in  casa 
de' poveri,  de' quali  alcuni  si  ritrovano 
sani  e  robusti,  ma  nemici  della  fati- 
ca, ignoranti  di  mestiere,  che  vanno 
scroccando  limosino,  ingannando  or 
questi,  or  quelli,  e  passando  da  una 
ad  un'  altra  città ,   finché  una  volta 
giungano  al  remo  o  al  capestro.   Le 
famiglie  povere  e  cariche  di  figlio- 
lanze che  non  hanno  fondi,  né  capi- 
tale da  lasciar  ai  figliuoli,  li  mandino 
àa  piccoli  ad  imparar  qualche  arte, 
e  suppongano  esser  questa  buona  parte 
della  loro  obbligazione.  Sarà  anche 
gran  carità  se  le  dame  faranno  inse- 
gnare a' loro  paggi  leggere,  scrivere, 
conteggiare,  o  simili  altre  arti;  sì  per- 
chè non  stiano  tutto  il  dì  oziosi  per 
le  anticamere,  e  sì  anche,  perchè  ab- 
biano con  che  portarsi  avanti,  quando 
siano  cresciuti  in  età. 

Giè  che  ho  detto  intorno  a'  poveri, 
non  è  già  per  distorvi  dal  far  limo- 
sina, la  quale,  data  per  amor  di  Dio, 
non  perde  mai  il  suo  valore;  ma  quan- 
do v'incontrate  in  poveri,  massima- 
mente giovani,  e  figliuoli  sani  e  ro- 
busti che  vanno  mendicando  per  non 
affaticarsi,  sappiate  che  la  maggior 
limosina  è  far  loro  un  caritatevole! 
avviso  a  torsi  da  quella  vita  oziosa  e  L 
viziosa  insieme.  E  se  tutti  quei  che 
fanno  limosina,  in  questo  andassero 
d'  accordo ,  sarebbero  più  purgate  le 
città,  meno  infastidite  le  case  e  meno 
ancora  molestate  le  chiese;  e  non 
mancherebbero  altre  e  più  importanti 
occasioni  di  esercitare  la  carità  cri- 
stiana. 

S.  Filippo  Neri  nel  fare  e  nel  pro- 
curar limosino  usava  e  insegnava  que- 
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sta  bella  economia.  La  prima  ispe- 
zione era  osservare,  se  poteva  insie- 
me far  carità  al  corpo  e  all'  anima , 
con  metter  in  sicuro  l'onestà  di  qual- 
che giovane.  La  seconda  era  osser- 
vare, se  poteva  far  bene  al  pubblico 
e  al  privato.  Così,  essendogli  capitati 
due  giovani  nobili  e  poveri,  dotati  di 
felice  ingegno  e  di  miglior  giudizio, 
applicati  alle  lettere  e  alla  pietà;  i 
quali;  per  mancanza  di  soccorso,  erano 
forzati  ad  abbandonare  gli  studii;  san 
Filippo,  a  tutto  suo  conto,  mantenne 
loro  libri  e  alimenti  con  si  felice  im- 
piego ed  esito  di  quella  carità,  che 
riuscirono  amendue  colonne  della  Chie- 
sa santa  per  il  sapere  e  per  la  bon- 
tà; e  furono  creati  poi  cardinali  con 
giubilo  e  profitto  universale.  Osservi 
chi  fa  limosina ,  quanto  .  può  questa 
economia,  e  non  permetta  che  la  ca- 
rità, regina  delle  virtù,  serva  per  ac- 
cidens  a  fomentar  la  vita,  oziosa,  ma- 
dre di  tutti  i  vizii. 

Rimettiamoci  ora  nel  primo  sen- 
tiero, e  dopo  aver  veduto  quantum 
malitiam  doceat  otiositas  nella  pove- 
raglia più  bassa,  cerchiam  1'  ozio  in 
casa  degli  artigiani,  esercitati  in  fa- 
ticosi lavori,  o  di  alzar  martelli,  o 
di  muover  seghe,  o  di  tesser  drap- 
pi, o  di  lavorar  vestiti.  Questi,  di- 
rete voi ,  non  sono  in  ozio  ;  hanno 
sempre  la  fatica  e  la  necessità  al 
fianco,  e  l'occhio  de'  padroni  che  non 
lascia  loro  un  momento  di  quiete. 

Questa  risposta  appunto  io  aspetta- 
va, e  sentite  come  voglio  servirmene 
a  favore  del  mio  argomento.  È  più 
che  vero,  che  in  tutta  la  settimana 
non  sono  oziosi:  e  appunto  tutta  la 
settimana,  mentre  stanno  esercitati 
in  faticoso  lavoro,  la  passano,  direi 
quasi,  con  innocenza:  se  commettono 
peccati,  o  di  risse  nelle  conversazio- 
ni, o  di  crapule  nelle  osterie,  o  di 
male  corrispondenze  sui  balli  e  sui 
festini,  tutti  si  riducono  ai  giorni  di 
festa,  che  per  la  loro  pietà  sono  giorni 
oziosi,  onde  soleva  dire  un  parroco 
forense:  i  miei  parrocchiani  in  giorni 
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feriale  sono  angeli;  in  dì  festivo  sono 
tanti  diavoli  scatenati. 

Ho  detto,  che  sono  giorni  oziosi 
per  la  loro  poca  pietà;  perchè  mas- 
simamente nelle  città  vi  sono  occu- 
pazioni divote  per  tutta  la  giornata 
fin  a  notte,  come  sono,  congregazio- 
ni, visite  di  chiese,  messe,  confrater- 
nite, dottrine  cristiane,  vespri,  lezio- 
ni, benedizioni,  oratorii,  ne'  quali  po- 
trebbero santamente  occuparsi  e  di- 
vertirsi insieme:  ma,  se  non  vogliono 
servirsene,  tal  sia  di  loro:  mettano 
in  conto  i  guadagni  che  ricavano  collo 
star  oziosi  sulle  piazze,  o  dentro  le 
osterie  ;  e  si  troveranno  d' ordinario 
al  fin  della  festa,  vota  la  borsa  e  ca- 
rica la  coscienza. 

Questo  disordine  è  tale,  che  alcuni 
teologi  di  grido  (Silvest.,  Verb.  Domi- 
nica,  Emmanuel  Sa,  Verb.  Festum) 
arrivano  a  concedere  qualche  piccol 
lavoro  di  mano  anche  ne'  giorni  fe- 
stivi, purché  si  faccia  fuor  di  tempo 
de'  divini  ufflzii  e  in  secreto,  per  non 
dare  scandalo  :  permettono,  dico,  qual- 
che piccol  lavoro  di  mano  meno  stre- 
pitoso :  come  cucire ,  ricamare ,  dar 
ordine  alla  casa  ,  piegar  bianche- 
ria, ecc.,  piuttosto  che  perder  il  tem- 
po in  oziose  e  pericolose  conversa- 
zioni. Il  P.  Tamburino  (lib.  4,  In 
Decalog.,  cap.  3,  num.  17),  riferisce 
di  sé,  aver  approvato  ad  una  dama 
nobile  e  timorata  di  Dio,  che  tanto 
ella,  quanto  le  sue  donzelle  si  trat- 
tenessero in  qualche  opera  manuale 
ne'  giorni  festivi  per  soccorrer  le 
ehiese  e  i  poveri ,  che  si  trovano  in 
grave  necessità,  piuttosto  che  passar 
la  festa  in  ozio,  o  in  trattenimenti 
che  vanno  di  conserva  coll'ozio. 

Questa  dottrina  per  ora  non  esa- 
mino; ma  supponendola  vera,  argo- 
mento cosi:  A  minori  ad  majus.  Se 
un  giorno  di  festa  solo  in  tutta  la 
settimana,  passato  oziosamente,  em- 
pie di  vizii  un  popolo  per  altro  buo- 
no; di  quanti  vizii  si  empierà  chi  fa 
tutto  il  giorno  festa?  Quantam  mali- 
tiam  docebit  otiositas  ad  un   giovane 
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che  non  ha  altra  occupazione ,  che 
starsene  di  giorno  sulle  piazze  a  cen- 
surare chi  passa,  e  andarsene  di  notte 
per  le  contrade  a  molestare  chi  dor- 
me, o  erftrar  nella  chiesa ,  e  distur- 
bare chi  prega,  o  maneggiar  carte, 
o  frequentar  tresche ,  o  cercar  pas- 
satempi? E  ciò  sia  detto  dell'oziosità 
del  popolo  basso.  Veniamo  ora  alle 
persone  comode  e  cospicue,  e  vedia- 
mo il  gran  male  che  lor  cagiona  l'o- 
ziosità. 

Prendiamo  il  discorso  da  un  prin- 
cipio alquanto  sollevato.  L' intelletto 
dell'uomo  (come  dicono  i  filosofi)  non 
sta  mai  ozioso  e  sempre  pensa  alcu- 
na cosa:  così  anche  il  cuore  dell'uo- 
mo non  è  mai  spogliato  di  tutti  gli 
affetti,  ma  sempre  ama  un  qualche 
oggetto.  Fate  dunque,  che  un  giova- 
ne, una  donna  non  abbia  alcuna  oc- 
cupazione onesta  a  cui  applicarsi; 
oziosa  affatto  star  non  può;  dunque 
si  divertirà  in  pensieri  o  vani,  o  inu- 
tili, o  perniciosi,  e  que'  pensieri  tras- 
metteranno al  cuore  affetti,  o  profa- 
ni, o  viziosi,  o  almeno  pericolosi.  Il 
cuore  e  la  mente  umana,  come  vi  ho 
detto  un'altra  volta,  sono  come  una 
pietra  da  mulino  che  sempre  si  ag- 
gira, sempre  macina;  gettate  fru- 
mento, macina  frumento,  gettate  or- 
zo, macina  orzo,  e  se  non  gettate  al- 
cuna sorta  di  grano,  la  pietra,  col- 
l' aggirarsi,  macina  so  stessa  e  butta 
fuoco. 

Spieghiamo  ciò  con  un'altra  simi- 
litudine :  un  filo  d' acqua  perenne, 
che  esca  da  una  fontana,  se  si  con- 
duce a  piò  delle  spalliere ,  le  man- 
tiene in  bel  verde  tutta  la  state;  se 
s'invia  al  prato,  serve  di  latte  all'er- 
bette per  farle  crescere;  ma  se  la 
lasciate  andar  per  le  strade,  impasta 
la  polvere,  e  se  ne  forma  il  fango. 
Così  la  nostra  mente  e  il  nostro  cuo- 
re, sono  fontane  perenni  di  pensieri 
e  d'affetti:  conduceteli  a  qualche  og- 
getto virtuoso  e  lodevole,  servono  mi- 
rabilmente al  ben  pubblico  e  a  be- 
nefizio privato;  lasciateli  correre  alla 
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ventura,  trascorreranno  al  sensibile 
e  faran  fango;  massimamente  che  al 
diletto  corrono  più  facilmente  per  il 
pendìo  della  guasta  inclinazione;  e 
però  soleva  dire  Diogene:  Amor  est 
negotium  otiosorum;  l'amoreggiare  è 
l'occupazione  di  chi  non  ha  che  fare. 

Egli  ò  dunque  evidente  per  ragio- 
ne ed  esperienza,  ed  è  certo  per  fede, 
che  un  ozioso,  oltre  il  perder  tempo, 
si  empie  di  vizii.  Multata  malitiam 
docuit  otiositas.  Nel  qual  testo,  dove 
la  nostra  volgata  legge  multam  ma- 
litiam, leggono  altri  omnem  malttiam, 
cioè  a  dire:  non  Ve  iniquità,  cui  non 
apra  le  porte  la  vita  oziosa. 

Sento  chi  mi  dice:  Padre,  non  vi 
stancate  molto  a  persuaderci,  che  l'o- 
zio sia  il  padre  di  tutti  i  vizii.  Già 
lo  crediamo  e  lo  diciamo  ancora  per 
proverbio;  ma  noi  non  crediamo  mai 
di  far  vita  oziosa,  perchè  tutto  il 
santo  giorno  Siam  occupati:  anzi  ci 
manca  il  tempo. 

Occupati  in  che?  Udite  bene.  La 
mattina  in  vestirmi,  pulirmi,  accon- 
ciarmi, io  spendo  quasi  un  pajo  d'o- 
re. Questo  è  pur  negozio  di  molta 
applicazione;  perchè  il  dover  rego- 
lare la  repubblica  de'  capegli ,  che 
ognuno  stia  a  suo  luogo  con  bell'or- 
dine, non  è  cosa  che  possa  farsi  in 
minor  tempo.  Dopo  vestita  è  tempo 
di  andar  alla  santa  Messa.  Questo  è 
pur  impiegar  il  tempo  santamente. 
Dopo  la  messa  vien  l'ora  di  andar  a 
tavola:  questa  è  precisa  necessità. 
Dopo  tavola  qualche  ora  di  conversa- 
zione domestica,  o  di  riposo,  fioche 
la  servitù  si  ristori.  Questa  è  pur 
convenienza.  Dopo  queste,  si  fanno 
o  si  ricevono  le  visite  di  complimen- 
to; e  poi  si  va  a  prendere  la  bene- 
dizione. Nella  sera  v'è  il  passeggio, 
il  corso,  l'opera,  o  giuoco,  o  conver- 
sazione fin  presso  alla  mezza  notte; 
e  questo  porta  precisa  necessità  di 
dormire  fin  presso  a  mezzo  giorno. 
Sicché  vedete ,  che  la  giornata  tutta 
è  occupata,  e  non  avanza  un  mo- 
mento di  ozio. 
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Ecco  un  superlativo  errore.  La 
giornata  spesa  cosi,  tutta  è  oziosa, 
ed  è  tempo  quasi  tutto  perduto:  e 
questa,  in  terminis,  è  la  vita  oziosa. 
Ditemi  in  vostra  coscienza:  un  ter- 
reno che  produca  solamente  erbaggi 
inutili,  non  è  egli  terreno  ozioso? 
Cristo  medesimo  non  comandò  egli 
il  taglio  di  una  pianta  tutta  coperta 
di  belle  foglie,  chiamandola  pianta 
oziosa,  che  occupava  inutilmente  il 
campo?  —  Ut  quidem  enim  terram 
occupai?  E  perchè  questa  pianta  non 
si  appella  dalla  sentenza,  con  dire  : 
signor  padrone,  io  non  sono  oziosa; 
vedete  che  belle  foglie  mi  vestono? 
ma  la  pianta  non  ha  ardir  di  parla- 
re, perchè  perdersi  in  frasche  non  è 
quello  che  vuole  il  padrone,  il  quale 
cerca  frutti:  venit  qucerere  fructum 
in  ea.  Or  chi  spende  tutto  tutto  il 
giorno  in  visite ,  in  ciance ,  giuoco , 
commedia,  vestirsi,  vedere  ed  esser 
veduta,  si  perde  in  frasche,  ed  è  si- 
mile al  terreno  che  non  produce  al- 
tro che  ortiche.  Vi  occupate  mai  a 
beneficio  della  casa?  alla  cura  de* 
vostri  figliuoli  ?  al  buon  costume  della 
servitù,  lasciata  o  in  casa,  o  su  le 
piazze,  o  nelle  anticamere  a  far  Dio 
sa  che?  Vi  occupate  mai  mai  in  qual- 
che lettura  spirituale,  in  qualche  pen- 
sier  di  Dio  o  dell'anima?  Questi  sono 
frutti,  tutte  le  altre  operazioni  sono 
frasche. 

Eh!  padre,  facciampure  ancor  noi 
qualche  frutto:  ascoltiam  messa,  co- 
me abbiam  detto,  prendiamo  qualche 
benedizione,  recitiamo  alcun  Pater , 
e  qualche  corona.  —  Ma  quante  so- 
no, che  per  giacer  su  le  piume  fino 
al  mezzodì,  neppur  trovano  messa  da 
ascoltarsi?  Quante  vanno  alla  bene- 
dizione per  far  comparsa,  o  per  tro- 
var compagno  da  avviarsi  alla  con- 
versazione? Niun  senso  di  pietà  si 
accosta  al  loro  cuore  sì  dissipato  nelle 
vanità  mondane,  che  neppur  un  mo- 
mento pensano  a  Dio  in  tutto  il  giorno. 
Uditemi  attentamente,  che  vi  mostrerò 
con  una  similitudine  dove  sta  il  male. 
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Chi  volesse  sopra  un  quadro  di 
una  caccia,  o  di  un  paese  dipingere 
un  crocifisso,  dovrebbe  prima  d'ogni 
altra  cosa,  con  una  tinta  oscura  can- 
cellar quelle  immagini  di  alberi,  di 
cacciatori  e  di  cani;  no:  lasciate  tutte 
quelle  figure  come  stanno,  e  sopra 
esse  dipingete  il  crocifisso.  Il  pittore 
si  riderà  di  questo  partito  e  rispon- 
derà: faremo  una  babilonia  di  colori, 
e  si  confonderà  l'immagine  vecchia 
colla  nuova,  e  non  si  vedrà  né  il 
paese,  né  il  crocifisso,  ma  un  em- 
piastro  di  pittura.  Attenti  ora  all'ap- 
plicazione. 

Le  persone  oziose  hanno  in  mente, 
non  un'immagine,  ma  una  galleria 
di  cento  immagini  di  giuochi,  di  com- 
medie, di  visite  e  di  amoreggiamene. 
Vorrebbero  in  quelle  poche  orazioni 
che  recitano,  aver  in  mente  una  di- 
vota immagine  di  Gesù,  o  di  Maria; 
ma  se  la  mente  è  una  tela  tutta  piena 
di  altre  immagini,  vive  e  fresche,  al- 
tamente impresse,  come  volete  dipin- 
gervi Gesù  e  Maria?  Sicché,  nò  le 
loro  poche  orazioni,  né  messe,  né 
benedizioni  sono  frutti  di  vita  eterna; 
ma  quasi  tutte  le  loro  opere  sono 
frasche  ed  erbaggi  inutili,  sono  piante 
e  terreni  oziosi.  Succide  ergo  Ulani. 
Venga  dunque  la  falce,  non  solo  della 
morte,  ma  della  mala  morte  a  reci- 
dere pianta  così  sterile,  per  mandarla 
al  fuoco.  Che  peccato  ha  fatto?  Ha 
perduto  il  tempo  in  cose  inutili,  é 
divenuta  un  bosco  di  mal' erba,  che 
produce  un  campo  ozioso.  £  se  viene 
questa  sentenza  dal  gran  padrone: 
Succide?  —  Eh  l  siam  giovani....  — 
£  la  pianta  che  mostrava  un  sì  bel 
verde,  era  forse  pianta  vecchia?  Era 
oziosa  con  sole  frasche;  e  tanto  ba- 
stò per  meritar  la  falce. 

Una  santa  vergine  spagnuola  era 
così  favorita  dal  cielo,  che  tutti  i  santi 
che  correvano  giorno  per  giorno,  ve- 
nivano a  visitarla,  mentre  recitava 
l'uffizio  a  loro  onore.  Correndo  la 
festa  e  l'uffizio  di  santa  Maria  Mad- 
dalena,  questa  santa  le  comparve: 
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ed  entrate  amendue  in  divoti  ragiona* 
menti,  la  santa  le  venne  a  dire,  che  ella 
poi  non  era  stata  mica  quella  sfac- 
ciata peccatrice  come  il  mondo  la 
credeva,  e  come  alcuni  predicatori  la 
dipingevano.  Era  dama  di  ragguar- 
devol  nobiltà,  padrona  di  castelli ,  e 
certi  peccati  disonoranti  nemmeno  fu- 
rono da  lei  immaginati.  Tutto  il  pec- 
cato della- Maddalena  a  che  dunque 
si  riduceva  ?  A  far  una  vita  affatto 
oziosa;  star  molte  ore  allo  specchio 
a  consultare  con  quel  cristallo  ogni 
tratto,  ogni  modo,  ogni  vezzo  più 
manieroso:  poi,  ben  bene  ammae- 
strata a  questa  scuola  di  vanità,  uscir 
di  casa  mattina  e  sera,  portando  in 
mostra  le  sue  bellezze,  e  godendo  di 
rapire  a  sé  tutti  gli  sguardi  e  tutti  gli 
affetti  della  città.  Non  contenta  poi  del* 
le  natie  fattezze,  ajutarle  con  tutti  gli 
artifizii  di  gale,  di  mode,  di  mosche, 
per  distinguersi  da  tutte  le  altre.  Non 
v'ò  conversazione  nella  quale  Mad- 
dalena non  entri,  nò  concorso  di  po- 
polo, ove  Maddalena  non  si  trovi. 
Ammetter  in  casa  ogni  classe  di  per- 
sone per  trattenimento;  sempre  sulle 
arie;  dar  da  pensar  a  questi,  dar  da 
dir  a  quelli  ;  dar  disgusto  a'  parenti, 
gelosia  a'  vicini,  ecc.,  ecco  la  sua  vita. 
Questa  vita  le  guadagnò  il  nome  di 
peccatrice  :  Eroi  tmUier  in  civitate  pec- 
catrix;  e  si  empi,  come  dice  il  santo 
Vangelo,  si  empi  l'anima  di  sette 
diavoli,  cioò  a  dire,  di  tutti  i  peccati, 
di  superbia,  vanità,  mormorazioni, 
scandali,  invidie,  ingiustizie,  ecc.  Ve 
n'  ha  di  tali  Maddalene  nella  nostra 
città?  Non  vi  offendete,  se  parlo  chia- 
ro, e  se  taglio  sul  vivo.  Troppo  mi 
preme,  che  tutte  mettiate  in  salvo  le 
anime  vostre  e  siate  eternamente  felici. 
Come  le  spine  e  le  ortiche  nasco- 
no ne'  terreni  oziosi,  e  come  le  san- 
guisughe atte  a  cavar  sangue  si  ge- 
nerano nelle  paludi  stagnanti  ;  così 
questi  vizii  sono  tutti  figli  dell'ozio, 
il  quale  ò  radice  di  molte  altre  an- 
che gravissime  omissioni  intorno  al 
governo  della  casa,   dell'educazione 
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de*  figliuoli  e  intorno  alla  cura  con- 
venevole del  patrimonio. 

S.  Girolamo,  nelle  epistole  frequenti 
che  scriveva  alle  matrone  romane, 
che  si  governavano  nello  spirito  con 
i  consigli  di  lui,  non  raccomanda 
loro  cosa  con  più  premura  che  il 
fuggir  l'ozio.  Ad  Eustachio  scrive  così  : 
Tene  firtnissime,  quod  omnis  concupi- 
scenticB,  et  immunditice  mater  est  otio- 
sitas.  Nell'epistola  a  Rustico  gli  rac- 
comanda: leggi,  scrivi,  salmeggia,  fa 
qualche  opera  manuale:  Fatilo  ali- 
quod  operis,  ut  diabolus  te  semper  in- 
veniat  occupatum.  Avrei  qui  una  co- 
rona di  principesse  e  regine  da  ci- 
tarvi, che  non  tenevano  mai  le  mani 
in  ozio  ;  e  benché  portassero  "  corona 
in  capo,  stimandosi  umili  donzelle 
della  grande  padrona  Maria,  lavora- 
vano colle  lor  mani,  e  avevano  que- 
sta pia  ambizione  di  fare  di  propria 
mano  qualche  beli'  opera  ad  orna- 
mento degli  altari  e  delle  chiese. 

Nelle  vite  de'  santi  Padri  (Ex  Spe- 
culo exempl.,  dist.  2,  epist.  125)  si 
legge,  come  l'abate  Macario  il  mag- 
giore, andò  per  lungo  tratto  di  de- 
serto di  deserto  a  visitar  sant'Antonio 
abate.  Giunse  dia  cella  del  santo  tutto 
stracco  e  accalorato:  battè  alla  porta, 
e  sant'Antonio  dal  più  rimoto  della 
stanza  risponde:  Chi  è?  chi  batte? 
—  Macario.  —  Se  tu  sei  Macario, 
aspetta.  Aveva  sant'Antonio  ricevuto 
molte  burle  dal  demonio,  che  per 
distorlo  dall'orazione,  veniva  a  batter 
al  suo  romitaggio,  e  gli  si  faceva  ve- 
dere, or  sotto  una,  or  sotto  un'altra 
figura.  E  quando  il  santo  andava  ad 
aprire,  il  diavolo  svaniva,  facendogli 
le  fischiate;  onde  il  santo,  prima  di 
aprire,  voleva  assicurarsi  della  per- 
sona. L'abate  Macario  aspettò  al  soie 
e  allo  scoperto,  recitando  salmi.  In- 
trodotto poi  finalmente  con  indici- 
bile allegrezza  e  contento,  e  su- 
bito entrati  in  discorsi  di  Dio,  l'a- 
bate Macario  vide  in  disparte  alcune 
palme  a  bagno;  e  fattosi  presso  a 
quelle,  cominciò  a  tesser  sporte,  dis- 
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incessantemente  colle  mani.  Sant'An- 
tonio ancor  esso  si  pose  al  lavoro; 
ma  vedeva  che  Macario,  benché  più 
vecchio  e  più  stanco,  lavorava  con 
maggiore  speditezza  e  polizia  di  lui. 
Tutte  quelle  ore  che  stettero  insieme 
conferendo  sulle  cose  dell'anima,  non 
cessò  mai  quel  caro  vecchio  dal  la- 
voro. Alzandosi  poi  per  ritornare  a 
casa  sua,  sant'Antonio  non  potò  a 
meno  di  non  buttarsi  ginocchioni  avan- 
ti a  lui ,  e  stringendogli  forte  forte 
tutte  e  due  le  mani,  e  baciandogliele 
più  e  più  volte,  disse:  o  sante  e  be- 
nedette mani,  quanta  gloria  avrete 
voi,  che  non  sapete  star  un  momento 
in  ozio,  neppur  in  una  visita,  nep- 
pure in  circostanza  di  sì  lungo  viag- 
gio, fatto  nel  venire  e  da  farsi  nel 
ritornare. 

Or,  dico  io,  e  conchiudo:  non  san- 
t'Antonio, ma  Cristo  medesimo  bene- 
dirà le  mani,  non  di  quelli  e  di  quelle 
che  maneggian  le  carte,  non  di  quelle 
che  stemprano  il  minio,  ma  di  quelli 
e  di  quelle  che  hanno  fuggito  l'ozio, 
e  hanno  sempre  procurato  di  occu- 
parsi. Degli  oziosi  al  contrario  si  ve- 
rificherà ad  UUeram  il  detto  del  Sa- 
vio: Dormierunt  somnum  suum  et  ni- 
hit  invenerunt  in  manibus  suis:  la 
metà  della  loro  vita  è  passata  in  dor- 
mire, l'altra  metà  in  cose  da  nulla, 
et  nihil  invenerunt. 

Nihil?  Dio  volesse,  che  trovassero* 
nihil:  troveranno  quel  gran  cumulo 
di  triboli ,  che  nascono  ne'  terreni 
oziosi,  de'  quali  vi  ho  parlato  finora. 

LEZIONE  XVIII. 

Fili,  ne  in  multi*  sint  actus  tui:  et 
si  dives  fueris,  non  eris  immunis  a 
delieto  (Eccl.  11,  10). 

Gran  male  è  l'ozio,  e  gran  maestro 
del  mal  fare  è  il  non  saper  che  fare. 
Ma  altrettanto,  e  forse  maggior  osta- 
colo alla  pietà  apporta  l'aver  troppo 
che  fare:  perciò  il  Savio  non  si  con- 
tenta di  condannare  la  pigrizia  di  chi 
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non  fa  nulla,  ma  nel  testo  citato  ri- 
prende la  sollecitudine,  l'ansia,  T  in- 
quietudine di  chi  vuol  far  troppo. 
Fili,  ne  in  multi*  sint  actus  tui,  legge 
Vatablo  più  chiaramente,  Ne  in  mul- 
ti* negotiis  impliceris ,  non  t'impac- 
ciar in  tante  faccende,  misura  te  stesso 
e  le  tue  forze,  e  non  voler  fare  più 
di  quel  che  conviene. 

Questo  stesso  va  direttamente  a  fe- 
rire certi  faccendoni,  i  quali  s'ingol- 
fano fin  agli  occhi  negli  interessi  di 
questo  povero  mondo  e  se  avanzano 
tempo  di  ascoltar  una  messa  con  mille 
distrazioni  in  giorno  di  festa,  fanno 
assai. 

Il  padre  Cornelio  a  Lapide  speci- 
fica questa  sentenza  generale:  ne  in 
multi*  negotiis  impliceris,  applicandola 
singolarmente  agli  avvocati  e  a' pro- 
curatori, i  quali  abbracciano  tante 
cause  altrui,  liti  ed  aggiustamenti,  ed 
avendo  poi,  come  hanno  tutti  gli  uo- 
mini, limitato  il  tempo,  il  talento  e 
l' ingegno ,  sono  perciò  necessitati  a 
trascurare  la  cura  de'  figliuoli  e  la 
coltura  dell'anime  loro,  di  cui  hanno 
precisa  e  più  stretta  obbligazione  che 
di  qualsivoglia  altra  cosa.  Lo  stesso 
può  dirsi  di  alcuni  mercanti,  che  ab- 
boccano tutti  i  negozii,  tengon  mano 
a  tutte  le  imprese,  con  impossibili- 
tarsi anche  in  un  dì  festivo  il  respiro 
dell'anima  al  suo  fine,  che  è  Iddio. 
Cosi  di  alcuni  vecchi  quasi  cadenti, 
che  con  un  piede  e  mezzo  in  sepol- 
tura non  si  sanno  staccare  da'  traffi- 
chi. Ehi  per  amor  di  Dio,  vi  par  que- 
sta età  e  tempo  di  più  pensar  alla 
terra?  Poveri  martiri  senza  merito, 
che  non  godono  quel  che  guadagna- 
no e  non  pensano  a  guadagnare  quel 
che  più  importa,  cioè  il  paradiso  t 

S.  Bernardo  scrisse  cinque  libri,  De 
consideratone,  al  pontefice  Eugenio, 
il  quale  dalia  vita  monacale  era  stato 
assunto  al  Pontificato.  Voglio  recitare 
parte  in  volgare  e  parte  in  latino,  un 
bello  squarcio  del  primo  libro.  Udite 
dottrina  di  sommo  peso,  scritta  da  un 
santo  e  diretta  ad  un  Papa.  Sul  bel 
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principio  descrive  il  mellifluo  Dottore 
le  male  qualità  d'un  cuor  duro,  che 
non  ha  mai  tenerezza  di  affetto  di- 
voto, che  non  ha  mai  un  senso  dolce 
di  pietà.  Se  si  confessa,  non  è  com- 
punto; se  si  comunica,  è  tutto  dissi- 
pato; se  ode  messa,  o  predica,  non 
bada  a  ciò  che  si  dice  e  non  pensa 
a  Dio,  se  non  in  astratto  e  per  con- 
seguenza né  lo  teme,  nò  lo  ama.  Que- 
sto, dice  s.  Bernardo,  é  il  cuor  duro  : 
quod  nec  Deum  timet,  nec  hominem 
reveretur.  Poi  subito  soggiunge:  Eu- 
genio, ti  parlo  colla  bocca  sulla  terra 
per  la  riverenza  dovuta  al  tuo  grado; 
e  ti  parlo  col  cuore  aperto  coll'anti- 
ca  sincerità  di  padre,  quale  ti  sono 
stato.  Attento,  Eugenio.  Se  nel  mondo 
delle  occupazioni  che  ti  assediano , 
non  trovi  risolutamente  alcun  tempo 
di  raccoglierti  in  Dio  di  tanto  in  tan- 
to, povero  di  tet  Et  quo  trahere  te 
habent  occupationes  maledictce?  Senti, 
dove  ti  conducono  a  filo  tante  fac- 
cende maledette.  Senti,  ti  conducono 
a  perdere  ogni  senso  di  pietà,  ogni 
pensier  di  Dio,  ogni  cura  dell'  anima 
tua:  ti  portano  a  far  un  cuor  duro 
e  a  diventar  un  Faraone  ostinato  sulla 
cattedra  di  s.  Pietro:  Si  pergis ,  ut 
ccepisli,  ita  dabis  te  totum  illis  ut  nihil 
Ubi  relinquas:  se  prosegui  a  far  come 
hai  fatto  finora,  immergendoti  tutto 
ne' negozii  e  non  riserbando  alcun 
tempo  ogni  dì  per  pensar  a  Dio  e  al- 
l'anima tua,  qumso  te,  quale  est  illud 
de  mane  usque  ad  vesperam,  vel  liti- 
gantes  audire?  Et  utinam  sufficeret  diei 
malitia  sua:  non  sunt  liberai  noctes. 
Dies  diei  eructat  lites  et  nox  noeti  in- 
dicai malitiam.  Dimmi  per  carità, 
Eugenio:  che  vita  ornai  questa  tua? 
dal  far  del  giorno  fino  a  notte,  dar 
udienze,  legger  memoriali,  conoscer 
cause,  prender  informazioni,  sentir 
lamenti,  spedir  corrieri,  preparar  di- 
spacci! Tu  dai  tanti  pensieri  alle  cose 
altrui;  e  all'anima  tua  chi  vi  pensa? 
Seguita  poi  il  santo:  non  ambigo, 
te  ista  quoque  deplorare:  io  so  benis- 
simo, che  tu  stesso  deplori  il  troppo 
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peso  che  hai  alle  spalle;  at  frustra 
deploraveris,  si  emendare  non  studue- 
ris;  ma  il  deplorare,  che  giova,  se 
non  vieni  ad  una  risoluta  e  neces- 
saria determinazione  di  stabilir  ogni 
giorno  qualche  ora  di  pensare  a  te, 
alla  tua  coscienza  e  a  Dio? 

E  non  mi  star  a  dire,  che  ciò  ò 
impossibile  in  una  calca  di  tante  fac- 
cende: impossibile  id  fortasse  dixeris. 
Se  tante  fatiche  intraprendi  per  le 
anime  altrui,  ricordati,  che  ancor  la 
tua  è  un'anima.  Hai  le  chiavi  per 
aprir  il  paradiso  a' cattolici,  ad  ere- 
tici, a' barbari:  povero  di  te,  se  non 
lo  apri  ancor  per  te.  E  ti  so  dire, 
che  se  non  moderi  le  faccende,  sarai 
beatissimo  in  terra  e  non  sarai  beato 
in  cielo.  La  conclusione  dunque  sia: 
nec  totum  te,  nec  semper  dare  actioni: 
sed  consideratione  aliquid  tui  et  roo- 
dicum  temporis  sequestrare. 

Argomentate  ora  voi,  che  il  discor- 
so è  cosi  piano,  che  lo  farebbe  ancor 
un  putto.  Se  anche  ad  un  Papa,  col 
peso  di  tutto  il  mondo  alle  spalle,  san 
Bernardo  con  cinque  libri  non  pre- 
dica altro,  che  sequestrar  qualche 
tempo  per  orare,  per  meditare,  per 
esaminare  la  sua  coscienza,  per  chieder 
lume  e  soccorso  a  Dio:  se  il  santo 
giunge  a  questa  brutta  parola  di  chia- 
mar maledette  quelle  occupazioni,  ben- 
ché attinenti  al  governo  ecclesiastico, 
che  lo  distraggono  affatto  da  so;  qual 
epiteto  meriteranno  altre  occupazioni, 
che  non  sono  ex  officio,  come  quelle 
di  Eugenio  Papa,  che  non  sono  spi- 
rituali, ma  puramente  corporali,  ven- 
dere, comperare,  tener  conto  di  libri, 
sollecitar  tante  liti ,  attender  a  pos- 
sessioni proprie  e  altrui  e  luoghi  pii, 
col  carico  di  pagare,  di  esigere,  di 
notare,  colla  sollecitudine  di  quel  de- 
bitore, di  quel  corrispondente,  di 
quella  condotta  che  affogano  l'intel- 
letto, dissipano  la  volontà  e  uccidono 
spesse  volte  anche  il  corpo  e  impo- 
veriscono l'anima. 

Se  i  carichi  ex  officio  devono  mo- 
derarsi in  un  Papa,  perchè  il  primo 


officio  è  salvar  so  stesso;  quanto  più 
devono  moderarsi  le  brighe  e  gli  af- 
fari arbitrarli,  massimamente  tempo- 
rali? 

Ma  per  dichiarar  più  in  particolare 
i  mali  effetti  che  cagiona  nell'anima 
la  soverchia  moltitudine  delle  faccen- 
de, mi  farò  la  strada  con  un  bell'a- 
pologo, cavato  di  peso  dalla  Sacra 
Scrittura,  nei  Giudici  al  capo  nono. 
Ve  l'ho  portato  un'altra  volta,  ma 
ora  lo  rivedrete  vestito  di  nuovo  e 
applicato  alla  materia  che  trattiamo. 
Gli  apologi  dettati  dallo  Spirito  Santo 
hanno  un  mirabile  innesto  di  poesia 
e  di  moralità.  Udite. 

Dice  lo  Spirito  Santo:  Jerunt  Ugna 
ut  ungerent  supra  se  Regem.  Gli  al- 
beri, cresciuti  casualmente  entro  una 
folta  selva,  fecero  tra  loro  consiglio. 
Mirate,  dicevano,  le  creature  animate, 
quasi  tutte  hanno  qualche  capo.  Gli 
uomini  in  ogni  stato  civile,  militare, 
ecclesiastico  hanno  i  lor  capi.  I  qua- 
drupedi hanno  per  re  il  leone,  gli 
uccelli  l'aquila,  le  serpi  il  regolo  e 
per  fin  le  api  hanno  il  loro  re.  E  noi 
ancora,  che  abbiam  anima  vegetativa, 
perchè  non  facciamo  una  regina  delle 
piante?  È  forse  che  non  ne  abbiam 
bisogno?  Stiamo  di  continuo  in  bat- 
taglia, or  con  i  venti,  che  ci  sbian- 
cano e  ci  schiantano,  or  con  i  fiumi 
che  ci  scarnano  dalle  radici  e  ci  ro- 
vesciano sulla  corrente,  or  colle  ma- 
ledette scuri  dei  contadini  che  fanno 
notomia  dei  nostri  poveri  corpi.  Lo 
so  io,  diceva  la  noce,  che  quando 
ho  i  miei  frutti  ancora  teneri  e  ver- 
di son  lapidata  da  tutti  con  quelle 
fiombe,  che  fischiano  e  con  pezzi  di 
legno,  che  tagliano,  sono  tempestata 
ogni  dì  e  non  mi  passa  sotto  alcun 
viandante,  che  non  mi  dia  delle  sas- 
sate. Eleggiamo  dunque  un  re,  che 
ci  faccia  portar  più  rispetto.  Si  sì, 
eleggiamolo,  si  sentì  uno  rispondere 
e  bisbigliarono  tutti  gli  alberi  colle 
lingue  delle  lor  foglie. 

Il  primo,  proposto  al  regno  delle 
piante,  fu  l'ulivo.  Signor  ulivo    voi 
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avete,  dicevano,  una  pasta  di  legno, 
dentro  al  quale  non  nasce  il  tarlo;  e 
qual  più  bella  proprietà  di  questa  per 
un  re,  per  un  capo,  che  non  abbia 
dentro  al  cuore  tarlo  d'invidie,  di 
gelosie,  di  odii,  e  di  malnate  passioni? 
Secondariamente,  le  vostre  foglie  sem- 
pre verdi  e  sempre  voltate  al  sole, 
mostrano  la  buona  intelligenza  che 
avete  col  cielo,  stato  sempre  buon 
maestro  dei  governi.  Terzo:  l'olio  che 
è  vostro  liquore,  sta  a  galla  di  tutti 
gli  altri  liquori  e  sughi  delle  piante, 
segno  evidente  della  vostra  naturale 
sovranità,  finalmente,  tutti  i  re  della 
terra  si  consacrano  coli' olio,  che  si 
spreme  dai  vostri  frutti.  E  perchè  dun- 
que non  sarà  nostro  re  chi  unge  e 
consacra  gli  uomini  in  regi? 

L'ulivo,  a  questa  proposta,  piegan- 
do le  sue  cime  in  atto  di  riverenza, 
ringraziò  tutti  gli  alberi,  dell'onore 
che  gli  facevano  e  si  scusò  dall' ac- 
cettar un  tal  carico,  dicendo:  Numquid 
possum  deserete  pmguedinem  meam, 
qua  Dei  utuntur  et  homines?  Io,  a 
dirla,  piante  mie  sorelle,  in  questa 
vita  privata  attendo  a  me  e  faccio 
frutti  per  onor  di  Dio  e  per  utile  de- 
gli uomini:  ho  le  mie  pianterelle  da 
allevare;  e  se  piglio  questo  carico , 
non  avrò  più  quel  succoso  e  grasso 
liquore  che  si  adopera  a  tanti  usi. 

In  questa  risposta  dell'ulivo  si  con- 
tiene la  prima  e  particolare  perdita 
delle  persone  troppo  affaccendate.  Si- 
ati adipe  et  pinguedine  repleatur  ani- 
ma mea,  diceva  il  profeta  Davidde: 
o  Signore,  vorrei  aver  un  certo  sugo 
di  buono  spirito,  un  certo  midollo  di 
divozione.  Or,  cercate  sugo  di  spirito 
nelle  persone  immerse  nei  negozii  e 
nell'interesse.  Anche  il  venerdì  santo, 
con  tutta  la  passione  di  Cristo  in 
mostra,  non  hanno  né  tenerezza  di 
cuore,  né  senso  di  compassione.  San 
Gregorio  paragona  questi  faccendoni 
ad  un  morto  in  pie  dalla  fame  in 
tempo  di  carestia,  ovvero  ad  un  ti- 
sico. Lo  vedete  smunto,  secco,  arido, 
colle  guancie  incavate  e  il  naso  pro- 
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filato  e  colla  pelle  del  volto  cosi  as- 
sottigliata, che  pare  trasparente;  tutto 
perchè  la  febbre,  o  la  fame  gli  ha 
mangiato  indosso  l'umor  nativo.  Cosi 
ogni  amore  di  pietà,  di  tenerezza,  in 
quelle  poche  e  rarissime  confessioni, 
comunioni  ed  orazioni  che  fanno,  re- 
sta mangiato  da  quelle  gran  faccende 
che  consumano  tutti  gli  spiriti:  onde 
la  lor  anima  resta  come  un  fantasma 
estenuato  e  cascante.  Sicché  il  primo 
danno  dei  troppi  negozii  corrisponde 
alla  risposta  dell'ulivo:  Non  haberc 
pinguedinem,  che  tanto  piace  a  Dio  e 
dà  lena  agli  uomini  per  le  fatiche. 

Ritorniam  ora  al  consiglio  delle  pian- 
te, le  quali,  offese  dal  rifiuto  dell'uli- 
vo, pensano  a  far  un'altra  elezione. 
11  secondo,  che  venne  loro  in  consi- 
derazione per  addossargli  il  peso  del 
governo,  fu  l'albero  del  fico.  La  fica- 
ja,  dicevano,  è  pianta  più  domestica, 
più  arrendevole  e  mette  radice  in  ogni 
terreno  :  questa  ci  signoreggi.  Non  ve- 
dete che  belle  ed  ampie  foglie  la  ve- 
stono? Aggiungete,  che  quest'albero 
non  fa  pompa  alcuna  dei  fiori;  ma  i 
suoi  medesimi  fiori  sono  frutti:  bella 
proprietà  d'un  principe,  non  impiegar 
alcun  capitale  in  gale  e  in  fiori,  ma 
star  tutto  inteso  all'  utilità.  Inoltre , 
osservate  nel  fico  i  frutti  esser  dol- 
cissimi e  la  foglia  e  il  tronco  amaro  : 
ottima  qualità  ancor  questa  di  chi 
governa  :  ritener  per  sé  tutte  le  ama- 
rezze e  tatti  i  fastidii  e  far  provar 
agli  altri  il  dolce.  Finalmente,  non 
sarà  questa  pianta  soltanto  regina, 
ma  sarà  insieme  madre;  perchè  ab- 
bonda di  latte  per  nodrirci  e  spiega 
bellissime  ombre  per  proteggerci.  Vieni 
dunque,  albero  domestico  e  signorile  : 
veni,  et  super  nos  regnum  accipe. 

Signori  no,  rispose  il  fico,  che  non 
voglio  tanta  briga:  numquid  possum 
deserete  dulcedinem  meam?  Se  mi  pi- 
glio la  cura  di  tante  piante  che  sono 
sulle  cime  dei  monti,  al  fondo  delle 
valli,  all'aperto  delle  pianure,  ho  ben 
giuocato  il  dolce  riposo  della  mia  pace. 
Non  possum,  non  possum. 
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Ed  ecco  la  seconda  perdita  con- 
siderabilissima dei  faccendoni:  non 
hanno  mai  un  sapore  di  pace;  li  tro- 
verete sempre,  o  quasi  sempre  istiz- 
ziti,  rabbiosi  e  solitarii,  pensosi,  im- 
pazienti. Non  hanno  pace  nell'intel- 
letto, combattuto  da  mille  nojosi  pen- 
sieri; non  nelle  passioni,  alterate  da 
mille  incontri;  non  nella  volontà, 
dissipata  in  mille  affetti;  non  nella 
coscienza,  trascurata  per  mesi  e  mesi; 
non  nel  corpo,  condotto  qua  e  là  da 
cento  occasioni;  non  hanno  pace  né 
con  so,  nò  cogli  uomini,  nò  con  Dio. 

Andarono  poi  le  piante  ad  offerire 
il  carico  alla  vite.  Ma  questa  ancora 
si  scusò,  dicendo:  numquid  possum 
deserete  vinwn  meum  quod  Iwtificat 
Deum  et  hominem  ?  I  miei  frutti  e  il 
mio  liquore  ò  1'  allegrezza  di  tutto  il 
mondo.  Vedete,  se  in  tutto  Tanno  si 
fa  raccolto  più  allegro  di  quel  del- 
l' uva,  al  qual  concorrono  e  padroni 
e  contadini  e  putti  e  bambini  ancora, 
quali  vedete  tutti  colle  mani  e  col 
volto  ubbriachi  di  mosto.  Nei  torchi 
poi  e  nelle  cantine,  quanti  spiriti  di 
brio  vi  mette  in  corpo  il  vino!  Se  mi 
piglio  brighe,  non  do  più  allegrezze. 
È  veramente  così:  tante  e  tante  oc- 
cupazioni affogano  il  cuore,  rendono 
ottusa  la  mente,  balordo  il  cervello, 
empiono  di  umor  nero  il  corpo,  onde 
i  tedii,  le  nausee,  le  malinconie  co- 
lano sopra  i  troppo  affaccendati. 

Torniamo  per  l'ultima  volta  a  ve- 
dere che  partito  pigliano  le  piante. 
Rifiutato  il  loro  governo  da  tre  alberi 
fruttuosi,  vanno  ad  offerirlo  ad  una 
pianta  povera  e  sterile  che  non  frutti, 
qual  ò  il  roveto  e  lo  spino.  E  lo  spino, 
subito  senza  farsi  pregare,  senza  un 
complimento  di  cerimonia,  accettala 
cura  di  tutto,  per  aver  il  bel  nome 
di  boschereccia  maestà  tra  le  piante, 
simbolo  chiaro  chiaro  di  ciò  che  vado 
dicendo.  Piante  sterili  di  frutti  di  vita 
eterna,  o  sono  o  si  fanno  quei  che  pi- 
gliano soverchie  cariche,  talvolta  su- 
periori ai  loro  misurati  talenti. 

Per  raccoglier  ora  in  breve  il  frutto 


di  due  lezioni,  tenete  sempre  a  mente 
questo  detto  antichissimo  e  prover- 
biale: ò  miseria  egualmente  grande 
aver  figliuolini  e  poco  latte,  e  aver 
abbondanza  di  latte  senza  figliuoli. 
Così  nel  morale  ò  vita  pericolosa  l'a- 
ver buoni  talenti  senza  occupazione; 
e  non  è  men  pericolosa  l'aver  troppa 
occupazione  con  poco  talento.  A  pro- 
porzione del  tempo  e  del  nostro  stato 
facciamo  esercizio  di  mente  o  di  ma- 
no, che  ci  trattenga,  ma  che  non  ci 
affoghi;  e  fin  che  siamo  nel  mare  di 
questo  mondo,  imitiamo,  come  dice 
s.  Gregorio  nei  suoi  dotti  morali,  imi- 
tiamo quei  pesci  che  hanno  le  lor 
ali,  col  mezzo  delle  quali  or  si  por- 
tano a  fior  d'acqua,  or  penetrano  al 
fondo.  Pesci,  che  slan  sempre  sul 
fondo,  puzzan  di  fango,  pesci  che 
stan  sempre  a  galla,  danno  nella  rete. 
Imprestarci,  secondo  le  nostre  quali- 
tà, agi'  impieghi  del  mondo,  sta  bene; 
ma  non  mai  donarci  affatto,  con  tras- 
curare il  culto  dell'anima  nostra  e  il 
guadagno  del  santo  paradiso.  Final- 
mente pratichiamo  ciò  che  prega  Santa 
Chiesa  in  una  delle  sue  orazioni: 
Usiamo  dei  beni  temporali  in  guisa  da 
non  perdere  gli  eterni. 

LEZIONE  XIX. 

Ad  excusandas  excusationes  in  peccati* 
(Psal.  140). 

Un  fatto  d'  armi ,  seguito  tra  due 
eserciti,  diede  occasione  ad  una  ma- 
gra scusa,  la  quale  mi  servirà  d'in- 
troduzione a  spiegarvi  e  a  disciogliere 
alcune  frivole  coperte,  sotto  le  quali 
la  lingua  nasconde  i  suoi  peccati. 

Rotta  una  grossa  partita  di  transil- 
vani  neir  Ungheria,  mentre  i  tedeschi 
vincitori  colle  arme  bianche  facevano 
macello  dei  vinti,  il  trombetta  e  il 
tamburino  dell'esercito  si  difendevano 
colla  lingua,  dicendo:  perchè  volete 
voi  ucciderci?  Io,  diceva  il  trombet- 
ta, non  ho  fatto  male  a  veruno  di 
voi,  nemmeno  porto  arme  per  offen- 
dervi; non  faccio  che  sonar  la  troni- 
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La  e  spargere  un  po' di  flato:  avete 
voi  paura  del  fiato?  Ed  io,  diceva  il 
tamburino,  non  offendo  altri  che  la 
pelle  di  giumento  stesa  su  questa  cas- 
sa: quando  mai  ho  meritata  da  voi 
la  morte? 

Anzi  voi  due  meritate  la  morte  più 
di  tutti  (ripigliarono  i  vincitori)  per- 
chè col  vostro  sonare  date  il  segno 
che  tutti  si  armino;  e  così  combat- 
tete contro  di  noi  colle  armi  e  colle 
mani  di  tutti.  E  senza  sentir  altra 
difesa  li  ammazzarono:  Hoc  est  tubi- 
cinis  excusationem  afferre  (dice  il  No- 
varino)  qua  crimen  non  eluis,  sed  gra- 
va*: (In  Adagiis,  tom.  2,  n.  850). 
Questa  è  la  scusa  del  trombetta,  darsi 
la  zappa  sui  piedi  e  difendere  il  pec- 
cato con  una  scusa  peggiore  del  pec- 
cato. 

Interroghiamo  ora  un  qual  si  sia 
malvivente,  buttato  dissolutamente  ad 
ogni  sorta  di  peccati,  di  gola,  di  senso 
e  di  vendetta:  e  che  vita  e  mai  co- 
testa,  che  voi  fate?  Siete  voi  cristia- 
no? siete  libero?  siete  uomo?  siete 
ragionevole?  E  perchè  dunque  ogni 
vostro  operare  è  fuor  di  tuono,  con- 
trario alla  ragione  e  alla  fede? 

Padre  (vi  risponderà),  l'osservanza 
della  divina  legge  è  troppo  difficile. 
La  legge  degli  Ebrei,  e  per  le  tavole 
nelle  quali  fu  scritta,  e  per  la  molti- 
plicità  de' precetti  chiamavasi  legge 
di  sasso:  ma  la  legge  vangelica  al 
certo  non  è  di  cera.  Cristo  medesimo 
la  chiamò  or  giogo,  or  croce,  or  istra- 
da angusta,  or  salita  ardua  e  scoscesa. 
Quante  violenze  bisogna  fare,  or  al- 
l' intelletto  per  farlo  credere,  or  alla 
volontà  per  farla  risolvere,  or  alle 
passioni  dello  sdegno  e  dell'amore 
per  ritenerle?  Violenza  agli  occhi , 
all'orecchie,  alla  lingua,  a  tutti  i  sensi, 
a  tutte  le" potenze.  Ma,  padre,  in  buo- 
na filosofia,  il  violento  non  è  dure- 
vole: Eppure,  regnum  c&lorwn  vim 
patitur  et  violenti  rapnint  illud. 

Che  belle  scuse,  eh  !  che  belle  scu- 
se 1  Chiamatemi  qui  in  pulpito  tre 
specie  di  peccatori:  un  impudico,  un 
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vendicativo  e  un  avaro;  ed  io  mi  pi- 
glio a  punta  di  riputazione,  non  dico 
a  provar  loro,  ma  a  far  loro  confes- 
sare di  propria  bocca,  che  patiscono 
più  per  andar  all'  inferno ,  che  non 
patirebbero  per  andar  in  paradiso. 
L' impudico  sia  primo  a  parlare. 

Signore,  confesso,  che  il  frenare  la 
concupiscenza,  che  il  lasciar  d'amo- 
reggiare, che  abbandonare  quella  pra- 
tica mi  costa  assai,  assai.  Orsù,  con- 
fessa ancora  quanto  costa  alla  borsa 
il  mantenere  di  casa,  di  vitto  e  di 
vestito  una  di  queste  lupe.  Quanto 
detrimento  al  patrimonio,  quante  fa- 
coltà tolte  alla  propria  famiglia,  quan- 
te ingiustizie  e.  quante  ruberie  in  casa 
e  fuori  di  casa,  con  mille  angustie, 
rancori,  paure,  perplessità  di  non  es- 
ser colto,  svergognato,  imprigionato  t 
Quanti  e  quanti  per  una  mala  pratica 
hanno  rinnegato  padre,  madre,  fi- 
gliuoli, fratelli,  parenti  e  congiunti, 
ribellatisi  con  violenza  della  natura 
dal  proprio  sangue,  usciti  dal  dolce 
nido  della  propria  casa  e  ridotti  eoa 
miseria  deplorabile  a  finir  la  vita  in 
uno  spedale,  o  tra  quattro  mura  di 
una  prigione  a  mangiar  pane  di  do- 
lore; persone,  che  per  altro  potevano 
vivere  comode,  ricche,  onorate  in  santo 
timor  di  Dio. 

È  deplorato  da  parecchi  storici  un 
giovane  (e  potrei  citarvene  non  un 
solo,  ma  cento),  un  giovane  di  buon 
garbo,  di  buona  indole  e  di  abbon- 
dante fortuna,  che  per  alcuni  anni  fre- 
quentò la  congregazione  di  Maria.  Que- 
sti, morto  il  padre  e  trovati  buoni  da- 
nari in  cassa,  fu  condotto  a  trappola 
ad  una  casa  si  fatta.  Fecero  la  co- 
scienza e  la  grazia  tutti  gli  sforzi  che 
poterono  per  distorlo  dal  precipizio: 
ma  la  passione,  l'occasione  e  le  lu- 
singhe di  colei  lo  incatenarono  di  ma- 
niera che  per  lui  non  vi  fu  più  né 
Dio,  né  Maria,  nò  casa,  nò  madre, 
nò  sorelle,  nò  sangue,  nò  parentela. 
Rotto  affatto  e  dato  ad  ogni  dissolu- 
tezza, gettò  in  amori  e  in  crimini 
fatti  per  gelosia,  tutto  il  patrimonio. 
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tutta  la  dote  materna,  tutta  la  dote 
delle  sorelle  che  aveva.  Andò  più  di 
una  volta  col  pugnale  alla  gola  della 
madre,  per  farsi  dare  fino  gli  ultimi 
stracci  di  roba  che  restavano.  Final- 
mente, carico  di  debiti  e  di  delitti, 
appestato  non  so  se  più  nell'anima 
o  nel  corpo,  fuggi  tra  le  bestie  del 
bosco  a  far  1'  assassino  delle  strade; 
dove  fu  più  volte  veduto  e  udito  dai 
suoi  compagni  dar  in  altissime  stri- 
da, maledirsi,  battersi  con  un  sasso 
il  petto  e  la  testa,  mordendosi  come 
un  cane  le  mani  e  le  braccia,  nel 
pensare  allo  stato  da  cui  era  scaduto, 
ed  a  quella  povertà,  ignominia,  pati- 
menti di  fame,  di  sete  e  di  freddo; 
oltre  le  interne  furie  di  rabbia,  sde- 
gno e  disperazione  che  lo  agitavano, 
come  un  Caino,  sempre  fuggitivo  e 
sempre  tremante  della  giustizia  divina 
ed  umana.  Ultimamente,  preso  dalla 
giustizia  e  convinto  di  gravissimi  de- 
litti, fu  strascinato  a  coda  di  cavallo 
al  patibolo  per  quelle  stesse  contra- 
de, per  le  quali,  quattro  anni  prima, 
aveva  passeggiato  in  bel  vestire,  in 
carrozza  con  onorevole  servitù  e  com- 
pagnia, lasciando  al  mondo  la  madre 
allo  spedale  e  due  sorelle  divenute 
donne  pubbliche  per  la  povertà,  e  mo- 
rendo con  poco  o  niun  segno  di  com- 
punzione. 

Or  mettiamo  insieme  tutto  questo 
cumulo  di  mali  esterni  ed  interni, 
malattie,  prigionie,  torture,  vituperi, 
angustie  e  gelosie.  Chi  patisce  più? 
chi  frena  la  passione,  o  chi  la  sfoga? 
chi  batte  la  via  dell'  inferno,  o  quella 
del  cielo?  La  prima  strada  del  para- 
diso è  spinosa:  e  le  rose  del  mondo 
son  senza  spine?  Il  cielo  si  compra 
caro?  E  l'inferno  si  vende  forse  a 
buon  mercato? 

Passiam  ora  ad  un'altra  specie  di 
peccati.  Che  vita,  per  amor  di  Dio,  è 
quella  di  un  vendicativo?  Che  crucci 
al  cuore  nel  ripescare  e  masticar  di 
continuo  queir  ingiuria  che  ha  rice- 
vuta! Poveraccio!  sono  finite  per  lui 

Cattaneo.  Lezioni.  Voi.  I. 
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le  allegrezze  e  il  riposo  :  torbido  nel- 
l'occhio, annuvolato  in  volto,  inquieto 
nel  corpo,  di  giorno  e  di  notte  me- 
dita, macchina  e  chimerizza;  vuole, 
non  vuole,  ondeggia,  come  il  mare 
in  tempesta.  In  quella  chiesa  non  può 
andare,  per  non  incontrarsi  con  lui: 
bisogna  romperla  con  questi  e  con 
quelli,  perchè  sono  confidenti  della 
parte  avversa;  e  così  perde  e  parenti 
e  amici  e  libertà.  Quegli  ride,  egli 
pensa:  sicuro  si  rìde  di  me.  Quel- 
l'altro parla  all'orecchio,  egli  dice: 
sicuro  parla  di  me.  Se  sta  sull'offen- 
dere,  quante  paure  che  il  nemico  non 
sia  primo  a  fargli  la  festa  e  a  gua- 
dagnargli la  manot  Fatta  la  vendetta, 
addio  patria,  addio  casa  paterna,  ad- 
dio moglie,  figli,  interessi,  negozii: 
bisogna  salvarsi  dalla  giustizia.  E  poi 
quante  spese,  quanti  ricorsi,  quante 
sollecitudini,  quanti  rimorsi  che  la 
giustizia  divina  non  faccia  il  suo  corso 
con  quella  tremenda  esecuzione:  qui 
gladio  ferii,  gladio  perii:  chi  adopera 
la  spada,  la  spada  aspetti. 

Da  tante  spine  non  uscireste  ben 
presto  con  un  cristiano  e  generoso 
perdono,  che  dica:  per  amor  di  Ge- 
sù, per  assicurar  la  remissione  dei 
miei  peccati,  rimetto  e  perdono:  co- 
lui noi  merita,  è  vero,  ma  lo  merita 
Maria  Vergine;  ma  lo  merita  Gesù 
morto  in  croce  per  amor  mio?  Oh 
quanto  (direte  voi)  è  difficile  !  per  sì 
grosso  boccone  abbiamo  la  bocca  stret- 
ta. Ed  io  vi  soggiungo:  qual  bocca 
avrete  voi  e  quale  stomaco  per  di- 
gerire tanti  bocconi  amari,  che  per 
molti  e  molti  anni  vi  farà  digerire 
lo  spirito  della  vendetta?  Pesate  so- 
pra quante  bilancio  volete  voi:  costa 
più  alla  borsa,  all'animo,  al  corpo, 
alla  vostra  casa,  alla  vostra  quiete  il 
perdonare  che  si  fa  con  un  atto  ri- 
soluto, o  il  vendicarvi,  che  per  tanti 
anni  vi  lascerà  la  bocca  amara?  Dice 
il  proverbio,  che  un  diavolo  caccia 
l'altro.  Quante  diavolerie  di  peccati 
si  scaccerebbero,  se  si  considerassero 

ti 
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i  patimenti,  anche  temporali,  che  un 
peccato  o  di  vendetta  o  di  senso  por- 
tano in  groppa! 

Il  diavolo  fa  coi  peccatori  ciò  che 
si  fa  coi  condannati  alla  forca:  si  pro- 
cura quanto  si  può  di  nasconder  ai 
loro  occhi  il  legno  infame  del  pati- 
bolo :  così  al  peccatore  il  diavolo  pro- 
cura di  nascondere  il  patibolo,  anche 
temporale,  a  cui  lo  portano  i  suoi 
peccati.  Li  conduce  al  patibolo  e  fa 
il  possibile  perchè  non  lo  vedano. 

Venga  per  ultimo  a  far  la  sua  con- 
fessione un  avaro  ingordo,  affamato 
più  del  dovere,  di  far  guadagni  quan- 
tunque ingiusti  e  perciò  lontano  da 
congregazioni,  da  sacramenti,  da  chie- 
se, da  indulgenze  e  da  feste.  Oh  po- 
veraccio! che  vita  fate  mai,  seque- 
strato perpetuamente  in  un  fondaco, 
dentro  uno  studio  tutti  i  mesi  del- 
l'anno e  tutti  i  giorni  del  mese  tra  gli 
abachi,  i  conti,  le  lettere  e  i  raggiri; 
cupo,  taciturno,  malinconico;  solle- 
cito che  quella  mercanzia  vada;  che 
quella  venga;  che  quel  debitore  pa- 
ghi; che  quell'altro  non  fugga;  tra 
un  laberìnto  di  pensieri,  uno  più 
imbrogliato  dell'  altro?  Il  senato ,  i 
magistrati,  tutti  i  tribunali  hanno  pur 
le  lor  ferie:  gli  artigiani  più  poveri, 
i  contadini,  le  bestie  stesse  hanno  i 
loro  giorni  di  riposo.  Il  grande  Iddio, 
quantunque  nell'operare  non  si  stan- 
chi ,  il  settimo  giorno  si  riposò.  Per 
voi  non  v'  è  né  feria ,  né  festa ,  nò 
giorno,  nò  notte  che  vi  dia  pace.  Un 
po'  meno  di  avidità  non  sarebbe  ella 
la  vostra  vita,  anche  temporale?  Quat- 
tro soldi  di  meno  non  vi  guadagne- 
rebbono  tanti  anni  di  più  in  questo 
e  tanto  maggior  capitale  di  gloria 
nell'  altro  mondo?  Eppur  voi  intisi- 
chite, im  magri  te,  impazzite  perchè  un 
vostro  erede  abbia  molto  da  spen- 
dere, perchè  il  fisco  abbia  forse  ad 
ingrassare. 

Non  la  finirei  mai  se  volessi  inter- 
rogare uno  per  uno  tutti  i  peccatori, 
e  cavar  loro  di  bocca  questa  veritiera 
confessione,  che  patiscono  più  nella 
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via  della  perdizione,  che  nella  via  della 
salute.  E  diranno  poi  di  violar  la  legge 
di  Dio  perchè  patiscono  troppo  ad  os- 
servarla? Che  magra  scusa!  Lo  con- 
fesseranno una  volta,  ma  inutilmente, 
con  quei  sciocchi  mentovati  nella  Sa- 
pienza: ambulavimus  vias  di/ficiUs,  et 
lassati  sumus  in  via  iniquitatis  :  guar- 
da! abbiam  fatto  tanta  spesa  per  com- 
perarci la  casa  del  diavolo,  e  con  mi- 
nore spesa  potevamo  comperar  la  casa 
di  Dio,  e  prender  luogo  o  tra  i  con- 
fessori, o  tra  i  penitenti.  Lassati  su- 
mus, lassati  sumus. 

Che  risolviam  dunque,  riveriti  miei 
uditori?  Patir  bisogna  o  nella  via  di 
Dio,  o  nella  via  del  mondo.  Non  è  egli 
a  mille  doppi  più  utile  patir  meno  per 
goder  sempre,  che  patire  più,  e  poi 
giungere  ad  un  eterno  patire?  Quando 
Dio  ci  vuol  uomini  dabbene,  e  donne 
date  allo  spirito,  e  dame  di  cristiana 
virtù,  non  per  questo  Dio  ci  vuol  mor- 
ti: tanti  piaceri  leciti  chi  ve  li  proi- 
bisce ?  Le  vostre  ragionevoli  comodità 
chi  ve  le  contende? 

Iddio,  per  quell'alto  e  dispotico  do- 
minio che  ha,  ci  poteva  far  non  solo 
dieci,  ma  cento  precetti.  Vi  poteva 
proibir  l'uso  delle  carrozze,  la  como- 
dità dei  palazzi,  l'uso  di  certe  bevande 
più  delicate.  Ai  Nazarei  era  proibito 
il  vino,  l'uva  e  l'aceto  :  poteva  proi- 
birlo anche  a  noi  tutti.  Godete  adun- 
que ciò  che  vi  è  lecito,  ciò  che  vi  è 
concesso  e  permesso  dalla  legge  divi- 
na. Voi  stessi,  prima  di  cominciare 
quella  tresca  e  quell'amicizia  eravate 
pur  soddisfatti.  Tante  giovani  senza 
male  pratiche,  senza  pazzi  amorì,  vi- 
vono pure  allegre.  Tanti  giovani  senza 
tante  corrispondenze,  amicizie  e  ge- 
mi, sono  pur  gioviali  e  contenti.  Tanti 
negozianti  con  minor  facoltà  e  più  di- 
vozione, tirano  pur  avanti  le  loro  case 
con  riputazione  e  con  abbondanza.  E 
perchè  non  potete  ancor  voi  fare  lo 
stesso? 

Hai  tu  mai  provato  a  viver  un  anno 
colla  divina  grazia  nel  cuore ,  senza 
rimorsi  di  grave  colpa?  Ti  farà  più 
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buon  prò  una  conversazione  onesta, 
un  giuoco  moderato  colla  grazia  di 
Dio,  che  cento  gusti  con  disgusto  di 
Dio:  Melius  est  modicum  justo  super 
divitias  peceatorum  multa*.  Melius,  sì, 
melius  est.  È  più  saporito  un  boccone 
che  Iddio  vi  dia,  che  un  piatto  rega- 
lato, portatovi  dal  demonio.  Yoi  me- 
desimi mi  darete  ragione,  se  io  vi  dirò 
sulla  vostra  medesima  sperienza,  che 
a  conto  fatto,  al  fin  dell'anno  sono 
più  i  bocconi  amari  che  inghiottisce 
i!  peccatore,  che  non  sono  i  dolci.  Orsù 
dunque,  incipe ,  col  nome  di  Dio  al 
principio  di  quest'Avvento:  comincia 
a  dire:  fin  al  prossimo  santo  Natale 
voglio  un  po'  provare  a  vivere  da  buon 
cristiano,  e  mettiti  alla  prova:  e  so- 
pra il  tutto  non  ti  senta  mai  più  dire 
che  vivi  male,  perch'è  difficile  il  vi- 
ver bene.  Gustata  semel  oirMe,  diffi- 
cilius  est  male  agere,  quam  bene.  Così 
sant'Ambrogio. 

LEZIONE  XX. 

Ad  excusandas  excusationes  in  peccati* 
(Psal.  HO). 

Ad  un  malvivente,  che  si  teneva 
forte  sul  difendere  che  la  nostra  santa 
legge  cattolica  era  troppo  difficile,  e 
citava  in  suo  favore  il  detto  celebre 
di  Averroe:  Lex  christianorum  lex  im- 
possibilium,  fu  fatto  da  un  bravo  teo- 
logo un  argomento  di  quelli  che  chia- 
mansi  ad  hominem,  che  lo  convinse. 

Fingiamo,  diceva  il  teologo,  che  Dio, 
quando  diede  la  legge  a  Mosè,  avesse 
chiamato  V.  S.  a  consulta,  e  gli  avesse 
detto  così  :  essendo  le  leggi  1'  anima 
della  repubblica,  e  il  fondamento  d'o- 
gni buon  governo,  io  Re  dei  re,  e  Si- 
gnor dei  signori,  voglio  prescrivere 
alcune  leggi  al  mondo:  consultiamo 
insieme  che  leggi  si  ponno  imporre. 
Stimate  voi  bene,  che  il  mondo  adori 
per  suo  Dio,  e  per  vero  Signore  un 
bue,  un  tronco,  un  sasso,  un  demo- 
nio? e  che  a  queste  creature  sorde, 
cieche ,  impotenti  e  ribelli  si  pieghi 
ogni  ginocchio  signorile  e  plebeo  a 
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porger  voti?  No,  direbbe  V.  S.;  si  a- 
dori  e  si  veneri  voi  solo,  unico  e  vero 
Iddio.  Il  mio  nome  stimate  conveniente 
che  sia  bestemmiato  dagli  empii,  giu- 
rato dai  bugiardi ,  profanato  per  le 
piazze,  per  le  osterie,  per  li  postri- 
boli? Guai!  Non  si  nomini  il  vostro 
santo  nome  in  vano.  Di  tanti  giorni 
che  si  conducono  dal  sole ,  di  tanto 
spazio  che  si  stende  sopra  la  terra , 
non  vi  par  dovere  che  alcun  luogo, 
e  alcun  giorno  sia  di  riserva  per  me? 
Manco  male,  che  il  facitore  del  tempo 
e  del  mondo,  non  abbia  al  mondo,  e 
tempo,  e  luogo  tutto  per  lui.  Si  san- 
tifichino pur  le  feste,  e  si  rispettino 
le  chiese.,.  Òli  uomini  poi  tra  di  loro 
hanno  essi  ad  oltraggiar  i  loro  parenti 
con  ingratitudine?  hanno  ad  uccidersi, 
come  bestie  per  vendetta?  hanno  a  vi- 
vere di  rapina,  come  le  fiere  del  bo- 
sco? hanno  a  mischiarsi  sozzamente 
come  animali?  Non  già:  si  onori  pa- 
dre e  madre,  non  si  uccida,  non  si 
rubi,  non  si  adulteri.  E  queste  male 
concupiscenze,  che  sono  vie  prossime 
e  quasi  immediate  al  peccato,  hanno 
a  fomentarsi?  No:  si  smorzino;  non 
si  desideri  nò  la  donna,  nò  la  roba 
altrui. 

Ma  che  fingo  io  V.  S.  in  atto  di 
dar  leggi  al  mondo?  V.  S.  in  sua  casa 
privata  non  vuole  essere  conosciuta 
per  solo  padrone?  Non  vuole  che  si 
rispetti  il  suo  nome,  la  sua  casa,  i 
suoi  servitori  e  tutte  le  cose  spettanti 
alla  sua  persona?  E  se  tra' domestici 
nasce  alcun  contrasto,  non  vuol  V.  S. 
essere  l'arbitrio  dei  loro  litigi?  Non 
vuole  sicura  la  roba  in  casa  sua,  e 
più  sicuro  l'onore  delle  sue  figlie,  don- 
zelle e  serve?  Or  una  legge  che  V.  S. 
vuole  osservata,  come  privato  padro- 
ne, in  casa  sua,  sarà  ella  stimata  dif- 
ficile ed  ardua,  imposta  da  Dio,  gran 
padre  di  famiglia,  e  di  tutto  il  mon- 
do? Una  legge  poi  agevolata  da  un  in- 
finito bene  che  si  acquista;  da  un  in- 
finito male  che  si  schiva;  autenticata 
dalla  divina  autorità;  accresciuta  dal- 
l'esempio  di  Cristo  e  de' suoi  santi; 
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ajutata  ad  osservarsi  dalla  divina  gra- 
zia; come  può  ella  chiamarsi  tanto 
difficile,  che  con  ciò  alcuno  scusi  i 
suoi  peccati? 

Quante  leggi  ha  il  mondo  gravis- 
sime e  difficilissime,  eppur  si  osser- 
vano? Un  soldato  su  la  punta  d'  un 
bastione,  al  sole,  al  vento,  alle  nevi, 
alle  brine,  alle  tempeste  di  sassi  e  di 
piombo,  non  resiste  egli  per  ubbidire 
al  capitano?  Un  cortigiano  in  un'an- 
ticamera pieno  di  speranze  lunghe 
lunghe,  che  non  arrivano  mai,  non 
sta  anni  ed  anni  adoratore  d'una  por- 
tiera? Un  letterato,  quanto  si  lambicca 
sui  libri?  Una  donna  vana,  quanto  si 
tormenta  allo  specchio? 

Ehi  padre,  la  legge  cristiana,  con- 
siderata secundum  se,  è  tutta  confor- 
me alla  retta  ragione,  e  non  ha  quelle 
spaventose  montagne  da  superare  che 
si  fingono,  ma,  se  si  paragona  colla 
natura  nostra  fragile,  caduca,  langui- 
da, corrotta  dal  peccato  originale,  re- 
stìa al  bene,  proclive  ad  ogni  sorta 
di  male;  ohi  allora  sì,  che  i  nostri 
peccati  hanno  qualche  scusa.  Siamo 
trasgressori  d'una  legge  per  altro  mi- 
te, è  vero;  ma  ciò  avviene,  perchè 
stiamo  mal  in  gambe  e  non  possiamo 
tenerci  in  piedi  nemmeno  sulla  pia- 
nura. Mangiò  Adamo  quel  maledetto 
pomo,  e  noi  ne  patiamo  ancora  Fin- 
digestione;  si  ribellò  subito  la  carne 
allo  spirito,  il  senso  alla  ragione,  et 
concupiscientiaobtinuit  regnumin  carne 
peccati.  Le  passioni,  rotta  la  briglia, 
corrono  dove  le  invita  l'utile,  dove 
le  lusinga  il  bello,  dove  il  dilettevole 
le  incanta  :  si  accende  talvolta  in  casa 
nostra  un  gran  fuoco,  or  di  sdegno, 
or  di  amore;  e  senza  che  ce  ne  ac- 
corgiamo si  dilata  e  piglia  piede:  e 
quando  la  ragione  padrona  accorre  per 
ispegnerlo,  spesso  non  è  più  a  tem- 
po: sicché  pecchiamo  quasi  non  vo- 
lendo: e  per  quanto  ci  ajutiamo  di 
braccia  e  di  remi,  come  piccoli  bat- 
telli, la  corrente  ci  mena  via.  Quante 
volte  con  tutto  lo  sforzo  della  nostra 
debole  volontà  inchiodiamo  un  prò-' 


ponimento,  e  ci  pare  d'esser  sì  fermi, 
che  ciascuno  di  noi  par  che  dica  col 
re  al  Profeta:  Et  dixi  nunc  caspi,  non 
movebor  in  ceterrwm:  Non  mi  muterò, 
o  Signore,  non  mi  moverò,  prometto» 
starò  saldo,  non  cadrò  più;  eppure, 
non  abbiam  ancor  finito  di  promet- 
tere, che  siam  mutati  di  parere  e  non 
siam  più  quelli  :  Heri  in  sacrario  (co- 
me dice  s.  Girolamo)  kodie  in  gurgu- 
stio;  jam  inter  clericas,  nunc  Inter  sai" 
tatores.  Jeri  santo,  oggi  sacrilego;  oggi 
alle  chiese,  dimani  a  commedia  ;  jeri 
angelo,  oggi  demonio!  Come  nuvola 
senz'acqua,  come  canne  senza  soste- 
gno, come  banderuole  da  torre  siam 
dominati  da  ogni  vento.  Per  dirla  in 
poche  parole:  in  ispeculativa  la  divina 
legge  ò  facile  ad  osservarsi  perchè 
piana  e  ragionevole:  in  pratica  riesce 
difficile  perchè  siam  fragili. 

Oh  quante,  oh  quante  scuse  1  Siam 
ancor  qui  colla  solita  canzone  fondata 
nell'umana  debolezza. 

Sei  fragile,  lo  so,  e  sei  più  fragile 
di  quel  che  tu  pensi.  Ma  perchè  tanto 
fidarti  di  te  stesso  nelP esporti  alle  oc- 
casioni ?  Affacciato  alle  finestre  degli 
occhi,  stai  in  sentinella  per  chiamar 
dalla  strada  i  pericoli  ad  entrare  in 
casa  :  vai  per  le  piazze  pubbliche,  per 
le  case  private,  per  le  chiese  sacro- 
sante a  caccia  delle  occasioni ,  e.  se 
fuggono,  tu  le  perseguiti,  tentando  le 
stesse  tentazioni:  vai  battendo  all'u- 
scio d'ogni  diavolo  acciocché  esca  a9 
tuoi  danni;  e  poi  ti  scusi  con  dir: 
son  fragile  1  Tanta  fragilità  e  tanta  si- 
curezza, come  s'accordano?  Se  un  bic- 
chier di  vetro  avesse  senno  e  potesse 
camminare  con  quel  suo  piede,  credi 
tu  che  si  accosterebbe  molto  alle  pa- 
reti? che  si  lascerebbe  prendere  in 
mano  dai  fanciulli?  che  si  fiderebbe 
di  star  su  gli  orli  delle  mense  e  su 
gli  sporti  delle  finestre?  Son  di  vetro, 
direbbe  egli.  Via  dai  pericoli  ;  alla 
larga  dai  sassi:  alla  lontana  dagli  ur- 
ti, dai  vasi  di  rame  e  dagli  altri  vetri. 
Come  dunque  essendo  tu  più  fragile  del 
vetro  stesso,  ti  esponi  a  tutte  le  botte? 


DELLE  VANE   SCUSE. 


Avete  mai  lette,  ovvero  udite  le  voci 
di  quel  santo  romito,  registrate  da 
s.  Gregorio  al  quarto  de' suoi  dialoghi? 
Era  questi  ottuagenario,  consumato 
dalle  penitenze,  coll'anima  sulle  lab- 
bra vicino  a  mandare  l'ultimo  fiato. 
Non  vedeva,  non  parlava,  non  si  mo- 
veva, tutto  cenere  in  volto,  tutto  ghiac- 
cio nelle  membra  e  mezzo  cadavere 
il  corpo.  Stando  in  questo  stato  equi- 
voco tra  il  vivere  e  il  morire,  se  gli 
accostò  volto  a  volto  una  sua  sorella, 
forse  per  ricevere  l' ultimo  fiato.  Se 
ne  accorse  il  moribondo,  e  raccogliendo 
tutta  l'anima  in  su  la  lingua,  gridò: 
Recede,  rnulier,  paleam,  tolle  adhuc 
igniculus  vivit  :  lontana  la  paglia  :  v'ò 
ancora  una  scintilla  di  vita.  E  tu  non 
ottuagenario,  ma  nel  fior  dell'età,  non 
vicino  alla  morte,  ma  tanto  lontano, 
quanto  le  vane  speranze  te  lo  danno 
ad  intendere;  non  colle  scintille,  ma 
con  Mongibelli  di  fuoco,  ti  butti  alle 
conversazioni  licenziose,  a  libri  impu- 
ri, a  commedie,  a  balli,  a  passeggi, 
con  certezza  che  ne'  perìcoli  da  te  cer- 
cati Dio  non  ti  assiste,  imperocché, 
qui  attuti  periculum,  peribit  in  ilio. 
Cerchi  il  pendio  più  lubrico,  il  pre- 
cipizio più  pericoloso;  e  scusi  le  tue 
cadute  colla  debolezza?  Tolle  paleam, 
tolle  paleam;  fuori  del  pericolo,  lon- 
tano dall'orlo  della  fossa  se  non  vuoi 
cadere. 

Sei  fragile  e  proclive  al  male:  e 
perchè  caricarti  d'avvantaggio  di  mali 
abiti  per  accrescere  la  mala  inclina- 
zione e  fabbricarti  una  peggiore  ca- 
tena che  ti  strascini  alla  perdizione? 

Sei  fragile:  e  perchè  non  armarti 
di  sacramenti  e  di  orazioni,  come  dice 
il  sacro  Concilio  di  Trento:  Facete 
quod  potes,  et  petere  quod  non  potes? 
Benedetta  quella  giornata  e  quell'ora, 
nella  quale  tu,  raccolto  in  te  stesso, 
e  prostrato  a'  piò  d'un  Crocifisso,  im- 
plori il  braccio  potente  di  Dio,  ac- 
ciocché ti  assista;  benedetta  quell'ora 
che  ti  vedi  un  buon  libro  alla  mano, 
che  tu  parli  con  un  buon  confessore. 
Chi  è  debole  di  vista,  si  provvede  di 
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occhiali  per  ajutarla;  chi  è  debole  di 
piede,  cerca  sostegno  per  appoggiarsi; 
chi  è  debole  di  stomaco,  procura  con 
buone  sostanze  rinvigorirsi.  Tu  debo- 
lissimo, fragilissimo,  non  ti  provvedi 
nò  di  orazioni,  nò  di  libri  santi,  nò 
di  buoni  compagni.  Che  sciocca  scusa 
sarà  dunque  il  dire:  pecco  perchò  son 
fragile ,  mentre  tu  vai  indebolendo 
sempre  lo  spirito ,  e  avvalorando  la 
carne  con  mali  abiti,  con  male  occa- 
sioni e  con  frequenti  cadute  !  Se  uno 
di  corta  vista  si  ponesse  per  sopra 
più  una  benda  agli  occhi,  e  si  facesse 
collocare  a  bella  posta  ne'  passi  più 
pericolosi ,  e  non  volesse  nò  guida, 
nò  appoggio:  tal  sia  di  lui,  se  cade, 
direste  voi;  e  il  simile  devi  dir  tu  di 
te  stesso. 

Ohi  se  sapessi  e  provassi  di  que- 
sta tua  carne,  che  tu  chiami  fragile, 
ribelle  e  restia ,  quante  belle  opere 
Iddio  può  fare;  se  tu  una  volta  ti  ri- 
solvessi di  metterti  nelle  sue  mani! 
Saprebbe  ben  egli  rassodar  questo  ve- 
tro, e  fissare  questo  mercurio,  e  for- 
tificarti coli'  apostolo  Paolo  :  Omnia 
possum  in  eo,  qui  me  confortai;  ov- 
vero col  patriarca  Giuseppe:  Quomodo 
possum  peccare  in  Dominum  meum? 

E  non  son  questi  gli  ordinarii  ef- 
fetti della  divina  grazia?  I  Paoli,  i 
Mattei,  le  Maddalene,  le  Taidi,  i  Gu- 
glielmi, gli  Agostini  e  mille  altri,  non 
erano  tutti  immedesimati  coi  peccati, 
altamente  radicati  nel  vizio,  e  mezzo 
impossibilitati  a  viver  bene?  Eppure 
ancor  questi  vapori  grossi  si  sono  ac- 
cesi in  istelle  di  prima  sfera,  quasti 
uccelli  di  rapina  son  divenuti  uccelli 
di  paradiso,  candidi  come  armellini, 
sollevati  ad  altissima  perfezione,  sodi 
come  diamanti  nella  virtù.  E  questi 
non  sono  tutti  della  stessa  pasta  della 
quale  sei  tu?  Cur  non  poteris,  quod 
isti,  et  ista? 

Chiudo  quesf  argomento  con  una 
segnalata  conversione,  cominciata  dal 
santo  apostolo  Francesco  Saverio  vi- 
vente, e  condotta  a  fine  certamente 
da  lui  stesso  glorioso  nel  cielo:  e  ser- 
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vira  questo  racconto  di  piena  confer- 
mazione del  detto,  ed  ancora  per  di- 
sposizione alla  prossima  festa  che  sia- 
mo per  celebrare  del  santo. 

Il  re  di  Bungo,  inlimo  famigliare  di 
s.  Francesco  Saverio,  trovava  insupe- 
rabili difficoltà  neir  arrendersi  alla 
santa  fede  e  al  vivere  cristiano.  Era 
giovine  di  venticinque  anni,  con  quella 
universalissima  libertà  che  gli  conce- 
deva la  sua  legge  in  tutti  i  diletti  del 
senso,  non  solo  permessi,  ma  lodati, 
e  quasi  comandati  da  quella  setta  bru- 
tale. Confessò  mille  volte,  che  la  legge 
di  Cristo  era  migliore  di  tutte  le  al- 
tre; ma  che  paragonata  alla  sua  età, 
abito ,  dignità  e  costume  era  mezzo 
impossibile.  S.  Francesco  Saverio  più 
volte  lo  indusse,  primieramente,  a  la- 
sciar certe  laidezze  più  abbominevoli, 
che  neppur  si  veggono  negli  animali. 
Inoltre  lo  pregò  ad  usar  maggiore  amo- 
revolezza verso  i  poveri,  da'  quali,  se- 
condo il  costume  giapponese,  era  alle- 
nissimo. Su  questi  primi  e  pochi  prin- 
cipii  di  minor  incontinenza  e  di  mag- 
giore carità,  congiunti  a  qualche  al- 
tra positiva  opera  di  pietà,  lavorò  Id- 
dio la  conversione  di  quell'anima  rea- 
le. Un  giorno  adunque,  riserbatasi  la 
sola  regina,  licenzia  dalla  corte  tutte 
le  donne  che  teneva,  secondo  la  sua 
legge.  Di  lì  a  poco  compare  in  pub- 
blica sala  di  corteggio  con  un  rosario 
al  collo,  segno  manifesto  d'  esser  di- 
chiarato cristiano;  manda  a  strascinare 
per  tutte  le  strade  due  idoli  dome- 
stici, e  tutti  lordi  di  fango  e  infranti 
li  fa  sommergere  nel  mare;  battezzato 
poi,  si  mostrò  un  esempio  di  conti- 
nenza, uno  specchio  di  religione. 

Si  mostrò  di  più  un  martire,  anzi 
un  Giobbe  pella  pazienza.  Imperocché, 
molti  sudditi  potenti  e  molti  principi 
confinanti,  per  1'  odio  che  portavano 
alla  santa  fede  abbracciata  dal  re,  gli 
si  voltarono  contro:  onde,  due  mesi 
dopo  il  battesimo,  un  re  com'era  egli 
stato  sempre,  o  vittorioso,  o  pacifico, 
fu  forzato  di  venire  ad  una  battaglia 
infelice,  dove,  rotto  coliamone  di  ven- 
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timila  de'  suoi ,  e  gli  altri  sbandati , 
ebbe  scarsità  di  terreno  e  di  tempo 
persalvarsi  entro  una  fortezza.  Intorno 
ad  essa,  giorno  e  notte  tempestavano 
gl'insulti,  le  grida  e  gì' improperi! 
del  popolo,  chiamandolo  re  apostata 
e  rinnegato;  soggiungendo  che  aprisse 
una  volta  gli  occhi,  e  vedesse  le  ven- 
dette che  di  luì  facevano  gli  altri  Dei 
abbandonati;  che  andasse  ora  dal  Dio 
de' cristiani  a  farsi  restituire  l'onore 
delle  armi,  le  piazze  e  gli  stati  per- 
duti per  colpa  della  sua  perfidia.  Cosi 
parlavano.  E  il  re  Francesco  stette 
saldo  sempre  e  costante  nella  sua  fe- 
de, ad  onta  di  tante  disgrazie,  le  quali 
(al  riferir  di  colà)  avrebbero  impieto- 
site le  stesse  pietre. 

Ecco  come  lavoransi  le  anime,  an- 
che de'  Gentili,  anche  de'  barbari,  an- 
che imbevuti  da'  teneri  anni  di  pu- 
tredine, di  vizii  e  di  errori. 

Padre,  sappiamo  ancor  noi,  che  l'u- 
mana debolezza  coirà juto  della  divina 
grazia  può  fare  il  tutto.  Una  mascella 
di  giumento  (qual  cosa  più  vile?)  in 
man  di  Sansone  fece  più  che  la  spada 
di  Orlando.  Ma  certe  grazie  forti  e 
speciali  non  sono  per  noi. 

Questo  è  l'ultimo  rifugio  della  lin- 
gua scusatrioe,  questa  ò  l'ultima  riti- 
rata degli  ostinati;  peccar  alla  libera, 
e  far  alto  con  dire  che  non  han  gra- 
zia. A  questa  magra  scusa,  speco  nella 
divina  grazia,  che  toglierò  il  fiato  nel- 
l'esercizio della  buona  morte,  che  mi 
darà  occasione  dì  spiegare  alcune  dot- 
trine teologiche  in  questa  materia. 

Intanto  non  iscusiamo  i  nostri  pec- 
cati col  pretesto  della  fragilità. 

LEZIONE  XXI. 

Viri  mali  non  cogitant  judicium  ;  qui 
autem  inquirunt  Dominum,  animai*- 
vertunt  omnia  (Prov.  28). 

Nell'esercizio  della  buona  morte  ho 
risposto  alla  obbiezione  d'alcuni,  che 
scusano  i  lor  peccati  con  dire  di  non 
aver  grazie  speciali  per  resistere  alle 
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tentazioni.  Ma  i  sotterfugi  e  le  ritirate 
non  sono  ancora  finite. 

Tra  le  scuse  adunque  più  correnti 
che  gli  uomini  hanno  più  frequente- 
mente alla  lingua,  una  trita  e  ritrita, 
si  è:  non  pensava.  Viri  mali  non  co- 
gitani  judicium,  dice  lo  Spirito  Santo. 
Viri  mali,  cioè  viri  imprudente*  (Pro- 
verbi^ 28,  5).  Gli  uomini  imprudenti 
non  riflettono  al  fine.  Qui  autem  inqui- 
runi  Dominum,  animadvertunt  omnia; 
ma  quei  che  sono  solleciti  d'arrivar 
a  Dio,  aprono  bene  gli  occhi  e  ve- 
dono tutto.  Quindi  ne  viene  il  franco 
operar  di  questi  e  il  frequente  fallir 
di  quelli,  e  quando  hanno  errato,  con 
volto  stupido  e  con  occhi  e  bocca  a- 
perta:  io,  dicono,  non  pensava. 

Tra  gli  apologi  raccolti  dal  Masse- 
nio  autor  moderno,  contasi  questo  as- 
sai grazioso.  Il  lupo,  la  volpe  e  il  giu- 
mento furono  citati  avanti  il  leone  a 
render  conto  del  loro  operare.  Si  co- 
minciò a  far  il  processo  al  lupo ,  il 
quale  aveva  molti  capi  di  accusa.  Eb- 
bene (disse  il  leone),  non  bastava  alla 
tua  ingordìgia  mangiarlo  pecore,  senza 
che  andassi  per  soprappiù  a  mangiar 
la  scrofa  di  quel  povero  pastore  che 
tu  sai?  — -  Io  pensava,  disse  il  lupo, 
che  come  vecchia,  non  fosse  più  buona 
a  niente.  —  E  gli  animaletti  suoi  fi- 
gli, perchè  gli  hai  tu  divorati  ?  —  Io 
pensava,  che  morta  la  madre,  doves- 
sero morir  di  fame,  e  per  non  vederli 
morir  stentatamente,  ho  fatto  loro  la 
carità. 

E  tu,  o  volpe,  perchè  hai  divorato 
il  gallo  di  quel  monastero?  Io  pen- 
sava, rispose,  di  far  bene,  perchè  es- 
sendovi in  convento  molti  poveri  in- 
fermi, non  li  lasciava  dormire  col  suo 
canticchiare.  Vennero  poi  all'asinelio, 
il  quale  era  accusato  di  aver  mangiato 
lo  strame  fuori  dei  calzari  del  suo 
padrone,  e  perchè  il  poveraccio,  ab- 
bassate umilmente  le  orecchie,  non 
ebbe  pronto  alcun  mi  pensava ,  egli 
solo  fu  condannato  per  reo,  e  gli  al- 
tri due  assoluti,  come  innocenti. 

L'apologo  significa,  che  avanti  un 


giudice  bestiale,  qual  era  il  leone,  ogni 
apparenza  di  scusa  passa  per  buona. 
Ma  non  così  per  buona  la  passa  Se- 
neca (lib.  2,  De  ira,  e.  21).  Dopo  aver 
riferito  il  detto  del  gran  Fabio,  che 
stimava  il  non  putabam  parola  inde- 
gna di  un  principe,  Seneca  aggiunge: 
Et  ego  turpissimum  hominis  puto:  ed 
io  la  stimo  indegnissima  di  un  uo- 
mo, non  che  di  un  principe.  E  vi  si 
soscrive  Cicerone  nel  primo  De  offir 
ciis  :  Magni  ingenti  est  provenire  co- 
gitatione  futura,  nec  committere ,  ut 
aliquando  dicendum  sii,  non  putabam. 
Chi  ha  senno  in  capo,  si  dà  gli  oc- 
chi attorno,  e  vede,  e  antivede  e  so- 
pravvede, per  non  aver  poi  a  coprirsi 
con  quella  fredda  scusa:  non  putabam. 

Ma  non  si  può  toccar  fondo  in  que- 
sta materia,  e  non  si  permette  una 
distinta  notizia  delle  quattro  ignoranze, 
che,  come  nuvole  più  o  meno  oscure, 
ingombrano  il  cielo  del  nostro  intel- 
letto. Per  procedere  con  maggior  chia- 
rezza, pigliam  F  esempio  dall'  occhio 
corporeo,  giacché  l'intelletto  viene  an- 
ch' esso  chiamato  occhio  dell'  anima. 
Quattro  classi  di  persone  sono  quelle 
che  non  ci  vedono.  I  primi  sono  i 
ciechi,  o  nati,  q  fatti  tali  senza  loro 
colpa.  I  secondi' sono  quelli  che  chiu- 
dono gli  occhi  a  posta.  I  terzi  sono 
quelli  che  non  chiudono  mica  gli  oc- 
chi, ma  vanno  girando  collo  sguardo 
qua  e  là,  e  se  accade  che  questi  ur- 
tino o  caschino  per  terra,  sogliam  dir 
loro:  non  ci  vedete?  I  quarti  final- 
mente son  quelli  che  con  un  vivere 
disordinato  si  empiono  la  testa  di  flus- 
sioni, le  quali,  cadendo  su  gli  occhi, 
ingombrano,  e  talvolta  affatto  smor- 
zano la  vista. 

A  questi  quattro  ciechi  corrispon- 
dono con  giusta  proporzione  quattro 
ignoranze  dell'intelletto.  Laprimaigno- 
ranza  chiamasi  da'  teologi  e  dai  legi- 
sti antecedente  e  invincibile,  e  ad  essa 
è  nascosta  e  la  buona  regola  di  ra- 
gione, e  le  particolarità  del  fatto,  che 
non  è  tenuto  a  cercare  né  a  sapere. 
Questa  ignoranza  è  affatto  innocente, 
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e  a  chi  si  scusa  in  tal  caso  col  non 
pensava,  o  col  non  sapeva ,  Dio  pas- 
serà la  scusa  per  buona.  Un  bambi- 
no, per  cagion  d'esempio,  ha  igno- 
ranza invincibile  dei  precetti  di  Dio 
e  della  Chiesa,  onde  il  lasciar  la  mes- 
sa e  il  mangiar  carne  in  Quaresima, 
o  in  venerdì,  per  lui  non  ò  peccato. 
Tanti  idioti,  tanti,  anche  uomini  sa- 
vii,  non  sanno  alcune  particolari  ob- 
bligazioni. Se  le  trasgrediscono,  non 
peccano,  perchò  la  legge  in  tanto  ob- 
bliga, in  quanto  ò  conosciuta. 

E  negli  accidenti  di  fatto,  chi  uc- 
cide un  uomo,  pensando  che  sia  una 
fiera,  non  fa  omicidio:  chi  uccide  un 
sacerdote,  pensando  che  sia  un  laico, 
fa  omicidio,  ma  non  incorre  scomu- 
nica: chi  pecca  con  una  maritata,  cre- 
dendola libera,  commette  fornicazione, 
ma  non  adulterio,  e  così  andate  di- 
scorrendo. L' ignoranza  antecedente 
toglie  quella  specialità  di  peccato,  che 
corrisponde  alla  legge  o  alla  qualità 
non  conosciuta. 

La  seconda  ignoranza  è  ignoranza 
conseguente  e  diretta;  ed  è  di  quelli, 
i  quali  volontariamente  chiudono  gli 
occhi  per  non  vedere,  e  con  positiva 
avvertenza  vogliono  non  sapere  per 
non  essere  obbligati.  Quel  confessore 
stringe  troppo  la  coscienza,  e  prende 
tutto  per  sottile;  non  fa  per  noi,  vo- 
gliamo libertà;  quel  predicatore  tocca 
certe  corde  di  suono  troppo  acuto,  e 
non  si  accomoda  alla  nostra  aria;  quel- 
la compagnia  è  molto  malinconica,  e 
non  cammina  alla  nostra  moda.  Non 
vogliono  vedere  virtuosi  esempii,  né 
udire  profittevoli  consigli.  Questi  ad- 
dimandansi  nella  Sacra  Scrittura  re- 
belle*  lumini  (Job  24,  13).  Un  conta- 
dino a  bella  posta  fuggirà  dal  sentir 
la  messa  del  suo  parroco,  per  non 
sentirsi  annunziar  le  feste  e  le  vigi- 
lie comandate.  Un  padre,  in  casa  non 
vuol  sentire  sconcerto  alcuno  de'  suoi 
figliuoli  o  servitori;  e  se  il  maestro, 
per  soddisfar  all'obbligo  suo,  accenna 
alcuna  cosa,  se  gli  dà  su  la  voce  o 
si  fa  volto  da  disgustato.  Così  alcune 
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madri  e  alcune  padrone  non  vogliono 
sentir  una  sillaba  di  avvertimento  in- 
torno al  buon  costume  delle  figliuole 
o  delle  donzelle:  onde  tutti  i  dome- 
stici in  casa,  gli  amici,  parenti  e  con- 
fessori fuori  di  casa,  non  apron  bocca 
perchè  la  signora  non  vuol  sentire. 
Se  queste  e  quelli,  accusate  al  tribu- 
nale di  Dio  di  gravi  sconcerti,  ardi- 
ranno di  rispondere  col  non  sapeva, 
o  col  non  pensava,  lor  dirà  Iddio  in 
Caccia  :  noluisti  intelligere,  ut  bene  age- 
res.  Hai  chiuse  a  due  mani  le  orec- 
chie e  la  porta  a  chi  ti  voleva  far 
sapere.  Aspettavi  forse  un  angelo,  il 
quale  discendesse  dal  cielo? 

Furono  mandati  alla  scuola  due  fi- 
gli fratelli  per  imparare  i  primi  ele- 
menti del  leggere.  Il  maestro,  ricevu- 
tili con  dolcezza  amorevole,  cominciò 
dal  primo  a  fargli  scorrere  l'alfabeto, 
lodandolo  e  poi  premiandolo  per  la 
prima  lezione  ben  detta  e  ben  reci- 
tata: si  accinse  poi  a  far  lo  stesso  an- 
che al  secondo,  e  col  libretto  alla  ma- 
no: orsù,  disse,  fate  ancor  voi  la  vo- 
stra parte.  Il  fanciullo  guardò  con  un 
rovescio  d'occhio  il  maestro  e  nulla 
rispose.  Orsù,  presto,  dite  A?  Volete 
voi  esser  da  meno  di  vostro  fratello? 
Vi  vuol  tanto  a  dir  A  ?  Il  figlio  niente. 
Ma....  di  grazia,  non  mi  fate  andar  in 
collera,  altrimenti  il  bel  primo  giorno 
la  passeremo  male.  Tanf  ò,  né  con 
premii,  nò  con  minacce,  nò  con  pro- 
messe, nò  con  battiture  fu  mai  pos- 
sibile indurre  queir  ostinatello,  nò  a 
mirar  l'alfabeto,  nò  a  proferire  una 
sillaba.  Interrogato  poi  da'  suoi  com- 
pagni, perchò  impuntarsi  a  quella  for- 
ma e  sopportar  tanti  rimproveri  e  per- 
cosse nella  scuola  e  in  casa,. rispo- 
se: se  dico  A,  bisogna  ancora  dir  B, 
e  poi  C;  e  poi  imparar  a  leggere,  e 
poi  a  scrivere,  e  poi  la  grammatica, 
umanità ,  rettorica  e  tanf  altri  intri- 
chi di  scienze,  e  non  finirà  questa 
musica  per  molti  anni. 

Ecco  l'esempio  dell'ignoranza  affet- 
tata diretta.  Non  voglio  dir  A  y  per 
non  dir  B,  e  tutto  l'alfabeto.  Non  vo- 


DELLE  IGNORANZE  COLPEVOLI. 


329 


glio  andare  da  quel  confessore  per 
non  sentir  le  mie  obbligazioni,  e  do- 
ver poi  o  restituire,  o  abbandonare 
quel  compagno.  Non  voglio  consul- 
tare su  quel  contratto  utile  alla  mia 
borsa,  per  non  sentirmi  dire  che  non 
posso  farlo,  e  cosi  perdere  quel  buon 
boccone.  Noluit  intelligere ,  ut  bene 
ageret. 

Questa  ignoranza,  dice  s.  Tomaso, 
non  iscusa  il  peccato,  ma  lo  accre- 
sce. Provenit  enim  ex  intensione  vo- 
luntatis  ad  peccandum,  eo'quod  aliquis 
vult  subire  ignoranti®  damnum,  prò- 
pter  libertatem  peccandi  (t,  p.,  qu.  47, 
art.  4,  ad  3). 

La  terza  ignoranza  è  ignoranza  an- 
ch'ella  crassa,  ma  indiretta.  Veramente 
alcuni  non  giungono  a  tale  cecità  di 
rifiutare  direttamente  e  positivamente 
la  cognizione  del  vero:  Scientiam  via- 
rum  tuarum  nolumus;  ma  si  appli- 
cano a  tuttf  altro  ,  e  assorbiti  dalle 
umane  faccende,   o  divertiti  in  trat- 
tenimenti più  allegri,  non  si  può  dire 
che  chiudano  gli  occhi,  ma  guardano 
tutf  altro  da  quel  che  devono.  L'av- 
vocato ò  tutto   immerso  nella  difesa 
de'  suoi  clienti,  il  mercante  negli  in- 
teressi del  suo  traffico,  illitigante  nelle 
ragioni  della  sua  causa;  un  giovane 
è  dato  in  preda  agli  amori,  un  altro 
ai  giuochi,  un  altro  alla  caccia:  e  in- 
tanto, sante  cognizioni,  bei  lumi,  pen- 
sieri di  Dio  e  dell'anima,  avete  bel 
presentarvi  agli  occhi  loro;  non  hanno 
occhi  per  vedervi,  e  tutta  l'anima  è 
occupata  altrove:  dilexerunt  homines 
magis  tenebra*,  quam  lucem.  E  acca- 
derà  bene  spesso,  che  questi  tali  vi- 
vano abitualmente  in  peccati  mortali, 
di  avarizia  e  di  libidine.  Ma  caro  voi, 
questi  peccati  piglian  sempre  più  pie- 
de, l'anima  infracida,  pericola  la  sa- 
lute. Vita  breve,  morte  certa,  ora  in- 
certa, severo  giudicio,  eternità  senza 
fine.  Sanno  e  credono  tutto  ciò,  ma 
non  vi   si  applicano:  forse  con  una 
tacita  lusinga  che  vi  penseranno  poi, 
e  questo  poi  non  viene  mai  ad  esser 
presente. 


Nell'Esodo,  al  cap.  9,  Mosè  minac- 
cia gli  Egizii  di  chiamar  sopra  loro 
dal  cielo  una  fiera  tempesta,  e  però 
li  avvisa  che  ritirino  dalla  campagna 
gli  armenti,  e  che  si  tengano  bene  al 
coperto.  Alcuni  pochi  intimoriti  ascol- 
tano le  minaccio,  e  si  ritirano:  Qui 
timuit  verbum  Domini,  fecit  eonfugere 
servo*  suos  et  jumenta  in  domo*,  ma 
la  maggior  parte:  neglexit  sermonern 
Domini,  dicendo  tra  loro  :  queste  sono 
le  bravate  di  Mosè:  non  sarà  poi  tanto 
male;  le  campagne  son  verdi,  i  pa- 
scoli son  fioriti,  gli  armenti  soi*  bi- 
sognosi; usciam  pure  in  campagna. 
Quando  anche  la  tempesta  sia  per  ve- 
nire, il  cielo  si  oscurerà  e  ci  darà  se- 
gno e  tempo  di  ritirarci.  In  campa- 
gna, in  campagna.  Sì?  in  campagna? 
Or  or  vedrete:  extendit  Moyses  virgam 
in  coelum  et  Dominus  dedit  tonitrua,  et 
grandine*,  et  fulgura  discurrentia  ,  et 
cuncta,  quw  fuerunt  in  agri*,  ab  homine 
usque  ad  jumenta  grandopercussit.  Alza 
Mosè  la  verga  taumaturga  al  cielo  ed 
in  un  istante ,  notte  in  aria ,  lampi 
agli  occhi,  tuoni  all'orecchio,  grandine 
sopra  la  terra;  con  temporale  si  fie- 
ro, che  quanti  furono  allo  scoperto , 
tutti  rimasero  o  pesti  dalla  gragnuo- 
la,  o  abbruciati  dal  fulmine,  o  accie- 
cati  dal  lampo.  Ecco  la  miserabile 
strage  di  tanti  pastori  e  armenti  sparsi 
per  la  campagna.  Dov'è  ora  il  tempo 
e  il  segno  che  falsamente  vi  promet- 
teste per  pensar  alla  ritirata  al  pri- 
mo ottenebrarsi  del  cielo?  La  gola  di 
un  poco  pascolo  vi  ha  tutti  condotti 
ad  esser  pascolo  della  morte.  Oh,  non 
pensavamo  mai  tale  improvvisata!  Bi- 
sognava ben  pensarvi,  come  vi  han 
pensato  quei  pochi  vostri  compagni, 
che  si  sono  ritirati  a  tempo:  Viri  mali 
non  cogitarti. 

Ecco  il  nostro  caso,  signori  miei.  I 
predicatori,  come  tanti  Mosè,  alzano 
le  lor  voci,  videte,  vigilate:  vita  bre- 
ve, morte  certa,  ora  incerta,  giudizio 
severo,  eternità  senza  fine.  Alcuni  po- 
chi vi  si  applicano  e  si  provvedono. 
Gran  parte  de'  mondani  sente  e  creda 
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tutto  ciò,  ma  tuttavia  non  vi  pone 
mente ,  né  vuol  lasciare  i  soliti  pa- 
scoli dell'ambizione,  della  vanità,  del 
giuoco,  degli  amori  e  del  galanteo, 
con  una  tacita  lusinga,  che  vi  pense- 
ranno poi.  Intanto  i  negozii  s'incate- 
nano con  mille  altri  negozii,  una  lite 
chiama  l'altra,  si  va  di  passatempo 
in  passatempo;  sopravviene  poi  una 
febbre  maligna,  e  su  le  prime  la  mente 
delira;  sorprende  un  accidente  apo- 
pletico,  e  la  mente  e  la  lingua  viene 
impedita.  Se  sotto  alla  morte  questi 
diranno:  non  pensava  mai  tal  caso: 
pensava  tutt' altro,  aspettava  d'avere 
tempo,  non  s'incontreranno  in  chi  lor 
dica  :  stultum  est  dicere  non  putabam. 

A  questa  classe  ponno  ancora  ri- 
dursi quegli  ufficiali  pubblici  che  fanno 
le  sentenze  con  poco  o  niuno  studio 
delle  scritture,  que'  medici  e  parro- 
chi,  che  intrapresa  la  grand' arte  di 
curar  i  corpi  e  le  anime,  si  divertono 
a  t utt'altro,  quantunque  sieno  opere 
di  pietà.  Se  i  primi  daranno  una  sen- 
tenza ingiusta,  che  metta  al  fondo  una 
casa,  e  se  i  secondi  lasceranno  perire 
o  le  anime,  o  i  corpi  di  chi  si  con- 
fidò alle  lor  mani,  non  si  scusino  col 
non  pensava,  perchè  la  risposta  sarà 
pronta:  il  vostro  obbligo  era  troncar 
ogni  altra  faccenda  per  ben  pensarci. 

Riferisce  il  Pierio,  come  Annibale, 
combattendo  contro  un  grosso  eser- 
cito di  Afri,  uomini  bestiali,  finse  di 
lasciarsi  dar  la  carica  dalle  loro  ar- 
mi e  di  fuggire,  lasciando  nelle  mani 
loro  buona  parte  del  bagaglio  e  gran 
provvisione  di  grano  e  di  vino;  ma 
tutto  quel  vino  era  mischiato  con  man- 
dragora ed  altri  liquori  sonniferi.  Gli 
Afri,  arsi  e  stanchi  per  il  fervore  della 
battaglia,  essendo  vincitori,  e  trovando 
pagata  l'osteria  in  pane,  vino  e  car- 
ni, bevettero  allegramente,  e  di  lì  a 
poco,  sorpresi  da  gravissimo  sonno, 
si  abbandonarono  a  dormire,  chi  su 
l'erba,  chi  sopra  un  sasso,  chi  attra- 
verso una  botte.  Annibale,  avutane  la 
spia,  fu  loro  sopra  e  ne  fece  macel- 
lo. Que'  pochissimi  che  comparono  la 
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vita,  diedero  in  altissime  disperazioni, 
dicendo  :  chi  avrebbe  mai  pensato,  chi 
avrebbe  mai  creduto  che  in  quel  vino 
si  ascondesse  un  tal  inganno?  Biso- 
gnava ben  pensarci  (risponde  il  pru- 
dente storico)  e  non  fidarsi  de'  regali 
fatti  dal  nemico. 

Noi  cristiani  siam  al  mondo  unica- 
mente per  combattere  contro  il  mon- 
do, il  demonio  eia  carne  nostri  ne- 
mici: se  ci  lasciamo  addormentare 
dall'ozio,  o  ubbriacare  dal  piacere, 
dall'onore,  o  dall'interesse;  applicati 
al  presente  che  fugge,  e  dimentichi 
dell'eterno,  per  cui  solo  siam  creati» 
avremo  noi  bocca  di  dire  al  punto 
della  morte:  oh  pensava,  oh  non  pen- 
sava? Bisogna  ben  pensarci,  e  bever 
meno  di  questo  vino  ingannatore,  in- 
golfarsi meno  nel  temporale,  per  non 
perder  di  vista  l'eterna  saluta. 

Occorse  nel  passato  secolo  in  In- 
ghilterra un  caso  non  mai  saputo,  il 
quale,  voglia  Dio  che  apra  gli  occhi 
a  noi,  affinchè  pensiamo  a  tempo  a 
tutti  gli  accidenti  che  ponno  occor- 
rere per  sicurezza  della  nostra  salu- 
te. Essendo  nel  maggiore  bollore  la 
persecuzione  contro  de' cattolici,  un 
gentiluomo  inglese  si  aggiustò  la  co- 
scienza in  questa  maniera.  Nell'in- 
terno {disse)  voglio  vivere  e  morire 
buon  figlio  della  santa  madre  Chiesa: 
credo  tutti  gli  articoli,  tradizioni  e  sa- 
cramenti ch'ella  propone:  in  secreto 
osserverò  tutte  le  leggi  di  buon  cat- 
tolico :  ma  nell'  esterno  converserò , 
parlerò,  mi  accomoderò  a' protestanti. 
Questa  è  una  pura  maschera  d'  ere- 
sia, colla  quale  salvo  i  beni,  la  vita 
e  la  riputazione;  e  Dio,  che  vede  il 
mio  cuore,  mi  darà  tempo  di  confes- 
sarmi e  di  salvar  anche  l'anima.  La 
mia  ordinaria  abitazione  è  in  città,  e 
qui  stia  sempre  secreto  e  nascosto  un 
confessore  per  assolvermi.  Qualche 
volta  vo  al  divertimento  della  villa  e 
nella  villa  ancora  stia  un  altro  confes- 
sore sconosciuto  e  pronto  per  ogni  ac- 
cidente di  morte  improvvisa.  E  se  per 
viaggio  sopravvenisse  un  accidente  di 
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morte?  Non  penso  mai  che  la  morte 
vorrà  prendermi  alla  strada  come  un 
assassino.  Ma  per  appunto  la  morte 
venne  da  assassino ,  lo  sorprese  a 
mezzo  il  cammino  tra  la  villa  e  la 
città.  Si  spediscono  messi  in  fretta  a 
chiamar  amendue  i  confessori  e  niuno 
giunse  a  tempo  di  assolverlo.  Così 
(conchiude  il  padre  Bartoli  che  rac- 
conta il  caso)  cosi,  chi  ebbe  due  con- 
fessori per  viver  male ,  non  n'  ebbe 
pur  uno  per  morir  bene. 

Era  detto  famigliare  al  gran  con- 
dottiero di  eserciti,  Lamaco,  che  nelle 
guerre  dove  non  si  può  errar  due 
volte ,  non  bisogna  fidarsi  del  puta- 
bam  o  non  putabam:  bisogna  pensar 
a  tutto.  Qui  inquirunt  Dominum  ani- 
madvertunt  omnia,  omnia.  Non  si  può 
errare  due  volte. 

LEZIONE  XXII. 
Viri  mali  non  cogitant  judicium,  qui 
autem  inquirunt  Dominum,  animad- 
vertunt  omnia  (Prov.  28). 

Mi  resta  della  lezione  passata  a  di- 
chiarare la  quarta  ignoranza,  con  tra 
la  quale  non  vale  un  jota  la  scusa 
del  non  pensava.  Questa  si  addimanda 
ignoranza  penale.  Per  intenderla  be- 
ne, mandiam  avanti  una  bella  dot- 
trina teologica  dell'Angelico. 

Siccome  il  peccato  originale,  tosto 
che  fu  commesso  da  Adamo,  gli  oscurò 
l'intelletto,  così  ogni  peccato  attuale 
che  noi  commettiamo,  ci  getta  pol- 
vere negli  occhi  e  ci  accieca;  la  ra- 
gione a  priori  è,  perchò  ogni  pec- 
cato è  un  errore  pratico,  e  ogni  pec- 
catore peccando,  giudica  hic,  et  nane 
essere  suo  maggior  bene  far  quella 
vendetta,  pigliarsi  quel  diletto,  usur- 
par quella  roba.  Or  questo  error  pra- 
tico produce  nell'anima  un  certo  abito 
di  errare,  e  quanto  più  frequenti  sono 
i  peccati,  l'abito  si  fa  maggiore  e  le 
tenebra  vengon  più  dense. 

£  perciò  dice  l'Ecclesiastico  al  e.  21  : 
Error  et  tenebra  peccatoribus  concrea- 
ta sunt.  Notate  quella  parola  concrea- 
ta. Nel  punto  medesimo  che  uno  pec- 


ca ,  si  accorcia  la  vista  deli'  anima  : 
pecca  altre  volte,  si  accorcia  più,  fin 
a  giungere  a  totale  cecità ,  senza  lu- 
me di  natura,  di  ragione  e  di  fede. 

Notate  di  più,  che  questa  cecità 
penale  concreata  al  peccato ,  non  si 
toglie  mica,  almeno  tutta,  colla  con- 
fessione ordinaria  del  peccato.  Sicco- 
me ,  cancellato  col  battesimo  il  pec- 
cato originale,  resta  nell'intelletto  l'o- 
scurità, figlia  del  peccato;  così,  anche 
ben  confessati  i  peccati  mortali,  re- 
sta nell'intelletto  l'oscurità,  figlia  di 
tali  peccati. 

Oh  se  capissero  questa  dottrina 
quelli  che  dicono:  peccherò  e  poi  mi 
confesserò  1  E  colla  confessione  vi  to- 
glierete voi  dagli  occhi  quel  velo  oscu- 
ro che  il  peccato  vi  pose?  Che  vuol 
dire,  che  poco  dopo  la  confessione  vi 
pare  più  che  mai  bello  il  peccato  e 
vi  ricadete?  e  ricaduti,  non  ne  avete' 
più  quell'orrore  di  prima?  Che  cosa 
sono  quei  movimenti  interni?  Eht 
posso  ancor  io  far  come  gli  altri: 
amoreggiare,  trescare,  peccare  e  la- 
sciar cantare  e  predicatori  e  confes- 
sori 1  Che  vuol  dire,  che  voi,  giovane, 
pochi  anni  fa  modestissimo;  voi,  dico, 
che  diceste  quel  vostro  primo  peccato 
con  tanta  erubescenza  al  confessore 
che  vi  ajutò  a  cavarlo  fuori  di  boc- 
ca, or  ricantate  peccati  più  vergognosi 
in  conversazione,  e  ve  ne  lavate  la 
bocca,  e  ne  aggiungete  più  del  vero,  e 
vi  burlate  di  chi  si  scandalizza?  Tutti 
questi  sono  gradi  d'ignoranza  penale; 
tutte  sono  tenebre  che  vi  sparge  su- 
gli occhi  il  peccato.  Exccecavit  eos 
malitia  eorum.  Andate ,  come  diceva 
sant'Agostino,  de  tenebri*  in  tenebrai. 

Racconta  sant'Ambrogio,  come  un 
giovane  soggetto  a  flussioni  che  gli 
cadevano  sugli  occhi;  e  nientedimeno 
disordinatissimo  nel  mangiare,  nel 
bere  e  in  altri  vizii,  fu  seriamente 
avvertito  dai  medici  che  correva  pe- 
ricolo di  perdere  la  vista  e  che  vi- 
vesse pertanto  a  regola  per  quanto 
gli  erano  cari  gli  occhi.  A  questa  pe- 
rentoria intimazione,  il  giovane  per 
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qualche  tempo  si  moderò;  ma  rincre- 
scendogli quella  regola,  cui  non  era 
usato:  eh  (disse)  tante  regole!  Ahi, 
amicum  lumen:  Vadano  gli  occhi  e 
viviamo  come  prima. 

Sant'Ambrogio  colla  sulla  bella  elo- 
quenza ripiglia  queste  parole:  Va- 
dano  gli  occhi,  e  gli  parla  così:  sai 
tu  che  cosa  vuol  dire:  vadano  gli  oc- 
chi? Vuol  dire:  che  vada  tutto  il  bello 
e  tutto  il  vago  del  mondo.  Per  voi 
non  vi  sarà  più  un  raggio  di  sole 
che  vi  porti  il  giorno,  né  il  verde 
d'un  prato,  né  il  soave  colorito  di  un 
fiore;  non  mai  una  bella  fuga  di  lon- 
tananza; non  mai  una  bella  pianta 
di  fabbrica.  Vadano  gii  occhi,  vuol 
dire  :  non  vedrò  mai  più  il  mio  caro 
padre,  nò  il  volto  della  dolcissima 
madre,  né  amici,  né  parenti,  né  cit- 
tadini; non  potrai  legger  un  foglio 
di  lettera,  non  un  libro,  non  un  vi- 
glietto  di  confidenza,  nò  veder  una 
santa  immagine  di  Maria  che  ti  muova 
a  divozione  :  vade  amicum  lumen.  Sui 
tavolieri  di  giuocatori ,  si  dà  il  vada 
a  danari,  a  possessioni,  a  patrimonii; 
ma  non  v'  è  alcuno  così  perduto,  che 
dia  il  vada  agli  occhi.  Prima  di  dar 
questo  vada,  considera  e  rifletti  che 
dovrai  confidar  la  tua  vita  ad  un  ba- 
stoncello con  cui  tenterai  la  strada; 
o  ad  un  putto,  e  forse  ad  un  cane 
che  f  impresti  i  suoi  sguardi.  Metti 
in  conto  la  notte  perpetua  a  cui  ti 
condanni;  metti  altresì  in  conto  tante 
lagrime  inutili  che  spargerai,  tanti 
incontri  e  tante  cadute.  Importa  la 
spesa  per  un  piccol  piacere  perdere 
gli  occhi  e  privarti  di  tanti  beni  e 
sottoporti  a  tante  miserie?  Ahi  mio 
giovane,  ad  ogni  peccato  che  tu  com- 
metti, vai  dicendo:  vadano  gli  occhi; 
e  non  mica  gli  occhi  del  corpo,  ma 
dell'anima.  Il  peccato  ti  va  sempre 
parendo  più  bello  e  meno  terribile; 
certe  massime  di  profonda  verità  ti 
vanno  ogni  dì  scomparendo.  Già  nelle 
cose  di  Dio  hai  la  vista  corta;  nien- 
te niente,  che  l'accorci  più,  sei  af- 
fatto cieco. 


SACRE 

Ah!  santo  dottore  Ambrogio,  per- 
chè non  ho  io  la  vostra  lingua  per 
far  conoscere  a  chi  dà  questo  terri- 
bil  vada  agli  occhi  suoi,  che  quanto 
più  pecca  tanto  più  si  rende  facile, 
famigliare  e  quasi  necessario  il  pec- 
cato: fino  a  non  veder  nò  anche  il 
come  poter  risorgere?  Poveri  ciechi, 
presentatevi  allo  specchio  che  or  sono 
per  proporvi  e  confrontate  il  vostro 
presente  coli'altrui  stato. 

In  quella  provincia  d'Inghilterra, 
che  si  addimanda  Lancester,  visse  nel 
passato  secolo  un  giovane,  nato  in 
splendoribus  sanctorum;  cioò  in  una 
famiglia,  tutta  nobile  e  tutta  virtuosa. 
Così  ben  nato  ed  educato,  mantenne 
per  tutto  il  tempo  delle  scuole  minori 
un'apertura  d'  occhi  acutissima  a  di- 
scernere e  a  sfuggire  ogni  minimo 
neo  di  peccati.  Passato  alle  scuole 
pubbliche,  col  sentir  altri  giovani  laidi 
e  sboccati,  cominciò  a  giudicare,  che 
un  giovane  per  parer  galantuomo  e 
per  entrar  in  camerata  degli  altri,  do- 
vesse parlar  cosi.  Ed  ecco  il  primo 
errore:  stimar  semplicità  la  modestia. 
Dal  parlare  si  fece  passaggio  ad  atti 
impuri,  con  mille  avvertenze,  paure 
ed  erubescenze;  ma  questo  lume  che 
gli  mostrava  vituperoso  il  peccato,  an- 
cor si  smorzò;  onde  in  termine  d'un 
anno ,  di  peccator  pauroso  e  trava- 
gliato che  era,  divenne  peccator  co- 
nosciuto e  contento. 

Intanto  gli  morirono  e  padre  e  ma- 
dre, cioò  gli  mancarono  due  lumina- 
ri, che  di  tanto  in  tanto  gli  aprivano 
gli  occhi.  Trovandosi  in  casa  solo  e 
padrone,  condusse  tra  pochi  giorni 
una  mala  pratica  e  la  teneva  pubbli- 
camente, scandalo  non  mai  veduto  in 
que' paesi,  dove  tutti  i  cattolici  per  la 
meschianza  che  hanno  cogli  eretici, 
professano  singoiar  esemplarità  di  buon 
costume.  Oh!  qui  sì,  che  tutti  i  pa- 
renti, amici  e  sacerdoti  per  riputa- 
zione della  santa  fede,  lo  pregarono 
e  lo  scongiurarono  ad  esser  almeno 
peccator  modesto.  E  il  giovane,  a  ri- 
dersi e  metter  in  burla  tutti  gli  av- 
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visi:  ed  ecco  un  abisso  profondo  di 
cecità.  Impius,  cum  in  profundum  ve- 
neriti contemnit;  lo  pregate,  contem- 
nit; lo  sgridate,  comtemnit;  gli  ricor- 
date le  più  gagliarde  massime  di  con- 
venienza e  di  fede,  tutto  contemnit. 

Una  notte  gli  comparve  in  sogno 
avanti  gli  occhi  il  suo  morto  padre 
e  colle  più  amabili  maniere:  Ahi  fi- 
glio, gli  dice ,  muta  vita;  io,  tuo  pa- 
dre (so  che  ben  mi  conosci),  vengo 
dall'altra  vita  a  pregarti  per  amor  di 
Dio  e  anche  per  amor  mio,  a  licen- 
ziar la  pratica  e  a  farti  coscienza:  la 
fede,  la  religione,  la  tua  salute  chie 
don  così.  Figlio,  muta  vita,  muta  vi- 
ta, mio  figlio.  A  queste  parole  si  sve- 
glia ,  ci  riflette;  e  poi  conchiude  tra 
sé,  che  i  sogni  non  meritan  fede  e 
seguita  peggio  che  prima. 
.  Dopo  alquante  notti,  eccoti  di  nuovo 
a  mostrargli  il  padre  in  un'aria  da 
risentito  e  con  voce  di  tuono:  ancor 
si  pecca  e  si  ride  e  si  burla?  Ah,  fi- 
glio ingrato  1  £  non  ti  mettono  né 
rispetto,  nò  paura  gli  avvisi  venuti 
fin  dall'altro  mondo  e  portati  dal  tuo 
medesimo  padre?  Avrà  ancor  questo 
vituperoso  smacco,  e  la  mia  casa  e 
la  cattolica  fede  in  un  figlio  sì  sco- 
stumato? Ancor  fin  a  s.  Martino,  Dio 
ti  aspetterà  a  farti  i  conti.  S.  Mar- 
tino sarà  il  giorno  perentorio:  o  mu- 
tato o  dannato. 

Si  scosse  a  quest'avviso  il  cuor  del 
giovane,  e  sospirò  e  pianse.  Pur,  gli 
venne  questo  strano  pensiero  in  ca- 
po: pensa  tu,  se  i  morti  vogliono 
prendersi  fastidio  de' tuoi  peccati  t... 
questi  sono  i  tuoi  soliti  sogni;  vi  va 
della  riputazione  a  non  averne,  nò 
mostrarne  paura.  Godi  disse:  e  per- 
chè l'animo  fortemente  ondeggiava, 
ordinò  per  il  giorno  di  s.  Martino 
convito,  musica  e  ballo,  per  divertir 
il  pensiero  cruccioso  da  ogni  oggetto 
pauroso.  Si  divertì  di  fatto,  e  passò 
tutto  quel  giorno  e  tutta  quella  notte 
nelle  maggiori  dissolutezze  che  avesse 
mai  fatte:  cantava  poi  da  so  il  trionfo 
e  diceva:  vedete  se  bisogna  lasciarsi 


metter  paura?  Questo  era  il  termine 
perentorio  ad  essere,  o  convertito,  o 
dannato.  Non  sono  già  nò  converti- 
to, nò  dannato.  Il  giorno  immediata- 
mente seguente,  che  fu  il  dodicesimo 
di  novembre,  dedicato  anch'esso  ad 
un  altro  s.  Martino  Papa  e  martire, 
a  mezzodì  lo  prende  un  fiorissimo  ac- 
cidente che  lo  rovescia  per  terra;  e 
mentre  la  sua  mala  compagna  lo  ab- 
braccia per  sollevarlo,  e  grida:  ajuto, 
ajuto  1  in  braccio  di  colei  spirò  l'anima. 

Demonii,  che  portate  quest'anima 
cieca  alla  regione  dell'ombre,  ferma- 
tevi, voglio  farle  due  o  tre  interro- 
gazioni. Infelice  1  dove  ti  vedo  andare 
dopo  sì  buoni  principii?  perchò  la- 
sciar le  tue  opere  di  pietà  così  ben 
cominciate?  —  Pensava,  che  un  gio- 
vane, per  non  mostrarsi  più  scolare, 
dovesse  farsi  cosi.  —  A  tanti  avvisi 
de'  tuoi  buoni  amici,  parenti  e  sacer- 
doti, perchò  non  dar  orecchio?  — 
Pensava,  che  tutti  fossero  umori  ma- 
linconici e  che  la  loro  pietà  fosse  una 
divota  ipocondria.  —  Almeno  a  tuo 
padre,  due  volte  comparso,  dovevi 
pure  dar  fede.  —  Ah  povero  di  mei 
anche  le  visioni  divine,  io  pensava 
che  fosser  sogni.  —  Dato  ancora  che 
potessero  tenersi  per  sogni;  perchè 
almeno  non  dubitarne  e  giuocar  al 
sicuro  per  pochi  giorni  fin  a  s.  Mar- 
tino? —  Pensava,  che  fosse  mia  ri- 
putazione farla  da  bravo.  E  tanti  pen- 
sava, che  tu  mi  hai  cantato  in  un 
fiato,  onde  son  provenuti?  Exccecavit 
te  malitia  tua.  Questo  maledetto  pen- 
sava, credeva,  stimava  tu  andrai  di- 
cendo per  tutta  l'eternità  con  infinito 
rammarico  e  a  pieno  coro  di  sconcer- 
tate bestemmie.  Ah,  nos  insensati  ì  vi- 
tata illorum  (Bstimabamus  insaniam: 
cestimabamus.  Dite  infinite  volte  que- 
sta dolorosa  canzone  e  questo  tempo 
imperfetto,  giacchò  avete  incominciato 
a  dirlo  in  vita. 

Ecco,  o  dilettissimi,  come  il  peccato 
stesso  accieca  il  peccatore,  simile  ai 
Filistei,  i  quali,  subito  che  ebbero  nelle 
mani  Sansone,  gli  cavarono  gli  occhi. 
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Oltre  questa  oscurità  cagionata  dal 
peccato ,  vi  ha  un'  altra  anche  peg- 
giore cecità,  o  mandata,  o  permessa 
da  Dio  in  pena  del  peccato.  In  Isaia 
al  capo  nono:  Miscuit  UH  Deus  spi- 
ritum  erroris.  Iddio  permette  che  i 
peccatori  si  governino  nelle  loro  ope- 
razioni con  massime  erronee.  Eccone 
una.  Non  è  possibile  viver  al  mondo 
e  star  in  grazia  di  Dio,  e  con  que- 
sto errore  d' intelletto  e  per  non  dir 
eresia  della  volontà,  non  si  piglia  al- 
cun mezzo,  nò  di  orazioni,  nò  di  ora- 
tori^ nò  di  sacramenti,  nò  di  congre- 
gazioni, perchò  si  stima  impossibile 
di  viver  bene.  Ite  voi  discorrendo  di 
tante  altre  massime  storte  che  pur 
troppo  frequentemente  si  odono  nei 
discorsi  e  nelle  conversazioni. 

Spiritus  erroris.  Colla  frequenza  e 
colla  libertà  del  peccare  escono  sì  fat- 
tamente fuor  di  ragione  che  stimano 
viltà,  malinconia,  beghineria  la  divo- 
zione; e  si  vergognano  d' esser  una 
volta  stati  modesti,  continenti  e  timo- 
rati di  Dio.  Mettono  in  burla  le  più 
terribili  massime  del  santo  Vangelo: 
cosi  alcuni*  soldati,  mangiando  e  be- 
vendo allegramente  prima  di  andar 
ad  una  battaglia,  si  facevano  scam- 
bievolmente i  brindisi  gli  uni  agli 
altri,  dicendo:  A  ben  vederci  questa 
sera  a  casa  del  diavolo!  Che  cecità  è 
mai  questa  che  ci  mette  negli  occhi 
la  libertà  del  peccare? 

Acciecato  in  questo  modo  un  pec- 
catore e  della  sua  colpa  stessa  e  della 
pena  della  sua  colpa,  Dio  si  dichiara 


in  Ezechiele  al  capo  terzo,  che  ai  piò 
di  questi  ciechi  infelici  egli  stesso  per- 
metterà degli  intoppi,  nei  quali  ur- 
tino e  cadano  rovesciati  in  mille  pre- 
cipizii:  Ponam  offendiculum  coram  eis. 
La  via  del  giusto  ò  chiara  e  senza  in- 
ciampi :  Via  justorum  sine  offendicelo. 
Gli  angeli  hanno  ordine  di  portarlo 
in  palma  di  mano:  Angeli  suis  Deus 
mandavit  de  te.  In  manibus  portabunt 
te,  ne  unquam  offendas  ad  lapidem  pe- 
dem  tuum.  Il  peccatore,  dato  alla  dis- 
soluta libertà,  va  per  via  oscura:  via 
impiorum  tenebrosa.  Ha  una  benda 
agli  occhi  postagli  dai  suoi  peccati  e 
raddoppiatagli  da  Dio,  e  di  più  Dio 
gli  frammette  inciampi  ai  piedi.  E 
quali  inciampi?  Andrà  a  quella  festa, 
e  vi  attaccherà  una  rissa;  si  affezio- 
nerà a  quella  pratica,  e  quella  sarà 
una  furia  che  gli  porterà  mille  incon- 
tri ;  passerà  per  quella  contrada  e  darà 
nei  suoi  nemici;  dirà  una  parola  e 
si  metterà  in  un  impegno;  si  acco- 
sterà a  quel  giuoco  e  vi  lascierà  mezzo 
il  patrimonio;  fuggirà  un  pericolo  e 
darà  in  un  altro;  lo  aspettano  le  in- 
sidie, i  duelli,  i  criminali,  le  calun- 
nie. Ponam  coram  eo  offendiculum. 

Ah!  miei  signori,  teniamo  gli  oc- 
chi ben  aperti.  Alla  lontana  dal  pec- 
cato che  ci  accieca;  e  dato  ancora  che 
siam  peccatori,  ascoltiam  prediche, 
leggiam  libri,  miriamo  i  buoni  esem- 
pii, facciamo  quella  bella  orazione  a 
Dio  :  Illumina  oculos  meos,  ne  unquam 
obdormiam  in  morte. 
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SOPRA  LA  TRISTEZZA  E   LA  VERA   ALLEGREZZA. 


LEZIONE  XXIII. 

Tristitiam  non  des  animce  tuce,  et  non 
affligas  temetipsum  (Eccl.  30,  22). 

Il  saluto  più  famigliare  e  più  usi- 
tato,  col  quale  s'incontravano  e  si  sa- 
lutavano i  Greci  per  le  strade,  era 
questo:  Bene  agere,  et  gaudere:  far 
bene  e  star  allegramente.  I  saluti  no- 
stri correnti  sono:  pregarci  il  buon 
giorno,  la  buona  sera,  il  buon  anno; 
dichiararci  servitori,  schiavi  al  co- 
mando altrui,  ecc.  Si  prega  ancora  il 
buon  viaggio  a  chi  va  lontano;  si  dà 
il  buon  ritorno  a  chi  è  venuto.  Ma 
io,  rivedendo  i  miei  divoti,  frequenti 
ed  onorati  ascoltanti,  col  ritorno  che 
faccio  alle  mie  solite  lezioni,  voglio 
salutarli  all'  usanza  greca  e  pregar 
loro  col  testo  citato  dal  Savio:  Bene 
agere  et  gaudere:  cioè  far  del  bene  e 
star  allegramente. 

La  più  bella  scienza  che  possa  in- 
segnarsi al  mondo,  disse  Platone,  ci- 
tato da  Aristotile  al  capo  terzo  del- 
V Etica,  la  più  bella  scienza  è  il  saper 
star  allegro.  À  questo  punto  (dice  il 
Savio  filosofo)  si  riduceva  tutta  la  fi- 
losofia del  buon  costume,  quo  possint 
tristari  et  gaudere  siati  oportet.  Saper 
star  allegro  quando  bisogna  e  saper 
attristarsi  sol  quanto  e  quando  biso- 
gna. Questa  grand' arte  di  saper  star 
allegro,  insegna  il  Savio  in  cinque 
versetti  del  capo  citato.  E  primiera- 
mente dice*:  Tristitiam  non  des  ani- 
ma tua,  et  non  affligas  temetipsum.  Vi 
sono  alcuni  accidenti  malinconiosi  che 
sopravvengono  e  non  si  ponno  schi- 
vare i  disgusti  che  ne  proviamo.  Di 
questi  parlerò  fra  poco.  Ma  vi  sono 
ancora  alcuni,  che  cercano,  come  suol 
dirsi,  colla  lanterna,  i  fastidii  e  si 
rammaricano  di  cose  ohe  loro  non 
appartengono.  Comincia  {prima  (dice 


il  Savio)  a  levar  da  te  questi  fastidii. 
Non  des  tristitiam  anima  tua,  et  non 
affligas  temetipsum. 

Gorre  per  una  città  d'Italia  un  detto 
triviale  che  dice  così:  pigliarsi  gl'im- 
pacci del  Rosso.  Costui  andava  peri 
suoi  meriti  condannato  alla  forca;  e 
per  la  strada  non  faceva  altro  che  la- 
mentarsi coi  cavalieri  che  l'accompa- 
gnavano. Di  che?...  Non  l' indovine- 
reste mai.  Forse  che  andava  inno- 
cente alla  morte?  Che  i  suoi  emuli 
Favevan  tradito?  No.  Si  lamentava 
che  i  giudici  delle  strade  lasciassero 
quella  contrada  per  cui  passava,  rotta, 
disuguale,  sassosa,  e  ch'erano  disat- 
tenti al  loro  ufficio;  e  voleva  che  la 
facessero  uguagliare.  Ehi  lascia  que- 
sti fastidii  à  chi  ha  di  andar  a  spas- 
so e  a  chi  deve  passeggiar  più  volte 
questa  strada  per  negozii.  Che  importa 
a  te  che  la  strada  sia  rotta,  o  piana; 
per  andar  alla  forca  ogni  strada  ò 
buona.  Ohi  quanti  che  stanno  troppo 
bene,  si  pigliano  per  ciò  gì'  impacci 
del  Rosso  1  cioè  a  dire,  cercano  e  chia- 
mano i  fastidii  ad  entrar  in  casa  loro. 
Si  piglian  cruccio  che  quella,  che  non 
ò,  voglia  far  da  dama;  che  quella  vi- 
cina vada  con  fasto  ;  che  quella  casa 
s'innalzi  con  pompa;  che  questa  co- 
munità non  cammini  con  regola;  che 
quel  ministro  non  faccia  il  suo  uffi- 
cio; che  quell'altro  s'ingerisca  nel- 
l'ufficio altrui.  Quid  ad  te,  tu  me  se- 
quere,  disse  Cristo  a  s.  Pietro  quando 
anch'esso  entrò  in  somiglianti  impac- 
ci: che  importa  sf  te?  Fa  tu  i  fatti 
tuoi,  perchè  sin  che  il  mondo  sarà  il 
mondo  vi  saranno  sempre  sconcerti; 
e  l' affliggersi  è  lo  stesso  che  andar 
mendicando  i  travagli  e  le  cure  colla 
lanterna. 

Udite  ora  una  bellissima  similitu- 
dine adoperata  da  Appio  Claudio,  ci- 


338  LEZIONI 

cbe  voi  con  tutta  la  barca  stiate  fer- 
mi :  con  tutto  ciò  voi  sapete  ben  cor- 
reggere quel  parere,  e  con  tutto  1'  in- 
ganno de'  vostri  occhi,  siete  certi  che 
non  è  la  terra  che  si  muove,  e  si 
scosti  da  voi,  ma  siete  voi  che  vi 
scostate  dalla  terra,  e  così  colla  ra- 
gione dell'intelletto  vi  correggete  la 
falsa  apparenza  del  senso.  Adoperate 
questa  stessa  maniera  per  correggere 
le  vostre  apprensioni.  Nei  disgusti, 
nelle  malinconie,  nelle  gelosie  e  so- 
spetti che  vi  vengono,  dite  così:  tante 
volte  e  tante  mi  sono  travagliato, 
alterato  e  turbato  per  cose,  le  quali 
ho  poi  chiarito  che  non  avevano  fon- 
damento; il  medesimo  sarà  anche  ora. 
Adoperate  la  sperienza  passata  a  cor- 
reggere le  apprensioni  e  i  sospetti  in 
avvenire.  Et  ne  affligas  te  ipmm,  ne 
des  tristitiatn  anima  tua. 

Il  secondo  ottimo  spediente  per  cor- 
reggere queste  travagliose  apprensio- 
ni, è  confidare  con  un  uomo  savio, 
sia  consigliere,  sia  confessore,  come 
volete;  ma  che  sia  vero  amico  del 
vostro  bene,  fidandovi  di  lui  e  go- 
vernandovi in  tutto  col  suo  parere. 

Capitò  nella  scuderia  di  Alessan- 
dro ancor  giovane  che  imparava  a 
cavalcare,  capitò ,  dico ,  un  cavallo , 
che  fu  poi  quel  famoso  col  nome  di 
Bucefalo.  Era  questo  un  bestione,  che 
balzava  di  sella  quanti  lo  montava- 
no, e  i  medesimi  maestri  di  cavalle- 
rizza non  trovavano  maniera  di  do- 
marlo. Alessandro,  giovinetto  ancora, 
avvertì,  che  questa  bestia  dava  nelle 
furie  maggiori,  quando  vedeva  la  sua 
ombra ,  o  1'  ombra  del  cavaliere  che 
gli  stava  sopra,  e  di  quella  forte- 
mente s' impauriva.  Alessandro  adun- 
que, lo  fece  voltar  colla  testa  incon- 
tro al  sole ,  sicché  tutta  l'ombra  gli 
restava  addietro.  Lo  montò  poi  con 
questa  avvertenza  che  1'  ombra  sem- 
pre, gli  restasse  alla  groppa.  Con  que- 
sta misura  gli  fece  far  una  passeg- 
giata felicemente.  Un'altra  volta  lo 
faceva  piegar  un  tantino,  acciocché 
vedesse  anche  un  poco  della  sua  om- 
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bra,  rimettendolo  subito  alla  prima 
dirittura;  così  a  poco  a  poco  lo  as- 
suefece del  tutto,  e  riuscì  il  miglior 
cavallo  e  il  più  diletto  al  grande 
Alessandro,  che  meritò  camparlo  da 
molti  perìcoli. 

I  cavalli  ombrosi  e  sospettosi  han- 
no bisogno  d'esser  guidati  da  un  Ales- 
sandro, che  sappia  al  principio  toglier 
loro  dagli  occhi  le  ombre,  e  poi  essi 
stessi  si  assueferanno  a  disprezzarle 
e  non  curarsene. 

LEZIONE  XXIV. 

Congrega  cor  tuum  in  sanctitate  ejus , 
et  tristitiatn  longe  repelle  a  te  (Ec- 
cles.  30,  24). 

Che  bel  ricordo  è  mai  questo  per 
istar  sempre  allegro!  Di  grazia,  in- 
tendiamolo bene,  e  lo  Spirito  Santo 
assista  alla  mia  lingua,  acciocché  lo 
spieghi,  e  al  vostro  cuore,  acciocché 
s'innamori  di  questo  bel  secreto  di 
allegrezza. 

Gorre  una  opinione,  oh  quanto  fal- 
sai eppure,  o  quanto  creduta  1  che 
un  uomo,  o  una  donna  nel  darsi  alla 
pietà  divengano  malinconici.  Non  si 
vedono  comunemente  far  certe  leg- 
gerezze, né  tener  corda  a  cosi  fatte 
conversazioni,  nò  uscir  in  certe  ri- 
sate scomposte:  non  si  curano  di  com- 
medie, nò  di  festini,  nò  di  certe  com- 
briccole un  poco  più  libere;  e  quella 
compostezza  di  tratto,  quella  mode- 
stia di  parole,  quella  ritiratezza  e  se- 
rietà loro  é  chiamata  ed  è  stimata 
malinconia.  Al  contrario,  quando  si 
vede  un  giovane,  ovvero  una  donna 
star  su  tutte  le  arie,  entrar  in  ogni 
conversazione,  tener  corda  a  tutti  i 
discorsi,  pigliarsi  tutti  gli  spassi,  tutte 
le  soddisfazioni  in  ogni  genere:  ohi 
questo  sì,  dicono,  ò  un  umor  alle- 
gro, gioviale,  piacevole ,  fatto  per  il 
bel  tempo. 

Così  lo  dicono;  ed  io  coli' autorità 
dello  Spirito  Santo,  vi  dico  due  vol- 
te: falso,  e  tre  volte  falsissimo.  Le 
monete  più  belle  e  di  maggior  valore 
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sono  le  più  facili  ad  essere  falsifi- 
cate. Monete  di  rame  non  v*  è  chi  si 
prenda  la  briga  di  contraffarle,  per- 
chè sarebbe  quasi  eguale  la  spesa  col 
guadagno.  Or,  perchè  la  vera  allegrezza 
è  la  moneta  più  cercata  e  più  im- 
portante, perciò  ognuno  cerca  di  con- 
traffarla. Il  piacere  ci  ride  in  faccia, 
e  dice:  qui  si  sta  allegro:  il  mondo, 
re  de'  falsarli,  si  mette  anch'  esso  in 
feste  e  in  pompe,  e  dice:  qui  si  sta 
allegramente,  e  non  si  patisce  di  ma- 
linconia. Anche  la  virtù  cristiana  col 
sereno  del  volto,  che  passa  di  buona 
intelligenza  col  cuore,  dice  anch'es- 
sa: qui  si  sta  allegro.  E  tra  la  virtù 
e  il  mondo  corre  quella  gara,  ch& 
talvolta  nasce  tra  i  mercanti,  che  uno 
scredita  la  mercanzia  dell'altro,  per 
tirar  tutti  gli  avventori  alla  sua  bot- 
tega. Andiam  dunque  ben  al  fondo 
in  questa  materia,  e  vediam  a  punta 
di  ragione,  e  a  prova  di  sperienza 
quanto  sia  vero  ciò  che  dice  il  Savio 
nel  testo  citato,  che  il  gran  demonio 
della  malinconia  non  ha  scongiuro 
più  potente  che  lo  discacci,  quanto 
una  buona  coscienza.  Congrega  cor 
town  in  sanctitate,  et  tristitiam  longe 
repelle  a  te. 

Vi  sono  due  sorta  di  malinconia: 
la  prima  è  naturale  e  fisica,  che  ri- 
siede nel  corpo,  e  di  questa  ragio- 
nerò in  un'altra  lezione;  la  seconda 
è  malinconica  morale,  e  risiede  nel- 
l'animo. Questa  malinconia,  come  si 
ricava  da  s.  Tomaso  (part.  2,  q.  33, 
art.  1),  non  ò  altro  che  un  doloroso 
sentir  che  fa  l'anima  qualche  male, 
dal  quale  vorrebbe  in  ogni  maniera 
separarsi.  I  santi  Padri,  e  special- 
mente s.  Giovanni  Damasceno  (lib.  2, 
De  Fide  Orthodoxa,  cap.  14),  va  nu- 
merando varie  specie  di  questa  ma 
linconia.  La  prima  specie  è  quando 
uno  si  attrista  soverchiamente  del 
male  di  alcun  congiunto,  come  sa- 
rebbe della  malattia  di  un  figlio,  della 
calunnia  d'un  parente,  dell'infamia 
d'un  amico:  e  questa  si  addimanda 
compassione.   La  seconda   specie   è 
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quando  uno  si  duole  del  bene  altrui; 
perchè  alcun  vi  superi  di  facoltà,  ov- 
vero, che  ottenga  quel  posto  ;  che  sia 
più  savio,  più  ben  voluto,  più  gra-* 
dito  di  voi,  e  questa  tristezza  si  ri- 
duce all'invidia,  qual  era  quella  dei 
figli  di  Giacobbe,  che  arrabbiavano 
di  dolore,  per  vedere  Giuseppe  più 
ben  vestito,  trattato  e  accarezzato  dal 
padre.  La  terza  sorta  di  malinconia 
si  chiama  nemesi:  ed  è  un  tal  do- 
lore che  ci  rode  l'animo,  quando  ve- 
diamo un  indegno  prosperato  e  pro- 
mosso dove  non  merita.  Altra  specie 
di  malinconia  sono  l'accidia,  cioè,  una 
supina  tristezza  di  tutte  le  cose  fati- 
cose; l'angustia,  che  è  uno  stringi- 
mento di  cuore  per  tutti  i  mali  che 
ci  feriscono  immediatamente.  Così  si 
attrista  il  cavaliere  per  un'ingiuria 
personale,  il  mercante  per  lo  scadi- 
mento de'  traffichi,  l'ambizioso  perchè 
è  escluso  da  quel  posto,  un  capo  di 
casa  perchè  perde  una  lite,  ecc. 

Cofamciam  ora  a  strìngere,  come 
suol  dirsi,  il  sacco,  e  a  serrar  il  di- 

I  scorso.  Sopravvenendo,  come  soprav- 
vengono tutto  il  dì,  accidenti  sinistri 

j  ad  un  uomo  dabbene  e  ad  un  pec- 
catore, ad  una  donna  virtuosa  e  ad 
una  donna  poco  timorata  di  Dio,  in- 
terrogo io:  Chi  li  sente  più?  dove 
fanno  maggior  piaga  queste  disgra- 
zie? Vediamolo  agli  effetti.  Chi  è  quella 
che  dà  in  maggiori  smanie,  in  furie 
&%  disperata,  in  bestemmie  che  puz- 
zano di  ateismo?  Chi  è  quello,  che 
per  rammarico  perderà  il  sonno  di 
molte  notti  e  la  pace  di  molti  giorni, 
e  non  gli  faranno  mai  buon  prò,  né 
le  tavole,  nò  le  ville,  nò  le  musiche, 
nò  altri  divertimenti,  e  porterà  di 
continuo  rodimenti  al  cuore,  bave 
alla  bocca  e  tossico  sulla  lingua?  Chi 

\  sono  quelli,  che  si  lasceranno  balzare 
a  pazze  disperazioni,  come  talvolta  è 
accaduto,  di  buttarsi  in  un  pozzo,  o 
di  sospendersi  ad  una  trave?  Chi  so- 
no questi,  chi  sono?  Ditelo  voi  me- 
desimi. Sono  forse  gli  uomini  e  le 
donne  dabbene,  o  sono  i  peccatori  e 
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le  peccatrici  ?  La  stessa  stessissima  ca- 
lunnia, la  stessa  precisa  disgrazia,  in 
un'anima  poco  timorata  di  Dio  farà 
•una  grandissima  piaga  che  la  tormen- 
terà per  mesi  ed  anni:  e  in  un'altra 
anima  di  buona  legge  e  di  qualche 
virtù,  si  farà  sentire  (che  non  lo  ne- 
go) e  farà  alta  apertura.  Ma  che? 
Colla  prima  parlata  del  confessore, 
colla  prima  comunione  sua  solita  d'o- 
gni quindici  di,  con  un  poco  d'ora- 
zione a  Maria  sua  avvocata,  comin- 
cia la  piaga  a  rimarginarsi,  e  in  po- 
chi giorni  è  bella  e  chiusa.  Potete 
negarlo  ? 

Andò  un  religioso  della  nostra  Com- 
pagnia, uomo  di  grande  spirito  e  di 
grande  maniera,  in  occasione  di  una 
grave  disgrazia,  a  consolar  madre  e 
figlia,  amendue  insieme  in  una  stanza 
a  sfogarsi  in  pianti.  La  figlia  era 
giovane  di  fresco  maritata,  allevata 
in  un  monastero  di  grande  virtù  :  la 
madre  era  donna  affatto  di  mondo, 
con  pochi  principii  di  cristiana  pietà, 
stata  sempre  sulle  arie  e  sul  bel  tem- 
po. Il  religioso,  efficacissimo  nel  ra- 
gionare, adoperò  tutto  il  meglio  che 
seppe,  per  sollevarle  dalla  cupa  ma- 
linconia, ricordando  loro  tra  gli  altri 
motivi  la  passione  acerbissima  di  Cri- 
sto, benché  innocente,  e  i  dolori  della 
santissima  madre  Maria.  A  queste  pa- 
role ,  la  madre  con  volto  da  beffe  : 
eh!  Padre  (disse),  una  magra  conso- 
lazione eh' è  il  crocifisso:  consola- 
zione da  frati  e  da  monache.  La  fi- 
glia al  contrario,  benché  la  disgrazia 
ferisse  più  lei  che  la  madre,  la  fi- 
glia, come  virtuosa  eh'  era,  in  gran 
parte  si  rasserenò;  e  coli' esercizio 
delle  sue  solite  orazioni,  in  pochi 
giorni  restitui  la  pace  al  suo  cuore. 
E  quella  madre,  poco  timorata  di 
Dio,  dopo  essersi  pasciuta  di  veleno 
parecchi  mesi,  per  le  lunghe  veglie 
della  notte,  impazzi,  e  pazza  affatto 
morì,  martire  senza  merito  della  sua 
malinconia. 

Or  io,  colle  mani  giunte  vi  scon- 
giuro a  dir  la  verità.  In  occasione  di 


tante  disgrazie,  che  sono  la  cagione 
delle  vere  e  proprie  malinconie,  chi 
patisce  più?  Non  ne  patiscono  cento 
volte  più  gli  uomini  e  le  donne  poco 
timorati  di  Dio?  Chi  ne  patisce  me- 
no? Non  ne  patiscono  cento  volte 
meno  gli  uomini  e  le  donne  di  buona 
coscienza,  moderate  nelle  passioni, 
rassegnate  nel  voler  divino?  Dunque, 
quanta  ragione  ha  lo  Spirito  Santo 
di  replicarci  questo  bel  secreto:  Con- 
grega cor  tuum  in  sanctitate!  congre- 
ga, cioè  a  dire,  metti  insieme  un 
qualche  capitale  di  virtù;  Congrega 
alcuni  buoni  abiti,  Et  tristitiam  re- 
pelle a  te,  e  avrai  un  gran  correttivo 
di  tutta  la  malinconia.  Sentenza  detta 
in  termini  più  chiarì  das.  Bernardo: 
Vis  nunquam  esse  tristis?  bene  vive 
(Tract.,  De  Interiori  domo,  cap.  45). 
Diventa  donna  d'orazione,  prendi  un 
buon  tenore  di  vita  e  non  sarai  mai 
lungamente  malinconica. 

Il  padre  Gregorio  di  Valenza,  gran- 
de e  profondo  teologo  (tom.  2,  di- 
sput.  3,  punct.  6),  mostra  alla  distesa 
i  rimedii  della  malinconia;  ed  io  leg- 
gendoli, confesso  ingenuamente  che 
faceva  questa  riflessione.  Guardai  Tutti 
questi  lenitivi  delle  comuni  tristezze 
ad  un  uomo  timorato  di  Dio  sono 
sempre  alla  mano.  Un  peccatore,  né 
vi  pensa  e  nò  anche  li  sa;  onde  si 
cuoce  nelle  sue  tristezze.  Davidde 
travagliato,  perseguitato,  cercato  a 
morte,  con  ribellioni  in  casa  e  guerre 
fuor  di  casa,  si  butta  per  terra  e  di- 
ce: Vide  humilitatem  meam ,  et  labo- 
rem  meum,  el  dimitte  universa  deli- 
eta mea:  ah!  Signore,  mirate  il  mio 
patire;  e  ricevetelo  in  soddisfazione 
de'  miei  peccati.  Saule  con  molti  mi- 
nori disgrazie  s'infuria  come  un  in- 
demoniato; e  dopo  una  vita  infelice, 
.finisce  con  metter  in  terra  il  pomo 
della  spada,  e  su  la  punta  rivolta 
verso  il  ventre  s' infilza,  e  prega  uno 
che  per  carità  lo  prema  a  farlo  finir 
presto,  perdendo  in  un  colpo  il  re- 
gno, la  vita  e  l'anima. 

Cassianodice  (lib.  9,  Delnstitutis  Ca- 
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-nobiorum):  Il  compensativo  più  fami- 
gliare che  usino  i  monaci  in  tanto  pa- 
tir che  fanno,  ò  il  sollevar  la  mente 
al  gran  bene  che  sperano.  Ma  un 
peccatore  che  sa  come  sta,  e  che,  a 
cagione  delle  sue  colpe,  è  molto  fuori 
della  strada  del  paradiso ,  come  può 
medicar  le  tristezze  della  vita  pre- 
sente colla  dolce  rimembranza  della 
vita  futura  che  egli  sa  di  non  aver 
mai  meritato? 

Il  terzo  rimedio  per  sollevarsi  dalla 
malinconia  ò  accennato  dall' Ecclesia- 
stico al  e.  11.  In  die  malorum,  ne 
immetnor  sis  honorum.  Quando  si  ac- 
costano le  perdite,  ricordati  de'  gua- 
dagni che  hai  ancor  fatti.  In  tempo 
di  malattia  tieni  a  mente  tanti  anni 
di  sanità.  Così  diceva  il  santo  Giob- 
be: Si  bona  suscepimus  de  manu  Do- 
mini, mala  quare  non  sustineamus? 
Cosi  diceva  il  profeta  Davidde:  Do- 
minus  mortificai,  et  vivificai:  deducit 
ad  inferos,  et  reducit.  Ma  il  peccatore 
del  bene  che  altre  volte  ha  goduto, 
ne  cava  motivo  per  aggravare  il  suo 
male  presente;  onde  lo  sentirete  dire  : 
altra  volta  ero  ricco,  comodo,  sano, 
onorato.  Vedete,  a  che  stato  or  son 
venuto:  misero  mei  Dio  mi  ha  ab- 
bandonato. Dov'è  la  divina  miseri- 
cordia? Dove  la  provvidenza? 

Altri  poi  né  anche  pensano  a  Dio, 
ma  tutti  s'infieriscono  contro  quel 
giudice  che  essi  battezzano  per  in- 
giusto; contro  quel  parente  che  pre- 
dicano per  ingrato;  contro  quel  ser- 
vitore che  infamano  per  ladro;  con- 
tro quel  marito,  quella  suocera,  quel- 
l'avversario che  biasimano  per  invi- 
dioso del  loro  bene.  E  questa  è  la 
più  vera  maniera  di  fomentar  la  tri- 
stezza, anzi  di  accrescere  legna  al 
fuoco.  Dichiariamo  ciò  con  un  para- 
gone, che  ho  udito  da  un  valente 
predicatore,  tolto  bensì  dal  volgo,  ma 
spiegante  a  maraviglia  il  mio  pen- 
siero. 

Avete  mai  osservato  il  giuoco,  che 
chiamano  della  gatta  cieca?  Egli  è 
giuoco  famigliarissimo  ai  figli  di  pri- 
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ma  età.  Depone  uno  il  suo  volto  in 
seno  all'altro,  e  cogli  occhi  ben  ben 
coperti,  acciocché  non  vegga  nò  per 
diritto,  nò  per  traverso,  esponendo  la 
mano  su  il  dorso,  da  uno  de1  gioca- 
tori è  battuto  palma  a  palma.  Battu- 
to, si  leva:  e  data  un'occhiata  in  giro, 
deve  indovinare  la  mano  che  lo  per- 
cosse. Sei  stato  tu?  No.  Torna  sotto. 
Ribattuto  si  rileva:  ti  ho  conosciuto. 
Sei  tu.  Non  è  vero;  nò  anche  per  ora 
hai  colto.  Torna  sotto;  così  si  fa  la 
terza,  la  quarta  e  la  quinta  volta  fin- 
ché indovini  la  mano  che  lo  batte. 
Veniamo  all'applicazione.  Vivoao  gli 
uomini  di  poca  virtù  d'ordinario  as- 
sai all'oscuro  intorno  a  certi  princi- 
pii  di  spirito  e  a  certe  massime  sot- 
tili di  fede.  Stando  adunque  cugli  oc- 
chi chiusi  e  colla  meo  te  ingombrata, 
vengono  le  disgrazie  e  li  percuotono. 
Indovina  la  mano.  Questa  non  può 
esser  altra  che  la  mano  di  quel  tale 
mio  nemico,  che  per  ogni  verso  mi 
vuol  sopraffare;  non  è  vero:  torna 
sotto  ad  un'altra  disgrazia.  Questa  ca- 
lunnia viene  da  parte  di  quel  mio 
parente.  Lo  conosco,  lo  conosco.  No, 
non  è  vero;  torna  ad  un'altra.  Que- 
sto colpo  vien  dalla  mala  fortuna,  o 
dal  diavolo  che  mi  perseguita.  Peg- 
gio; torna  sotto,  finché  indovini.  Giob- 
be, uomo  giusto,  alla  prima  botta  che 
ricevo,  indovinò  la  mano:  Manus Do- 
mini tetigit  me.  Questo  colpo  vien  da 
alto,  lo  conosco;  egli  ò  Dio,  il  quale 
come  padre  mi  vuol  correggere,  o 
come  giudice  mi  vuol  punire  in  que- 
sta vita,  per  usarmi  misericordia  nel- 
l'altra: Manus  Domini,  manus  Domini 
tetigit  me:  e  così,  in  vece  d'invipe- 
rirsi, di  arrabbiarsi,  come  fanno  i 
peccatori,  raddoppiandosi  il  dolore, 
colle  mani  alzate  al  cielo  va  dicen- 
do: SU  nomen  Domini  benedicium. 

Vedete  ora  a  chiara  prova,  quanto 
conferisca  a  non  essere  aggravato  dalla 
tristezza,  né  sopraffatto  dagl'interni 
dolori  dell'animo,  la  buona  coscienza 
e  la  vita  virtuosa?  Congrega,  dunque 
torno  a  dire,   Congrega  cor  tuum  in 
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sanctitate,  et  tristitiam  long  e,  longe  re- 
pelle a  te. 

Chiudiam  la  lezione  con  un  bel 
simbolo  di  un  uomo  giusto  e  trava- 
gliato, che  se  la  passa  con  pace  e 
con  superiorità  a  tutte  le  disgrazie. 

11  padre  Famiano  Strada  (Dee.  3 , 
lib.  7,  De  Bello  Belgico),  nella  sua 
storia  delle  guerre  di  Fiandra  narra, 
come  1'  anno  millecinquecentoottanta 
gonfiò  stranamente  il  mare,  e  dove 
superati,  dove  rotti  i  grandi  argini 
che  lo  tenevano  in  clausura,  inondò 
buona  parte  dell'Olanda  e  della  Ze- 
landa, alzandosi  le  acque  fin  sopra  il 
colmo  delle  case,  con  quella  strage 
che  ciascuno  può  immaginarsi,  trat- 
tandosi, non  di  un  fiumo  solo  che 
esca  orgoglioso  dal  letto ,  ma  del  re 
de'  fiumi ,  che  porta  so  stesso  tutto 
furioso,  in  altro  stato.  Le  acque,  dal 
comune  spavento  fatte  ardimentose, 
avanzatesi  fin  sul  colmo  delle  torri 
e  delle  colline,  oltre  un'immensa 
quantità  di  alberi,  di  capanne  e  di 
case  inghiottite  e  sepolte,  portavano 
sulle  spalle ,  quasi  spoglie  della  vit- 
toria, quadri,  tappeti,  tappezzerie, 
casse,  forzieri,  legnami  d'ogni  sorta, 
che  so rboll ivano  per  tutto,  mischiate 
co'  corpi  de'  morti  e  de'  moribondi , 
«parsi  per  lunghissimo  tratto  di  ma- 
re. Il  magistrato  della  Frisia  in  quel 
subito  e  pericolosissimo  frangente, 
mandò  subito  quante  barche  potò  in 
cerca  e  in  ajuto  de'  poveri ,  che  si 
tenevano  chi  alla  punta  di  uno  sco- 
glio, chi  sopra  dubbiosi  e  ondeggianti 
tavolati,  e  chi  abbrancato  a  qualche 
albero  che  la  fortuna  aveva  lor  por- 
tato alle  mani:  tra  gli  altri  trovaro- 
no sopra  le  sponde  di  una  collina 
una  culla  galleggiante  su  le  acque, 
dentro  la  qual  era  un  bambino  di 
quattro  in  cinque  mesi,  che  sapori- 
tissimamente dormiva.  A  pie  del  bam- 
bino era  un  gattuccio,  anch'esso  rac- 
colto con  tutto  il  suo  corpo  a  far  la 
sua  ruota  colla  testa  nel  seno,  il 
quale  anch'esso  dolcemente  dormiva, 
e  nel  rigore  di  que'  venti  che  spira- 
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vano  freddi,  fomentava  il  calore  di 
quel  fanciullo.  Questo  spettacolo  di 
un  innocente  che  dorme  in  mezzo  al 
mare  in  tempesta,  a  cui  lo  stesso  on- 
deggiamento serve,  come  ai  bambini 
l'ondeggiare  che  loro  si  fa  della  culla 
per  farli  dormir  più  serrato,  questo 
spettacolo  potrebbe,  dico,  servir  per 
simbolo  di  un  giusto  in  mezzo  alle 
malinconie  e  ai  travagli:  abbia  l'in- 
nocenza e  la  bontà  di  vita  per  com- 
pagna, frequenti  le  orazioni,  i  sacra- 
menti, l'esercizio  delle  cristiane  vir- 
tù; e  starà  allegro,  o  almeno  le  ma- 
linconie avranno  un  grande  corret- 
tivo. Congrega  cor  tuum  in  Banditale, 
o  come  spiegano  gì' interpreti:  Trade 
cor  tuum  Deo  in  sanctitate;  e  il  gran 
demonio  della  malinconia  fuggirà  lun- 
gi da  te. 

>  LEZIONE  XXV. 

Tristitiam  longe  repelle  a  te ,  multo* 
enim  occidit  tristitia  (Eccl.  30,  24). 

Ho  accennato  nella  lezione  passata 
alcuna  specie  di  malinconia  morale 
che  ci  nasce  nel  cuore ,  secondo  gli 
accidenti  avversi  e  improprii  che  ci 
vengono  dal  di  fuori;  e  il  rimedio 
generale  per  tutte  è  la  buona  co- 
scienza, nella  quale  non  fanno  mai 
gran  breccia  le  disgrazie.  Congrega 
cor  tuum  in  sanctitate,   et  tristitiam 

je  repelle  a  te. 

V'ha  una  quarta  specie  di  malin- 
conia ,  anch'  essa  morale ,  da  pochi 
intesa,  la  quale  fa  grandissima  stra- 
ge nell'  anime;  onde  sarà  non  pic- 
ciolo frutto  di  questa  lezione  cono- 
scerla in  volto,  e  quando  iasentiam 
venire,  cacciarla  tosto  da  noi,  e  cac- 
ciarla ben  lontano:  Tristitiam  longe, 
longe  repelle  a  te;  perchè  ella  è  ma- 
linconia che  può  essere  mortifera: 
Multos  enim  occidit  tristitia. 

Avete  mai  udita  questa  parola  ac- 
cidia? Manco  male;  ò  quella  che 
chiude  la  schiera  de'  sette  peccati  ca- 
pitali. Acedia  ò  una  parola  greca, 
che  significa  malinconia.   Cassiano, 
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Damasceno  e  s.  Tomaso  la  definisco- 
no così:  Acedia  est  tristitia  de  boni* 
dwinis  et  spiritualibus,  qua ,  propter 
adjunctam  difficultatern ,  mala  nostra 
cen&emus.  L'accidia  è  una  tristezza, 
che  talvolta  ci  piglia  nelle  cose  dello 
spirito,  l'esercizio  delle  quali  essendo 
faticoso,  sentiam  (come  suol  dirsi) 
cader  le  braccia  nell' intraprenderle 
e  nel  proseguirle. 

S' intenderà  bene  la  natura  di  que- 
sto vizio  dal  caso  seguente.  Narra  il 
Sudo  nella  vita  del  beato  Ermano, 
che  cade  alli  7  di  aprile,  che  questo 
buon  canonico  religioso  era  divotis- 
simo  della  Beata  Vergine.  La  chia- 
mava con  un  certo  nome,  a  prima 
vista  troppo  famigliare;  perchè,  dove 
gli  altri  divoti  di  Maria  chiamano  la 
gran  Vergine,  or  Padrona,  or  Regina, 
or  Madre  ancora,  egli  con  un  voca- 
bolo di  tenerezza  bensì,  ma  accom- 
pagnato da  grande  rispetto,  chiamava 
Maria  la  sua  Rosa  e  la  sua  Sposa. 
E  aveva  ragione  di  chiamarla  così, 
perchè  la  Vergine,  con  favore  sin- 
golarissimo, comparitagli  una  volta, 
l'aveva  sposato  solennemente ,  e  gli 
aveva  imposto,  che  in  avvenire  pi- 
gliasse il  nome  di  Giuseppe,  cioè 
sposo  di  Maria.  Quanto  si  adoperasse 
poi  in  promuover  il  culto  della  sua 
Sposa;  come  andasse  in  estasi  al  solo 
sentir  quel  nome;  quali  ossequii,  ado- 
razioni, onori  d'ogni  sorta  le  facesse 
ogni  dì,  ognuno  se  lo  immagini. 

Or,  accadde  a  questo  buon  cano- 
nico una  grave  disgrazia.  Gli  entra- 
rono i  ladri  in  casa,  e  rubarono  tutto 
il  bello  e  il  buono  che  v*  era,  tanto 
in  danari,  quanto  in  mobili,  perchè 
ebbero  tempo  lungo  e  largo  di  por- 
tar via  ogni  cosa.  Turbato  e  tolto 
fuor  di  so  a  quell'accidente,  impiegò 
tutti  quei  primi  giorni  a  sollecitar  la 
giustizia,  a  prender  informazioni,  a 
cercar  indizii  per  coglier  i  ladri,  sic- 
ché in  tutto  quel  tempo  non  disse 
nemmeno  un  mezz'Atte  alla  sua  Sposa. 
H  quarto  e  il  quinto  giorno  disse 
jpur  qualche  bene,   ma  con  tedio  e 
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svogliatezza;  e  quando  cominciava 
alcuna  orazione,  e  si  mirava  attorno 
la  camera  sfornita  e  i  forzieri  sfor- 
zati, metteva  la  corona  sopra  una  se- 
dia e  gli  sfuggiva  ogni  voglia  di  far 
bene. 

Standosene  dunque  una  volta  col- 
l' uffizio  buttato  da  parte  e  colla  testa 
crucciosa  posata  sulla  mano,  vide  una 
vecchia  rugosa,  con  i  capagli  rari,  in- 
colti e  canuti  che  andava  per  la  ca- 
sa. —  Eh  là?  Che  fate  voi  in  que- 
sta casa?  chi  cercate?  che  pretende- 
te? —  0  Giuseppe,  non  mi  conosci 
più?  rispose  la  donna.  Alla  voce  co- 
nobbe Ermano  eh**  quella  era  Maria, 
cui  molte  volte  aveva  parlato  alla  fa- 
migliare; e  tutto  risvegliato:  Ah!  dis- 
se, dolcissima  sposa  Maria,  cosi  dis- 
fatta e  cadente  mi  vi  mostrate?  Ri- 
spose Maria:  tal  io  mi  mostro  a  te, 
qual  è  divenuta  la  tua  divozione  verso 
di  me,  vecchia  fredda  e  cascante;  ciò 
detto,  subitamente  scomparve. 

Pigliamo  queste  parole  dette  da  Ma- 
ria che  spiegano  a  maraviglia  il  vi- 
zio dell'accidia.  Un  uomo  e  uua  donna 
ferventi  nel  servizio  di  Dio,  sono  co- 
me un  giovane  fresco  di  età  e  di  sa- 
nità; il  quale  voi  vedete  attivo,  spe- 
dito e  ben  disposto.  Così  un*  anima 
fervente,  ella  è  un  giovane  tutto  brioso 
nel  servizio  di  Dio.  Balza  dal  letto  la 
mattina  per  tempo  a  dir  le  sue  ora- 
zioni solite  con  raccoglimento  e  con 
affetto:  offerisce  al  suo  Signore  tutte 
le  azioni  di  quel  giorno  con  deside- 
rio di  dargli  gusto.  Ne'  giorni  festivi, 
se  è  ascritto  in  qualche  oratorio,  ec- 
colo per  tempo  al  servizio  di  Maria. 
Colla  stessa  vivace  e  buona  volontà 
sente  messa,  dottrina,  v  espero,  lezio- 
ni: non  lo  vedete  mai  svogliato,  mai 
dubbioso  tra  il  sì  e  il  no,  mai  atte- 
diato. L'Apostolo  chiama  queste  ani- 
me spirito  ferventes,  fervorose  di  spi- 
rito, giovani  nella  divozione. 

Fate  ora  che  ad  alcuno  si  attacchi 
lo  spirito  dell'accidia,  e  subito  vedete 
in  lui  tutti  gli'andamenti  di  vecchio, 
pigro,  freddo,  gelato,  sonnolento.  Un 
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vecchio  è  querulo  :  querulo  parimente 
è  un  accidioso.  Lo  sentite  lamentarsi 
che  la  messa  è  lunga;  che  le  predi- 
che lo  annojano;  che  quell'oratorio  è 
mal  regolato.  Prova  per  ciò  e  muta 
spesso  divozioni  e  di  tutte  si  sazia; 
appunto,  come  chi  mangia  senza  ap- 
petito, a  cui  tutti  i  cibi  pajono  insi- 
pidi; e  benché  muti  condimento,  non 
trova  alcun  sapore  che  gli  gradisca. 
Accade  all'anima  ciò  che  si  pratica 
da  chi  si  mette  un  vestito  nuovo. 
Quei  primi  giorni,  quanta  diligenza 
si  mette  a  non  macchiarlo ,  a  pie- 
garlo pulitamente ,  a  governarlo  ,  a 
scoparlo  sovente  1  Se  comincia  a  ne- 
gligentarsene  la  cura,  comincia  a  con- 
trar  macchie  e  poi  a  logorarsi,  e  poi 
a  stracciarsi,  e  poi  ad  essere  vestito 
di  strapazzo.  Ho  fatto  i  santi  eserci- 
zii  e  ne  sono  uscito  con  un  vestito 
nuovo  della  divina  grazia:  custodia 
a'  miei  sensi ,  esame ,  confessione.  Il 
vestito  come  sta  al  presente?  È  egli 
macchiato?  è  egli  logoro?  è  egli  rot- 
to? Oh  Diot  Ha  fatti  miserabili  squar- 
ci, onde  bisogna  rappezzarlo  e  rattop- 
parlo colle  confessioni  anche  di  gravi 
peccati.  Proseguiamo  il -paragone. 

Secondariamente ,  mancando  ne' 
vecchi  il  calor  naturai?,  riescono  dif- 
ficili e  impediti  al  muoversi ,  alieni 
dalla  fatica,  freddi  e  paurosi  nelle  dif- 
ficoltà. Oh  come  è  lento,  pigro  e  ri- 
messo a  tutte  le  cose  di  Dio  un  ac- 
cidioso! Fa  orazione,  ma  con  langui- 
dezza, onde  difficilmente  otterrà  da 
Dio  ciò  che  brama,  perchè  (die*  san- 
t'Agostino): Deus  vult  magna  magne 
desideravi  (A pud  Perai dum ,  De  ace- 
dia,  par.  2,  cap.  i);  le  grandi  gra- 
zie si  ottengono  con  grandi  e  fervo- 
rosi desiderii.  Se  recita  rosarii,  uffl- 
zìi  e  altre  preci,  giuocano  in  quella 
mente  le  distrazioni,  come  i  venti  nel 
mare;  le  quali  distrazioni  non  si  ponno 
chiamar  volontarie,  ma  né  anche  sono 
involontarie;  perchè,  con  una  certa 
neghittosità,  né  le  ammette,  né  le 
discaccia,  ma  se  ne  sta  ivi  qmsi  son- 
nacchioso. Se  un  accidioso  legge  un 
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libro  spirituale,  o  sente  la  predica, 
bada  alle  cose  curiose  e  sopra  le  al- 
tre non  fa  alcuna  riflessione.  Negli 
esami  di  coscienza  se  la  passa  con 
superficialità,  quasi  tenendosi  in  aria; 
nelle  comunioni  non  piglia  mai  un 
po'  di  affetto.  E  dove  un'  anima  gio- 
vane e  fervente,  con  tutti  questi  cibi 
spirituali  cresce  e  prende  vigore;  un 
accidioso  fa  come  i  vecchi,  che  per 
quanto  mangino ,  non  crescono  nep- 
pur  un  dito  di  più  della  statura  loro 
ordinaria,  anzi  appena  si  mantengono 
in  piedi. 

Se  poi  nella  via  di  Dio,  un  acci- 
dioso incontra  qualche  difficoltà  o  di 
rispetto  umano  da  superare,  o  di  oc- 
casione dove  bisogni  mostrar  valore 
di  spirito  e  sodezza  di  virtù,  lo  ve- 
drete irresolutissimo ,  ansioso  tra  il 
sì  e  il  no,  freddo,  gelato  come  uno 
che  si  trova  mal  in  gambe  e  deve 
saltar  un  fosso ,  che  non  sa  andar 
avanti,  né  vorrebbe  tornar  indietro;  e 
tal  volta  salta  a  piò  giunti  nel  bei 
mezzo  e  s'infanga  e  si  perde. 

Questo  è  propriamente  lo  spirito 
dell'accidia;  spirito  d'inverno  che  fa 
cader  tutte  le  foglie  dell'albero  e  lo 
riduce  a  segno  che  par  morto  e  tal- 
volta lo  fa  morire;  e  massime  fa  mo- 
rire le  belle  piante  di  cedro  e  le  piante 
più  signorili,  se  non  si  riparano  bene 
e  poi  bene.  Spiritus  tristi  exsiccat  os- 
sa, dice  lo  Spirito  Santo.  E  perchè 
le  ossa  significano  il  più  forte  del 
corpo  e  delle  virtù;  lo  spirito  della 
malinconiosa  accidia  smunge  la  po- 
vera anima  e  tutta  la  disecca.  Udite 
ora  i  ripari  che  ognuno  deve  fare 
contro  questa  fredda  brina  dell'ani- 
ma nostra. 

Narra  il  Surio  al  capo  settimo  della 
vita  di  s.  Pacomio,  come  questo  gran 
servo  di  Dio  ogni  giorno  chiamava 
al  tribunale  di  Dio  e  dell'anima  sua 
tutte  le  sue  potenze  e  tutti  i  suoi  sensi, 
come  un  padrone,  all'incominciar  del- 
l'opera, chiama  i  suoi  giornalieri.  Men- 
te mia,  diceva,  tu  sei  qui  per  medi- 
tare e  non  per  andar  vagando  qua  e 
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là  a  tuo  capriccio;  lingua  mia,  tu  sei 
radicata  in  questa  bocca  per  salmeg- 
giare e  per  lodar  il  tuo  Dio;  mani 
mie,  voi  siete  unite  a  questo  brac- 
cio per  esser  buoni  strumenti  alla 
fatica;  orsù,  oggi  fatemi  una  buona 
giornata;  ricordatevi  che  operate  a 
vostro  conto  e  che  l'opera  tutta  sta 
sopra  di  voi.  Non  lavorate  da  strac- 
chi, altrimenti  vi  pagherò  di  quella 
moneta  che  meritate. 

Nel  decorso  poi  della  giornata,  in 
quella  guisa  che  un  cocchiere  ne'lun- 
ghi  viaggi  non  lascia  mai  impigrire  i 
cavalli  che  ha  sotto  la  carrozza,  ma 
ora   li  sgrida,   ora  scuote  le  redini, 
or  divincola  la  sferza ,  facendola  fi- 
schiar loro  all'orecchio  ed  anche  di 
tanto  in   tanto  li  batte;  così  questo 
santo  abate  teneva  tutte  le  sue  po- 
tenze in  vivo  esercizio,  acciocché  non 
si  allentassero  per  la  strada;  avvivava 
la  fantasia  con  rappresentarle  or  Dio, 
or  Maria  presenti   in   propria  perso- 
na; avvalorava  l' intelletto  colla  per- 
suasione che  il  tempo  di  faticare  era 
breve  e  che  la  morie  veniva  di  buon 
passo  a  trovarlo,  onde  andava  dicendo 
a  so  stesso:   Oht  via,  ancor  questo 
poco  di  lavoro   e  poi   riposerai.  Ma 
dava  una  spronata  alla  volontà,  sgri- 
dandola. Ah  infingarda  1  vedi  quanto 
fa  una  donna  per  comparir  sempre 
giovane  e  fresca  di  età  agli  occhi  degli 
uomini;  e  tu,  anima  mia,  vuoi  com- 
parire una  vecchia  cadente  e  snervata 
agli  occhi  di  Dio?  Vedi  quanto  s'in- 
dustria un  cortigiano  per  dar  gusto 
al  principe  e  avanzarsi  di  posto?  Vedi 
quanto  fa  un  soldato   in  campagna, 
un  togato  nel   suo  studio,  un  nego- 
ziante sopra  i  suoi  conti?  Tua  vergo- 
gna, tuo  vituperio,  se  ti  lasci  vincere 
da  chi  serve  al  mondo:  Ut  corrupti- 
bilem  coronarti  accipiat,  tu  vero  incor- 
ruptam. 

Aveva  inoltre   questo  santo  abate 

alcune  sentenze  della  Divina  Scrittura 

mirabilmente   fatte   per  risvegliarsi. 

Quella  de'Proverbii,  al  capo  20:  Pro- 

ter  frigus  piger  arare  noluis,  mendi- 
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eabit  ergo  astate.  Si,  dice  Dio,  un  con- 
tadino dappoco,  per  tenersi  le  mani 
in  tasca  al  caldo,  abbandona  l'aratro 
rovesciato  sulla  campagna?  vada  poi 
nel  tempo  del  raccolto  a  mangiar  se 
può  e  se  ne  ha.  Melior  est  cani*  vi- 
vus  leone  mortuo,  dice  Salomone  (Ec- 
cles.  9).  Qual  è  l'animale  più  nobile, 
più  generoso  e  più  singolare?  il  cane 
o  il  leone?  Senza  dubbio  il  leone  ; 
ma  vi  so  anche  dire  (dice  il  Savio)» 
che  ò  meglio  d'assai  un  cane  vivo 
che  un  leone  morto,  cioè  (come  spie- 
gano gì'  interpreti)  ò  più  stimabile  una 
mediocre  virtù  viva,  fervente,  che  una 
virtù  maggiore,  che  comincia  a  rilas- 
sarsi; perchè  la  prima,  durando  il 
fervore,  farà  gran  passi  avanti  a  Dio; 
la  seconda  andrà  sempre  in  declina- 
zione e  si  risolverà  talvolta  in  nulla. 

Così  pur  troppo  ò,  signori  miei. 
Un'anima  di  gran  virtù,  se  lascia 
prender  piede  al  vizio  dell'accidia, 
darà  in  gravi  eccessi  quanto  ogni  al- 
tro povero  peccatore:  e  questo  sia 
l'ultimo  motivo  per  accalorare  sempre 
più  il  fervore,  col  quale  sigillo  la  le- 
zione. 

Narra  Palladio  nella  sua  storia  Lau- 
sicana,  alla  lezione  41,  come  un  mo- 
naco molto  avanzato  nell'età  e  nella 
perfezione,  aveva  singolarissimi  fa- 
vori da  Dio  in  premio  dei  suo  in- 
tenso fervore.  Tra  gli  altri  favori  più 
sensibili  aveva  un  angelo  suo  prov- 
veditore, il  quale  ogni  tre  dì  gli  por- 
tava dal  cielo  la  sua  porzione  di  pa- 
ne ,  il  qual'  era  d'  un  fior  di  farina 
bianca  al  par  della  neve.  Oltre  que- 
sto pascolo  corporeo,  era  tale  il  pa- 
scolo, che  gii  conferiva  nell'  anima  , 
che  lo  tratteneva  seco  le  notti  intere 
in  dolcissime  contemplazioni:  ond'era 
mirato  e  consultato  come  un  uomo 
tutto  di  Dio,  imprestato  alla  terra  per 
pubblica  utilità.  Ad  un  uomo  di  tal 
tempra  (chi  lo  crederebbe  mai!)  si 
attaccò  al  principio  un  po'  di  accidia: 
essendo  avanzato  nell'età,  cominciò  a 
lasciarsi  venir  a  tedio  il  lungo  sal- 
meggiare con   quegl'  inchini ,   genu- 
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flessioni  e  prostrazioni  che  usano  i 
molaci;  onde  si  pose  a  recitar  l'of- 
flzio  a  parte  con  un  po'  più  di  como- 
dità. Cominciò  ancor  Dio  a  ristringer 
la  mano  circa  i  favori  suoi  straor- 
dinarii.  Il  pane  che  gli  portava  l'an- 
gelo, non  era  più  di  frumento,  ma 
di  mistura  e  il  pascolo  dell'orazione 
era  molto  asciutto.  E  il  monaco  per 
tedio  lascia  l'orazione.  Non  sapendo 
poi  che  fare  tutto  il  giorno,  cominciò 
a  dar  adito  a  pensieri  oziosi  e  vani, 
poi  a  pensieri  ambiziosi,  fomentati 
dal  gran  credito  che  aveva.  Quindi 
entiò  in  grande  stima  di  sé  e  sprez- 
zo degli  altri,  come  meno  favoriti 
da  Dio. 

Volete  altro?  Scrive  e  piange  Pal- 
ladio, che  a  poco  a  poco  venne  a  tale 
rilassamento,  che  attediato  dell'eremo 
s' Incamminò  alla  città  per  godervi 
quel  poco  avanzo  di  vita  allegramen- 
te. Buona  fortuna  fu,  che  per  la  stra- 
da ritrovò  alcuni  monaei  santi  e  fer- 
venti, che  lo  fecero  ravvedere  del 
mal  partito  a  cui  l' aveva  condotto 
la  sua  tepidezza.  Tornò  dunque  ad- 
dietro tutto  confuso,  dicendo  per  la 
strada  (e  lo  ripetè  spesso  finché  visse) 
quei  verso  del  Profeta:  Nisi  quia 
Deus  adjuvat  me,  paulo  rninus  habi- 
tasset  in  inferno  anima  mea.  Se  Dio 
non  mi  dava  il  suo  santo   ajuto,  io 
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me  ne  andava  all'  inferno,  dopo  tanti 
e  tanti  anni  di  penitenza  e  di  ora* 
zioni. 

Importa  dunque  la  spesa  di  ravvi- 
var di  tanto  in  tanto  il  nostro  fer- 
vore. Tristitiam  longe  lon§e  repelle  a 
te;  fuori  dì*  casa  questa  freddura  di 
spirito  tristo  e  malinconico:  Multa 
enim  oceidU  tristitia. 

Osservate,  o  signori,  per  segno  evi- 
dente, che  lo  spirito  dell'accidia  e 
spirito  diabolico.  Se  un  giorno  per 
rincrescimento  tralasciate  le  vostre 
orazioni,  il  giorno  seguente  il  rincre- 
scimento sarà  maggiore,  il  terzo  giorno 
il  tedio  crescerà.  Se  in  una  delle  mag- 
giori solennità  trascurate  per  tepidez- 
za la  confessione  e  comunione,  avrete 
maggiori  difficoltà  a  ripigliarla;  per- 
ché lo  spirito  di  accidia  è  un  termine 
di  vecchiaia,  che  sempre  conduce  alla 
declinazione.  Longe,  dunque,  repelle 
a  te  questa  etisia  dell'anima,  che  cosi 
la  chiamano  i  padri  spirituali.  Un  ti- 
sico non  patisce  certe  febbri  gagliar- 
de ,  furiose  e  violenti;  e  neppur  un 
accidioso  al  principio  è  dominato  da 
passioni  violenti  di  amore  o  di  odio: 
ma  ha  una  piccola  febbre,  che  lo  va 
consumando  poco  a  poco,  e  l' accidia 
è  la  etisia  dell'anima.  Su,  dunque r 
svegliamoci. 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELLA  PUSILLANIMITÀ,  DELLA  VERA  E  DELLA  FALSA 
AMICIZIA,  DEL  BUON  ESEMPIO  DOMESTICO,  DI  CHI  FA  A  METÀ  CON  DIO  E 
COL  MONDO,  DEL  MODO  DI  BENEFICARE,  DELLA  MANIERA  LECITA  DI  FAR  LA 
ROBA    E   DI    GODERLA   LODEVOLMENTE. 


LEZIONE  XXVI. 

Ecce  ego  mitto  vos  sicut  oves  in  me- 
dio  luporum  (Math.  16,  26).  Ne  ergo 
timueritis  eoe  (idem  26). 

Miei  discepoli ,  io  vi  mando  come 
tante  pecore  in  mezzo  a' lupi;  dun- 
que non  vogliate  aver  paura. 

Con  vostra  buona  licenza,  mio  ado- 
rato Maestro,  io  non  intendo  questa 
conseguenza:  ergo  nolite  timer  e.  Se 
voi  in  s.  Giovanni  dite:  lupus  rapii, 
et  disperga  oves,  che  il  lupo  si  man- 
gia le  pecore  e  dissipa  tutto  l'ovile , 
mandando  voi  i  discepoli,  come  pe- 
core in  bocca  ai  lupi,  basta  una  pri- 
ma tintura  di  logica  per  cavarne  la 
conseguenza  affermativa  tutta  oppo- 
sta: debetis  ergo  timere;  eppur  voi 
state  fermo  sulla  negativa,  cavata  colla 
forza  dell'illazione,  nolite  ergo  timere. 
Insegnatemi  di  grazia,  Signore,  que- 
sta nuova  forma  di  argomentare. 

Io  non  trovo  altra  soluzione  al  dub- 
bio proposto,  fuori  che  questa:  che 
alcuni,  benché  sieno  pecore,  si  fan 
leoni  e  mostrano  i  denti  al  lupo;  e 
alcuni,  benché  sieno  leoni,  si  fanno 
pecore  e  il  lupo  se  le  mangia.  Ecce 
ego,  dice  Cristo,  mitto  vos  sicut  oves: 
voi,  miei  discepoli,  siete  la  mia  greg- 
gia, pecore  per  mansuetudine  e  per 
candore  dell'innocenza,  e  il  lupo  vi 
divorerà:  ma  assicuratevi  di  quell'io, 
in  virtù  di  cui  andate.  Ego  mitto  vos, 
late  cuore  da  leone  e  non  temete; 
perchè  il  lupo  non  mangia  le  pecore, 
ma  mangia  chi  si  fa  pecora.  In  questo 
senso  la  conseguenza,  ergo  nolite  te- 
mere, viene  di  suo  piede  ad  essere  le- 
gittima e  si  tiene  ad  ogni  prova  di 
buona  logica. 


Per  parlare  fuori  di  metafora,  ven- 
gono ripresi  in  questo  proverbio  i 
pusillanimi,  cioè  a  dire,  certi  cuori  di 
poco  o  niun  cuore,  somiglianti  in 
parte  a'  cavalli  ombrosi,  che  ad  ogni 
picciolo  incontro  si  arrestano,  danno 
indietro  e  si  raccomandano  alla  fuga. 
Questo  è  propriamente  farsi  pecora  e 
lasciarsi  divorar  dal  lupo,  cioè,  sog- 
gettarsi ad  un  timore  sciocco  e  im- 
prudente; e  per  ogni  difficoltà  darsi 
vinto  e  perduto.  Ne  vedremo  i  mali 
effetti  in  questa  lezione,  il  cui  conte- 
nuto farà  inanimare  chi  mi  ascolta  a 
camminare  con  coraggio  nella  via  di 
Dio  e  a  farla  da  leone:  Justus  ut  leo 
confidit,  ne'  Proverbii  al  cap.  28.  Ego 
mitto  vos,  nolite  ergo  timere. 

La  piccolezza  e  povertà  di  cuore 
può  nascere  da  più  capi.  Primo:  d'igno- 
ranza, onde  disse  il  filosofo  al  quarto 
dell'Etica:  pusillanime  ignorai  se 
ipsum.  Chi  ha  poco  cuore  non  si  co- 
nosce bene,  ovvero  si  conosce  per 
metà,  cioè  conosce  solo  la  sua  debo- 
lezza e  in  quella  stessa  è  fisso,  senza 
riflettere  a  quel  poco  di  forze  che  ha 
da  sé  e  può  aver  da  Dio.  Secondo: 
il  cuore  pusillanime  è  un  misto  di  due 
ingredienti,  cioè,  di  superbia  e  di  pi- 
grizia; ed  è  il  cuore  di  quelli  che 
avendo  alcun  capitale  di  talenti,  non 
vogliono  metterlo  a  traffico  per  non 
arrischiarlo ,  contenti  d'  una  tacita , 
oziosa  e  sicura  mediocrità  di  opere  e 
di  riputazione,  senza  mettersi  fuori, 
come  sogliam  dire  e  tentar  il  guado 
di  alcuna  cosa  maggiore.  Di  questa 
stampa  fu  il  servo  chiamato  pigro  in 
s.  Matteo,  al  e.  25,  che  avendo  un 
solo  talento,  propter  pusillum  animum, 
dice  l'Angelico,  pecunia  uti  recusavit 
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(2,  2,  qu.  113).  Così  sto  bene,  non 
guadagno,  ma  nò  anche  perdo. 

Di  questo  secondo  è  la  specie  di 
pusillanimi,  dice  s.  Gregorio  citato 
dallo  stesso  Angelico,  che  dovranno 
dar  conto  a  Dio  di  quello,  quantun- 
que solo,  talento  che  han  tenuto  na- 
scosto; perchè  il  non  impiegare  quel 
poco  o  molto  che  uno  ha,  è  una  spe- 
cie di  furto  al  pubblico  bene. 

Terzo:  l'esser  pusillanime  nasce  be- 
ne spesso  da  soverchia  apprensione 
del  male  o  presente  o  conseguente; 
stimandolo  maggiore  di  quello  che  ò, 
o  assolutamente,  o  in  paragone  delle 
proprie  forze.  Dicit  piger,  leo  est  fo- 
rte: in  medio  platearum  occidendus 
sum.  Povero  di  mei  dice  il  pigro  nei 
Proverbii,  se  io  intraprendo  queir  im- 
presa, mi  aspetta  fuori  un  leone  che 
a  mezzo  la  piazza  mi  sbrana.  Infelice 
povertà  di  cuorel  (soggiunge  l'inter- 
prete) e  chi  t' insegnò  mai  i  leoni 
abitar  nelle  città  e  passeggiare  le 
piazze?  Sarà  taluno  obbligato  dall'uf- 
fizio, o  dalla  carità  a  togliere  uno 
scandalo  che  si  vede,  a  far  una  sa- 
lutevole ammonizione  a  chi  erra,  a 
riparar  un  male  che  può  accadere, 
ad  intraprendere  alcun  affare  d' im- 
portanza a  gloria  di  Dio,  a  sciogliere 
alcun  nodo  di  coscienza,  a  lasciar 
un'  occasione,  a  ritirarsi  da  un  compa- 
gno provato  nocivo,  a  far  una  resti- 
tuzione, a  soddisfar  un  legato  e  che 
so  io  (mettasi  ognuno  la  mano  alla 
coscienza  e  senta  ciò  che  essa  gli 
dice);  non  gli  dà  il  cuore  di  far  un 
tal  passo,  di  saltar  il  fosso:  perchè? 
Leo  est  foris.  Vi  apprende  tanta  diffi- 
coltà, che  s'immagina  d'incontrar 
montagne,  di  valicar*  mari,  di  azzuf- 
farsi con  leoni:  in  medio  platearum 
occidendus  sum.  In  tutte  queste  tre  ma- 
niere che  ho  spiegate,  accade  il  farsi 
pecora  e  lo  scader  di  cuore.  £  che 
ne  seguirà?  il  lupo  se  la  mangerà: 
cioè  a  dire,  avvilito  da  questa  sciocca 
paura,  patirà,  non  facendo  molto  più 
di  male  di  quello  che  s'immaginava 
di  patire,  facendo  quell'opera,  giusta 
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il  detto  proverbiale  di  Giobbe  al  capo 
sesto:  Qui  Urne t  pruinam,  irruet  super 
eum  nix.  Chi  teme  la  brina,  guardi 
che  gli  verrà  sopra  la  neve.  Chi  ha 
paura  d' un  po'  di  freddo ,  si  aspetti 
tutto  l'inverno  addosso;  chi  per  an- 
gustia di  cuore,  lascierà  ciò  che  gli 
toccherà  fare,  andrà  come  pecora  in 
bocca  al  lupo  infernale:  Sicut  oves  m 
inferno  positi  sunt. 

Parla  Iddio  a  Giona  profeta:  Gio- 
na? —  Signore  l  —  Surge,  fa  presto 
il  tuo  fardello  e  portati  a  Ninive.  — 
A  che  fare?  —  Prmdica  in  ea,  quia 
ascendit  malitia  ejus  coram  me  :  fa  loro 
intendere,  che  l'iniquità  comune  ornai 
è  giunta  all'  ultimo  segno.  Quaranta 
giorni  ancora  di  pazienza,  e  poi  senza 
remissione,  Ninive  subvertetur.  —  An- 
dar a  Ninive,  città  libertina,  e  tutta 
data  ai  godimenti,  a  predicar  disgra- 
zie? Oht  mi  lapideranno  come  nemico 
de'  loro  eccessi ,  perocché  Dio  sarà 
tanto  buono  da  perdonar  loro;  onde 
io  colla  fatica  del  predicare,  col  male 
dell'odio  comune,  avrò  ancor  le  beffe 
del  volgo  e  sarò  mostrato  a  dito.  Ec- 
co, diranno,  ecco  il  profeta  delle  disgra- 
zie, ecco  il  predicatore  che  ci  man- 
dava tutti  in  perdizione,  e  siamo  ancor 
vivi....  —  Eh!  via,  Giona,  fa  corag- 
gio: Dio,  che  ti  manda,  saprà  spia- 
nar ogni  difficoltà.  —  Tant'è;  non  ho 
tanto  stomaco  per  digerire  somiglianti 
bocconi  nò  capitale  da  spendere.  Vada 
a  predicar  chi  vuole:  io  per  me  pi- 
glierò  la  più  corta  e  fuggirò  in  Tar- 
si, dove  nò  uomo  al  mondo  nò  Dio 
mi  coglierà  :  Et  surrexit  Jonas,  ut  fu- 
geret  in  Tarsis  a  facie  Domini.  Gio- 
na, buon  viaggio,  a  rivederci  in  breve 
a  Ninive.  Imbarcatosi  per  fuggir  in 
Tarsi,  rompe  sopra  la  nave  una  fiera 
tempesta;  gittate  tutte  le  robe  per  sol- 
levar il  legno,  si  pensa  a  fare  gitto 
ancor  degli  uomini:  si  mettono  alla 
sorte  i  nomi  :  et  cecidit  sors  super  io- 
nam.  Preso  il  profeta,  e  buttato  in 
mare,  ritorna  sereno  il  cielo,  la  pace 
all'acqua,  e  Giona  viene  ingoiato  dalla 
balena.   Dove  sei  ora?  De  profundis 
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clamavi:  sono  in  sepoltura.  —  In  se- 
poltura e  parli?  —  Son  sepolto  bello 
e  vivo,  chiuso  e  serrato  dentro  in  un 
sepolcro  che  si  muove.  —  Sei  ancora 
di  quell'umore  di  andar  in  Tarsi,  piut- 
tosto che  a  Ninive?  —  A  cento  Ni- 
nive  se  non  basta  una.  —  E  se  ti 
lapidano ,  come  temevi;  ovvero  pen- 
titi e  assoluti  da  Dio,  ti  burlassero? 
—  Queste  furono  le  mie  vane  paure 
che  mi  portarono  in  bocca  a  questo 
lupo  marino:  se  posso  uscir  dal  ven- 
tre di  questa  nuova  madre;  riparto- 
rito ch'io  sia,  farò  un  cuor  da  leope 
per  tutte  le  imprese,  a  cui  Dio  mi 
manderà. 

Giona  in  corpo  della  balena  è  il 
pusillanime  che  si  è  fatto  pecora,  ed 
è  andato  in  bocca  al  lupo;  cioè,  a 
terminare  in  mali  molto  peggiori  di 
quelli  che  scioccamente  temeva. 

Piuttosto  che  disgustare  un  figlio 
sviato,  un  padre  mostra  di  non  sa- 
pere ciò  che  pur  troppo  sa.  Il  figlio, 
credendosi  star  al  coperto,  e  non  co- 
noscendo il  taglio  dolce  e  il  poco  cuore 
del  padre  che  non  ha  punto  del  vi- 
rile, piglia  possesso  e  va  di  mal  in 
peggio.  Quanti  bocconi  amari  deve  in- 
ghiottire quel  padre,  sol  perchè  non 
si  fece  stomaco  a  inghiottirne  un  solo 
al  principio!  Quanti  disgusti,  liti  e 
guerre  scoperte  deve  nel  decorso  muo- 
vere al  figlio,  perchò  non  gli  diede 
il  cuore  di  rompergli  que'  primi  ca- 
pricci e  vederselo  piangere  avanti  una 
o  due  volte  quando  era  fanciullo t  Se 
dimandiamo  a  sant'Agostino  qual  fu 
la  rovina  del  mondo  tutto:  fu  la  pu- 
sillanimità. Porse  Eva  ad  Adamo  il 
pomo  \  ir  tato,  e  questi  (dice  il  santo) 
ne  contristarti  delicias  suas,  per  non 
dar  un  piccol  disgusto  ad  Eva,  la  sua 
delizia,  cominciò  a  mirarlo,  a  fiutarlo, 
a  mandarlo  da  un  senso  all'altro,  fin- 
ché arrivò  al  gusto  e  lo  mangiò.  Un 
cuor  virila  avrebbe  detto:  mi  mara- 
viglio di  voi  :  questi  frutti  non  si  toc- 
cano. Sit*ta  mia  sposa  e  mia  delizia 
si,  ma  dentro  a' termini  convenienti: 
vi  porto  amore  bensi,  ma  ho  altresì 


cuore  di  dirvi  un  no  sul  volto,  quando 
la  vostra  proposta  lo  merita.  Così  do- 
veva rispondere  Adamo:  e  con  al- 
cune donne,  con  alcune  mogli,  se  uno 
si  mostra  pusillanime ,  non  si  può 
spiegare  le  gran  lionesse  che  diven- 
tano per  divorarvi!  E  ne  provarono  i 
denti  Socrate  da  Xantippe  con  tutta 
la  sua  filosofia;  e  Giobbe,  quando  fu 
in  bassa  fortuna,  dalla  sua  rea  mo- 
glie, e  cento  altri. 

Guardivi  dunque  il  cielo  dal  farvi 
pecora,  cioò  dall'essere  paurosi  e  la- 
sciarvi abbattere  dalle  difficoltà.  Ne 
apporterò  qui  sul  fine  della  lezione 
alcuni  motivi.  Primieramente,  molte 
difficoltà  che  vi  pajono  grandi,  non 
hanno  ombra  di  difficoltà;  e  di  molti 
si  può  dire  il  verso  del  salmo:  Mie 
trepidaverunt  timore,  ubi  non  erat  ti- 
mor. Di  notte  tempo  vedesi  talvolta 
sorgere  da'  cimiteri ,  o  da  altro  ter- 
reno pingue,  una  vampa  di  fuoco  che 
chiaman  fatuo.  Un  pauroso  che  la  ve- 
da: or,  dice,  ecco  là  un'anima  del 
purgatorio  che  vien  fuori  e  si  mette 
in  fuga.  E  perchè  col  fuggire  spinse 
l' aria  avanti  sé ,  Y  aria  dietro  va  di 
mano  in  mano  succedendo;  quindi 
ne  viene,  che  quel  fuoco  leggiero  al 
par  dell'aria,  pare  che  vi  corra  die- 
tro, e  vi  metterà  della  brutta  paura. 
Fate  così:  rivoltatevi  contro  lui  e  an- 
dategli incontro;  e  spingendo  voi  l'a- 
ria avanti,  e  l'aria  spinta  spingendo 
l'altra,  e  poi  1'  altra,  spingerà  ancor 
il  fuoco,  e  parrà  che  vi  fugga.  Tali 
sono  talvolta  le  difficoltà:  hanno  più 
dell'  apparente,  che  del  vero.  Se  ca- 
dete da  pusillanime,  vi  carican  sopra; 
e  se  vi  fate  loro  incontro,  spariscono 
da  voi.  Proprietà  la  è  questa,  osser- 
vata da  Plinio  nel  coccodrillo:  Coco- 
drillus  terribile  est  in  fugace*,  fugax 
contra  insequentes  (lib.  8,  cap.  25). 

Ma  via,  sieno  vere  le  difficoltà  che 
provate  nell'accomodarvi  al  genio  al- 
trui, nel  sopportarne  i  difetti,  nel  tol- 
lerare un  disastro  ed  altri  mali  cor- 
renti in  questa  valle  di  lagrime;  che 
maggior  disavvantaggio  può  darsi,  che 
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il  gittar  Tarmi  in  (accia  al  nemico,  e 
darsi  vinto  prima  di  combattere?  Il 
maggiore  lenitivo  per  ismaltire  ogni 
duro  boccone,  è  aver  buono  stomaco: 
e  il  maggior  preparativo  a  superare 
ogni  grande  difficoltà,  è  farsi  gran 
cuore.  Chi  patisce  di  nausea  e  beve 
la  medicina  a  sorso  a  sorso,  ne  sente 
l'amarezza  centuplicata:  chiudere  gli 
occhi,  bever  grosso,  con  generosità  e 
risoluzione,  fa  passar  la  nausea  in  un 
momento  :  ma  il  maggior  motivo  per 
farsi  gran  cuore  è  quella  parolina: 
Ecce  EGO  mitto  vos  si'cut  oves:  I  mali 
che  ci  fanno  pusillanimi,  o  ci  vengono 
al  di  fuori,  e  sono  materia  di  soffe- 
renza; o  devono  assaltarsi  da  noi,  e 
sono  materia. di  fortezza:  e  negli  uni, 
e  negli  altri,  Dio  è  con  noi  :  ecce  ego 
vobiscum  sum:  ecce  ego  mitto  vos.  So- 
pra le  quali  parole  s.  Prospero  dice: 
Cum  sicut  oves  introieritis  in  medium 
luporum,  nolite  de  vestra  infirmitate 
trepidare,  o  discipuli,  sed  de  mea  po- 
testate  confiditi  Ecce  ego ,  mitte  me 
(lib.  2,  De  vocatione  gentium,  cap.  2), 
dicevano  sovente  i  profeti;  eccomi: 
tal  qual  sono,  mandatemi.  E  osser- 
vate che  l'assistenza  di  Dio  non  con 
siste  in  rintuzzare  la  gagliardia  del 
male:  questo  sarebbe  un  farla  da  Ne- 
rone che  fece  segar  le  ugne,  cavar  i 
denti,  e  di  più  slombare  un  povero 
leone  per  cimentarsi  con  lui  a  man 
salva  e  far  da  Ercole.  Non  si  diviene 
forte  con  levar  la  materia  della  for- 
tezza. Lascia  Iddio  i  mali  nel  lor  vi- 
gore, ma  ci  assiste  con  forza  supe- 
riore, perchè  possiamo  sentirli  bensì 
ma  superarli.  Non  ad  hoc  ut  nihil  pa- 
tiamini,  segue  lo  stesso  s.  Prospero, 
sed  ut  nullam  crudelitate  superemini. 
Che  mala  bestia  di  lupo  era  il  gi- 
gante Golia,  gran  capitano  dei  Fili- 
stei! Tutti  gl'Israeliti,  pusillanimi,  non 
solo  come  pecore,  ma  come  conigli, 
al  sentirlo  bravare  e  insultare,  non 
avevano  goccio  di  sangue  vivo.  Da- 
vidde  se  gli  fa  incontro,  e  misuransi 
l'un  l'altro  coll'occhio,  con  iscambie- 
vole  stupore   per  la  disuguaglianza 
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delle  forze,  della  statura  e  dell'armi: 
Dixit  David  ad  Philistamm:  Tu  venis 
ad  me  cum  gladio ,  et  hasta,  et  cly- 
peo:  ego  autem  venio  ad  te  in  nomine 
Domini  exercituum.  Sopra  le  quali  pa- 
role è  da  udirsi  la  parafrasi  di  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  (HQmil.  De  David, 
et  Goliatk):  Tu  vieni  a  me  con  spada 
al  fianco  e  asta  in  pugno,  iocon  fran- 
chezza di  volto  e  fede  in  cuore;  ve- 
dremo in  breve  chi  la  vincerà,  o  il 
tuo  ferro,  o  il  mio  Dio.  Mini  prò  ar- 
matura Deus  est,  soggiunge  in  per- 
sona di  Davidde  Giuseppe  Ebreo  (An- 
tiqua. ,  e.  10).  Dio  vuol  questa  bat- 
taglia e  Dio  mi  darà  la  vittoria;  co- 
me in  fatti  seguì ,  giacché  fu  rove- 
sciato giù  lungo  e  disteso  ai  primi 
colpi  il  gigante.  Così  andò  la  cosa  al 
rovescio;  e  il  lupo  non  si  mangiò  la 
pecora,  ma  la  pecora  uccise  il  lupo, 
perchè  la  pecora,  avvalorata  da  Dio, 
si  fé'  leone,  giusta  il  detto  del  Savio 
ne'  Proverbii  al  cap.  28.  Vere  justus, 
ut  leo  confidet. 

Con  questi  motivi  resti  ognuno  av- 
valorato a  non  temer  incontro  alcu- 
no che  lo  possa  far  torcere  nella  via 
di  Dio.  Chiudo  la  lezione  con  un  bel 
pensiero  di  Seneca,  dove  parla  della 
vita  umana:  Pusillaris  est  hominis 
vita,  sed  magna  res  est  contemptus 
vita  (lib.  De  remediis  fortuitorum). 
Le  difficoltà  che  s'incontrano,  sieno 
apparenti,  sieno  vere.,  saranno  sem- 
pre piccole  in  comparazione  del  gran 
male  che  è  il  lasciarsi  abbattere;  ma 
non  è,  non  è  già  cosa  piccola  il  su- 
perarle. Magna  res  est  contemptus. 

LEZIONE  XXVII. 

Ne  derelinquas  amidum  antìquum  : 
novum  enim  non  erit  similis  illL 
Vinum  novum  amicus  novus  :  vete- 
rascet,  et  cum  suavitate  bìbes  (Ec- 
cles.  9). 

Grande  ed  ammirabile  è  la  diver- 
sità che  vediamo  in  tutti  gli  uomini. 
Tra  tanti  che  sono  stati,  e  che  sono 
e  che  saranno,  ciascuno  ha  fattezze 
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e  aria  di  volto  diversa  dall'altro.  Né 
solamente  il  volto,  ma  la  voce,  il  ca- 
rattere, il  portamento,  il  tratto,  la 
forma  dell'andare  ò  varia.  Se  potes- 
simo poi ,  come  vediamo  l' esteriore 
apparenza,  cosi  vedere  gli  umori  e  i 
capricci,  le  voglie  e  le  inclinazioni 
interne,  toccheremmo  con  mano  per 
vero  quel  detto  antico  proverbiale: 
Quot  capita  tot  sententi^:  quante  te- 
ste, tante  diversità  di  sentimenti:  e 
quindi  è  nato,  e  nasce  ogni  dì  quel 
gran  cangiamento  di  cose,  die  ve- 
diamo nel  mondo.  Oltre  la  varietà 
delle  stagioni,  de'  tempi,  or  freddi,  or 
ardenti,  or  nuvolosi,  or  sereni,  che 
non  sono  in  mano  agli  uomini,  ogni 
dì  vediamo  variarsi  le  azioni  umane, 
cangiarsi  le  leggi,  gli  stati,  i  domi- 
mi. Ogni  anno  porta  qualche  nuova 
moda  di  vestire,  di  mangiare  e  di 
fabbricare,  di  dipingere,  di  cantare  e 
di  mendicare.  I  traffichi,  il  lavoro, 
le  opere  di  mano,  i  drappi,  le  tele, 
in  somma  il  tutto  sta  sempre  in  mu- 
tazione; se  in  meglio,  o  in  peggio, 
ditelo  voi.  Né  solamente  gli  uomini 
l'un  dall'altro  hanno  diversità:  ma 
lo  stesso  uomo  ne'  pensieri,  ne'  pare- 
ri, ne' proponimenti,  da  un  giorno 
all'altro,  da  un'ora  all'altra,  da  un 
momento  all'altro  si  muta:  Et  utot- 
quam  in  eodem  statu  permanet  ;  e  tro- 
verete non  pochi  di  certi  genii  irre- 
quieti, che  alterano,  mutano,  distrug- 
gono ciò  che  essi  medesimi  una  volta 
fecero.  Accomodarsi  poi  a  ciò  che 
han  fatto  altri,  anche  maggiori,  o  al- 
meno pari  loro,  noti  v'ò  pericolo. 
Sembrano  morsicati  dalla  tarantola, 
che  non  ponno  ballare  se  non  a  un 
tal  suono,  o  come  gli  agitati  dalla 
febbre  che  non  trovano  mai  un  sito 
che  lor  si  con  faccia.  Voglio  per  ora 
pigliar  in  bene  questa  varietà,  e  chia- 
marla madre  del  diletto,  e  gran  parte 
della  bellezza,  imperocché  (come  suol 
dirsi),  per  variar  natura  è  bella,  ed 
ella  medesima  pare,  che  col  suo  esem- 
pio ci  consigli  le  vicende  e  le  muta- 
bilità. 
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In  una  cosa  però  il  proverbio  ci 
proibisce  il  mutare.  Non  lasciar  la 
vita  vecchia  per  la  nuova,  nò  lasciar 
l'amico  antico  per  il  moderno.  La  ra- 
gione di  ciò  ci  viene  addotta  dall'Ec- 
clesiastico al  capo  sesto:  Amicns  fi- 
delis  protectio  forti*;  qui  autem  inve- 
nti illum,  inventi  thesaurum:  un  buon 
amico  è  un  tesoro.  Lo  stesso  Ales- 
sandro Macedone,  col  solo  lume  della 
filosofia  morale,  intese  sì  ben  questa 
verità,  che  ricercato  una  volta  dove 
tenesse  i  suoi  poderi  e  le  sue  ric- 
chezze: eccoli,  disse,  e  mostrò  i  suoi 
amici. 

Impareremo  dunque  in  questa  le- 
zione due  cose  importantissime:  ru- 
na, a  conoscere  quali  sieno  i  veri 
amici;  l'altra,  a  non  abbandonarli 
mai:  Nec  derelinquas  amicum  antù 
quum:  nova*  enimnon  erti  simili*  UH. 

Distinguo  tre  classi  di  amicizia:  la 
prima  si  tiene  solo  nell'  apparenza , 
ma  in  realtà  èfalsissima;  la  seconda 
ò  amicizia  imperfetta;  la  terza  per- 
fettissima, e  che  per  eccellenza  tiene 
il  nome  di  amicizia:  e  tra  queste 
corre  appunto  quel  divario,  ctie  si 
scorge  nell'oro,  di  cui  ve  n'  ha  di  fi- 
nissimo e  di  tutti  i  carati,  ve  n'ha 
di  più  bassa  lega;  e  finalmente  avvi 
oro  falso  senza  alcun  valore,  colla 
semplice  superficie  d'indoratura. 

L'amicizia  falsa  è  di  molti;  l'ami- 
cizia imperfetta  ò  di  moltissimi;  ma 
l'amicizia  perfetta  ò  di  pochissimi  ed 
è  sì  rara,  che  stimo  ornai  si  trovi  so- 
lamente in  iscritto  presso  Cicerone  nel 
libro  intitolato;  Lelio,  de  amictiia. 

Stabiliamo  prima  che  cosa  sia  ami- 
cizia, secondo  i  prìncipii  più  ricevuti 
della  filosofia  del  buon  costume.  L'a- 
micizia è  un  amore  scambievole  e 
conosciuto,  che  corre  fra  due  perso- 
ne ,  le  quali  vicendevolmente  si  vo- 
glion  bene.  Il  semplice  amore  nono 
amicizia,  ma  benevolenza:  la  bene- 
volenza poi,  se  trova  corrispondenza 
nella  persona  che  si  ama,  onde  ami 
e  sia  riamata,  comincia  a  diventar 
amicizia  perfetta  o  imperfetti,  secon- 
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che  ci  portino,  ma  per  parer  essi  la 
più  gentil  cosa  del  mondo:  buoni 
parlatori,  che  si  piccano  d'ingegno, 
di  non  restar  al  di  sotto  ne*  picchi  e 
ripicchi  del  cerimoniale  cortese,  in- 
somma uomini  di  buona  memoria  più 
che  d' intelletto  e  di  volontà.  Quid 
igitur  faciendum  (interroga  s.  Gio.  Cri- 
sostomo) cum  qui  se  amice  insinuai, 
perque  omnia  sacra  jurat,  et  tantumnon 
disseccare  se  sit  paratus  ?  (Orat.  74). 
Che  dobbiam  fare,  quando  vengono 
certi  con  tali  formolo,  che  spiegano 
dileguarsi  per  vostro  amore,  e  giu- 
rano che  per  voi  batterebbero  mo- 
neta falsa,  e  si  getterebber  nel  fuoco? 
Hi*  Hercle,  annuendum,  ad  sciendum 
interea  perspicue  nihil  in  eis  esse  *o- 
lidutn.  Rispondete  con  parole  a  chi 
dà  parole;  ma  sappiate,  che  non  v*ò 
tanto  di  sostanza  di  vero  amico. 

Dopo  l'amicizia  affatto  falsa  viene 
l'amicizia  imperfetta,  la  quale,  come 
dicemmo,  è  di  moltissimi.  L'amicizia 
imperfetta  vuol  bene,  e  vero  bene,  e 
di  buon  cuore  all'amico;  ma  lo  rife- 
risce alla  propria  utilità.  Quesf  ami- 
cizia, dice  Platone  esser  figlia  della 
necessità  e  dell'abbondanza.  Per  ca- 
gion  d'esempio,  abbonda  il  povero  di 
sapienza  ed  è  bisognoso  di  ricchez- 
ze: il  ricco  abbonda  di  ricchezze  ed 
è  bisognoso  di  sapienza.  Fra  questi 
nasce  facilmente  l'amicizia  imperfetta, 
cavandone  ciascuno  profitto  per  sé, 
perchè  il  ricco  alimenta  il  povero  e 
il  povero  addottrina  il  ricco. 

Un  cieco  ben  in  forze  e  ben  prov- 
veduto di  gambe  e  di  spalle,  scon- 
trossi  una  volta  con  uno  storpio,  che 
ben  vedeva  quanto  agli  occhi,  ma 
non  poteva  tenersi  sulla  vita  tutta  mal 
condotta.  Salutatisi  amendue,  e  con- 
ferito il  bene  e  il  male  che  avevano: 
orsù,  disse  il  cieco,  io  ho  spalle  e 
gambe  per  reggermi,  ma  non  ho  oc- 
chi che  mi  reggan  le  gambe:  tu  hai 
occhi,  che  ponno  reggere  le  mie  gam- 
be, ma  non  hai  gambe  che  possono 
portarti  gli  occhi;  facciam  così:  monta 
su  le  mie  spalle,  ed  io  cieco  porterò 
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te  che  sei  storpio,  e  tu  storpio  reg- 
gerai me  che  son  cieco.  Cosi  dissero 
e  così  fecero,  prestando  lo  storpio  gli 
occhi  al  cieco  e  il  cieco  le  gambe 
allo  storpio. 

Questo  è  il  simbolo  dell'amicizia 
imperfetta;  la  quale  non  ò  altro  che 
una  permuta  e  (come  la  chiama  Se- 
neca) una  mercanzia.  Quel  giovane 
per  un  reo  piacere  ama  una  mala 
femmina:  questa  per  un  vile  inte- 
resse riama  il  giovane.  Un  cittadino 
per  la  speranza  di  protezione  ama  un 
cavaliere:  il  cavaliere  per  appetito  di 
onoranza  e  per  altre  utilità  riama  il 
cittadino.  E  perchò  ognuno  per  lo 
più  ha  qualche  bisogno,  ed  ò  buono 
a  far  qualche  cosa,  perciò  ognuno  ha 
parte  in  questa  amicizia  imperfetta; 
e  quanto  è  più  o  men  utile  agli  al- 
tri, quanto  più  o  meno  bisognoso  de- 
gli altri,  ha  più  o  meno  amici. 

Questa  amicizia  imperfetta,  da  me 
sinora  dichiarata,  può  ella  forse  dirsi 
compresa  nel  sacro  testo,  ne  derelm- 
quas  arnicum  antiquum?  Signori  no, 
non  è  compresa.  Ma  e  perchè  voglia- 
mo noi  escluderla,  se  il  filosofo  a 
piena  bocca  l'addimanda  specie  di 
amicizia,  tenuta  sotto  lo  stesso  ge- 
nere o  per  lo  meno  analogo?  Tres 
sunt  (dice  egli)  amicitice  species  re- 
spondentes  bono  nonetto,  utili  y  et  ;'u- 
cundo.  Rispondo  ed  ammetto  che  que- 
sta possa  chiamarsi  amicizia;  ma  non 
giammai  che  sia  amicizia  antica,  ne 
derelinquas  arnicum  antiquum.  L'ami- 
cizia imperfetta  regolarmente  di  sua 
natura  non  è  durevole;  e  se  non  è 
durevole  non  può  essere  antica. 

Chi  ama  per  interesse  o  per  diletto, 
conserva  l'amicizia  finché  dura  Hit 
teresse,  ovvero  il  diletto  :  finiti  questi, 
è  beli'  e  finita  l' amicizia.  £  perchò 
col  mutare  stato,  col  crescere  dell'e- 
tà, col  volgersi  delia  fortuna,  sfiorisce 
la  bellezza,  s' indebolisce  l'età,  man- 
cano i  danari  e  che  so  io;  allo  stesso 
passo  mancano  gli  amici  e  si  avvera 
ciò  che  disse  Sinodio  :  Aliquot  amicis 
uti  tamquam  floribus,  tamdiu  gratis  , 


DEGLI 

quamdiu  recentibus  (iib.  4,  Epist.  14). 
Alcuni  si  servono  dagli  amici,  come 
si  fa  dei  fiori,  che  si  tengono  sinché 
sono  odorosi;  e  appassiti  che  siano, 
si  gittan  via.  Il  che  è  opposto  per 
diametro  al  testo  da  me  citato,  men- 
tre questa  specie  d'amicizia  fugge  gli 
amici  vecchi  per  cercarne  def  nuovi. 
Sentimento  è  questo  espresso  dal  Na- 
zianzeno.  Corporum  amores,  quia  re- 
rum fluxarum  suiti,  fluunt  quique  ipsij 
quasi  veris  flore*  (Oratio  20). 

Quindi  intendete,  signori,  qual  ca- 
pitale dobbiamo  fare  delle  amicizie 
umane,  le  quali,  per  la  maggior  parte 
sono  di  questa  stampa,  interessate, 
imperfette;  amicizie  d'avoltoi,  dice 
Seneca:  Vulture*  sunt,  cadaver  ex- 
pedani  (Epist.  45).  Aspettano  la  vostra 
morte  colla  speranza  di  qualche  la- 
scito o  eredità. 

Epitteto,  per  disingannar  due,  che 
dicevano  di  volersi  un  bene  da  non 
dividersi  mai  e  che  non  la  cedevano 
a  Pilade  e  Oreste,  addusse  l'esempio 
di  due  cagnolini,  che  l'un  l'altro  si 
careggiavano,  si  mordevano  innocen- 
temente e  si  abbracciavano.  Gittò  loro 
un  bocconcino  di  carne  e  subito  a 
torsolo  T  un  l'altro,  ad  attizzarsi,  a 
mordersi,  non  più  per  sollazzo,  ma 
daddovoro.  Ut  cognoscas  quid  sit  anti- 
città;  in  medium  projke  camem,  et 
intelliges.  Tra  questi  amici  fate  che 
nasca  una  rivalità,  una  pretensione, 
una  differenza  d'interesse;  ed  anche 
senza  questo,  lasciate  che  mutino  età 
o  fortuna,  non  son  più  quelli. 

Chiudiamo  ora  la  lezione  con  uno 
specchio  presentatoci  da  s.  Giovanni 
Damasceno,  il  quale  ci  mostra  la  va- 
nità degli  amori  e  delle  amicizie  uma- 
ne. Fu  chiamato  a  dar  conto  d'  una 
lunga  amministrazione  un  agente  re- 
gio, per  le  cui  mani  erano  passate 
molte  e  grandi  entrate.  Dovendo  per- 
tanto portarsi  alla  corte,  ricercò  qual- 
che appoggio  da  tre  suoi  amici,  ac- 
ciocché T  aiutassero.  Va  dal  primo 
amico,  a  cui  egli  voleva  tutto  il  suo 
bene.  Espostagli   la  contingenza   in 
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cui  trovavasi,  lo  richiese  de'  suoi  fa- 
vorì. Questi,  stringendosi  nelle  spalle: 
che  volete,  disse,  eh'  io  vi  faccia,  che 
non  ho  conoscenza  in  quel  paese? 
Ciò  che  posso  darvi  ò  un  vestito  èst 
mettervi  indosso  per  far  comparsa: 
in  niente  più  posso  servirvi.  Va  dal- 
l' altro  secondo  amico  :  fa  la  stessa 
istanza  e  ne  ha  poco  meno,  che  la 
stessa  risposta.  Per  vostra  onorcvo- 
lezza (disse)  vi  farò  accompagnare  dai 
miei  servitori;  ma  nò  col  re,  nò  colla 
corte  io  me  la  intendo.  Aveva  un  terzo 
amico,  di  cui  faceva  poco  capitale, 
ma  perchè  in  occasione  di  bisogno 
si  ricorre  ^  tutti,  si  porta  ancor  a 
questo:  il  quale  ricevuto  il  suppli- 
cante con  volto  lieto ,  si  esibisce  di 
andarsene  con  esso  lui  in  persona, 
ad  assisterlo  e  a  parlare  collo  stesso 
re:  in  somma,  portarlo  a  suo  carico 
fuori  d' ogni  travaglio.  11  santo ,  che 
fa  questo  racconto,  lo  applica  ancor 
così.  I  due  primi  amici,  che  ha  ognuno 
di  noi,  sono  la  roba  e  i  parenti.  Quan- 
do venga  il  giorno,  che  presto  o  tardi 
deve  venire,  di  portarci  di  là  a  dar 
conto  di  noi  a  Dio,  la  roba  tanto 
amata  e  custodita,  che  ci  può  fare? 
Altro  non  può  che  coprir  il  cadavere. 
[  parenti  poi,  al  più  vi  faranno  ac- 
compagnar alla  sepoltura  con  isplen- 
dore  e  corteggio  :  nella  porta  del  se- 
polcro vi  lasceranno  entrar  solo:  e 
posta  una  volta  la  pietra  sul  capo, 
pensate  voi  al  rimanente.  Il  terzo 
amico,  che  vi  segue  fin  al  tribunale 
di  Dio,  e  vi  spalleggia  e  parla  alto 
per  voi,  sono  quelle  poche  buone 
opere,  delle  quali  talvolta  si  fa  sì 
poco  capitale.  Quelle  si,  quelle  sono 
1'  amico  che  non  ci  abbandona  e  ci 
ajuta  a  portar  fuori  quella  gran  cau- 
sa, che  sola  perduta,  non  avrete  mai 
bene  e  sola  assicurata  non  avrete  mai 
male.  Facciamoci  molti  di  questi  amici, 
anche  de  mammona  iniquitatis,  i  quali 
ci  ajutino,  ut  recipiant  os  in  ceterna 
tabernacula.  E  basti  per  oggi  quel 
che  abbiam  detto  dell'amicizia  falsa 
i  e  dell'imperfetta.  Domenica  vi  aspetto 
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a  sentire  il  rimanente  della  strada 
vecchia  che  non  deve  mutarsi,  e  dal- 
l'amicizia antica,  che  non  deve  la- 
sciarsi. Ne  derelinquas  amicum  anti- 
quum. 

LEZIONE  XXVHL 

Ne  derelinquas  amicum  antiquum 
(Eccl.  9). 

Né  chi  adula,  tanto  in  fatti  come 
in  parola,  né  chi  vi  si  attacca,  come 
l' edera  alle  pareti,  nò  chi  vi  lusinga 
e  v'  incensa  con  affettate  e  studiate 
cerimonie,  né  chi  vi  compiace  in  tutto 
ciò  che  sapete  chiedere,  può  dirsi 
amico.  L'interessato  poi,  che  fa  mer- 
canzia del  suo  affetto,  dandovelo  a 
contante  di  guadagno  o  di  piacere, 
non  ò  amico  durevole,  come  spiegai 
nella  lezione  passata.  Qual  sarà  dun- 
que l'amico  antico,  vero  e  reale,  da 
cui  ci  vien  proibito  lo  scostarci?  Ne 
derelinquas  amicum  antiquum.  L'an- 
dremo cercando  in  questa  lezione  e 
mi  confido  di  ritrovarlo,  benché  Se- 
neca (lib.  6,  De  beneficiti,  cap.  3) 
stimi  questa  sorta  d'  amicizia  esser 
come  la  fenice,  unica  e  rarissima, 
che  fa  suo  soggiorno  lungi  dalla  bassa 
terra,  onde  afferma:  Amicitiam  esse 
rem,  non  domibus  tantum,  sed  seculis 
caram.  E  Pietro  Cloniacense  (lib.  1, 
Epist.  5)  dando  un  occhio  attorno  al 
mondo,  poi  giunte  le  mani  insieme 
in  segno  di  compassione  e  di  ammi- 
razione: 0  santa  amicizia,  dice,  dove 
sei  fuggita?  0  amicitia,  res  inter  mor- 
tales  admodum  pretiosa,  quo  abisti? 
quo  terram  perosa  sucessisti?  Attenti 
adunque  alla  caccia  d'un  vero  amico, 
che  se  lo  possiamo  trovare,  non  v'ò 
oro  che  lo  paghi. 

n  filosofo  al  capo  ottavo  dell'ittica 
dice,  l'amicizia  vera  ritrovarsi  solo 
fra  i  buoni  :  bonorum  vero,  et  eorum, 
qui  in  mrtute  sunt  similes,  amicitia 
perfecta  demum  est. 

Sicché,  se  un  virtuoso  amerà  un 
altro  virtuoso  e  da  quello  sarà  ria- 
mato, questi  saranno  veri  amici. 

E  non  crediate  che  un  filosofo,  qual 
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era  Aristotile,  métta  il  piede  in  fallo. 
Eccone  la  ragione.  Fra  gli  uomini 
dabbene  corre  grande  somiglianza,  sì 
perchè  le  virtù  sono  fra  loro  sorelle 
e  i  vizii  fra  loro  nemici,  sì  perché 
tutti  i  buoni,  se  sono  buoni,  devono 
operare  per  motivo  di  virtù:  e  dove 
è  somiglianza  Dell'operare  e  nel  modo 
di  operare ,  v'  ha  un  *  grande  argo- 
mento dell'amicizia.  Che  però  Platone 
disse  ritrovarsi  fra  gli  animi  virtuosi 
una  tal  sorta  di  parentela  a  propor- 
zione, come  ne' corpi;  e  se  questa 
consiste  nell'identità  o  congiunzione 
di  sangue,  quella  nasce  dall'identità 
e  unione  delle  virtù.  Aggiunge  poi 
il  filosofo:  la  sola  amicizia  che  corre 
fra  i  buoni,  esser  perfetta  e  dure- 
vole: perché  ha  il  motivo  di  amare 
onestissimo,  qual  è  la  virtù,  né  cerca 
alcun  interesse  proprio:  ma  ama  l'a- 
mico e  gli  vuol  bene,  perché  é  buono  e 
merita  d'esser  amato.  Di  più,  questa 
sola  amicizia  è  durevole,  perché  la 
virtù,  lungamente  conosciuta  e  radi- 
cata, non  é  soggetta  ad  accidenti  di 
fortuna  e  di  tempo,  perciò  questa 
sola  amicizia  si  mantiene  e  invecchia, 
acquistando  coli' invecchiare  maggior 
polso:  appunto  come  il  vino  (simili- 
tudine addottala  dallo  Spirito  Santo 
in  questo  luogo)  coli'  invecchiare  più 
si  stagiona  e  si  matura,  perdendo 
l'aspro  che  aveva:  vinum  novum  ami- 
cus  novus:  veterascet,  et  cum  suavi- 
tate  bibes. 

Quindi  ne  segue  per  conseguenza 
innegabile,  che  gli  uomini  viziosi  non 
ponno  essere  veri  e  perfetti  amici, 
perchè  non  ponno  essere  amati  per 
la  virtù  che  non  hanno,  nò  regolar- 
mente ponno  amar  in  altri  quella 
bontà  che  escludono  da  loro  stessi. 
E  perciò  i  veri  amici  son  pochi  nel 
mondo,  perchè  pochi  sono  ancora  gli 
uomini  virtuosi. 

Qui  datemi  licenza,  signori,  che  io 
faccia  una  breve  digressione  per  ri- 
mettermi subito  in  istrada.  Perché 
pensate  voi  che  siano  così  frequenti 
le  discordie  eie  doglianze  fra  mari- 
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tati,  sicché  poche  coppie  si  trovino 
nelle  case  che  siano  in  tuono,  come 
la  cetra  armonica,  che  Pier  Valeriano 
pose  per  geroglifico  delle  famiglie  ben 
accordate?  Io  per  me  stimo  la  prin- 
cipale ragione  esser  questa:  perchè 
l'amore  che  li  condusse  a  legarsi  in 
matrimonio,  non  fu  perfetto,  ma  im- 
perfettissimo. Si  amarono  e  si  sposa- 
rono o  per  solo  interesse  o  per  sola 
passione  di  voluttà.  £  perchè  l'utile 
talvolta  non  si  ottiene,  o  ottenuto,  si 
spende,  e  la  passione,  o  sfogata  si 
spegne,  o  passato  qualche  tempo  non 
trova  più  alimento,  cessata  ogni  ra- 
gione di  amarsi,  vivono  in  perpetua 
gruerra,  colla  discordia  sempre  a  lato. 

Quanto  meglio  era  che  la  moglie 
fosse  men  bella,  ma  più  prudente! 
meno  ricca,  ma  ancor  meno  altiera! 
minore  la  dote  del  volto  e  delle  ric- 
chezze e  maggior  dote  di  modestia  e 
di  ubbidienza  1  durerebbero  ancora 
quelle  belle  virtù  e  durerebbe  verso 
quelle  1'  amor  perfetto.  Si  amarono 
con  amore  interessato  e  imperfetto: 
or  vedete  che  bel  guadagno  avete 
fatto  nel  godervi  sempre  una  furia 
in  casa,  che  vi  manterrà  un  inferno 
di  liti  in  questa  vita  e  forse  vi  dis- 
porrà ad  uno  peggiore  nell'altra.  Gli 
Spartani  (e  fu  invenzione  di  Licur- 
go) proibirono  sotto  pene  gravissime 
a  tutte  le  spose  il  portar  dote  al  ma- 
rito. Conci  poi,  belletti  e  vanità  in 
quella  severissima  repubblica  erano 
stimati  adulteri  e  ciò  per  obbligar  le 
figlie  a  meritarsi  il  marito  colla  ri- 
tiratezza ,  coli'  applicarsi  alla  casa , 
colla  dipendenza  dai  lor  maggiori  e 
con  altre  virtù  proprie  del  sesso  don- 
nesco, acciocché  per  la  loro  sola  bontà 
fossero  amate  e  sposate,  e  un  tal  amore 
perfetto  fosse  durevole  e  si  mante- 
nessero fino  alla  morte. 

Ciò  che  ho  detto  dell'amor  imper- 
fetto degli  uomini  verso  le  mogli,  in- 
tendesi  con  molto  maggior  ragione 
delle  mogli  verso  i  mariti.  Non  si 
lascino  lusingare  da  corteggi,  da  in- 
viti, da  serenate,   da  espressioni  di 
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spasimi ,  da  paroline  inzuccherate. 
Esaminino  il  costume,  la  educazione, 
la  naturalezza  e  tutte  quelle  virtù 
che  hanno  del  durevole,  acciocché 
sia  durevole  ancor  l'amore  e  felice 
il  matrimonio.* 

Ma,  per  metterci  ornai  nella  prima 
strada,  ritrovato  che  abbiate  un  amico 
leale  di  cuore,  retto,  virtuoso,  lun- 
gamente conosciuto  e  praticato,  ami- 
cum  antiquum  ne  derelinquas.  In  qual- 
sivoglia accidente  di  fortuna  o  sca- 
dimento di  casa,  non  si  abbandoni; 
perchè  la  virtù  che  ci  spinge  ad 
amarlo,  in  ogni  stato  è  sempre  la 
stessa. 

Alessandro  il  Grande  fu  dotato  di 
tutte  quelle  grandi  virtù,  che  nella 
povertà  del  gentilesimo  potessero  ac- 
quistarsi col  puro  lume  della  ragione: 
ebbe  due  amici:  1'  uno  Efestione  e 
un  altro  chiamato  Gratero,  del  quale 
disse  acutissimamente  Quinto  Curzio: 
Craterus  diligit  regem,  Ephestio  Ale- 
xandrum;  e  voleva  dire:  fate  chela 
fortuna  si  aggiri  e  che  Alessandro 
non  sia  più  re;  col  perder  del  regno 
perderà  l'amicizia  di  Cratero,  ma  non 
quella  di  Efestione,  perchè  quegli  lo 
ama  come  re,  questi  lo  ama  come 
Alessandro. 

Adunque  l' amico  vero  rimira  la 
persona  cogli  abiti  interiori  e  non 
cogli  accidenti  della  persona  che  lo 
veston  al  di  fuori;  e  perchè  la  per- 
sona in  ogni  stato  di  povertà  e  di 
ricchezza,  di  gloria  e  di  obblìo  e  di 
fortuna  favorevole  o  sinistra  può  ser- 
bare le  sue  virtù;  perciò  in  ogni  stato 
deve  amarsi  né  lasciarsi  giammai. 

Aggiunge  Seneca,  che  il  rompere 
dell'amicizia  è  contrassegno  che  non 
fu  giammai  amicizia;  come  il  dia- 
mante collo  spezzarsi  facilmente,  mo- 
stra che  non  fu  diamante,  ma  vetro 
vestito  da  diamante:  amicitia,  quce 
dissolvi  potuti,  amicitia  non  fuit. 

Osserva  il  padre  Famiano  Strada 
nella  Storia  di  Fiandra,  che  Carlo  V, 
quel  grande  imperatore,  si  chiari  delle 
amicizie  del  mondo,  allorché,  rinun- 
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ciato  ogni  comando  e  col  comando 
la  possibilità  di  giovare  a  molti,  si 
vide  abbandonato  da  molti.  Pino  dai 
primi  giorni  trovò  solitudine  nelle 
anticamere  del  palagio  dovè  abitava, 
pochi  incontri  nelle  città,  raro  cor- 
teggio per  le  strade;  ondosi  avvide, 
che  prima  era  amato,  corteggiato  e 
servito  come  Cesare,  non  come  Carlo. 
E  senza  andar  a  cercar  Carlo  V, 
in  molte  e  poi  molte  fcase  private, 
quanti  vi  sono  vecchi  ragguardevoli, 
padri  e  madri  di  molto  merito,  ma 
resi  ornai  inutili  dall'età,  che  si  mi- 
rano da'  figli  stessi  e  da'  parenti  più 
prossimi,  come  pesi  intollerabili,  non 
solo  abbandonati  dal  proprio  sangue, 
ma  positivamente  mal  veduti  e  pèg- 
gio trattati  t  Ed  essi  poi  al  certo  non 
lo  meritano  per  alcun  frale  che  vi 
facciano.  Sofocle,  già  cadente,  accu- 
sato da'  suoi  stessi  figli  al  Senato,  di 
vecchio  ribambito  e  fiori  di  cervello, 
portò  in  sua  discotpa  hotì  altro  che 
la  tragedia  di  Èdippo,  ch'egli  stveva 
di  fresco  composta,  dimandando:  afi 
sana  mentis  opus  videatur.  La  lessero 
i  giudici ,  ed  ammirata  la  condotta 
dell'opera,  la  corrispondenza  delle 
parti  e  il  decoro  delle  persone,  giu- 
dicarono i  figli  e  non  il  padre  me- 
ritevoli dell'elleboro  per  rimettersi  in 
sesto  di  mente.  Poveri  vecchi,  amici 
antichi,  a  cui  dovete  la  vita,  l'edu- 
cazione e  quanto  di  bene  avete  in 
casa,  che  vi  hanno  amati  con  ogni 
finezza  di  benevolenza,  ancorché  al 
presente  vagliano  poco,  dopo  che 
hanno  consumata  1'  età  e  la  vita  in 
prò  della  famiglia,  almeno  in  riguardo 
de' meriti  e  degli  amori  antichi,  vi 
pare  che  meritino  d'essere  abbando- 
nati? No  no:  amìcum  antiquum  ne 
derelinquas.  Sotto  nóiriè  di  amico  an- 
tico s' intendano  questi.  Ad  un  ser- 
vitore stesso,  vecchio  di  casa,  ad  un 
cane  ancora,  benemerito  delle  Vostre 
caccio,  si  lascia  goder  la  vecchiaja 
in  pace  senza  rimbrotti  e  mali  au- 
gura: che  il  boccone  che  mangiato 
sia  F  ultimo ,  che  possano  una  volta 
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uscir  di  casa  per  non  entrarvi  più  e 
simili.  E  non  si  dovrà  usare  la  stessa 
fedeltà  d'amicizia  ad  un  padre,  ad 
una  madre,  ad  un  avo  giunti  a  quel* 
l'età,  alla  quale  voi  stessi  desiderate 
di  giungere  e  non  vorreste  certo  es- 
ser pagati  di  quella  moneta  con  che 
voi  pagate  loro? 

Ma  un'  altra  più  belisi  spiegazione 
delle  parole  citata?  atnicum  antiquum 
ne  derelinquas ,  vuol  prendersi  dal 
senso  mistico.  L'amico  antico  e  vero, 
che  ci  amò  ab  eterno  e  spero  sia  per 
amarci  in  eterno,  è  il  nostro  Iddio. 
Pulchritudo  antiqua  pulchritudq  nova, 
lo  chiama  sant'Agostino  nelle  sue 
Confessioni  e  si  duole  ad  alto  segnò 
d'averlo  tardi  conosciuto  e  più  tardi 
amato:  sero  te  cognovi,  sero  te  amavi. 
E  s.  Girolamo  sopra  il  capo  settimo 
del  profeta  Michea  dice  :  si  vis  vera 
amicitia  deteriori,  esto  amicus  Dei. 
Teniamoci  caro  questo  amico  e  per 
cosa  alcuna  non  ci  separiamo  da  Lui. 

LEZIONE  XXIX. 

Filii  abominationum  fiunt  filii  pecca- 
torum  (Eccl.  41,  8). 

È  curiosa  la  quistionc  che  si  tratta 
dai  filosofi  morali,  nell' investigare, 
se  il  figlio  si  rassomigli  per  lo  più 
al  padre,  ovvero  alla  madre.  Per  una 
parte,  pare  che  dovrebbe  rassomi- 
gliarsi al  padre,  perchè  il  padre  è 
cagion  principale  e  se  1'  effetto  deve 
rassomigliare  la  sua  principal  cagione, 
dovrebbe  dunque  il  figlio,  più  che  al- 
tri rappresentar  il  padre.  Per  la  parte 
opposta,  molta  maggiore  corigiunzionè 
passa  tra  il  figlio  é  la  madre;  per- 
chè della  sostanza  materna  si  forma 
il  corpo  al  figlio  e  della  stessa  so- 
stanza si  alimenta  nell'utero  con  am- 
mirabile e  secreto  lavoro  della  na- 
tura. Or,  come  il  grano,  quando  per- 
fetto sia  in  so,  trae  le  migliori  sue 
condizioni  dalla  qualità  del  terreno 
che  lo  stagiona,  così  pare  che  i  figli, 
eòi  maturarsi,  dirò  così  e  bene  stagio- 
narsi nel  terreno  materno,  debbano 
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prender  da  quello  le  qualità  e  le  per- 
fezioni in  tutto  simili  alla  madre. 
Quindi  veggiamo  le  voglie  dette  donne 
gravide  stamparsi  nel  corpo  de'  figli, 
i  quali  in  quella  tenerezza,  essendo 
capaci  d'ogni  impressione,  portano 
sepo  perpetui  segai  degli  appetiti  ma- 
terni,  e  se  tali  voglie  (dirò  cosi  pas- 
seggiere),  tanto  altamente  s' impron 
tano,  non  vorremo  noi  che  le  altre 
qualità,  le  inclinazioni,  le  fattezze  e  il 
calore  si  ricavino  da' figli,  onde  più 
s'assomiglino  alle  madri? 

La  soluzione  della  qufistione  por- 
terebbe più  tempo  di  quello  ch'io 
mi  son  prefisso  di  spendere  in  que- 
sta introduzione.  Dico  brevemente, 
che  quanto  alla  sostanza,  tempera- 
mento, inclinazione  e  virtù  naturali, 
i  figli  per  lo  più  son  simili  al  padre. 
Quanto  poi  alle  fattezze  del  corpo, 
all'aria  del  volto,  al  colore,  alla  de- 
licatezza e  gentilezza ,  i  figli  d'  ordi- 
nario son  simili  alle  madri.  Il  Teearne 
le  ragioni  sarebbe  cosa  lunga  e  fuori 
del  mio  intento. 

Passando  dunque  dal  fisico  al  mo- 
rale, dice  lo  Spirito  Santo ,  che  i  fi- 
gli de' peccatori  diventano  figli  di  abo- 
minazione. Filii  abominatiomm  stmt 
filH  peccatorum.  Procurerò  in  questa 
lezione  di  sminuzzare  e  far  ben  in- 
tendere la  verità  di  questo  proverbio, 
acciocché  capiscano  gli  uomini  e  le 
donne  maritate  l'obbligazione  precisa 
che  hanno  d'essere  virtuosi;  perchè, 
se  essi  saranno  alberi  tarlati,  tarlati 
parimente  saranno  i  frutti,  giusta  il 
detto  Evangelico:  Non  potest  arbor 
mala  bonos  fructus  facere. 

Avvertono  gli  spositori,  comune- 
mente questa  proposizione,  fitti  abo- 
minationum  svnt  filii  peccatorum,  es- 
sere moralmente  universale,  ma  non 
logicamente,  in  maniera  che  si  veri- 
fichi in  ogni  cosa.  Si  trovano  nelle 
sacre  e  profane  scritture  figli  scelle- 
rati, nati  da  ottimi  padri  e  altrettanti 
figli  ottimi,  concessi  da  Dio  a  padri 
scellerati.  Assalonne,  giovane  scape- 
strato, nacque  da  Davidde,  fatto  se- 
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condo  il  cuor  di  Dio;  da  Abramo 
nacque  Esaù;  da  Noè  giusto,  discese 
Cam  perverso;  da  Salomone  savissimo, 
Roboamo  scemo.  Perlo  contrario  padri 
pessimi  furono  talvolta  favoriti  da  Dio 
colla  nascita  di  figli  ottimi.  Saulle , 
rigettato  da  Dio,  fu  padre  di  Gionata, 
dolcissimo  di  cuore,  e  Ammone  in- 
cestuoso ebbe  per  figlio  Giosia.  Fuori 
delle  scritture,  troverete  Cesare  Au- 
gusto così  sgraziato  ne'  figliuoli,  che 
Giulia  per  la  prima  fu  il  disonore  di 
tutta  Roma,  e  gli  altri  furono  di  tal 
fatta,  che  se  li  cacciò  di  casa  e  so- 
leva chiamarli  Pria  carcmomata  e  usci- 
va talvolta  in  questa  esclamaziofie: 
Ohi  utinam  celebs  mansissem  orbusque 
periissem.  Volessero  gli  dei,  che  la 
mia  famiglia  fosse  terminata  in  me, 
piuttosto  che  veder  il  mio  sangue  sì 
bruttamente  avvilito. 

Non  è  dunque  infallibile  il  passag- 
gio de'  vizii  e  delle  virtù  morali  del 
padre  nel  figlio:  ma  solamente  è  molto 
probabile  e  la  più  frequente  sperienza 
lo  insegna,  che  filH  abominationum 
sunt  filii  peccatorum. 

Enrico  Ranzovio,  nelle  sue  osser- 
vazioni astronomiche,  narra  d'un  la- 
dro famoso,  condotto  per  i  suoi  mis- 
fatti a  finir  la  vita  su  un  pubblico 
patibolo.  Andava  costui  con  un  volto 
franco  e  piò  sicuro,  come  se  si  por- 
tasse in  trionfo.  Giunto  alla  vista  del 
legno  infame,  inginocchiatosi:  ti  sal- 
tato, disse,  dolce  deposito  degli  anni 
miei.  Qui  finì  i  suoi  giorni  quella 
buon'anima  di  mio  padre,  qui  la  fe- 
lice memoria  di  mio  avo ,  questf  ò 
Y  albero  della  mia  prosapia,  e  lascio 
per  eredità  a' miei  successori,  che 
non  tralignino,  ma  si  tengano  in  con- 
dizione tutti  di  morire  per  la  giu- 
stizia. 

Io  so  bene,  che  l'autore  sopra  men- 
tovato, scioccamente  riduce  questo  e 
molti  altri  somiglianti  esempii  a  fa- 
talità di  stelle:  ciò  di  che  in  qualche 
altra  lezione  vi  parlerò.  Ma  se  da  un 
padre  vizioso  nasce  un  figlio  con  un 
certo  naturale  temperamento  inclinato 
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a  somigliante  specie  di  vizio,  colla 
giunta  dell'educazione  poco  ben  co- 
stumata e  cogli  esempii  paterni  su 
gli  occhi,  non  occorre  che  le  stelle  si 
scomodino,  che  senza  esse  il  figlio  sarà 
vizioso  come  il  padre. 

Da  qui  intendano  gli  uomini  e  le 
donne  maritate,  quanto  importi  la 
spesa  di  esser  virtuosi  e  timorati  di 
Dio,  per  non  aver  poi  a  vedersi  in 
casa  mangiar  il  loro  pane  a  tradi- 
mento da  figli  discoli,  precipitosi, 
maneschi,  bugiardi,  finti,  da  poco, 
nemici  d'ogni  virtù  e  d'ogni  buon  co- 
stume. Sentonsi  talvolta  dir  i  parenti: 
Dio  me  li  ha  dati  così.  Dio?  Voi  li 
avete  fatti  così  e  non  si  deve  darne 
la  colpa  a  Dio  :  se  da  un  roveto  na- 
sce uno  spino,  se  da  una  serpe  na- 
sce una  serpe,  che  altro  volete  che 
nasca? 

Una  frase  assai  spiegante  usa  la 
Divina  Scrittura  nel  primo  libro  dei 
Re  al  capo  secondo.  Nominansi  ivi  i 
figli  di  Eli  e  sono  chiamati,  nescien- 
tes  Domini,  ciechi  e  senza  conosci- 
mento del  vero  Dio;  ma  qui  non  sta 
la  formola  spiegativa  che  voleva  dire. 
Eccola:  Filii  Eli,  filii  Belial:  i  figli 
di  Eli,  figli  del  demonio.  Legge  il 
Grisostomo:  Filii  Eli,  filii  pesti»,  et 
Dominum  nesciebant.  Anch'  esso  dice 
bene:  i  figli  di  Eli  hanno  per  padre 
il  diavolo  e  per  madre  la  peste.  Or 
fingete  che  il  diavolo  si  mariti  e  pi- 
gli per  moglie  la  peste,  e  sappiatemi 
dire  che  figlio  nascerà.  Se  marito  e 
moglie  hanno  tutti  i  sette  peccati 
mortali  addosso,  volete  che  partori- 
scano un  angelo  del  paradiso?  Ex 
malo  ovo,  malus  corvus,  dice  il  pro- 
verbio latino  e  quello  dello  Spirito 
Santo:  Filii  abominationum  fiunt  (UH 
peccatorum. 

Confermiamo  il  detto  con  un  rac- 
conto della  Divina  Scrittura.  Nella  sa- 
cra Genesi,  Giacobbe  stanco  di  stare 
con  Labano  suo  suocero,  uomo  ru- 
vido e  austero,  determina  d'andarsene 
pe'  fatti  suoi  e  condur  via  mogli , 
servi,  serve,  armenti  e  quanto  aveva 
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di  suo.  Così  stabilito,  fece  il  fardello 
di  ciò  che  si  trovava  avere,  e  per  non 
aver  a  piatire  col  suocero,  aspettò 
che  il  vecchio  fosse  ito  lungi  dal 
paese  ad  tondendas  ove»  e  cheto  cheto 
se  ne  partì.  Rachele,  giovane  accorta, 
si  prese  la  confidenza  di  entrar  nella 
camera  di  suo  padre  e  prendersi  di 
nascosto  alcune  statuette,  alle  quali 
aveva  particolar  divozione ,  perchè 
eran  di  argento:  Rachel  furata  est 
idola  patris  sui ,  ed  era  già  qualche 
giorno  che  eran  partiti. 

Quando  Labano  tornato  a  casa  tro- 
va che  il  genero,  senza  dir  nò  buon 
di,  nò  buon  anno,  se  n'era  andato, 
ed  entrato  nella  sua  stanza,  trova 
mancare  i  suoi  idoli,  pieno  di  mal  ta- 
lento va  a  tutto  andare  con  una  mano 
di  servi  ben  armati  per  raggiungere 
i  fuggitivi.  Dio  per  istrada  gli  fé' in- 
tendere che  tenesse  le  mani  a  casa  e 
non  molestasse  Giacobbe  suo  servo:  e 
se  non  era  questo  avviso,  certamen- 
te le  cose  passavan  male.  Raggiunse 
i  fuggitivi  già  avanzati  sette  giornate, 
e  preso  lor  l'avvantaggio  :  Ferma  fer- 
ma (gridò);  ah  ladri  1  A  questa  ma- 
niera si  tratta?  Andarsene  all'im- 
provviso e  portarsi  via  il  meglio  di 
casa?  Rispose  Giacobbe  alla  prima  ac- 
cusa, scusando  nel  miglior  modo  che 
seppe  questa  partenza  scortese:  firma 
ne  violenter  auferres  fttias  tuas:  caro 
suocero,  temeva  che  non  volesti  to- 
gliermi Lia  e  Rachele  vostre  figlie  e 
mogli  mie,  e  così,  per  recarvi  minor 
dolore,  son  partito  nascostamente.  Alla 
seconda  accusa  del  furto  francamente 
negò  e  poteva  negarlo  eh*  egli  non 
sapeva:  ignorabat  quod  Rachel  furata 
esset  idola;  anzi  francamente  sog- 
giunse: apud  quemeumque  inveneris 
Beo  tuos,  necetur:  fa  la  perquisizio- 
ne in  tutto  il  bagaglio,  e  chiunque  si 
trovi  ladro  sia  ucciso.  Sicuro  che  me 
la  pagherà,  disse  Labano,  e  si  pose 
a  ricercare  con  gran  diligenza  il  pa- 
diglione di  Giacobbe  e  di  Lia  e  non 
li  trovò.  Si  venne  poi  ad  tentorium 
Rachelis  a  farvi  la  visita.  Ma  Rachele 
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la  scaltra,  nascose  gl'idoletti  subter 
stiramento  cameli  et  sedit  desuper;  pose 
que'  Santocchi  sotto  lo  strame  de'  ca- 
melli e  vi  si  pose  a  seder  sopra ,  e 
quivi  con  volto  malinconico  e  col  capo 
depositato  sopra  la  destra:  scusatemi, 
padre,  diceva,  se  non  mi  levo  in  piedi 
a  farvi  riverenza,  perchè  bo  patito  il 
sole  e  mi  sento  male:  e  mostrandosi 
stanca  e  addolorata,  con  voce  fiacca: 
cercate  pure,  padre  mio  (diceva),  cer- 
cate che  non  li  troverete  no. 

Tronchiamo  il  filo  del  racconto  per 
ripigliarlo  or  ora.  Giuseppe,  viceré 
dell'  Egitto,  fa  chiudere  nel  sacco  di 
Beniamino  la  tazza  d' argento.  Poi , 
mandate  dietro  toro  le  guardie,  li  fa 
fermar  come  ladri.  Si  apre  il  sacco 
di  Beniamino  e  si  trova  dentro  la  taz- 
za* Ah  ladroncello  t  (disse  la  guardia) 
ladroncello  1  ti  son  ben  cominciate  a 
buon'ora  a  crescer  le  ugne.  Presto  in 
prigione.  Beniamino  era  innocente, 
eppure,  o  sbalordito  da  quell'impen- 
sato accidente,  o  perchè  in  quella  te- 
nera età  non  capiva  la  colpa  di  cui 
era  imputato,  non  si  scusa,  non  si  dis- 
colpa, ma  ciò  che  è  più  strano,  nep- 
pure i  suoi  fratelli  maggiori  dicono 
parola,  e  condotti  avanti  a  Giuseppe, 
non  negano  il  fatto,  e  soltanto  ricor- 
rono alle  preghiere  movendo  la  com- 
passione, senza  provar  l'innocenza.  E 
perchè  ciò?  Stimavano  (dice  Cornelio) 
che  Beniamino  l'avesse  veramente  ru- 
bata. E  perchè  stimarono  ciò  di  Be- 
niamino? Ecco  il  perchè.  Gli  altri  fra- 
telli eran  figliuoli  di  Lia:  solo  Benia- 
mino era  figliuolo  di  Rachele,  gallina 
che  ruspò,  e  però  facilmente  credet- 
tero che  questo  pulcino  anch'esso  a- 
vesse  ruspato.  Ecco  la  presunzione 
che  si  fonda  sul  vizio  de'  padri  e  delle 
madri.  Da  mali  genitori  nascono  figli 
tinti  dello  stesso  colore,  e  benché  non 
sieno  tinti,  il  comune  li  stimerà  tali, 
perchè  tali  sono  i  parenti. 

Il  detto  finora,  raccontatelo,  signori, 
fuori  di  qui,  a  certe  persone  che  non 
si  dilettano  molto  di  frequentar  chiese 
e  ascoltar  lezioni;  padri  e  madri,  de' 


quali  si  può  dir  ciò  che  fu  detto  di 
Erode,  che  meglio  era  esser  animale 
di  quei  neri  che  esser  figlio  di  lui. 
I  padri  e  le  madri  che  sono  qui,  sen- 
tano bene  e  tengano  a  mente  ciò  che 
segue,  che  tutto  fa  per  loro. 

Il  santo  profeta  Davidde  restringe 
in  due  versetti  del  salmo  127,  tutta 
la  felicità  d'un  buon  padre  di  fami- 
glia: Ecce  sic  benedicetur  homo,  qui 
timet  Dominum.  Volete  sapere  che  be- 
nedizione verrà  sopra  un  uomo  dab- 
bene? Eccola:  Uxor  tua  sicut  vitis 
abundans  in  lateribus  domus  tum.  Filii 
tui  sicut  novella  olivarum  in  circuitu 
menscs  tum.  Et  videas  fUios  filiorum 
tuorum. 

Uxor  tua  sicut  vitis.  La  vite  è  un 
albero  arrendevole,  pieghevole,  ubbi- 
diente :  si  tiene  da  chi  vuole  a  piana 
terra,  si  solleva  da  altri  sul  pergolato, 
si  conduce  in  ispalliera  a  vestire  la 
parete,  e  ad  ogni  forma  si  accomoda, 
non  solo  per  facilità,  ma  per  neces- 
sità, non  potendo  la  vite  tenersi  in 
piò  senz'appoggio.  Co»  la  moglie  di 
un  uomo  dabbene  va  a  seconda  de' 
voleri  del  marito ,  pieghevole  a'  co- 
mandi, ubbidiente  a'  cenni;  si  lascia 
reggere  e  governare,  eseguendo  a  pun- 
tino il  precetto  di  s.  Pietro:  Molière s 
subdita  sint  viris  suis  (EpisL  1,  cap.  2). 

Secondariamente,  la  vite  è  pianta 
che  facilmente  si  lascia  togliere  ogni 
superfluità,  onde  ogni  anno  si  taglia, 
e  tagliata  si  veste  da  sé  dell'ambre  e 
delle  porpore  dell'uva,  uxor  tua  si- 
cut vitis,  non  si  curerà  di  pompe,  di 
gale,  di  conci  studiati,  tutte  vanità  del 
mondo  donnesco.  E  se  vedrà  le  donne 
sue  pari  far  pompa  fli  gioielli  e  ve- 
sti preziose,  risponderà  loro  ciò  che 
disse  la  moglie  di  FociQne,  matrona 
savia  e  modesta ,  ad  un'  altra  dami- 
gella che  andava  altiera,  perchè  aveva 
tutta  la  dote  addosso:  ìleus  ornatus 
non  est  talis9  sed  Phocion  me  ornai  , 
jam  vicies  Atheniensium  imperator.  Il 
maggior  giojello  che  io  abbia,  è  mio 
marito  Foccione,  già  venti  volte  po- 
sto al  comando  di  Atene. 
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Uxor  tua  sicut  vitis  abnndans  in  la- 
teribus,  legge  un'altra  lettera,  in  pe- 
netralibus  domus  tua.  Non  sarà  la  mo- 
glie di  questf  uomo  dabbene  vite  di 
campagna  o  di  collina,  ma  vite  do- 
mestica, che  sarà  d'ornamento  insie- 
me e  di  fratto  alla  casa.  Dentro  que- 
sta si  tratterrà,  pronta  al  bisogno  della 
famiglia  e  alla  custodia  de'  figliuoli. 
Bes  est  pulcherrima ,  disse  Clemente 
Alessandrino  (lib.  3,  Padagog.,  e.  il), 
res  est  pulchetrima  mulier  domus  su- 
stos.  La  bella  cosa  che  è  mai  una  don- 
na, che  sia  donna  di  casal  Perciò 
,  narra  Plutarco  (In  pracept.  corgug.) , 
che  alle  donne  dell'Egitto  non  si  per- 
metteva l'uso  delle  scarpe  per  obbli- 
garle a  star  in  casa;  e  tra  le  usanze 
chinesi  questa  anche  al  presente  è  co- 
stumatlssima,  osservar  nelle  donne  per 
gran  parte  della  bellezza  la  piccolezza 
dei  piedi;  i  quali  a  tal  fine  per  fin 
dalle  fasce  si  tengono  strettissima- 
mente legati,  acciocché  non  crescano; 
dal  che  ne  viene,  le  donne  a  stento 
reggersi  in  piedi,  e  molto  meno  po- 
ter andar  vagando  per  le  strade. 

Or,  un  uomo  dabbene,  accasato  con 
una  simil  moglie,  laqual  sfavitisabun- 
dans  in  lateYibus  domus,  parlando  di 
legge  ordinaria,  che  figli  avrà?  Filii 
tui  sicut  novella  olivarum.  Nella  bella 
vigna  di  questa  famiglia,  dove  la  ma- 
dre è  vite,  i  figli  saranno  ulivi.  Nel- 
l'ulivo si  può  considerare  la  foglia  e 
il  frutto;  le  foglie  sempre  verdi;  il 
frutto  saporito  al  gusto,  usuale  per 
l'olio  e  simbolico  per  la  pace.  Il  man- 
tenersi sempre  verde  la  foglia  dell'u- 
livo, proviene  da  un  nativo  umore 
che  trae  dal  ceppo,  onde  con  privi- 
legio non  concesso  alle  altre  piante, 
al  sole,  all'asciutto,  alle  brine  e  al  ver- 
no, mantien  sempre  verdi  le  foglie. 
Avran  dunque  i  figli  di  sì  beato  ma- 
trimonio un  sugo  di  virtù  e  di  talenti 
naturali,  col  quale  si  manterranno  in 
buona  riputazione  ed  in  sempre  verde 
memoria  presso  gli  uomini  e  presso 
Dio.  Nò  solamente  saranno  ulivi  quanto 
alla  foglia,  ma  ancor  quanto  al  frutto. 


SACRI 

FilH  tui  sicut  novella  olivarum:  sa- 
ranno utili  alla  casa ,  mantenendo!* 
ed  accrescendola  :  passeranno  i  loro 
giorni  in  pace;  e  ai  loro  parenti  a- 
vanzati  in  lunga  e  prospera  vecchia)^ 
serviranno  di  lucerna  che  li  guidi  e 
faccia  loro  bel  lutee,  come  folio  del- 
l'ulivo. Così  nel  libro  terzo  de'  Re,  al 
capo  undecimo,  dice  Dio:  se  relictu- 
rum  lucernam  David.  Che  significa  la 
lucerna  di  Davidde?  Significa,  secondo 
i  sacri  interpreti,  la  posterità  del  santo 
Profeta,  che  come  elio  delle  ulive,  il- 
lustrerà il  di  lui  nome  per  sempre  ; 
onde  diranno  i  posteri:  benedetto  sia 
Davidde,  che  ha  messo  al  mondo  si 
buoni  figliuoli.  Finalmente:  videa*  fL 
lios  fUiorumtuorum:  vedr&la  su*  di' 
scendenza  assicurata  nella  successione 
dei  figli ,  e  figli  de'  figli ,  come  è& 
santo  Giobbe  dice  il  sacro  testo:  Vi- 
dit  flliot  suos,  et  filios  filiorum  suornm 
usque  adquartam  generationem  (Jób.4i), 
e  di  Tobia:  Vièti  quinta/m  generai ionem 
filios  fiUorum  suorum  (cap.  14). 

Ecco  adunque  la  benedizione  dei 
buoni  e  virtuosi  maritati:  FUii  tui  si- 
cut novella  olivarum.  Ecco  la  male- 
dizione delle  viziose  e  mal  costumate 
coppie:  Filii  abominatiomm  fiunt/UU 
peccatorum.  Meritatevi  la  prima  col  vo- 
stro ben  vivere.  E  così  si& 

LEZIONE  XXX. 

Nemo  potest  duobus  Domini*  servire 
(Matth.  6,  24): 

Il  servo  Plautino  (In  Musteliaria} 
comandato  dal  padrone  a  far  più  ser* 
vigi  in  una  strada,  e  sgridato  della 
tardanza  a  tornar  a  casa:  ma,  disse, 
signor  padrone,  la  dirò  poi  come  la 
sento  :  Simul  flore  et  sorbere  haud  fa* 
die  factus  est:  sorbire  un  liquido  calte 
e  soffiarvi  sopra  non  si  può  fare  allo 
stesso  tempo.  Quindi  hanno  avuta  la 
loro  origine  cent* altri  proverbii  di  coso 
difficili  a  combinarsi  insieme.  Tal  è 
quello  attribuito  a  Seneca,  amare  et 
sapere  vico  Diis  conceditur.  Amare  ed 
esser  savio  non  si  comportano  insie- 
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me;  onde  l'amore  si  dipinge  putto  e 
cieco;  cieco,  cioè,  senza  «so  di  ra- 
gione. Di  questa  stampa  è  il  prover- 
bio che  corre  pei1  la  bocca  del  vol- 
go: non  si  può  tener  il  piede  in  due 
staffe;  e  quell'altro:  cbi  due  lepri  cac- 
cia, una  non  piglia  e  l'altra  lascia. 
A  quelli  aggiungete  il  sacro  pro- 
verbio tolto  da  s.  Matteo:  Non  polesl 
èuòbus  domini  servire,  detto  prover- 
biale, al  parere  di  Cornelio  sopra  que- 
sto luogo:  Adagiata  est,  significare  fo- 
rum et  difficile  esse  duòbus  daminis, 
qui  adversis  sin*  moribus,  satisfacere. 
Questo  veramente  sarebbe  argomento 
più  da  predica  ebé  da  lesione:  pure 
/  io  mi  terrò  dentro  i  termini  d'una 
spiegazione  morale,  quale  vorrei  pe- 
rò, che  anche  meglio  delle  altre  fosse 
intesa. 

«  Per  procedere  con  chiarezza/  tre 
classi  d'uomini  si  ponno  distinguere. 
Là  prima  classe  contiene  alcuni  di  co- 
scienza affatto  perdutaci  quali  si  pit- 
tano ad  ogni  sorta  di  ribalderia  senza 
timor  di  Dio ,  nò  degli  uomini ,  con 
poco  o  niun  pensiero  dell'avvenire. 
Questi  come  dice  s.  Gregorio:  clausis 
oeulis  ad  ignem  vadunt,  e  se  pure  un 
qualche  lucido  intervallo  balena  alla 
sfuggita  sugli  occhi  loro,  onde  tal- 
volta veggono  la  mala  strada,  tutta- 
via seguitano  del  medesimo  passo, 
sciente*,  dirò  con  sant'Agostino,  scien- 
te*, quia  pereunt  et  tamen  pereuntes. 
Questi  tali  sono  evidentemente  sulla 
strada  larga,  che  mette  capo  nell'in- 
ferno, e  non  accade  che  piglino  cruc- 
cio del  proverbio  detto:  netno  potest 
duobus  dolfìyiis  servire,  perchè  di  ser- 
ti* Dio  non  vi  si  pensa.  Hanno  bensì 
ancor  questi  talvolta  un  filo  di  spe- 
ranza di  ravvedersi  dappoi,  e  dal  fondo 
dell'iniquità  di  far  un  bel  salto  in  pa- 
radiso; la  qtiale  speranza  quanto  fon- 
damento abbia,  non  è  qui  tempo  da 
discorrerla. 

La  seconda  classe  d'uomini  è  tutta 
opposta  alla  prima:  o  dono  di  timo- 
rata coscienza,  o  religiosi  osservanti 
delle  lor  leggi,  o  ecclesiastici  esem- 
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plari,  o  secolari  uomini  dabbene,  i 
quali  nei  loro  esercizi!  e  impieghi,  quce- 
runt  prirmm  regnum  Dei  et  justitiam 
ejus.  E  se  talvolta  si  divertono  in  giuo- 
chi, caccie,  passatempi  e  conversazioni 
per  divertimento  delle  ordinarie  fac- 
cende, hanno  attuale  riflessione,  o  al- 
meno virtuale  ed  equivalente  avver- 
tenza che  ciò  non  sia  contro  la  legge 
di  Dio.  Cosi  di  essi  si  verifica  il  detto 
dell'  Apostolo  :  Omnia  cooperaniur  in 
bonum:  tutto  ciò  che  fanno  in  questa 
maniera  è  ordinato  a  Dio,  anche  il 
sonno,  anche  il  cibo,  anche  la  ricrear 
zione.  Nemmen  sopra  questi  cade  il 
proverbio  citato:  nemo  potest  duobus 
daminis  servire.  Imperocché  questi  in 
verità  servono  a  Dio  solo  e  cammi- 
nano per  la  via  stretta  della  virtù, 
che  mette  capo  in  paradiso. 

La  terza  classe  è  di  quegli  uomi- 
ni, i  quali  frammezzano  il  bene  col 
male  e  menano,  dirò  cosi,  una  vita 
tutta  fatta  a  scacchi,  un  giorno  bianco 
e  un  altro  nero;  un  po'  di  peccati, 
anche  gravi,  e  un  po'  di  bene,  anche 
di  considerazione.  Cosi  si  lusingava 
un  non  so  chi,  e  diceva  al  suo  con- 
fessore: padre,  io  faccio  di  tutto.  Ogni 
giorno  rubo  qualche  cosa,  ma  faccio 
anche  ogni  giorno  limosina  e  sento 
messa.  Ogni  domenica  mi  ubbriaco, 
ma  digiuno  ogni  sabbato;  mi  piglio 
qualche  diletto  illecito,  ma  il  venerdì 
santo  mi  flagello  come  un  martire: 
credo  che  Dio  compenserà  uno  col- 
l'altro  e  metterà  questo  bene  per  que- 
sto male,  e  mi  salverà. 

Questo,  signori  miei,  ò  in  terminis, 
tener  il  piede  in  due  staffe,  cacciare 
due  lepri  insieme,  bere  e  soffiare  allo 
stesso  tempo,  e  finalmente,  dell'anima 
nostra,  che  è  l'unica  sposa,  voler  fame 
due  generi.  Dio  e  il  mondo.  Tutti  i 
proverbi»  citati,  sacri  e  profani,  latini 
e  volgari  dicono  che  non  si  può,  non 
si  può,  e  Cristo,  nostro  maestro,  non 
poteva  parlar  più  chiaro:  Nonpotestis 
Beo  servire  et  mammona. 

Accade  sovente  a  chi  fa  viaggio,  in- 
contrarsi in  qualche  bel  sentiero  che 
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rassembra  buono  e  sicuro,  ma  chi  è 
pratico  del  paese  vi  avverte:  no,  mu- 
tate strada,  perchè  questo  sentiero,  o 
vi  condurrà  a  qualche  mal  passo,  o 
vi  metterà  ne'  boschi  a  perdersi,  o  in 
altra  maniera  vi  toglierà  fuori  della 
buona  strada.  Nella  via  del  cielo  lo 
Spirito  Santo  ci  avvisa  appunto  d'un 
somigliante  errore:  Est  via,  qua  vi- 
detur  Uomini  recta,  et  novissima  ejus 
ducunt  ad  Meritum.  Cari  viandanti 
del  gran  cammino  che  mette  capo  ad 
una  delle  due  interminate  eternità,  vi 
è  una  certa  strada  che  a  prima  vista 
mostra  bene,  et  novissima  ejus,  e  al 
fine  di  quella  vi  troverete  all'inferno. 
£  qual  è  questa  strada  che  mostra 
bene?  E  perchè  mostra  bene?  Ecco 
il  perchè.  Per  una  parte  non  ha  i 
sassi  e  le  spine  che  attraversano  la 
via  del  paradiso;  per  l'altra  non  ha 
quella  libertà,  apertura  e  larghezza 
che  ha  la  strada  battuta  dell'inferno, 
e  così  questa  mostra  ingannatrice,  ac- 
comodandosi ad  ogni  sorta  di  persone, 
molti  ne  riceve  e  molti  ne  perde. 

Nei  primo  libro  dei  Re  (cap»  15) 
comanda  Dio  a  Saulle  :  Va  sopra  gli 
Amaleciti  nemici  miei,  esecutore  della 
mia  irritata  giustizia:  vade  et  perente 
Amalec,  et  demolire  universa  ejus.  Fa 
man  bassa  e  metti  a  ferro  e  a  fuoco 
ogni  cosa;  guarda  bene  ogni  cosa.  E 
perchè  tu  m'intenda  che  voglio  così, 
torno  a  dirtelo:  Inter/ice  a  viro  usque 
ad  mulierem  et  parvùlum  atque  lac- 
tentem,  bovem,  et  ovem,  camelum,  et 
asinum.  In  esecuzione  d'un  comando 
sì  minuto,  va  Saulle  coll'esercito  so- 
pra il  paese  infedele,  tutto  lo  deser- 
ta, uccide,  abbrucia  tutto  alla  peggio. 
Ma  che?  Perdonò  il  re  optimis  gregi- 
bus  ovium.  Certi  capi  di  bestiame  più 
belli,  vesti,  spoglie  più  preziose  si  ri- 
serbarono. Ciò  seguito,  Samuele  si 
porta  al  campo  della  desolazione.  Saul- 
le, tutto  giulivo,  va  incontro  al  /pro- 
feta con  queste  belle  parole:  siate  il 
ben  venuto,  uomo  di  Dio;  ho  otte- 
nuta la  promessa  vittoria  ed  eseguiti 
i  comandi  dell'Altissimo  :  Benedictus 
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tu  Domine,  impievi  verbum  Domini.  — 
Hai  eseguito  tutto?  —  Tutto.  —  Sarà 
poi  tutto?  Et  qua  est  hac  vox  gre* 
gum,  quomego  audio  et  armerUorum, 
quaresontànauribusmeis?  Non  credo 
già  di  trasentire  o  di  travedere.  Mi 
par  di  vedere  verso  quella  parte  un 
gran  polverio,  e  di  colà  esce  un  con- 
fuso belar  di  pecore  e  muggir  di  vi- 
telli: Et  qua  est  vox  gregum,  quam 
ego  audio  et  armentorum,  qua  reumat 
in  auribus  meisf  —  Non  sono  mica 
stato  io,  vedete,  è  stato  il  popolo!  Io 
non  v'entro  per  nulla:  Pepercit  pò- 
pulus  melioribus  ovibus  et  armentis, 
ut  immolarentur  Domino.  Il  popolo  ha 
riservate  quattro  pecore  delle  migliori 
per  sagrificarle  a  Dio.  —  Sagrificarle 
a  Dio?  Il  sagriflcio  era  l' ubbidienza 
puntuale;  Quare  non  audisti  verbum 
Domini?  Disubbidiente  e  disleale,  per- 
chè hai  voluto  far  parte  con  Dio,  e 
servirlo  solo  per  metà?  Pro  eo  quod 
abjecisti  sermonem  Domini,  abjecit  te 
Dominus  ne  sis  rex.  Trova  tu  un  Dio 
che  si  lasci  servire  per  metà,  e  Dio 
troverà  un  altro  re  che  lo  serva  fe- 
delmente in  tutto. 

S.  Gregorio,  Beda  e  Gartusiano  in- 
tendono per  Amalec  i  nostri  nemici  : 
mondo,  demonio  e  carne,  e  Ruperto 
dice:  (Gitat.  in  Mendoza  in  oap.  5, 
Reg.)   Iste  Amalec  diabolus  est.  Con 
costui  non  vuole  Iddio  che  facciamo 
parte  in  cosa  alcuna:  comanda  che 
a  lui  si  rinunci  fin  dal  primo  ingresso 
nel  seno  della  Chiesa  :  Abrenuncias  Sa- 
tana, et  omnibus  pompis  ejus  ?  —  Abre- 
nuntio.  Non  ci  permette  neutralità  di 
star,  dirò  così,  fuor  del -partito  del- 
l'uno e  dell'altro.  Qui  non  est  mecum, 
contra  me  est.  Anzi  udite  san?  Ago- 
stino (in  Psal.  91),  udite  s.  Girolamo 
(ad  Eustoch.,  De  custodia  virgin.):  se- 
lotypus  est  Jesus,  nonvult  ab  aliis  vi- 
dere  faciem.  Iddio  è  geloso  dell'  ani- 
ma, come  un  marito  della  sua  spo- 
sa; sa  ben  egli  che  il  demonio  è  for- 
temente innamorato  d'averla,  ed  ogni 
mala  tresca  che  vede  farsi  con  lui,  se 
la  reca  a  disonore,  zelotypus  est  Jesus. 
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Con  tutto  il  detto  starà  fisso  in  capo 
ad  alcuno  questa  mala  persuasiva  di 
poter  far  d'una  sposa  due  generi,  e 
dividersi  fra  Dio  e  il  demonio,  giusta 
il  detto  della  rea  donna  avanti  Salo- 
mone ,  che  voleva  si  partisse  per  il 
mezzo  il  figlio  conteso:  nec  mihi,  nec 
Ubi,  sed  dtoidatur.  Permettere  adun- 
que, come  suol  dirsi,  la  falce  alla  ra- 
dice, sapete- in  che  consiste  l'inganno? 

Tutto  l'error  di  chi  pensa  poter  far 
a  parte  con  Dio  e  col  demonio,  con- 
siste qui ,  che  talvolta  uno ,  benché 
commetta  peccati  mortali,  e  si  para- 
goni con  altri  di  perduta  coscienza 
che  si  gettano  ad  ogni  enormità,  dice 
con  una  tacita  compiacenza  a  sé  stesso 
le  parole  del  fariseo:  ego  non  sum  sicut 
celeri  hominum  adulteri,  rapaces,  eie. 
Ohi  io  non  sono  mica  della  stessa 
farina  di  questo,  nò  della  medesima 
stampa  di  quell'altro  tutto  impastato 
d'iniquità.  Or  come  l'acqua  tiepida 
(ed  è  esempio  di  s.  Tomaso)  in  pa- 
ragone dell'  acqua  fredda  rassembra 
calda;  così  questi  tali,  perchè  non  sono 
pessimi,  si  tengono  buoni,  e  non  è 
che  siano  buoni ,  ma  sono  men  cat- 
tivi, e  hanno  quanto  basta  per  per- 
dersi. 

S'intenderà  questo  ancor  meglio  col- 
l'esempio  di  chi  tira  in  segno;  il  se- 
gno è  unico,  e  la  via  diritta  per.giun- 
gervi  è  una  sola.  Molti  saettatori  scoc- 
cano il  dardo;  chi  coglie  a  mano  si- 
nistra, chi  a  mano  diritta;  chi  da 
presso,  chi  da  lontano  ;  tutti  in  verità 
errano:  chi  più,  chi  meno,  ma  tutti 
errano.  Così  nella  via  di  Dio,  chi  torce 
per  una  parte,  chi  declina  per  l'al- 
tra; chi  va  per  via  molto  lontano,  chi 
per  via  affatto  opposta.  Tutti,  chi  più, 
chi  meno,  ma  in  sostanza  tutti  sono 
fuori  di  strada. 

Eh  )  capite,  signori,  bene,  ma  bene 
questa  massima.  Perder  Dio  e  andar 
all'inferno  per  un  solo  peccato  mor- 
tale; e  l'andarvi  per  cento  e  cento 
mila,  quanto  all'essere  eternamente 
infelice,  tutto  è  lo  stesso.  E  sant'A- 
gostino ne  dà  due  similitudini  spie- 
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ganti  al  maggior  segno.  Se  una  nave, 
o  per  soprappiena  d'  acque  rovescia- 
tele sopra  dal  vento,  o  per  un  sotti- 
lissimo traspiro  d'acque  penetrante  a 
filo  a  filo  si  affonda,  non  è  lutto  af- 
fondarsi? Se  una  casa,  o  per  terre- 
moto che  la  scuota,  o  per  tarlo  che 
roda  a  poco  a  poco  le  travi,  rovina 
sopra  so  stessa,  tutto  è  rovinare;  così 
il  cader  a  rompicollo,  e  piombar  giù 
all'inferno,  e  l'andarvi  (dirò  così)  passo 
passo  con  comodità,  con  peccati  mor- 
tali, di  quelli  che  sono  meno  enor- 
mi, tutto  è  perdere  Dio,  l'anima  e  la 
beata  eternità. 

Un  altro  errore;  ma  di  quei  super- 
lativi, devo  ancora  scoprire  in  questa 
materia;  ed  è  che  questi  tali,  che  si 
tengono  con  due  padroni,  si  danno  ad 
intendere  di  far  un  po' di  bene  e  un 
po'  di  male  ;  onde,  se  si  scontra  par- 
tita con  partita,  mettendo  al  confronto 
le  partite  del  bene  e  del  mal  fatto, 
suppongono  di  stare  in  bilancio  con 
tanti  crediti  con  Dio  ,  quanti  sono  i 
debiti.  Errore,  dissi,  superlativo;  per- 
chè il  primo  peccato  mortale  che  si 
fa,  porta  via  tutto  il  bene  che  si  tro- 
va, come  la  tempesta  di  maggio,  che 
diserta  il  tutto;  e  benché  uno  di  que- 
sti illusi  avesse  tutti  i  meriti  di  san 
Giovanni  il  diletto:  justitìm  ejus  non 
recordabuntur. 

Commesso  poi  il  peccato  mortale, 
seguiterà  questo  tale  a  recitar  le  sue 
orazioni,  ad  udir  messa,  a  far  .limo- 
sina, e  che  so  io:  e  metterà  queste 
opere  in  conto  di  bene  per  l' altra 
vita.  In  conto  di  bene  sì  per  ottener 
da  Dio  alcuna  prosperità  temporale, 
o  per  muovere  Dio  a  dargli  spazio 
di  penitenza;  ma  opere  da  scriversi 
al  libro  d'oro  dell'eternità,  e  a  cre- 
dito di  gloria,  nò  lo  sono,  nò  lo  sa- 
ranno giammai.  Paolo,  apostolo,  così 
esclama:  Si  distribuero  in  facultates 
pauperum  omnem  substantiam  meam;> 
si  tradidero  corpus  meum,  ita  ut  ar- 
deam  ;  senza  la  grazia,  nihil  prodest. 
Non  giovano  i  digiuni,  non  le  limo- 
sino, non  le  orazioni;  tutte  son  foglie* 
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ed  ombre,  e  se  il  padrone  della  vi- 
gna si  farà  eoa  occhio  sopra  l'albero 
a  cercar  frutti,  frutti  non  troverà,  per- 
chè mima  opera  veni*  ex  radice  ca- 
rtiatis. 

In  quella  maniera,  che  ad  una  parte 
del  corpo  ferita  dal  ferro,  o  da  una 
spina,  non  servono  balsami,  non  un- 
guenti preziosi  a  saldarla,  finché  non 
è  tratta  fuori  la  spina  o  il  ferro;  cosi 
finché  sta  dentro  la  spina  del  peccalo 
mortale,  dirò  col  profeta  Aggeo:  mer- 
cedes  congreganti,  sed  misti  eas  m  sac- 
culum  pertusum. 

Si  faccia  or  innanzi  chi  dice  di  ser- 
vir a  due  padroni,  e  mi  mostri  quel 
po'  di  bene  per  l'altra  vita,  che  dice 
di  aver  per  contrapporre  al  male  com- 
messo. Via;  confrontiamo  le  partite. 
Le  opere  fatte  avanti  il  peccato  mor- 
tale sono  tutte  mortificate,  messe  in 
obblio  e  cancellate;  le  opere  fatte  in 
peccato  mortale  nò  anche  si  scrivono 
al  libro  della  vita,  onde  con  quelle 
nò  può  meritare,  né  soddisfare  de  con- 
digno;  sicché  al  tirar  dei  conti  non 
troveremo  se  non  debiti;  pochi  bensì 
in  riguardo  ai  peccatori  dì  coscienza 
non  affatto  perduta,  ma  tanti  che  ba- 
stino a  mandarli  falliti  all'inferno. 

Chiudiamo  la  lezione  con  un  fatto 
mirabile  accaduto  ad  un  giovane  sol- 
dato, nel  quale  ognuno  vedrà  come 
deve  portarsi  nell'interesse  rilevantis 
simo  di  tenersi  Dio  solo. 

Imperando  Giuliano  Apostata  ed  al- 
tri nemici  della  santa  fede,  usci  un 
ordine  rigorosissimo,  che  qualunque 
cristiano  si  trovasse  in  posto  milita- 
re, ovvero  civile,  tosto  rinunciasse  o 
la  dignità ,  o  il  battesimo.  In  esecu- 
zione d'un  tal  comando  molti  vi  fu- 
rono che  anteposero  l'esser  semplici 
soldati  di  Cristo,  ad  ogni  carica  rile- 
vantissima, tanto  di  guerra,  quante 
di  pace.  Ma  taluno  vi  fu  che  rinun- 
ciò al  Vangelo  per  compiacere  ai  Ce* 
sari.  Un  giovane  (s.  Marino)  di  grande 
spirito  e  di  maggior  ascendente  di  for- 
tuna, per  crescere  ai  sommi  carichi 
di  guerra  per  cui  era  incamminato, 
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stava  fortemente  perplesso  di  ciò  che 
avesse  a  fare;  e  cercava  il  mezzo  per 
unir  la  spada  col  crocifisso.  Ip  que- 
sto ondeggiar  di  pensieri,  Dio  lo  con» 
dus8e  alla  chiesa,  dove  trovavasi  il  ve- 
scovo Teotone,  che  in  quel  momento 
raccomandava  a  Dio  la  fermezza  della 
sua  Chiesa.  Al  primo  entrare,  il  ve- 
scovo, vedutolo,  gli  lesse  in  fronte  la 
soprascritta  del  gran  pensiero  che  lo 
turbava,  e  fattosegli  incontro  con  un'a- 
ria di  volto  tutto  giulivo,  e  presolo 
amorevolmente  per  la  mano,  lo  con- 
dusse passo  passo  discorrendo  di  cose 
di  Dio  fin  ai  cancelli  dell'altare.  Poi, 
avanzandosi  ancor  più  dentro  il  co- 
ro, lo  fece  ascendere  gli  scalini  più 
interni,  sin  a  porsi  sulla  predella  del- 
l'altare. Quivi  giunti,  il  vescovo,  dato 
di  mano  al  messale  che  vi  stava  espo- 
sto per  dir  messa,  e  aprendolo  a  ca- 
so, il  primo  Vangelo  che  s'incontrò, 
toccandolo  colla  mano,  e  conducen- 
dovi la  mano  del  giovane,  con  uno 
sguardo  mezzo  tra  il  compassionevole 
e  l' amoroso:  signor  mio ,  gli  disse, 
aut  Evangelio,  aut  Casari  servire  de- 
bes.  Utrumque  conjungere  non  p'Ótes, 
dividere  potes.  Qui  non  accade  consul- 
tare. Cesare  e  il  Vangelo  non  ponno 
star  insieme;  può  ben  ciascun  fare 
casa  da  sé,  ma  abbracciarsi  ed  unirsi 
non  ponno:  vedete  qual  dei  due  vo- 
lete scegliere.  A  questo  parlare  strin- 
gato e  laconico,  il  giovane  dubbioso 
e  persuaso  di  non  poter  servire  così 
diversi  padroni,  si  gittò  al  partito  di 
Dio  e  lasciò  Cesare.  Con  questo  stes- 
so sentimento  apro  sotto  gli  occhi  di 
chi  mi  ascolta  il  santo  libro  de'  Van- 
geli, e  gli  mostrò  in  s.  Luca  al  capo 
undecimo  :  Qui  non- est  mecym,  contra 
me  est:  in  s.  Matteo  al  capo  sesto: 
Non  potestis  duobus  dominis  servire; 
e  con  tutto  .il  desiderio  che  ho  di  gio- 
var alle  anime  vostre,  vi  dico:  quel 
peccato,  benché  non  enormissimo; 
quella  conversazione,  benché  non  pub- 
blica, né  scandalosa,  ma  a  te  mortal- 
mente nociva;  quel  traffico  ingiusto; 
quel...  (sapete  voi  meglio  di  me  quello 
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che  possa  dirvi)  cum  Deo  conjungere 
non  potes.  Puoi  ben  disfarti  o  di  Dio 
O  del  placato:  dividere  potei;  ma  strada 
di  mezzo  che  li  unisca  amendue,  non 
ye  n'  è.  Animo!  coraggio!  al  taglio, 
alla  divisione;  massime  che  chi  si  dà 
ad  intendere  di  servir  a  due  padroni, 
già  ha  fatta  la  metà  della  spesa,  e  poco 
più  che  Caccia  servirà  a  Dip  solo.  Fac- 
cia ancor  questo  poco,  ,e  si  persuada 
che  la  via  creduta  buona  non  è  così  : 
Est  via,  qum  videtur  Uomini  recta,  et 
novissimo  ejus  ducunt  ad  perdUionem. 

LEZIONE  XXXI. 

Est  datum,  quod  non  est  utile;  et  est 
datum,  cujus  est  retributio  multa 
(Ecclea.  20,  9). 

Riferisce  Seneca  (lih.  1,  De  bene/i- 
ciis,  cap.  3),  essere  stato  simbolico  ri- 
trovamento degli  antichi  poeti  che  Ih 
ore  e  le  grazie  fossero  sorelle  e  .figlie 
dello  stesso  padre  Giove  e  della  stessa 
madre  Eurinome.  Qui  si  vede ,  dirà 
alcuno,  il  genio  dei  poeti  a  dir  bugie 
e  a  lasciarsi  fuggir  di  bocca  la  verità 
per  disgrazia.  Che  hanno  a  che  fare 
le  grazie  coll'ore?  Che  hanno  che  fa- 
re? Una  grazia  Catta  ad  un  tempo, 
sarà  favore,  la  stessa  in  altro  tempo, 
sarà  ingiuria.  Un  frutto  primaticcio 
può  presentarsi  ad  un  principe;  lo 
stesso  fra  pochi  di  non  si  curerà  da 
un  plebeo. 

Dissero  di  più,  ohe  le  ore  eran  so- 
relle maggiori  e  le  grazie  sorelle  mi- 
nori, per  significare  ohe  le  grazie  non 
solo  erano  collegato,  ma  sottoposte  al 
tempo;  con  tal  dipendenza  che  ave- 
vano il  prezzo  e  il  valore,  l'accresci- 
mento e  la  diminuzione  dal  tempo  e 
dall'occasione. 

Or,  per  accostarmi  al  testo  propo- 
sto, dice  lo  Spirito  Santo,  esservi  ud 
favore  che  non  vale  i  suoi  peccati. 
Est  datum,  quod  non  est  utile.  Ve  n'è 
un  altro  che  vale  per  due:  Est  da- 
tum, cujus  est  retributio  duplex.  E  qual 
sarà  mai  quello  scudo  che  si  può  spen- 
dere in  buona  coscienza  per  due  scu- 
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di?  Varie  sono  le  spiegazioni  di  que- 
sto testo,  una  più  bella  dell'altra,  e 
tutte  si  riducono  a  queste  tre:  primo» 
che  un  benefizio  vale  per  due,  quando 
ò  dato  con  iscelta;  secondo,  quando 
è  dato  con  retta  intenzione;  terzo  % 
quando  vien  concesso  speditamente  e 
a  tempo.  Al  contrario,  un  benefizio 
stentato,  o  dato  con  sinistra  intenzio- 
ne, o  gittato  alla  cieca,  non  è  da  sti- 
marsi un  pelo.  Est  datum,  quod  non 
est  utile.  Impariamo  in  questa  lezione 
l' arte  di  raddoppiare  i  benefizii  con 
saperli  spendere  come  conviensi. 

Riferisce  Vulpiaao  (in  Pandectis  I, 
tit.  De  officio  Proconsoìis)  che  Severo 
ed  Antonio,  sapendo  che  a' proconsoli 
venivano  fatti  molti  presegli,  impo- 
sero questa  regola  nel  riceverli:  nec 
omnia,  nec  passim,  nec  ab  omnibus  ; 
perchè,  a  nemine  accipexe  inhumanum 
est;  passim,  vilissimum,  ab  omnibus, 
avarissimum. 

Lo  stesso  che  dice  V ulpiano  de'  pro- 
senti che  si  ricevono,  deve  dirsi  dei 
benefizii  che  si  fanno.  Beneficar  niuno 
è  crudeltà;  donar  a  molti  senza  scelta 
ò  cecità;  beneficar  tutti  è  profusione. 
Il  Morale,  cercando  la  cagione  per- 
chè molti  sono  ingrati,  questa  fra  le 
altre  adduce:  perchè  nel  far  il  bene- 
fizio non  eligimus  dignum,  cui  tribua- 
mus.  Facciamo  il  bene  a  chi  no'l 
merita,  con  che  facciamo  due  mali  : 
l'uno,  nel  privarci  del  bene,  l'altro, 
nel  guadagnarci  un  ingrato;  e  questo 
è  il  datum,  quod  non  est  utile.  Si  tro- 
verà, per  cagion  d'esempio,  un  gio- 
vinetto erede,  che  dopo  la  morte  del 
padre  ritrova  buoni  contanti  in  cassa 
e  buona  provvisione  in  casa,  e  per- 
chè è  di  buon  taglio  di  natura,  che 
donerebbe  il  cuore,  comincia  a  span- 
dere e  spendere  all'ingrosso:  oggi 
una  ricreazione,  dimani  un'altra;  un 
giorno  un  pranzo,  un  altro  una  me- 
renda, un  altro  una  festa  con  suoni, 
trombe  e  musici.  Or  carrozzate  di  fo- 
restieri in  villa;  or  trebbio  di  gio- 
catori in  sala;  in  casa  tavola  bandi- 
ta; venga  chi  vuole,  mangia,  beva  e 
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ed  ombre,  e  se  0  padrone  della  vi- 
gna si  farà  con  occhio  sopra  l'albero 
a  cercar  frutti,  frutti  non  troverà,  per- 
chè niuna  opera  venti  ex  radice  ca- 
vitati*. 

In  quella  maniera,  che  ad  una  parte 
del  corpo  ferita  dal  ferro,  o  da  una 
spina,  non  servono  balsami,  non  un- 
guenti preziosi  a  saldarla,  finché  non 
è  tratta  fuori  la  spina  o  il  ferro;  cosi 
finché  sta  dentro  la  spina  del  peccato 
mortale,  dirò  col  profeta  Aggeo:  mer- 
cedes  congregavi*,  sed  misti  eas  in  *ao- 
culum  pertusum. 

Si  fàccia  or  innanzi  chi  dice  di  ser- 
vir a  due  padroni,  e  mi  mostri  quel 
po' di  bene  per  l'altra  vita,  che  dice 
di  aver  per  contrapporre  al  male  com- 
messo. Via;  confrontiamo  le  partite. 
Le  opere  fatte  avanti  il  peccato  mor- 
tale sono  tutte  mortificate,  messe  in 
obblio  e  cancellate;  le  opere  fatte  in 
peccato  mortale  nò  anche  si  scrivono 
al  libro  della  vita,  onde  con  quelle 
nò  può  meritare,  né  soddisfare  de  con- 
digno;  sicché  al  tirar  dei  conti  non 
troveremo  se  non  debiti;  pochi  bensì 
in  riguardo  ai  peccatori  di  coscienza 
non  affatto  perduta,  ma  tanti  che  ba- 
stino a  mandarli  falliti  all'inferno. 

Chiudiamo  la  lezione  con  un  fatto 
mirabile  accaduto  ad  un  giovane  sol- 
dato, nel  quale  ognuno  vedrà  come 
deve  portarsi  nell'interesse  rilevantis- 
simo di  tenersi  Dio  solo. 

Imperando  Giuliano  Apostata  ed  al- 
tri nemici  della  santa  fede,  uscì  un 
ordine  rigorosissimo,  che  qualunque 
cristiano  si  trovasse  in  posto  milita- 
re, ovvero  civile,  tosto  rinunciasse  o 
la  dignità,  o  il  battesimo.  In  esecu- 
zione d'un  tal  comando  molti  vi  fu- 
rono che  anteposero  l'esser  semplici 
soldati  di  Cristo,  ad  ogni  carica  rile- 
vantissima, tanto  di  guerra,  quante 
di  pace.  Ma  taluno  vi  fu  che  rinun- 
ciò al  Vangelo  per  compiacere  ai  Ce- 
sari. Un  giovane  (s.  Marino)  di  grande 
spirito  e  di  maggior  ascendente  di  for- 
tuna, per  crescere  ai  sommi  carichi 
di  guerra  per  cui  era  incamminato, 
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stava  fortemente  perplesso  di  ciò  che 
avesse  a  fare;  e  cercava  il  mezzo  per 
unir  la  spada  col  crocifisso.  I?  que- 
sto ondeggiar  di  pensieri,  Dio  lo  con- 
dusse alla  chiesti,  dove  trovavasi  il  ve- 
scovo Teotone,  che  in  quel  momento 
raccomandava  a  Dio  la  fermezza  della 
sua  Chiesa.  Al  primo  entrare,  il  ve- 
scovo, vedutolo,  gli  lesse  in  fronte  la 
soprascritta  del  gran  pensiero  che  lo 
turbava,  e  fattosegli  incontro  con  un'a- 
ria di  volto  tutto  giulivo,  e  presolo 
amorevolmente  per  la  mano,  lo  con- 
dusse passo  passo  discorrendo  di  cose 
di  Dio  fin  ai  cancelli  dell'altare.  Poi, 
avanzandosi  ancor  più  dentro  il  co- 
ro, lo  fece  ascendere  gli  scalini  più 
intorni,  sin  a  porsi  sulla  predella  del- 
l'altare. Quivi  giunti,  il  vescovo,  dato 
di  mano  al  messale  che  vi  stava  espo- 
sto per  dir  messa,  e  aprendolo  a  ca- 
so, il  primo  Vangelo  che  s'incontrò, 
toccandolo  colla  mano,  e  conducen- 
dovi la  mano  del  giovane,  con  uno 
sguardo  mezzo  tra  il  compassionevole 
e  l' amoroso:  signor  mio ,  gli  disse, 
aut  Evangelio,  aiti  Coesori  servire  de- 
bes.  Utrumque  conjungere  non  p'6te*, 
dividere  potè*.  Qui  non  accade  consul- 
tare. Cesare  e  il  Vangelo  non  ponno 
star  insieme;  può  ben  ciascun  fare 
casa  da  sé,  ma  abbracciarsi  ed  unirsi 
non  ponno  :  vedete  qual  dei  due  vo- 
lete scegliere.  A  questo  parlare  strin- 
gato e  laconico,  il  giovane  dubbioso 
e  persuaso  di  non  poter  servire  così 
diversi  padroni,  si  gittò  al  partito  di 
Dio  e  lasciò  Cesare.  Con  questo  stes- 
so sentimento  apro  sotto  gli  occhi  di 
chi  mi  ascolta  il  santo  libro  de'  Van- 
geli, e  gli  mostro  in  s.  Luca  al  capo 
undecimo  :  Qui  non* est  mecym,  contra 
me  est:  in  s.  Matteo  al  capo  sesto: 
Non  potesti*  duobus  domini*  servire; 
e  con  tutto  .il  desiderio  che  ho  di  gio- 
var alle  anime  vostre,  vi  dico:  quel 
peccato,  benché  non  enormissimo; 
quella  conversazione,  benché  non  pùb- 
blica, né  scandalosa,  ma  a  te  mortal- 
mente nociva;  quel  traffico  ingiusto; 
quel...  (sapete  voi  meglio  di  me  quello 
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che  possa  dirvi)  cum  Deo  conjungere 
non  potes.  Puoi  ben  distatiti  o  di  Dio 
0  del  peccalo:  dividere  potes;  ma  strada 
di  mezzo  che  li  unisca  amendue,  non 
ye  n'  è.  Animo  1  coraggio  1  al  taglio, 
alla  divisione;  massime  che  chi  si  dà 
ad  intendere  di  servir  a  due  padroni, 
già  ha  fatta  la  metà  della  spesa,  e  poco 
più  che  Caccia  servirà  a  Dio  solo.  Fac- 
cia ancor  questo  poco,  e  si  persuada 
che  la  via  creduta  buona  non  è  così  : 
Est  via,  qucB  videtur  homini  recto,  et 
notissimo  ejus  ducunt  ad  perditionem. 

LEZIONE  XXXI. 

Est  datum,  quod  non  est  utile  ;  et  est 
datum,  cujus  est  retributio  multa 
(Bcclea.  20,  9). 

Riferisce  Seneca  (lib.  1,  De  benefi- 
ca*, cap.  3),  essere  stalo  simbolico  ri- 
trovamento degli  antichi  poeti  che  Ih 
ore  e  le  grazie  fossero  sorelle  e  figlie 
dallo  stesso  padre  Giove  e  della  stessa 
madre  Eurinome.  Qui  si  vede ,  dirà 
alcuno,  il  genio  dei  poeti  a  dir  bugie 
e  a  lasciarsi  fuggir  di  bocca  la  verità 
per  disgrazia.  Che  hanno  a  che  fare 
le  grazie  coll'ore?  Che  hanno  che  fa- 
re? Una  grazia  fatta  ad  un  tempo, 
sarà  favore,  la  stessa  in  altro  tempo, 
sarà  ingiuria.  Un  frutto  primaticcio 
può  presentarsi  ad  un  principe;  lo 
stesso  fra  pochi  di  non  si  curerà  da 
un  plebeo. 

Dissero  di  più,  ohe  le  ore  eran  so- 
relle maggiori  e  le  grazie  sorelle  mi- 
nori, per  significare  ohe  le  grazie  non 
solo  erano  collegate,  ma  sottoposte  al 
tempo;  con  tal  dipendenza  che  ave- 
vano il  prezzo  e  il  valore,  l'accresci- 
mento e  la  diminuzione  dal  tempo  e 
dall'occasione. 

Or,  per  accostarmi  al  testo  propo- 
sto, dice  lo  Spirito  Santo,  esservi  un 
favore  che  non  vale  i  suoi  peccati. 
Est  datum,  quod  non  est  utile.  Ve  n'è 
un  altro  che  vale  per  due  :  Est  da- 
tum, cujus  est  retributio  duplex.  E  qual 
sarà  mai  quello  scudo  che  si  può  spen- 
dere in  buona  coscienza  per  due  scu- 
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di?  Varie  sono  le  spiegazioni  di  que- 
sto testo,  una  più  bella  dell'altra,  e 
tutte  si  riducono  a  queste  tre:  primo» 
che  un  benefizio  vale  per  due,  quando 
ò  dato  con  iscelta;  secondo,  quando 
è  dato  con  retta  intenzione;  terzo  % 
quando  vien  concesso  speditamente  e 
a  tempo.  Al  contrario,  un  benefizio 
stentato,  o  dato  con  sinistra  intenzio- 
ne, o  gittate  alla  cieca,  non  ò  da  sti- 
marsi un  pelo.  Est  datum,  quod  non 
est  utile.  Impariamo  in  questa  lezione 
1'  arte  di  raddoppiare  i  benefizii  con 
saperli  speodere  come  conviensi. 

Riferisce  Vulpiaao  (in  Pandectis  I, 
tit.  De  officio  Proconsolis)  che  Severo 
ed  Antonio,  sapendo  che  a' proconsoli 
venivano  fatti  molti  presenti,  impo- 
sero questa  regola  nel  riceverli:  nec 
omnia,  nec  passim,  nec  ab  omnibus  ; 
perchè,  a  nemine  accipere  inhumanum 
est;  passim,  vilissimum,  ab  omnibus, 
avarissimum. 

Lo  stesso  che  dice  Vulpiano  de'  pre- 
senti che  si  ricevono,  deve  dirsi  dei 
benefizii  che  si  fanno.  Beneficar  niuno 
ò  crudeltà;  donar  a  molti  senza  scelta 
ò  cecità;  beneficar  tutti  è  profusione. 
IL  Morale ,  cercando  la  cagione  per- 
chè molti  sono  ingrati,  questa  fra  le 
altre  adduce:  perchè  nel  far  il  bene- 
fizio non  eligimus  dignum,  cui  tribua- 
mus.  Facciamo  il  bene  a  chi  no  'l 
merita,  con  che  facciamo  due  mali  : 
l'uno,  nel  privarci  del  bene,  l'altro, 
nel  guadagnarci  un  ingrato;  e  questo 
ò  il  datum,  quod  non  est  utile.  Si  tro- 
verà, per  cagion  d'esempio,  un  gio- 
vinetto erede,  che  dopo  la  morte  del 
padre  ritrova  buoni  contanti  in  cassa 
e  buona  provvisione  in  casa,  e  per* 
che  è  di  buon  taglio  di  natura,  che 
donerebbe  il  cuore,  comincia  a  span- 
dere e  speodere  all'ingrosso:  oggi 
una  ricreazione,  dimani  un'altra;  un 
giorno  un  pranzo,  un  altro  una  me- 
renda, uq  altro  una  festa  con  suoni, 
trombe  e  musici.  Or  carrozzate  di  fo- 
restieri in  villa;  or  trebbio  di  gio- 
catori in  sala;  in  casa  tavola  bandi- 
ta; venga  chi  vuole,  mangia»  beva  e 
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stia  allegramente;  e  giacché  casa  ab- 
brucia, ognuno  vi  concorre,  ognuno 
si  scalda.  Così  si  dispensano  talvolta 
i  patrimonii  interi  in  tante  bocche, 
che  mangiano  alle  di  lui  spalle.  Co- 
mincia poi  a  mangiar  la  terra  sotto 
a'  piedi,  e  di  tanti  amici  di  tavola  non 
trova  chi  lo  soccorra.  Suo  danno;  se 
lo  merita.  Quello  non  fu  beneficare, 
ma  buttar  via  i  benefizii.  Così  fece  il 
figliuol  prodigo  del  Vangelo;  quanti 
n'ebbe,  tanti  ne  spendette.  Ridotto 
che  fu  al  verde,  cacciato  di  casa  dalle 
sue  amiche,  non  trovando  neppur  un 
pezzo  di  pan  muffito,  si  pascolava  si- 
liquis  porcorum ,  et  nemo  UH  dabai. 
Quest'è,  secondo  l'Ecclesiastico,  da- 
tum,  quod  non  est  utile.  Al  contrario  : 
est  retribuito  duplex,  quando  si  dà 
con  elezione.  Per  cagion  d'esempio, 
non  v'è  che  una  dote  da  dar  aduna 
figlia:  dissi  a  chi  ò  povera  e  perico- 
lante, che  così  gli  si  faranno  due  li- 
mosine:  l'una  di  metterle  in  sicuro 
l'onore,  l'altra  di  sollevarla  dalla  po- 
vertà. Si  deve  promuovere  un  qual 
si  sia  soggetto?  Yeggasi  chi  può  far 
bene  al  pubblico,  e  quello  si  scelga. 
Siccome  per  seminare ,  si  sceglie  il 
campo  più  fecondo  e  non  si  gitta  il 
frumento  alla  cieca,  cada  su  i  sassi, 
.0  su  le  spine,  o  sulla  terra;  così  a 
proporzione  si  scelga  chi  deve  bene- 
ficarsi, acciocché  2  benefizio  valga 
per  due. 

Un'altra  sottigliezza  scopre  sopra 
questo  testo  Ugone,  da  considerarsi 
ben  bene  per  non  perdere  molte  ope- 
re buone.  Datum,  quod  non  est  utile, 
disse  egli,  esse  id,  quod  sit  prò  fiuma- 
na laude.  Tante  azioni  che  si  fanno 
alla  giornata,  materialmente  buone, 
non  ci  servono  alla  vita  eterna  e  sono 
affatto  inutili,  se  non  le  indirizziamo, 
o  attualmente,  o  virtualmente  a  buon 
fine;  e  tant'altre,  oltre  l'esser  inutili, 
sono  ancora  nocive  se  s'indirizzano 
a  mal  fine. 

Riccardo  (Homil.  17,  De  stato  inte- 
riori} e  con  esso  lui  tutta  la  filosofia 
del  buon  costume,  afferma,  l' anima 
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dell'operazione  morale  essere  il  fine, 
senza  del  quale  ogni  operazione  è  ca- 
davere: Quod  est  corpus  sine  vita,  hoc 
est  opus  sine  intensione  bona.  Quindi 
ne  segue  che  chi  opera  per  capric- 
cio, o  per  passione,  o  per  puro  ge- 
nio, o  per  mera  usanza,  o  chi  si  la- 
scia regolar  dal  caso,  dall'immagina- 
zione, operando  senza  intenzione  più 
avanzata,  ancorché  operi  bene,  perde 
il  frutto,  ed  est  datum,  quod  non  est 
utile. 

Era  detto  famigliare  in  bocca  di 
sant'Ambrogio:  Quantum  intendis,  tan- 
tum facies;  e  sant'Agostino  sopra  il 
Salmo  31:  Non  valde  attendas  quid 
homo  faciat,  sed  quod,  cum  facit,  aspi- 
dot:  non  gittate  molto  lo  sguardo 
sopra  certi  faccendoni  che  dal  primo 
mattino  fin  a  sera  avanzata  sono  in 
atto  di  operare;  perchè,  se  lavorano 
di  notte,  cioè,  senza  il  lume  che  in- 
dirizzi le  loro  azioni  ad  alcun  fine 
onesto,  tota  notte  laborantes  nihil  ca- 
putiti ,  come  abbiamo  nell'  odierno 
Vangelo. 

A  questa  dottrina  viene  in  groppa 
una  conseguenza  degna  di  grande  pon- 
derazione; ed  è,  che  la  maggior  parte 
delle  azioni  umane,  e  quasi  tutta  la 
vita,  scorre  a  molti  senza  alcun  me- 
rito. Imperocché,  tante  azioni  natu- 
rali e  civili,  come  il  mangiare,  il 
passeggiare,  visitarsi,  vendere,  scrì- 
vere, star  ne'  proprii  esercizii,  o  sieno 
domestici,  o  sieno  pubblici  che  occu- 
pano tutta  quanta  la  giornata,  se  non 
s'indirizzano  almeno  virtualmente  a 
Dio,  non  servono  alla  vita  eterna;  ed 
al  fin  della  vita  che  passa  come  un 
sogno,  ci  troveremo  nelle  mani  un 
bel  niente:  Nihil  invenerunt  in  mani- 
bus  suis. 
.  Mi  direte:  queste  azioni  non  sono 
in  sé  male.  Alcuni  teologi  vi  neghe- 
ranno l'antecedente.  Imperocché,  se 
le  parole  non  ordinate  a  buon  fine 
si  chiamano  oziose  e  sono  materia  da 
presentarsi  al  divino  tribunale:  Amen 
dico  vobis,  omne  verbum  otiosum,  quod 
loculi  fuerint  homines,  reddent  de  eo 
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rationem  in  diejudicii  (Matth.  12); 
con  quanta  maggior  ragione  le  ope- 
razioni non  ordinate  a  Dio  saranno 
oziose:  e,  se  non  legna  per  l'infer- 
no, sono  almeno  paglia  pel  purgatorio. 
Alcuni  altri  teologi  col  sottilissimo 
Scoto,  concederanno  che  tali  azioni 
del  dormire,  mangiare,  passeggiare, 
senza  essere  indirizzate  a  verun  fine, 
non  sieno  male;  ma  niuno  vele  pas- 
serà per  buone.  Con  che  vengo  nò 
più,  nò  meno  ad  ottenere  il  mio  in- 
tento che  essendo  tali  operazioni,  se- 
condo questa  sentenza,  indifferenti, 
cioè  nò  buone,  nò  male,  non  perdete 
al  certo  cosa  alcuna,  ma  nò  anche 
guadagnate:  non  siete  servus  nequam, 
ma  servo  inutile,  ed  anche  di  questo 
si  dice:  Et  inutilem  servum  ejicite  in 
tenebras  exteriores;  perchò  della  sua 
vita  egli  può  dire  :  Fuissem,  quasi  non 
essera,  de  utero  translatus  ad  tumulum 
(Job.  10).  La  mia  giornata  per  il  pa- 
radiso non  è  piena,  anzi  talmente  man- 
cante, ch'ò  per  me  come  se  non  vi 
fossi  stato. 

Quanto  utile  sarebbe  al  principio 
d'ogni  operazione,  o  almeno  al  co- 
minciar della  giornata,  indirizzar  tutte 
le  nostre  azioni  a  Diol  II  cibo  che  si 
prende,  gli  spassi  che  sono  permessi, 
il  riposo,  le  stesse  delizie,  pigliarle 
per  mantenimento  e  conveniente  ri- 
creazione del  corpo  nostro  come  vo- 
luto da  Dio  per  ben  servirlo:  il  traf- 
fico, l'esercizio,  o  dimestico,  o  pub- 
blico per  servigio  della  casa,  o  della 
città,  come  porta  la  condizione  di  al- 
cuni, praticarlo  con  questa  intenzio- 
ne, almeno  negativa,  di  non  metter 
mano  ad  operazione  alcuna  che  torni 
ad  offesa  di  Dio.  E  questo  ò  ciò  che 
insegna  s.  Paolo  (1.  ad  Corinth.  10): 
Sive  manducata,  sive  bibitis,  omnia 
in  gloriata  Dei  facile;  e  a'Golossensi 
(cap  3):  Orane  quodcumque  facitis  in 
verbo ,  aut  va  opere,  omnia  in  no- 
mine Domini.  Qualunque  cosa  che 
&i  pensi,  si  dica,  o  si  faccia,  me- 
diatamente, o  immediatamente,  si  ri- 
ferisca a  Dio:  il  che  basta  per  dar 
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il  valore  a  tante  e  tante  operazioni 
che  per  altro  si  perdono.  Così,  chi 
tira  nel  segno,  accerta  prima  coll'oc- 
chio  la  mira  e  poi  scarica  il  colpo. 
Così  nelle  vite  de' santi  Padri  si  rac- 
conta d'un  monaco  che  avanti  ad  ogni 
esercizio  tutto  si  raccoglieva  e  stava 
sopra  di  so  tutto  pensoso  :  e  interro- 
gato che  si  facesse,  rispose:  Omnia 
opera  nostra  nullo  loco  sunt,  nisi  sin- 
cero fine  fiant.  Non  posso  qui  tacere 
un  bellissimo  passo  di  s.  Giovanni 
Grìsostomo  (HomH.  24,  in  Epist.  ad 
Hebr.).  Si  querela  il  buon  santo  di 
quelli  che  dicono:  non  posso  far  cose 
grandi  per  il  cielo.  Gol  nome  di  Dio, 
le  cose  piccole  ed  ordinarie  ingran- 
ditele colla  buona  intenzione.  Non  pa- 
rantur  heec  sumptu,  non  habere,  non 
suadere;  non  voglio  che  facciate  al- 
cuna spesa  di  più:  Sufficit  velie,  et 
confecta  sunt  omnia.  Basta  volere,  e 
non  vi  si  cerca  di  più:  Ben  quot  sa- 
lutis  vias  nobis  Deus  aperuit  ut  quo- 
tidimis  actionibus  possimus  coelum  a»> 
quirere!  et  quibus  non  erimus  digni 
suppliciis,  si  non  utamur  tanta  gratia? 
Vide  itaque  ut  nihil  tibi  casu  excidat, 
nihil  facias  cupiditate,  nihil  ex  impe- 
tu,  nihil  ex  occasione,  nihil  assuetu- 
dine,  sed  omnia  in  Deum  dirige:  sin- 
gulis  annorum  initiis  tua  omnia  Deo 
consecra:  id  f acito  et  in  mensium,  et 
in  hebdomadarum  exordiis ,  et  singu- 
lorum  dierum,  etc. 

Ma  se  le  azioni  fatte  senza  retta 
intenzione  sono  per  lo  meno  inutili, 
est  datum,  quod  non  est  utile;  le  azioni 
fatte  con  sinistra  intenzione  sono  po- 
sitivamente male.  E  questo  ò  quelj'u- 
dicabo  justitias  vestras,  che  viene  in- 
timato nelle  Scritture.  Il  digiunare  è 
certamente  azione  giusta  ed  onesta; 
eppure  in  Isaia  (cap.  58),  si  ripren- 
de :  In  die  jejunii  vestii  invenitur  vo- 
luntas  vestra.  Che  cosa  più  santa  del- 
l'orazione?  Eppure,  nel  Salmo  108 
si  dice  :  Oratio  ejus  fiat  in  peccatum. 
Che  cosa  più  divina  dello  zelo  dell'a- 
nime, del  predicare  ed  annunciare 
Cristo  alle  genti?  Eppure  s.  Paolo  di- 
24 
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ce:  Quidam  propter  invidiam  et  con- 
tentionem  Christum  predicarti  (Eq.9  Phi- 
lip, oap.  1).  Alcuni,  vedendo  le  grandi 
conversioni  che  faceva  Paolo  aposto- 
lo, per  invidia  e  per  istar  del  pari 
con  esso  lui,  andavano  canticchiando 
alcune  prediche.  Non  v'è  azione  così 
santa  che  da  una  storta  intenzione  non 
possa  guastarsi  affatto;  dissi  affatto, 
perchè  la  qualità  dell'opera  morale  si 
prende  dal  fine  con  cui  si  fa.  Così,  dice 
il  filosofo,  chi  ruba  danaro  da  spendersi 
in  cose  lascive,  deve  chiamarsi  piut- 
tosto lascivo  che  ladro;  perchè  il  furto 
è  mezzo,  la  disonestà  è  fine.  Così  chi 
fa  limosina  per  ambizione,  deve  piut- 
tosto chiamarsi  ambizioso  che  limo- 
siniero;  e  se  metterà  in  conto  di  cre- 
dito con  Dio  le  carità  fatte  con  tal 
fine,  Dio  gli  mostrerà,  non  solo  ri- 
scontrata la  partita  col:  recepisti  mer- 
cederti  tuam,  ma  d'avvantaggio  gli  farà 
vedere  che  chi  si  teneva  creditore  re- 
sta in  debito  di  purgatorio  per  l'ambi- 
zione che  lo  mosse  ad  operare.  Acu- 
tamente s.  Giovanni  Grisostomo  dice: 
(Homil.  super  cap.  i,  Matth.)  Non  est 
ingrata  Deo  eleemosyna,  qua  visa  fue- 
tti ab  hominibus,  sed  qnce  ideo  fit  ut 
visa  sit. 

L'ultimo  senso  del  testo  citato:  Est 
datura,  quod  non  est  utile,  et  est  da- 
tum, cujus  retributio  duplex,  significa 
che  un  benefizio  stentato  non  vale 
niente,  un  benefizio  pronto  e  spedito 
vale  per  due.  Del  proverbio  preso  in 
questo  senso  troverete  corrispondenza 
presso  quasi  tutti  i  Savii  che  si  sono 
fatti  anch'essi  quel  loro  celebre  pro- 
verbio :  Qui  cito  dat,  bis  dot.  Chi  dà 
presto  dà  due  volte  e  fa  doppio  be- 
nefizio, e  però  se  gli  deve  retributio 
duplex. 

Vi  sono  certi  uomini,  per  altro  di 
buona  volontà,  ma  sì  lenti,  pigri  e 
perplessi  a  farvi  un  beneficio,  che  vi 
sarebbe  più  caro  un  no  spedito  che 
un  si  stentato.  Tutto  il  loro  operare 
consiste  nei  dire:  Vedremo,  faremo, 
lasciatevi  vedere  con  vostro  comodo, 
tornate,  venite,  or  non  ho  comodità, 
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e  cent' altre  parole,  senza  metter  mai 
le  mani  all'  opera,  come  se  le  aves- 
sero impiombate,  o  patissero  la  po- 
dagra. Questi  beneficii  che  costano 
una  mezza  eternità,  non  valgono:  Est 
datum,  quod  non  est  utile.  E  per  fin 
il  comico  disse:  Non  intelligis  tantum 
te  gratto  demere  quantum  more  adi- 
jicisf  Diligo  prcBstantem  (disse  Mar- 
ziale) non  odi,  Cinna,  negantem.  Sed 
tu  nec  prcestas,  net  mihi,  Cinna ,  ne- 
gas.  Voglio  bene  a  chi  mi  fa  tene, 
né  anche  voglio  maie  a  chi  mi  dice 
di  no;  ma  non  posso  tollerare  chi 
mi  tiene  su  la  corda  col  sì  e  col  no. 
E  questo  è  il  datum  quod  non  est  utile. 
Tipo  de' benefattori  veri,  pronti  e 
solleciti  fu  s.  Giovanni  Patriarca  Ales- 
sandrino. Manteneva  ogni  giorno  più 
di  settemila  poveri  del  suo  e  teneva 
le  spie  per  far  cercare  se  ve  n'era 
alcuno  di  più;  e  se  per  un  certo  ri- 
spetto si  sottraevano,  ne  andava  a  cac- 
cia, perseguitandoli  col  benefizio.  Ebbe 
da  Dio  poi  la  corrispondenza  così  fe- 
dele del  cento  per  uno  anche  in  que- 
sta vita,  che  giovane  di  quindici  an- 
ni, avendo  donata  la  sua  stessa  veste 
ad  un  povero,  lo  stesso  giorno  gli  fu 
portato  alle  mani  centuplicato  in  da- 
nari il  valore  di  quella.  Inoltre,  avendo 
dato  ordine  al  suo  limosiniere  di  sbor- 
sar quindici  scudi  ad  un  povero  fo- 
restiere svaligiato  da' ladri,  il  limosi- 
niere non  ne  sborsò  che  cinque:  lo 
stesso  giorno  da  una  vedova  gli  fu- 
ron  mandati  cinquecento  scudi,  sopra 
de'  quali  facendo  i  suoi  conti  che  non 
giungevano  al  cento  per  uno,  fece 
chiamar  il  forestiere,  e  intese  l'ava- 
rizia del  suo  limosiniere.  Andato  poi 
per  ringraziar  la  vedova,  sentì  dirsi, 
che  sua  intenzione  era  mandar  mille 
e  cinquecento  scudi,  ed  avere  steso 
in  iscrìtto  l'ordine  al  suo  cassiere,  ma 
che  non  sapeva  come,  né  da  chi,  le 
era  stata  alterata  la  scrittura.  Da  un 
certo  Leonzio,  ricco  cittadino,  ebbe  in 
dono  trapunte,  lenzuola  e  coperte  per 
dormire,  che  il  buon  santo  aveva  dato 
a'  poveri  per  fin  il  letto  e  giaceva  sulle 


tavole.  Confessa  il  buon  servo  *di  Dio 
che  quella  notte  non  dormì  mai  per 
sollecitudine  che  venisse  la  mattina; 
onde  mandare  a  vendere  subitamente 
que'  mobili.  Li  vendè  e  furono  ricom- 
prati da  Leonzio  e  rimandati  a  Gio- 
vanni. E  Giovanni  torna  a  venderli: 
Leonzio  torna  a  comperarli  e  si  fe- 
ce questo  giuoco  di  carità  tre  volte , 
finché  Leonzio  si  stancò.  Impariamo 
dunque  dui  testo  citato:  Est  datum, 
quod  non  est  utile:  et  est  datum,  cu- 
jus  est  retribuito  duplex:  impariamo, 
dico,  a  far  le  limosino  e  i  benefizii: 
prima  con  i scelta;  secondo,  con  retta 
intenzione;  terzo,  con  prestezza,  ac- 
ciocché sieno  meritevoli  di  doppia  re- 
tribuzione. 

LEZIONE  XXXII. 

Anima  mea,  multa  bona  habes  recon- 
dita in  annos  plurimos.  Stulte,  hodie 
anxmam  tuam  repent  a  te ,  et  quos 
parasti,  cujus  erant  ì  Yoe  qui  pras- 
daris  nonne  et  ipse  prcedaberis? 
(Isaia?,  33,  1). 

Diogene  Cinico,  re  de' begli  amorì, 
se  ne  stava  su  un  cantone  di  strada 
ridendo  quanto  rider  mai  poteva.  In- 
terrogato che  umor  gli  fosse  entrato 
in  capo  quella  mattina  di  far  tante 
smanie  :  vedete,  disse,  se  questa  non 
é  da  ridere:  in  quel  sasso  che  voi 
vedete  a  mezzo  la  strada  più  di  dieci 
hanno  urtato;  tutti  gli  han  dato  mille 
maledizioni,  e  niuno  ha  avuto  tanto 
giudizio  di  piegarsi  un  tantino,  pren- 
derlo colle  sue  mani  e  metterlo  fuori 
dei  piedi.  Corre  per  la  bocca  del  po- 
polo e  de'Savii  questo  proverbio:  chi 
fa  la  roba  non  la  gode:  e  può  dirsi 
che  ella  sia  un  sasso  di  pubblico  in- 
ciampo. Tutti  ne  dicono  male  e  pur 
tutti  urtano  in  questo  mal  passo.  Bi- 
sogna dire  che  questo  proverbio  si 
dica  bensì,  ma  non  si  creda.  In  qual 
senso,  secondo  le  Scritture,  egli  sia 
vero,  e  qual  sia  il  modo  di  far  la 
roba  e  goderla,  spiegherò  in  questa 
lezione,  attenendomi  al  testo  citato: 
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Anima  mea,  multa  bona  habes  recon' 
dita  in  annos  plurimos. 

Chi  fa  roba  per  vie  illecite,  come 
questo  avaro ,  che  habebat  multa  re- 
condita (e  si  spiega  quel  recondita  di 
certi  contratti,  che  non  si  lasciano 
molto  sapere,  perché  qui  male  agit, 
odit  lucem),  chi  fa  la  roba,  dico  per 
queste  vie  illecite,  non  la  gode  per 
due  cagioni.  Primieramente,  per  parte 
degli  uomini.  Quia  tu  spoliasti  gentes 
muUas,  spoliabunt  te  omnes  (Habac). 
Voi  andate  a  pescar  ia  casa  altrui  e 
tutti  pescheranno  in  casa  vostra,  con 
questa  differenza  che  voi  pescate  con 
due  mani,  e  gli  altri  tutti  vi  saranno 
addosso  con  tutte  le  mani:  Spoliabunt 
te  omnes:  la  cornacchia  (esempio  ado- 
perato da  s.  Girolamo  ad  Paulinum) 
vestita  delle  penne  altrui,  volle  far 
comparsa  pomposa  fra  il  popolo  de- 
gli uccelli.  Tutti  li  faron  sopra  (dice 
il  satirico  poeta)  e  la  spogliarono  di 
quelle  piume  che  le  piangevano  in- 
dosso. Fra  i  poeti  questo  é  simbolo. 
Il  significato  è  quello  che  vado  di- 
cendo. Si  guardano  le  possessioni,  le 
case,  le  mercanzie  di  colui,  come  roba 
di  mal  acquisto,  e  si  suol  dire  anche 
per  mezzo  proverbio:  in  terra  di  la- 
dri chi  può  pigliar  pigli.  Così  tutti 
si  ajutano  a  spese  di  chi  si  è  ajutato 
a  spese  di  tutti  :  Spoliabunt  te  omnes. 

Secondariamente,  oltre  gli  uomini, 
Dio  non  lascerà  godere,  almeno  a  lun- 
go, il  mal  acquistato.  Il  profeta  Zac- 
caria (cap.  6)  vide  in  visione  un  li- 
bro volante;  oh  chi  lo  potesse  tratte- 
nere o  almeno  raggiungere  collo  sguar- 
do 1  Lo  raggiunse  e  vi  lesse:  Veniet 
ad  domum  furis,  maledictio,  et  com- 
morabitur  in  ea9  et  consumet  eam,  et 
lingua  ejus ,  et  lapidee  ejus.  Il  fuoco 
sacro,  chiamato  con  altro  nome  fuoco 
di  sant'Antonio,  è  un  male  del  quale 
guardivi  Dio!  dove  prende,  consuma 
sin  all'  ossa  e  penetra  ancor  il  mi- 
dollo. Così,  dice  Dio,  sopra  la  casa 
di  chi  usurpa  l'altrui,  verrà  la  male- 
dizione, e  non  mica  di  passaggio,  ma 
stabile  e  permanente.  Oggi  una  dis- 
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grazia,  Fanno  seguente  un  fallimento, 
poi  un  criminale  e  la  spianterà  af- 
fatto de' fondamenti.  Ascoltino  bene 
quelli  che  dicono:  voglio  piantar  bene 
la  mia  casa,  assicurar  in  fondi  i  miei 
mali  acquisti  e  vincolarli  con  cento 
nodi  legali.  Va,  in  Geremia,  va,  qui 
cedificat  domum  in  injustitiam.  Case 
piantate  e  stabilite  con  ingiustizia  di 
contratti  usuraii,  di  legati  non  sod- 
disfatti, di  che  so  io,  non  durano.  Nisi 
Dominus  adificaverit  domum,  in  va- 
num  laboraverunt  qui  adifkant  eam, 
abbiamo  nel  Salmo  26.  Non  parla  qui 
Iddio  solamente  del  materiale  della 
casa  che  consiste  in  sassi,  ma  del  for- 
male, cioè  dello  stabilirsi  bene  una 
famiglia  con  felicità  di  successione, 
con  chiarezza  di  azioni  illustri,  che 
rendano,  non  solo  la  persona,  ma  il 
ceppo  stesso  ragguardevole,  stimato 
ed  amato,  con  abbondanza  di  ricchezze 
convenienti  allo  stato,  nel  qual  com- 
plesso consiste  la  nobiltà.  Ma  questo 
complesso,  fate  quanto  sapete,  noi  po- 
trete mai  avere  nisi  Dominus  adiflca- 
verit  domum.  E  non  v*ò  casa  così  ben 
piantata  che  un  mal  figlio  non  possa 
sterpare  dalle  radici,  né  casa  così  a 
terra  che  un  buon  figlio  non  possa 
ingrandire.  E  Y  aver  buoni  figli  va 
connesso  colla  benedizione  di  Dio;  la 
quale,  in  casa  di  chi  usurpa  l'altrui, 
o  non  viene,  o  non  si  ferma.  Venti 
ad  domum  furis  maledictio. 

Aggeo  profeta,  al  capo  primo,  chia- 
ma avanti  a  sé  certe  mani  tinte  di 
pece,  che  si  attaccano  dappertutto  e 
così  in  quattr'occhi  dice  loro  queste 
due  paroline:  Respexisti  ad  amplius, 
et  ecce  factum  est  minus.  Ne'  vostri  con- 
tratti, negoziati  e  mercanzie  avete  mi- 
rato, non  al  giusto,  ma  al  boccon  mi- 
gliore. Or  tornatelo  a  mirare  che  ad 
occhi  veggenti  vi  va  mancando  nelle 
mani.  E  come  vada  mancando  lo  spiega 
il  medesimo  profeta  mirabilmente  bene 
in  nome  di  Dio:  Intulistis  in  domum, 
et  ego  exsufflavi  illud.  Porta  a  casa  que- 
sto, porta  a  casa  quest'altro;  ed  io  (dice  ! 
Iddio):  exsufflavi  illud.  Il  che  mi  fa 


sovvenire  un  curioso  avvenimento  di 
s.  Simon  Salo ,  la  cui  vita  troverete 
nel  Sudo  al  primo  del  mese  corren- 
te. Questo  sant'uomo,  chiamato  per  so- 
prannome Salo,  perchè  fingevasi  paz- 
zo e  lo  faceva  sì  bene  che  era  sti- 
mato tale,  voleva  convertire  un  Ebreo 
vetrajo,  persuasissimo  nell'intelletto 
della  verità  della  nostra  fede,  ma  in- 
flessibile nella  volontà  per  non  rom- 
pere i  contratti  illeciti  che  dalla  sua 
legge  si  teneva  permessi.  Ohi  ti  farò 
ben  io  convertire,  gli  disse  Simone. 
Senti:  quanti  vasi  di  vetro  tu  farai 
in  avvenire,  tutti  andranno  in  pezzi, 
finché  non  ti  converti.  Non  si  prese 
grande  fastidio  di  tal  denunzia  1'  E- 
breo;  il  dì  seguente  stava  mirando  i 
suoi  vetri  e  li  vedeva  sani  e  salvi,  e 
dentro  il  suo  cuore  ridevasi  della  mi- 
naccia; quando,  eccoti  in  bottega  un 
moretto  piccolo  di  statura,  che  dati 
tre  soffli  in  giro,  manda  tutti  i  vetri 
a  spasso  e  scompare  via. 

Il  povero  Ebreo,  vedendosi  così  rin- 
frescata la  bottega  e  scottata  la  borsa, 
non  si  curava  di  quel  mantice  che 
soffiava  via  tutta  la  fornace  :  che  però 
per  quella  volta  messi  i  rottami  a  ri- 
fondersi nella  massa  del  vetro,  ten- 
ne il  dì  seguente  ben  ben  chiusa  la 
porta  ed  ogni  apertura  che  metteva 
in  casa;  e  ben  armato  di  bastone  stava 
osservando,  se  per  alcuna  parte  en- 
trava il  moro;  e  il  moro  in  un  atti- 
mo scende  giù  per  il  cammino  e  con 
un  soffio  manda  all'aria  tutto  il  la- 
voro della  giornata. 

Or  siate  certi  che  un  tal  soffio  porta 
via  tutti  i  mali  acquisti:  Intulisti  in 
domum  et  ego  exsufflavi  illud.  Questo 
da  parte  per  mia  figlia;  questo  da 
parte  per  mio  sostentamento,  caso 
che,  caso  come....  questo  avanzo,  senza 
che  lo  sappia  il  padrone....  sarà  per 
me.  Ed  io,  dice  Iddio,  ho  lasciato  am- 
massare, e  quando  pensavano  di  go- 
derlo, exsufflavi;  ho  soffiato  via  tutto. 

Ma  sopra  il  tutto,  le  sostanze  messe 
insieme  con  beni  di  Chiesa,  o  col  san- 
gue de' poveri,  son  quelle  sì,  quelle 


che  nò  si  godono,  né  sono  durevoli. 
Il  capo  34  dell'Ecclesiastico  quasi  tutto 
ò  sopra  questo  argomento  e  mette  spa- 
vento al  leggerlo.  Ma  io  voglio  far  solo 
una  riflessione  passeggiera  sopra  un 
testo  de'  sacri  Proverbii  al  capo  22  : 
Non  facias  violentiam  pauperi  ,  quia 
pauper  est.  Il  comune  de' sacri  inter- 
preti piglia  quell'avverbio  quia  in  sen- 
so causale,  e  lo  spiegano  così:  per- 
chè quel  povero  non  può  dir  sua  ra- 
gione, nò  ha  danari  da  spender  in 
liti,  nò  ha  aderenza  di  grandi,  quia 
pauper  est,  e  non  fa  poco  a  campare, 
non  prender  quindi  occasione  di  usur- 
pargli violentemente  il  suo.  Ma  preso 
in  senso  comminatorio  ha  molto  mag- 
gior peso,  siccome  sogliam  dire:  non 
toccate  quel  tale,  perchò  sa  cavarsi  le 
lambrusche  dagli  occhi  :  lasciate  star 
per  il  fatto  suo  quell'altro,  perchè 
dipende  da  una  gran  casa;  così  dice 
Dio:  Ne  facias  violentiam  pauperi,  quia 
pauper  est:  non  toccate  il  povero,  per- 
chè io  lo  proteggo.  Il  qual  senso  fa 
molto  miglior  consonanza  con  quello 
che  immediatamente  segue:  Quia  Do- 
minus  judicabit  causar*  ejus.  Dio  gli 
farà  giustizia,  et  configet  eoe,  qui  con- 
fixerunt  animam  illius. 

Dirà  alcuno:  io,  grazie  a  Dio,  ho 
buoni  contanti  in  cassa,  buoni  fondi 
al  sole  e  rendite  sicure,  nò  ho  un  soldo 
di  mal  acquisto;  molto  meno  sangue 
de'  poveri.  Io  almeno  sarò  di  quelli  che 
hanno  fatto  la  roba  e  che  la  godono. 

Anche  buona  parte  di  chi  guada- 
gna la  roba  con  tutta  giustizia,  buo- 
na parte,  dico,  non  la  gode.  Eccone 
il  come  e  il  perchè.  Chi  ha  fatto  la 
roba,  per  ordinario  le  conserva  uno 
svisceratisssimo  affetto,  perchè  la  mira 
come  sua,  come  opera  delle  sue  mani, 
come  frutto  delle  sue  industrie.  Que- 
sto l'ho  tirato  presso  io:  questa  vi- 
gna l'ho  piantata  io:  questi  son  tutti 
frutti  della  mia  industria.  E  perchè 
sa  per  esperienza  quanto  vi  bisogna 
di  veglia,  di  sollecitudine,  di  giri  e 
di  raggiri  a  tirar  appresso  alcuna  cosa 
di  onorevole,  va  tanto  per  minuto  in 
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lasciar  uscir  di  mano,  che  vi  sta  at- 
taccato, come  il  polipo  allo  scoglio 
con  tutto  so  stesso;  ed  ogni  quattrino 
che  spende,  sembra  cavarsi  un  occhio 
dalla  fronte;  onde  ancor  chi  fa  la 
roba  con  giustizia,  se  si  lascia  domi- 
nare dallo  spirito  di  avarizia  spilor- 
cissima e  sordidissima,  nò  egli  gode 
la  roba  che  ha  fatta,  nò  la  lascia  go- 
dere ad  altri.  E  in  questo  senso  par- 
lano degli  avari  i  santi  Padri  e  gli 
stessi  poeti:  Avaro  tam  deest,  quod 
habet,  quam  quod  non  habet.  All'avaro 
tanto  manca  ciò  che  ha,  quanto  ciò 
che  non  ha.  Manca  ciò  che  non  ha, 
perchò  n'  è  privo;  gli  manca  altresì 
ciò  che  ha,  perchò  non  lo  spende,  ed 
è  come  se  non  l'avesse.  E  consistendo 
tutto  il  bene  delle  ricchezze  nell'uso 
di  quelle,  chi  non  le  usa,  ma  le  tien 
morte,  o  le  dà  a  moltiplico  senza  di- 
strarne alcuna  parte  per  i  bisogni 
suoi,  della  famiglia  e  dell'anima  sua, 
non  ottiene  il  bene  delle  ricchezze. 
Quindi  perfln  sant'Ambrogio  burla 
questa  fatta  d'uomini  ricchi  e  tenaci, 
che  digiunano  il  sabato  più  per  ri- 
sparmio, che  per  divozione,  più  per 
la  festa  degli  Ebrei,  che  per  onore 
di  Maria  Vergine  (  lib.  De  Nabuch , 
cap.  4). 

Chi  si  lascia  possedere  da  una  tale 
schiavitudine  del  danaro,  benché  lo 
acquisti  lecitamente  quanto  alla  giu- 
stizia, non  lo  gode  quanto  all'uso. 

Narra  Aitono  ai  capi  25  e  26  della 
Storia  Orientale,  che  l'anno  del  Si- 
gnore 1258,  Califfo,  gran  maestro 
della  setta  maomettana  e  grande  avaro 
(l'avarizia  essendo  sempre  stata  vizio 
predominante  ne'  Turchi),  ebbe  nuova 
che  venivano  ad  assediarlo  in  Bal- 
dacco  i  Tartari  con  grande  esercito. 
Egli,  che  poteva  col  danaro  che  aveva 
e  col  tempo  che  gli  restava,  fortifi- 
carsi e  provvedersi  di  soldati  e  di  vi- 
veri, per  non  giungere  a  quel  dolo- 
roso e  spinoso  metter  fuori,  si  lasciò 
sorprendere  dal  nemico  e  toglier  tutto. 
Alaone,  capo  dei  Tartari  e  vincitore, 
trovati  grandi  tesori  nell'erario  regio 
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della  città  conquistata,  stomacato  dal- 
l'avarizia di  colui,  che  piuttosto  si  la- 
sciò portare  a  perder  tutto  che  a  ser- 
virsi e  aju tarsi  col  danaro,  il  fé' chiu- 
dere in  una  camera  con  avanti  tutto 
l'oro  e  i  danari  trovatigli  e  quivi  den- 
tro lo  fece  morir  di  fame.  Pracepit, 
dice  lo  storico  citato,  ponere  Caliphum 
in  una  camera,  et  ante  ipsum  prqjici 
margarita*  et  aurum,  ut  de  illis  co- 
mederet  quantum  velisi  et  prcecepit,  ne 
alius  ciòtte  aut  potus  daretur.  Califfo, 
che  muore  di  fame,  di  mezzo  al  de- 
naro, è  lo  specchio  di  questi  avari  di 
soverchio  risparmiatori,  che  fanno  ro- 
ba e  non  la  godono;  peggiori  assai 
del  Tantalo  favoloso  de*  poeti,  perchè 
questi  tra  i  pomi  non  poteva  cibarsi, 
ma  essi  non  ponno  perchè  non  vo- 
gliono. 

Oh!  se  potessero  poi,  dopo  che  han- 
no chiuso  un  occhio  riaprirlo  e  levar 
il  capo  dal  sepolcro  a  vedere  dove 
vanno  tanti  risparmi.  Imperocché,  se 
le  ricchezze  con  istrettissimi  vincoli 
di  stromenti  si  obbligano,  quante  spe- 
se in  litit  se  non  si  obbligano,  quanto 
spendere  si  fa  da' figliuoli  con  distrar- 
re anche  fondi  l  essendo  che  d'ordi- 
nario e  quasi  sempre,  da' padri  avari 
riescono  figli  prodighi,  perchè  essen- 
do tenuti  cortissimi  in  casa,  prendono 
tanto  abbonimento  all'avarizia,  che 
danno  nell'altro  estremo  della  prodi- 
galità. E  così  si  verifica  a  puntino  di 
questi  secondi,  che  non  godono  colla 
debita  convenienza  i  loro  acquisti,  ma 
li  tengono  recondita  in  annos  pluri- 
mo*, si  verifica,  dico,  il  detto  del  Sai- 
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mo  38:  Thesaurizat  et  ignorai  cui  con- 
gregabit  ea.  Fanno  (per  dir  un  detto 
trito  e  proverbiale)  fanno  la  zuppa  al 
compagno,  o  forse  ad  un  loro  nemico; 
essi  apparecchiano  il  nido  e  un  altro 
uccello  vien  a  far  l'uova  e  a  schiudere 
i  pulcini.  Di  qui  ognuno  deduca  il 
modo  di  far  roba  e  di  goderla  in 
santa  pace,  primieramente  guadagnar- 
la con  giustizia;  secondo,  non  lasciarsi 
guadagnare  dal  troppo  amore  di  lei; 
terzo,  possederla,  ma  non  esserne  pos- 
seduti con  un  vile  affetto,  che  vi  le- 
ghi le  mani  al  bisognevole  uso  ed  al 
servirsene  convenientemente  al  vostro 
stato.  Né  devo  lasciar  di  ribattere 
questo  chiodo  un'altra  volta,  accioc- 
ché le  facoltà  giustamente  guadagnate 
durino  in  casa  vostra  e  si  uniscano 
i  beni  che  chiamansi  di  fortuna  (e 
sono  tutte  le  ricchezze)  con  i  beni 
delle  virtù.  Perchè,  essendo  le  ric- 
chezze generali  stromenti  per  ogni 
bene  e  per  ogni  male,  se  sono  unite 
con  un  vizioso,  sono  come  una  spada  in 
mano  d'un  pazzo,  più  per  far  male 
che  per  far  bene.  Se  sono  unite  col 
virtuoso,  sono  come  la  spada  in  mano 
d'un  cavaliere  soldato  per  ogni  grande 
utilità:  e  cosi  si  godono  e  si  man- 
tengono, anzi  si  accrescono.  E  sopra- 
tutto non  vi  dimenticate  de' poveri, 
perchè  non  può  essere  il  capitale  più 
sicuro,  che  posto  nelle  mani  di  Dio, 
né  più  certo  il  frutto  di  quello  che 
viene  per  fede  promessoci  dal  Van- 
gelo del"  cento  per  uno  in  questa  vita 
e  della  beatitudine  eterna  nell'altra 
che  a  Dio  tutti  conceda. 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELLE  MASSIME  CRISTIANE  PER  TENERCI  SALDI  NELLA 
VIRTÙ,  DELLA  INSTABILITÀ  CHE  CAGIONANO  LE  PASSIONI,  DEL  BEN  ELEGGERE 
ORDINATO  A  DIO  E  PROPORZIONATO  AI  TALENTI  DI  CIASCUNO,  DELLE  DOP- 
PIEZZE E  dell'accortezza. 


LEZIONE  XXXIII. 

Stultus  ut  luna  mutatur  (Eccl.  27). 
Ne  te  ventile*  in  omnem  ventum 
(Eccl.  5). 

È  troppo  certo ,  signori  miei,  così 
noi  fosse,  è  troppo  certo  esservi  fra 
gli  uomini  pochi,  ma  pochi  che  ten- 
gano un  passo  costante  nella  via  di 
Dio.  Si  va  a  salti,  di  bene  nel  male, 
di  male  in  bene,  e  tutta  la  nostra  vita 
è  fatta  a  scacchi,*  l'un  bianco  e  l'altro 
nero:  Heri  in  sacrario ,  hodie  ingur- 
gustio,  jam  inter  elericos ,  jam  inter 
saltatores,  diceva  s.  Girolamo.  Jeri  in 
chiesa  tutti  divozione,  poco  dopo  in 
casa  tutti  impazienza;  un  di  avanti 
Maria  Vergine  tutti  purità,  un  altro 
*  in  mezzo  alle  occasioni  tutti  inconti- 
nenza, or  tutti  di  Dio,  or  tutti  del 
mondo.  Qual  ò  mai  la  radice  di  tanta 
disuguaglianza?  Se  pescheremo  ben 
al  fondo  la  troveremo  nel  sacro  testo 
citato:  Ne  te  ventile*  in  omnem  ven- 
tum et  non  eas  in  omnem  viam.  Que- 
sto è  il  negativo  da  fuggirsi.  Seguita 
poco  d'appresso  il  positivo  da  farsi: 
Esto  flrmus  in  via  Domini:  sta  fer- 
mo e  consistente  come  la  virtù  che 
si  posa  sul  dado,  non  come  la  for- 
tuna che  si  appoggia  alla  ruota;  legge 
la  nostra  edizione:  Esto  flrmus  in  ten- 
tenna tua  certa.  Notisi  quella  parola 
sententia  certa.  Accertato  che  una  volta 
vi  sia  un  principio  regolativo  de'  tuoi 
passi,  l'intelletto  non  vacilli  più,  lo 
tenga  ben  ben  afferrato,  lo  mediti 
spesso  e  lo  smidolli,  che  non  vacil- 
lerà più  nò  anche  il  piede  e  camici- 
nera  franco.  E  così  per  via  di  re- 
gresso  dimostrativo  si  deducono  tutte 
queste  conseguenze:   Esto  flrmus  in 


sententia  tua  certa,  così  starai  fermo 
nella  strada  unica  e  diretta ,  in  via 
Domini:  per  conseguenza  non  andrai 
per  le  strade  storte,  varie  e  molte: 
non  ibis  in  omnem  viam  e  per  ultimo: 
non  te  ventilabis  in  omnem  ventum, 
non  ti  volterai,  come  la  banderuola, 
ad  ogni  vento. 

Datemi  licenza,  signori,  che  mi  ser- 
va di  un  esempio  assai  trito  e  al- 
quanto dimesso  per  ispiegar  il  mio 
intento.  Un  ladro  onorato,  che  viveva 
dell'opera  delle  sue  mani  e  ne  aveva 
fatte  delle  ruberie  non  poche,  alle 
case,  alle  botteghe,  alle  chiese,  ma 
tutte  secreto  e  a  man  salva ,  impri- 
gionato per  alcuni  indizii  gagliardi  e 
dovendo  esser  posto  alla  tortura  per 
espurgarsi,  o  per  esser  condannato, 
si  dipinse  nella  parte  superiore  dei 
piede  l'immagine  della  forca,  e  men- 
tre stava  penando  colle  braccia  in  su 
e  il  volto  giù ,  teneva  gli  occhi  fissi 
nel  piede,  dicendo  a  sé  stesso:  se  tu 
confessi,  vedi  là  quella  porta  quadra: 
e  non  confessò  mai.  Lo  stesso  a  pro- 
porzione troverete  d'  un  sarto ,  che 
avendo  nel  suo  mestiere  messi  da 
parte  alcuni  ritagli  e  avanzi  di  qual- 
che considerazione,  in  punto  di  morte 
vide  il  diavolo  in  forma  d'un  alfiere 
che  sventolava  una  bandiera,  che  era 
tutta  fatta  di  pezzi.  Ed  egli  li  vedeva 
tutti  e  li  distingueva:  —  Ecco  là  quel 
ritaglio  di  velluto  che  avanzai,  ecco 
quell'altro  bel  pezzo  di  panno  d'Olan- 
da e  quel  zendado  e  quel  tabi  e  tutta 
la  cassa  degli  involti ,  eh'  ò  entrata 
nella  bandiera.  —  E  il  diavolo,  ri* 
dendo  a  piò  del  letto,  gli  faceva  vento 
con  quello  stendardo,  facendolo  fi- 
schiar per  l'aria  e  ondeggiar  sui  volto» 
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Il  povero  uomo  ebbe  a  morir  di  paura. 
Pur  Dio  l'ajutò,  che  si  confessò  ed 
ebbe  tempo  di  far  penitenza  del  pas- 
sato e  di  render  il  mal  tolto  e  di 
emendarsene  in  avvenire.  E  per  emen- 
darsi che  fece?  Lasciò  ordine  espresso 
a'  suoi  figli,  alla  moglie,  a'  suoi  lavo- 
ranti, che  ogni  drappo  che  li  vedes- 
sero tagliare,  gli  dicessero,  non  altro, 
se  non  questo:  Padrone,  ricordatevi 
della  bandiera;  e  glielo  dicevano  senza 
saperne  il  significato.  Ed  egli,  ben- 
ché si  sentisse  prurir  le  mani  per 
qualche  bel  boccone  di  roba,  la  ban- 
diera lo  tratteneva. 

Che  volete  dir,  padre,  con  questi 
racconti?  Ecco  ciò  che  intendo.  Se 
un  terribile  oggetto,  fisso  nell'imma- 
ginazione e  nell'intelletto  di  questi 
due  uomini  fraudolenti  di  cui  or  ora 
ho  parlato,  li  tenne  così  fermi  nei 
loro  proponimenti;  una  massima  eter- 
na ben  intesa  e  altamente  stampata 
nel  cuore  con  una  seria  considera- 
zione di  tempo  in  tempo,  non  ci  ter- 
rebbe il  cervello  a  partito  e  le  mani 
in  buon  sesto  di  operare?  Esto  fir- 
mus in  via  Domini.  Cioè  a  dire:  Esto 
firmus  in  sententia  tua  certa. 

E  queste  sentenze  pratiche  e  mas- 
sime regolative,  tanto  sono  migliori, 
quanto  sono  adattate  allo  stato  e  pro- 
fessione di  alcuno.  Nella  bottega  d'un 
mercante,  invece  di  quella  iscrizione 
che  talvolta  si  vede:  Oggi  non  si  dà 
a  credenza,  ma  dimani  sì,  vorrei  scri- 
vere a  lettere  tonde  e  chiare  la  mas- 
sima di  s.  Clemente  Ancirano:  Nego- 
tium  prò  quo  contenditur,  vita  esterna 
est:  l'unico  e  più  importante  negozio 
è  la  mia  salute,  e  se  non  si  assicura 
questo  punto,  con  tutti  gli  avanzi  che 
possa  mai  fare,  son  bello  e  fallito.  Que- 
sta massima  avanti  gli  occhi  del  cor- 
po e  più  della  mente,  ci  servirebbe 
come  la  bandiera  al  sarto  e  quando 
venisse  alla  mano  alcun  pezzo  esor- 
bitante, qualche  misura  corta,  qual- 
siasi guadagno  che  di  buona  coscienza 
non  ci  viene,  ci  ricorderebbe:  ma 
non  faccio  mica  bene  il  mio  negozio, 
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perchè  non  è  negotium  vita!  ceterna?. 
Così  pure  nello  studio  degli  avvocati 
e  di  qualsisia ,  che  attenda  alle  let- 
tere, vorrei  scrivere  le  parole,  ma 
insieme  vorrei  anche  poter  imprimere 
l'affetto,  con  cui  sant'Agostino  le  dis- 
se: Surgunt  indocti  et  rapiunt  regnum 
Dei,  et  nos  cum  nostris  litteris  volu- 
tamur  in  carne  et  sanguine  e  andiamo 
a  sommergerci  nel  profondo.  Gran 
cosa  al  certo  1  un  pezzo  d' ignorante, 
cui  per  fin  l' alfabeto  sarà  terra  in- 
cognita, gittato  dalla  nascita  a  sep- 
pellirsi al  piò  d'una  valle,  vivuto  sem- 
pre colle  mani  alla  stiva  e  coi  piò 
nel  fango,  imparerà  nel  bosco  e  nel 
presepe  quella  che  sant'Agostino  chia- 
ma sapientiam  sanctorum  tanto  da  pas- 
sar laureato  nell'università  del  cielo, 
et  nos  cum  nostris  litteris  e  noi  con 
tanti  libri,  con  tanti  studii  e  tante  let- 
tere, colla  laurea  in  fronte,  leggi  alla 
mano  e  toga  in  dosso,  sapremo  più 
terra  che  cielo,  più  carne  che  spirito, 
vinceremo  le  cause  altrui  al  tribunale 
degli  uomini  e  non  assicureremo  la 
nostra  al  tribunale  di  Dio?  Torno  a 
dir  la  sentenza,  perchè  meglio  s'in- 
tenda: Surgunt  indocti  et  rapiunt  re- 
gnum Dei,  et  nos  cum  nostris  litteris 
giù  giù  in  profondo. 

Esto  firmus  in  via  Domini,  cioè  in 
tua  sententia  certa.  Per  sentenza  cer- 
ta, che  può  regolar  le  donne,  si  può 
prendere  la  massima  di  s.  Francesco 
di  Sales,  colla  quale  il  buon  santo 
stabilì  sé  stesso  e  poi  molte  grandi 
matrone  nella  virtù:  Non  piaccia  a 
me  ciò  che  dispiace  a  Dio;  non  dis- 
piaccia a  me  ciò  che  piace  a  Dio:  o 
più  in  breve:  Mai  nulla  contro  Dio. 
E  ne  insegnava  lo  stesso  Santo  l'uso 
alle  sue  figlie  spirituali.  Discendendo 
al  particolare:  quando  vi  rincresce 
alcun'  opera  pia  da  farsi ,  un  occhio 
da  mortificarsi,  una  parola  da  tacersi, 
una  vanita  d'abbandonare,  un  disgu- 
sto da  inghiottire,  dite  a  voi  stessi: 
Questo  piace  al  mio  Dio,  al  mio  sposo 
celeste,  a  quello,  cui  deve  più  impor- 
tarmi il  dar  gusto  che  a  tutto  il  mon- 
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do,  a  quello  che  mi  vede  e  con  oc- 
chio ansioso  aspetta  da  me  questa 
vittoria  e  mi  mostra  il  paradiso  per 
premio  e  il  suo  amore  per  dono.  Non 
voglio  io  dargli  questo  gusto?  non 
dispiaccia  a  me  quello  che  piace  a 
Dio.  Per  lo  contrario,  quando  il  pec- 
cato ci  viene  avanti  col  viso  colorito 
per  allettarci  e  ci  ride  in  faccia  aspet- 
tandone il  consenso:  no,  il  mio  Si- 
gnore, il  mio  padrone  celeste  con  oc- 
chio severo  mi  guarda  e  colla  sua 
legge  alla  mano,  segnandola  col  dito, 
mi  mostra  il  suo  dispiacere:  non  piac- 
cia adunque  a  me  ciò  che  dispiace 
a  Dio. 

Per  la  gioventù,  dedita  talvolta  al- 
l'ozio e  al  piacere,  vorrei  pregare  il 
buon  angelo  custode,  che  nelle  con- 
versazioni più  licenziose,  sulla  linea 
visuale  degli  occhi  e  ne'  ritiri  secreti 
(veduti  però  da  Dio)  suggerisse  loro 
all'orecchio:  Momentaneum  quod  de- 
lectat,  ceternum  quod  cruciai.  Per  gli 
uomini  affaccendati  quanto  ponno  mai 
esserlo,  sarà  a  proposito  il  detto  di 
Cristo  in  s.  Matteo:  Porro  unum  est 
necessarium  e  così  andate  dicendo.  Per 
ogni  età,  per  ogni  professione  vi  è 
la  sua  sentenza  certa  e  la  sua  mas- 
sima regolativa,  la  quale,  ben  intesa 
e  ruminata,  è  certo  che  non  essa  si 
terrà  il  passo  continuato  nella  virtù  : 
ne  te  ventile*  in  omnem  ventum,  sed 
esto  firmus  in  sententia  tua  certa.  E 
notisi  quel  possessivo,  tua.  La  sen- 
tenza deve  essere  tolta  dai  dettami 
di  nostra  fede,  ma  fatta  nostra  colla 
meditazione.  Tua  certa:  non  già  certa 
speculativamente,  che  certe  massime 
le  sappiamo  anche  troppo,  ma  certa 
di  cognizione  pratica  e  sperimentale, 
che  questo  è  il  punto. 

Gli  studenti  d'una  pubblica  univer- 
sità fecero  un'eroica  sì,  ma  spirituale 
insolenza  al  loro  lettore  (Ex  vit.  PP. 
PrcBd.,  p.  4,  e.  10,  cit.  a  Juglar  Prmd. 
6,  post  Epiph.).  Sapevano  che  costui 
non  aveva  mai  sentita  predica  in  vita 
sua  e  fuggiva  da'  predicatori  come  la 
volpe  da'  cani ,  che  con  tutta  la  sua 
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doppiezza  teme  di  restar  presa.  Vi- 
veva poi  una  vita  più  da  ateo  che  da 
cristiano,  accreditando  la  legge  civile 
col  ben  insegnarla,  e  screditando  la 
legge  di  Dio  col  non  osservarla.  Nei 
sacri  giorni  di  quaresima  predicava 
in  quella  città  un  eloquente  oratore. 
Gli  furono  attorno  per  condurlo  alla 
predica,  almen  per  curiosità  di  sentir 
un  bel  parlatore,  o  se  non  questo, 
almeno  per  civiltà  di  corrispondere 
l'invito  cortese  che  gli  era  fatto.  Non 
vi  fu  mai  rimedio.  Che  fecero  gli 
studenti?  Una  mattina,  dopo  scritta 
la  lezione,  lo  presero  in  anima  e  in 
corpo  per  li  piedi  e  per  le  braccia 
per  portarlo  alla  predica.  Costui  (im- 
maginatevi) giuocava  di  calci,  di  pu- 
gni e  di  denti  ancora.  Lo  tennero  ben 
saldo  e  lo  deposero  in  chiesa,  e  affol- 
lati e  ristretti  al  fianco,  lo  spinsero 
in  mezzo  alla  calca  ben  bene  serrata 
d' intorno,  perchè  non  fuggisse.  Il  let- 
tore, giacché  non  poteva  far  altro,  si 
chiuse  colle  dita  di  qua  e  di  là  ambe 
le  orecchie  e  teneva  giù  il  capo  chino 
sulla  terra.  E  gli  studenti  si  misero 
due  per  mano  a  fargliele  star  giù , 
ed  uno  per  il  ciuffo  a  dietro  tenergli 
sollevato  il  volto,  come  si  tengono 
avanti  qualche  pia  immagine  gli  spi- 
ritati, perchè  volevano,  che  o  per 
amore,  o  per  forza  sentisse  la  predi- 
ca, non  già  per  burla,  nemmeno  per 
zelo  che  avessero  que'  giovinastri  del- 
l'anima  di  lui,  ma  per  impegno  di 
volerla  vincere.  Sentì  dunque  portate 
con  polso  d'eloquenza  e  sminuzzate 
pateticamente  quelle  parole  di  s.  Ste- 
fano: Video  cmlos  apertos,  ecco  il  cielo 
aperto  e  Dio  che  mi  aspetta  e  Cristo 
in  atto  di  rasciugar  le  mie  lagrime: 
Absterget  omnem  lacrymam  ab  oculis 
eorum.  La  coscienza  subitamente  gli 
disse:  E  tu,  mal  uomo,  che  cosa  vedi, 
se  non  l' inferno  aperto?  E  non  do- 
vresti esserci  a  quest'ora  già  cento 
volte?  Vedi  là  quel  letto  di  fuoco 
che  ti  aspetta  e  quelle  tazze  di  piombo 
disfatto ,  che  si  preparano  per  tuo 
rinfresco?  E  conquesto  pensiero  prese 
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tal  consistenza  nel  ben  vivere ,  che 
gli  studenti  non  si  curavan  di  tanto. 

Un  altro  pure  ivi,  studente,  per  una 
sentenza  che  gli  gettò  dietro  un  buon 
religioso:  subter  te  sternetur  linea  et 
operimentum  tuum  erunt  vermes,  gli  si 
attaccò  talmente  questo  pensiero  san- 
tamente persecutore,  che  non  lo  ab- 
bandonò mai  fin  a  farlo  uomo  dab- 
bene, ma  daddovero.  Sedeva  a  tavola 
e  si  trattava  bene,  quanto  verun  al- 
tro in  città,  e  la  sentenza  udita  gli 
correva  al  cuore:  mangia  pure,  in- 
grassa pure,  ingrassa  il  corpo;  in  que- 
ste braccia  polpute,  in  questo  paleare, 
il  bel  carnovale  che  faranno  i  vermi  1 
Si  metteva  a  letto,  e  palpava  la  sot- 
tigliezza de'  lini  e  la  morbidezza  delle 
lane,  e  diceva  a  sé  :  e  quando  mi  sarà 
coltrice  la  terra?  Et  operimentum  tuum 
erutti  vermes?  Negli  oggetti,  dietro  i 
quali  perdeva  gli  occhi,  il  cuore  e  l'a- 
nima, la  fantasia  sua  gli  dipingeva  i 
vermi.  Vedi  quel  colorito,  quella  tinta 
dolce,  sì,  le  vedi?  Quella  è  una  se- 
poltura imbiancata  che  fra  poco  bol- 
lirà di  vermi,  e  a  queste  vive  appren- 
sioni inarcava  il  ciglio  e  pensava  fisso, 
si  confondeva  del  passato  e  ordinava 
il  viver  presente  in  modo  da  non  muo- 
versi mai  in  avvenire. 

Ecco  l'onnipotenza  d'una  massima 
ben  ferma  in  testa:  esto  firmus  in  sen- 
tenza tua  certa.  Seneca,  il  Morale,  in 
parecchi  luoghi  chiama  il  vivere  co- 
stante e  regolato,  or  arte  del  vivere, 
or  filosofia  del  vivere.  Or,  come  il  vero 
filosofare  speculativo  altro  non  è,  che 
da'  principii  certi  dedur  conseguenze 
immediate,  o  mediate  l'una  connessa 
coll'altra,  e  tutte  legate  insieme,  cosi 
il  filosofar  pratico  è  una  ferma,  coe- 
renza di  azioni  stabili  col  principio 
che  ci  governa.  E  nelle  azioni  prati- 
che della  virtù,  quanto  maggior  van- 
taggio abbiamo  sopra  il  filosofare  spe- 
culativo !  Perchè  nello  speculativo  quasi 
ogni  principio  è  soggetto  ad  un  poco 
cortese  nego,  che  si  pianta  talvolta  co- 
me uno  schiaffo  in  faccia  alla  verità 
più  modesta,  degl'  ingegni  indiscipli- 
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nati,  assuefatti  a  sospettar  sempre  il 
peggio:  laddove  i  principii  e  le  mas- 
sime della  filosofia  pratica  del  vivere, 
non  ponno  negarsi  senza  empietà.  Esto, 
dunque,  firmus  in  sententia  tua  certa, 
che  colla  fermezza  dell'  intelletto  an- 
drà fermo  ancor  il  piede  nelT operare. 
Mi  credeva  con  questa  lezione  po- 
ter spiegare  totalmente  il  proverbio  ci- 
tato. Ma  ne  resta  ancor  l'ultima  parte: 
non  la  perdete  domenica  prossima. 

LEZIONE  XXXIV. 

Stultus  ut  luna  mutatur  (Eccl.  27).  In- 
constantia  concupiscentice  transver- 
tit  sensum  (Sap.  4,  12). 

Due  mutazioni  vediamo  tutto  dì  in 
faccia  alla  luna,  e  provengono  amen- 
due  da  cagioni  disparate,  delle  quali 
una  non  ha  punto  che  fare  coli'  al- 
tra. La  prima  mutazione  è  vederla  or 
piena,  or  scema,  e  ciò  nasce  dalla  vi- 
cinanza o  lontananza  del  sole.  La  se- 
conda mutazione  è  di  vederla  or  pal- 
lida con  un  color  mezzo  morto  in  fac- 
cia, or  rosseggiante  e  quasi  accesa, 
or  bianca  a  par  dell'  argento ,  e  ciò 
proviene  dalla  terra,  che  con  vapori 
ed  esalazioni  ingombra  l'aere  puro, 
e  vi  fa  veder  quel  cangiante ,  segno 
or  di  pioggia,  or  di  vento,  or  di  se- 
reno giusta  il  volgar  detto:  pallida 
lunapluit,  rubiconda  fiat,  alba  serena*. 

Stando  adunque  sulla  similitudine 
portata  dal  Savio:  stultus  ut  luna  mu- 
tatur; l'instabilità  nostra  può  nascere 
primieramente,  da  personale  volubilità 
di  natura:  secondariamente,  da  man- 
canza di  lume  fisso  regolativo  nelle 
nostre  operazioni,  che  àccia  l'ufficio 
del  sole,  come  mostrai  nella  passata 
lezione,  e  in  terzo  luogo  può  nascere 
ancora  dai  mali  umori,  che  ci  offa- 
schino  la  parte  superiore,  come  spie- 
gherò oggi  ad  evidenza;  e  farò  ca- 
pire l' importanza  di  tener  giù  certi 
fumi  che  ci  danno  alla  testa,  ci  an- 
nuvolano la  ragione  e  ci  cagionano 
un  vivere  a  salti,  e  talvolta  salti  mor- 
tali e  precipitosi.  Taluno  avrà  finora 
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stimato  che  sia  solo  il  vino  quello  che 
ubbriaca.  Il  Profeta  (Salmo  (105)  ge- 
neralmente pronuncia  di  tutti  gli  ap- 
passionati: turbati  sunt,  et  moti  sunt 
sicut  ebrius,  hanno  un  operare  da  ub- 
briache con  tale  instabilità,  che  asceti- 
dunt  usque  ad  catium,  et  descendunt 
usque  ad  abyssos. 

Importa  più  delle  altre  questa  le- 
zione; perchè  l'andar  di  passo  seguito 
in  piana  strada,  cioè  il  vivere  corrente 
a'  dettami  della  ragione  e  della  fede 
fuori  delle  occasioni  è  cosa  facile  :  il 
punto  sta  nel  non  lasciarsi  fuggir  di 
mano  il  timone,  che  guida  la  nave 
nel  bollore  della  tempesta:  e  sapere 
come  governarci  ne'  movimenti  del- 
l'amore, dello  sdegno,  del  timore,  che 
è  l'alta  sbirraglia  delle  passioni  che 
abbiamo  addosso.  Spiegherò  prima,  co- 
me la  passione  ci  travolge  il  senso 
e  ci  rende  incostanti:  inconstantia  con- 
cupiscentia  transvertit  sensum;  in  se- 
condo luogo  suggerirò  alcune  regole 
per  tenerci  con  pie  fermo  ancora  qui, 
e  non  far  la  vita  a  salti.  Etto  firmus 
in  via  Domini. 

Si  controverte  assai  fra  i  saeri  teo- 
logi, quali  in  sostanza  sieno  i  mali  che 
ha  recati  Adamo  col  peccato  a  lui 
personale,  a  noi  originale.  Lasciamo 
i  danni  del  mondo  grande,  e  ristrin- 
giamoci ai  mali  del  mondo  piccolo, 
che  è  l' uomo.  S.  Tomaso  ne  conta 
quattro  :  ignoranza  nell'intendere,  di- 
sordine nel  volere,  debolezza  nell'ap- 
petito irascibile  circa  il  vincere  le  dif- 
ficoltà del  bene  onesto  e  libertà  nella 
concupiscenza  nel  correre  al  bene  di- 
lettevole. Pigliamo,  per  meglio  inten- 
dere, la  similitudine,  che  lo  stesso  Dot- 
tore angelico  ci  presenta.  Un  corpo 
sano  ha  sgombrata  la  mente,  purgato 
lo  stomaco,  si  sente  il  vigore  di  forze, 
e  appetisce  il  convenevole  al  suo  man- 
tenimento. Per  lo  contrario,  un  corpo 
infermo  patisce  debolezza  di  testa,  in- 
digestione di  stomaco,  fiacchezza  di 
forze;  appetenze  nocive,  svegliategli 
dalla  bile  oda  qualunque  altro  umor 
peccante,  onde  dicesi  mal  disposto  per 


le  operazioni  vitali.  Lo  stesso  appunto 
accade  circa  le  operazioni  morali.  L'uo- 
mo dopo  il  peccato  è  infermo,  dove 
giusta  la  constituzione  di  prima,  era 
franco,  sicuro,  sano  e  retto,  qual  uscì 
dalle  mani  di  Dio:  Deus  fecit  homi- 
nem rectum. 

Ciò  presupposto,  eccomi  al  punto 
dello  spiegare,  come  la  passione  ci 
rende  incostanti  nell'operare.  Si  pre- 
senta all'  occhio  un  qualche  oggetto 
proibito,  dall'occhio  passa  all'imma- 
ginazione, indi  all'appetito,  e  senza 
chieder  licenza  d' entrar  in  casa  al- 
trui, si  presenta  all'intelletto  e  al  cuo- 
re. Qualche  tempo  vi  si  tratterrà  in- 
cognito e  non  avvertito;  ma  intanto 
piglia  piede  e  mette  fuoco:  e  quando 
la  ragione  padrona  s'accorge  di  que- 
sto mal  ospite  e  vorrebbe  cacciarlo, 
si  trova  sorpresa  all'improvviso,  anzi 
mezzo  piegata  a  trattenerlo  con  certi 
moti  primo-primi,  sul  principio  in- 
deliberati, che  poi  si  cangiano  in  de- 
liberazioni semipiene,  colle  quali  a 
poco  a  poco  conciasi  a  capitolare  col- 
l'inimico.  E  perchè  piazza  che  capi- 
tola è  mezzo  presa,  si  trova  di  voler, 
quasi  non  volendo;  e  in  pochi  mo- 
menti si  accorda  al  gusto  ciò  ch'egli 
vuole,  non  ciò  che  si  deve;  e  le  belle 
massime  delle  fede,  del  ragionevole, 
dell'onesto  restano  pervertite  dall'  u- 
more  predominante  e  dalla  passione 
vittoriosa.  E  quella  è  quell'incostanza 
avvertitaci  dalla  Sapienza  al  capo  quar- 
to, Inconstantia  concupiscenti® ,  o  co- 
me altri  leggono  dal  testo  greco:  tir- 
cumrotatio  concupiscenti®  transvertit 
sensum. 

Il  Dresselio  (lib.  1,  De  cultu  con- 
scienti®,  e.  8,  §  5),  spiega  ciò  che  an- 
diamo dicendo  con  un  apologo  curioso. 
Un  pastore  aveva  tesa  un'insidiosa  ta- 
naglia per  prender  i  lupi.  È  questo 
un  artificioso  ordigno  di  due  mezzi 
cerchi  di  ferro,  che  si  aprono  e  si 
chiudono  l'un  contro  l'altro,  ed  hanno 
armate  le  coste  di  punte  acute  come 
denti,  che  mettono  in  fuori,  e  guai 
dove  afferrano!  Una  o  due  molle  ga- 
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gliarde  si  piegano  all'ingiù  e  lasciano 
aprire  la  tanaglia,  la  quale  si  tiene 
aperta  a  forza  d'una  sottile  spina  di 
ferro,  che  incontra  con  un'altra;  la 
quale  essendo  tonda,  e  reggendosi  in 
due  volubilissimi  perni,  ogni  moto  che 
abbia,  sfugge  per  la  rotondità  l'incon- 
tro: e  scaricate  le  molle,  chiude  la 
bocca  di  qual  si  sia  animale,  che  metta 
il  muso  sopra  l'esca  insidiatrice  che 
sta  nel  centro. 

Era  dunque  preso  con  una  di  que- 
ste trappole  il  lupo,  e  si  batteva  in- 
darno la  mala  bestia  col  muso  inchio- 
dato entro  quo'  denti  di  ferro.  Allo 
strepito  sopraggiunse  correndo  il  pa- 
store ;  e  battendo  palma  a  palma  usciva 
in  alte  grida  d'  allegrezza.  Il  lupo  è 
preso,  il  lupo  è  preso.  Fattosi  poi  da 
vicino  a  vederlo,  lo  mirava  con  oc- 
chio di  compiacimento,  e  lo  insultava 
dicendo  :  ci  sei  pur  dentro  t...  —  Il 
lupo,  coll'occhio  e  col  movimento  del 
corpo  tutto  supplichevole,  faceva  se- 
gno di  voler  parlare,  e  dirgli  due  pa- 
role in  confidenza  prima  di  morire, 
e  colle  zampe  del  piede  anteriore  fa- 
ceva segno  di  non  poter  parlare  per 
quella  tanaglia  che  gli  mordeva  la  lin- 
gua: e  il  pastore,  legatolo  ben  bene, 
che  non  fuggisse,  e  apertagli  la  ta- 
naglia: parla,  disse,  adesso,  e  di' ciò 
che  vuoi.  —  Ti  giuro  da  quel  che 
sono,  disse  il  lupo,  che  non  ti  ho  mai 
fatto  alcun  male  :  vi  sono  bensì  quat- 
tro altri  miei  compagni  lupi,  che  sono 
di  continuo  in  ronda.  Se  tu  mi  lasci 
andare,  io  te  li  condurrò  tutti  alla 
trappola.  Di  me  poi  sta  sicuro  che 
mi  ridurrò  alla  minore  spesa,  passan- 
domela col  vitto  di  sei  o  sette  soldi 
al  giorno.  Non  dispiacque  il  partito 
al  pastore  di  avere  gli  altri  lupi ,  e 
riflettendo  ai  sei  o  sette  soldi,  si  te- 
neva sicuro  l' armento ,  perchè  ogni 
capo  di  bestiame  valeva  ben  altro  che 
sette  soldi.  Lasciato  dunque  il  lupo 
in  liberta,  cominciava  a  capitolare  col 
suo  stomaco  di  mantener  la  promessa 
e  mangiar  poco.  In  quel  mentre  gli 
venne  veduto  un  agnellino  da  latte, 
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tenero,  e  che  faceva  per  i  suoi  denti 
addolorati  per  la  tanaglia,  e  disse: 
quest'agnello  non  vai  due  soldi,  e  se 
lo  mangiò.  Poco  dopo  trovò  la  ma- 
dre; e  facendo  il  conto  fra  sé,  disse: 
il  figlio  vai  due  soldi  ;  la  madre  che 
è  il  doppio  e  un  poco  più,  varrà  cin- 
que soldi:  cinque  e  due  sette:  sto  in 
parola  col  pastore;  e  se  la  mangiò. 

L'apologo  significa,  che  la  passione 
altera  la  stima  e  perverte  tutto  il  giu- 
dizio. Si  giudica  non  ciò  che  è,  ma 
dò  che  si  vorrebbe  che  fosse  :  inconr 
stantia,  circumrotatio  concupiscentice 
transvertit  sensum.  Chi  giudica  colla 
gola  e  colla  fame  come  costui,  fa  le 
misure  larghe  e  lunghe  come  la  fame  : 
e  quella  parola  circumrotatio  spiega 
pur  bene  il  moto  della  ruota  ;  perchè 
tocca  terra  con  poca  parte  di  so,  e 
incamminata  che  ella  è,  corre  da  so 
stessa.  Così,  lasciate  un  po'  d'incam- 
minamento  alla  passione,  e  poi  lasciate 
far  a  lei.  Turbati  sunt  et  moti  sunt  si- 
cut  ebrius ,  et  omnis  sapieniia  eorum 
divorata  est.  Comincia  il  moto  della 
ruota  col  turbati  sunt,  poi  seguita  il 
movimento  maggiore  simile  all'ondeg- 
giar degli  ubbriacbi.  Sicut  ebrios;  e 
poi  proponimenti,  massime  evangeli- 
che, principii  dell'eternità,  addio:  Om- 
nis sapientia  devorata  est. 

Tante  e  tante  volte  avrà  taluno  avanti 
Dio  giudicato,  e  proposto  di  volere 
disfarsi  di  una  compagnia,  di  lasciar 
un  giuoco,  di  tener  le  mani  nette  della 
roba  altrui;  e  avrà  stimato  veramente 
e  praticamente  al  lume  di  Dio ,  che 
non  inganna,  esser  la  rovina  sua  del- 
l'anima, del  corpo,  dell'onore  e  della 
roba  quell'occasione  ch'egli  sa,  quella 
tresca,  quella  corrispondenza.  Santi 
e  retti  giudizii,  quanto  durerete?  Fin- 
ché circumrotatio  concupiscentia  tran- 
svertat  sensum.  Comincia  la  mala  pas- 
sione a  dire:  Eht  non  v'è  tanto  male. 
Eht  degli  altri  fanno  così.  Eh,  tanti 
scrupoli  1  passar  per  la  contrada  so- 
lamente non  v*  è  peccato;  un  saluto 
solamente  è  atto  di  civiltà,  e  simili 
detti  e  fatti,  che  in  poco  tempo  voi- 
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Uno  il  cervello,  e  si  salta  dal  bene 
al  male;  perchè  il  male,  vestito  colla 
veste  che  la  passione  gli  mette  in- 
dosso, compare  men  male  di  quello 
che  è. 

S.  Gregorio  Nazianzeno  non  finisce 
di  stupire,  come  il  demonio,  gran  cac- 
ciatore dell'anime,  postosi  all'impresa 
di  tentare  Cristo,  della  cui  Divinità 
aveva  grande  sentore,  gli  presentasse 
sassi,  pregandolo  a  mutarli  in  pane. 
Perchè  non  pregarlo  a  mutarli  in  al- 
tri cibi  di  raro  e  squisito  sapore?  Far 
un  miracolo  per  mangiare  pane,  non 
pare  che  importasse  la  spesa,  men- 
tre colla  stessa  facilità  poteva  avere 
ogni  altro  cibo.  Lo  stesso  santo  Dot- 
tore muove  il  dubbio,  e  lo  scioglie 
cosi:  lasciate  che  il  demonio  guada- 
gni terreno  col  pretesto  di  necessità: 
non  v'  è  peccato  a  mangiar  un  boc- 
con  di  pane,  non  si  può  a  meno  dopo 
un  lungo  digiuno  di  quaranta  giorni  : 
Si  hoc  evicerit,  nequaquam  hic  consi- 
stita ad  omnia  grassatur;  hcec  ejus  pu* 
gnandi  ratio  est.  Così  è,  signori  miei: 
si  evmcit,  a  porger  orecchio  volonta- 
rio alla  passione,  tanto  gli  basta,  per- 
chè cominci  la  ruota  a  girarsi,  et  cir- 
cumrotatio  transvertai  omnem  sensum. 
E  notate,  signori ,  che  il  moto  della 
ruota  non  ha  termine;  il  fuoco  si 
move  all'  insù,  e  qui  ha  termine;  il 
sasso  si  muove  ingiù,  ed  ha  il  cen- 
tro dove  si  posa:  ma  il  moto  in  giro 
non  ha  termine  alcuno. 

Il  secondo  gagliardissimo  incanto 
per  voltar  il  cervello  a  chi  si  sia,  è 
la  presenza  dell'  oggetto  pericoloso. 
Sansone,  come  tutti  sapete,  ne  aveva 
fatte  a'  Filistei,  nemici  del  popolo  di 
Dio,  delle  cotte  e  delle  crude,  e  ne 
faceva  tutto  il  giorno.  E  non  potendo 
i  Filistei  averlo  a  forza  nelle  mani, 
ricorsero  a  Dalila,  rea  donna.  Dalila, 
le  dissero,  per  riputazione  della  na- 
zione, vedi  e  ingegnati  co'  tuoi  vezzi 
di  spiare;  dove  mai  questo  diavolo 
tenga  la  forza.  Lasciate  far  a  me  (disse 
la  rea  femmina);  lo  farò.  Venuto  San- 
sone a  casa ,  la  donna,  discorrendo 


dopo  cena,  lo  mette  sul  racconto  delle 
sue  glorie,  e  gli  fa  ridire  le  porte 
della  città  portate  in  cima  ai  monte, 
il  fuoco  sparso  per  i  seminati,  e  la 
mascella  di  vii  giumento  fatta  servir 
come  di  durindana  d' Orlando;  e  ne 
rideva  la  scaltra,  mostrandone  segni 
di  altissimo  compiacimento.  Poi  pren- 
dendolo per  la  mano  in  atto  di  con- 
fidenza: caro  Sansone,  die  mihi  obse- 
ero  :  in  quo  stat  tua  maxima  fortitudo  ? 
E  dove  sta  mai  tanta  forza  e  per  reg- 
ger ogni  peso  e  per  isforzar  ogni  osta- 
colo? —  Ve  la  dirò,  ma  zitto.  Se  sarò 
legato  con  sette  nervi,  che  sieno  di 
fresco  isterpati  dal  corpo  d'un  bue, 
infirmus  ero  ut  ceteri  homines.  Dall'o- 
recchio di  Dalila  passò  il  segreto  la 
stessa  sera  all'orecchio  de'  satrapi  Fi- 
listei. In  men  di  un'  ora  fu  provve- 
duta di  cotesti  legami,  e  su  il  più 
bello  del  dormire  Dalila  lo  lega  a  molti 
doppii;  e  lasciatolo  così  fin  all'arrivo 
dei  Filistei,  lo  sveglia:  Philistiim  su- 
per te,  Samson.  E  Sansone  spezza  tutti 
i  legami  tamquam  filum  de  stuppa  tor- 
tum,  salta  in  campagna,  e  i  Filistei 
che  erano  in  agguato,  a  raccoman- 
darsi alle  gambe  !...  Dixit  ad  eum  Da- 
lila: Tu  illusisti  mihi,  et  falsum  lo- 
cutus  es.  Tu  me  l'hai  ben  fatta  brutta, 
disse  Dalila,  con  dirmi  una  cosa  per 
un'altra.  Dovea  rispondere  Sansone: 
Anzi  tu  l'hai  fatta  a  me,  che  mi  hai 
voluto  dar  nelle  mani  de'  miei  nemici. 
Se  era  corrivo  a  dirti  la  verità,  io  era 
colto.  Ma  Sansone  godeva  di  darle  la 
burla,  e  nel  suo  cuore  senza  dubbio 
diceva:  non  paleserò  mai.  Senti,  disse, 
non  sono  mica  sette  nervi  quei  che 
hanno  forza  di  tenermi,  son  sette  corde 
nuove,  che  non  sieno  mai  state  in 
uso.  Ancor  queste  la  mattina  appresso 
si  adoperarono,  e  ne  seguì  l'effetto  di 
prima,  di  spezzarsi,  dice  il  sacro  te- 
sto, come  fila  di  tela  di  ragno.  Un'al- 
tra ancor  peggio  della  prima  diede 
ad  intendere  Sansone  a  Dalila;  la  qua- 
le, vedendosi  già  tre  volte  delusa,  co- 
minciò a  fare  la  corrucciata,  a  non 
voler  più  vederlo  nò  udirlo;  e  durò 
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il  nuvolo  tanti  giorni,  che  Sansone, 
aperiens  veritatem  rei,  le  disse  final- 
mente la  verità.  Ahi  Sansone,  che  fai 
per  amor  di  Dio?  che  fai?  Non  sai  che 
Dalila  è  la  spia  de' Filistei?  —  Ohi 
non  è  vero.  — Non  è  vero?  Non  hai 
tu  la  sperienza,  che  in  quante  prove 
tu  hai  fatte  della  di  lei  fedeltà,  in 
tutte  ti  ha  tradito?  —  Ohi  non  mi 
tradirà  mica  adesso.  —  Anzi  adesso 
più  che  mai.  —  Io  non  posso  credere 
tal  cosa  di  chi  mi  vuol  tanto  bene. 
—  Ma,  se  con  tutto  il  suo  bene  tu 
ne  hai  provata  la  fellonia?  —  Tan- 
fo, non  è  possibile.  Senti,  Dalila:  Si 
rasum  fuerit  caput  meum,  recedei  a 
me  fortitudo  mea:  Rasi  i  capegli,  non 
sono  più  Sansone. 

La  stessa  notte  fu  tosato  della  ca- 
pigliatura ancor  vergine,  nò  mai  co- 
nosciuta da  ferro  alcuno,  e  coi  capegli 
cadde  a  terra  quella  che  sant'Ambrogio 
(i,  De  oflic.,  cap.  26),  chiamò,  mvicti 
crinis  ornatum,  preerogativam  virtutis. 
Fu  poi  legato  fortemente,  e  svegliato 
la  mattina  con  ansietà,  gli  parve  udi- 
re :  Sansone,  i  Filistei,  i  Filistei.  Men- 
tre diceva  nel  suo  cuore:  egrediar, 
et  me  excutiam  sicutante  feci,  fu  preso. 
Sì  sì,  ti  slegherai  un'altra  volta,  ma 
adesso  not  Fu  preso  e  condotto  a  far 
quello  strazio  che  tutti  sapete. 

Come  fece  mai  per  vita  vostra  San- 
sone a  credere  a  Dalila,  donna  ve- 
nale per  tutti  i  versi,  e  di  sperimen- 
tata infedeltà?  Il  sacro  testo  ne  ad- 
duce la  ragione:  Camper  multo*  dies 
jugiter  adkcereret,  defedi  anima  ejus  : 
la  presenza  della  occasione,  le  lusin- 
ghe, 1'  amore  gli  travolsero  il  giudi- 
zio e  gli  fecero  credere  ciò  che  un 
figlio  di  tre  anni  non  avrebbe  creduto. 

Ecco  il  frutto  principale  di  questa 
lezione.  I  predicatori  dicono ,  e  non 
dicono  mai  tanto  che  basta:  lasciate 
le  occasioni,  lasciate  le  occasioni.  Ec- 
cone la  radice.  L'  oggetto  presente , 
forse  altre  volte  gustato,  ha  troppa 
forza  a  pervertirci  l' intelletto ,  ed  ò 
molto  più  facile  non  mirare,  che  dopo 
aver  mirato  tener  la  concupiscenza  a 
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segno  che  non  pervertat  omnem  sen- 
sum.  È  molto  più  facile  non  lasciar 
muover  la  ruota,  che  fermarla  dopo 
che  è  mossa.  Non  abbiamo  noi  que- 
sta avvertenza  nelle  operazioni  che 
spettano  al  corpo?  Un  padron  di  casa 
sbandirà  dalla  sua  tavola  e  dalla  sua 
presenza  un  cibo  che  gli  piace  e  gli 
fa  male.  Perchè  farlo  levar  di  tavola? 
—  Perchè  questo  cibo  veduto  mi  farà 
precipitare;  opperò  si  levi  dagli  oc- 
chi, che  voglio  piuttosto  non  potere 
mangiarne,  che  potendo,  non  volere. 
Non  è  così?  Abbiam  dunque  la  stessa 
compassione  dell'anima  nostra:  Mise- 
rere  animw  tua  placens  Beo. 

Seneca  (lib.  2,  Be  ira,  e.  23),  narra 
di  Gajo  Cesare,  che  sorpreso  un  cor- 
riere con  molti  spacci  di  lettere  di- 
rizzate a  Pompeo  suo  nemico,  dalle 
quali  poteva  certamente  conoscere  quali 
erano  i  romani  contrarli  a  lui  di  fa- 
zione; prese  tutte  le  lettere,  e  così 
chiuse  gettolle  nel  fuoco.  Poteva  co- 
noscere i  suoi  avversarli,  e,  clemen- 
tissimo  che  egli  era,  perdonar  loro. 
Ma  no,  dice  il  Morale:  Cum  moderate 
solerei  irasci,  maluit  irasci  non  posse  : 
benchò  avesse  la  brìglia  sulla  passione 
dello  sdegno,  volle  piuttosto  non  sa- 
pere, e  per  conseguenza  non  potere 
vendicarsi  de'  colpevoli.  Or,  con  quanto 
maggior  ragione  deve  far  ciò,  chi  ha 
le  passioni  non  moderate,  ma  sfre- 
nate, e  tante  volte  sfogate,  e  sempre 
fameliche  di  nuovi  sfoghi  1 

Sicché,  per  restringere  tutte  le  le- 
zioni fatte  sopra  il  citato  proverbio , 
non  faremo  la  vita  del  grillo,  tutta  a 
salti  d'incostanza;  se  fisseremo  la  vo- 
lubilità della  nostra  mente  in  qual- 
che massima  evangelica;  se  la  medi- 
teremo spesso  per  averla  alla  mano; 
e  sopra  il  tutto,  se  schiveremo  le  oc- 
casioni, nelle  quali  ogni  buona  massi- 
ma si  perde  di  vista  per  la  perversione 
della  mente  e  per  l'ingombro  della  pas- 
sione. Assuesces  unus  esse,  sentenza 
detta  in  più  luoghi  da  Seneca.  Unus 
està,  atque  idem,  è  sentimento  inculcato 
da  sant'Ambrogio  (in  cap.  30,  Exod). 
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Yolens  turrim  (Edificare  prius  sedens 
cogitai  sumptus,  qui  necessari  sunt, 
si  habeat  adperficiendum  (Lue.  14,18). 

È  proverbio  al  par  d'ogni  altro  pro- 
vato e  accreditato  dalla  sperienza,  che 
il  fabbricare  è  un  dolce  impoverire. 
Dissi  impoverire  perchè  le  spese  che 
vi  bisognano  in  fare,  e  talvolta  in  di- 
sfar il  fatto,  gittar  fondamenta,  alzar 
costruzioni,  e  che  so  io,  montano  d'or- 
dinario a  somma  maggior  di  quella 
che  si  era  prefissa.  Dissi  impoverir 
dolce,  perchò  il  diletto  di  chi  fabbrica 
è  grande  per  più  capi.  Primo,  per  es- 
sere parto  di  bella  mente  la  prima 
idea,  e  tutto  il  sistema  del  disegno. 
Secondo,  è  diletto  dell'occhio  la  mae- 
stà dell'entrata,  l'ampiezza  degli  atrii, 
la  fuga  delle  stanze,  la  corrispondenza 
e  la  proporzione  delle  parti,  nella  quale 
consiste  ogni  bellezza.  Terzo,  è  diletto 
del  corpo  la  comodità  dell'abitare,  la 
comunicazione  delle  scale  e  delle  stan- 
ze, il  passeggio  delle  sale,  e  l'aper- 
tura de'  giardini.  Finalmente,  essendo, 
secondo  il  filosofo,  le  grandi  fabbri- 
che materia  di  magnificenza,  riesce 
dilettevole  all'uomo  l'esercizio  di  que- 
sta regia  virtù,  colla  quale  imita  lo 
stesso  Dio,  primo  fabbriciero  del  mon- 
do; ed  è  grande  il  diletto  di  vedere 
un  nuovo  edifizio  a  nascere  e  avan- 
zarsi ogni  dì  sotto  gli  occhi,  che  deve 
lasciar  durevole  il  nome  e  la  gloria 
dell'autore  presso  de'  posteri. 

Or,  perchè  si  corre  gran  pericolo, 
che  questo  diletto  di  fabbricare  non 
impegni  la  borsa  in  far  maggiori  spese 
di  quello  che  può,  avverte  il  Sacro 
Testo  chiunque  mette  mano  a  fabbrica, 
a  far  bene  i  conti  suoi,  e  farli  se- 
dendo, cioè,  posatamente,  sedens  co- 
gitai. La  parola  cogitare,  secondo  l'An- 
gelico, si  trae  dal  verbo  coagito,  che 
vuol  dire  ravvolgere  per  la  mente  più 
volte  il  pensiero:  Si  habeat  ad  per/i- 
ciendum,  se  ha  in  contanti,  ovverq  in 
crediti  ben  fondati  tanto  da  condurla 
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a  fine,  per  non  aver  il  male  dell'  o- 
pera  interrotta  sul  più  bello  e  le  beffe: 
Quia  hic  homo  ccepit  (Edificare,  et  non 
potuit  consumare. 

Il  detto  finora  non  è  altro  che  scorza 
dell'  allegoria,  sotto  la  quale  sta  na- 
scosto un  senso  molto  più  universale 
e  profittevole.  Fabbricare  senza  pren- 
dere le  sue  misure,  imbarcarsi  senza 
biscotto,  sono  tutti  difetti  di  previ- 
denza, che  mettono  in  vedutalo  sciocco 
operare  di  quegli  uomini  che  si  ac- 
cingono ad  un'impresa  o  di  necessità, 
o  di  elezione  senza  i  mezzi  convenienti 
ad  ottener  il  fine.  Due  fini  singolar- 
mente esaminerò  in  questa  lezione: 
ognuno  mettasi  a  sedere  con  penna 
e  calamajo  per  far  bene  i  conti  suoi  : 
Sedens  cogitet  sumptus,  qui  necessarii 
sunt.  Ed  io  coll'abaco  alla  mano  darò 
principio. 

Tra  i  fini  che  uno  si  propone,  al- 
cuni sono  particolari:  un  solo  è  l'u- 
niversale. Fini  particolari  sono  lo  stato 
di  vita  che  uno  si  elegge,  l'impiego 
cui  si  applica,  il  buon  governo  della 
casa  e  della  famiglia,  ogn'impresa  di 
qualche  considerazione.  Il  fine  uni- 
versale e  principale  è  la  beata  feli- 
cità, per  cui  tutti  siam  fatti. 

Or,  per  venir  finalmente  al  punto: 
T  imbarcarsi  senza  biscotto  e  il  fab- 
bricare senza  contanti,  altro  non  è  che 
proporsi  qual  si  sia  di  questi  fini  senza 
provvedersi  de'  mezzi  che  vi  bisognano. 

Per  cagione  d'esempio.  Nello  stato 
ecclesiastico  s'imbarca  senza  provvi- 
sione e  fabbrica  senza  danaro,  chi  vi 
si  mette  senza  vocazione  di  Dio,  senza 
capacità  d'ingegno  e  capitale  di  dot- 
trina. Lo  stato  ecclesiastico  è  stato  di 
seguire  Cristo  più  da  vicino.  E  Dio, 
cui  sta  a  cuore  di  conservare  la  Chiesa 
sua  sposa,  chiama  interiormente  que- 
sti e  quelli  al  sacerdozio:  Nec  quis- 
quam  sibi  assumit  honorem,  dice  san 
Paolo,  sed  qui  vocatur  a  Beo  tamquam 
Aaron  (5  ad  H&breos),  nò  alcuno  deve 
introdursi  per  avidità  di  beni  umani, 
o  di  altri  motivi  somiglianti,  ma  deve 
aspettar  la  chiamata  di  Dio,  come  fu 
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chiamato  Aronne.  Or,  chi  si  mette 
all'impresa  di  far  questa  alzata  senza 
vocazione,  senza  lettere,  senza  talento, 
la  fabbrica  come  andrà?  Dio  non  è 
obbligato  ad  assisterci  con  grazie  spe- 
ciali, perchè  non  ci  ha  chiamato;  il 
mondo  non  può  contribuire  che  inte- 
ressi: il  demonio  non  può  concorrere 
che  a  peccato:  il  capitale  e  le  forze 
per  esser  vero  ecclesiastico,  d'onde 
si  prenderanno?  Quindi  si  veda,  che 
al  confronto  di  molti  ecclesiastici  vir- 
tuosi ed  esemplari,  più  d'uno  ve  n'è, 
cui  piange  indosso  la  veste  che  porta; 
e  sebbene  può  essere  che  abbia  avuti 
buoni  talenti  e  vocazione,  e  che  da 
quelli  sia  degenerato,  come  degenerò 
Giuda  dalla  vocazione  apostolica,  e 
Niccolò  dal  diaconato;  con  tutto  ciò 
è  molto  probabile,  che  si  sia  imbar- 
cato senza  biscotto,  e  che  abbia  messo 
mano  a  fabbricare  senza  materiali. 

E  questo  vorrei,  che  fosse  ben  in- 
teso da'  figli,  ma  meglio  da'  parenti,  i 
quali,  se  accade  che  abbiano  nume- 
rosa figliuolanza,  talvolta  (anno  essi 
il  Domenedio,  dicendo:  il  tale  e  la  tale 
non  fanno  per  la  casa;  si  metta  in 
abito,  o  si  pigli  partito  in  qualche 
monastero.  Ohi  non  ha  vocazione.  Se 
non  ha  vocazione,  l'ho  io  per  lei.  E 
come  Caino  riserbava  a  Dio  le  frutta 
più  guaste  per  fargliene  dono;  cosi, 
i  meno  abili  per  natura,  o  per  gra- 
zia, sono  da  questi  destinati  alio  stato 
che  richiede  maggiore  abilità;  il  che 
appunto  è  imbarcarli  senza  biscotto. 

Avrete  udito  raccontar  più  volte  ciò 
che  avvenne  ad  un  figlio  imbarcato  in 
questa  maniera  a  farsi  religioso.  Fi- 
niti che  ebbe  gli  anni  del  noviziato 
e  fatta  la  professione,  diede  in  dispe- 
razione di  smanie  e  di  stranezze;  in- 
tollerante d'  ogni  osservanza,  intolle- 
rabile ad  ogni  superiore,  scandaloso 
a' dimestici  ed  agli  esterni.  Lo  ripre- 
sero i  superiori  più  volte,  or  paterna- 
mente, or  aspramente,  ma  senza  frutto, 
dimodoché  si  trattava  di  rimandarlo 
incorreggibile  air  Egitto  del  secolo.  Il 
padre,  fattoselo  venir  in  casa  per  ten- 


tare gli  ultimi  rfmedii,  preselo  di  quat- 
ta occhi:  ma...  figlio,  gli  disse,  che 
relazioni  mi  vengono  di  te?  Quel  sa- 
vio, quell'ubbidiente,  quel  timorato 
di  Dio  che  tu  eri,  come  si  e  mai  can- 
giato in  discolo,  sviato,  vituperio  della 
casa  e  della  religione?  La  parlata  fu 
lunga  e  il  figlio  nulla  rispondeva: 
soltanto  nel  maggior  calore  della  par- 
lata, entrò  nella  sala  del  ragionamento 
un  cagnolinot  dimestico,  piacevole, 
vezzoso,  ubbidiente,  che  soleva  esser 
il  trastullo  innocente  della  famiglia.  Q 
figlio,  allettatolo  col  cenno  a  venir 
dappresso,  quando  se  '1  vide  vicino , 
levatosi  pian  piano  il  cappuccio,  lo 
cacciò  tutto  ad  un  tratto  in  testa  al 
cane;  il  quale,  sentendosi  quell'in- 
viluppo sopra  le  orecchie,  si  diede 
a  smaniare  e  caracollare,  a  urtare  di 
qua  e  di  là,  ajutandosi  collo  scoti- 
mento del  capo  e  collo  sforzo  dei 
piedi  per  torlosi  di  testa.  Vedete  là 
(disse  allora  il  figlio),  anche  una  be- 
stiola così  mansueta,  quando  si  trova 
indosso  ciò  che  non  le  sta  bene,  ed 
essa  noi  vuol  avere,  fa  di  queste  stra- 
vaganze e  non  finirà  mai,  finché  non 
sia  uscita  da  quell'impaccio:  anch'io, 
per  1'  abito  e  stato  religioso  non  ho 
mai  avuta  nò  vocazione,  nò  inclina- 
zione, né  capacità;  e  voi  per  levarmi 
di  casa,  vi  siete  abusato  della  mia 
bontà  e  mi  avete  dipinto  in  religione 
mari  e  monti;  e  con  ciò  mi  avete 
imbarcato.  Che  volete  ch'io  faccia? 
E  senza  dir  altro,  si  parti. 

Passiam  ora  ad  esaminare  un  al- 
tro fine,  la  cui  considerazione  sarà 
più  utile  ai  miei  ascoltanti;  ed  ò  un 
fine,  verso  del  quale  molti  ancora 
s'imbarcano  senza  biscotto.  NisiDo- 
minus  asdificaverit  domum,  in  vanum 
laboraverunt  qui  (Edificarti  eam.  La  so- 
stanza di  questo  verso  del  salmo  126, 
é  tutto  simile  al  testo  evangelico  da 
me  citato.  Il  Salvatore  parla  di  fab- 
bricar una  torre,  volens  turrim  (Bài- 
ficare  e  Davidde  parla  di  fabbricar 
una  casa.  Cercano  gì'  interpreti ,  di 
qual  casa  parli  Davidde. 
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I  rabbini,  al  solito  misteriosi  dove 
non  bisogna ,  intendono'  qui  parlare 
del  tempio  di  Gerusalemme,  il  quale 
doveva  fabbricarsi  la  prima  volta  da 
Salomone  e  poi  distruggersi  dai  Cal- 
dei; poscia  rifabbricarsi  sotto  Esdra  e 
Zorobabele,  per  essere  di  bel  nuovo 
raso  a  piana  terra  dai  romani;  e  in- 
troducono Davidde,  cbe  prevedendo 
le  rovine  del  tempio,  vada  dicendo: 
invano  vi  affaticate  a  rimetter  in  piedi 
il  tempio  e  l'altare,  se  il  Messia  in 
persona  non  vi  mette  la  sua  santa 
mano:  Nisi  Dvmsnus  adificaverit  do* 
tnum,  tutti  gli  altri  m  vamm  labora- 
verunt:  e  cosi  anche,al  presente  stanno 
aspettando  la  venuta  del  Messia,  che 
rifabbrichi  il  tempio  di  Salomone  e 
ponno  aspettarlo  un  pezzo,  cioè  fin 
quando  farà  ritorno  a  giudicar  il 
mondo. 

II  Genebrardo  ed  altri,  intendono 
non  del  materiale,  cioè  delle  stanze 
e  delle  muraglie,  ma  del  formale  e 
sostamiale  di  qualsivoglia  casa,  sia 
reale,  sta  nobile,  sia  privata;  e  così 
sogliamo  dire  d'un  capo  di  famiglia 
attento  ed  applicato  ai  suoi  interessi, 
che  ha  ben  piantata  la  sua  casa.  Così 
Giacobbe  diceva  a  Labano  suo  suo- 
cero: tempus  est  ut  facitm  mihi  do- 
mum.  Or  che  son  accompagnato,  è 
tempo  di  fondar  la  casa  mia.  Per  lo 
contrario  sogliam  dire  di  un  discolo 
ohe  gitta  via  il  suo:  colui  vuole  spian- 
tar la  sua  casa  dalle  radici.  Sicché, 
piantar  la  casa,  secondo  le  Scritture 
e  il  comun  modo  di  parlare,  suona 
lo  stesso  che  assicurar  la  famiglia. 

Presa  adunque  la  fabbrica  e  lo  sta- 
bilimento della  casa  in  questo  secondo 
senso,  il  fine  d'un  padre  di  famiglia 
è  stabilir  bene  la  sua  casa  colle  fa- 
coltà, colla  successione  assicurata, 
colle  aderenze  dei  grandi,  colle  pa- 
rentele vantaggiose:  e  forse  stimerà 
questo  essere  tutto  il  biscotto  e  tutta 
la  provvisione  bastevole  a  navigare 
nell'alto  dei  tempi  avvenire.  Non  nego 
essere  questa  provvisione  buona:  ma 
provvisione  bastevole,  ohi  questo  no. 

Cattaneo.  Lesioni.  Voi.  I. 


Nisi  Dominai  mdificaverit  domum;  se 
la  pietà  e  il  timor  di  Dio  non  è  il 
principal  fondamento,  tutti  gli  altri, 
qui  mdificant  eam,  in  vanum  labora- 
veruni. 

Tanti  vincoli  di  primogenitura,  di 
fide  commissi,  di  che  so  io,  tutti  son 
trovati,  acciocché  le  case  si  tengano 
con  assicurazione  di  fondi,  di  feudi  e 
di  ricchezze.  Torno  però  a  dire  che 
queste  sono  buone  provvisioni,  ma 
non  bastevole  Chi  non  ha  altro  che 
questo,  non  ha  biscotto  sufficiente  per 
navigare.  0  per  -appendice,  o  in  pena 
delle  incontinenze  giovanili  mancano 
le  successioni  e  le  case  vanno  in  fine, 
come  minacciano  le  Scritture.  Per 
usurpazione  dei  talami  altrui,  il  tala- 
mo proprio  per  divina  permissione  è 
reso  infecondo,  come  nella  Genesi  era 
decretato  ad  Abimelec,  il  quale  si 
tolse  Sara;  benché  non  conosciuta, 
moglie  di  Abramo,  Concluserat  Domi- 
nus omnem  vutoam  domus  Abimelec 
propter  Saram  uxorem  Abrahw.  Se  poi 
Dio  dà  la  successione,  dietro  ai  padri 
verranno  figli  peggiori  degli  stessi  pa- 
dri ,  per  la  proclività  che  hanno  le 
cose  di  tirar  sempre  al  peggio.  Quindi: 
Unus  (Edificati*,  et  alter  destruens:  qtiod 
prodest  eis  nasi  labor?  (Eccl.  30,  40). 
Uno  pianta  la  casa  e  l'altro  la  spianta; 
il  padre  raccoglie  e  il  figlio  dissipa: 
anzi  dove  un  solo  può  distruggere 
1'  ammassato  da  molti ,  molti  fratelli 
fra  loro  in  tutto  discordi  s'  accorde- 
ranno in  mandar  al  vento  il  raccolto 
da  un  solo:  e  quella  casa  così  ben 
piantata  dov'è?  Vidi  impwm  super- 
exaltatiwn  super  cedros  Libane:  ho  ve- 
duto un  bel  ceppo,  un  bell'albero  di 
famiglia ,  ed  era  legno  di  cedro ,  di 
suo  piede  immortale,  ricco  di  frutti 
d'ogni  stagione  e  tramivi,  et  ecce  non 
erat:  passo  e  torno  a  cercarlo,  dov'è? 
non  v'è  più.  Dunque  tante  ricchezze 
adunate  non  furoa  bastevoii  a  tener 
ferma  la  casa  in  Splendore  e  la  fa- 
miglia in  piedi?  No.  Sicché  altro  bi- 
scotto, altra  provvisione  si  ricerca. 
Certo,  nisi  /tonami  cedificaverU  do- 
to 
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mum,  tutti  gli  altri  qui  (Edificarti  eam, 
in  vanum  laboraverunt.  In  quella  ma- 
niera appunto,  che,  quando  manca 
1'  architetto  e  il  capo  mastro  in  una 
grande  fabbrica,  tutti  gli  altri  pura- 
mente manuali  non  sanno  ciò  che  si 
facciano;  il  medesimo  appunto  av- 
viene, dove  manchi  l'assistenza  della 
mano  di  Dio. 

È  una  compassione  a  leggere  nelle 
storie  la  misera  fine  che  fecero  i  pri- 
mi imperatori  romani,  quasi  tutti  ster- 
pati di  rami  e  di  radice,  perchè  quasi 
tutti  furono  scellerati.  Dell' imperato r 
Anastasio  ,  scrive  Zaccaria  rettorico , 
che  non  avendo  figli,  desiderava  al- 
meno assicurare  la  successione  del- 
l'impero nei  nepoti.  Una  sera  adun- 
que li  fece  chiamare  tutti  tre,  che  tre 
appunto  ne  aveva  in  età  ancora  im- 
matura. Li  fé'  cenar  seco  alla  fami- 
gliare, spiando  la  disposizione,  il  genio 
e  l'abilità  di  ciascuno  per  cominciar 
ad  allevarlo  a  mira  dell'impero.  Le- 
vate le  tavole  e  giunta  l'ora  di  riti- 
rarsi a  dormire,  Cesare  die  ordine 
che  tutti  dormissero  in  palazzo  e  volle 
pigliar  consiglio  dalla  fortuna  per  sa- 
per chi  doveva  succeder  nel  trono. 
Erano  preparati  tre  letti,  e  sotto  ad 
un  capezzale  andò  a  nascondere  la 
corona  imperiale,  senza  che  veruno  il 
sapesse,  per  veder  un  poco  a  chi  toc- 
cava il  letto  reale.  Condotti  i  giovani 
all'appartamento  del  ritiro,  lo  zio  li 
mise  in  isperanza  d' un  bel  regalo , 
che  troverebbe  fra  le  lenzuola  chi  di 
loro  fosse  l'avventurato.  A  tal  avviso 
aprì  ciascuno  ben  bene  gli  occhi,  che 
cadevano  per  il  sonno  e  li  strofinò 
con  ambe  le  mani  per  accattar  il  letto 
della  buona  ventura.  Il  primo  ad  eleg- 
gere fu  il  maggiore  e  scelse  di  dor- 
mire dove  non  era  la  corona.  Il  se- 
condo ,  dopo  d' essersi  per  un  pezzo 
mutato  di  pensiero,  elesse  il  secondo 
letto,  dove  la  corona  non  era.  Il  ter- 
zo letto,  dov'era  ascosa  la  corona,  re- 
stava al  terzogenito  per  necessità;  e 
Anastasio  cominciava  a  mirarlo  come 
quello,   cui  la  fortuna   destinava  al 


soglio  imperiale;  ma  il  terzo  figlio 
piccolo  di  età  disse,  che  avea  paura 
a  dormir  solo  e  che  avrebbe  dormito 
col  fratello  minore  e  avrebbe  partito 
con  esso  lui  il  regalo  quando  vi  fosse. 
E  cosi  il  terzo  letto  della  corona  re- 
stò vuoto  e  fu  augurio  lasciato  cor- 
rere da  Dio  di  quello  che  segui,  per- 
chè niuno  di  quella  famiglia  montò 
sul  trono,  né  fece  più  figura  alcuna 
nel  mondo  per  la  mala  vita  del  pa- 
dre. Cosi  riferisce  Zonara  e  si  cava 
dal  cardinale  Baronio  agli  anni  del 
Signore  cinquecentodiciotto. 

Gravissimo  è  l'avviso  dell'  Ecclesia- 
stico al  e.  15.  N$  Iceteris  a  filiti  im- 
piis,  et  nisi  fuerit  inillis  Dei  timor; 
ne  confidas  illorum  vita.  Non  vi  ral- 
legrate d'avere  stabilita  la  casa,  quan- 
do vedete  venirvi  dietro  figli  senza 
timor  di  Dio,  allevati  con  principii 
storti  di  superbia  o  di  vendetta,  di 
far  star  quello,  di  scavalcar  quell'al- 
tro, di  spassi,  giuochi,  passatempi  ed 
amori.  Domos  quadro  lapide  (Edifica- 
bitxs,  et  non  habitabitis  in  eis  (Amos  5, 
li).  Fabbricherete  la  vostra  casa  con 
pietre  quadre,  cioè  con  quelle  prov- 
visioni, che  secondo  il  mondo  sem- 
brano permanenti,  qual  è  la  figura 
quadrata.  E  per  questo,  vi  abiterete 
voi?  Non  habitabitis;  perchè  oltre  gli 
ingegneri  di  quaggiù,  bisogna  inten- 
dersela coll'architetto  maggiore.  Nisi 
Dominus  cedificaoerU  domum.  E  questo 
architetto  maggiore  vi  lascierà  fare 
tutti  i  vostri  conti  d'  aver  ben  pian- 
tata la  casa  e  poi:  Percutiet  domum 
majorem  ruinisy  et  domum  minorem 
scissionibus  (Amos,  6,  i2).  Per  muo- 
vere le  case  grandi  vi  vuole  un  gran 
crollo;  per  le  case  ordinarie  ogni  fes- 
sura basta;  e  però  sopra  le  case  grandi 
manderà  la  rovina  e  sopra  le  piccole 
la  divisione. 

Se  dunque  istinto  naturale  per  fin 
nei  bruti  è  di  propagar  la  specie,  e 
negli  uomini,  naturalmente  vogliosi 
dell'  immortalità  anche  in  terra,  ò  co- 
mune il  desiderio  di  continuare  la  lor 
discendenza  per  molti  anni  avvenire, 
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ecco  il  biscotto  da  provvedersi:  timor 
di  Dio.  Golia  pietà  e  col  timor  di  Dio, 
si  mantenne  la  discendenza  di  Abra- 
mo, di  Giacobbe,  di  Davidde  e  di 
tanti  altri  patriarchi,  e  si  moltiplicò 
come  le  stelle  del  cielo.  Senza  questo 
fu  spianata  la  discendenza  di  Saulle, 
Faraone,  Antioco,  Baldassare,  Acabbo, 
Geroboamo  e  di  tanti  altri  del  testa- 
mento antico.  Sia  dunque  indubitato, 
che  il  primo  architetto  e  capo  mastro 
in  tutte  le  piante  delle  case  è  il  ti- 
mor di  Dio,  senza  del  quale  ogni  bi- 
scotto, ogni  provvisione  ò  mancante. 
Nisi  Dominus  cedificaverit  domum,  in 
vanum  laboraverunt  qui  (Edificarti  eam. 

LEZIONE  XXXVI. 

Volens  turrim  (edificare  prius  sedens 
cogitat  sumptus,  qui  necessarii  sunt 
si  habea  t  adperficiendum  (Lue.  14,18). 

E  chi  s'intrude,  ovvero  è  intruso 
dagli  altri  nello  stato  ecclesiastico 
senza  vocazione  e  senza  abilità;  e  chi 
fabbrica  la  casa  materiale  senza  con- 
tanti; e  chi  stabilisce  la  famiglia,  che 
è  la  casa  formale,  senza  timor  di  Dio, 
tutti  s' imbarcano  senza  biscotto,  co- 
me mostrai  nella  lezione  passata.  Due 
o  tre  altre  maniere  d'imbarcarsi  senza 
provvisione  e  fabbricare  senza  pensar 
alla  spesa  mi  restano  a  spiegare  nella 
lezione  presente;  e  per  non  perder 
tempo,  comincio  subito:  volens  turrim 
(edificare,  sedens  cogitai  sumptus. 

Avete  mai  osservato  per  minuto  la 
parabola  del  padrone  in  s.  Matteo  al 
e.  25,  che  sentiam  leggere  tanto  spesso 
nella  santa  Messa?  Un  uomo  ricco  di 
contanti  e  di  crediti  era  per  allonta- 
narsi dalla  città  :  homo  quidam  pere- 
gre  profteiseens  e  desiderando  nego- 
ziar per  terza  mano  e  far  girare  sotto 
nome  altrui  il  suo  capitale,  chiamò 
(diremo  noi)  i  suoi  giovani  di  studio: 
et  uni  dedit  quinque  talenta,  alti  vero 
duo,  alii  vero  unum;  diede  tanto,  al 
primo,  tanto  al  secondo  e  tanto  al 
terzo,  unicuique,  dice  il  sacro  testo, 
setundum  propriam  virtutem.  I  sacri 
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interpreti  variano  mirabilmente  fra 
loro  nello  spiegare  la  significazione  di 
questi  talenti.  Chi  sotto  nome  di  ta- 
lento intende  i  doni  di  natura,  inge- 
gno, giudizio  e  buona  indole;  chi  in- 
tende i  doni  di  fortuna,  ricchezze,  po- 
tenza e  amicizie;  chi  i  doni  sopranna- 
turali, abiti,  inspirazioni,  occasioni 
buone  e  che  so  io;  chi  finalmente  il 
complesso  di  tutti  questi  beni  insieme. 
Queste  interpretazioni  patiscono 
qualche  difficoltà,  perchè  si  stenta  a 
spiegare  come  i  doni  tanto  naturali, 
quanto  soprannaturali  possano  darsi 
unicuique  secundum  propriam  virtutem. 
E  in  vero,  i  doni  naturali  non  ponno 
presupporre  altra  virtù,  come  quelli 
che  nascono  con  noi ,  e  i  doni  so- 
prannaturali non  hanno  proporzione 
colla  natura;  come  dunque  ponno 
darsi  i  talenti  intesi  in  tal  senso;  uni- 
cuique secundum  propriam  virtutem? 
A  me  piace  sopratutto  la  spiegazione 
del  nostro  padre  Giovanni  Paolo  Oliva, 
di  non  men  grande  che  pia  memoria 
(Serm.  De  s.  Severo).  I  talenti  (dice 
egli)  sono  gl'impieghi,  gli  esercizi! e 
le  occupazioni,  le  quali  dal  padre  di 
famiglia  si  compartiscono  a  quei  di 
casa,  da  intraprendersi  per  occuparsi 
fino  alla  venuta  del  padrone,  cui  dob- 
biamo dar  conto  di  ciò  che  facciamo. 
Negotiamini  dum  venia.  Vi  do  questo 
mio  capitale  da  mettersi  ad  impiego. 
Ma  perchè  ad  uno  cinque  talenti,  al- 
l'altro due,  al  terzo  uno?  Pare  questa 
ingiustizia,  o  almeno  parzialità  e  ac- 
cettazione di  persone.  Non  è  cosi.  Il 
primo  ha  testa  da  raggirar  danari  per 
tutte  le  fiere  del  mondo,  e  può  atten- 
dere a  più  negozii  insieme;  abbia 
dunque  cinque  talenti.  Il  secondo  è 
di  molto  minore  sfera;  bastano  due. 
Il  terzo  non  farà  poco  a  comprare, 
vendere  e  far  qualche  piccol  negozio 
sui  mercati  vicini,  aggirandosi  per  le 
botteghe  con  un  sol  talento.  E  que- 
sto terzo,  di  fatto  fu  sì  povero  di  cuo- 
re, che  né  anche  a  tanto  si  arrischiò. 
Ecco  come  si  danno  gl'impieghi  e  gli 
uffizii  :  unicuique  secundum  propriam 
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virtutem.  Se  al  secondo  fossero  stati 
dati  cinque  talenti  e  al  terzo  due  soli 
da  impiegare,  erano  amendue  imbar- 
cati senza  provvisione,  perchè  avreb- 
bero avuto  impiego  maggiore  della 
loro  virtù. 

E  osservate,  signori,  quelle  parole: 
secundum  propriam  virtutem.  Non  dice 
che  debbasi  dare  un  uffizio,  un  posto 
secondo  le  raccomandazioni  che  si 
fanno;  perchè  le  raccomandazioni  so- 
no virtù  altrui  e  non  vostre:  non  dice 
secondo  le  aderenze  e  amicizie,  che 
uno  per  avventura  possa  avere,  per- 
chè le  aderenze  sono  come  le  ali  d'I- 
caro, che  portano  in  su;  ma  se  voi 
non  avete  testa  da  reggere  a  quel- 
l'altezza, farete  maggiore  la  vostra  ro- 
vina. Finalmente,  non  dice  secondo 
l'ambizione  di  chi  pretende,  perchè 
l'ambizione  gonfia,  ma  non  fa  grande. 
L'  unico  riguardo  è  :  secundum  pro- 
priam virtutem. 

Narra  S.  Pier  Damiano  (  tom.  i , 
praed.  12),  che  l'anno  quattrocento  in 
circa  di  nostra  salute,  essendo  morto 
'arcivescovo  di  Ravenna,  fattegli  le 
solite  esequie,  il  clero  e  il  popolo 
si  raunò  nella  basilica  maggiore  per 
eleggere  il  successore.  Soleva  Dio  tal- 
volta, nella  bontà  e  semplicità  di  quei 
empi,  con  alcun  segno  visibile  di- 
chiarare chi  era  il  più  atto  e  per  con- 
seguenza l'eletto  da  Dio  al  gran  peso 
della  cura  vescovile,  peso  e  cura  etiam 
angelicis  humeris  formidanda;  e  quella 
volta  ancora  si  degnò  di  farlo.  Pre- 
messa l' invocazione  dello  Spirito  San- 
to acciocché  quell'impiego  sortisse  un 
soggetto  meritevole,  eccoti  comparir 
all'alto  della  chiesa  una  bianchissima 
colomba ,  la  quale ,  coli'  ali  spiegate 
radendo  radendo  leggermente  l'aria, 
senza  dibattersi  punto,  cominciò  a  de- 
scrivere alcuni  giri  attorno  attorno  il 
voto  della  cupola ,  e  a  poco  a  poco 
andava  calando  calando  verso  il  clero 
radunato  in  coro.  Tutti  gli  occhi  del 
popolo  erano  fissi  all' insù,  e  le  lin- 
gue erano  pronte  a  gridar  vescovo 
quello  sopra  cui  requiesceret  pes  ejus. 


Gli  ecclesiastici  erano  molti,  e  un  solo 
d'essi  doveva  e  poteva  riuscire  ve- 
scovo. 

S.  Pier  Damiano  li  descrive  quasi 
tutti  con  un  batticuore  da  febbrici- 
tante, col  polso  alterato  dal  timore  e 
dalla  speranza,  con  un  sospirar  pro- 
fondo, che  dice:  Oh,  si  columba  ve- 
niat  ad  mei  Oh,  si  Deus  eUgat  mei 
0  colomba  dove  vai?  Scendi  giù  pre- 
sto. Veniva  verso  di  me,  e  poi  torna 
a  fuggire.  Or  prende  un  altro  giro  e 
vola  colà.  Eccola:  quegli  è  sicura- 
mente l'eletto:  non  ancora:  ella  ha 
piegato  più  verso  quell'altra  parte.  Il 
vescovo  è  là:  Garrulo  silenzio,  dice  il 
santo,  intra  conscientiam  elamabant: 
Oh,  si  columba  veniat  ad  mei  Oh,  si 
Deus  eligat  me! 

Il  primo  luogo,  sopra  cui  posò,  fu 
l'altare  al  corno  dell'epistola;  e  gli 
ecclesiastici  che  erano  da  quella  par- 
te, si  tenevano  franco  il  vescovado. 
Ma  tutti  restarono  chiariti,  perchè  la 
colomba  levossi  di  nuovo  a  volo  in 
alto  e  passando  per  mezzo  il  corpo 
della  chiesa  sopra  tutto  il  popolo  che 
alzava  gli  occhi  e  le  mani  in  su,  andò 
a  cader  a  filo  dietro  la  porta  della 
chiesa  stessa  dove  stava  un  buon  pre- 
te chiamato  Severo,  quanto  ben  for- 
nito di  biscotto  e  d'ogni  provvisione 
per  quella  gran  carica,  altrettanto 
umile  e  voto  di  pretensioni,  e  si  ri- 
spettoso, che  se  ne  stava  cheto  die- 
tro l'uscio  della  porta,  nell'angolo  più 
nascosto  della  chiesa,  perchè  niuno 
pensasse  a  lui.  Aggiunge  il  Santo,  che 
il  buon  servo  di  Dio,  vedendosi  ve- 
nir sopra  la  colomba,  si  diede  a  crol- 
lar il  capo  e  a  lavorare  a  due  mani 
per  cacciarla  via,  che  non  la  voleva. 
Tre  volte  la  discacciò,  ed  altrettante 
la  colomba  lo  perseguitò  fin  a  ficcar- 
gli gli  artigli  nel  capo  ed  insangui- 
narlo, e  palesando  al  meglio  che 
poteva:  Questi  è  il  vescovo.  Se  si  do- 
veva dare  la  dignità  secondo  la  pre- 
tensione, cento  vescovadi  non  basta- 
vano, e  forse  tutte  erano  imbarcazioni 
senza  biscotto:  data  secundum  virta- 
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tem,  una  dignità  sola  bastò.  Columba, 
conchiude  s.  Pier  Damiano,  dilectum 
sibi  caput  ihvisit;  jam  enim  in   ejus 
pectore  invistiriliter  eroi.  Era   S.   Se- 
vero già  pieno  di  spirito  santo,  ben 
intendente   delie   cose  di   Dio,   ze- 
latore dell'anime,  con  tutti  gli   al- 
tri doni  di  sapienza,  intelletto,  consi 
glio,  scienza  e  pietà;  onde  la  colomba 
altro  non  fu  che  un   segno   visibile 
di  ciò  che  invisibilmente  possedeva. 
Ecco  come  Dio  comparto  gl'impieghi, 
non  secondo  l'ambizione,  non  secondo 
le  pretensioni,  m&secundumvirtutem. 
Non  è  credibile   quanto  bel   giuoco 
fàccia  in  altri  generi  d'operazione  il 
citato  proverbio. 

Lo  applichi  ora  ognuno,  come  prin- 
cipio universale,  a  vani  particolari. 
Non  prender  cura  nò  dell'anime,  nò 
dei  corpi  altrui  senza  bastevole  capi- 
tale di  scienza,  di  pietà  e  di  sperien- 
za  per  1'  una  e  per  l' altro.  Non  in- 
traprender cause  senza  ragione  per 
sostenerle,  e  senza  studio,  tempo  e 
sufficienza  ad  uscirne;  non  raccoman- 
dare, nò  proporre  efficacemente,  nò 
portar  a  titolo  di  amicizia  veruno  più 
in  su  di  quello  che  può  andare,  con 
doppio  male,  e  del  pubblico  che  re- 
sta mal  servito,  e  del  privato,  che 
diventa  la  favola  del  volgo ,  quando 
ò  posto  in  altezza,  a  cui  per  debo- 
lezza il  capo  non  regge:  Omnes  qui 
vident,  incipiunt  illudere  ei.  Insomma, 
(in  tutto  ciò  che  ò  provvidenza,  la 
quale,  secondo  i  santi  Agostino  e  To- 
maso, est  procul  tidentia,  antivedere 
posatamente,  sedens) ,  la  proporzione 
ò  del  viaggio  col  biscotto,  della  fab- 
brica colla  spesa,  del  talento  colla 
virtù  e  del  mezzo  col  fine. 

Tutto  ciò  che  mi  resta  della  lezio- 
ne (che  deve  oggi  congiungersi  col- 
l'esercizio  della  buona  morte)  lo  vuol 
per  so  s.  Bonaventura,  il  quale  di- 
chiara con  una  bella  e  tutta  sua  spie- 
gazione il  testo  citato:  Volens turrim 
(edificare,  sedens  cogitai  sumptus.  Per 
casa  da  fabbricare,  intende  egli  non 
l'abitazione  di  quaggiù,  la  quale  non 
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può  chiamarsi  casa,  ma  osteria  di 
passaggio:  Non  habemus  hic  civitatem 
permanente™.  Per  casa  da  fabbricare 
intende  egli  l'abitazione  dell'altra  vi- 
ta, detta  antonomasticamente  casa  no- 
stra: Ibtt  homo  in  domum  ceternitatis 
suce.  E  discorre  mirabilmente  bene 
delle  provvisioni  da  mandarsi  innanzi 
per  assicurare  in  primo  luogo  il  fon- 
do per  istarvi,  e  poi  i  mobili  per 
istarvi  bene. 

Mi  servo  volentieri  delle  similitu- 
dini correnti,  perchè  spiegano  meglio 
il  mio  intento.  Pigliatevi  questo  giir 
sto,  signori,  di  portarvi  fra  pochi 
giorni  alle  porte  della  città.  Vedrete 
uscire  in  buona  quantità  some  da  ca- 
rico, carriaggi  e  condotte,  con  sopravi 
sedie,  lettiere,  tavole ,  scrigni ,  casse 
grandi  e  piccole,  mobili  d'ogni  sorta. 
A  che  fine?  Le  prossime  vendemmie 
chiamano  i  cittadini  alla  villa;  si 
manda  a  mobigliar  le  case  al  meglio 
che  si  può.  E  per  quanto  tempo  i 
cittadini  poi  devono  star  in  villa?  Due 
o  tre  mesi.  E  non  più?  Non  più.  E 
per  .due  o  tre  mesi  tanto  incomodo 
e  strepito  di  caricare  e  scaricare,  muo- 
vere e  mandar  suppellettili?  Certo. 
Volete  voi  che  stiamo  in  villa  senza 
provvisione  per  nostro  uso  e  per  un 
parente  o  forestiere  che  capita? 

Or,  se  io  vi  chiedessi  di  trattar  il 
mondo  di  là,  come  si  tratta  una  vo- 
stra villa;  di  usar  per  la  lunga  abi- 
tazione dell'eternità  quella  stessa  prov- 
videnza che  adoperate  per  la  breve 
dimora  di  tre  mesi,  vi  chiederei  forse 
troppo?  Venite,  faciamus  nobis  Civita- 
tem  et  turrim,  cujus  culmen  pertingat 
ad  ceslum,  et  celebremus  nomen  no- 
strum, dicevano  dopo  il  diluvio  gli 
abitatori  della  terra.  Lo  stesso  invi- 
to, in  senso  migliore,  faccio  anch'  io 
a'  miei  ascoltanti:  fabbrichiamoci  città 
e  casa  che  metta  capo  in  cielo;  che 
vi  so  dire,  colà  su,  casa  in  affitto  non 
si  trova  :  ognuno  abita  come  il  po- 
polo d'Israele  al  tempo  di  Salomone: 
Sub  ficu  sua,  et  sub  vite  sua:  ognuno 
ha  casa  propria  fabbricata  da  lui; 
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ognuno  ha  giardino  da  lui  piantato. 
Se  non  pensiam  a  buon'ora;  e  posa- 
tamente alle  spese  che  vi  bisognano, 
e  sedens  prius  cogitai  sumptus  qui  ne- 
Gessarti  sunt,  vi  so  dire  che  allogge- 
remo male,  e  male  per  sempre.  Or, 
che  diremo  di  quegli  spensierati,  che 
aspettano  a  far  tutte  le  provvisioni  in 
fretta  in  fretta  su  due  piedi  al  punto 
della  morte  in  fronte  de'  loro  avversa- 
rli, che  metteranno  in  lite  il  fondo  della 
casa  e  faran  forze  di  fatto  per  impe- 
dirne il  possesso?  Con  molti  e  molti 
peccati,  che  sono  tutti  reati  di  deca- 
denza del  paradiso,  così  pochi  atti  di 
virtù,  poca  penitenza,  poche  limosino, 
poca  frequenza  di  sacramenti,  che 
sono  vive  ragioni  per  farsi  avanti  a 
nostro  favore,  con  molti  abiti  cattivi, 
che  sono  punti  tutti  favorevoli  alla 
parte  contraria,  con  poco  o  niun  abito 
di  viva  fede ,  di  ferma  speranza ,  di 
ardente  carità,  che  sono  le  armi  più 
proprie  per  rispondere  all'inimico, 
signori  miei,  ci  troveremo  là  in  mare 
senza  biscotto,  in  fabbrica  senza  con- 
tanti, in  battaglia  senz'armi. 

Davidde  erasi  impegnato  di  cimen- 
tarsi col  gigante  Golia.  Il  re  Saulle 
nel  cuor  suo  non  era  molto  contento 
di  tal  impresa,  perchè  Golia  supera- 
va sette  volte  Davidde  in  ciò  che  era 
corporatura  e  apparente  robustezza  di 
forze.  All'incontro  Davidde  era  dis- 
posto bensì  nella  persona,  agile  e 
svelto,  ma  ancor  giovinetto  :  onde  gli 
disse  il  re:  figliuolo,  tu  vai  al  ma- 
cello :  Non  vales  resistere  Philistceo  isti, 
nec  pugnare  adversus  eum,  quia  pueres. 

Pure,  perchè  Davidde  persisteva  in 
volervi  andare  e  ripeteva:  Vaijtam  et 
auferam  opprobrium  populi:  Se  vuoi 
andare,  dissegli  Saulle,  va  col  nome 
di  Dio  :  Vade  et  Dominus  tecvm  sit. 
Non  voglio  però  mica  che  tu  vada  a 
farti  infilzare  senza  provvisione.  Eht 
là,  servitori,  portate  il  mio  elmo.  Lo 
portano.  Cingetegli  quella  corazza  al 
petto.  La  cingono.  Vestite  le  coscie 
e  le  gambe  con  quei  cosciali  e  gam- 
biere di    ferro.    Lo    vestono.    Questi 
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guanti  ferrati  alla  mano;  questo  va 
al  braccio:  questa  spada  al  fianco: 
tutto  si  mette  al  luogo.  Or  va  in  buon 
ora,  sei  ben  armato,  ben  provveduto 
di  tutto  punto.  Vade  et  Dominus  te- 
cum  sit.  Davidde,  così  guernito,  pro- 
vatosi a  far  due  passi  e  sentendosi 
intricato,  imbrogliato,  impaniato:  Ohi 
per  amor  di  Dio,  disse:  Non  possum 
sic  incedere:  non  posso  movermi.  Con 
questa  incarnatura  d'armi  indosso  mi 
par  di  esser  divenuto  un  uomo  di 
ferro:  Non  possum  sic  incedere,  quia 
usum  non  habeo.  Ehi  tante  armature  1 
fionda  e  sassi,  sassi  e  fionda:  non 
voglio  altro.  Elegtt  sibi  quinque  lim- 
pidissimos  lapides  de  torrente.  Scelse 
cinque  sassi  tondi,  lisci  e  lucidi  di 
quei  che  stanno  nel  torrente;  e  con 
questi  in  tascate  la  fionda  alla  mano: 
venga,  disse,  innanzi  Golia;  che  seb- 
bene la  qualità  dell'armi  era  debole, 
il  buon  uso  fatto  in  quelle  lo  empi- 
va di  buone  speranze. 

Golia  presso  i  santi  Padri  è  figura 
del  demonio  che  contrasta  al  popolo 
eletto  il  possesso  della  terra  promessa. 
Con  costui  cimentarci  bisogna.  Come 
siamo  noi  provveduti  d'armi  per  istar- 
gli  a  fronte  nell'ultimo  cimento?  Il 
confessore  vi  assisterà,  vi  suggerirà: 
offerite  al  Signore  questi  dolori  in 
penitenza  de'  peccati  vostri.  Peniten- 
za? Non  possum,  quia  usum  non  ha- 
beo. Non  so  cosa  sia  un  digiuno,  un'au- 
sterità corporale.  Fate  un  atto  di  amor 
di  Dio  :  Deus  meus,  amo  te  super  om- 
nia. Nò  anche  questo  posso ,  perchè 
usum  non  habeo.  Ho  amato  super  om- 
nia il  danaro  e  una  bellezza  creata, 
ma  ancor  di  Dio  super  omnia  non  ha- 
beo usum.  Avete  almeno,  come  Da- 
vidde ,  1'  uso  di  qualche  sorta  di  ar- 
mi? Di  niuna.  L'uso  mio  è  stato  ad 
ogni  battaglia  perdere,  ad  ogni  ten- 
tazione cedere;  e  se  mi  sono  tratte- 
nuto da  certi  gran  peccati,  l'ho  fatto 
più  p-r  tema  degli  uomini  che  di  Dio. 
Ma  e  come  combatterete  voi  in  quel 
punto?  Non  lo  so.  Non  lo  so?  In 
cosa  di  tanto  momento,  non  lo  so? 
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Adesso,  signori  miei,  adesso  provve- 
diamoci d'arme  e  di  buone  difese. 

E  se  negli  altri  fini  particolari  che 
s'intraprendono,  dello  stato  di  vita, 
del  mantener  la  casa,  degl'impieghi 
personali,  si  deve  guardar  bene  a  non 
imbarcarsi  senza  provvisione;  in  que- 
sto, che  ò  il  fine  universale  che  im- 
porta più  di  tutti,  non  v'  è  avverten- 
za e  provvidenza  che  basti.  Vi  vuole 
buona  scherma  in  un  duello  a  tutti 
necessario  e  decisivo  di  tutto  il  no- 
stro onore  avanti  a  Dio  e  agli  uomini 
ancora;  buon  architetto  di  confessore 
stabile  e  pratico  in  una  fabbrica  di 
tanto  momento;  bisogna  cominciar  a 
tempo  a  pensarvi,  e  non  di  passag- 
gio, ma  sedendo.  Non  contentarci  sol- 
tanto di  cominciare,  per  non  aver  il 
male  e  le  beffe:  Quia  hic  homo  ccepit 
(Edificare  et  non  potuit  consumare.  In- 
somma ,  stimarci  (  bisogna  dirlo  in 
questi  termini)  stimarci  pazzi  da  ca- 
tena, se  al  grande  affare  per  cui  uni- 
camente siam  nati,  non  impieghia- 
mo il  primo  pensiero  e  la  principal 
provvidenza. 

LEZIONE  XXXVII. 

Susurro  et  bilingui*  maledictus.  Mul- 
to* enim  turbavit  pacem  habentes 
(Eccl.  28,  15). 

Abbiamo  in  queste  poche  parole 
abbondanti  materie  per  alcune  lezioni. 
Fulmina  qui  lo  Spirito  Santo  una 
gravissima  maledizione  contro  le  lin- 
gue doppie,  le  quali  sopra  lo  stesso 
oggetto  con  una  persona  fanno  un 
parlare,  con  altra  un  altro  parlare; 
sul  vostro  volto  ve  le  fan  tutte  buo- 
ne, poi  vi  danno  onoratamente  alle 
spalle;  come  fece  Gioab  (2.  Reg. , 
cap.  2),  che  scontratosi  con  Amasa, 
generale  dell'armi  di  Assalonne,  gli 
gittò  le  braccia  al  collo  per  segno  di 
amicizia;  gli  disse:  salve,  mi  frater: 
Dio  ti  salvi,  mio  fratello  carissimo; 
e  allo  stesso  tempo  con  un  pugnale 
lo  ferì  alle  spalle  e  lo  finì. 

Questi  nella  Sacra  Scrittura  sono 


chiamati  uomini  di  due  facce,  di  due 
cuori,  di  due  lingue:  tutte  formolo, 
che  significano  frode,  doppiezza  e  in- 
ganno; tutti  i  vizii  che  si  oppongo- 
no alla  veracità,  la  quale  si  chiama 
semplice,  in  quella  maniera  che  di- 
ciamo vino  semplice,  acqua  semplice, 
color  semplice,  panno  semplice,  che 
vuol  dire  sostanza  senza  mistura  e 
senza  composizione  d'altra  sostanza. 

In  primo  e  principal  luogo  si  pon- 
no  chiamare  bilingue*  le  spie  doppie 
che  pescano  di  qua  e  pescano  di  là, 
e  scambievolmente  rapportano  da  una 
parte  all'altra  le  notizie  ricavate,  per 
tradir  ad  un  tempo  più  persone. 

In  secondo  luogo,  bilingues  sona 
quegli  artefici,  i  quali  agevolano  sul 
principio  ogni  opera  che  loro  si  pro- 
pone, mostrandola  facile  e  di  poca 
spesa;  poi,  quando  è  fatto  ed  avan- 
zato l'impegno,  fanno  tutf altro  par- 
lare e  incalzano  al  maggior  segno  le 
pretensioni.  Prima  di  cominciare  una 
lite,  che  cosa  non  vi  dicono  alcuni 
avvocati  e  procuratori?  Le  vostre  ra- 
gioni sono  chiare,  le  scritture  son 
pronte,  il  giudice  intelligente  e  favo- 
revole; la  sentenza  sarà  per  voi.  E 
poi?  e  poi?...  Per  riparar  una  casa, 
per  dipinger,  una  sala ,  per  far  una 
festa,  chi  vuole  accalappiarvi  fa  tutti 
i  punti  d'oro,  tutte  le  cose  facili,  pro- 
messe lunghe  e  larghe.  E  poi.... 

In  terzo  luogo,  bilingues  sono  quei 
volponi  che  parlano  tutto  all'  oppo- 
sto di  quello  che  sentono  ,  descritti 
nel  salmo  54.  Moliti  sunt  sermones 
super  oleum  et  ipsi  sunt  jacula.  Han- 
no un  parlare  melato  come  l'ambro- 
sia, e  il  cuor  loro  è  tutto  fiele,  co- 
me quel  di  Medusa.  Faranno  talvolta 
un  volto  di  divozione  e  una  bocca 
inzuppata  di  avemarie;  ed  ora  ingan- 
nano con  finte  promesse  una  povera 
giovane,  ora  con  finte  polizze  un  sin- 
cero mercante,  or  fanno  insospettire 
con  mille  menzogne  un  ministro,  or 
tradiscono  con  termini  di  confidenza 
una  parente.  Sentite  questa,  se  la 
volete  più  scaltra. 
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Una  donna  in  una  città  d' Italia 
passando  a  caso  per  l'ospitale  degl'in- 
fermi, ravvisò  un  ammalato  che  gli 
pareva  di  conoscere.  Pure,  perchè  non 
se  ne  assicurava,  accostatasi  per  me- 
glio raffigurarlo,  mostrò  di  aver  di 
lui  tenerissima  compassione:  lo  con- 
solò con  buone  parole,  e  gli  fece  an- 
cora limosina  di  qualche  danaro ,  e 
promise  di  venirlo  a  visitar  qualche 
altra  volta.  Tornò  di  là  a  qualche 
giorno,  e  trovatolo  in  peggiore  stato, 
maltrattato  dal  male  e  poco  bene  ser- 
vito dagli  ospitalieri,  disse  :  sentite  il 
mio  povero  uomo,  io  ho  per  divo- 
zione di  tener  in  casa  un  infermo  e 
di  servirlo  colle  mie  proprie  mani 
per  carità,  assicurata  dalla  santa  fede 
questa  esser  opera  di  misericordia, 
fatta  bensì  ad  un  uomo,  ma  ricevuta 
dallo  stesso  Dio.  Manderò  dunque  su- 
bito a  prendervi,  e  avrete  in  mia  casa 
buona  stanza ,  buon  letto ,  attenta 
servitù,  come  se  foste  mio  figliuolo. 
Il  povero  s'immaginò  d'aver  trovata 
sua  madre;  si  lasciò  portare  alla  casa 
di  lei,  ove  fu  servito,  assistito  col 
fiore  delle  delizie,  non  che  col  biso- 
gnevole a  rimettersi  in  perfetta  sa- 
nità. Ohi  che  bella  carità  Ai  mai  que- 
sta! direte  voi,  che  fiore  di  eroica 
virtùl  Carità  ?  Virtù?  Fu  una  quintes- 
senza d' inganno.  Era  costui  un  ban- 
.dito  che  aveva  molte  centinaja  di  scu- 
di di  taglia  sulla  sua  testa:  e  ben- 
ché avesse  finto  il  nome,  il  cognome 
e  la  patria,  questa  donna  scaltra  lo 
riconobbe.  Lo  fece  curar  con  tutta  la 
diligenza  per  guadagnar  quella  taglia 
per  so  e  mandar  colui  sulla  forca,  come 
di  fatto  vi  andò,  denunziato  dalla  cari- 
tatevole ingannatrice  alla  giustizia. 

Ecco  il  mal  costume  di  queste  volpi. 
Moliti  sunt  sermones  super  oleum.  Vi 
fanno  bocca  di  divozione,  vi  parlan 
dolce  dolce,  vi  ungono  le  orecchie 
con  olio,  secondo  l'antico  proverbio: 
Ferro  oleum  in  auriculam;  talvolta 
ancora  vi  ungeranno  la  mano  con 
darvi  qualche  piccolo  guadagno:  ma 
-avvertite  bene,  che  ipsi  sunt  jacula. 


Questi  volponi  non  sono  mai  stati, 
nò  saranno  mai  sul  libro  di  Dio ,  il 
quale  essendo  la  verità  e  la  sempli- 
cità per  essenza,  ha  particolare  anti- 
patia a  tutte  le  doppiezze.  Ne'  Pro- 
verbii  al  capo  ottavo  sta  scritto:  Viam 
pravam,  et  os  bilingue  detestar.  Un 
certo  andar  sotf  acqua  per  vie  indi- 
rette, viam  pravam;  un  parlare  am- 
biguo ,  che  mostra  di  accordarvi  il 
tutto  e  poi  fa  nulla,  os  bilingue,  non 
posso  sofferirlo.  Nel  nostro  Ecclesia- 
stico (capo  5)  si  dice:  Denotatio  pes- 
sima super  bflinguem  denotatio,  spiega 
il  Paraldo,  est  digiti  ostensio  confu- 
sione piena;  e  vuol  dire:  chi  fa  que- 
sta professione  di  torcere  e  di  an- 
guillare,  ò  mostrato  a  dito  come  un 
falsario,  e  non  trova  più  alcuno  che 
presti  fede  al  suo  dire.  E  il  perdere 
il  credito  di  veritiero  vi  par  forse 
poca  perdita?  In  Geremia  sta  scritto 
(capo  9,  8):  In  ore  suo  pacem  eum 
amico  loquitur,  et  occulte  et  ponit  in- 
sidias.  Numquid  super  iis  non  visita- 
bo,  dicit  Dominus  et  non  ulciscetur 
anima  mea?  Colui  fa  un  colpo  da 
traditore  e  nasconde  la  mano;  vi  fa 
dell'amico  in  presenza  per  discoprirvi 
le  carte  e  per  far  meglio  il  suo  giuo- 
co, anche  a  vostro  danno;  e  volete 
(dice  l'Altissimo)  ch'io  lo  lasci  andar 
impunito?  Captio ,  quam  abscondit, 
apprehendat  eum:  la  sua  doppiezza  ri- 
cadrà sopra  di  lui,  ed  egli  sarà  preso 
dal  suo  inganno. 

L'  Aldovrandi  (  lib.  2  ,  De  Crusta- 
ceis)  riferisce  una  bella  caccia  fatta 
da' pescatori  di  Marsiglia  al  lido  dal 
mare.  Caccia  de' pescatori?  voi  volete 
dir  pesca.  No;  caccia  di  pescatori. 
Avevano  questi  trascinata  la  barchetta 
sul  lido,  e  dentro  vi  avevano  diversi 
generi  di  pesci  :  e  tra  questi  vi  erano 
alcuni  granchi  marini,  senza  parago- 
ne più  grossi  de'  nostri  d'acqua  dol- 
ce, colle  gran  zampe  biforcute  che 
stringono  come  tanaglie  di  ferro,  e 
ciò  che  afferrano  non  rilasciano  mai. 
Una  volpe  dunque  sulla  sera,  discesa 
dalle  prossime  colline,  entra  in  bar- 
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ca,  credendo  trovarvi  da  cena;  e  cor 
rendo  qua  e  là,  mise  i  pie  davanti 
tra  le  zampe  aperte  di  que'  terribili 
granchi,  che  subito  la  strinsero,  e  per 
quanto  si  adoperasse  co'  denti  a  mor- 
dere que'  birri  marittimi ,  che  la  fa- 
ce van  prigione,  trovò  tanto  dura  la 
crosta,  che  v'ebbe  a  lasciare  i  denti 
Accorsero  al  rumore  i  pescatori  e  tro- 
varono che  la  loro  pesca  aveva  fatta 
caccia,  e  che  il  più  astuto  degli  ani* 
mali  era  stato  trappolato  da  un  altro 
che  non  mostra  di  avere  nò  testa,  nò 
cervello.  Questo  ò  il  primo  castigo 
che  minaccia  Iddìo  a  tutti  i  doppii 
di  cuore,  di  volto  e  di  lingua:  taptio, 
quam  aòscondU ,  apprehendat  eum  et 
laqueum  cadat  in  iptum.  Vediamone 
per  maggior  chiarezza  un  bell'apologo. 
La  volpe,  presso  tutte  le  nazioni 
simbolo  del  frodolento  e  del  doppio, 
veduto  il  galle  su  l'alta  cima  d'una 
pianta,  dove  essa  non  poteva  giun- 
gere; dal  piò  della  pianta  alzando  la 
testa  e  la  voce,  disse:  o  gallo,  scendi 
giù  che  voglio  dirti  una  parola  in 
confidenza.  Non  voglio  tanta  confi- 
denza (rispose  il  gallo)  nò  vicinanza 
co'  fatti  tuoi;  parla  pure  di  là  giù 
che  io  ho  buon  orecchio  per  sentirti, 
e  buona  voce  per  risponderti.  —  Obi 
subito  ti  metti  in  sospetto  e  in  fuga. 
Parlerò  dove  tu  vuoi,  ma  sta  attento. 
—  Sto  attento.  —  Sai  tu  la  grida 
uscita  di  fresco  sopra  tutti  gli  ani- 
mali della  corte  del  nostro  re  leone? 
Comanda  sotto  pena  della  sua  disgra- 
zia* che  tutte  le  bestie,  quadrupedi, 
volatili  e  acquatici  debbano  far  pace 
tra  loro  e  deporre  gli  odii  scambie- 
voli, perchè  ò  un  vituperio  che  noi 
attendiamo  ad  ammazzarci  l'un  l'al- 
tro e  far  guerra  civile,  mentre  do- 
vremmo  unirci  a  far  guerra  contro 
gli  uomini,  i  quali  mangiano  le  no- 
stre carni,  si  vestono  delle  nostre 
pelli,  consumano  le  nostre  lane  e  so- 
stanze ,  e  si  fanno  portare ,  tirare  e 
servire  da  noi,  stuzzicandoci  e  distrug- 
gendoci in  mille  forme.  Che  però, 
scendi  giù  dalla  pianta  e  andiamo 


unitamente  a  farci  iscrivere  e  accet- 
tare soldati.  Tu  per  il  primo  riusci- 
rai ottima  sentinella,  perchè  ti  levi 
di  buon'ora.  Io,  che  mi  caccio  da  per 
tutto,  farò  la  spia:  ognuno  avrà  il 
suo  ufficio  e  correrà  buona  paga.  — 
Dici  tu  il  vero?  (rispose  il  gallo)  — 
Verissimo.  Il  gallo  credette;  comin- 
ciò a  scendere  con  maestà  di  ramo 
in  ramo;  e  la  volpe  che  avea  una 
gran  fame,  lo  stava  aspettando.  Quan- 
do tutto  ad  un  tratto  il  gallo  si  fer- 
mò e  disse:  Qui  da  alto  io  vedo  ve- 
nir a  tutta  corsa  due  cani;  aspettia- 
moli per  andar  insieme  tutti  quattro; 
perchè  se  tu  bai  fatta  pace  con  me, 
anche  i  cani  avranno  teco  la  pace. 
La  volpe  immaginandosi  che  il  gallo 
fingesse,  eom'ella  aveva  finto,  aspet- 
tò tanto,  che  diede  nelle  zanne  dei 
cani,  e  invece  di  cenare  servi  df  cena 
agli  altri. 

Signori  pittori,  datemi  qui  pennelli 
e  tavolozza,  perchè  voglio  dipingere 
questo  apologo,  e  farlo  servir  per 
corpo  di  emblema.  E  che  motto  ci 
metteremo?  Quel  che  volete  voi  di 
questi  due  presi  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra: Captio,  quam  ascondit,  apprehendit 
eam:  ovvero:  Incidit  in  foveam,  quam 
fedi.  Appunto  cosi  fa  Iddio  cogliere 
l'uccellatore  alla  sua  stessa  rete.  Un 
furbo  avrà  cento  oechi  per  ordir  una 
trama:  ordita  che  l'ha,  o  la  sua  ma- 
lizia, o  la  sua  passione,  o  Dio  stesso, 
lo  accieca,  et  furienti  neqwstimwm 
consilium,  super  ipsum  devolvetur. 

Che  bella  trama  ordirono  gì'  invi- 
diosi fratelli  a  Giuseppel  Per  non 
avere  a  sottomettersi  a  lui ,  lo  ven- 
dono a'  negozianti  dell'Egitto:  e  la 
vendita  fu  il  primo  passo  che  portò 
Giuseppe  al  trono,  e  i  fratelli  a  stato 
di  chiedergli  il  pane  e  la  vita.  Che 
bella  fossa,  anzi  qual  lago  pieno  di 
leoni  aprirono  i  satrapi  idolatri  a  mi- 
na di  Daniele  profeta?  e  in  quella 
stessa  fossa  tutti  furono  divorati.  Di 
Faraone  scrive  sant'Atanasio,  che  vo- 
lerli capere  captus  est.  Al  passo  del 
mar  Rosso  teneva  per  presi  tutti  gli 


394  LEZIONI 

Ebrei,  e  fu  preso  egli  con  tutti  i  suoi 
seguaci  a  quel  passo.  Anche  Amano 
volens  capere  captus  est.  Aveva  pre- 
parato albero  e  laccio  per  sospendere 
Mardocheo,  e  non  immaginandosi  mai 
tal  cosa,  li  teneva  preparati  per  sé. 

Non  la  finirei  mai  se  volessi  con- 
tar ad  una  ad  una  tutte  le  volpi  con- 
dotte da  Dio  a  dar  in  quelle  trappole 
che  avevan  tese  agli  altri:  ma  non 
posso  lasciarne  una  accaduta  qui  in 
Milano.  Narra  s.  Paolino,  nella  vita 
di  sant'Ambrogio,  come  un  marcio 
ariano,  chiamato  Eutimio,  aveva  pre- 
parato un  cocchio  avanti  la  porta  della 
chiesa,  per  far  levar  di  peso  sant'Am- 
brogio e  portarlo  fuori  di  Milano,  dove 
Giustina  imperatrice  avesse  coman- 
dato. L'  anno  vegnente  nello  stesso 
giorno,  nello  stesso  cocchio,  per  la 
medesima  strada,  Eutimio  fu  condotto 
in  bando  per  non  vedere  mai  più  la 
città  di  Milano.  I  predicatori,  allor- 
ché riprendono  dal  pulpito  questi  cuo- 
ri doppii  e  questi  volponi,  minaccia- 
no loro  castighi  di  Dio  troppo  gene- 
rali, cioè,  disgrazie  in  vita,  angustie 
in  morte,  fuoco  eterno  dopo  la  mor- 
te. Il  fuoco  che  più  li  deve  scot- 
tare in  questo  mondo,  è  lo  stesso 
male  che  tramano  agli  altri.  Dio  glielo 
rovescerà  sopra  la  testa;  la  stessa 
pietra  super  eos  cadet;  la  stessa  mina 
secreta  e  sotterranea  seppellirà  i  mi- 
natori; lo  stesso  mal  consiglio  super 
ipso*  devolvetur;  la  stessa  pietra  d' in- 
ciampo, che  mettono  a'  piedi  altrui , 
sarà  il  loro  trabocchello  :  Qui  statuii 
lapidem  proximo,  offendet  in  eo. 

Alli  venticinque  di  ottobre  racconta 
il  Surio  il  martirio  de' santi  Crispino 
e  Grispiniano.  Questi,  gittati  in  una 
calda ja  d'olio  bollente,  erano  per  so- 
prappiù  insultati  dal  giudice  Rizio va- 
ro, che  per  aggiunger  dolore  a  do- 
lore diceva  loro  :  provate  un  poco  se 
sa  bel  friggersi  in  quest'  olio.  Scotta 
egli  bene?  penetra  egli  bene  fin  al 
midollo?  Ehi  là,  carnefici,  aggiungete 
un  poco  più  di  legna.  Gon  quelle  me- 
stole che  stanno   oziose,   rovesciate 
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olio  sopra  del  capo.  Ohi  che  bagno 
delizioso  1  In  questo  dire,  schizzò  uno 
spruzzo  di  quell'olio  ardente  in  volto 
al  tiranno,  e  gli  colse  un  occhio,  e 
gli  abbrustolì  tutta  la  guancia.  Se  mi 
fossi  trovato  a  quell'accidente,  quasi 
quasi  mi  sarei  voltato  a  Riziovaro,  e 
gli  avrei  detto:  prova  un  poco  ancor 
tu,  galantuomo,  se  questo  bucato  pela, 
e  se  quesf  olio  penetra ,  prova  an- 
cor tu. 

Ma  più  utilmente  dirò  a  quel  traf- 
ficante, che  vende  mercanzia  falsifi- 
cata, e  l'abbellisce  con  mille  bugie,  e 
forse  anche  con  molti  spergiuri.  Se 
per  mercanzia  falsa  vi  toccherà  mo- 
neta falsa;  se  un  vostro  corrispon- 
dente, sotto  buona  fede  vi  porterà  via 
il  guadagno  di  molti  anni;  se  un  la- 
dro domestico  con  chiavi  contraffatte 
vi  spazzerà  la  bottega,  o  la  casa:  qui 
habitat  in  coslis  irridebit  eos.  L'Altis- 
simo, che  sta  ne'  cieli,  vi  burlerà  per 
soprappiù,  e  vi  dirà:  Provate  un  poco 
ancor  voi,  che  mal  boccone  a  dige- 
rirsi è  l' inganno.  Vi  fa  buon  prò  il 
tradimento  di  chi  vi  disse  una  cosa 
e  poi  ne  fece  un'altra,  di  chi  vi  pro- 
mise e  poi  vi  mancò?  Andate  con 
queste  lettere  false  a  riscuoter  i  da- 
nari acquistati,  o  con  falsi  pesi,  o  con 
parole  doppie,  e  imparate  a  vostro 
costo,  che  la  semenza  del  diavolo,  pri- 
mo maestro  nella  scuola  della  dop- 
piezza, la  semenza  del  diavolo  va  tutta 
in  paglia. 

Suggelli  questa  lezione  una  sentenza 
verissima  de' sacri  Proverbii  al  capo 
decimo:  Qui  ambulai  simpliciter,  am- 
bulat  confidenter.  Ghi  nelle  sue  parole, 
ne'  suoi  traffichi  e  trattati  opera  schiet- 
tamente, sinceramente  e  lealmente, 
questi  può  portar  il  suo  volto  per  tut- 
to: Ambulai  confidenter.  Certi  imbro- 
glioni, che  vanno  per  via  di  raggiri, 
di  cabale  e  di  trame,  i  quali  qui  fanno 
un  parlare,  là  un  altro,  oggi  sosten- 
gono una  cosa ,  dimani  la  negano , 
doppii  di  cuore  q  di  lingua,  questi 
tali  hanno  sempre  paura  o  d'essere 
colti  e  scoperti,  stantechò  le  finzioni 


dell'accortezza  prudente. 


395 


non  sono  durevoli  e  le  bugie  han  corte 
le  gambe,  o  d'esser  ingannati,  perchè 
essendo  essi  di  poca  fede,  poco  si  fi- 
dano ancor  degli  altri,  e  così  vivono 
sempre  timidi,  sospettosi  e  inquieti. 
Contro  questa  dottrina  v'ha  una  ga- 
gliarda obbiezione.  La  proporrò  e  la 
scioglierò  nella  prossima  lezione,  che 
sarà  dopodomani,  festa  di  s.  Giovanni 
Battista. 

LEZIONE  XXXVm. 

Susurro,  et  bilingui*  maledictus.  Mul- 
tos  enim  turbavitpacem  habentes  (Ec- 
cles.  28,  15). 

La  lezione  di  jeri  l'altro,  come  vi 
dissi,  patisce  una  forte  difficoltà,  la 
quale  deve  necessariamente  sciogliersi 
prima  di  andar  avanti.  La  obbiezione 
è  promossa  da  Livio  al  libro  secondo: 
Periculosum  est  tot  humanis  erroribus 
sola  innocenza  vivere.  In  terra  di  la- 
dri non  si  va  coir  oro  in  mano;  e  tra 
tante  doppiezze,  quante  si  usano  ogni 
dì,  è  cosa  troppo  pericolosa  il  vivere 
alla  semplice,  cioè  il  trattare  colla  ve- 
rità sulla  lingua  e  col  cuor  nelle  ma- 
ni. Bisogna  coprir  le  carte  a  chi  giuoca 
con  noi,  e  guadagnar  la  mano  a  chi 
si  può.  Perchè  in  terra  di  ciechi  un 
occhio  solo  basta:  ma  in  terra  di  zin- 
gari non  bastano  due. 

Rispondo  primieramente,  che  Dio 
talvolta  si  è  preso  giuoco  di  adope- 
rare la  semplicità  per  confondere  l'a- 
stuzia. Stulta  mundi  elegit  Deus  ,  ut 
confundat  sapientes  (i.ad  Cor.  i).  Cosi 
quei  due  vecchi  volponi  tentatori,  e 
poi  calunniatori  della  casta  Susanna, 
da  chi  furono  convinti,  se  non  da  un 
figlio  semplice  di  pochi  anni,  eccitato 
da  Dio  a  farli  separare  un  dall'altro, 
e  cosi  separati  interrogar  ciascuno: 
dove  hai  tu  veduta  Susanna?  L'uno 
disse  sub  pinu,  e  l'altro  sub  schino; 
e  con  questa  contraddizione  datisi  a 
conoscere  per  bugiardi,  si  tirarono  in 
testa  i  sassi,  ch'erano  già  impugnati 
per  la  donna  innocente. 

È  significante  a  maraviglia  un  verso 


del  salmo  nono:  In  laqueo,  quod  ab- 
seonderunt,  comprehensus  est  pes  eo- 
rum;  cognoscetur  Dominus  judicia  fa- 
ciens. Dove  la  nostra  volgata  legge  in 
futuro  cognoscetur,  i  settanta  leggono 
in  tempo  presente,  cognoscitur  Deus 
judicia  faciens.  E  vuol  dire:  quando 
si  vedono  certi  bei  colpi  d'un  uccel- 
latore, condotto  nella  sua  rete  per  mano 
della  semplicità,  egli  stesso  viene  a 
conoscere,  e  dice  tra  so  medesimo: 
ecco  i  giudizii  di  Dio  se  sono  retti! 
ecco  che  Dio  anche  nel  mondo  lascia 
fare  ma  non  sopraffare  1  Cognoscitur 
Deus  judicia  faciens.  E  più  chiaro  nel 
salmo  57:  Utique  est  Deus  judicans 
eos  in  terra.  Notale  il:  judicans  in 
terra.  Non  aspetta  sempre  Dio  al  punto 
della  morte,  nò  al  finale  giudizio  a 
farsi  conoscere  il  direttore  delle  cose 
umane;  anche  durante  la  vita,  fa  giu- 
stizia ai  furbi  col  castigarli,  e  fa  ra- 
gione ai  semplici  coli'  assistere  alla 
loro  sincerità:  simplicitas  justorum  di- 
riget  eos. 

Ben  lo  conobbero  i  fratelli  di  Giu- 
seppe quando  imprigionati  nell'Egitto 
dicevano:  merito  hwc  patimnr ,  quia 
peccavimus  in  fratrem  nostrum.  Ab- 
biamo venduto  in  servitù  un  nostro 
fratello:  eccoci  in  servitù  ancor  noi: 
non  abbiamone  a  male,  che  meritiamo 
di  peggio.    - 

Nò  solamente  si  conosce  Iddio  che 
fa  giustizia  in  terra,  dall'ingannatore 
colto  nella  sua  rete:  ma  si  conosce 
generalmente  da  tutti  gli  uomini,  i 
quali,  tenendo  conto  di  tutti  gli  ac- 
cidenti: vedete,  dicono,  i  gran  giudi- 
cii  di  Diol  quel  mandato  con  tanta  se- 
gretezza, ed  eseguito  cosi  a  man  salva, 
si  è  poi  scoperto  per  un  pezzo  di  let- 
tera gittata  tra  l'immondezze!  Vedete 
quegli  assassini,  dopo  svaligiato  quel 
passaggiere,  lasciarsi  menar  a  bevere 
all'osteria:  e  dar  nei  birri  1  Un  figlio 
col  piangere  ha  fatta  la  prima  sco- 
perta ad  un  tradimento.  Un  cane  alla 
campagna  ha  disottèrrato  il  corpo  di 
un  gran  delitto.  Un  coltello  lasciato 
sul  fatto,  un  nastro  donato  ad  una 
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donna,  una  moneta  lasciata  per  man- 
cia, sono  stati  il  filo  per  conoscere 
una  gran  trama.  Insomma:  Cognata* 
tur  Deus  judicans  in  terra. 

E  questa  è  la  prima  risposta  alla 
sopraccitata  difficoltà.  Parlate  pure  e 
operate  candidamente,  perchè  il  vo- 
stro candore  sarà  sempre  assistito  e 
favorito  da  Dio,  il  quale  vede  più  in 
là  di  quanto  possono  vedere  tutti  i 
furbi ,  e  passa  di  parole  e  di  buona 
intelligenza  colle  persone  sincere  :  Et 
cum  simplicibus  sermocinano  ejus.  E 
si  farà  conoscere,  che  est  judicans 
in  terra. 

Rispondiamo  ora  anche  più  diret- 
tamente alla  obbiezione:  Periculosum 
est  in  tot  humanis  erroribus  sola  m- 
nocentia  vivere.  Concedo  ancor  io,  che 
in  terra  di  furbi  non  bisogna  andar 
ad  occhi  chiusi,  e  che  una  certa  scioc- 
ca dabbenaggine,  o  vogliam  dire  dol- 
cezza di  sale  e  leggerezza  di  mente, 
nel  gran  mare  del  mondo  è  simile 
alle  botti  vote  che  sempre  galleggia- 
no, e  sono  buttate  qua  e  là  ad  ogni 
incresparsi  dell'acqua.  Vi  vuole  pru- 
denza virtuosa,  ma  non  astuzia  in- 
gannatrice. È  dovere  andar  guardin- 
ghi, ma  non  far  la  gatta  cieca  per 
sorprendere  il  prossimo.  Si  può  ta- 
cer la  verità.  Si  può  anche,  secondo 
il  bisogno,  dissimulare  un  fatto,  usare 
un  equivoco,  e  la  buona  politica  (di- 
co la  buona)  non  fece  mai  male  a 
veruno.  Così  Davidde  in  casa  del  re 
Achis,  per  ischivar  la  morte,  si  finse 
pazzo.  E  Salomone  per  arrivar  al  fon- 
do della  verità  tra  due  donne,  cia- 
scuna delle  quali  pretendeva  per  suo 
un  figliuolo,  pronunciò  in  apparenza 
una  sentenza  crudele.  Dividete,  disse, 
il  figliuolo ,  e  se  ne  dia  la  metà  a 
ciascuna.  Cosi  Anassimene,  con  una 
finta  domanda,  fece  il  più  bel  colpo 
del  mondo,  e  prese  in  parola  Ales- 
sandro suo  scolare.  Questi,  già  vitto- 
rioso di  mezzo  mondo,  assediava  la 
città  capitale  dei  Lampsaceni.  I  Lamp- 
saceni  mandarono  fuori  dalle  porte 
Anassimene,  maestro  già  del  medesi- 


mo Alessandro ,  .  acciocché  colla  su 
autorità  e  destrezza  ottenesse  la  li- 
bertà e  la  salute  alla  patria.  Alessan- 
dro, in  vedere  Anassimene  suo  mae- 
stro, immaginandosi  che  venisse  ad 
intercedere,  lo  prevenne,  e  disse: 
giuro  agli  altri  Dei,  che  io  non  fari 
mai  quello  che  tu  sei  venuto  a  di- 
mandarmi. E  Anassimene  pronto  :  era 
venuto  qui  (disse)  per  dimandarvi  cbe 
distruggeste  questa  città:  osservate 
dunque  il  vostro  stesso  giuramento 
di  non  far  ciò  che  io  dimando.  Ales- 
sandro restò  sorpreso  vedendosi  mu- 
tata la  dimanda,  e  restò  impegnato 
col  giuramento  a  non  far  quello  che 
voleva  fare.  Si  può  dunque  usar  l'in- 
gegno, l'accortezza  e  la  dissimulazio- 
ne, tutte  figlie,  o  sorelle  della  pru- 
denza; ma  non  si  può  mai  usar  bu- 
gia, che  sia  bugia,  nò  suggerire  un 
mal  partito,  nò  tramar  un  positivo 
inganno,  perchè  queste  son  tutte  or- 
diture dell'astuzia. 

Ma  qui  sta  il  punto,  direte  voi,  a 
distinguer  praticamente,  e  nei  casi 
particolari  qual  sia  la  prudenza  lode- 
vole, e  quale  l'astuzia  colpevole:  Oeuii 
sapienti*  in  capite  ejus,  abbiam  nel- 
l'Ecclesiastico al  capo  quinto.  Il  sa- 
vio ha  gli  occhi  in  testa,  ripiglia  il 
Nisseno:  e  l'astuto,  non  ha  anch'esso 
gli  occhi  in  testa?  No,  risponde  il 
dotto  espositore  (Hom.  5,  in  Eccles.). 
Il  prudente  ha  gli  occhi  in  testa,  per- 
chè in  tutte  le  sue  operazioni  prende 
di  mira  il  retto  fine,  che  è  la  vita 
eterna,  e  non  torce  mai  da  quel  fine, 
andando  per  vie  obblique,  ovvero 
usando  mezzi  illeciti.  L'astuto  ha  oc- 
chi anch'esso,  ma  li  porta  nei  piedi, 
cioè  sempre  rivolti  alla  terra,  onde 
ha  sempre  di  mira  quell'utile,  quell'o- 
nore, quel  piacere,  sia  poi  lecito,  o 
illecito,  sieno  giusti,  o  ingiusti  i  mezzi 
che  adopera,  non  vuol  riflettere.  Que- 
sta spiegazione  è  alquanto  speculati- 
va; un  fatto  della  Scrittura  la  met- 
terà meglio  in  chiaro. 

Vedete  colà  quel  vecchio  decrepito, 
con  più  d'un  centinaio  d'inverni  ad- 
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dosso,  e  colla  vista  già  morta  negli 
occhi?  Quegli  è  il  patriarca  Isacco. 
Stando  a  letto  per  una  infermità  in- 
curabile, che  si  domanda  vecchiaia, 
ebiamò  a  so  Esaù:  Esaù,  filimi.  Son 
gai;  adsum.  Vedi  che  io  sono  più  di 
là  che  di  qua,  e  ohe  posso  morire 
da  un  giorno  aìlAaltro.  Ignaro  dima 
mortis  mem.  Prima  di  morire,  vorrei 
anche  una  volta  mangiare  una  cosa 
a  snodo  mio.  Caro  figlio,  dunque,  se 
mi  vuoi  bene,  vattene  a  caccia,  e  cer- 
cami qualche  salvatico  :  Et  fac  mihi 
pulmenhtm  sicut  velie  me  nosti;  fam- 
mi far  un  piatto  di  quelli  che  mi 
piacciono:  e  poi  lascia  far  a  me,  ohe 
voglio  benedirti,  e  con  ciò  dichiararti 
mio  primogenito.  Esaù,  che  non  bra- 
mava altro,  subito  con  arco  e  dardi 
fuori  alla  campagna  e  al  bosco  a 
eaccia. 

Be becca,  moglie  del  vecchio,  che 
voleva  tutto  il  suo  bene  all'altro  fra- 
tello gemello  Giacobbe,  senti  questo 
discorso;  e  presto,  chiamato  a  so  Gia- 
cobbe: figlio  mio,  disse,  corri  presto 
al  nostro  armento,  e  prendi  due  ca- 
pretti novelli  e  teneri,  perchè  ho  udi- 
to questo  e  questo  da  tuo  padre ,  e* 
voglio  che  buschi  per  te  la  benedi- 
zione e  la  primogenitura.  Giacobbe, 
in  meno  che  non  vel  dissi,  abiti,  et 
attuiti,  dedtique  mairi.  In  un  tratto  i 
capretti  furono  portati  e  uccisi;  la 
madre  stessa  volle  metter  le  mani  in 
opera  a  cucinarli  con  certi  saporetti 
e  concie,  fatte  al  palato  del  vecchio 
cieco.  Quando  fu  tempo  di  portare  la 
cena,  Giacobbe  timido  disse  alla  ma- 
dre: Ho  la  mala  paura,  circa  al  co- 
me sia  per  riuscire  questo  negozio. 
I  vecchi  son  sospettosi;  gli  orbi  poi 
molto  più;  un  vecchio  ed  orbo  in- 
sieme, immaginatevi:  starà  coll'orec- 
chio  attento  alla  voce  e  air  andare: 
e  perchè  gli  orbi  vedono  colle  mani, 
vorrà  palpare  tutto:  e  se  al  tocco  delle 
mie  mani  che  sono  morbide,  e  se  al 
suono  della  voce  si  accorge  che  io 
non  sono  Esaù,  sicuro  sicuro  in  vece 
di  benedirmi  mi  maledice.  Ehi  via, 


dice  Rebecca,  non  far  qui  il  dottore; 
io  ti  darò  il  latino  come  devi  fare; 
fatti  animo  e  va  pure  a  mio  conto  : 
In  me  iti  ista  maledictio. 

Gli  pose  indosso  gli  abiti  di  Esaù: 
vestì  il  nudo  del  collo  e  della  mano 
con  pelli  ruvide  di  peli.  GÌ' insegnò 
un  andar  forte  e  pesante,  come  an- 
dava Esaù:  e  così  mascherato  lo  in- 
trodusse  da  Isacco  colla  portata  del 
cibo,  che  metteva  buon  odore.  Chi 
viene?  disse  il  vecchio  cieco.  —  Son 
vostro  figlio.  —  Che  figlio?  — Il  pri- 
mogenito vostro  Esaù:  ho  fatto  ciò 
che  mi  avete  comandato.  Mettetevi  a 
sedere  sul  letto,  e  gustate  della  mia 
caccia,  che  vi  faccia  buon  prò,  e  poi 
beneditemi  come  avete  promesso.  — 
Oh  sei  ben  ritornato  presto  t  — Ma... 
Dio  ha  disposto  che  subito  ritrovassi 
un  selvatico  per  consolarvi.  —  Ac- 
costati dappresso:  Ut  tangamte,  per- 
chè voglio  assicurarmi  col  tocco ,  se 
tu  sei  Esaù.  Accostato  Giacobbe ,  il 
cieco  andava  tastando  colla  mano  la 
veste,  le  braccia,  il  collo  e  il  volto. 
Il  collo,  il  volto  e  le  braccia  inasprite 
con  peli  posticci  gli  parvero  d' Esaù. 
Le  vesti,  alla  forma  e  all'odore  erano 
veramente  di  Esaù:  la  voce  sola  non 
potò  fingersi  affatto,  onde  disse  :  Vox 
quidem,  vox  Jacob  est.  Ma,  perchè 
frattanto  il  cibo  mandava  buon  odo- 
re, e  il  vecchio  aveva  fame,  senza 
cercar  più  altro,  mangiò  con  buon 
appetito,  e  dimandò  da  bere  una  buo- 
na tazza  di  vino,  eh' è  il  latte  della 
vecchiaja;  e  ristorato  che  fu,  bene- 
disse il  figlio  e  lo  dichiarò  primoge- 
nito: Esto  dominus  fratrum  tuorum. 
Ti  piovano  le  grazie  dal  cielo.  Det 
Ubi  Deus  de  rore  cali,  et  de  pingue-  . 
dine  terree. 

Ecco  il  fatto,  o  signori.  Vi  par  que- 
sta astuzia  biasimevole,  ovvero  lode- 
vole prudenza?  Che  ne  dite?  Se  mi- 
riamo al  fine  proteso  di  ottener  la 
primogenitura  a  Giacobbe,  che  que- 
sto fu  onestissimo,  non  v'ha  che  dire. 
La  primogenitura  eradi  Giacobbe;  pri- 
mieramente, perchè  cosi  aveva  dispo- 
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sto  l'Altissimo,  e  l'aveva  rivelato  alla 
madre  dicendole  :  de'  due  figliuoli  che 
hai  nell'utero,  major  serviti  minori; 
secondo,  perchè  Esaù  aveva  rinunciata 
la  primogenitura  a  Giacobbe. 

Tutta  la  difficoltà  è -nei  mezzi.  Il 
primo  mezzo  fu  la  mutazione  delle 
vesti  e  tutta  l' imitazione  personale  di 
Esaù.  In  questo  pare  che  non  vi  sia 
peccato,  perchè  il  travestirsi  e  l'usar 
alcuni  segni  esteriori  meno  significa- 
tivi per  salvar  la  vita  o  la  roba,  o  per 
ottener  il  suo,  quando  in  altra  ma- 
niera non  si  può,  non  è  peccato.  Così 
discorre  il  Pererio  sopra  il  e.  27  della 
sacra  Genesi,  e  cita  a  suo  favore  molti 
dottori.  Secondo  questa  dottrina,  nelle 
guerre  si  usano  lecitamente  gli  stra- 
tagemmi d'imboscate,  di  ritirate  finte 
e  di  fughe  artifiziose. 

Il  secondo  mezzo  usato  da  Giacob- 
be fu  la  falsità:  io  (disse  egli)  sono 
Esaù,  e  non  era.  Vi  ho  portato  della 
mia  caccia,  e  non  era  andato  a  cac- 
cia; ho  ubbidito  al  vostro  comando , 
e  non  aveva  ricevuto  alcun  comando. 
Questi  detti,  benché  da  alcuni  santi 
Padri  sieno  tirati  a  senso  vero,  con 
tutto  ciò  difficilmente  ci  vengono;  e 
il  padre  Cornelio  a  Lapide,   col  più 


SACRE 

de'  moderni,  le  danno  per  bugie  :  e  se 
sono  bugie,  sono  mezzi  illeciti,  e  do- 
ve si  usa  mezzo  illecito  non  v'ò  pru- 
denza virtuosa,  ma  astuzia  colpevole. 
Certo  è,  che  Isacco  medesimo  la  bat- 
tezzò per  frode.  Verni  frater  tutis  fran- 
dulerUer,  et  accepit  benedictionem.  Non 
disse:  Venit  sagaciter,  nò  prudenter  ; 
ma  fraudulenter. 

Sant'Agostino  (lib.  2,  De  mendacio) 
con  tutta  la  sacra  teologia,  in  niun 
caso  permette  per  lecita  quella  che 
propriamente  si  chiama  bugia,  nep- 
pure per  salvar  tutto  il  mondo.  Per- 
chè di  sua  natura  ella  è  mala,  e  nep- 
pur  Dio  può  dispensare,  come  si  leg- 
ge aver  dispensato  in  altri  precetti , 
circa  cose  di  lor  natura  indifferenti. 
La  ragione  è,  perchè  la  parola  è  il 
maggiore  stromento  del  commercio 
umano.  Per  conversare,  trattare  e  ne- 
goziare, ogni  nazione  si  serve  della 
parola;  e  se  fosse  lecito  falsificarla, 
non  sapremmo  più  a  chi  credere.  Per- 
ciò, avendo  riguardo  alla  università, 
è  maggior  male  al  pubblico  falsificar 
la  parola,  che  falsificar  la  moneta; 
perchè  il  parlar  è  lo  strumento  del 
vivere  umano  più  universale  che  non 
è  la  moneta,  ecc. 
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LEZIONE  XXXIX. 

Hcec  in  Proverbiis  locutus  sum  vobis 
(Joan.  16). 

Riveggo  pur  una  volta  la  mia  cara, 
divota  ed  amorevole  udienza,  a  cui 
in  questo  Avvento  ancora  son  desti- 
nato per  via  di  famigliari  e  domesti- 
che lezioni  spiegare  la  Divina  Scrit- 
tura. Queste  scorse  domeniche,  ben- 
ché nò  mi  mancasse  l'animo,  nò  il 


desiderio  di  servirvi,  contuttociò  la 
debolezza  delle  forze  non  mi  ha  per- 
messo il  discorrere  da  questo  luogo. 
Or,  coll'aiuto  del  cielo,  e  in  virtù  delle 
vostre  sante  orazioni,  rimesso  alquan- 
to meglio,  se  non  in  perfetto  vigore» 
almeno  in  istato  di  poter  debolmente 
ragionare,  con  impazienza  del  vostro 
gusto  e  profitto,  ripiglio  la  spiega- 
zione dei  sacri  Proverbii. 
E  per  non  andar  così  alla  cieca  > 
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spiegherò  oggi  ciò  che  non  feci  la 
state  passata,  spiegherò  in  primo  luo- 
go, che  cosa  sia  proverbio;  secondo, 
(piante  specie  di  proverbii  vi  sieno; 
terzo,  qual  peso  di  autorità,  qual  con- 
dimento di  sapore,  qual  fondo  di  peso, 
di  forza  e  di  dottrina  comunemente 
contengano.  Molta  carne  ho  messo 
al  fuoca.  (per  usare  anch'io  un  pro- 
verbio) cioè  a  dire,  molta  materia  ho 
preso  a  spiegare;  non  conviene  per- 
der tempo,  nò  decimar  il  giorno,  il 
quale  massimamente  d'inverno,  ò  mol- 
to breve.  Comincio. 

Il  proverbio  ò  un  detto  breve,  ar- 
guto, popolare  e  antico,  che  dice  poco 
e  spiega  assai;  ovvero  accenna  una 
cosa  e  di  riflesso  ne  intende  un'al- 
tra. Dissi  un  detto  breve,  cioò  strin- 
gato e  ristretto  a  poche  parole,  ac- 
ciocché possa  facilmente  tenersi  a  me- 
moria ed  aversi  alla  lingua.  Golia  bre- 
vità si  accompagna  l'arguzia;  poichò 
d'ordinario  il  proverbio  ò  vibrato  con 
qualche  bella  figura  o  metafora.  Per 
cagion  d'esempio:  prender  l'occasione 
a  tempo,  dice  il  proverbio;  prender 
la  palla  al  balzo.  Non  si  deve  kiqui- 
rir  tanto  sottilmente;  dice  il  prover- 
bio italiano:  non  cercare  il  pel  nuovo 
noli'  uovo;  e  il  latino,  noli  quwrere, 
nodum  in  scypko.  Finalmente  il  pro- 
verbio ò  un  detto  popolare  e  antico; 
cioò  a  dire,  che  va  da  gran  tempo 
per  le  bocche  del  popolo,  e  bi  usa 
ne'  discorsi  famigliari,  ne'  conviti,  nei 
congressi,  nelle  lettere,  e  quanto  più 
ò  usato,  è  anche  più  autorevole,  ap- 
punto come  le  acque,  le  quali  quanto 
più  sono  correnti,  son  anche  migliori. 
Che  però,  quando  certi  vecchi  auto- 
revoli, stando  presso  al  fuoco  co'  loro 
pelliccioni  in  dosso,  danno  a' giovani 
alcuni  documenti  venerabili  per  l'an- 
tichità, d'ordinario  fanno  entrar  i  pro- 
verbii ne' loro  discorsi,  per  render  più 
autentici  gli  avvertimenti. 

Al  contrario,  certe  sentenze  di  gran 
fondo,  benchò  sieno  bellissime  e  acu- 
tissime, perchè  non  sono  in  uso,  non 
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il  proverbio  in  lingua  greca  si  chiama 
pareemia.  Basilio  Magno,  che  avete  le 
chiavi  del  greco  favellare,  che  vuol 
dire  parmmia  ?  Vuol  dire:  verbum  ju- 
xta  viam,  usu  multorum  tritum  :  par- 
lare usato  per  le  strade  e  per  i  con- 
gressi più  frequenti,  quasi  logoro  per 
il  molto  usarsi,  usu  tritum.  Sebbene 
Didimo,  da  quell'erudito  uomo  ch'e- 
gli è,  porta  un'altra  spiegazione  più 
nobile  della  parola  paranoia,  e  dice: 
essere  stato  in  uso  de'  Romani  segnar 
ciascun  miglio  con  certe  pietre,  che 
essi  addimandavano  termini;  e  di  ciò 
ne  abbiam  il  riscontro  in  cento  luo- 
ghi di  Cicerone,  ed  altri,  che  la  lon- 
tananza di  tre,  quattro,  sei  miglia, 
spiegano  cosi:  Ad  tertium,  quarbm, 
sextum  lapidem.  Or  in  queste  pietre» 
che  da  tutti  i  passeggieri  erano  os- 
servate per  contar  le  miglia,  facevano 
scolpire  qualche  bel  detto;  il  qual  era 
poi  imparato  e  rispettato,  anzi  por- 
tato in  lontani  paesi  dal  viandante; 
con  che  facovasi  detto  volgare  e  trito. 
Per  certa  itinerum  intervalla  signa 
defigebant,  iisdemque  illustre  aliquod 
dictum  inscribi  curabant.  E  questi  detti 
si  trovavano  lungo  la  strada,  e  perciò 
furono  chiamati  paranoia,  cioò,  verbo, 
secus  viam. 

Spiegato  cbe  cosa  sia  il  proverbio» 
cioò  un  detto  breve,  arguto,  volgare 
e  antico,  vediam  ora  di*  quante  sorta 
ve  ne  sieno. 

Sant'Atanasio  riduce  tutti  i  prover- 
bii a  quattro  capi,  o  vogliam  dire  a 
quattro  specie.  La  prima  specie  ò  di 
proverbii  simbolici,  e  sono  quelli  che 
sotto  figura  di  un  corpo,  o  di  qual- 
che azione  visibile  spiegano  alcun 
senso.  Così  uno  scolare  di  Diogene, 
interrogato  qual  fosse  il  vero  modo 
di  vivere,  diede  alcuni  giri  con  tutto 
il  corpo  all'intorno  a  modo  di  una 
ruota,  e  poi  partì  e  volle  con  ciò  ac- 
cennare il  proverbio  usato  in  Atene, 
vita  doliaris;  cioò  una  vita  sobria , 
misurata,  contenta  di  poco  quale  menò 
Diogene  dentro  una  botte,  nella  qual* 


possono  chiamarsi  proverbii.  Quindi  I  si  aggirava,  contento  d'un  solo  pallio 
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per  coprirsi,  d'erbe  per  vivere,  d'acqua 
per  bevere  e  d'un  bastone  per  tener 
lungi  da  sé  i  cani,  che  abbaiavano 
vedendo  quella  strana  figura.  Un  al- 
tro ,  richiesto  che  cosa  fosse  la  so- 
stanza dell'  uomo,  diede  tre  soffii  col 
fiato,  alludendo  al  proverbio  di  Te- 
renzio, di  Luciano  e  d'altri  antichi, 
homo  bulla,  l'uomo  è  schiuma.  Come 
nell'acque  ed  in  altri  liquori  sbattuti, 
veggonsi  gonfiare  spume  maggiori  e 
minori  che  pajon  d'argento,  e  non 
son  altro  che  tumori  pieni  di  vento 
leggerissimi,  che  da  loro  stessi  si  ap- 
paiono; così  le  vite  e  le  dignità,  le 
grandezze  e  le  fortune,  che  accompa- 
gnano la  vita,  sono  vani  tumori,  dei 
quali  si  può  dire  con  Agostino:  Ha- 
beSj  quod  videas,  non  habes,  quod  te- 
neas,  e  in  breve  tempo  danno  giù  e 
si  risolvono  in  nulla.  Homo  bulla. 

La  seconda  specie  di  proverbi!  dal 
citato  Atanasio  chiamasi  enigmatica; 
ed  è  quella  che  a  prima  ed  anche  a 
seconda  vista  non  s'intende  per  l'o- 
scurità del  senso, 'ovvero  per  lo  con- 
trasto de' termini  fra  loro  opposti  e 
disparati;  tal  è  quel  di  Pitagora:  Ada- 
raturus  sede  :  adora  Iddio,  stando  a 
sedere.  E  quell'altro:  Gallum  nutrias: 
abbi  in  tua  casa  il  gallo.  Andate  a 
penetrare  ciò  che  si  vogliano  dire,  se 
un  buon  interprete  non  vi  porge  la 
mano  e  non  vi  apre  la  strada.  Far 
l'orazione  a  sedere,  non  vuol  già  dire 
starsene  agiato  sopra  uno  scanno;  ma 
significa  star  avanti  a  Dio  coli' animo 
posato,  assettato  e  tranquillo:  non  col 
pensiero  vagabondo  qua  e  là ,  e  con 
animo  voglioso  di  cose  disparate,  nò 
solamente  coll'animo,  ma  con  una  po- 
situra di  corpo  composto,  stabile  e  ri- 
posato; non  come  fanno  alcuni  poco 
divoti,  che  piegano  un  sol  ginocchio 
o  sullo  sporto  d'una  colonna,  o  su  un 
gradino,  o  anche  a  piana  terra,  e  ma- 
sticano due  o  tre  orazioni  con  tal  moto 
di  corpo  e  di  volto,  che  paiono  librati 
su  un  perno  da  voltarsi  da  ogni  par- 
te: e  sembrano  le  gru,  che  stanno  su 
un  piede  solo;  positura  veramente  ir- 


riverente a  Dio,  e  specialmente  dis- 
dicevole a' cristiani  i  quali  hanno  dal 
Vangelo,  che  in  questa  positura  ap- 
punto Cristo  era  beffeggiato  da'  Giu- 
dei: Et  genuflexo  adorabant  eum.  Sic- 
ché, se  mai  in  chiesa  si  trovasse  un 
quadro  della  coronazione  di  spine,  si 
vedrebbe  la  stessa  forma  di  genuflet- 
terò espressa  in  pittura  nelprevari- 
catori  giudei  e  ne'  cristiani  aooratori. 
E  dicono  poi  di  pigliar  la  perdonanza. 
Dio  perdoni  loro  la  stessa  perdonan- 
za  che  prendono)... 

L'altro  proverbio  enigmatico,  ò: 
Gallum  dumi  nutrias:  e  vuol  dire,  che 
ognuno  sia  vigilante,  e  ciò  si  spiega 
relativamente  al  gallo,  il  quale  per  lo 
cantar  che  fa  sul  primo  spuntar  del- 
l' alba ,  si  chiama  uccello  del  sole  e 
svegliatore  delle  ben  regolate  fami- 
glie. 

Nelle  Divine  Scritture,  quanti  vi 
sodo  di  questi  proverbii  enigmatici? 
Eccone  uno  in  Giobbe  al  capo  6:  Qui 
timet  prumam,  irruet  super  eum  nix. 
Chi  teme  la  brina  si  aspetti  la  neve. 
Un  altro:  Melius  est  canis  vivus,  leone 
mortuo  (Eccl.  7):  È  meglio  esser  cane 
vivo  che  leone  morto.  Finalmente  nel- 
T  Ecclesiastico  al  capo  7:  Noli  esse 
justus  muttum.  Tutti  proverbii  oscuri, 
di  alta  e  profonda  intelligenza,  e  da 
prendersi  non  secondo  la  scorza  della 
lettera,  come  verrà  opportuno  a  spie- 
garsi altre  volte. 

La  terza  specie  di  proverbii  chia- 
masi parabolica;  e  a  questo  genere  si 
riducono  tutte  le  parabole  dette  dal 
Salvatore  ne'  santi  Vangeli ,  i  quali 
promiscuamente  si  dimandano  or  pa- 
rabole, or  proverbii:  Hmc  in  prover» 
biis  locutus  sum  vobis.  In  s.  Giovanni 
al  e.  16  :  Edissere  nobi*  parabolani  istam, 
e  altre  versioni  leggono  indifferente- 
mente: Edissere  nobis  proverimvm  istud. 

Nò  solamente  le  parabole  tonde  e 
chiare  si  chiamano  proverbii,  ma  tutti 
i  detti  allusivi  a  parabole,  ovvero  ad 
apologi.  Il  nostre  Cornelio  spiega  quel 
proverbio  parabolico  dell'Ecclesiaste 
al  e.  7:    Quid  communicabìt  oaeabus 


ad  ollam  ?  Che  benefizio  potrà  fare  un 
bronzino  ad  una  pentola  di  terra?  e 
dice  questo  proverbio  alludere  ad  un 
apologo  allora  corrente,  ed  inventato 
molti  anni  prima.  Eccolo:  una  volta 
cresciute  le  acque  e  gonfiatisi  i  fiumi, 
un  impetuoso  torrente  entrò  in  una 
cucina,  e  come  è  solito  delle  acque  di 
rapinai  condusse  via  quanto  trovò  di 
utensili  in  quella  famosa  cucina.  An- 
davan  dunque  rotolando  giù  per  la 
corrente  dell'acque,  caldaje  piccole  e 
grandi,  piatti  d'ogni  sorta,  coperchi, 
treppiè ,  insomma  tutta  la  cucina  a 
nuoto.  Quando  un  bronzino,  rivoltosi 
ad  un  vaso  di  creta,  gli  disse:  sta 
vicino  a  me  che  io  ti  difenderò,  che 
non  ti  rompa  e  vada  in  pezzi  urtan- 
do in  qualche  sasso.  E  la  pentola  di 
terra,,  savia  e  prudente  rispose:  o  il 
torrente  mi  sbatta  contro  un  sasso,  o 
mi  faccia  urtare  contro  di  te  che  sei 
di  bronzo,  tanto  mi  romperò;  e  se 
andiam  d'appresso  di  conserva,  quan- 
to è  facile,  che  la  corrente  ci  faccia 
cozzar  l'un  contro  l'altro?  Tu  che  sei 
duro  resisterai;  ma  io,  che  sono  di 
creta,  andrò  in  pezzi.  Tu,  che  sei  di 
testa  dura,  va  pel  fatto  tuo,  ed  io, 
che  son  di  terra,  farò  meglio  il  fatto 
mio,  e  cercherò  in  alcun  modo  d'an- 
dar a  riva.  Quid  communicabit  caca- 
bus  ad  ollam?  Proverbio,  come  dissi, 
parabolico  e  insieme  bellissimo,  che 
significa,  non  farsi  mai  buona  ami- 
cizia e  compagnia  tra  persone  disu- 
guali. Bronzo  e  terra,  grandi  e  pic- 
coli, nobili  e  plebei,  padroni  (massi- 
mamente di  poca  età)  e  paggi  ovvero 
servitori,  non  ponno  far  lega  nò  stare 
concordemente  insieme.  Quid  commu- 
nicabit cacabus  ad  ollam? 

L'ultima  specie  de'proverbii  è  la 
più  piana  e  la  più  tersa  e  intelligi- 
bile di  tutte,  e  non  sono  altro  che 
sentenze  popolari,  figliuole  di  una 
lunga  osservazione,  che  seivono  mi- 
rabilmente per  regola  dell'umano  ope- 
rare. Tale  è  il  celebre  pre-so  tutti  gli 
scrittori  sacri  e  profani:  Ne  quid  m- 
mis.  Il  troppo  in  ogni  cosa  e  biasi- 
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mevole.  Nosce  teipsum.  Era  questo  pro- 
verbio scritto  in  fronte  al  tempio  di 
Apolline  Delfico,  e  si  riteneva  dagli 
antichi  esser  venuto  dal  cielo.  Con 
esso  ognuno  era  avvisato  di  conoscer 
so  stesso  e  le  sue  qualità,  per  non 
presumer  più  del  dovere,  i  suoi  di- 
fetti e  le  sue  passioni  per  tenerle  in 
freno,  il  suo  niente  per  tenersi  basso, 
ad  imitazione  di  s.  Francesco  d'Assisi, 
che  spesse  volte  usciva  in  quella  bella 
esclamazione  spremutagli  dalla  mara- 
viglia e  dall'affetto:  Dio  mio,  chi  sei 
tu,  e  chi  sono  iot 

Ed  ecco  ormai  spiegate  le  quattro 
specie  de'proverbii  simbolici,  enigma- 
tici, parabolici  e  piani. 

Il  condimento  poi,  che  danno  i  pro- 
verbi ad  ogni  sorta  di  favellare,  si 
pubblico,  come  privato,  non  è  credi- 
bile. Platone,  Aristotile  e  Plutarco 
nelle  loro  opere  gravissime  e  seriis- 
aime,  frammischiano  sovente  alcuni 
proverbii,  come  pizzichi  di  sale  per 
dar  sapore  al  rimanente.  E  un  filo- 
sofo, savio  bensi,  ma  povero,  trovan- 
dosi alle  spalle  una  numerosa  fami- 
glia da  pascere,  talvolta  senz'aver  di 
che,  stese  le  tovaglie,  e  postovi  sopra 
pane  e  coltello,  spiegava  loro  per 
companatico  alcun  proverbio  de'  più 
belli:  e  in  tal  modo,  con  pane  e 
proverbii,  apparecchiava  e  finiva  la 
cena. 

Quanto  all'autorità  de' sensi  pro- 
verbiali, dice  Fabio  Quintiliano:  Post 
oracula  deorum,  primum  locum  ha- 
bere  proverbia.  Dopo  gli  oracoli  degli 
dei,  più  autorevole  peso  d'ogni  altra 
testimonianza  o  sentenza,  hanno  i  pro- 
verbii. Eccone  la  ragione:  Neque  enim 
durassero  Hate  in  aternum,  nisi  vera 
omnibus  viderentur.  L' essere  i  pro- 
vetbii,  avanzi  del  tempo  e  reliquie 
dell'antica  filosofia,  durati  per  tanti 
secoli,  e  passati  per  tante  lingue,  e 
tenutisi  alla  prova  di  lunga  sperien- 
za,  mosti  a  chiaro  di  che  buon  me- 
tallo sono,  e  il  fondo  di  verità  che 
hanno. 

Or  se  i  proverbii,  anche  profani, 
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hanno  tanto  di  sapere,  di  autorità  e 
di  dottrina,  quanta  ne  avranno  i  pro- 
verini  dello  Spirito  Santo,  sparsi  per 
i  due  Testamenti,  nuovo  e  vecchio? 
Proverbia  Salomonis ,  dice  Origene, 
succinctis  brevibusque  sententiis  ingen- 
te* continent  sensus:  i  proverbii  di 
Salomone  (e  lo  stesso  intendete  degli 
Evangelici  e  di  tutti  gli  altri),  sono 
figli  di  una  mente  illuminatissima, 
quintessenza  e  midollo  della  morale 
cristiana;  onde  con  quanta  avidità  e 
attenzione  deve  ascoltarsi  la  loro  spie- 
gazione! Già  alcuni  ne  ho  spiegati  la 
state  passata,  me  ne  avanzano  altri 
per  l'Avvento  che  entra ,  e  scelgo  a 
bella  posta  questa  materia,  perchè  ha 
congiunto  l'utile  col  diletto. 

LEZIONE  XL. 

Ne  semxnes  mala  in  sulcis  injustitice, 
et  non  metes  ea  in  septuplum  (Ec- 
cles.  7). 

Grave  fu  l'accusa,  e  bella  la  dis- 
scolpa d' un  certo  Furio  eresino  men- 
tovato dal  Grusoni  (lib.  3,  cap.  7),  e 
tolta  da  Plinio  (lib.  18,  Nat.  Hist. 
cap.  6).  Furio  Gresino,  schiavo  d'un 
cavaliere  romano,  co'  suoi  buoni  por- 
tamenti, meritatasi  e  ottenuta  la  li- 
bertà, con  pochi  danari  che  aveva 
messi  insieme,  si  comperò  un  piccol 
campo,  lo  sboscò  dalle  spine  che  l'in- 
gombravano, e  avuto  un  anno  di  buon 
raccolto,  si  comperò  un  altro  boccon 
di  terra  abbandonata,  e  poi  un  altro, 
fin  a  farsi  una  possessioncella.  Era 
poi  quei  piccolo  fondo  si  ben  tenuto, 
sì  diligentemente  lavorato  che  faceva 
miracoli.  I  terreni  degli  altri  d'intorno, 
non  rendevano  la  quarta  parte,  con 
istupore  de' vicini,  poi  con  invidia  e 
rancore,  e  finalmente  con  tal  rabbia, 
che  portatisi  a  Spurio  Albizio,  giudice 
romano,  accusarono  il  povero  lavo- 
ratore come  stregone,  che  per  via  di 
incantesimi  facesse  rendere  alla  terra 
più  di  quello  che  naturalmente  poteva. 
Gitato  il  reo  a  dar  conto  di  sé,  com- 
parve al  tribunale.  Sentì  l'accusa,  o 
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per  dir  meglio  la  calunnia,  e  tutto 
coperto  di  rossore  nel  volto,  finse  di 
confessare  il  fallo,  e  darsi  convinto 
di  stregheria;  e  soltanto  supplicò  i 
giudici,  che  si  degnassero  di  vedere 
gli  sfromenti  del  suo  incantesimo,  che 
manderebbe  subitamente  a  pigliare.  I 
giudici  non  volevano  altro,  sì  per  giu- 
stificar la  sentenza ,  sì  perchè  prano 
curiosi  anch'essi  di  veder  verghe  ma- 
giche, circoli  diabolici,  specchi  fatati 
e  spiriti  chiusi  in  qualche  ampolla. 
Quando  Gresino  fece  portar  nel  mezzo 
alcune  vanghe  pesanti,  lunghe  e  ta- 
glienti zappe,  alcune  zappe  di  nuova 
invenzione,  due  paia  di  buoi  ben  pa- 
sciuti e  ben  gagliardi,  e  in  ultimo 
venne  una  figlia  giovane,  forte  e  ro- 
busta, colle  carni  abbronzate  e  cotte 
al  sole;  e  mostrando  egli  ancor  le 
mani  tutte  incallite:  Hmc,  dixit,  Qui- 
rites  sunt  veneficia  mea.  Questi,  disse, 

0  Romani,  sono  gli  incanti  che  fanno 
tanto  fruttare  il  mio  terreno.  Alla 
qual  vista,  dice  lo  storico:  omnium 
sententiis  absolutus  est:  fu  dichiarato 
con  tutti  i  voti  per  innocente. 

Fu  dunque  giudicata  degno  frutto 
delle  fatiche,  raccolta  tanto  abbondante. 
Ma  che  direste,  o  signori,  se  oggi  vi 
recassi  in  mezzo  una  qualità  di  ter- 
reno, una  specie  (bisogna  dirla  cosi) 
di  maledetto  grano,  che  quanto  più  ò 
abbandonato  é  men  coltivato,  tanto 
più  moltiplica?  Ghe  ne  direste?  Lo 
dice  lo  Spirito  Santo  :  ne  semines  mala 
in  sulcis  injustitice,  et  noti  metes  ea  tu 
septuplum.  Attenti,  o  signori,  alla  spie- 
gazione di  questo  sacro  proverbio,  e 
tenete  pronte  le  mani  a  svellere  ogni 
radice,  ogni  fibra  della  mala  erba  ehe 
dirò,  perchè  cresce  presto  e  senza  col- 
tura, e  moltiplica  a  dismisura. 

Osservano  i  filosofi  morali,  che  la 
fecondità  delle  creature  è  in  supple- 
mento della  morte.  Gli  angeli  e  le  ani- 
me, che  naturalmente  sono  esenti  dal 
morire,  sono  infeconde,  e  non  può  un 
angelo  generare  un  altro  angelo,  nò 
un'anima  dare  alla  luceiun'altr'anima. 

1  sassi  parimente  non  producono  al- 
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tri  sassi,  perchè  non  son  soggetti  alla 
morte:  al  contrario,  le  cose  soggette 
a  consumarsi  sono  feconde;  cosi  gli 
uomini,  le  fiere,  gli  alberi,  il  fuoco 
-ed  altre  creature,  che  muojono,  si 
propagano  nella  loro  specie,  e  vanno 
crescendo  a  proporzione  del  mancare 
che  fanno.  Sopra  ogni  fecondità  ò  mo- 
struosa la  fecondità  di  alcuni  pecca- 
ti, de' quali  narra  lo 'Spirito  Santo: 
Ne  semines  mala  in  sulcis  injustitia. 
Sopra  il  testo,  osservate  che  alcuni 
peccati  nascono  ancora  in  terreno  ben 
coltivato;  cioò  a  dire,  in  alcune  anime 
che  stanno  sul  caso  di  servir  Dio,  e 
che  lo  amano  e  lo  temono.  Il  demo- 
nio ,  il  mondo  e  la  carne  seminano 
anche  in  esse  la  loro  zizzania,  super- 
seminavU  zizania  in  medio  tritici  (Matth. 
13).  Ma  che?  le  frequenti  confessioni, 
le  comunioni  ogni  mese,  le  indulgenze, 
le  umiliazioni  che  fanno  avanti  a  Dio, 
le  congregazioni  che  frequentano,  le 
penitenze  negli  oratorii,  sono  come 
brina:  tengono  indietro  il  germoglio 
di  questa  mal' erba,  e  non  permettono 
che  cresca  e  si  dilati. 

Ma  fate  che  un  peccato,  anche  or- 
dinario, cada  in  sulcos  injustitice,  cioè 
a  dire,  in  un'  anima  trascurata,  che 
non  ha  l'appoggio  d'un  buon  confes- 
sore, che  non  sente  mai  prediche,  né 
mai  lezioni;  benedetto  quel  libro  spi- 
rituale che  le  viene  alle  mani,  bene*, 
detta  quella  giornata  che  fa  un  poco 
d'orazione.  In  queste  anime  il  peccato 
cresce  in  septuplum;    e  il  septuplum 
nella  Scrittura  non  vuol  mica  dire  so- 
lamente crescer  sette  volte  più;  manco 
male  se  stesse  dentro  questi  termini. 
Crescere  in  septuplum,  secondo  la  frase 
della  Scrittura,  abbraccia  l'università 
de' peccati,  perchè  un  peccato  tira 
l'altro,  e  l'altro  l'altro,  il  minore  ab- 
braccia il  maggiore:  abyssus  abyssus 
invocai,  e  da  un  sol  germoglio  si  sten- 
dono tanti  e  tanti  rami,  che  arri- 
vano a  far  un  bosco  e  un  covile  di 
serpi  nelle  povere  anime  de'  trasan- 
dati. Il  demonio  comincia  da  cose 
piccole,  e  a  poco  a  poco,  come  per 


gradini,  tira  costoro  al  sommo  della 
iniquità. 

Avete  mai  osservato,  o  signori,  la 
differenza  che  passa  fra  i  mercanti 
che  vendono  alle  botteghe,  e  i  ban- 
ditori che  vendono  all'incanto?  Andate 
in  un  fondaco  di  seta  odi  panno;  di- 
mandate: quanto  di  questo  drappo? 
Tal  mercante  chiederà  il  doppio  con 
quelle  belle  frasi:  costa  tanto  a  me 
la  seta,  la  torcitura  tanto,  il  tessitore 
Unto,  e  che  so  io  :  poi,  per  venire  a 
cose  ragionevoli,  si  fa  qualche  taglio 
al  prezzo  proposto:  poi,  perchè  Y.  S. 
è  solito  servirsi  a  quella  bottega,  si 
cala  un  altro  scalino;  e  perchè  spera 
altri  guadagni,  si  sminuisce  anche  un 
poco.  Poi  si  esibisce  il  tutto  per  cor- 
tesia,' e  per  cortesia  si  lascia  ancora 
qualche  coserella.  Si  viene  finalmente 
all'ultimo  prezzo;  e  quell'ultimo  nem- 
meno è  l'ultimo,  perchè  si  cala  anche 
un  poco;  con  che  finalmente  si  rila- 
scia la  mercanzia.  Il  banditore,  che 
vende  all'incanto,  fa  tutto  all'opposto. 
Una  bella  veste,  che  vale  dieci  scu- 
di ,  si  proporrà  talvolta  per  dieci  li- 
re: va  sonando  la  tromba  e  ripren- 
dendo: dieci  lire:  chi  vi  dice?  chi  vi 
aggiunge?  Un  pretendente  fa  aggiun- 
gere, un  altro  fa  aggiungere,  un  ter- 
zo, che  la  vuole  rilevare,  spinge  il 
prezzo  ancor  più  in  su;  e  talvolta  per 
gara  e  per  impegno  si  va  tanf  alto, 
che  chi  incominciò  con  uno,  la  fini- 
sce con  cento. 

Il  mondo  e  il  demonio,  che  cono- 
scono la  loro  mercanzia,  non  diman- 
dano mai  quello  che  costa,  perchè 
niuno  la  comprerebbe.  Non  vendono 
alla  bottega,  vendono  all'incanto,  e  co- 
minciano dall'infimo.  Per  cagion  d'e- 
sempio, suggeriscono  ad  un  giovane: 
vedi  là?  dà  un  occhiata  amorevole  a 
quella  finestra.  Il  dì  seguente,  torna 
a  passare  e  di'  a  colei  una  parola  di 
complimento.  Basta  così?  No:  aggiungi 
ancor  una  visita,  e  poi  non  più.  Dopo 
la  visita  un  regalo,  acciocché  lo  tenga 
per  tua  memoria.  Ma  io  son  figlio  di 
famiglia,  giovane  di  bottega,  e  non 
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giore  del  marito,  uomo  di  poca  leva- 
tura: e  già  cominciava  a  nascer  ne' 
cuori  e  uscire  da  qualche  bocca  de- 
positato nell'  orecchio  de'  più  confi- 
denti: ne  sa  più  Semiramide  dormen- 
do ,  che  Nino  vegliando.  Intanto  la 
scaltra  donna,  che  mirava  a  fare  da 
vero  il  personaggio  che  andava  fin- 
gendo, presa  l'occasione  d'un  motto  di 
scherzo,  che  il  re  gli  lasciò  uscire  di 
bocca,  inarcò  il  ciglio  e  postasi  in 
contegno,  in  guisa  però  che  apparisse 
come  cosa  da  scena:  Nino,  disse,  voi 
mi  avete  oggi  fatta  sovrana  :  voglio  te- 
nere il  mio  punto  :  non  si  scherza  con 
chi  comanda:  eht  là,  soldati,  si  con- 
duca prigione ,  e  a  spese  di  lui  im- 
parino gli  altri  il  rispetto  che  mi  si 
deve.  Il  folle,  facendo  anch' egli  il  suo 
personaggio  di  commedia,  si  dio  loro 
in  mano  per  giuoco  e  si  lasciò  con- 
durre nella  fortezza. 

Semiramide,  vedute  le  guardie  ub- 
bidienti a  quel  gran  passo  d' impri- 
gionare il  re,  dopo  averle  lodate  e  pre- 
miate con  reale  magnificenza,  diede 
nel  rimanente  della  giornata  saggi  di 
grande  intelligenza  ne' consigli,  di  som- 
ma attenzione  al  governo,  di  estrema 
piacevolezza  col  popolo  con  universa- 
lissima  soddisfazione.  Verso  la  sera, 
richiamate  a  so  le  guardie,  fece  loro 
un  breve  ed  efficacissimo  parlare.  Ma 
più  della  lingua  parlò  il  volto,  che 
con  una  bellezza  sovrana  e  con  un  oc- 
chio di  somma  vivacità  e  piacevolezza 
tutti  incantò.  La  sostanza  del  discorso 
fu  chiedere,  se  la  volevano  ancor  re- 
gina. Qualcuno  rispose  :  non  solo  re- 
gina sul  trono,  ma  dea  sull'altare.  Oht 
bene:  se  mi  volete  regina,  sta  a  voi 
il  farmi.  Nino  ò  prigione,  e  forse  me- 
dita vendette  contro  di  me  e  contro 
di  voi,  che  per  ubbidirmi  l'avete  im- , 
prigionato.  Con  un  colpo  di  spada  si 
assicura  a  voi  la  vita  ed  a  me  il  re- 
gno. £  di  tante  mani  forti  e  guer- 
riere non  ne  avrò  una  ubbidiente  alla 
giustizia  del  mio  comando,  mentre  an- 
cor sono  regina?  non  uno,  ma  tutti 
risposero,  e  di  fatto  eseguirono  il  co- 


mando, lasciando  del  misero  re  la  te- 
sta sul  pavimento,  ed  alla  moglie  il 
regno,  che  ella  tenne  per  molti  anni 
dopo. 

Alzo  ora  sospesa  per  i  capegli  la 
testa  del  re  infelice  e  gli  dico:  o  Nino, 
dove  sono  ora  quelle  tue  belle  parole: 
un  giorno  solo  di  governo  a  Semira- 
mide è  poco  male....  Che  può  mai  ella 
fare,  che  io  non  possa  subitamente  dis- 
fare?... Ma  Nino  non  sente.  Né  più  utile 
sarà  il  parlare  a  certi  di  corta  vista, 
che  non  veggono  le  male  conseguenze 
de'  lor  peccati.  Talvolta  si  sente  dire  : 
Che  male  può  fare  una  conversazione 
libera,  un  a  corrispondenza  amorosa, 
un  compagno  licenzioso?  Che  male  ? 
La  vostra  rovina  non  verrà  già  tutta 
ad  un  tratto  ;  ma  a  poco  a  poco.  La 
rovina  di  tutta  una  stanza  non  pro- 
viene ella  talvolta  da  un  tarlo  che 
insensibilmente  rode  la  trave?  L'af- 
fondarsi d'una  nave,  non  può  forse 
provenire  da  uno  spiraglio  che  tra- 
mandi l'acqua  a  goccia  a  goccia?  In 
tutte  le  cose  naturali  e  artificiali  non 
ponno  piccolissimi  principii  essere  or- 
digni di  gran  mali?  Di  questa  natura 
ò  l'erba  cattiva;  onde  ben  dice  il 
proverbio  italiano:  l'erba  cattiva  cre- 
sce presto:  e  lo  Spirito  Santo:  Ne 
semines  mala  in  sulcis  injmtitim,  et 
non  metes  ea  in  septuplum. 

LEZIONE  XLI. 

Ne  semines  mala  in  sulcis  injustitice, 
et  non  metes  ea  in  septuplum  (Ec- 
cles.  7). 

Didone  giunta  in  Africa  portossi  a 
riverire  il  re  Jarba,  e  gli  dimandò 
buona  licenza  di  fermarsi  ne' suoi 
stati.  Jarba,  benché  facesse  tutte  le 
accoglienze  alla  regina,  non  si  cura- 
va di  quella  grande  forestiera  in  casa 
sua:  onde  con  bella  maniera  le  pose 
in  considerazione  l'eccessivo  caldo  del 
paese,  il  rozzo  costume  del  popolo, 
non  compatibile  colla  complessione 
delicata,  colle  piacevoli  maniere  di 
lei.  Didone  a  questa  cortese  negativa 
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non  si  acchetò,  ma  adducendo  per 
ragione  che  godeva  in  sommo  della 
marina,  gli  fece  nuova  istanza  per 
ottenere  alla  riva  del  mare  unto  di 
terreno,  quanto  potesse  stendersi  una 
pelle,  ovvero  un  cuojo  di  bue:  Dido 
petit  ab  Hyarba  spatium  Vyrsce;  o  co- 
me disse  Virgilio  :  Taurino  quantum 
posset  circumdare  tergo.  Parve  a  Jar- 
ba  tanto  poca  la  dimanda,  che  gliela 
concesse,  immaginandosi  che  una  pelle 
di  bue  potesse  al  più  tenere  cinque 
o  sei  passi  di  terreno:  e  dicea  fra 
sé:  Che  vuol  mai  far  costei  d'un  fon- 
do sì  misero?  Che  vuol  fare?...  sta 
a  vedere. 

Didone  fece  prendere  una  pelle  di 
bue  delle  maggiori;  e  fattala  tagliare 
in  liste  strettissime,  tanto  la  fece  sten- 
dere che  occupò  ventidue  stadii,  che 
faranno  in  circa  tre  miglia  italiane, 
e  in  quel  sito  fabbricò  la  città  di 
Cartagine,  che  per  lungo  tempo  chia- 
mossi  Byr$ùj  la  quale  cominciata  ad 
abitarsi  e  a  farsi  forte  di  gente  e  di 
danari,  coll'occasione  del  traffico  di 
mare  arrivò  a  segno  che  sottomise 
tutta  l'Africa. 

Or  vedi,  Jarba,  che  cosa  voleva  far 
Didone  di  quel  boccone  di  terra? 
Tanto  sangue  che  dopo  si  sparse, 
tante  guerre  che  si  fecero,  tanto  paese 
che  si  distrusse,  tutto  fu  appendice 
di  quella  prima  troppo  cieca  conces- 
sione. 

Le  male  conseguenze  ed  i  germo- 
gli dell'  erba  cattiva  sono  di  due  sor- 
ta. Alcuni  nascono  nell'anima  pro- 
pria; altri  si  stendono  alle  anime  al- 
trui. Quelli  che  nascono  nell'anima 
propria  furono  spiegati  nella  prima 
lezione:  spiegherò  oggi  quelli  che  si 
stendono  alle  anime  altrui,  de' quali 
dobbiamo  dare  strettissimo  conto  al 
tribunale  di  Dio. 

Un  verso  gravido  di  alti  sentimenti 
abbiamo  nel  salmo  18.  Il  profeta  Da- 
vidde,  preso  di  alto  stupore  concepito 
in  tempo  di  meditazione,  esclama  in 
atto  di  gran  maraviglia:  Delieta  quis 
intelligit  ?  Comunemente  ò  spiegato 
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così:  e  chi  è  mai  che  bastevolmente 
comprenda  la  malizia  di  un  peccato? 
Mi  soscrivo  alla  spiegazione;  ma  vo- 
glio oggi  servirmi  di  un'  altra  coe- 
rente alla  versione  di  s.  Girolamo  : 
Errores  quis  intelligit?  legge  Acqui- 
la: Ignorantias  quis  intelligit?  Errore 
ed  ignoranza  non  sono  falli  della  vo- 
lontà, ma  dell'intelletto.  Or  dice  Da- 
vidde  :  chi  commette  certi  peccati 
(quali  tosto  spiegherò)  chi  mi  sapreb- 
be mai  dire  il  grande  ignorante  ch'e- 
gli è?  Non  di  quella  ignoranza  co- 
mune a  tutti  i  peccatori:  omnis  pec- 
cate >  ma  d'un' ignoranza  specialissima 
che  non  vede  le  conseguenze  mise- 
rabili di  quel  peccato.  E  perchè  que- 
ste tali  conseguenze  (segue  Davidde) 
gii  sono  sconosciute,  e  nò  più  nò 
meno  devo  pagarne  la  pena,  perciò 
soggiunge:  Ignorantias  quis  intelligit? 
ab  occultis  meis  munda  me:  e  perchè 
queste  conseguenze  ridondano  in  dan- 
no delle  anime  altrui,  perciò  ab  alie- 
nis  parce  servo  tuo:  Signore,  perdo- 
nate a  me  gli  altrui  peccati,  dei  quali 
io,  anche  non  sapendolo,  sono  cagio- 
ne. S' intenderà  meglio  la  spiegazione 
di  questa  scrittura  col  metter  il  caso 
in  termini*. 

Un  padre  di  famiglia  giuoca  su  un 
tavoliere,  spende  in  conversazioni  li- 
cenziose il  capitale  della  casa  e  i  gua- 
dagni della  settimana.  Questo  pecca- 
to, quis  intelligit?  Quante  maledizioni 
gli  darà  la  povera  moglie  abbando- 
nata 1  quante  imprecazioni  i  figli  e  le 
figlie  che  patiscon  fame)  E  perchè 
la  fame  è  consigliera  d'ogni  iniquità, 
onde  per  sin  il  poeta  la  chiamò  mar 
lesuada  fames,  se  i  figli  andranno  a 
rubare;  se  le  figlie  terranno  male 
corrispondenze  per  vestirsi  e  mante- 
nersi; se  la  moglie  stessa,  Dio  sa  da 
chi,  dove  e  come  si  provvederà,  con 
gelosia  del  marito,  scandalo  de'  vicini, 
mormorazioni  dei  parenti,  risse  per- 
petue fra  congiunti ,  chi  avrà  a  dar 
conto  a  Dio  di  tanti  mali?  Il  marito 
per  il  primo,  che  essendo  obbligato 
a  mantener  la  casa,  non  la  manten- 
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ne,  anzi  dissipò  il  tutto.  E  poi,  se 
(come  tante  volte  accade),  o  secondo 
il  corso  della  natura,  o  per  i  disor- 
dini fatti,  o  per  castigo  di  Dio,  viene 
a  morir  il  marito  e  lascia  dietro  sé 
moglie  giovane  e  vedova,  carica  di 
figli  e  di  figlie,  senz'avanzo  di  gua- 
dagni fatti,  anzi  colla  dote  consuma- 
ta e  debiti  per  sopraggiunta,  onde, 
e  figli,  e  figlie,  e  moglie  si  buttano  a 
cose  indegne;  credete  voi  che  tutti  i 
mali  che  nasceranno  anche  dopo  la 
morte  del  marito,  in  virtù  del  dissi- 
par che  egli  ha  fatto,  non  sieno  per 
accrescergli  legna  al  fuoco?  S.  Basi- 
lio, parlando  degli  scandali  (e  si  può 
intendere  anche  di  tutti  i  peccati  che 
tiran  seco  male  conseguenze)  disse: 
ProfectOj  post  mortem  quoque,  omnium, 
qui  ejus  causa  pereunt,  dignissimce  et 
justissimw  mortis  reus  habebitur. 

Passiam  avanti  :  un  gentiluomo  farà 
aspettar  mesi  e  anni  la  giusta  mer- 
cede a  un  operajo,  il  prezzo  de'  suoi 
drappi  ad  un  mercante;  e  a  quel 
passo  di  pagare  non  si  vien  mai:  an- 
date, venite,  tornate,  faremo,  diremo, 
a  s.  Martino,  al  primo  raccolto,  al 
secondo,  alle  vendemmie  e  talvolta 
si  usan  delle  minacce  a  chi  dimanda 
il  suo,  e  a  chi  invita  a'  denari,  si  ri- 
sponde (come  suol  dirsi)  a  bastoni. 
Di  quanti  peccati  è  padre  questo  pec- 
cato 1 

Accenno  di  passaggio  una,  non  so 
se  dica  burla  o  vendetta  che  fece  un 
mercante.  Un  gentiluomo  giovinotto 
si  aveva  fatto  fare  un  vestito  di  tutta 
gala,  e  andava  su  e  giù  per  le  strade 
e  si  fermava  nelle  piazze  più  fre- 
quenti, entrando  ancor  nelle  chiese 
più  piene  di  gente  per  farlo  vedere. 
Il  mercante  creditore,  cacciatosi  in 
mezzo  la  calca,  gli  attaccò  un  mezzo 
foglio  di  carta  bianca,  dove  era  scritto 
a  gran  caratteri:  Non  è  ancora  pa- 
gato. Il  paladino,  non  sapendo  di  que- 
sto nuovo  ornamento,  seguitava  a  gi- 
rar per  le  strade,  e  tutti  io  mirava- 
no. Egli  credeva  di  tirare  gli  occhi 
&  sé  col  suo  vestito,   e  la  curiosità 
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era  più  per  la  carta  che  per  lo  ve- 
stito. 

Ma  tornando  al  punto,   di  quanti 
peccati   sia  madre    questa  dilazione 
delle  mercedi;    tutti  i  malanni  e  le 
male  pasque   che   vi    manda   dietro 
quell'operìtjo  ;   tutti   i  danni  che  pa- 
tisce per  non  aver  alla  mano  il  suo 
danaro  per  impiegarlo;  tutte  le  frodi 
che  egli  fa  nelle  misure ,    ne'  pesi , 
nella  realtà  delle  mercanzie ,  per  ri- 
sarcirsi, benché  ingiustamente,  di  quel- 
lo che  non  può  giustamente  avere, 
tutti  sono  peccati  altrui,  ma  ancor 
peccati  del  mal  pagatore,  che  n'è 
la  cagione:   che  certamente  a  molti 
e  a  molti,  nemmen  cadrebbe  in  pen- 
siero di  falsificar  le    mercanzie  e  il 
commetter  altre  ingiustizie,  se  potes- 
sero riscuotere  il  loro  dovere.  E  se 
poi  occorre,  come  talvolta  è  occorso, 
chiudersi  le  botteghe  e  andar  falliti 
i  poveri  artigiani,  con  abbandonarsi 
il  lavoro,   quanto  pane  si   toglie  ai 
poveri  più  minuti!  a  qual  penuria  e 
necessità  si  riducono  molti   e   molte 
che  vivono  di  quel  diurno  lavoro  che 
portano  ai  mercanti  1  E  colla   neces- 
sità e  colla  fame,  quanti  peccati  s'in- 
troducono! 

Un*  ingegnosa  riflessione  fa  Teodo- 
reto  (lib.  De  Providentia,  cap.  1).  Cer- 
ca egli,  come  mai  il  diavolo  avesse 
tanto  ardimento  di  tentar  Cristo  al 
deserto,  avendo  grandissime  conget- 
ture che  egli  era  figlio  di  Dio  e  per 
conseguenza  impeccabile.  Dice  il  Sa- 
cro Testo,  che  Cristo  aveva  fame:  Cutn 
jejunasset  quadraginta  diebus ,  patta 
esuriit  :  e  il  diavolo  disse  tra  sé  :  se 
costui  ò  affamato,  questo  é  il  tempo 
di  tentarlo:  Hostis  vidit  famem  et  spt- 
ravit  victoriam.  Or  ditemi,  signori, 
in  quante  case  introduce  la  fame  chi 
non  paga  un  mercante?  Non  solo  in 
casa  del  creditore,  ma  in, tante  pò; 
vere  case  che  dipendono  dai  traffichi 
del  mercante;  onde,  non  essendo  egli 
pagato,  tutti  i  negozii  mancano,  « 
tanti  non  hanno  in  che  occuparsi,  né 
di  che  vivere.  E  con  tanta  necessità 
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quanti  peccati  vanno  accompagnati, 
i  quali  tutti  sono  a  carico  di  chi  non 
paga,  ancorché  con  qualche  suo  in- 
comodo 1 

Un  giovane  modesto,  dovendo  per 
necessità  di  spiegarsi,  proferir  una 
brutta  paròla,  per  non  imbrattarsi  la 
lingua,  prese  un  carbone  e  la  scrìsse. 
Vorrei  poter  ancor  io  far  cosi  nel- 
r  accennare  le  conseguenze  d'  un  al- 
tro peccato.  Chi  insidia  l' onore  di 
qualche  zitella,  si  confesserà  dei  mali 
pensieri,  desiderii  e  movimenti  che 
ha  patito.  Ignorantias  qui*  intelligit? 
Oh  quanti  peccati  qui  non  si  cono- 
scono, e  Dio  ce  li  farà  conoscere  nel 
giorno  estremo  1  Oculos  quos  culpa 
claudit,  pana  aperit,  dice  s.  Gregorio 
(25,  Moral.,  cap.  2).  La  pena  aggiun- 
ta del  fuoco  che  ci  scotterà,  ci  farà 
allora  aprire  gli  occhi  a  conoscere  le 
conseguenze.  I  servi,  che  si  adopera- 
rono nel  portar  e  riportar  ambascia- 
te ;  quelle  che  tengon  mano,  che  in- 
troducono le  male  amicizie,  quelli 
che  le  fomentano,  sapendo  il  vostro 
mal  fine,  tutti  peccano  gravemente, 
perchè  sono  istrumenti  dall'offesa  di 
Dio.  E  i  peccati  di  tutti  costoro  sono 
nel  fardello  del  capo  principale.  Se 
poi  si  giunge  a  toglier  ad  una  giova- 
ne l'onore,  prerogativa  che  mai  più 
non  si  racquista,  quanti  altri  pecca* i 
di  conseguenza  in  groppal  Dice  san 
Vincenzo  Ferrerìo  (Snrm.  De  Magda- 
lena)  e  lo  vedremo  per  esperienza  : 
Ex  qua  mulier  prima  vice,  perdidit 
verecundiarn ,  non  habet  faciem  resi- 
stendo Chi  perde  la  prima  volta  l'o- 
nore non  ha  difficoltà  di  butta  si  ad 
ad  ogni  mal  partito.  E  da  una  gio- 
vane gittata  al  mal  mestiere,  q  iante 
migliaja  di  lascivie  con  ogni  sorla  di 
persone  derivanol  quanto  disonore 
alle  famiglie!  quanti  talvolta  ancora 
ammazzamenti  di  rivali!  che  bosco 
d'iniquità,  anche  più  sfacciate!  E  pen- 
serà poi  di  soddisfare  la  sua  coscien- 
za con  dir  solamente  il  primo  pec- 
cato. E  intanto  quel  pubblico  laccio 
ancor  teso  alla  gioventù,  non  fu  te>o 


da  te,  che  primo  di  tutti  o  con  lu- 
singhe, o  con  promesse  la  inducesti 
al  peccato? 

Padroni  che  tengono  in  casa  mali 
servitori,  e  li  difendono,  ovvero  sotto 
la  loro  spada  proteggono  uomini  fa- 
cinorosi e  di  perduta  coscienza;  quan- 
te ribalderie  fanno  costoro,  insolenze, 
oppressioni  di  poveri,  disonestà,  la- 
dronecci, assassinamenti,  tutti  sono 
alle  spalle  de' mali  protettori;  e  molto 
più  di  chi  deve  spiantare  simili  ziz- 
zanie e  invece  li  patrocina,  li  assi- 
cura dalla  giustizia,  e  forse  tien  mano 
con  loro. 

Tutto  ciò  altro  non  è  che  seminare 
mala  in  sulcis  injustitice  et  metere  ea 
in  septuplum;  tutta  questa  è  mal' er- 
ba, la  qual  vedete  quanto  moltiplica. 

Ma  v*  è  un  altro  peccato  che  pare 
una  virtù,  ed  è  una  razza  d'erba  la 
più  maligna  che  trovar  si  possa,  dalla 
quale  fioriscono  pessime  conseguenze. 
In  questo  incorrono  sovente  i  servi- 
tori ,  i  maestri  e  le  madri.  Lo  spie- 
gherò con  un  esempio  della  Sacra 
Scrittura  (3.  R'g.,  cap.  20). 

Benadad  re  della  Siria  mandò  una 
anrtb  sciata  temeraria  ad  Acabbo,  re 
d'Israele.  Udite  che  impertinenza  di 
domandare:  Hcec,  dicit  Benadad ,  ar- 
g*ntum  tuum  m<*um  est,  et  uxores  tuce, 
et  /UH  tui,  m»i  sunt  Guarda:  quanto 
hii  d'argento,  d'oro,  di  mobili,  tutto 
voglio  p*r  me,  e  non  voglio  lasciarti 
neppur  i  figli,  neppur  la  moglie.  Que- 
sta dimanda  così  insolente  era  fian- 
cheggi ita  da  un  formidabile  esercito, 
che  veniva  verso  Samaria;  onde  il 
povero  re  Ac.ibb  »  non  sapeva  a  che 
pa  tito  buttare,  e  già  pensava  a  smon- 
tar di  sella,  per  non  esser  buttato 
g<ù;  quando  il  profera  Michea  entrato 
dil  re.  che  se  ne  stava  tutto  solo  e 
pensieroso:  coraggio,  gli  disse,  o  si- 
re, «miraggio.  Vengo  per  pai  te  di  Dio 
a  farti  sapere,  che  Dio,  favorevole  al 
suo  pop »lo,  dirà  a  noi  oggi  la  vitto- 
ria e  il  supe.bo  re  in  tuo  potere: 
Ego  triìdam  euin  in  mano  tua  hodie. 
Cosi  disse  e  così  fu.  Due  battaglie  si 
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diedero.  Nella  prima  fuggi  tutto  Y  e- 
sercito  della  Siria  rotto  e  disfatto; 
nella  seconda  lo  stesso  re  Benadad 
fu  posto  in  tali  angustie,  che  prese 
a  man  baciata  il  rendersi  a  discre- 
zione prigioniero.  Benadad,  quando 
si  vide  nelle  forze  del  suo  nemi- 
co, fece  tante  sommessioni,  tante 
espressioni  di  pentimento  per  aver 
mossa  la  guerra,  usò  tante  lusinghe 
ad  Acabbo,  che  questo  buon  uomo 
credulo  e  indulgente  si  lasciò  ingan- 
nare. Senza  dirne  parola  in  consi- 
glio, pattuì  con  lui  la  pace  a  condi- 
zioni molte  scarse;  e  giuratasi  scam- 
bievolmente la  fede,  1q  liberò:  Pepi- 
git  fcedus  et  dimisit  eum. 

Il  profeta  Michea  arse  di  zelo  a 
questa  nuova;  e  portatosi  al  re  scioc- 
camente misericordioso:  ah,  disse,  ah 
re  Acabbo  1  cosa  hai  mai  fatto?  hai 
buttato  a  perdere  una  vittoria  sì  gran- 
de e  si  miracolosa  col  lasciarti  fug- 
gir dalle  mani  il  zolfanello  che  ac- 
cendeva tutte  le  guerre.  Cosa  hai  fatto, 
Acabbo?  cosa  hai  mai  fatto?  Senti: 
Quia  dimitisti  virum  dignum  morte  de 
marni  tua,  erit  anima  tua  prò  anima 
ejus.  Hai  perdonato  per  dabbenaggi* 
net  ad  uno  che  non  meritava  perdo- 
no? la  tua  vita  la  pagherà. 

Santo  profeta,  ve  la  pigliate  ben 
calda  contra  un  re  che  ha  fatto  un 
po' di  misericordia.  Voglio  concedere 
che  sia  troppa:  viat  ma  è  ancor  trop- 
po eccessiva  questa  minaccia:  Anima 
tua  prò  anima  ejus.  Entra  qui  l'Abu- 
lense  sopra  questo  fatto  e  dice:  Cre- 
dere debebat  Achab,  quod,  si  dimette- 
ret  Benadad,  ille  non  quie&ceret.  Do- 
veva Acabbo  gittar  l'occhio  sopra  le 
conseguenze  di  questa  misericordia. 
L'anno  seguente  ecco  di  nuovo  Be- 
nadad in  campagna  con  gente  fresca; 
e  quanto  disertamento  di  paese  con 
nuove  guerre  !  quante  uccisioni,  stragi 
e  spargimento  di  sangue!  Dopo  si 
porta  all'assedio  di  Samaria,  e  non 
lasciando  penetrar  un  fil  d' erba  in 
città,  si  patì  da'  poveri  assediati  quella 
tanto  memorabil  fame,  che  vi  fuchi 
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comprò  la  testa  d'  un  giumento  per 
ottanta  reali;  vi  furon  madri  che  pat- 
tuirono di  mangiar  i  proprii  bambini, 
e  vi  furon  di  quelle,  che  li  mangiaro- 
no. Ogni  schifezza,  che  mette  stomaco 
al  nominarsi,  cercossi  e  pagossi  un 
occhio.  Immaginatevi  poi  quali  furo- 
no le  disperazioni  degli  assediati  con 
dentro  le  viscere  la  fame  e  fuori  la 
guerra.  Tutte  le  bestemmie  che  gitta- 
rono  i  famelici  contro  il  cielo,  tatti 
i  patimenti,  tutti  i  morti,  tutta  la  città 
fatta  un  sepolcro  di  cadaveri ,  furon 
figli  di  quella  crudele  misericordia; 
e  perciò  anima  prò  anima. 

Ecco  il  peccato  che  pare  virtù  di 
piacevolezza  e  di  cortesia;  ed  è  un 
rampollo  d' erba  la  più  maligna  che 
trovar  si  possa.  Un  servitore,  a  cui 
è  commessa  la  custodia;  un  maestro, 
cui  ò  incaricata  l' educazione  buona 
d'un  giovane;  una  madre,  che  sa  al- 
cun grave  fallo  del  figlio,  e  non  po- 
tendo essi  rimediarvi  li  tacciono  e  li 
nascondono  al  padre,  il  quale  d'  or- 
dinario ha  e  deve  aver  maggior  forza 
di  correggere  ed  anche  di  castigare; 
con  questa  misericordia  crudele,  di 
quante  legne  si  caricano!  Tutti  i  pec- 
cati che  il  figlio  commette,  perchè 
non  ò  corretto;  le  male  tresche  che 
tiene,  gli  scandali  che  dà,  ricercherà 
Dio  nel  giorno  estremo  a  chi  lo  co- 
prì, lo  scusò,  e  gli  lasciò  la  strada 
aperta  al  peccato.  E  talvolta  accade- 
rà,  di  quelli  stessi  falli  parlarne  co- 
gli amici,  coi  conoscenti,  riempir  tutto 
il  vicinato;  e  intanto ,  a  chi  tocca  e 
può  rimediare,  neppur  si  dice  una 
parola  da  chi  per  l'uffizio  che  ha  di 
servo,  di  maestro,  di  madre,  colla  do- 
vuta prudenza,  deve  parlare.  E  quel 
giovane,  che  messo  in  buona  strada 
poteva  e  doveva  riuscire  sostegno  della 
casa,  onore  della  famiglia,  decoro  della 
patria,  se  poi  svergogna  so  e  il  pa- 
rentado e  la  patria,  si  vedrà  al  tri- 
bunale di  Dio  nell'ultimo  e  final  gior- 
no, d'onde  nacque  tanta  rovina. 

Tra  le  molte  ragioni  che  adducono 
i  sacri  teologi,   del  farsi  il   giudizio 
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universale,  oltre  il  giudizio  particola- 
re, una  è  questa:  che  ancor  dopo  la 
morte  del  peccatore  seguono  i  mali 
effetti  del  peccato  di  lui  e  non  può 
vederli,  ma  in  quel  giorno  ciascuno 
11  scoprirà.  Ecco  quanti  mali,  quanti 
danni,  quante  rovine  io  fecil  e  avrà 
confusione  e  pena  particolare  per  le 
conseguenze  da  lui  non  conosciute, 
e  per  i  peccati  altrui  da  lui  derivati. 
Perciò  torno  ad  esclamare  col  profeta 
Davidde:  Delieta,  ignorantias,  qui*  in- 
telligUf  Ab  occulti*  meis  munda  me, 
et  ab  alieni*  parce  servo  tuo.  Guar- 
diamoci dal  seminar  erba  cattiva,  per- 
chè in  noi  e  negli  altri  cresce  m 
septuplum. 

LEZIONE  XLII. 

Cecidit  in  terram  bonam,  et  ortutn  fé- 
cit  fiructum  ccntuplum. 

Abbiam  veduto  nelle  lezioni  passate 
il  mostruoso  crescere  che  fa  1'  erba 
cattiva.  Dimanderà  alcuno:  e  la  buona 
semenza  non  cresce  anch'essa?  Cer- 
tamente ella  cresce.  Lo  dice  il  Salva* 
tore  in  s.  Luca,  die  il  frumento  ca- 
duto in  terra  buona:  Ortum  fecit  fruc- 
tutn  eentvplum:  la  mala  semenza  si 
moltiplica  sette  volte  più  e  il  buon 
frumento  cento  volte  più.  Cento  sono 
assai  più  di  sette,  sicché  più  molti- 
plicherà il  bene  che  non  fa  il  male. 

Dio  volesse  che  fosse  così!  È  molto 
più  facile  a  moltiplicarsi  il  male  che 
non  il  bene,  per  tre  ragioni:  primo, 
perchè  la  nostra  natura  è  molto  più 
inclinata  al  male  che  al  bene;  scon- 
certo, che  ereditato  dal  peccato  ori- 
ginale, fu  conosciuto  perfin  da' gen- 
tili; onde  Cicerone  fa  le  meraviglie 
come  la  parte  inferiore  prevenga,  e 
talvolta  prevalga  alla  superiore.  Or, 
chi  è  inclinato  verso  una  parte,  quanto 
è  facile  che  trabocchi  1  Secondo,  è  più 
fecondo  il  male  che  il  ben  operare, 
perchè  il  ben  operare  è  arduo,  e  l'ar- 
duo, dice  il  filosofo,  contingti  in  peni- 
ci*. Al  contrario  il  vizio  è  facilissimo 
e  dilettevole;  e  il  diletto  congiunto  alla 


facilità  è  un  grande  incanto.  Terzo, 
la  virtù  di  nuocere  è  più  attiva  che 
la  virtù  di  giovare.  Il  ferir  si  fa  in  un 
colpo;  l'introdurre  la  sanità,  quante 
diete  richiede,  quanta  assistenza  di 
medici,  quanti  recipe  di  speciali  !  Una 
sola  stilla  di  veleno  infetta  ogni  gran 
vaso  di  mele;  tutto  il  mele  non  rad- 
dolcirà mai  una  stilla  di  veleno.  E 
nel  morale  un  mal  compagno  appe- 
sterà tutta  una  buona  camerata;  e 
tutta  una  buona  camerata  non  basterà 
a  migliorare  un  giovane  cattivo.  Per- 
ciò disse  s.  Paolo  (1.  ad  Corinth., 
cap.  5):  Nescitis  quia  modicum  fer- 
mentum  totam  massaia  corrumpit  ?  Un 
po'  di  mal  lievito  guasta  ogni  gran 
buttata  di  pane;  un  pomo  offeso  gua- 
sta tutti  gli  altri  sani. 

Con  tutto  ciò  la  grazia  di  Dio  e  la 
nostra  cooperazione,  a  dispetto  della 
natura  mal  inclinata,  a  dispetto  d'o- 
gni altro  impedimento,  può  far  sì  che 
la  semenza  buona  faccia  altrettanto  ed 
anche  maggior  frutto  che  l'erba  cat- 
tiva. Lo  intenderemo  nella  corrente 
lezione:  e  se  nella  passata  ho  esor- 
tato a  sterpar  ogni  mala  radice  e  non 
cominciar  a  far  male,  il  frutto  di  que- 
sta lezione  sarà  cominciar  a  far  un 
po'  di  bene  che  ancor  questo  ben  col- 
tivato, faciet  fructum  centuplum. 

Alcuni,  e  forse  la  maggior  parte 
de' malviventi,  per  quanto  ciechi  essi 
siano,  hanno  pur  qualche  lucido  in- 
tervallo, e  conoscono  il  bel  viver  che 
si  fa  con  Dio  nel  cuore  e  colla  co- 
scienza in  calma:  e  se  poteste  met- 
ter l'orecchio,  non  alla  lingua  (la 
quale,  per  non  darsi  una  mentita, 
parla  conforme  alle  opere)  ma  se  po- 
teste metter  l' orecchio  a  sentir  ciò 
che  dice  il  loro  cuore,  lo  udireste 
batter  frequente,  ma  con  un  polso  pro- 
fondo e  sepolto  che  pare  abbia  ros- 
sore di  farsi  intendere  e  dir  in  sua 
favella:  oh  vorrei  pur  anch'io  esser 
casto  1  oh  vorrei  pure  aver  nette  le 
mani  di  roba  altrui)  vorrei  assicurare 
la  mia  eterna  salute,  dalla  quale  sono 
pur  lontano  e  fuori  di  stradai  Ma  ap- 
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prendono  tanta  difficoltà  a  far  ciò  che 
pur  vorrebbero  fare,  che  mai  non 
mettono  mano  all'opera:  Et  evanescuni 
in  cogitationibus  suis.  Questi  tali  nel 
nome  di  Dio  si  mettano  a  far  qual- 
che cosa:  comincino  almeno  dal  po- 
co; e  proveranno  per  esperienza  che 
nella  via  di  Dio  non  vi  sono  q uè' leoni, 
quelle  fiere  e  quelle  angustie  che  la 
paura  loro  dipinge.  Habes  granum  bo- 
na cogitationis?  Illud  fove,  et  habebis 
fructum  centuplum. 

La  virtù,  dicono  essi,  ò  posta  su 
un  monte  rigido  ed  alpestre,  al  ve- 
derlo dal  piede:  ohimè  1  dicono,  devo 
io  andar  fin  là  su,  là  su,  su  alto?  oh 
povero  di  met  non  mi  sento  ben  in 
gambe  di  far  salita  sì  aspra.  Non  du- 
bitate che  la  salita  non  è  mica  presa 
sul  diritto  ad  investir  la  cima ,  ma 
girando  e  serpeggiando  intorno  la 
falda,  si  va  salendo  a  poco  a  poco, 
e  quasi  insensibilmente.  Provate  un 
poco  a  dar  un  passo  e  a  sollevarvi 
un  palmo  da  terra  con  qualche  an- 
che piccola  divozione  d'ogni  dì,  col 
confessarvi  alquanto  più  spesso,  col 
farvi  scrivere  in  alcuna  congregazione 
sotto  la  special  protezione  di  Maria 
Vergine,  e  questo  piccol  principio  ve- 
drete quanto  poi  frutterà. 

Dositeo,  giovane  forte,  robusto  e  di 
buono  stomaco,  allevato  nella  pingue- 
dine di  una  casa  abbondantissima , 
tocco  da  Dio,  andò  a  farsi  monaco 
sotto  la  disciplina  di  s.  Doroteo.  Era 
egli  di  così  buon  appetito  che  man- 
giava sei  libbre  di  pane  al  pasto,  e 
lo  stomaco  lo  serviva  così  bene,  che, 
poco  dopo  il  pranzo,  smaltito  tutto  il 
cibo,  era  più  fresco  che  mai.  Doversi 
poi  ridurre  alla  dieta  scarsa  de'  mo- 
naci: ohi  questo  era  il  punto  1  qui 
ti  voleva.  Il  buon  maestro  de'  novizii, 
s.  Doroteo,  cominciò  a  capitolare  collo 
stomaco  del  giovane.  Ebbene,  come 
faremo?  Cinque  libbre  e  mezzo  di  pane 
vi  basteranno?  Ehi  mezza  libbra  più 
o  meno  è  poco  male.  Mi  pare  che  non 
morrò  di  fame.  Dopo  alcuni  mesi  lo 
fece  contentare  di   quattro  libbre  e 
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mezzo  e  poi  di  quattro  libbre  sole- 
Così  sminuendo  poco  per  volta  la  do* 
se,  lo  ridusse  alla  scarsa  misura  di 
otfoncie  sole  come  gli  altri  monaci 
e  ne  stava  contento:  Beo  adiuvante, 
sensim  oc  minutatim  ex  sex  illis  panis 
libri*,  quas  primo  comedebat,  ad  atto 
demum  uncias  devenit.  Oh  quel  sensim 
oc  minutatim  è  pur  parola  da  osser- 
varsi benet  Quante  esorbitanze  che 
passano  il  segno,  si  ridurrebbero  ad 
una  regola  conveniente,  se  si  comin- 
ciasse dal  poco!  Tante  volte  tu  cadi 
in  quel  peccato;  ti  riducessi  almeno 
a  sminuir  le  cadute!...  Non  sai  an- 
cora che  cosa  sia  mortificar  le  tue 
voglie  sfrenate:  cominciassi  almeno 
vincerti  in  ciò  che  costa  poco  :  non 
ti  sentì  da  tanto  di  fare  spesso  ora- 
zione?... ne  pigliassi  almeno  una,  e 
quella  tenessi  ben  ferma  ogni  dì  1  ve- 
dresti al  fin  dell'anno  spianata  al- 
quanto la  strada  al  viver  bene,  mas- 
simamente che  sta  sempre  pronta  la 
mano  di  Dio  ad  ajutare  chi  fa  quello 
ehe  può,  giusta  l' assioma  teologico  : 
Facienti  quod  est  in  se,  Deus  non  de- 
negai gratiam,  a  cui  corrisponde  quel 
trito  proverbio:  ajutati  che  ti  ajute- 
rò.  E  questo  crescere  sensim  et  minu- 
tatim lo  vediamo  nelle  cose  naturali. 
Da  quanto  piccol  principio  dipende 
un  grand'  albero  che  serve  di  nido 
agli  uccelli  e  di  ricovero  alle  fiere? 
Da  un  granellino  portato  talvolta  in 
bocca  da  un  uccello.  Un  fiume  che 
porta  sul  dorso  navi  da  carico  e  con 
difficoltà  si  stringe  da  ponti  amplis- 
simi, pieno,  maestoso  e  sonante,  ò  fi- 
glio per  T  ordinario  di  una  piccolis- 
sima fonte  che  da  ogni  piede  conta- 
dino si  guazza;  ma  crescendo  coll'an- 
dare  e  ricevendo  or  un  ruscello,  or 
un  torrente,  or  questa,  or  queir al- 
tr'acqua,  si  fa  fiume  reale,  come  il  Po, 
il  Danubio  e  il  Nilo.  Nel  civile  poi , 
da  quali  minime  azioni  dipendono 
grandi  fortune!  E  ciò  che  in  cento 
altri  casi  di  continuo  accade,  nel  mo- 
rale è  frequentissimo  :  da  una  con- 
fessione ben  fatta,  da'  dieci  venerdì  di 
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s.  Francesco  Saverio,  da  un  poco  di 
orazione  mentale,  da  una  massima 
letta  e  ripetuta  ogni  giorno,  sono  pro- 
venute a  poco  a  poco  mutazioni  cosi 
notabili  che  si  vedeva  chiaro  chiaro 
la  mano  di  Dio:  Hie  mutatio  dexterm 
Excelsi. 

Narra  sant'Agostino  al  capo  sesto 
delle  sue  Confessioni,  che,  trattenen- 
dosi l' imperatore  Teodosio  in  Treve- 
ri,  due  cortigiani  pieni  di  mondane 
speranze ,  uscirono  alla  campagna  a 
prender  aria.  Dopo  alquanto  di  viag- 
gio, veduto  un  bosco  folto  ed  opaco, 
invitati  dal  fresco  dell'ombra,  entra- 
ron  dentro  discorrendo  dei  loro  af- 
fari; e  giunti  nel  cuor  della  selva, 
eccoti  una  piccola  cella  incavata  nel 
seno  del  monte,  ordinaria  abitazione 
di  un  povero  romito.  La  curiosità  li 
fece  entrar  a  vederla;  e  la  videro  an- 
gusta, povera  e  pulita,  in  capo  un'im- 
magine di  Nostra  Signora,  mezzo  in- 
cavata nel  sasso  e  mezzo  dipinta,  tutta 
spirante  povertà  e  divozione;  sotto 
l'immagine  un  non  so  se  dica  alta- 
re ,  o  tavolino ,  perchè  era  l' uno  e 
l'altro;  al  fianco  una  semplice  stuoja 
stesa  sul  pavimento,  in  capo  alla  quale 
stava  un  duro  guanciale  di  sasso.  Tutto 
all'intorno  silenzio  ed  ombra;  dentro 
poi  v'era  quell'orrore  rispettoso  che 
metton  le  cose  sacre.  Sopra  il  tavo- 
lino trovossi  casualmente  un  libro  e 
conteneva  le  vite  de' santi:  apertolo, 
il  caso  portò  agli  occhi  del  cortigiano 
la  vita  del  grande  Antonio:  così  in 
piedi  in  piedi  ne  scorse  alcune  righe; 
poi  appoggiandosi  più  comodamente, 
cominciò  a  gustar  dell'  istoria,  a  lui 
in  tutto  nuova  nuovissima,  ad  appli- 
car a  sé  quanto  leggeva,  facendo  un 
tacito  confronto  fra  le  virtù  del  santo 
ed  i  suoi  vizii.  Or  trattenevasi  pen- 
soso, or  restituiva  gli  occhi  al  libro, 
ammirando  il  racconto;  or  pallido, 
or  acceso  in  volto,  secondo  gli  on- 
deggiamenti del  cuore;  or  fermavasi 
attonito,  sospirava  profondo,  batteva 
colla  mano  il  libro  in  atto  di  mera- 
viglia, or  la  fronte  e  il  petto  in  se- 


gno di  dispiacergli;  e  crescendo  in 
tanto  la  fiamma  e  il  desiderio  d'imi- 
tazione, volto  al  compagno:  caro  voi, 
disse,  che  facciamo  noi  al  fianco  del- 
l' imperatore  tutto  il  santo  dì,  schiavi 
onorati  e  pasciuti  sol  di  speranze? 
Con  tutte  le  nostre  fatiche,  corteggi, 
umiliazioni,  possiamo  noi  acquistar 
più  che  la  grazia  di  Cesare?  Quam 
tu  amici  imperatori*  simus?  E  quando 
poi  giungiamo  ad  essere  i  favoriti, 
quante  invidie,  calunnie,  odii  e  per* 
secuzioni  ci  tiriam  dietro?  Amicus  Dei 
si  voluero,  nunc  fio.  L'amicizia  e  la  di- 
mestichezza con  Dio,  se  la  voglio,  è 
mia.  Dio  è  un  amico  che  non  ci  ab- 
bandona neppur  in  morte.  In  questo 
dire,  levatosi  in  piedi  in  atto  risolu- 
to ,  disse:  Ego  jam  Deo  servire  sta- 
tui: et  hoc  ex  hoc  hora  in  hoc  loco. 
Io  per  me  voglio  mutar  padrone,  non 
vo' saper  altro  della  corte:  oggi,  in 
questo  punto  voglio  cominciai*  nuova 
vita.  Anche  a  me  questa  solitudine 
tranquilla,  questa  pace  del  cuore  che 
qui  si  gode,  ha  installato  un  simile 
pensiero,  ripigliò  l'altro.  E  il  detto  fu 
fatto;  perchè  amandue  non  partiron 
più  dalla  solitudine:  vestiron  ruvido 
sacco  in  dos*o,  cinsero  rozza  fune  al 
fianco,  amendue  poveri  abitatori  di 
quel  tugurio. 

Portiamoci  ora  col  pensiero  al  fine 
della  loro  vita;  apriamo  i  gran  libri 
delle  partite  di  ciascheduno.  Qui  veggo 
notati  tanti  giorni  pieni  di  eroiche 
virtù,  penitenze  aspre,  ubbidienze  esat- 
te, tentazioni  vinte,  passioni  raffrenate, 
orazioni  continue,  vigilie,  salmewia- 
menti.  D'onde  ebbero  la  radice,  ger- 
mogli di  sì  belle  virtù?  Qual  fu  la 
prima  vena  di  tanti  tesori?  Eccola: 
quel  risoluto:  Ego  jam  Deo  srrrir* 
statui;  et  hoc  ex  hoc  hora,  in  h>c  lo- 
co. Come  i  rami,  i  frutti,  le  figlie, 
i  fiori  d'un  grand'albero,  se  poi*  ^nro 
mirar  sotterra,  direbbero:  mira'  <ial 
seno  d' un  piccolissimo  seme  tutta 
questa  dovizia  di  cose  è  uscita  <>sì: 
mirai  (dirà  quel  cortigiano)  <j  »  >ito 
piccola   fu  la   prima   fonte   <J   »<ni 


MI 

mii'j    Ì0*h*  :    Ef*    jv*    b<*    trrvére 

£  non  creaValf  naiea.  e  signori  es- 
ser* 'j  u*r-1i  avroainefiij  rarifeMuL  Tatti 
qu*\i  ':l*e  m  salvatole  quando  dico 
fttm.» ,  to  du*  in  bnoe  «olgar*».  tari 
quanti  *ono,  tutti  hanno  «a  serie  di 
azivff j  ftnalmente  evamette  eoifultiaue 
e  bealo  lioe,  la  qual  «rie  pia  volle 
derha  da  us  pk&A*h±imQ  principilo, 
daiacnalo  ne*  tacci  YtQMxitu,*!  tap.  16, 
tmùmm  ti*  bomm.  Uà  esercizio  di  pe- 
nitetiza  %  Gài  hi  abbia  assistilo,  un 
comunione  ben  Calla,  un  buon  coav 
fe**ore,  us  buon  erosiglielo,  talvolta 
osa  dj-grazia,  uoa  maialila,  ano  seav 
6xm*QV>,  ooa  morte  d'un  amico,  d'un 
compagno,  oo  atto  di  «irto,  roche  or- 
dinaria, w>no  tmUimm  tt4B  bona. 

Mi  cade  por  al  proposito  nel  tempo 
corrente  quella  lezione.  Si  accontano 
le  f<?*te  del  tanto  Natale,  e  il  prin- 
cipio dell'anno  nuovo.  Quanti  Natali 
e  capi  d'anno  avrete  già  passati  e  ve 
gli  avranno  augurati  felicissimi  ?  Ma, 
che  buone  feste  farebbe  chi  dicesse: 
voglio  che  il  prossimo  Natale  per  me 
sia  initium  via  barn»,  che  sia  il  prin- 
cipio del  mio  ben  vivere?  Voglio  tron- 
cata quella  corrispondenza  che  io  so; 
voglio  aver  restituito  cloche  non  posso 
tenere;  voglio  star  senza  quel  pecca- 
to: Et  hoc  ex  hoc  orai  Oh  beate  fe- 
ste! (diremo  per  tutta  l'eternità)  nelle 
quali  non  ho  detto:  vorrei  esser  ca- 
sto, ma  fermamente  ho  deliberato  e 
cominciato  ad  esserlo.  Dixi,  mine  corpi 
initium  vite  bona. 

E  vedute  a  quanto  poco  voglio  ri- 
durmi. MI  basterebbe  per  principio 
di  viver  bene,  che  prendeste  di  mira 
un  solo,  de'  forse  molti  vizi!  che  v'in- 
viluppano, e  diceste:  orsù,  a  questo 
singolarmente  voglio  metter  mano,  a 
questo  attendere  come  se  non  avessi 
altri  peccati.  Abbiamo  talvolta  fatto 
un  tal  abito  a  non  volere,  che  ci  pare 
di  non  potere. 

Dalle  storie  dell'Indie  ricava  11  pa- 
dre Battoli  nella  sua  geografia  il  se- 
guente mirabile  racconto.  Scoperte  che 
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correva,  essere  gli  Europei  «ai  figli 
del  iole,  aver  corpi  celesti  e 
tali  ;  e  eiò  dicevano  a  < 
mi  laccati  che  vedevano 
Casigliani,  le  quali  aoo  potevamo  es~ 
ter  passate  dalle  lande  di  qne'  har- 
{ bari,  le  quali  erano,  o  di  poro  legno 
\  abbrustolito  in  punta ,  o  al  piò  con 
!  qualche  puntale  d*  osso  e  di  pietra 
acuta.  La  conclusione  del  consiglio  fu, 
che  onninamente  dovessero  porsi  sono 
l'ubbidienza  e  sotto  il  tributo  de*  Ca> 
stiglia»;  ma  insieme  si  stabili,  che 
a  tutti  i  risichi  si  dovesse  chiarir  que- 
sto punto,  se  veramente  quegli  annali 
forestieri  erano  immortali. 

Un  gran  signore  del  paese  si  prese 
l'assunto  di  farlo;  e  stato  per  alquanti 
giorni  in  posta  di  alcuno,  incontrasi 
finalmente  in  un  giovane  casigliano: 
gli  fece  profondo  inchino  colla  fronte 
fin  su  la  terra,  e  in  atto  di  compli- 
mento lo  fé'  servire  da  venti  indiani 
suoi  vassalli,  i  quali  se  lo  recarono 
sulle  spalle  come  signore,  portandolo 
attorno  quasi  in  trionfo,  con  segni  di 
straordinaria  allegrezza.  Giunti  al  fiu- 
me Gurato,  in  quella  parte ,  ove  il 
letto  era  più  profondo,  gittarono  il 
misero  giovane  ad  annegare,  puntan- 
dolo con  legni  ed  aste,  acciocché  stesse 
ben  giù,  e  non  si  ajutasse  nuotando; 
e  lo  tennero  tanto  sott'acqua  che  sa- 
rebbe morto  dieci  volte.  Pescato  poi 
il  cadavere,  e  postolo  sulla  riva,  co- 
minciarono a  pregarlo  che  si  rialzasse, 
or  lo  scuotevano  colle  mani  ancora 
tremanti,  credendolo  solamente  tra- 
mortito, or  gli  dimandavan  perdono 
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del  fatto,  non  per  affrontarlo,  ma  per 
prova  dell'  immortalità:  ma  il  casi- 
gliano niente  udiva,  perchè  era  vera- 
mente morto.  Stettero  però  costoro  tre 
di  e  tre  notti  intere  ad  osservarlo*  se 
rinveniva.  Ma  vedendo  poi  che  non 
parlava  più,  non  si  moveva  più,  non 
dava  alcun  sentore  di  vita:  anziché 
puzzava  e  inverminiva  come  gli  altri 
cadaveri,  fecero  sapere  a'  paesani  ohe 
anche  gli  Europei  morivano,  che  non 
erano  quegli  immortali  e  insuperabili 
che  si  credeva;  e  cosi  tutti  que'  bar- 
bari corsi  alle  armi,  susoitaron  grandi 
ribellioni  nelle  isole  sottomesse,  e 
grande  ostinazione  di  difesa  nelle  isole 
da  sottomettersi. 

Ecco  ciò  che  poco  avanti  diceva: 
alcuni ,  e  più  che  pochi,  hanno  tal- 
volta una  falsa  persuasione  che  le  lpr 
passioni,  i  lor  mali  abiti  sieno  invin- 
cibili, e  vi  si  sottomettono  con  tanta 
facilità,  che  al  primo  mostrarsi  della 
tentazione  si  danno  vinti.  Vi  vuole 
tanto  a  mettersi  alla  prova  per  alcuni 
giorni,  e  deporre  questa  pratica  per- 
suasione di  non  potere  star  senza  pec- 
care? Anche  sant'Agostino  fu  una 
volta  in  questo  errore  di  credere  non 
potersi  vivere  castamente.  Cominciato 
che  ebbe,  mutò  si  fattamente  opinione, 
che  ormai  non  sapeva  come  potesse 
un  uomo  peccare,  dicendo  col  casto 
Giuseppe:  quomodopossumf  Ecco  dun- 
que la  conclusione  di  tutta  la  lezio- 
ne. Siccome  ne'  vizii  non  si  deve  co- 
minciare, perchò  la  mal'  erba  cresce 
in  septuplum;  cosi  nel  ben  operare, 
bisogna  darsi  le  mani  attorno,  e  in 
ogni  maniera  venirne  ad  una  di  dar 
principio;  perchò  se  la  mal'erba  nata 
nelle  anime  trascurate  metUur  t»  se- 
ptuplum ,  il  buon  grano  colla  grazia 
del  cielo  e  colla  nostra  cooperazione 
anch'esso:  facto  fructum  centuplum. 

LEZIONE   XLin. 

Responsio  molli*  frangit  tram 
(Prov.  15,  1). 

Bella  invenzione  fu  quella  di  Fla- 
viano  vescovo,   per  placar  Teodosio 
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imperatore,  fortemente  adirato  contro 
gli  Antiocheni,  che  a  furor  di  popolo, 
gittata  a  terra  la  statua  di  Placilla  Au- 
gusta, amatissima  da  Cesare,  pestatala 
co' piedi  e  sputacchiatala  per  disprezzo 
come  la  più  vii  cosa  del  mondo,  l'a- 
vevan  di  più  trascinata  per  tutte  le 
piazze  di  Antiochia,  lorda  di  fango  e 
carica  d'improperii. 

Meditavano  l'imperatore  alto  risen- 
timento, e  tutta  la  città  era  in  giusto 
timore  di  un  totale  sterminio.  S.  Fla- 
viano  vescovo,  tutto  inteso  alla  salute 
del  popolo,  che,  conosciuto  il  suo  er- 
rore, se  gli  era  gittato  nelle  mani, 
intimò,  e  fece  una  pubblica  proces- 
sione di  penitenza,  per  placare  non 
meno  Cesare  che  Dio.  Portatosi  poi 
alla  corte  per  tentar  l'animo  di  Teo- 
dosio, destramente  dispose  che  i  mu- 
sici, soliti  cantar  alla  tavola  dell'im- 
peratore, quella  mattina  cominciassero 
un  canto  dolce  dolce,  di  delicatissima 
armonia,  che  a  poco  a  poco  piegando 
nel  flebile,  venisse  a  farsi  grave,  cro- 
matico e  lugubre,  con  un  pietoso  in- 
tercalare, con  cui  imploravasi  dall'a- 
dirato Cesare  clemenza  e  pietà.  Ed 
era  dilettevole  compassione  il  sentir 
le  varie  inflessioni  di  voci  con  tutta 
quella,  ohe  ò  poesia  del  canto  e  del 
suono,  soave  inganno  del  piangere,  e 
dolce  piacer  del  dolore. 

Per  quell'impero,  che  ha  la  musica 
sugli  affetti,  si  commosse  interiormente 
Teodosio  :  e  l' isterico  Nioeforo  (lib.  12, 
Ecclesia  Istor.,  cap.  43)  ne  racconta 
questo  particolare,  che  più  volte  se 
gli  mostrarono  le  lagrime  alla  porta 
dell'occhio,  e  qualcuna  cadde  di  na- 
scosto a  mischiarsi  colle  vivande.  In 
cosi  buon  punto,  entrò  Flaviano  a  par- 
lar con  Cesare  della  remissione  da 
concedersi  ai  poveri  Antiocheni;  e  tro- 
vatolo già  intenerito,  la  ottenne  af- 
fatto plenaria,  essendo  cessate  nel  di 
lui  animo  le  tempeste,  al  canto  di  quelle 
musiche  sirene,  come  già  si  addor- 
mentavano anche  le  furie  di  Saulle 
alla  cetra  di  Davidde. 

Una  bella  musica  fanno  due  paro- 
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legge:  responsio  molli* ,  cioè  a  dire, 
jocosa  frungit  tram. 

La  seconda  spiegatone  della  parole, 
responsio  mollis,  si  cava  dal  testo 
ebreo,  il  quale,  come  dissi  di  sopra, 
legge  :  responsio  mitis,  tenera^  franati 
iram:  un  risponder  piacevole  e  man- 
sueto spegne  La  collera.  Questo  si  fa, 
o  scusando  il  Catto,  se  si  può;  o,  se 
non  si  può,  sincerando  l' intenzione» 
o  accusando  l'inavvertenza.  Udiamo  U 
Morale  come  maneggia  Itene  questo 
lenitivo  (lib.  i,  cap,  10,  De  ira).  V<h 
lete,  dice  egli,  placar  un  buon  padre 
fortemente  adirato  contro  i  figli  di 
casa  che  lo  sturbano?  ricordategli  la 
leggerezza  dell'età,  nella  quale  forse 
egli  faceva  di  peggio  :  Puer  est;  mtali, 
donetur.  Un  altro  adirato  dirà:  quel 
mio  nemico  me  l'ha  fatta.  Sì?  è  ne- 
mico? adunque ,  non  est  injuria  pati 
quod  prior  feceris.  Ve  n'ha  fatt'una  a 
voi;  e  quante  voi  ne  avete  fatte  a  lui? 
Chi  ne  fa,  convien  ancor  che  ne  aspet- 
ti. Ma,  dirà  un  altro  adirato:  bonus 
vir  est,  qui  injuriam  fecit,  noli  credere. 
Malus  est,  noli  mirari.  Sono  adulto 
perchè  un  uomo,  per  altro  dabbene 
e  mio  amico,  mi  ha  offeso.  Non  vo- 
gliate essere  corrivo  al  credere,  la- 
sciate chiarir  il  vero.  Molti  raccon- 
tano il  fallo  per  ignoranza,  molti  per 
malignità.  Conosco  colui,  dirà  un  al- 
tro, egli  ò  un  furfante;  ha  usato  mali 
termini  con  altri,  e  meco  altre  volte 
s'è  portato  molto  male.  Si,  sì,  egli  ò 
un  furfante?  ba  dunque  operato  da 
par  suo.  £  che?  dalle  uve  selvatiche 
aspettate  che  si  sprema  vin  dolce? 
Malus  est  noli  mirari. 

Sopra  il  tutto  conviene  in  primo 
luogo  levar  d'intorno  all'adirato  ogni 
stromento  di  vendetta:  Removebit  om- 
nis  ultionis  instrumenta  (Sen.  3,  De 
ira,  cap.  39),  perchè,  quandp  le  ar- 
mi si  hanno  alla  mano,  facilmente  si 
adoprano.  Secondariamente,  serve  mi- 
rabilmente (ed  è  parte  della  piacevo- 
lezza artificiosa)  dargli  ragione  in  qual- 
che cosa,  e  mostrarvi  ancor  voi  in 
collera  insieme  con  esso  lui:  simula- 


va iram;  perchè  cosi  il  collerico  vi 
piglia  affetto,  e  più  facilmente  segue 
il  vostro  consiglio.  Terzo,  se  chi  è  in 
collera  vuole  presentemente   vendi- 
carsi, proponetegli  un'altra  vendetta 
maggiore,  da  farsi  un'altra  volta  :  ni 
dum  majorem  quarti  poenam,  prcesen- 
tem  differat,  acciocché  coll'allettativo 
di  vendicarsi  di  più  un'altra  volta, 
tenga  le  mani  a  casa  per  allora.  In 
somma ,  come  ad  un  frenetico  por- 
tato fuori  di  lui  per  il  fervore  acci- 
dentale della  febbre  si  procura  di  an- 
dar al  verso,  secondandolo  in  tutto 
ciò  ch'ò  possibile,  per  farlo  acchetare 
e  prender  un  po'  di  riposo ,   assicu- 
rati, che»  passato  quel  parossismo  tor- 
nerà in  buon  sentore;  cosi  deve  con- 
siderarsi un  adirato  in  quel  bollore 
di  pazzia,  breve  sì,  ma  pure  pazzia. 
Omni  arte,  conclude  il  citato  Morale, 
requiem  furori  dabit  :  con  tutta  la  pia- 
cevolezza e  mansuetudine  si  plachi. 
Vorrei  poter  spiegare  a'  miei  udi- 
tori, e  specialmente  alle  donne  mari- 
tate tutto  il  capo  nono  del  libro  nono 
delle  Confessioni  di  sant'Agostino,  nel 
quale  il  buon  Santo  narra  con  for- 
molo di  cordialissimo   affetto  le  pia- 
cevoli maniere ,  colle  quali  sua  ma- 
dre, santa  Monica,  mitigava  Patrizio 
suo  marito   e  padre  del  santo.  Era 
Patrizio  di  religione  infedele,  di  pro- 
fessione soldato,  di  costume  barbaro, 
di  natura  collerico  :  huic  vero  tradita, 
servivil  ut  domino,  et  sategti  eum  lu- 
crari  Ubi,  loquens  te  UH  moribus  suis  : 
tu  sai,  o  Signore,   che  Monica  mia 
madre,  sposata  ch'ella  fu,  attese  prin- 
cipalmente &  questo ,  di  guadagnare 
a  te  il  marito,  lucraritibi.  E  in  che 
maniera?  Eccola:  predicando  di  con- 
tinuo, non  già  con  parole  (che  con 
queste  le  donne  talora  fan  peggio,  e 
invece  di  spegnere,  metton  più  fuo- 
co); ma  predicando  col  buon  costu- 
me e  mansuetissimo  portamento:  lo- 
quens  te  moribus  suis.  Come  le  stelle 
col  loro  moto   ordinato  sono  lingue 
mute,  che  raccontano  Dio  agli  occhi 
di  chi  le  vede,  —  cceli  enarrati  glo- 
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riam  Dei;  ~  cosi  questa  santa  mo- 
glie, specialmente  colla  piacevolezza, 
parlava  con  un  linguaggio,  non  solo 
da  cristiana,  ma  di  Cristo  stesso,  il 
quale  si  dichiarò  maestro  di  mansue- 
tudine: discite  a  me,  quia  mitis  mm. 

Noverai  hcec  (seguita  sant'Agostino) 
noverai  hcec  non  resistere  irato,  non 
tantum  facto,  sed  ne  verbo  qirìdem. 
Guai  t  che  santa  Monica  s'impuntasse 
in  alcuna  opinione,  ovvero  azione  con- 
tro il  di  lui  volere,  nò  che  volesse 
ribattere  ogni  parola,  come  fanno  al- 
cune, che  non  vogliono  mai  esser  le 
prime  a  finire.  Povera  martire  (direte 
voi)  ne  avrà  ben  inghiottite  delle  cotte 
e  delle  crude  senza  mai  correggerlo  1 
Non  già;  sentite  come  lo  correggeva: 
Jam  vero  refracto,  et  quieto,  cum  op- 
portunum  videret ,  rationem  facti  sui 
reddebat,  si  forte  ille  inconsideratius 
commotus  fuerat.  Acchetato  che  era 
il  marito,  a  poco  a  poco  lo  rendeva 
capace  del  suo  sdegno  ingiusto;  e  sa- 
peva pigliare  mirabilmente  le  con- 
giunture. Lo  lodava  del  bene,  gli  sug- 
geriva il  meglio;  si  mostrava  con- 
tenta di  alcune  buone  qualità  di  lui, 
ma  insieme  vogliosa  per  di  lui  bene 
di  qualche  emendazione.  Insomma,  lo 
ammoniva,  ma  come  ammonisce  lo 
specchio,  il  quale  vi  mostra  bensì  un 
neo  che  avete  in  faccia,  ma  vi  mo- 
stra ancora  un  giojello  ohe  avete  in 
seno;  vi  rappresenta  l'errore,  ma  non 
vi  tace  ciò  che  sta  bene. 

Per  finirla;  seppe  questa  colomba 
umiliare  e  mansuefar  si  bene  un  tal 
leone,  che  n'era  maraviglia  in  tutto 
il  vicinato,  come  mai  con  tal  bestione 
in  casa,  pure:  ne  vel  unicum  diern  do- 
mestica lite  dissensermt,  non  tramontò 
mai  il  sole,  che  non  si  dissipasse  ogni 
nuvola  di  sdegno  r  nato  per  sorte  in 
quella  casa. 

Si  può  portare  più  bella  autorità  di 
quella  di  sant'Agostino,  più  bella  pra- 
tica di  quella  di  santa  Monica  in  ispie- 
gazionedel  testo  citato:  Responsio  mot» 
lis,  cioè  a  dire:  responsio  tenera,  mi- 
tis frangit  iram?  Sappiamo  servircene 


all'occasioni,  e  come  in  qualche  città, 
dove  tutte  le  case  sono  di  legna,  la 
legge  comanda  che  si  tenga  sempre 
in  casa  certa  quantità  d' acqua  per 
estinguer  il  fuoco,  caso  che  mai  per 
disgrazia  si  accendesse;  così,  essendo 
noi,  non  di  legna,  ma  di  paglia,  di- 
spostissimi a  prender  fuoco  di  sdegno, 
abbiam  pronti  alla  mano  alcuni  dei 
rimedii  spiegati  colla  occasione  del 
proverbio:  Responsio  mollis  frangit 
iram. 

LEZIONE  XLIV. 

f       Responsio  mollis  frangit  iram 
(Prov.  15,  1). 

Sant'Ambrogio  r  buon  medico  del- 
l'anime, toccando  il  polso  a  ciascuno 
de'  peccatori ,  li  trova  tutti  colla  lor 
febbre:  Febris  tua  avaritia  est,  febris 
tua  luxuria  est.  Ma  questo  nome  di 
febbricitante  ò  troppo  generico,  e  dalle 
Scritture  Sacre  possiam  facilmente  ca- 
vare la  qualità  di  febbre,  che  mette  ' 
indosso  ogni  vizio.  Febbre  ardente  è 
l'avarizia,  sfrenata  cupidigia  del  de- 
naro che  vi  accende  nel  cuore  una 
sete  inestinguibile  di  arricchire.  Ava- 
rus  non  implebitur  pecunia ,  abbiamo 
nell'Ecclesiastico  e  nei  Proverbi);  San- 
guifugce  sunt  duw  ftHm,  àtcentes:  affer 
affer  (cap.  30)*  Febbre  etica  è  l'invi- 
dia che  va  consumandoci  e  mangian- 
doci a  poco  a  poco,  a  guisa  del  tarlo 
che  rode  tutte  le  interiora  del  legno, 
onde  dice  s.  Girolamo:  /«ridia  est  sui 
primum  mordax;  e  Ovidio  la  dipinge 
in  atto  di  mangiarsi  le  sue  carni.  Feb- 
bre putrida  ò  l'incontinenza.  In  Joele 
al  cap.  i,  dicesi  dei  lascivi:  Compu- 
truerunt  sicut  jumenta  in  stercore  suo. 
Ite  voi  discorrendo  delle,  altre  febbri 
a  proporzione  degli  altri  peccati.  Ve- 
niamo ora  al  nostro  proposito.  La 
collera,  che  sorta  di  febbre  è?  È  feb- 
bre di  sua  natura  effimera:  ma,  se 
mai  vengano  a  fissarsi  i  cattivi  umo- 
ri, può  malignare  al  pari  d'ogni  al- 
tra: Sicut,  si  insuffla*  in  scintillam 
ignis,  excitas  incendium,  si  expuis  ex- 
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tingati;  ita  fit  in  inimicitia  proximi 
(Chrysost.,  Homil.  3,  De  David  et 
Saul).  Una  scintilla  stuzzicata  col  fiato, 
quasi  adirata,  più  si  accende  e  dilata 
le  fiamme,  e  con  uno  spruzzo  d'  ac- 
qua si  estingue:  tal  è  (dice  Boccado- 
ro) la  collera  degli  uomini. 

Questo  spruzzo  d'acqua,  dice  lo  Spi- 
rito Santo,  ò  la  risposta  molle,  — 
responsio  molli*  frangit  tram.  Quella 
parola  molli* ,  già  ho  spiegato  nella 
lezione  passata,  che  vuol  dire  respon- 
si jocosa,  una  risposta  faceta.  In  se- 
condo luogo,  responsio  mitis,  una  ri- 
sposta mansueta.  Mi  son  riserbato  per, 
oggi  la  terza  spiegazione  dei  Settanta, 
cioè,  responsio  submissa.  Una  risposta 
sommessa  e  umile,  smorza  la  collera. 
Ne  vedremo  il  come,  acoiocchè  in 
tante  occasioni  che  sono  al  mondo 
di  collere  e  di  contese,  sappiamo  ser- 
vircene a  metter  pace. 

Per  ispiegare  con  fondamento,  co- 
me la  risposta  sommessa  ed  umile 
smorzi  la  collera,  devo  premettere  e 
far  ben  capire  una  dottrina  del  filo- 
sofo al  capo  secondo  della  Rettorica, 
e  di  Seneca  nel  libro  secondo  De  ira, 
al  capo  ventesimo  sesto.  Vedrete,  dice 
questo  libro  secondo,  molti  andar  in 
collera  e  scatenar  tutte  le  furie  con- 
tro cose  irragionevoli;  per  cagion  d'e- 
sempio, contro  una  penna  che  non 
iscrìve,  contro  una  chiave  che  non 
apre,  contro  una  mosca  che  molesta. 
Giro,  re  dei  Persi,  prese  tanta  stizza 
contro  il  fiume  Gidno,  il  quale  affogò 
uno  dei  suoi  cavalli  diletti,  che  gì'  in- 
timò: Da  qui  innanzi  non  sarai  più 
fiume.  Detto  fatto.  Mise  in  opera  mi- 
gliaia di  guastatori ,  e  lo  fé'  spartire 
e  perdere  in  centoottanta  rami.  Serse 
ne  fece  un'altra  più  solenne.  Avendo 
gittato  un  ponte  sull'Ellesponto  ai 
due  promontori  Sesto  e  Abido,  per 
passare  col  suo  smisurato  esercito  so- 
pra la  Grecia,  sconvolte  da  una  tem- 
pesta le  commessure  delle  navi  e  rotto 
tutto  quel  grande  edificio,  fece  dar 
trecento  staffilate  al  mare,  e  poi  lo 
fé'  marcare  come  infame,  dicendo  ad 


SACRE 

alta  voce  il  banditore:  questa  frusta- 
tura e  questo  marco  vituperoso  viene 
a  te,  o  Ellesponto,  o  acqua  amara: 
Dominus  meus  Ubi  hanc  irrogai  pae- 
nam,  quia  eum  lassisti,  qui  de  te  nihU 
mali  meritus  erat.  Più  curioso  ò  ciò 
che  narra  Plutarco  (lib.  De  non  ira- 
scendo)  di  un  certo  Gtesifonte,  che 
avendo  ricevuto  un  calcio  da  una  mu- 
la, cominciò  anche  esso  a  giuocar  ai 
calci  con  lei,  piccandosi  di  riputazio- 
ne di  far  duello  ad  arme  pari,  per 
non  fare  soperchieria. 

Queste  ed  altre  simili,  benché  pa- 
jano  collera,  non  sono  collera,  ma 
impazienza,  anzi  furor  bestiale;  per- 
chè la  penna,  la  chiave,  il  mare,  il 
fiume  ed  altre  cose  in  simile  modo 
moleste,  se  sono  irragionevoli,  non 
sono  capaci  di  far  ingiuria,  né  di 
sprezzarci,  e  per  conseguenza  non 
meritano  le  nostre  collere:  His  ira- 
sci,  quam  stultum  est,  dice  il  Morale, 
qua  tram  nostram  nec  tnetuerunt ,  nec 
sentiuntt  (i.  De  ira;  cap.  26). 

Un'altra  dottrina  alquanto  più  sot- 
tile e  certa  presso  i  morali,  devo  pre- 
mettere; ed  è,  che  lo  sprezzo  non 
piglia  le  sue  misure  dal  male  che  si 
riceve.  Per  cagion  d'esempio,  una  fe- 
rita di  spada  è  mal  grave  ;  uno  schiaffo 
su  un  volto  onorato  é  minor  male, 
ma  grande  sprezzo,  perchè  ò  percos- 
sa servile.  La  spada  fa  sangue  nel 
corpo,  lo  schiaffo  fa,  per  dir  cosi,  san- 
gue nell'animo.  Uno  che  vi  offenda 
gravemente,  e  non  vi  conosca,  vi  fa 
male,  non  vi  sprezza;  e  per  conse- 
guenza, nò  vi  fa  ingiuria,  nò  muove 
ad  ira.  Dunque  deve  restar  certo  e 
indubitato,  che  lo  zolfanello  che  ac- 
cende il  fuoco  dell'ira,  non  è  il  dan- 
no nò  l'offesa  corporale,  ma  lo  sprez- 
zo. Tutta  questa  dottrina  è  di  Aristo- 
tile, approvata  dall'Angelico.  Sola  par- 
vipensio  causai  tram  (  i,  2 ,  qu.  47). 
E  dove  non  v'ò  sprezzo,  come  nei 
casi  sopraccennati,  non  può  esser  col- 
lera, ma  insofferenza,  impazienza,  o 
furore. 

Or  eccomi  al  punto.  Ghi  vi  sprez- 
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za,  si  mostra  superiore  a  voi  e  vi 
tratta  come  inferiore  a  sé.  Se  poi  si 
umilia,  o  con  parole,  o  con  fatti,  vi 
tratta  come  superiore  e  si  dimostra 
inferiore  a  voi;  e  con  ciò  compen- 
sando T  innalzarsi  che  ha  fatto ,  col- 
l'abbassarsi,  vien  a  soddisfar  l'ingiu- 
ria che  ha  fatto.  Responsio  moliti, 
eioò,  responsio  demissa  frangit  iram. 
E  questa  che  ho  detto,  è  la  radice  di 
tutte  le  soddisfazioni,  colle  quali  si 
pareggiano  le  ingiurie,  anche  civil- 
mente, che  nascono  fra  cavalieri,  cit- 
tadini e  donne  d'ogni  stato. 

S.  Giovanni  Elemosinarlo  (Bolland., 
In  vita,  23.  Januar.)  patriarca  di  gran- 
de e  conosciuta  bontà ,  aveva  per  i 
lor  mali  portamenti  scomunicati  due 
eherìci.  Uno  di  questi  baciò  la  verga 
che  lo  percosse,  e  prese  l'emenda  in 
buona  parte;  l'altro,  torbido  e  riot- 
toso, fortemente  adirato,  ne  meditava 
la  vendetta.  Un  giorno  solenne,  in 
eui  doveva  cantar  messa  grande,  por- 
tandosi il  patriarca  alla  sagrestia,  sentì 
in  passando  parlarsi  del  mal  animo 
del  chierico  scomunicato.  Non  fece 
per  allora  più  che  tanto  riflessione. 
Vestissi  coi  paramenti  pontificali;  e 
cominciò  in  chiesa  piena  di  popolo 
la  messa  grande.  Giunto  all'offertorio, 
senti  un  batter  di  cuore  sì  violento, 
ehe  pareva  volesse  uscirgli  dal  seno; 
e  il  cuore  gli  diceva:  Giovanni,  che 
fai?  Tu,  che  spieghi  ad  altri  il  Van- 
gelo, tienti  per  te  quella  sentenza  di 
s.  Matteo  al  capo  quinto:  se  sarai  al- 
l'altare, e  ti  sovverrà  che  il  tuo  fra- 
tello ò  ardito,  lascia  ogni  dono  pre- 
parato avanti  l'altare,  e  va  prima  a 
far  la  pace:  Relmque  manus  tuum 
ante  altare  et  vade  reconciliari  fratti 
tuo.  Ma  questa  ò  voce  di  Dio ,  dice 
Giovanni.  Voce  di  Dio?  Ubbidiamo. 

Fatti  adunque  assider  all'altare  i 
diaconi,  egli  tronca  la  messa  e  si 
parte.  Spedisce  venti  persone  in  cerca 
del  chierico  adirato;  e  quando  lo  vede 
venire,  corre  ai  piedi  in  ginocchioni 
in  atto  di  umilissimo  portamento.  Il 
chierico  non  si  vide  mai  in  tanto  im- 


piccio. Tutti  gli  occhi  del  popolo  erano 
sopra  lui;  e  lo  stupore,  e  la  confu- 
sione gli  tolsero  le  parole  della  lin- 
gua e  i  sentimenti  del  corpo:  Ille, 
qui  ftierat  insipiens ,  scrive  il  Meta- 
fraste, videns  hoc  sacrosanctum  caput 
projectum  ad  suos  pedes ,  fuit  statim 
fractus  animo,  ipse  quoque  ad  terram 
pronus  cadens,  petit  ab  eo  veniam.  Cad- 
de anch'egli,  non  solo  in  ginocchio, 
ma  colla  bocca  sulla  terra,  forse  per 
nasconder  il  volto  tutto  fuoco  di  ros- 
sore; e  tanto  si  umano,  che  in  tutta 
la  corte  del  patriarca  e  pastore  san 
Giovanni,  non  si  vide  in  avvenire  pe- 
cora più  mansueta  di  lui. 

Udiamone  anche  un  altro  esempio. 
Quel  gran  servo  di  Dio,  Girolamo 
Emiliano,  nobile  veneto  e  risentito  di 
natura  quanto  veruno  che  abbia  san- 
gue nelle  vene,  tocco  da  Dio  e  datosi 
alla  virtù,  un  giorno  ebbe  a  conten- 
dere con  un  uomo  di  bassa  nascita 
per  non  so  qual  interesse,  ifplebeo, 
collerico  di  natura,  dato  nelle  rotte, 
sfoderò  quante  villanie  possano  mai 
nascere  in  bocca  della  canaglia  più 
vile  ;  e  fra  le  altre  disse,  che  se  Gi- 
rolamo non  gli  si  toglieva  d'avanti, 
gli  avrebbe  ad  uno  ad  uno  sterpati 
tutti  i  peli  della  barba.  Girolamo,  tol- 
lerate eroicamente  tutte  le  ingiurie, 
a  quest'ultima  minaccia  porse  in  fuori 
il  mento,  e  gli  disse:  ecco  la  barba, 
se  la  volete  sterpare,  fatelo,  vendica- 
tevi che  ne  avete  ragione.  Entrò  in 
so  il  furioso,  e  divenne  subitamente 
un  agnello. 

Accenniamo  più  in  particolare  al- 
cune risposte  sommesse  ed  umili,  che 
si  ponno  dare  agli  adirati.  Responsio 
moliti,  cioò,  submissa,  frangit  iram. 
La  prima  può  essere  talvolta  la  con- 
fessione umile  del  fallo.  Noi  provia- 
mo per  esperienza,  che  certi  tosti  di 
volto  che  negano  ciò  che  ò  evidente, 
e  su  due  piedi  vi  fabbricheranno  un 
romanzo  di  bugie  aggruppate  e  colti 
talvolta,  dirò  così,  in  fragranti,  si 
ostinano  con  uno  sfacciato:  non  è 
vero,  non  so  niente,  vi  fanno  vanirà 
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(come  suol  dirsi)  l'acqua  ai  denti.  Lo 
Spirito  Santo  ne*  Proverbi!  qualifica 
costoro  con  un  epiteto ,  che  non  vor- 
rei mica  spiegar  in  volgare:  Talis 
est  via  mulieris  adultera,  qum  come- 
AH,  et  tergem  os  suum  dicU:  non  ewn 
operata  malum.  Mangiano  di  nascosto, 
e  forbendosi  poi  la  bocca ,  dicono  e 
sostengono  d'essere  ancor  digiuni.  Se 
dunque  il  negare  sfacciato  muove  lo 
sdegno;  al  contrario,  la  confessione 
del  proprio  fallo,  fatta  al  padre,  alla 
madre,  al  marito,  al  maestro  con  quel- 
le formolo  umili  di  conoscere  il  pro- 
prio errore,  ha  una  mirabil  forza  per 
placare  lo  sdegno.  Lo  conobbe  per 
fin  Aristotile  nel  secondo  capo  della 
Rettorica.  Ii&,  qui  fatentur,  placabile* 
swnus.  E  Flaviano  vescovo,  nell'ora- 
zione che  fece  a  Teodosio  per  miti- 
garlo, adirato  contro  gli  Antiocheni , 
comincia  cosi:  confessiamo,  potentis- 
simo imperatore,  di  aver  errato;  e 
seguita  con  formolo  di  accusar  il  fallo: 
noi  fummo  gli  sconoscenti  del  nostro 
dovere,  noi  gli  ingrati  al  vostro  be- 
neficio, ecc. 

Gran  parte  della  confessione  umile 
è  altresì  il  non  iscusar  l' errore  con 
vani  e  talvolta  falsi  pretesti. 

Entrato  un  principe  in  un  ergastolo 
di  condannati  (fosse  prigione,  fosse 
galea,  non  ve  lo  saprò  mai  dire)  il 
pigliò  gusto  di  chiedere  a  que'  miseri 
qual  fosse  stata  la  colpa  che  li  avesse 
ridotti  a  quello  stato.  Il  primo  disse, 
che  l'invidia  de' malevoli  colle  false 
accuse  l'aveva  messo  in  rovina.  Un 
altro  apportò  l'ingiustizia  del  giudi- 
ce, stato  sempre  nemico  della  perso- 
na e  casa  di  lui.  Un  altro  accusò  la 
potenza  d'un  cavaliere,  che  l' oppri- 
meva. Chi  portò  una  scusa,  chi  ne 
portò  un'altra.  All'adirli,  tutti  erano 
innocenti.  Un  solo  vi  fu,  che,  piegati 
gli  occhi  in  terra,  rispose:  Non  v'  ò 
male  che  io  non  meriti;  mi  san  presa 
questa  condanna  a  man  baciata,  che 
i  miei  misfatti  meritavamo  assai  di 
peggio.  Il  prìncipe,  mosso  dall'umile 
confessione  di  eostai.  Ma  1  (disse)  tra 
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tanti  uomini  dabbene  non  sta  mica 
bene  questo  furfante.  Fuori  costui, 
che  non  corrompa,  a  guisa  di  pomo 
guasto,  tutti  questi  innocenti ,  e  con 
questa  graziosa  ironia  lo  fé'  liberare. 

Costerebbe  mo  tanto  il  confessare 
d'aver  errato,  massimamente  in  cose 
di  poco  momento,  e  che  non  tirano 
seco  gran  pena?  Via,  mi  eoo  ingan- 
nato: il  fallire  è  cosa  da  uomo:  to- 
rnanti*» est  peccare.  Via,  la  tal  parola 
fu  mal  detta,  lo  confesso;  quell'a- 
zione fa  scortese,  lo  confesso.  Quanti 
secchi  d' acqua  fredda  si  gitterebbe 
sul  fuoco  dell'  ira  perchè  non  ardesse 
di  più,  con  queste  umili  confessioni? 
fìesponsio  mollis ,  responsio  dentista 
frangit  tram. 

S.  Giovanni  Grìsostomo  (Cit.  a  Men- 
doxa  in  lib.  Reg.,  t.  3,  p.  335)  par- 
lando del  peccato  e  delle  scuse  di 
Adamo  sopra  Eva,  e  di  Eva  sopra  il 
serpente,  giuocando  amendue  a  sca- 
ricarsi, dice:  Cum  sciret  diabolm  pec- 
cati confemonem  esse  peccati  solutio- 
nem,  persuadet  animai ,  ut  sit  egregie 
impudens.  Confessar  ingenuamente  il 
suo  fallo  ò  lo  stesso  che  ottenere  il 
perdono;  e  il  demonio  persuade  che 
non  si  confessi,  anzi  che' si  difenda, 
o  almeno  che  si  scusi,  per  tener  vivo 
il  fuoco  degli  sdegni  e  le  anime  al- 
lacciate dalla  colpa.  Egli  poi,  che  per- 
suade a  scaricar  sopra  gli  altri  il  pec- 
cato, allorché  si  scarica  sopra  di  lui, 
più  volte  si  ò  piccato  di  riputazione. 
Sappiamo ,  che ,  comparso  una  volta 
al  grande  Antonio  abate,  si  lamentò 
(come  già  vi  dissi  in  un'  altra  lezio* 
ne)  si  lamentò,  che  in  tutti  gli  acci- 
denti sinistri,  gli  uomini  avessero  sem- 
pre alla  bocca:  sia  maledetto  il  dia- 
volo! E  nelle  vite  de' santi  Padri  si 
legge  il  seguente  racconto. 

Un  povero  monaco  giovane,  che 
pativa  la  fame,  la  quale  veniva  a  tro- 
varlo la  mattina  a  buon'ora  ;  passan- 
do innanzi  al  pollajo  del  monastero, 
vi  trovò  un  uovo  fresco  nato  allora 
allora  ;  e  così  caldo  caldo  se  lo  cac- 
ciò nella  manica.  Una  sera  di  digiti- 
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no,  non  però  d'obbligo,  sentendosi, 
come  sogliam  dire,  i  denti  lunghi, 
serrato  nella  sua  cella,  lo  fé'  cuocer 
al  lume  della  lucerna  e  di  nascosto 
se  lo  mangiava  saporitamente  col  pa- 
ne. L'abate,  che  stava  cogli  occhi  so- 
pra quel  giovane  per  alcune  altre 
inosservanze,  avuto  qualche  sentore 
dì  ciò  che  era,  gli  entrò  improvvisa- 
mente in  camera,  e  lo  colse  col  gu- 
scio alla  mano ,  e  colle  labbra  tinte 
di  rosso  e  con  alcuni  bocconi  di  pane 
sopra  la  tavola.  Il  povero  monaco, 
colto  iti  flagranti,  si  buttò  subito  in 
ginocchio:  ah,  padre  abate,  perdono, 
misericordial  è  stata  una  gran  tenta- 
zione: il  diavolo  me  l'ha  fatta.  Ap- 
pena ebbe  dette  queste  parole,  che  i! 
demonio  gli  suonò  uno  schiaffo  di 
buon  peso  sul  volto,  e  si  senti  dire: 
ghiottone,  tu  menti  per  la  tua  gola. 
Neppur  a  me  sarebbe  venuta  in  mente 
una  tal  furberia. 

Se  dunque  sin  il  demonio  sta  sul 
punto  che  non  si  scarichi  sopra  lui 
la  colpa,  quando  esso  non  n' ha  parte 
alcuna,  quanto  peggio  sarà  scaricarla 
sopra  il  prossimo  innocente? 

Ecco  dunque  le  risposte  sommesse, 
le  quali,  frangtmt  tram.  La  prima, 
confessare  candidamente  il  follo;  la 
seconda,  non  iscusarìo  con  bugie;  la 
terza,  non  caricarlo  sopra  il  prossimo 
innocente. 

Ma  la  risposta  più  sommessa,  sa- 
pete qual  è?  È  il  tacere.  Il  silenzio 
è  la  voce  più  bassa  che  si  possa  usa- 
re; e  massimamente  per  le  donne, 
quando  i  mariti  danno  nelle  loro  so- 
lite smanie.  Il  santo  profeta  Davidde 
provò  per  sé,  e  propose  agli  altri 
questo  Speditissimo  rimedio  nel  sal- 
ino 37:  Ego  autem,  tamquam  sunto* 
non  audiebàm,  et  sicut  mutus  non  ape- 
riens  os  suum:  etfactus  sum  sicut  ho- 
mo non  audiens,  et  non  kabens  in  ore 
suo  redargutiones;  dove  notate  quelle 
due  parole,  muto  e  sordo.  Quando  As- 
salonne mio  figlio  ribelle,  congiura- 
tosi contro  me,  sparlava;  quando  Se- 
mei,  olissimo  fonte  m'insultava  e  mi 


malediceva,  non  dissi  loro  mai  paro- 
la ;  Sicut  mutus  non  aperiens  os  suum, 
et  noh  habens  in  ore  suo  redargutio- 
nes. Mi  sovveniva  di  rispondergli  per 
le  rime,  come  colui  se  lo  meritava: 
ma  guai!  zitto.  Questo  però  non  ba- 
sta; perchè  poteva  dir  alcuno:  Da- 
vidde avrai  taciuto  colla  bocca  per 
politica,  ma  dentro  il  tuo  cuore,  che 
cosa  avrai  detto?  No:  era  muto  alle 
risposte,  ed  era  come  sordo,  che  nem- 
meno ode  :  Tamquam  surdus  non  au- 
diebam.  E  chi  non  ode,  nemmeno  può 
risentirsi;  aggiunge  sant' Ambrogio: 
Ac  si  intentionem  mentis  nerba  loquen- 
tis  excluderent.  A  questo  proposito  fa 
mirabilmente  il  proverbio  degli  Ara- 
bi :  Sarpe  silentium  est  responsum.  Vo- 
lete una  bella  risposta  per  chi  è  adi- 
rato? Non  gli  rispondete.  Multis  solo 
silentio  respondendum  est,  replica  il 
greco  poeta  Monandro. 

È  trito  il  rimedio  dato  da  un  re- 
ligioso ad  una  donna  che  tutto  il 
giorno  lamentavasi,  che  il  marito  era 
intrattabile  e  che  ogni  dì  dava  nelle 
fUrte.  Il  religioso,  che  conosceva  quan- 
to affilata  di  lingua  fosse  ancor  la 
inoglie,  presentolle  un'ampolla  d'ac- 
qua, disse  egli,  benedetta,  e  soggiun- 
se: quando  il  marito  griderà,  empi- 
tevi ben  bene  la  bocca  di  quest' ac- 
qua; non  la  inghiottite  no,  nemmeno 
sputatela  toreri,  e  proverete  la  virtù 
che  ha  di  far  subito  cangiar  il  ma- 
rito. Appena  giunta  a  casa  la  donna, 
il  marito  cominciò:  vedete  se  questa 
è  ora  di  venire!...  la  casa  ò  senza 
governo,  i  figli  piangono,  il  tutto  è 
sossopra.  La  fittogli*,  alla  prima  sil- 
laba che  sentì,  eorse  a  prendere  una 
boccata  d'acqua,  e  con  ciò  forzata  a 
tttoet  serrate  le  labbra,  non  disse  un 
jota:  e  il  taatfto,  dopo  quel  primo 
sfogo,  subito  cessò.  In  un  altro  In- 
contro fece  lo  stesso,  e  seguì  lo  stesso 
effètto;  e  diceva  la  donna:  che  acqua 
benedetta  è  mai  questa!  Vedete  che 
miraceli  eHà  fo  inai?  Ma  i  tniracoli 
non  eran  dell'  acqua ,  che  era  toltisi 
dal  pozzo  comune;  ma  del  tacete» 
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che  era  necessario  far  colle  gote  gon- 
fie e  colla  bocca  piena  d'acqua. 

Cominci  obi  ba  risse  e  dissensioni 
in  casa  a  provare  questi  rimediiche 
abbiam  detto  :  risposta  umile,  confes- 
sione sincera,  troncamento  di  scuse, 
e  massimamente  il  tacere,  e  non  ri- 
batter ogni  parola,  e  non  ritorcere 
ogni  ingiuria;  che  vedrà  in  effetto  la 
verità  del  proverbio  citato,  secondo  i 
sensi  da  me  spiegati:  Responsio  mol- 
lis frangit  tram.  Ego  autem  siati  ho- 
mo non  audiens,  et  tamquam  mutus 
non  habens  in  ore  suo  redargutiones. 
Turbatus  sum,  et  non  sum  locutus. 

LEZIONE  XLV. 

Responsio  mollis  frangit  tram 
(Prov.  15,  1). 

Abbiam  vedute  in  due  lezioni  le 
più  efficaci  maniere  per  placare  gli 
uomini  adirati ,  contenute  nel  sacro 
proverbio  :  Responsio  mollis  frangit 
tram.  Ma  gli  sdegni  più  giusti  e  più 
necessarii  a  placarsi  sono  quelli  di 
Dio.  In  questa  lezione  applicherò  il 
proverbio  a  questo  particolare  biso- 
gno: e  perchè  ora  siamo,  per  così 
dire,  sulle  porte  dell'anno  nuovo,  per 
cominciarlo  bene  coll'amicizia  di  Dio, 
più  accertata  che  si  può,  prestatemi 
come  sempre  avete  fatto,  favorevole 
attenzione,  e  vi  spiegherò  pianamente 
al  solito,  come,  anche  rispetto  a  Dio, 
le  buone  parole  acconcino  i  cattivi 
fatti. 

Tre  interpretazioni  ho  esposte  di 
quelle  parole:  responsio  mollis.  Pri- 
mieramente :  responsio  mollis ,  cioè 
faceta,  jocosa  :  questa  risposta  non  ha 
che  far  con  Dio,  perchè  con  Dio  non 
si  burla.  In  secondo  luogo  :  responsio 
mollis,  voltasi:  responsio  mitis,  rispo- 
sta mansueta  e  piacevole:  questa  fa 
molto  bene  al  proposito ,  perchè  in 
s.  Matteo  son  chiamati:  Beati  mites: 
e  nel  salmo  36:  Mansueti  heredita- 
bunt  terram,  et  delectabuntur  in  mul- 
titudine  pacis.  In  terzo  luogo:  respon- 
sio mollis,  vuol  dire:  responsio  humi- 
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lis  et  demissa:  e  questa  è  la  più  ac- 
cettata. Cor  contritum  et  humiliatutn 
non  despicies.  Come  dalle  opere  de* 
valenti  poeti  greci,  Omero  edEsidio, 
trasse  Aristotile  le  belle  leggi  della 
poesia;  così,  dice  il  gran  Basilio 
(Orat.  17),  dalle  maniere  che  usò  Da- 
vidde  peccatore  con  Dio  per  placarlo, 
si  può  cavar  in  generale  la  gran- 
d'arte  del  farci  rimetter  le  colpe:  Pro- 
pheta  lacrymm  prò  pcenitenticB  ùge  sunt. 

Diteci  dunque,  o  penitente  corona- 
to, come  placasti  mai  lo  sdegno  della 
divina  Maestà  in  quel  tempo,  nel  quale 
Dio  stava ,  per  così  dir ,  un  po'  più 
su  la  sua,  e  parlava  brusco,  e  si  fa- 
ceva portar  più  rispetto  co'  fulmini 
alla  mano,  perchè  non  si  era  ancor  fatto 
uomo  per  amor  nostro  ?  Lo  vedremo 
fra  poco:  ma  prima  diamo  un'occhia- 
ta al  peccato  di  Davidde. 

Eo  tempore,  quo  scient  Reges  ad 
bella  procedere,  misit  David  Joab,  eie. 
Et  ipse  remansit  in  Jerusalem  (2.  Reg., 
cap.  li).  Nel  tempo,  in  cui  i  re  so- 
gliono scomodarsi  ed  uscir  di  cam- 
pagna a  guerra  viva,  Davidde,  deli- 
cato, restò  in  Gerusalemme  in  casa 
sua,  a  suo  letto  e  con  tutte  le  sue 
comodità.  Al  dopo  pranzo  dà  le  sue 
ore  al  sonno;  dal  sonno  passa  alla 
loggia  a  passeggiare,  e  a  prender  il 
fresco ,  senza  altro  pensiero  che  del 
tempo.  Mentre  da  alto  mira  all'in- 
torno il  paese,  vede  una  donna.  Da- 
vidde, levati  da  quella  loggia.  Non 
mi  ascolta.  Via  da  quell'oggetto.  Non 
sente.  Ahi  occhi  ladri,  di  quante  ani- 
me fate  misera  preda.  Quando  Cristo 
parlò  colla  donna  adultera,  osservano 
comunemente  gì'  interpreti,  che  tenne 
chinati  non  solo  gli  occhi,  ma  il  ca- 
po: non  perchè  avesse  bisogno  di  tale 
cautela,  essendo  impeccabile,  ma  per 
darci  ad  intendere,  che  gli  occhi  sono 
le  prime  spie  de'  mali  affetti ,  e  va- 
gheggiato un  mal  oggetto  è  mezzo 
commesso  il  peccato. 

Bevuto  dunque  che  ebbe  per  gli 
occhi  il  mal  veleno,  chiama  i  paggi 
di  corte,  e  col  gesto,   diretto  verso 
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quella  parte  interroga:  mi  sapreste 
mai  dire,  chi  fosse  quella  giovane?  Gli 
viene  riferito  esser  quella,  sposa  di 
Uria,  soldato  che  stava  attualmente 
in  campagna  al  servizio  del  re.  Dis- 
simula per  allora  le  sue  fiamme,  ma 
scopertele  poco  dopo  ad  un  servitore 
più  confidente,  manda  per  lei:  misti 
Mex,  et  tulit  eam. 

Ecco,  o  signori,  la  scala  e  la  cate- 
na de'  peccati,  ecco  i  germogli  della 
mal'erba;  mangiar  bene,  dormir  bene, 
ozio ,  immodestia  d' occhi ,  consenso 
della  volontà,  e  finalmente  adulterio. 

Commesso  il  .peccato,  Davidde  fece 
i  suoi  conti.  Se  Bersabea  ha  conce- 
pito un  figlio  in  assenza  del  marito, 
deve  esser  lapidata  a  furia  di  popo- 
lo: e  se  io  che  sono  il  re,  la  difendo, 
il  mio  fallo  certamente  si  scoprirà. 
Per  coprirlo  dunque  che  non  si  sap- 
pia, che  fa?  Spedisce  lettere  al  capi- 
tano Gioab,  con  ordine  che  rimandi 
subito  in  Gerusalemme  Uria.  Riman- 
dato, lo  chiama  in  corte;  finge  di 
voler  sapere  da  lui  come  vada  la 
guerra ,  quanti  sieno  i  nemici ,  qual 
soddisfazione  abbiano  i  soldati  del 
capitano,  e  il  capitano  dei  soldati,  se 
le  provvisioni  son  fatte  a  tempo,  e 
cose  simili;  e  ringraziatolo  delle  in- 
formazioni che  stimava  sincere,  lo  ri- 
manda a  casa.  Ma  Uria,  buon  soldato, 
non  vuole  entrar  in  casa,  anzi  nep- 
pur  vedere  sua  moglie:  si  ferma  alla 
porta  di  corte  in  camerata  cogli  altri 
soldati  a  dormir  sulla  paglia,  a  man- 
giar la  porzione  comune  cogli  altri , 
aspettando  buona  licenza  per  tornare 
in  campagna.  Davidde,  saputolo,  e 
(come  i  peccatori  sono  sospettosi)  du- 
bitando, che  forse  non  si  sia  avve- 
duto di  qualche  cosa,  lo  interroga, 
perchè  non  vada  a  casa  sua.  Sire,  ri- 
spose Uria,  non  saprei  mai  come  fare. 
Il  mio  capitano  Gioab,  i  soldati  della 
mia  compagnia  stanno  in  campagna, 
al  sole  del  giorno,  al  sereno  della 
notte;  ed  io  avrò  cuore  di  dormirà 
letto,  al  coperto,  al  riposo?  Per  sa- 
luterà anima  tua  non  faciam  rem  hanc. 
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Per  vita  mia  e  vostra,  o  Sire,  non 
saprei  mai  come  farlo. 

Vedendo  Davidde,  che  questo  par- 
tito non  era  giovato  per  liberar  Ber- 
sabea dagli  sdegni  del  marito,  quando 
ritornato  dalla  guerra  l'avesse  trovata 
incinta,  scrive  una  lettera  a  Gioab, 
capitan  generale,  di  questo  tenore.  — 
Gioab,  il  servizio  del  re  porta,  che 
nel  primo  fatto  d'armi  tu  ponga  Uria 
nelle  prime  file,  dove  la  guerra  suol 
fare  maggior  macello,  in  modo  tale 
che  per cussusintereat:  in  sostanza,  lo 
voglio  morto.  Ubbidisci  prontamente 
e  vivi  felice.  Il  povero  ed  innocente 
Uria  portò  colle  sue  mani  senza  sa- 
perlo la  sentenza  della  sua  morte  ;  e 
nel  prossimo  assalto  che  si  diede  alla 
città,  spinto  fra  i  primi  vi  restò  morto. 

Davidde  colla  morte  di  Uria  sup- 
pose il  suo  fallo  seppellito,  non  che 
secreto:  Quando  misti  Domìnus  Nfr 
than  ad  David:  quand'  ecco  entrò  il 
profeta  Natan  tutto  fuoco  nel  volto , 
e  in  tuono  di  voce  chiaro  e  tondo: 
Sire,  disse,  son  qui  per  parte  di  Dio 
a  chiedervi  non  grazia,  ma  giustizia. 
Attento,  Davidde.  Vivevan  due  uomi- 
ni in  questa  città,  l'uno  ricchissimo 
che  ascondeva  grandi  spazi  di  piar 
nura  co' suoi  armenti;  l'altro  si  po- 
vero che  non  aveva  al  mondo  di  suo, 
altro  che  una  pecora,  che  si  teneva 
carissima,  de  pane  illius  comedens  , 
et  de  calice  illius  bibens ,  eratque  si- 
cuti  filia:  l'aveva  allevata  sì  dimesti- 
ca, che  mangiava  allo  stesso  piatto 
con  lui,  e  la  teneva  come  figliuola. 
Capita  un  forestiere  a  casa  del  ricco: 
si  pensa  a  fargli  da  cena,  e  il  ricco, 
lasciate  tutte  le  pecore  del  suo  ar- 
mento, manda  a  prender  per  forza 
1'  unica  di  quel  povero  pastore ,  che 
non  aveva  altro  al  mondo,  e  se  la 
gode.  Mira,  mira,  Davidde,  che  invi- 
dia, chb  ingiustizia,  che  indegnità  1 

Vivti  Domìnus,  rispose  Davidde  for- 
temente adirato,  quia  filius  mortis  est 
viry  qui  fecti  hoc.  Viva  Dio  t  merita 
mille  morti  quest'  uomo,  anzi  questo 
mostro   di  crudeltà.  Quest'uomo,  e 
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questo  mostro  di  crudeltà,  da  te  stesso 
condannato  a  morire,  sai  chi  è?  Sei 
tu,  o  Davidde:  hmr.  dicit  Dominus.  Ego 
unxi  te  in  Regem  Israel.  Io  ti  cavai 
dal  fango  per  innalzarti  al  trono;  ti 
ho  date  tante  vittorie  contro  de' tuoi 
nemici,  tante  ricchezze  a  tua  dispo- 
sizione, tante  «togli  a'  tuoi  piaceri.  Et 
si  parva  sunt  ista,  adjiciam  Ubi  etiam 
majora;  e  se  questo  ti  par  poco,  avrei 
aggiunte  anche  maggiori  fortune.  E 
tu,  lascivo,  ingordo,  all'unica  moglie 
d'un  povero  soldato  hai  tese  insidie 
coll'occhio  e  poi  rapitala  con  vitupero. 
Ingrato  a  Dio,  che  ti  ha  fatto  tanti  fa- 
vori; traditore,  che  sotto  color  di  ami- 
cizia mandasti  a  morire  un  innocente; 
ladro  che  rapisti  le  più  care  cose  die 
siano  al  mondo,  cioè  l'onore  e  la  vita 
a  chi  era  in  attuale  tuo  servizio;  e 
ciò  a  sangue  freddo,  a  caso  pensato, 
a  trama  lungamente  ordita  e  studiata. 
Quare  contempsisti  verbum  Domini? 
Perchè  hai  fatto  a  Dio  questo  torto? 
Quando  ha  egli  meritato  queste  belle 
ricompense?  Forse  quando  ti  assistè 
all'abbatter  Golia,  o  quando  ti  liberò 
dal  re  Sanile?  Disonesto  !  Uxoremil- 
lius  accepisti.  Interfecisti  eum  gladio 
fUicrum  Ammon.  Per  ammazzarlo  ti 
sei  servito  delle  spade  de' barbari,  de' 
Gentili.  Per  questo  peccato  ve't  contro 
te  e  contro  la  tua  razza,  terrà  sempre 
Iddio  la  spada  in  pugno.  Non  recedei 
gladius  de  domo  tua  in  sempiternum. 
Tu  fecisti  abscondite.  Tu  hai  palliati 
con  rei  pretesti,  e  posti  all'oscuro  i 
tuoi  misfatti.  Ego  autem  faciam  ver- 
bum istud  in  conspectu  omnis  Israel, 
in  conspectu  solis  :  ed  io  ti  svergognerò 
a  saputa  di  tutto  il  popolo  in  faccia 
al  sole.  Suscitabo  malum  de  domo  tua, 
tollam  uxores  tuas  in  oculis  tuis,  etc. 
Ah  !  caro  Profeta,  non  dite  più  altro. 
Pietà,  Signore,  misericordia  t  Peccavi 
Domino.  Ho  peccato. 

Appena  ebbe  articolate  queste  voci 
il  re  pentito,  che  subito  soggiunse  il 
Profeta:  Dominus  quoque  transtulitpeo- 
catum  tuum;  non  morieris  :  Va,  che  Dio 
ti  ha  perdonato:  non  morrai.  Or,  che 
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ne  dite,  signori  miei?  Un  peccata  si 
grave,  anzi  un  tal  gruppo  di  peccati, 
dopo  tante,  dirò  così,  bravate  e  mi- 
nacele di  Dio,  con  due  parole  si  per- 
dona? 

Ohi  ehi  potesse  toccar  il  fondo  di 
quelle  due  paroline,  peccavi  Domino  : 
La  prima  parola  jwccart  contiene  un'al- 
tissima cognizione  del  peccato.  Signa- 
re, conosco  che  peccai.  La  qual  cogni- 
zione gli  si  stampò  talmente,  non  soie 
neir intelletto,  Èia  neìT  immaginativa, 
che  sempre,  o  mangiasse,  o  bevesse, 
o  dormisse,  si  vedeva  avanti  il  suo 
falle.  Peccdtum  meum  contra  me  est 
semper.  E  perchè,  come  insegna  la 
filosofia,  le  cognizioni  che  lascian  die- 
tro sé  per  lungo  tempo  impresse  le 
specie,  devono  esser  intese,  quanto 
vivamente  dovette  conoscere  il  suo 
peccato,  chi  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  l' ebbe  durevole  e  perseverante 
nella  memoria  1 

Oh  quanto  pochi  sono  quegli  uomini 
che  conoscono  in  tal  maniera  i  lor 
peccati!  Una  limosina  che  facciano, 
fa  lor  dimenticare  molti  furti:  dopo 
un  digiuno ,  son  messe  in  oblivione 
molte  disonestà:  una  ottava,  una  no- 
vena di  un  santo,  seppellisce  tutte  le 
immodestie  dei  teatri  e  dei  profani 
spettacoli:  un  mese  che  diano  alla  vir- 
tù, toglie  ogni  memoria  dei  gravissimi 
misfatti  passati.  Eppure,  un  solo  pec- 
cato una  volta  commesso  è  materia  di 
confusione  per  tutta  la  vita.  Peccatoli 
meum  contra  me  est  semper. 

Secondo.  Quel  peccavi  contiene  uà 
dolore  approvativo  che  detesta  quel 
peccato,  come  male  sopra  ogni  male. 
Quasi  dica:  pecca/vi:  guarda  che  male 
ho  io  fattoi  che  ingratitudine  1  che  in* 
degnitàt  II  gran  ribaldo  che  io  fuil 
Me  sconoscente,  me  temerario,  me  tra* 
ditore  dell'amicizia  di  Dio!  Vorrei  che 
il  mio  dolore  fosse  eguale  all'offesa, 
infinito  come  l'offesa  fu  infinita. 

Narra  il  cardinal  di  Vitriaco  (Git.  a 
Mazarin.,  m  MUerere,  disc,  li),  che 
una  giovinetta,  avendo  commesso  un 
esecrabile  incesto  con  un  parente  in 
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primo  grado,  sgridata  dalla  madre  a- 
cerbamente,  come  lo  meritava,  attos- 
sicò la  madre,  e  perchè  ancor  dal  pa- 
dre fa  meritevolmente  corretta,  aspettò 
che  dormisse,  e  gli  segò  le  canne  della 
gola.  Così ,  con  due  parricidi!  e  un 
incesto,  fuggita  dalla  patria  per  gua- 
dagnarsi il  vivere,  si  diede  al  mal  me- 
stiere, in  cui  perseverò  molti  anni, 
contando  più  peccati  che  giorni,  anzi 
capegli  che  aveva  in  capo.  Trovossi 
per  disposizione  di  Dio  costei  a  sentir 
una  predica  della  misericordia  di  Dio, 
e  la  sentì  esagerare  infinita,  atto  a  sor- 
montare ogni  gran  cumulo  di  peccati; 
ed  entrata  in  qualche  speranza  di  per- 
dono ancor  per  i  suoi,  fatto  chiamar 
il  predicatore,  volle  confessarsi  da  lui, 
dicendo:  Voi,  che  tanto  predicate  la 
misericordia  di  Dio,  fatemela  speri- 
mentare infinita,  qual  voi  la  dimostra- 
te. Uditi  i  gravi  eccessi  della  pecca- 
trice, il  predicatore  prese  tempo  a  pen- 
sare alla  penitenza  da  imporle,  e  la 
obbligò  tornar  Udì  seguente  ad  ascol- 
tare la  predica.  Ma  il  ritornare  fa, 
che  la  donna  non  volle  partirsi  di 
chiesa,  e  penetrando  altamente  col 
pensiero  il  profondo  dei  suoi  falli, 
disse  un  peccaci  si  doloroso,  che  non 
potendo  soffrir  il  cuore,  scoppiò,  e 
restò  morta.  Il  predicatore  raccoman- 
dò la  defunta  alle  orazioni  del  mini- 
stero; e  mentre  tutti  pregavano  per 
lei,  ecco  una  voce  spiccata  dal  cielo, 
che  a  chiare  noie  risuona:  Non  est 
necesse,  ut  orette  prò  ea,  ipsa  magis 
orabit  prò  vobis.  La  peccatrice ,  per 
cui  pregate,  è  salita  di  primo  volo  in 
cielo,  ed  è  in  istato  di  pregar  per  voi. 

Ecco  T  onnipotenza  d'  un  umile  e 
contrito  peccavi,  come  subito  smorza 
Tira  di  Dio!  Ecco  quanto,  per  que- 
sta stessa  bontà,  merita  Egli  d'esser 
amato  sopra  ogni  cosa:  detestando  l'a- 
verlo offeso  per  questo  stesso,  ch'egli 
ò  così  pronto  a  rimetter  l'offesa! 

La  seconda  parola  del  re  penitente 
fu,  Domino,  peccavi  Domino,  Questa 
confessione  non  pare  intera.  Aveva 
peccato  Davidde,  non  solo  contro  Dio, 
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ma  contro  gli  uomini,  togliendo  la 
vita  ad  Uria  e  a  Bersabea  l'onore. 
Perchè  dunque  dir  solamente,  peccavi 
Domino?  e  nel  salmo  50:  Tibi  soU 
peccavi?  È  vero,  disse  Davidde,  ho 
offese  le  creature:  ma  l'offesa  del  mio 
Dio,  infinitamente  maggiore  di  tutto 
il  creato,  assorbisce  tutto  il  dolor  mio, 
e  non  so  dolermi  che  d' aver  offeso 
Lui,  Lui  solo:  Peccavi  Domino.  Presso 
gli  uomini  pur  pure  coprii  il  mio  pec- 
cato, ma  Dio  mi  vedea:  Tibi,  soli  pec- 
cavi, et  coram  te  feci.  Legge  la  ver* 
sione  arabica:  Et  inter  manus  tuas 
commisi  sceiera;  cioè  a  dire  :  portato 
dal  mio  Dio  in  palma  di  mano,  me- 
glio, di  quello  ohe  facciano  gli  angeli, 
i  quali  in  manibus  portabunt  me;  ho 
imbrattate  le  mani  di  Dio  col  mio  pec- 
care. Peccavi  Domino.  Tibi  soli  pec- 
cavi. Che  però  l'occhio  che  vagheg- 
giò, non  cessi  mai  più  di  piangere. 
Una  notte  di  piacere  si  paghi  con 
tutte  le  notti  di  dolore:  Lavabo  per 
singnlae  noctes  lectum  meam,  et  la- 
crymis  meis  stratum  meum  rigabo» 
Lagrime,  voi  sarete  la  mia  bevanda» 
e  tu,  o  cenere,  il  mio  pane  :  Cinerem 
tamquam  panem.  Sanità  del  corpo  non 
fa  più  per  me:  Non  est  sanitas  in 
carne  mea  a  facie  insipienti®  mece. 

Datemi  un  peccavi  di  questa  forza, 
e  sia  quanto  si  vuol  grande  l' ira  di 
Dio,  tutto  si  smorza.  Ancor  Giuda 
disse  peccavi,  ma  il  peccavi  di  Giuda 
fu  spremuto  dalla  disperazione,  simile 
al  pentimento  dei  dannati,  dei  quali 
leggiamo  nellaSapienza  al  capo  quinto: 
Dioentes  intra  se  pcmitenticm  agente»; 
ma  penitenza  tarda  ed  inutile.  11  pec- 
cavi detto  da  Sanile  fu  spremuto  dalla 
paura  di  perdere  1  beni  temporali;  e 
nò  l'un,  nò  l'altro  placò  Iddio,  anzi 
lo  mosse  a  sdegno  maggiore;  ma  il 
peccavi  di  Davidde  fu  appunto  respon* 
sio  molli»,  qua  frangit  iram;  mollis, 
cioè,  humilis,  et  demissa;  perchè  non 
v*  è  atto  più  umiliativo  della  contri* 
zione  del  cuore,  la  quale  nelle  Sacre 
Scritture  si  congiunge  d'ordinario  colla, 
umiltà.  Cor  eontritum,  et  hwniliatum, 
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nel  salmo  50.  £  nel  capo  37:  Affilo 
tus  et  humiliatus  sum  nimis;  ed  in 
Isaia  al  capo  57  :  Cum  contrito  et 
kumili  spiritu. 

Come  trovata  una  moneta  di  giusto 
peso,  si  lascia  sulla  bilancia,  e  serve 
a  pesar  l'altre;  così  lascio  sulla  bi- 
lancia dei  vostri  giudizii  la  bella  mo- 
neta, con  cui  Davidde  contrito  ricom- 
prò la  sua  salute.  Caricatevi  sopra  le 
penitenze  correnti  di  uomini  di  gran 
lunga  più  peccatori.  Confrontate  pec- 
cati con  peccati,  e  lagrime  con  lagrime. 
Non  vi  dico  io,  come  disse  sant'Am- 
brogio a  Teodosio:  Secutus  et  erran- 
tem,  hai  seguitato;  ma  di  quanto  bai 
oltrepassato  Davidde  nei  peccati  !  Egli 
un  solo  adulterio,  e  tu  quante  diso- 
nestà? Egli  una  sola  notte,  e  tu  quanti 
giorni,  mesi  ed  anni?  Egli  con  una 
occasione  presentatagli  dal  caso,  e  tu 
con  occasioni  studiate  e  cercate  con 
diligenza.  Quanto  maggior  eccesso  di 
peccati  è  questo  1  Fosse  almeno  an- 
cora maggior  la  penitenza,  ma  quanto 
ella  è  scarsa!  Egli  una  volta  reo, 
mille  e  mille  volte  chiese  perdono;  tu 
mille  e  mille  volte  peccatore,  quanto 
di  rado  ti  umilii  a  Dio  colla  contri- 
zione 1  Peccarono  gli  occhi  di  Davidde, 
e  degli  occhi  fece  vendetta  con  ob- 
bligarli a  perpetuo  piangere.  Dov'  è 
una  lagrima,  che  tu  abbia  mai  sparso 
per  tante  occhiate  libere  e  licenziose? 
Il  peccato  di  Davidde  fu  secreto,  e 
pubblica  la  penitenza.  I  tuoi  peccati 
sono  pubblici,  e  la  penitenza  tanto  se- 
creta, che  Dio  stesso  che  vede  il  tutto, 
non  sa  vederla.  Il  dolore  di  Davidde 
fu  ruggito  del  cuore:  rugiebam  a  gè- 
mitu  cordis  mei;  fu  lunga  malattia  e 
svenimento  del  corpo;  laboravi  in  ge- 
mitìi meo;  fu  sfinimento  di  cuore  in 
gridar  misericordia:  raucce  facto sunt 
fimces  mew.  Il  tuo  sta  talvolta  sull'e- 
stremità delle  labbra,  sulla  punta  delle 
dita  in  batterti  leggermente  il  petto, 
e  non  passa  più  oltre:  secutus  es  er- 
rantem?  o,  per  dir  meglio,  hai  avan- 
zati di  gran  lunga  i  peccati  di  Da- 
vidde? Sequere  pcenitentem. 
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LEZIONE  XLVI. 


Responsio  moUis  frangit  tram  (Pro- 
verò. 15,  1).  Dixi:  Confitebor  adver- 
sum  me  injustitiam  meam  Domino, 
et  tu  remisisti  impietatem  peccati 
mei  (Psal.  35,  1). 

Ancor  oggi  mi  trattengo  sopra  que- 
sto proverbio,  perchò  mi  restano  a 
spiegare  alcuni  punti  di  gran  rilievo. 
Credo  che  i  miei  uditori  abbiano  buona 
memoria,  e  si  ricordino,  come,  spie- 
gando quel  responsio  mollis,  demitsa, 
dissi,  che  la  confessione  del  fallo,  umi- 
le, sincera,  senza  caricare  la  colpa  al 
compagno  era  potentissima  a  placar 
l'ira  degli  uomini.  Quanto  poi  sia  po- 
tente a  placar  l'ira  di  Dio,  mostrai 
nella  passata  lezione,  spiegando  il  pec- 
cavi Domino  del  profeta  Davidde.  Con- 
tinuerò lo  stesso  argomento  ancor  in 
questa  lezione,  la  quale  tutta  si  ag- 
girerà sopra  un  versetto  del  salmo  31, 
dixi:  Confitebor  adversum  me  injusti- 
tiam meam  Dominum,  et  tu  remisisti 
impietatem  peccati  mei.  —  Confitebor 
Domino.  Ecco  la  confessione.  —  Ad- 
versum me:  ecco  la  sincerità  e  l'accusa 
di  so  solo.  Injustitiam  meam:  ecco  la 
qualità  del  peccato  chiaramente  ma- 
nifesta. —  Et  tu  remisisti:  ecco  il  per- 
dono. Questi  punti,  detti  tutti  in  una 
fiata,  sminuzzerò  nel  decorso  della  le- 
zione. Non  vi  smarrite  però  se  la  di* 
visione  ò  di  molte  parti,  che  non  vio- 
lerò la  mia  solita  brevità. 

La  confessione  del  peccato,  benchò 
si  faccia  ad  un  uomo  sacerdote,  con 
tutto  ciò  si  dice  fatta  a  Dio:  Confitebor 
Domino,  perchò  il  sacerdote  sta  in 
luogo  di  Dio.  Comparve  a  Mosò  sul 
monte  Sinai  un  roveto  ardente.  Vedu- 
tolo: e  chi  ò  mai  stato,  disse  quel 
beli'  umore,  che  ha  messo  fuoco  in 
quello  spinaio?  Lo  osserva  più  da 
vicino,  e  vede,  che  mette  una  bella 
luce  all'  intorno  e  manda  al  cielo  una 
vampa  luminosa,  senza  consumarsi 
punto.  Oh,  voglio  ben  vedere  come 
va  questa  cosai  Vadam,  videbo  visio- 
nem  hanc  magnam,  quare  non  combu- 
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ratur  rubus.  Va  frettoloso,  e  una  voce 
lo  arresta:  ferma,  ferma;  ne  appro- 
pingue*.  Alla  lontana  di  qui,  non  ti 
accostare:  anzi  solve  caleeamentum  de 
pedibus  tuist  scalzati  i  piedi.  —  Chi 
siete  voi,  che  così  parlate?  —  Ego 
sum  Dominus  Deus  Patrie  tui,  Deus 
Isaac.  —  Ohimò:  ohimè  t  Iddio  che 
parla,  Dio  grande,  Dio  eterno,  qual  è 
il  vostro  nome?  —  Ego  sum  qui  sum: 
Io  sono  quel  che  sono:  non  cercar 
altro.  Cercano  i  sacri  Interpreti  con 
sant'Agostino,  l'Abulense  ed  altri,  se 
quegli  che  parlò  a  Mosò  fu  veramente 
Dio.  Chi  ne  dubita?  dirà  alcuno  di 
voi,  chi  ne  dubita?  La  maggior  parte 
dei  santi  Padri  ne  dubita  e  sono  di 
parere  che  quegli  che  parlò  dal  ro- 
veto, e  quegli  altresì  che  comparve 
fra  tuoni  e  lampi  e  caligini  a  recar 
la  legge  a  Mosò,  fosse  un  angelo.  E 
come,  ripiglerete  voi,  un  angelo  può 
chiamarsi:  Ego  Dominus,  ego  Deus 
Patris  tui,  Deus  Abraham,  Deus  Isaac? 
Lucifero  che  solamente  pretese  di  es- 
ser simile  a  Dio  nel  trono:  similis 
ero  Altissimo,  piombò  all'inferno,  e 
volete  poi  che  uno  spirito  celeste  si 
lusinghi  e  dica:  ego  sum  qui  sum? 

Risponde  l'Abulense,  e  con  esso  'ui 
il  meglio  dei  sacri  Dottori.  Quando 
la  creatura  sta  in  vece  di  Dio,  fa- 
cendo alcuna  operazione  propria  di 
Dio,  allora  la  creatura  insieme  coll'uf- 
ficio,  assume  ancora  il  nome  di  Dio. 
Così  gli  angeli  suddetti  dicono  fran- 
camente: Ego  Dominus;  e  Mosò  stesso 
fu  dichiarato  Deus  Pharaonis,  in  circo- 
stanza non  solo  di  rappresentare  la 
persona,  ma  di  sostener  le  parti  di  Dio. 

Or  ecco,  come  confessandosi  il  cri- 
stiano al  sacerdote,  può  dire:  confile' 
bor  Domino.  Qual  è  la  maggior  opera 
del  braccio  di  Dio  ?  Crear  cieli,  stelle, 
pianeti?  No.  Sono  questi  opera  digi- 
torum.  La  massima  di  tutte  le  opere 
è  conferir  la  grazia,  cioè  la  flgliuo- 
lanza  di  Dio,  l'unione  colle  divine 
persone.  E  questo  si  fa  dai  sacerdoti 
confessori,  i  quali  non  solo  stanno  in 
vece  di  Dio,  ma  fanno  un'azione  pro- 
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pria  e  possibile  al  solo  Iddio;  e  per- 
ciò si  dice  loro:  Ego  dùci:  Diiestis, 
confitebor  Domino. 

Se  il  confessore  potesse  solamente 
accrescer  la  grazia  ai  giusti,  dovreb- 
be guardarsi  come  Dio;  quanto  più 
adunque  lo  si  deve  riguardar  poi  tale, 
potendola  egli  conferire,  e  di  fatto 
conferendola  in  virtù  del  sacramento, 
a  chi  è  peccatore  nemico  di  Dio?  Fin- 
getevi, o  signori,  che  scossa  dal  ter- 
remoto una  grande  montagna,  cada 
tutta  a  seppellire  un  poveruomo;  e 
immaginatevi,  che  sopra  vi  si  addos- 
sino e  il  Caucaso,  e  l'Appennino ,  e 
il  monte  Olimpo,  e  tutte  le  Alpi  a 
tener  oppresso  colui.  E  qual  forza  po- 
trebbe levar  quel  miserabile  di  sotto 
a  sì  gran  peso?  Nemmeno  se  tutti 
gli  uomini  vi  si  mettessero  attorno 
con  tutte  le  taglie,  ruote,  argani  e 
strumenti  della  meccanica.  Con  tutto 
ciò  potrebbe  un  angelo ,  colla  virtù 
motrice  potentissima  che  ha,  spinger 
in  là  un  per  uno  quei  monti,  e  far 
luogo  al  sotterrato  di  uscire.  Fate  ora, 
che  sopra  un'anima  si  carichi  un  pec- 
cato grave  mortale.  Angelo,  che  mo- 
vete la  sterminata  mole  del  sole  e  del 
firmamento,  sottraete  quest'infelice  al 
peso  del  peccato.  —  Non  posso.  — 
Se  voi  solo  non  potete,  fatevi  dar 
mano  dai  milioni  e  milioni  d'angeli 
vostri  compagni.  —  Levar  il  carico 
d'un  sol  peccato  tutti  noi  insieme 
non  possiamo,  rispondono  gli  angeli. 
—  Fate  che  Maria  Vergine  vostra  re- 
gina vi  cooperi  anch'essa;  pregatela 
che  lo  farà.  —  Neppure  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  può  tanto.  Il  confessor 
solo  in  due  parole  lo  farà.  Sì  che,  se 
qui  fosse  un  peccator  moribondo,  at- 
trito bastevolmente  de'  suoi  peccati,  e 
da  una  parte  stessero  tutte  le  milizie 
celesti,  e  la  gran  Madre  di  Dio  an- 
cora, dall'altra  parte  vi  fosse  un  po- 
vero sacerdote,  da  niuno  di  quegli 
spiriti  beati  potrebbe  esser  prosciolto; 
e  dovrebbe  lasciarli  tutti ,  voltarsi  al 
solo  sacerdote  per  aver  lo  spazio  si- 
curo al  paradiso. 


430  LEZIONI 

Né  solamente  da  un  sol  peccato  gra- 
ve (il  che  pur  sarebbe  un  gran  che) 
ma  sentite.  Un  giovane  in  Salamanca, 
lasciato  dal  padre  ricco  di  buoni  con- 
tanti, trovato  quel  danaro  vivo  in 
tante  belle  doppie  di  Spagna  e  pezze 
d'argento,  cominciò  a  Carlo  correre 
sui  tavolieri,  giuocandoli  di  e  notte, 
e  gettandolo  senza  risparmio.  Giuoco 
tanto,  che  giuoco  il  tutto  in  men  d'un 
anno,  e  restandogli  poco  altro  da  per- 
dere che  T  anima,  perchè  era  in  bian- 
co d'ogni  altra  cosa,  diede  in  bestem- 
mie da  rinnegato  contro  Dio,  e  in  di- 
sperazione, come  un  dannato  dell'in- 
ferno. Si  prese  poi  direttamente  (cosa 
orribile  a  dirsi)  ad  odiar  Dio,  facendo 
tutto  ciò  che  poteva  per  fargli  di- 
spetto, chiamandolo  suo  tiranno,  che 
l'aveva  perseguitato  con  mandargli 
tante  disdette  di  giuoco,  fin  a  met- 
terlo in  camicia.  Più  volte  al  giorno 
recitava  un  catalogo  di  bestemmie 
contro  di  lui,  fermandosi  e  ripetendo 
le  più  orribili,  e  insultando  Dio  che 
non  lo  castigava.  Capitatagli  poi  alia 
mano  una  Somma  del  Navarro,  dove, 
per  istruzione  dei  confessori,  si  spie- 
gano le  specie  de' peccati,  si  pose  a 
leggerlo  per  imparare  nuove  maniere 
d'offender  Dio.  Non  mai  costui  si  con- 
fessò. Poi,  sovvenendogli  che  avrebbe 
dato  grave  disgusto  a  Dio  confessan- 
dosi male,  cominciò  a  replicar  le  con- 
fessioni per  far  sacrilegi.  L'infinita 
bontà  di  Dio  k>  fe'  dar  in  un  confes- 
sore che  aveva  buona  mano  nell'aiu- 
tar  le  anime;  il  quale  dalla  forma  di 
parlare  accortosi  che  costui  fingeva, 
cominciò  ad  animarlo  a  dire,  colla 
speranza  del  perdono.  Uscì  a  quesf  a- 
nima  rea  inavvedutamente  un  sospiro: 
e  il  confessore  allor  più  che  mai  se- 
guitò a  dargli  speranza  e  confidenza. 
Ma  (disse  il  peccatore)  se  io  avessi 
addosso  tutte  le  iniquità  di  Salaman- 
ca, potreste  voi  assolvermi?  Che  pec- 
cati di  Salamanca!...  i  peccati  di  tutto 
il  mondo,  e  dello  s  lesso  gran  diavolo 
io  vi  toglierò.  Ohi  bontà  di  Dio  (que- 
sta fu  la  prima  parola  buona  che  gli 
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useì  di  bocca  in  parecchi  anni)  oh 
bontà  di  Dio,  così  mi  di  tei  Fin  ora 
ho  fatto  con  Dio  la  peggio  che  ho 
saputo,  peccando,  non  per  gusto,  nò 
per  utile;  ma  peccando  per  pecca» 
e  per  offendere  la  divina  Maestà;  e 
v*  ò  chi  possa  assolvermi?  Poi  a  poco 
a  poco  cominciò  a  dire,  e  disse  tanto 
che  disse  il  tutto;  e  il  confessore,  da- 
tegli alcune  salutevoli  meditazioni  da 
fare  per  alcuni  giorni,  l'assolvo  da 
tante  e  tante  orribilissime  colpe,  dalle 
quali  uscito,  andò  a  chiudersi  in  una 
strettissima  religione. 

Che  avrebbero  qui  detto  i  Farisei, 
che  opponevano  a  Cristo  :  qui*  potest 
r emittore  peccata,  nisi  solus  Deus?  Sì, 
solus  Deus,  perchè  Dio  solo  è  il  cre- 
ditore, a  cui  solo  tocca  rimettere  i 
debiti.  Dio  solo  ò  infinito,  e  solo  può 
capire  la  malizia  del  peccato  che  tocca 
dell'  infinito.  Ma  io  avrei  loro  rispo- 
sto, che  il  sacerdote  nell'atto  di  con- 
fessare ò  Dio,  come  l'angelo,  nel  dar 
la  legge  diceva:  ego  sum  Deus,  come 
Mosò  fu  dichiarato  Deus  Pharaonis.  In 
confermazione  di  che  osservate:  il  sa- 
cerdote, assolvendo,  non  usa  forinola 
deprecatoria:  precor  Deum  ut  absot- 
vat  te:  nemmeno  riferisce  l'assolu- 
zione a  Dio  con  dire:  Deus  absolvat 
te;  ma  nomina  in  primo  luogo  sé  stes- 
so, e  con  forinola  al  sommo  potesta- 
tiva dice:  e§o  te  absolvo;  talmente  che, 
se  Cristo  in  persona  fosse  in  confo»» 
stonale,  non  potrebbe  usar  parole  più 
assolute. 

Ecco  dunque  come  deve  mirarsi  il 
sacerdote  da  chiunque  si  confessa  : 
non  come  uomo,  non  come  del  pari 
con  lui,  e  molto  meno  come  inferiore, 
ma  come  Dio.  Confitebor  Domino.  Ad 
un  re  di  Francia,  solito  confessarsi  se- 
dendo, o  passeggiando,  un  confessore 
della  nostra  Compagnia  fece  intendere 
bellamente  la  convenienza  di  portarsi 
con  maggior  sommessione,  e  si  emen- 
dò. Pipino,  re  di  Francia,  andava  a 
confessarsi  a  piedi  scalzi,  come  narra 
il  Bollando  nella  vita  di  s.  Suitberto. 

La  seconda  parola  del  versetto  di 
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Davidde  è:  con/Uebor  adversum  me. 
Si  fanno  molto  volte  confessioni  lao* 
ghissime,  non  perchè  i  peccati  sismo 
molti,  ma  perchè  sono  molte  le  scu- 
se. Chi  va  in  collefi»  vuole  che  il  con- 
fessore intenda  la  grande  occasione 
che  ne  ha  avuta;  chi  fomenta  odii, 
avversioni»  rancori,  vuole  spiegar  a 
disteso  le  male  qualità  del  marito., 
della  suocera,  del  fratello ,  4el  pros- 
simo a  cui  è  avverso:  chi  nei  (urti 
accusa  la  necessità;  chi  nelle  brutte 
parole,  l'assuefazione;  chi  la  mala. na- 
tura che  ha;  taluna  accora  si  scusava 
dicendo,  che  al  dì  d'oggi  si  usa.oosì, 
a  cui  un  confessore  rispose,  ohe  si  usa 
ancora  al  dì  d' oggi  assai  frequente- 
mente andar  all'inferno.  Questo  non 
è  confteri  adversum  se,  ma  adversum, 
alios. 

La  radice  di  queste  scuse  sapete 
qual'ò?  È  un  occulta  superbia,  colla 
quale  vogliamo  comparire  al  confes- 
sore peccatori  e  peccatrici  bensì,  ma 
degni  di  grande  compassione,  mentre 
invece  nel  confessarsi  npn  si  deve  cer- 
care compassione,  ma  assoluzione  e 
buoni  avvertimenti  per  non  ricadere 
in  peccato.  In  oltre,  chi  scusa  il  suo 
peccato,  non  lo  riconosce  per  gran 
male  suo,  e  corre  pericolo  di  non  do- 
lersene bastevolmente  e  di  non  aver 
proposito  sufficiente,  perchè  chi  dà 
ragione  a  sé  stesso  di  ciò  che  ha  fatto, 
come  può  riconoscerlo  per  mal  fatto, 
e  proporre  efficacemente  di  lasciarlo? 
Di  lì  a  poco  tornerà  agli  stessi  pec- 
cati, e  gli  parrà  di  aver  ragione. 

Di  offendere  Dio,  neppur  legger- 
mente, non  v'è  mai  ragione;  e  siano 
quanto  si  vuole  grandi  le  occasioni  di 
disgusto,  di  collere,  di  mali  affètti, 
il  peccato  tutto  è  nostro.  Con/Uebor 
adversum  me ,  adversum  me.  Non  ci 
partiamo  da  Davidde,  grande  mae- 
stro de'  penitenti.  Al  salmo  24,  tutto 
contrito  dice  a  Dio  così:  tu  propitta- 
beris  peccato  meo,  muUum  est  enim. 
Davidde,  scusatemi;  non  sapete  chie- 
der perdono,  nò  placar  l'ira  di  Dio. 
Dite  piuttosto,  come  dicono  alcuni:  io 


placar  dio.  431 

non  ho  mai  rubato,  nò  mai  odiato  ve- 
runo, nò  mai  mormorato,  ho  sola- 
nwnte  commesso  quest'unico  fallo.  Ov- 
vero dite  così:  il  diavolo  mi  ha  ten- 
tato, l'occasione  è  stata  grande;  sono 
in  età  ancor  fresca;  Dio  ha  permesso 
cosi,  son  caduto  in  peccato.  Non  dirò 
già  io  così,  risponde  il  penitente  Pro- 
feta :  con  Dio,  e  con  chi  sta  in  luogo 
di  Dio,  non  si  cuopre,  non  si  scusa 
il  peccato.  Si  conosce,  e  si  confessa 
per  grande:  propitiaberis peccato  meo, 
multum  est  enim.  Ho  pur  fatto  il  gran 
male,  ho  avuto  tutti  i  torti.  Io  sono 
stato  l' ingrato  a'  divini  beneflcii,  io 
l'ingiusto.  Benché  offeso  doveva  per- 
donare per  amor  di  Dio.  Presso  gli 
uomini  lo  scusar  il  peccato  lo  dimi- 
nuisce; presso  Dio  e  presso  al  con- 
fossore che  sta  in  vece  di  Dio,  biso- 
gna dar  al  peccato  tutto  il  peso  che 
ha:  multum  est  enim. 

Passiam  ora  alla  terza  ed  ultima 
parola.  ConfUebor  adversum  me  inju- 
stitiam  meam.  Dall'ebreo  si  legge  in 
numero  plurale:  Con/Uebor  injustitias 
meas,  prevaricationes  meas.  Tre  ingiu- 
stizie aveva  commesso  Davidde:  la 
prima  nell'adulterio,  togliendo  la  mo- 
glie legittima  ad  un  marito;  la  se- 
conda nell'omicidio,  facendo  togliere 
la  vita  ad  un  innocente;  la  terza  con- 
tro Dio  togliendo  l'ubbidienza  dovuta 
a'  divini  precetti.  Di  tutte  queste  tre 
ingiustizie  si  conosce  e  si  confessa 
colpevole,  non  le  tace,  non  le  dice 
fra  i  denti,  non  le  imbroglia;  le  chia- 
ma ingiustizie  sue,  non  del  demonio 
che  lo  tentò,  non  dell'occasione  che 
se  gli  presentò,  tutte  osservazioni  de- 
gne da  farsi  in  chi  si  confessa. 

Laerzio  nella  vita  di  Socrate  narra, 
che  questo  savio  filosofo,  passando 
avanti  la  casa  di  una  donna  di  mal 
fare,  lasciata  fuggire  dentro  un'oc- 
chiata, vide,  o  gli  parve  di  vedere,  un 
suo  scolare  occupato  in  male  tresche 
con  colei;  e  lo  scolare  veramente  era 
dentro,  ma,  al  comparire  solo  del  suo 
maestro,  si  mise  in  fuga  nel  più  se- 
creto  della  casa  a  nascondersi.  So- 
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crate,  e  da  quella  prima  vista  in  lon- 
tananza, e  dalla  subita  fuga  del  gio- 
vane, assicuratosi  che  quegli  non  po- 
teva esser  altri  che  un  suo  scolare, 
diede  volta  indietro,  e  fermatosi  su  la 
porta  lo  fé'  dimandare.  Non  v'è  cosa 
alcuna  per  voi,  gli  fu  risposto  sulle 
prime:  ma  persistendo  il  filosofo  nella 
dimanda,  bisognò  che  il  povero  gio- 
vane tutto  coperto  di  rossore  venisse 
a  farsi  vedere,  e  si  aspettava  un  rim- 
brotto di  quo' sonanti;  ma  Socrate  con 
un  volto  piuttosto  piacevole  che  altro: 
figlio,  gli  disse,  vieni  fuori,  vieni. 
L'uscire  di  cotesta  casa  non  è  vergo- 
gna: vergogna  bensì  è  stato  l'entrarvi. 
Di  queste  parole  voglio  ancora  io 
servirmi  a  muover  quelli  che  tacciono 
per  rossore,  ovvero  imbrogliano  i  lor 
peccati.  Commetter  i  peccati  è  gran 
vergogna.  Uscir  da'  peccati  per  mezzo 
della  confessione  non  è  vergogna,  ma 
onore.  È  sordidezza  aver  imbrattata 
la  veste  di  fango;  ma  il  ripulirla  e 
purgarla  è  pulitezza.  Aggiungo  di  più, 
che  il  confessore  ascolta  bensì  i  vo- 
stri peccati ,  ma  vede  ancora  l' umi- 
liazione vostra,  la  generosità  d'animo 
colla  quale  aprite  le  vostre  piaghe,  il 
desiderio  che  avete  di  mettervi  in 
istato  di  grazia,  la  ripugnanza  che 
perciò  vincete,  onde  ascolta  i  peccati 
passati,  e  vede  nel  medesimo  tempo 
le  virtù  presenti;  e  il  presente  veduto 
muove  molto  più,  che  il  passato  sol- 
tanto ascoltato. 
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Finalmente  (attenti  bene  a  questa 
gran  punto)  quelli  che  imbrogliano  i 
peccati,  e  per  rossore  non  li  dicono 
come  sono,  d'ordinario  li  dicono  più 
e  più  volte;  perchè  venendo  lor  ra- 
gionevol  rimorso  di  non  essersi  spie- 
gati bene,  tornano  a  ridirli  più  d'una 
volta;  e,  se  non  li  ridicono,  manten- 
gono una  perpetua  inquietudine  di 
cuore  che  non  li  lascia  vivere.  Pro 
anima  tua  ne  confundaris  dicere  verum, 
abbiam  nell'Ecclesiastico  al  capo  quar- 
to. Ne  confundaris,  non  v'imbrogliate  : 
ne  confundaris.  Non  vi  recate  a  ver- 
gogna il  dire  la  'verità  giustamente, 
come  è  per  tutti  i  motivi  sopraccen- 
nati, a'  quali  aggiungete,  se  importa 
la  spesa  di  vivere  in  perpetuo  trava- 
glio interno,  di  portar  il  peccato  a  pur- 
gar nelle  fiamme  eterne,  di  sentirvelo 
rinfacciare  in  faccia  a  tutto  il  mondo 
piuttosto  che  vincere  quella  poca  ri- 
pugnanza che  or  sentite  a  scoprir  le 
vostre  colpe? 

Resti  dunque  impresso  nella  me- 
moria questo  versetto  di  Oavidde:  Con- 
fitebor  Domino,  tener  il  confessor  in 
luogo  di  Dio,  adversum  me;  conoscere 
in  tutti  i  peccati  so  per  colpevole, 
injustitiam  meam  ;  dir  i  peccati  come 
sono  chiaramente  secondo  la  loro  spe- 
cie e  numero,  e  detestarli  con  orro- 
re. E  questo  sarà  reeponsio  molli* ; 
cioè,  confessio  demissa  et  humilis,  che 
ancor  rispetto  a  Dio  frangU  tram. 
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LEZIONE  XLVJI. 

Quasi  qui  apprehendit  umbram,  et 
persequitur  ventum  (Eccl.  34). 

Per  ispiegar  un'  impresa  impossi- 
bile a  riuscire,  usa  la  Divina  Scrittura 
nei  Proverbii,  al  capo  27,  questa  fra- 


se: Quasi  qui  ventum  tentai;  e  nel- 
l'Ecclesiastico al  capo  34:  Quasi  qui 
apprehendit  umbram,  et  persequiiur 
ventum.  È  tanto  possibile  far  questa 
o  quella  cosa,  come  abbracciar  l'om- 
bra e  stringer  il  vento  in  pugno.  La 
stessa  formola  di  dire  è  adoperata  da 
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Suida,  ed  ò  passata  in  proverbio  ap- 
presso i  Greci:  Rete  ventos  venaris , 
applicato  a  certe  persone  che  vogliono 
far  T  impossibile.  I  bravi  cacciatori 
che  siete  voi!  volete  imprigionare  il 
vento  e  catturare  le  ombre.  Il  che 
forse  allude  al  celebre  Margite  di  Ome- 
ro; il  quale,  vedendo  la  sua  ombra, 
si  pose  con  un  pie  avanti  l' altro  a 
contar  per  quanti  piedi  ella  stende- 
vasi  ;  e  perchè  l'ombra  andava  avan- 
zandosi anch'essa  col  moto  di  lui,  si 
dava  fretta  a  misurarla  prima  che  fug- 
gisse, poi  ad  allungar  i  passi  a  cor- 
rerle dietro  per  trattenerla,  poi  a  chia- 
mar gente  che  la  fermassero. 

Fermar  dunque  l'ombra  e  stringer 
il  vento  non  si  può.  Ma  se  lo  Spirito 
Santo  ci  viene  sotto  il  simbolo  e  sotto 
il  nome  di  vento:  Spiritus  ubi  vutt , 
spirat,  come  faremo  noi  a  raccorlo  e 
trattenerlo?  Come  faremo?  Oht  que- 
sto ò  il  punto  da  spiegarsi  in  questa 
lezione.  Per  quanto  avete  caro  di  ri- 
cevere in  queste  feste  lo  Spirito  Santo, 
attendete  che  vi  spiegherò  tre  cose. 
Prima,  che  cosa  sia  lo  Spirito  Santo. 
Secondo,  come  si  mandi.  Terzo,  co- 
me si  mantenga  e  si  conservi.  Volete 
di  più?  Cominciamo. 

S.  Basilio  (lib.  2,  contra  Eunomium) 
riferisce  un  discorso  sciocchissimo,  o 
per  dir  meglio ,  un  sogno  di  alcuni 
ariani  circa  lo  Spirito  Santo.  Sentite 
che  sproposito.  Dicevan  costoro,  che 
il  Padre  Eterno,  unico  e  grande  Id- 
dio, si  pose  all'impresa  di  creare  un 
altro  Dio  in  tutto  simile  e  uguale  a 
sé,  e  affaticatosi  per  tutta  1'  eternità 
in  quest'opera,  alla  fine  gli  riuscì  di 
far  un  Dio  piccolo  piccolo,  e  lo  chia- 
mò suo  figlio.  Questo  figlio  poi,  pic- 
catosi di  riputazione  di  far  anch'esso 
un  altro  Dio,  si  pose  all'opera,  e  fece 
lo  Spirito  Santo:  ma  questo  non  potè 
riuscir  Dio  e  restò  nella  bassa  fami- 
glia delle  pure  creature. 

Cosi  vaneggiarono  una  volta  costo- 
ro, volendo  il  Verbo  Figlio  inferiore 
al  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  anch'esso 
inferiore  al  Figlio.  I  Greci  poi,  sfor- 
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zati  dalle  Scritture,  dai  Goncilii  e  dai 
Padri  concedettero ,  lo  Spirito  Santo 
e  il  Figlio  esser  lo  stesso  Dio  col  Pa- 
dre; ma  vollero  e  difesero,  che  lo 
Spirito  Santo  procedesse  dal  Padre  solo 
e  niente  dal  Figlio. 

A  recidere  questi  ed  altri  capi  di 
eresia  intorno  lo  Spirito  Santo,  fu 
fatto  il  simbolo  che  si  legge  nella  santa 
Messa,  e  passò  confermato  per  molti 
e  molti  Goncilii  latini  e  greci,  nel  quale 
si  stabilirono  le  seguenti  verità:  pri- 
mieramente che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figlio:  Qui  ex 
Patre,  Filioque  procedit.  Secondo,  che 
in  tutto  e  per  tutto  è  uguale  al  Pa- 
dre e  al  Figlio,  e  a  lui  si  deve  la 
stessa  adorazione  e  lo  stesso  onore: 
Qui  cum  Patre  et  Filio  simul  adora- 
tur  et  congloriflcatur.  Terzo,  che  egli 
è  Spirito  di  vita:  In  Spiritum  Sanctum 
Dominum  vivifieantem:  Quarto,  che 
parlò  n  el  vecchio  Testamento  per  bocca 
de'  profeti  :  Qui  locutus  est  per  pro- 
phetas. 

Di  queste  quattro  cose,  la  più  im- 
portante a  spiegarsi  è  quella  parola 
vivificantem,  Spirito  vivificatore.  Non 
si  dà  al  mondo  obbligazione  maggiore 
di  questa,  colla  quale  uno  vi  dice:  Vi 
sono  obbligato  della  vita.  Non  di  una, 
ma  di  due  vite  noi  siamo  obbligati 
allo  Spirito  Santo.  Eccone  il  come. 
Tutte  le  opere  di  amore  si  riferiscono 
allo  Spirito  Santo.  Or,  perchè  il  no- 
stro vivere  naturale  ci  fu  donato  da 
Dio  per  puro  amore,  quindi  è,  che  il 
nostro  vivere  naturale  si  riferisce  a 
questo  divinissimo  Spirito,  che  trat- 
tenendosi per  tutta  l'eternità  nel  cuor 
di  Dio,  volle  diffondersi,  e  dar  l'es- 
ser a  noi  povere  creature.  La  vita  poi 
soprannaturale  della  grazia,  quanto 
ella  incomparabilmente  avanza  di  pre- 
gio quella  naturale  per  cui  viviamo  1 

Ma  perchè  i  simboli  colle  loro  spe- 
cie corporali  e  sensibili,  mettono  me- 
glio in  chiaro  le  cose  che  si  dichia- 
rano, abbiamo  in  Ezechiele  una  vi- 
sione spiegante  mirabilmente  ciò  che 
io  pretendo. 
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Facta  est  super  me  manus  Domini, 
et  adduxit  me  in  spiritu  Dominus,  dice 
egli  al  capo  38.  Una  volta  fra  l'altre 
la  mano  di  Dio,  cioè  la  forza,  il  po- 
tere e  la  virtù  divina  mi  sollevò  in 
ispirilo  e  andai  in  estasi.  Astratto, 
anzi  alienato  da'  sensi ,  mi  trovai  in 
una  gran  campagna  tutta  piena  di 
morti;  e  mi  pareva  di  andar  loro  gi- 
rando attorno  attorno  per  uno  stretto 
sentiero,  da  per  tutto  mi  davan  nei 
piedi  ossami  infranti,  calvario  spelate, 
teschi  spezzati ,  denti  sparsi ,  coste , 
stinchi,  fusti  di  gambe  e  di  braccia, 
e  non  mica  seminati  qua  e  là,  no; 
ma  erat  multUudo  magna  valde,  erano 
ammucchiati  in  grande  quantità,  estesi 
a  vista  d'occhio  super  faciem  campi. 

Mentre  stava  mirando  con  istupo- 
re,  anzi  con  un  orrore  freddo  quel 
grande  cimiterio ,  quella  numerosa 
congregazione  di  morti;  ecco,  ruppe 
il  comune  silenzio  una  voce,  che  mi 
disse  all'orecchio:  Fili  hominis,  pota- 
rne vivent  ossa  ista?  0  Ezechiele,  tanti 
morti,  che  tu  vedi,  pensi  tu  che  pos- 
sano risuscitare  ?  Et  dixi  :  Domine  Deus, 
tu  nosti:  Signor  Dio,  domandate  a  me 
se  ponno  risuscitare?  Lo  sapete  voi 
meglio  di  me.  Or  sta  a  sentir  bene. 
Vaticinare  ad  Spiritum,  vaticinare,  fili 
hominis,  et  die  ad  Spiritum:  A  qua- 
tuor  ventis  veni  Spiritus,  et  insuffla 
super  interfectos  istos,  et  reviviscent. 
Voltati  allo  Spirito  vivificante,  e  digli 
cosi:  Spirito  di  vita,  vieni  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  e  spargi  il  tuo  alito 
vitale  sopra  queste  ceneri  aride  e  sfa- 
rinate, e  vedrai  che  risorgeranno.  — 
Risorgeranno?  È  possibile?  —  Lo  ve- 
drai di  fatto.  Allora  Ezechiele  in  tuono 
altissimo,  come  fosse  la  tromba  del 
giudizio  finale,  cominciò  a  gridar  for- 
te: Ossa  arida,  audite  verbum  Domi- 
ni: e  mentre  aveva  ancora  la  voce 
in  aria,  factus.est  sonitus,  prophetante 
me,  et  commotio;  accesserunt  ossa  ad 
ossa,  unumquodque  ad  juncturam  suam. 
Vidi  (miracolo  1)  vidi  muoversi  e  bol- 
lir tutti  quegli  ossami,  rassodarsi  le 
ceneri,  unirsi  giunture  a  giunture,  e 
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coste  a  coste,  cercare  ogni  cranio  il 
suo  busto,  e  a  quello  unirsi.  Udivasi 
uno  strepito  di  ossa  che  s' incontra- 
vano, che  si  urtavano,  che  si  dibat- 
tevano. Uniti  che  furono,  cominciò 
sopra  la  nudità  del  volto  e  delle  mani 
a  stendersi  la  carne,  empirsi  le  ca- 
vature degli  occhi,  formarsi  le  pupille, 
e  ricrescere  attorno  le  mascelle  la  car- 
ne, e  formarsi  guancia,  e  mento,  e 
labbro,  spuntar  dalle  teste  i  capegli, 
insomma  tutti  quei  vergognosi  sche- 
letri vestirsi  di  carne.  Alzatevi  or  in 
piedi,  cadaveri  riorganizzati ,  levatevi 
su,  movetevi,  passeggiate,  date  segno 
di  esser  vivi.  Niun  si  muove,  niun  si 
alza,  tutti  ancor  stanno  lunghi  e  di- 
stesi sulla  campagna,  perchè,  dice  il 
Sacro  Testo,  erano  bensì  ridotti  ad  in- 
tegrità i  cadaveri  :  Extenta  est  in  eis 
cutis  de*uper,  sed  spiritum  non  habe- 
bant;  ma  non  avevano  ancor  lo  spi- 
rito. Dunque  presto,  o  profeta,  non 
perder  lem  pò  :  Vaticinare  ad  Spiritum  ; 
Veni  Spiritus,  et  insuffla  super  inter- 
fectos istos  et  reviviscant.  Appena  fu 
invocato  lo  Spirito,  che  Spiritus  in- 
gressus  est  in  ea ,  steteruntque  super 
pedes  suos  ,  exercitus  grandes  nimù 
valde.  Venne  lo  Spirito,  e  si  alzaron 
tutti  belli  e  vivi,  e  ben  disposti  della 
persona,  e  ben  saldi  sopra  i  loro  pie- 
di ,  e  quelle  ossa,  che  morte  si  rac- 
chiudevano dentro  una  campagna,  rav- 
vivate occuparono  e  nascosero  un  im- 
menso tratto  di  paese  a  modo  di  un 
esercito  sterminato. 

Io  so,  che  quasi  tutti  i  santi  Padri 
rapportano  questa  visione  profetica 
alla  risurrezione  de'  corpi  nel  giudi- 
zio finale.  Con  tutto  ciò  il  padre  Cor- 
nelio a  Lapide  ne'  suoi  eruditi  com- 
mentari) sopra  Ezechiele,  intende  nelle 
ossa  aride  e  spolpate  il  misero  stato 
de'  peccatori  :  Qui ,  quasi  ossa  arida 
sine  spiritu  et  gratin,  qnw  est  vita  ani- 
ma, in  peccato  captivi  tenentur,  ut  ex 
eo  nulla  vi  naturili  exuYgere  possint. 
Ma  che?  Scende  lo  spirito  vivificante 
sopra  gli  Apostoli,  e  p«r  mezzo  de- 
gli Apostoli  si  sparge  per  tutto  il  muri- 
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do;  ed  ecco  il  mondo  risuscitato,  dice 
egli,  per  afflatum  spiritus  et  gratto. 

Rinnovate,  signori,  più  che  mai  l'at- 
tenzione :  che  se  capite  questo  risor- 
gimento, come  lo  intendo  io,  e  come 
lo  vide  in  figura  Ezechiele,  è  cosa 
da  farvi  trasecolare  e  farvi  imprimere 
altamente  la  stima  dello  Spinto  Santo. 

Prima  che  lo  Spirito  Santo  venisse, 
era  il  mondo  come  una  gran  campa- 
gna di  morti.  Morti  erano  gli  uomini 
alla  grazia,  perchè  immersi  in  mille 


peccati;  morte  le  virtù  morali  nella'  Certa  cosa  ò,  che  Platone,  Socrate, 


volontà,  per  il  dominio  degli  abiti  vi- 
ziosi :  morta  nell'  intelletto  la  cogni- 
zione di  Dio,  per  mancanza  di  vera 
fede. 

Quella  che  signoreggiava  il  mondo, 
era  l'idolatria,  abbracciata  da  tutte  le 
nazioni ,  servita  da  «numerabili  sa- 
cerdoti, flamini,  druidi,  salii,  quasi 
tutti  incantatori  diabolici,  stregoni  in- 
fami,  vangelisti  delle  bugie,  e  nondi- 
meno sì  accreditati,  che  sedevano  mae- 
stri del  popolo,  interpreti  della  leg- 
ge, plenipotenziarii  del  tutto. 

Gli  dei,  chi  può  contarli?  Solo  in 
Egitto  v'erano  quarantamila  dei,  tutti 
diversi.  In  Roma  la  superstiziosa,  poco 
xnen  che  altrettanti.  Al  sole,  alla  lu- 
na, ai  pianeti  si  facevano  sacrifizii.  Di 
peggio  :  a'  serpenti,  a'  cocodrilli,  all'a- 
glio, alle  cipolle  dell'orto  si  piegarono 
le  ginocchia  e  si  bruciarono  incensi. 
Di  peggio  ancora:  alla  febbre,  alla 
paura,  alla  pallidezza,  alla  muffa  si 
diede  il  nome  di  Dio,  e  si  raccoman- 
darono, non  solo  il  popolo  più  rozzo 
e  più  minuto;,  ma  e  savii  greci  e  ge- 
nerosi romani ,  cioè  i  capi  del  capo 
del  mondo.  Più  e  più  volte  eserciti 
già  disposti  in  battaglia,  diedero  in- 
dietro :  perchè  le  galline  quella  mat- 
tina non  mangiaron  bene,  o  perchè 
il  gallo  cantò  fuor  di  tempo,  dipen- 
dendo dal  sogno  fantastico  d'un  sa- 
cerdote ubbriaco,  dal  muggir  di  un 
bue,  dal  fuggir  d'una  vittima,  le  cau- 
se più  rilevanti  de'  tribunali,  e  i  ne- 
gozii  di  stato  più  importanti.  Che  ce- 
cità! 
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Mi  direte:  e  in  tanti  mille  anni  che 
il  mondo  fu  al  mondo,  non  vi  fu  mai 
testa  d'uomo  savio,  che  conoscesse  ed 
abolisse  tali  scioccherie?  Vi  furono, 
al  riferir  di  Tullio,  molti  e  poi  mol- 
ti :  ma  la  mala  piena  del  popolo  era 
sì  pazzamente  perduta  dietro  tali  er- 
rori, e  la  tradizione  autorevole,  pas- 
sata per  tanti  secoli  da'  padri  a'  fi- 
gli, faceva  tal  peso  d'autorità,  che  vo- 
levano piuttosto  seguitare  nella  loro 
cecità ,  che  confessar  d' esser  ciechi. 


Aristotele  e  molti  altri  conobbero  col 
lume  della  ragione  naturale  esservi 
un  solo  Dio  principio  e  fine  di  tutto 
il  creato  :  ma  con  tutto  il  credito  che 
avevano,  non  poterono  mai  ritirare 
dal  culto  de'  falsi  dei,  non  una  pro- 
vincia, ma  neppure  una  città,  nep- 
pure una  misera  terra  di  contado. 

Le  feste  poi  che  celebravano  in 
onore  de'  falsi  dei,  erano  così  abbo- 
minevoli  ed  esecrande,  che  un  orec- 
chio, anche  mezzamente  pudico,  non 
soffrirebbe  di  udirle,  riputando  parto 
di  religione  le  brutalità  più  lascive  e 
affatto  bestiali. 

Ma  che  dirò  de1  sacrifizii?  Non  solo 
le  penne  cattoliche  de'  santi  Agostino, 
Cipriano  e  Clemente;  ma  gli  stessi 
Gentili,  Platone,  Plinio,  Tullio,  Dio- 
doro e  cent'altri  scrivono  con  ispasi- 
mo  le  misere  carneficine  che  si  face- 
vano, non  dico  di  pecore,  vitelli  ed 
altre  vittime  che  poco  importano  ;  ma 
sull'altare  di  Lucifero  si  svenavano  i 
nobili  più  ragguardevoli,  i  figli  inno- 
centi, le  figlie  nubili.  Cymbi,  Galli, 
DruidcB  (scrive  Alessandro  abAlexan- 
dro)  humanit  Marti  hostiis  ;  fuitque 
apud  Phcenices  et  Cartaginenses  nimis 
diti  servatum ,  ut  infarties,  principali 
honore  insignes,  Saturno  litarent.  Fan- 
ciulli nobili  e  teneri  e  talvolta  unici, 
traevansi  dalle  cune  al  sacrificio,  con 
tale  scempio  del  sangue  anche  prin- 
cipesco, che  in  un  sol  giorno  ducen- 
tos  nobilium  filios  mactarunt  ad  aras. 
Così  fu  sacrificata  da'  Greci  la  figlia 
del  re  Agamennone,  così  Eritreo  At- 
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tico ,  così  Tiresia  ,  Creonte  ed  altri 
svenarono  i  loro  figli,  e  Aristomene 
Messenio  (vedi  crudeltà)  uccise  in  sa- 
crifizio agli  dei  trecento  uomini  in  un 
sol  giorno.  Anzi  era  crudelissimo  ar- 
bitrio d'  ogni  sacerdote  appassionato 
chieder  la  vita  di  questi  e  di  quelli 
per  sacrificarli  a  Satanasso. 

Che  ne  dite,  o  signori,  del  misero 
stato  del  mondo?  Era  egli,  non  sola- 
mente morto,  ma  disfotto  in  cenere, 
senza  principio  di  vita,  e  da  mettersi 
in  paragone  del  campo  de'  morti  mo- 
strato da  Ezechiele  profeta. 

Ma  che?  venne  il  dì  d'  oggi  collo 
Spirito  vivificante  sopra  gli  Apostoli, 
e  per  mezzo  degli  Apostoli  vivificò 
tutto  il  mondo.  Al  primo*  passo  che 
Pietro  dà  fuori  del  cenacolo,  alla  pri- 
ma predica  che  egli  fece,  risuscita  alla 
vita  della  grazia  tremila  persone,  e 
tutte  le  battezza  :  Apposita  sunt  in  die 
anima  circiter  tria  milita.  Così  leg- 
gesi  negli  Atti  degli  Apostoli  al  capo 
secondo.  Si  dividono  poi  sopra  tutta 
la  faccia  della  terra  dodici  poveri  pe- 
scatori: penetra  fin  all'Indie  s.  Toma- 
so, poco  prima  ostinato  e  miscredente, 
e  ad  invidia  dell'inferno,  ad  onta  della 
idolatria  regnante ,  a  dispetto  de'  ti- 
ranni, de'  giudici,  de'  carnefici,  si  ve- 
dono per  tutto  il  mondo  in  pochi  anni 
atterrar  templi,  distrugger  idoli,  dis- 
far sinagoghe,  togliere  e  sradicar  vi- 
zii,  alzar  bandiere  cattoliche,  piantar 
colonne  cristiane  sulle  rovine  del  gen- 
tilesimo abbattuto.  Fingetevi  ora,  si- 
gnori miei,  che  il  nostro  grande  im- 
peratore Leopoldo  disarmi  tutto  1'  e- 
sercito  che  tiene  nell'  Ungheria,  che 
licenzii  i  soldati,  che  matidi  alle  case 
loro  i  generali,  i  capitani  ed  altri  uf- 
flziali,  e  in  vece  d'essi  scelga  dodici 
fanciulli ,  e  questi  soli ,  disarmati  e 
ignudi,  mandi  contro  al  Turco.  Fin- 
getevi di  più,  che  questo  piccolissimo 
numero  di  bambini  metta  in  rotta 
tutto  l'esercito  turohesco,  che  occupi 
tutto  la  Bulgaria,  e  passando  più  ol- 
tre nel  cuor  della  Grecia,  sottometta  : 
a  so  la  grande  Costantinopoli.  Che  di- 1 
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reste  in  tal  caso,  o  signori?  Attribuir 
reste  voi  vittoria  sì  portentosa  alla  de- 
bolezza di  quello  stuolo;  o  non  di- 
reste piuttosto:  una  mano  superiore 
ha  loro  assistito,  che  non  si  può  nep- 
pur  pensare,  molto  men  credere  in 
sì  debole  età  tanta  forza?  Pensate 
bene,  o  signori,  a  ciò  che  ora  dico. 
È  molto  maggior  miracolo,  da  dodici 
pescatori  esser  convertito  il  mondo, 
che  non  è  da  dodici  putti  soggiogarsi 
il  Turco.  Perchè,  convertir  il  mondo 
\uol  dir  sottomettere  tanti  sa  vii  intel- 
letti a  cose  difficilissime  da  credere, 
soggettar  la  volontà  a  precetti  ardui 
da  osservare,  far  adorare  per  Dio  un 
giustiziato  come  infame,  sradicar  l'i- 
dolatrìa regnante  per  tanti  e  tanti  se- 
coli, e  ciò  far  senza  dottrina  natu- 
rale, senza  autorità  personale,  senza 
appoggio  dei  grandi,  anzi  ripugnando 
tutti  i  principi  e  grandi  del  mondo. 
Eppure  si  ò  fatto.  Come  si  ò  fatto? 
Acctpietis  virtutem  supervenientis  Spi- 
ritus  Sancii  in  vos.  Lo  zelo  delle  ani- 
me, la  fortezza  ne'  tormenti,  il  dono 
delle  lingue ,  la  grazia  de'  miracoli 
furon  tutte  virtù  dello  Spirito  Santo, 
e  per  mezzo  di  dodici  poveri  scalzi 
risuscitò  il  mondo  alla  bella  vita  della 
grazia,  al  vero  lume  della  fede. 

Spirito  di  vita,  quale  vi  confessiam 
tutti,  se  in  questa  scelta  corona  di 
uditori  v'ha  alcun'anima  morta  alla 
grazia  e  incadaverita  nel  vizio,  veni 
Spiriti**,  et  insuffla  super  interfectum 
isttm  et  reviviscat:  dategli  spine  al 
cuore,  chò  non  passino  questi  santi 
giorni  senza  che  rivenga  a  miglior 
vita.  E  quelli  che  sono  già  risusci- 
tati, confermateli  in  vita,  acciocché 
non  tornino  più  a  morire. 

Per  ottener  questa  grazia,  aspetto 
tutti  nei  due  seguenti  giorni  alle  le- 
zioni, nelle  quali  spiegherò  gli  altri 
due  punti  proposti.  Primo,  come  si 
mandi  lo  Spirito  Santo ,  e  poi  come 
si  conservi,  acciocché  finalmente  Spi- 
ritus  Sanctus  deducat  nos  in  terram 
bonam,  la  quale  Dio  ci  conceda. 
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Insiliet  in  te  Spiritus  Domini,  et  mu- 
taberis  invirumalterum  (Reg.  1,  10). 

I  professori  di  retorica ,  alle  ora- 
zioni, prediche,  panegirici,  o  qual  si 
sia  altrQ  dire  in  genere  persuasivo, 
premettono  l'esordio,  che  sia  come  la 
prima  facciata  del  discorso,  e  prescri- 
vono, che  sia  maestoso,  sostenuto, 
chiaro ,  entrante ,  e  che  renda  bene- 
voli, docili  ed  attenti  gli  ascoltatori. 
Finito  poi  l'esordio,  ordinariamente 
si  vede  negli  uditori  un  ondeggiar 
delle  teste  con  voltarsi  l'un  all'altro 
e  corrispondersi  coll'occhio,  s'ode  tal 
volta  un  mormorio  modesto  e  sotto 
voce,  in  segno  d'approvazione.  Ap- 
punto come  si  fa  tra  chi  assaggia  il 
vino:  consideratone  il  colqre,  presone 
un  sorso  o  due,  e  trovatolo  dolce  o 
piccante ,  col  bicchiere  alla  mano  se 
ne  loda  la  qualità,  il  vigore,  l'ama- 
bilità, poi  si  ripiglia  la  bibita  fin  a 
vederne  il  fondo. 

Nella  lezione  non  fa  bisogno  di 
tanti  esordii,  di  tanti  assaggi  Come 
chi  legge  un  libro  segua  la  pagina 
dove  tralascia  :  poi  il  giorno  seguente 
o  quando  gli  piace  restituire  gii  oc- 
chi alla  lettura,  ripiglia  di  leggere  dal 
capo  ove  lasciò;  così  in  queste  Che 
sono  ancor  esse  lezioni,  uno  comin- 
cia dove  si  fermò,  ed  avanza  il  tem- 
po e  la  spesa  degli  esordii.  Sia  que- 
sto dunque  un  esordio,  che  tolga  per 
l'avvenire  ogni  obbligazione  di  esordio. 

Di  tre  cose  proposte,  una  ne  ho 
spiegata,  cioè  a  dire,  che  cosa  sia  lo 
Spirito, Santo,  e  per  qual  ragione  lo 
addimandi  il  Simbolo,  Spiritum  vivi- 
ficante™. Oggi  spiegherò  come,  e  a 
chi  lo  Spirito  Santo  si  mandi.  Fac- 
ciamoci noi  abili  a  riceverlo  coi  in- 
vocarlo: Veni,  Sancte  Spiritus,  reple 
tuorum  corda  fidelium,  et  e. 

S.  Tomaso  nella  prima  parte,  alla 
questione  quarantesimaterza,  dichiara 
in  otto  bellissimi  articoli  il  come,  il 
perchè,  e  a  ohi  si  mandi  lo  Spirito 
Santo.  La  dottrina  è  sottile  e  teolo-l 
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gica;  pur  io  per  via  di  similitudini 
e  di  esempii  la  farò  ben  intendere  a 
ciascheduno. 

Un  principe  in  due  maniere  suol 
uscir  in  pubblico.  Alcune  volte  esce 
sconosciuto  con  poco  o  niun  seguito, 
e  allora  entra  famigliarmente  in  casa 
di  questo  e  di  quel  privato,  onoran- 
dolo colla  sua  real  presenza,  e  trat- 
tenendosi in  conversazione  con  esso 
lui.  Altre  volte  esce  in  pubblico  con 
treno  e  maestà,  guardie  avanti,  eoe* 
chi  maestosi,  seguito  di  cavalieri,  ser- 
vitù d'ogni  sorta  a  cavallo,  a  pie,  alle 
sponde  della  carrozza,  con  istrepitoso 
incontro  per  dove  passa  di  salve,  di 
trombe  e  di  popolo  affollato  a  veder 
l'entrata.  Cosi  lo  Spirito  Santo  in  due 
maniere  suole  mandarsi.  Primiera- 
mente, invisibile  e  quasi  sconosciuto; 
secondariamente,  visibile  e  con  mae- 
stà signorile  da  quel  grande  Iddio , 
ch'egli  è. 

Quattro  volte ,  dice  s.  Tomaso  al 
luogo  citato,  è  disceso  lo  Spirito  Santo 
visibilmente.  La  prima  volta  discese 
sopra  Cristo  nel  fiume  Giordano.  Aper- 
tura est  cmlum,  dice  s.  Luca  al  capo 
terzo,  et  descendit  Spiritus  Sanctus  cor- 
parali  specie,  stetti  columba,  in  ipsum. 
Di  mezzo  a  mille  nuvole  d'argento 
aggruppate  insieme  spiccò  il  volo  una 
colomba  bianchissima,  che,  dati  due 
o  tre  giri  soavi  d'intorno  a  Cristo, 
venne  poi  a  finir  sopra  il  di  lui  capo, 
e  si  fermò.  E  questo  mandarsi  lo  Spi- 
rito' Santo  sull'acque  del  Giordano  fi- 
gurava la  effusione  delia  grazia  che 
doveva  farsi  sopra  i  fedeli  nel  fonte 
battesimale. 

La  seconda  comparsa  visibile  dello 
Spirito  Santo  fu  sul  monte  Tabor 
nella  Trasfigurazione.  Una  nuvola  tut- 
ta lucente  vestì  di  gloria  il  corpo  di 
Cristo.  Il  volto  si  fece  di  sole,  la  ve- 
ste di  neve,  l' aria  e  il  portamento 
tutto  divino.  Oh  fa  pur  bello  star  qui  1 
disse  s.  Pietro:  io  non  mi  moverei 
mai  da  questo  luogo,  nemmeno  per 
andar  in  paradiso,  perchè  nel  para- 
diso stento  a  credere  esservi  oggetto 
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sensibile  più  bello.  In  quella  nuvola, 
dice  l'Angelico,  essere  stato  mandato 
sopra  Cristo  lo  Spirito  Santo,  e  Santa 
Chiesa  pare  che  lo  accenni,  facendo 
recitare  nell'  uffizio  della  trasfigura- 
zione :  In  splendenti  nube  Spiritus  San- 
ctus visus  est. 

La  terza  comparsa  sensibile  fu  so- 
pra gli  Apostoli  in  forma  di  alito  o 
di  fiato.  Quando  Cristo  fu  risorto  com- 
parve in  mezzo  a  loro,  e  consolatili 
tutti  colla  sua  presenza,  aperta  la 
bocca,  insufflava  in  eos,  et  dixit:  Ac- 
cipite  Spiritum  Sanctum;  quorum  re- 
miseritis  peccata,  remittuntur  eis. 

L'ultima,  e  più  strepitosa  compar- 
sa di  tutte,  fu  sopra  gli  Apostoli  me- 
desimi nel  giorno  di  Pentecoste.  Andò 
avanti  un  gran  turbine,  come  di  ga- 
gliardissimo vento  che  si  movesse, 
ferì  l'orecchio  un  gran  suono,  che 
usciva  da  alto  come  uno  scoppio  di 
nuvola  che  si  spezzasse.  Dopo  il  tuo- 
no, eccoti  un'ordinata  schiera  di  pic- 
cole fiammelle  a  modo  di  lingue,  che 
si  posarono  sopra  il  capo  di  ciascu- 
no. Apparuerunt  dispertitw  linguai, 
tamquam  ignis,  seditque  supra  singu- 
los  eorum. 

Oltre  queste  missioni  visibili  fatte 
dallo  Spirito  Santo  come  principe  e 
signore  conosciuto,  molte  e  molte  al- 
tre volte  è  disceso,  e  scende  ogni 
giorno  nell*  anime  incognito  e  invi- 
sibile. 

Non  ci  partiamo  da  s.  Tomaso,  che 
ha  messe  in  mirabil  chiarezza  queste 
cose,  per  altro  tanto  rimote  dai  sensi. 
Nella  quistione  citata  (art.  6,  ad  2), 
dice  queste  precise  parole:  Prcecipue 
missio  invisibilis  attenditur  quando  ali- 
quis  proficit  in  aliquem  novum  actum; 
vel  statum  gratice.  Quando  in  un'ani- 
ma si  vede  qualche  notabile  muta- 
zione a  nuovo  stato  di  grazia;  quando 
un  peccatore  si  converte  daddovero, 
ma  daddovero,  e  non  s' impresta,  ma 
si  dona  a  Dio;  quando  un  tiepido, 
un  trascurato  divien  fervente,  allora 
ha  ricevuto  certamente  lo  Spirito! 
Santo  I 


Mi  sono  spiegato  meglio  che  ho 
potuto,  ma  vedo,  che  non  tutti  hanno 
per  anche  ben  capita  questa  dottrina. 
Due  casi  della  Sacra  Scrittura  la  fa- 
ranno vedere,  non  che  capire. 

Elia  profeta  era  un  di  quegli  uo- 
mini zelanti,  dei  quali  guai  al  mon- 
do se  ve  ne  fosse  abbondanza  1  Una 
complessione  ignea,  testa  risoluta, 
volto  acceso,  che  quando  prendeva 
fuoco,  fumava  e  scottava  ben  ben  lon- 
tano. Dio  lo  fece  capitare  al  tempo 
del  re  Acabbo,  nel  quale  trovò  ap- 
punto (come  suol  dirsi)  carne  per  i 
suoi  denti.  Era  Acabbo  re  d'Israele, 
uomo  senza  coscienza  e  senza  fede, 
tanto  che  dice  il  Sacro  Testo:  Fedi 
malum  in  conspectu  Domini  super  om- 
nes  qui  fuerunt  ante  eum  (Reg.,  e.  10). 
Tra  quanti. portaron  corona,  non  vi 
fu  un  peggiore  di  costui.  Moglie  di 
Acabbo  era  poi  la  regina'  Jezabele, 
donna  al  doppio  più  indemoniata  del 
marito;  onde  per  uno  spirito  cosi 
malvagio,  e  per  una  furia  così  mali- 
gna non  vi  voleva  minor  esorcista  di 
un  Elia. 

Narra  Rabbi  Salomone  (e  il  Gae- 
tano non  lo  stima  improbabile  )  che 
stando  un  giorno  Acabbo  in  conver- 
sazione, venissero  a  mentovarsi  i  casti- 
ghi, che  Dio  per  Mosò  minacciava 
agli  Ebrei,  se  ritornavano  all'idola- 
tria. Acabbo  con  volto  da  beff  *  e  riso 
da  sprezzo:  Eht  tanti  castighi,  disse, 
questi  sono  gli  ordinarii  spaventi  che 
vanno  mettendo  i  nostri  profeti,  uo- 
mini ipocondriaci  e  nemici  dell'  alle- 
grezza comune.  A  queste  parole,  Elia 
cominciò  a  fumare,  e  fattosi  tutto  fuo- 
co nel  volto,  accignata  la  fronte  :  Viva 
Dio,  disse,  vivit  Dominus ,  in  cujut 
conspectu  sto,  si  erit  his  annis  ros  et 
pluvia,  nisi  juxta  oris  mei  verbo.  Non 
cadrà  in  tutti  questi  anni  stilla  di 
pioggia,  nò  goccia  di  rugiada,  e  fin- 
ché io  no'l  comando,  e  vedrai ,  se  i 
castighi  che  Dio  minaccia  per  bocca 
de' suoi  profeti,  siano  favole  da  mei- 
tersi  in  canzone  dopo  tavola.  Cosi 
detto,  voltò  un  pajo  di  spalle  al  re 
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e  parti.  Da  un  re  di  niuna  fede  fu 
ricevuta  in  ridere  sì  fiera  minaccia. 
Ha  poi  in  effètto,  passa  un  mese,  e 
non  piove;  passan  due,  e  non  piove; 
passan  tre,  quattro,  cinque,  e  non 
piove.  Si  accosta  l'autunno  e  poi  l' in- 
verno, e  sempre  sole.  In  tutto  un 
anno  non  compare  mai  nuvola  che 
dia  speranza  d'acqua.  Un  sereno  jgti- 
nato  continua  sempre.  La  terra  tutta 
si  discioglie  in  polvere,  muojono  i 
seminati,  seccano  i  pozzi,  le  fontane 
e  i  fiumi  stessi.  Ognun  s'immagini 
quale  fosse  la  mortalità  negli  uomini 
e  nei  bestiami,  per  l'arsura  d'un  tale 
asciutto. 

Il  re  mandò  per  tutto  il  regno  a 
cercar  Elia;  ma  egli  s'era  cacciato  in 
un  bosco,  pasciuto  ivi  con  ispeciale 
provvidenza  da  Dio,  come  dopo  lo  fu 
s.  Paolo  primo  eremita.  Colà  Elia  vi 
stette  sei  mesi,  ostinato  a  non  com- 
parire, e  non  chiamar  mai  la  pioggia. 
E  se  Dio  non  era  il  primo  ad  avvi- 
sarlo, che  la  penitenza  dei  peccati 
era  lunga,  Elia  era  di  umore  di  la- 
sciar morir  tutti  di  sete.  Si  presenta 
dunque  Elia  al  re;  e  il  re,  mezzo 
tra  il  dolore,  la  compassione  e  la  rab- 
bia: ah  !  spietato,  gli  disse,  e  dove 
ti  sei  cacciato?  Dove  hai  imparato 
tanta  empietà  di  mettermi  in  malora 
tutto  il  regno?  Tu  es  Me  qui  contur- 
ba* Israel:  tu  sei  nato  per  la  rovina 
comune.  Non  ego  turbavi  Israel,  sed 
tu,  et  domus  patris  tui:  tu,  la  tua 
moglie  e  la  tua  razza,  con  far  idola- 
trare il  popolo,  han  meritato  questo 
castigo,  e  se  non  cacci  da  te  e  gl'i- 
doli e  gl'idolatri,  non  verrà  mai  ac- 
qua. Fece  di  più  Elia  un  altro  gran 
miracolo,  di  chiamar  il  fuoco  del  cielo 
e  consumar  l'olocausto  preparato  sul- 
l'altare del  vero  Iddio.  Da'  quali  pro- 
digi atterrito  finalmente  il  re,  per- 
mise al  profeta  di  cacciar  via  tutti  i 
sacerdoti  degli  idoli;  ma  Elia,  mon- 
tato in  zelo,  li  cacciò  tanto  lontano 
che  li  mandò  tutti  all'altro  mondo; 
e  senza  perdonar  pur  ad  uno,  fece 
una  carneficina  di  ottocento  profeti 


falsi:  morti  i  quali,  chiamò  e  venne 
la  tanto  sospirata  acqua  dal  cielo. 

Accostiamoci  ora  allo  scopo  prin- 
cipale di  questa  narrazione.  Uccisi 
tanti  sacerdoti  venerati  dal  popolo, 
Jezabele,  regina,  andò  sulle  furie,  e 
voleva  morto,  mangiato  vivo  da'  cani 
il  profeta  Elia;  ed  egli  per  quella 
volta  stimò  bene  portar  la  vita  in  si- 
curo e  fuggirsene.  Camminò  di  buon 
passo  fuori  di  strada  quaranta  giorni 
e  altrettante  notti  fin  al  monte  Oreb; 
dove  arrivato  e  postosi  a  riposare  al- 
l'entrata d'una  spelonca,  una  voce 
celeste  gli  disse:  che  fai  qui  Elia? 
Quid  Me  agis,  Elia?  —  Che  faccio? 
Zelo  zelatus  sum  prò  Domino  Beo 
exercUuum:  son  ancor  caldo  di  zelo 
per  T  onore  di  Dio  :  ho  trovata  di- 
strutta la  vera  religione,  il  popolo 
idolatra,  il  re  sacrilego,  io  solo  in 
tutto  il  popolo  ho  fatto  testa  contro 
gli  abusi  comuni,  e  sostenute  le  parti 
del  vero  Iddio,  ed  or  Jezabele  a  tutti 
i  rischi  mi  vuol  morto.  Derelictus  sum 
ego  solus;  et  qucerunt  animarti  meam, 
ut  auferant  eam.  Se  io  muojo,  chi 
manterrà  in  piedi  l'onor  di  Dio  e  la 
vera  fede?  —  Orsù,  preparati  Elia 
(ripigliò  il  messaggiero  celeste)  che 
viene  Iddio  a  riempirti  di  nuovo  spi- 
rito. Sta  in  monte  corani  Domino,  ecce 
Dominus  transit. 

Appena  detto  questo,  sentì  fremer 
nel  bosco  un  vento  gagliardissimo  che 
svelleva  gli  alberi  dalle  radici  e  stri- 
tolava per  fin  le  pietre.  Spiritus  gran- 
dis  subvertens  montes  et  conterens  pe~ 
tras.  Elia,  tutto  riverenza  ed  umiltà, 
diceva  dentro  di  sé:  questo,  questo 
ò  il  grande  Iddio  che  viene.  E  la  voce 
del  cielo  diceva:  no:  Non  in  spiritu 
Dominus.  Dopo  il  vento  udì  uno  stre- 
pito, una  commozione  del  monte  che 
tutto  rimbombava  d'un  suono- alto  e 
maestoso.  Questo,  questo  è  lo  Spirito 
divino.  No:  Non  in  commotione  Do- 
minus.  Dopo  un  movimento  sì  stre- 
pitoso di  cose,  ecco  stendersi  una 
bella  luce  sulla  cima  del  monte,  e 
dentro  quella  serpeggiar  un   lampo 
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innocente  di  fuoco ,  che  a  forma  di 
gran  lingua  pareva  che  dicesse:  ecco 
Dio  che  viene.  Post  commotionem  igni*. 
Ma  neppur  qui  v'era  Dio:  Non  in  igne 
Dominus.  —  Ma,  Signore,  in  qual  fi- 
gura volete  venire?  Post  ignem  sibi- 
bis  auree  tennis:  dopo  il  vento,  il 
tuono  e  il  fuoco,  spirò  un  alito  d'aura 
soave,  come  uno  zefiro  dolce,  che  pia- 
namente battendo  Tali  rattempra  gli 
ardori  del  giorno,  e  in  quell'aura  dol- 
cemente spirante  eravi  lo  Spirito  di- 
vino; in  riverenza  del  quale  Elia, 
prosteso  a  terra  colle  mani  e  colla 
veste,  coprirsi  il  volto  per  maggior 
rispetto.  Quod  cum  audisset  Elias,  ope- 
ruit  vultum  suum  pallio.  Lasciamo  qui 
il  profeta  a  prender  il  fresco  di  que- 
st'  aria  mite  che  spira ,  mentre  fra 
poco  torneremo  a  lui. 

Sopra  gli  Apostoli  scende  lo  Spi- 
rito di  Dio  nella  Pentecoste.  In  qual 
maniera?  Fischia  un  vento  strepitoso, 
freme  un  tuono  gagliardo,  e  tutta  la 
casa  ne  trema;  piovon  fiamme  dal 
cielo,  e  tutto  il  cenacolo  ne  risplende. 
In  quel  fuoco,  in  quel  vento,  in  quel 
tuono  era  lo  Spirito  Santo.  Al  primo 
uscir  che  fecero  gli  Apostoli,  al  pri- 
mo parlare  in  varii  linguaggi,  al  fuoco 
che  mettevano  per  tutto,  furono  sti- 
mati caldi  dai  vino  ed  uhbriachi. 

Or  dimando  io,  o  signori,  per  qual 
cagione  lo  Spirito  divino,  rispetto  ad 
Elia  non  era  nel  turbine,  non  nel 
fuoco ,  non  in  commotione  Dominus , 
non  in  igne  Dominus ,  e  in  riguardo 
agli  Apostoli  lo  Spirito  Santo  era  nel 
tuono,  nella  commozione  e  nel  fuo- 
co? Ricorriamo  alla  dottrina  di  san 
Tomaso  sopra  accennata,  e  ne  trove- 
remo il  perchè. 

Lo  Spirito  Santo  quando  entra  in 
un'anima  (dice  il  santo)  la  muta  ad 
novum  statum  gratta.  Che  mutazione 
doveva  far  Elia?  Forse  riscaldarsi, 
infervorarsi,  o  forse  arder  di  maggior 
zelo  ?  Era  ancor  troppo  caldo,  e  non 
bisogna  aggiunger  fuoco  a  fuoco  :  per- 
ciò la  missione  visibile  per  lui  fu 
un'aria  fresca  e  temperata;   la  mis- 


sione invisibile  nella  di  lui  anima  fu 
un  po'  più  di  dolcezza  nel  tratto,  un 
po'  di  compassione  a'  peccatori.  Zelus 
veniam  negans  (dice  il  Grisostomo)  po- 
tius  furor  est,  et  admonitio  misericor- 
dia carens,  est  qumdam  tortura  (Ho- 
mi!. De  nomine  Abram).  Uno  zelo  in- 
discreto, benché  si  pigli  per  una  causa 
giusta,  è  una  specie  di  furore,  e  pecca 
contro  la  carità  per  eccesso;  onde 
deve  collo  Spirito  Santo  moderarsi  e 
ridursi  a  temperamento  più  mite. 

Al  contrario,  gli  Apostoli  nel  ce- 
nacolo erano  tutti  ghiaccio,  freddi  di 
paura,  apprensivi,  raccolti  e  ritirati 
propter  metum  Judaorum.  Santo  Spi- 
rito, non  han  bisogno  questi  tali  di 
aria  che  li  rinfreschi.  Venite,  sì,  ma 
venite  con  tuono  che  li  risvegli  e  fuo- 
co che  li  riscaldi.  Inspirate  nel  cuor 
loro  intrepidezza  per  istar  a  fronte  dei 
tiranni,  fortezza  per  investir  i  vizii 
che  regnano  nel  mondo,  eroica  soffe- 
renza ne' tormenti  che  loro  si  prepa- 
rano, lingue  per  parlare  alle  genti, 
consiglio  per  guidar  i  popoli,  zelo  per 
convertir  il  mondo. 

Ecco  un  segno  chiarissimo  di  aver 
ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Mutazione 
di  vita,  e  poi  mutazione  e  nuovo  stato: 
e  la  parola  stato  significa  permanenza 
abituale,  e  non  un  imprestarsi  pas- 
seggiero  a  Dio.  Osservate  con  qual 
forinola  Santa  Chiesa  invoca  lo  Spi- 
rito Santo:  Emitle  Spiritum  tuum,  et 
creabwdur,  et  renovabis  faciem  terra*. 
Signore,  mandate  dal  cielo  il  vostro 
Spirito,  e  la  terra  tutta  si  rinnoverà. 
Che  vuol  dire  rinnovarsi,  se  non  pas- 
sare da  uno  stato  cattivo  ad  un  buo- 
no, o  da  un  buono  ad  un  migliore? 
Così  Samuele  nel  libro  primo  de'  re 
(cap.  30),  animando  Saulle  a  pigliar 
animo  nel  governo  de'  popoli,  gli  pro- 
mette lo  Spirito  Santo:  Insiliti  in  te 
Spiritus  Domini,  et  mutaberis  in  vi- 
rum  alterum.  Tu,  riflettendo  alle  tue 
miserie,  ti  perdi  di  animo:  verrà  in 
te  lo  Spirito  Santo,  e  diventerai  un 
altr'  uomo. 

Or,  metta  ognuno  la  mano  alla  co- 
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scienza,  e  senta  ciò  che  gli  dice  il 
cuore.  Ho  io  mai  mutata  vita?  Coi 
tante  spinte,  strette,  chiamate  ed  in- 
spirazioni mandatemi;  con  tante  Pen- 
tecosti che  son  passate,  sono  mai  pas- 
sato ancor  io  a  stato  permanente  di 
grazia?  Dalla  tepidezza  nel  servir  Dio 
ad  un  abituale  fervore?  da  una  vita 
trascurata  e  libertina,  ad  una  più  con- 
siderata, e  da  buon  cristiano?  Le 
stesse  passioni  mi  dominano:  gli  stessi 
peccati  porto  da  lina  confessione  al- 
l'altra :  lo  stesso  attacco  alla  roba,  la 
stessa  diffidenza  di  Dio.  Spirito  Santo, 
quando  mai  si  ha  da  mutare  questo 
registro  del  mio  vivere?  InsiHat  in  me 
Spiritus  Domini,  et  mutet  in  virum  al- 
terum. 

Il  non  mutarsi  in  meglio  è  male, 
ed  è  segno  che  lo  Spirito  Santo  non 
è  venuto  in  te;  ma  il  mutarsi  in  peg- 
gio qual  segno  sarà?  È  segno  che  gli 
spiriti  diabolici  vengono  ad  uno  ad 
uno  a  far  il  nido  nell'anima  tua.  Tor- 
na un  poco,  torna,  o  cristiano,  a  farti 
i  conti  addosso.  Fin  nella  tua  pueri- 
zia entrò  in  te  lo  spirito  della  lasci- 
via, ed  oh  quante  disonestà  1  A  spirti* 
fornicationis  libera  noe  Domine.  Que- 
sto spirito  immondo  ha  occupata  la 
tua  gioventù.  Cresciuto  poi  in  età,  e 
cominciando  a  maneggiar  danari,  ti  si 
è  aggiunto  lo  spirito  di  avarizia;  ed 
oh  quanti  ingiusti  guadagni,  quanta 
scarsità  verso  i  poveri  1  Cresciuto  in 
qualche  facoltà,  ti  ò  sopraggiunto  lo 
spirito  della  superbia  con  tenerti  da 
più  di  quello  che  sei,  sprezzar  i  po- 
veri, gonfiarti  nelle  albagie.  Sicchò, 
ormai  colla  Maddalena  peccatrice  puoi 
dire  d'aver  tutti  i  mali  spiriti  addos- 
so, tutti  i  peccati  capitali  in  corpo. 
Con  tante  mutazioni  che  hai  fatto  sem- 
pre in  peggio;  con  tanti  spiriti  dia- 
bolici, che  hai  chiamati  a  tua  mina, 
quando  mai,  quando  darai  luogo  allo 
spirito  buono,  il  quale  dedueat  te  in 
terram  bonam?  Morto  che  tu  fossi 
Tanno  passato,  dove  saresti?  Air  in- 
forno. So  fossi  morto  ieri,  dove  sare- 
sti? All'inferno.  Se  tu  morissi  adesso, 


dove  andresti?  All'inferno.  Quando 
ha  da  venir  tempo  che  muti  stanza, 
e  ti  provegga  di  altro  spirito? 

Ecco  dunque  spiegato  come  si  man- 
di lo  Spirito  Santo;  cioò  visibilmente 
e  invisibilmente:  conosciuto  e  scono- 
sciuto. Ecco  ancora  a  chi  si  manda; 
cioò  a  chi  fa  qualche  mutazione  di 
vita.  Quella  donna  torni  a  casa  meno 
collerica:  quell'altra  venga-  alla  chie- 
sa più  modesta.  Questa  prenda  un 
confessore  stabile  per  essere  gover- 
nata nello  spirito.  Queste  sono  le  mu- 
tazioni. 

LEZIONE  XLIX. 

Pater  vester  de  coslo   dabit   Spiritum 
bonum  petentibus  se  (Lue.  fi,  13). 

Simone,  il  celebre  mago,  negli  Atti 
degli  Apostoli,  si  era  convertito  alla 
nostra  fede.  Se  ciò  facesse  in  verità» 
oppure  in  apparenza,  non  ve  lo  saprei 
mai  dire.  Gli  interpreti  della  Sacra 
Scrittura  ne  parlano  più  mata  che  be- 
ne, dacché  un  volpone  come  era  co- 
stui, famigliare  agli  spiriti  infernali, 
che  sono  i  padri  della  bugia,  era  ca- 
pacissimo di  usar  finzioni.  Pur,  come 
apparente  cristiano,  trattava  alla  di- 
mestica cogli  Apostoli,  e  fra  le  molte 
cose  che  ammirava,  una  principal- 
mente era  veder  s.  Pietro,  per  fin  col- 
l'ombra  del  suo  corpo,  operar  mira- 
coli, stender  sopra  i  battezzati  la  mano, 
e  far  scendere  sopra  loro  lo  Spirito 
Santo,  in  virtù  del  quale  parlavano 
anch'essi  in  varie  lingue,  spiegavano 
misteri  altissimi  di  santa  fede,  di- 
scernevano gli  spiriti  e  profetavano  il 
futuro. 

Il  mago,  che  in  tanti  anni  di  fa- 
migliarità con  Satanasso  non  era  mai 
giunto  a  far  un  vero  miracolo,  s' in- 
vogliò fortemente  d' imparar  un  tal 
secreto,  e  diceva  fra  so:  oh  se  po- 
tessi ricever  lo  Spirito  Santo  anch'io, 
il  grand' onore  che  mi  farei,  illumi- 
nando ciechi,  raddrizzando  storpii, 
curando  infermi!  Come  farei  mai  a 
riceverlo? 
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Trovavasi  costui  un  buon  peculio 
di  danari  a  parte,  e  per  l'onnipotenza 
che  hanno  i  danari  per  ottener  qual 
si  sia  cosa,  s'immaginò  che,  ungendo 
le  mani  a  s.  Pietro,  potesse  comperar 
lo  Spirito  Santo.  Portò  adunque  al- 
cune monete  in  una  bella  borsa;  e 
fattosi  avanti  all'Apostolo  con  umile 
portamento,  gli  prese  la  mano  in  atto 
di  baciarla;  e  di  nascosto  gli  mise 
in  pugno  una  buona  mancia,  pregan- 
dolo istantemente  a  non  farsi  beffe 
di  quel  poco,  e  dargli  in  contraccambio 
lo  Spirito  Santo.  Inorridì  l'  Apostolo 
al  tocco  di  que' danari  e  alia  propo- 
sta di  quel  contratto,  e  con  un  sem- 
biante, mezzo  tra  il  dispettoso  e  il 
maestoso,  rigettandogli  la  borsa  in 
volto;  levati  di  qui,  gli  disse,  vilissi- 
mo,  sciocchissimo  mercante:  pecunia 
tua  tecum  sit  in  perditionem.  Ne  con 
danari,  né  con  alcun  appoggio  umano 
si  compra  lo  Spirito  Santo.  Co-ì  disse 
s.  Pietro.  Veniamo  ora  a  noi.  In  qual 
maniera  adunque  si  ottiene  questo 
spirito  di  vita,  questo  spirito  nuovo: 
—  Dabo  vobù  spiritum  novum  —  il 
quale  interiormente  ci  muti ,  come 
ieri  spiegai?  In  qual  maniera  si  ot- 
tiene? Questo  era  il  terzo  punto 
da  spiegarsi  in  questa  lezione,  quale 
ora  intraprendo. 

Qual  preparazione  premisero  gli 
Apostoli  a  ricevere  lo  Spirito  Santo, 
cioè  a  dire,  a  mutarsi  in  altri  uomini 
da  quei  timidi  e  ignoranti  chetano? 
Lo  dice  s.  Luca  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. Etani  omnes  perseverantes  in 
oratione.  Primieramente,  orazione;  se- 
condariamente, perseveranza  in  orare. 
Quando  lo  Spirito  Santo  fcese  la  pri- 
ma volta  sopra  Cristo  nel  Giordano 
in  forma  di  colomba,  leggete  s.  Luca 
al  capo  3  —  Jesu  baptizato,  et  orante, 
apertum  est  c&lum;  et  descendit  tyt- 
ritus  Sanctus.  —  Era  Crucio  lapito  in 
alta  contemplazione  ed  orazione  sup- 
plichevole all'eterno  Padre.  Il  rice\  ere 
lo  Spirilo  Santo  è  mutarsi  in  un'al- 
ta uomo  senza  orazione,  ed  orazione 
di  proposito,  non  riesce.  Il  mio  gio- 
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vane,  cacciar  da  te  lo  spirito  di  for- 
dicazione,  che  ha  fatto  il  nido  nel 
cuor  tuo  e  dar  luogo  allo  spirito  di 
purità,  senza  stabile  ricorso  a  Dio, 
non  si  farà.  Donna  vana,  a  deporre 
lo  spirito  di  superbia  e  di  vanità  che 
vi  predomina,  e  a  mettere  un  po' di 
spirito  di  umiltà,  non  vi  vuol  altro 
esorcismo  che  l'orazione.  Con  tutta 
l'acqua  benedetta  delle  chiese,  non 
caccerete  mai  lo  spirito  dell'avarizia, 
o  negozianti,  se  non  fate  un  poco  di 
orazione.  Erotti  perseverantes  in  ora- 
tione. 

Avete  mai  veduta  una  barchetta, 
che  navighi  contr*  acqua  su  per  un 
fiume?  Non  bisogna  mai  abbandonare 
i  remi,  altrimenti  la  corrente  dell'ac- 
qua la  porta  in  giù.  Il  mondo  ò  quel 
fiume  su  cui  tutti  navighiamo:  la  cor- 
rente comune  degli  esempii  cattivi, 
de' mali  consigli,  delle  usanze  invec- 
chiate, tutte  ci  portano  a  peggiorare 
e  a  perderci.  Aggiungete  alla  cor- 
rente del  mondo  la  nostra  naturale 
leggerezza,  la  propensione  al  peggio, 
il  corso  delle  nostre  sfrenate  passioni: 
bisogna  ben  aiutarci  di  braccia  quanto 
possiamo  per  non  andar  in  giù.  Fa- 
cere  quod  potes9  dice  il  sacro  Conci- 
lio di  Trento,  et  petere  quod  non  no- 
tes, e  tenere  gli  occhi  rivolti  al  cielo, 
dimandando  spirito  dell'intelletto,  spi- 
rito di  sapienza,  spirito  di  consiglio, 
spirito  di  fortezza,  che  ci  guidi  in 
tante  tenebre,  che  ci  assicuri  in  tanti 
dubbii,  che  ci  snodi  tant' inganni. 

Riferisce  Palladio  (in  Eistoria  Lau- 
siaca,  cap.  98)  che  l'abate  Diodo 
non  parlava  mai  d'altro  nelle  sue  esor- 
tazioni private  e  pubbliche,  che  di 
questa  materia.  Fratelli,  diceva,  fate 
orazione,  orazione,  fratelli  miei,  ora- 
zione. Richiesto  perchè  star  sempre 
su  questo  tema,  e  masticar  sempre 
lo  stesso  argomento,  che  ormai  atte- 
diava gli  ascoltanti,  rispose  questa 
gran  sentenza:  Mens,  qua  recessit  a 
Dei  contemplatione,  fit  vel  dmmon,  vel 
bestia.  Fratelli  miei,  fate  orazione,  lo 
ridirò  sempre,  e  canterò  sempre  que- 


DELLO  SPIRITO  SANTO. 


sta  canzone;  perchè  chi  lascia  l'ora- 
zione, diventa  in  poco  tempo  (Dio 
mei  perdoni)  una  bestia,  ovvero  un 
demonio. 

Di  grazia,  spiegatevi  meglio,  o  santo 
abate,  che  questa  proposizione  è  dura 
a  sentirsi.  Sentite  pure  che  mi  spie- 
gherò forse  più  di  quello  che  vorre- 
ste. Datemi  un  avaro  che  non  pensi 
a  Dio,  non  mediti,  non  ori.  Tutte  le 
ore  del  giorno  sui  libri,  sui  conti, 
sugli  acquisti,  mangia  questo  guada- 
gno, mangia  quell'altro,  giusto  o  in- 
giusto che  sia,  poco  importa:  si  guar- 
da al  boccone  più  grosso,  e  non  al 
conveniente;  e  perchè  la  roba  è  co- 
me l'acqua  salata,  della  quale  quanto 
più  si  beve,  tanto  più  si  ba  sete;  a 
che  termine  verrà  costui?  Diventerà 
un  lupo  affamato  che  sempre  man- 
gia, e  sempre  ha  fame.  Un  lupo,  sì, 
un  lupo,  perchè  non  v*è  bestia  più 
sregolata  della  cupidigia.  La  Circe, 
che  mutava  gli  uomini  in  bestie,  non 
è  fantasia  de' poeti,  è  incantesimo 
continuo,  che  fanno  a  noi  le  nostre 
passioni,  senza  il  freno  dell'orazione. 

Datemi  una  donna  vana,  che  non 
istudii  altro  libro  che  lo  specchio  per 
abbellirsi.  Con  questo  si  consiglia 
molte  ore  del  giorno;  in  questo  perde 
il  meglio  della  sua  gioventù,  e  si 
guarda,  e  si  compiace  di  so  stessa,  e 
quasi  dissi,  si  adora.  A  qual  segno 
verrà  a  poco  a  poco  costei?  A  di- 
ventar un  demonio  vanamente  per- 
di! to  dietro  sé  stessa;  che  il  peccato 
degli  angeli  appunto  fu  uno  spec- 
chiarsi nelle  lor  bellezze,  e  smodera- 
tamente compiacendosene,  dar  le  spal- 
le a  Dio. 

Volete  or  voi  rimettervi  in  sesto  e 
ottenere  un  po'  di  buono  spirito? 
Parlo  a  quella  vanarella,  a  quell'a- 
varo, a  quel  lascivo  animale,  che  si 
rivolge  nel  fango  delle  laidezze,  a 
quel  collerico,  che  ha  tutte  le  fùrie 
dell'inferno  in  corpo  —  volete,  dico, 
ricevere  lo  Spirito  Santo,  che  inte- 
riormente vi  muti?  Orazione:  medi- 
tazione, meditazione  e  poi  orazione. 
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Volete  vederne  l'effetto?  venite  me- 
co. Entriamo  in  questa  casa:  sapete 
chi  vi  sta?  Vi  sta  un  avaro,  che 
ogni  mattina,  chiuse  le  porte  della 
sua  stanza,  e  aperte  le  casse  de'suoi 
danari,  s'inginocchia  avanti  quelli 
colle  mani  giunte  a  prendervi  il  per- 
dono: e  come  se  tante  casse  e  cas- 
settini,  fossero  i  sette  altari  privile- 
giati, comincia  avanti  le  monete  più 
basse  a  prender  le  stazioni,  e  si  porta 
sin  alle  monete  d'oro,  che  per  lui 
sono  l' aitar  maggiore.  Una  mattina , 
dopo  ricorsi  i  suoi  danari,  mentre  va 
alla  porta  per  uscire  dalla  camera, 
trova  la  serratura  in  quella  notte  ten- 
tata da'  ladri  e  che  si  teneva  poco 
ben  salda;  onde  un  po' più  che  l'a- 
vessero sforzata,  erano  dentro.  A  tal 
vista  gli  entrò  subito  questo  pensie- 
ro: ohi  povero  di  me!  che  sarebbe 
stato  della  mia  roba,  se  i  ladri  vi 
potevano  metter  le  mani?  che  cosa 
mi  avrebbero  essi  lasciato?  Niente.  E 
la  vita  me  l'avrebbero  conceduta? 
Dio  sa.  E  se  mi  uccidevano,  dove  sa- 
rei io  al  presente  con  tanti  mali  ac- 
quisti? Sarei  all'inferno?  Sì,  di  pre- 
sente sarei  all'inferno.  Questo  piccolo 
ferro  che  ha  tenuta  la  serratura,  ha 
sostenuto  ancor  me,  che  non  rovinassi 
nell'eterna  dannazione.  Ma  che  im- 
porta, che  i  ladri  per  ora  non  ab- 
biano ottenuto  l' intento?  E  la  morte 
non  è  anch'essa  un  ladro?  e  per 
quella  non  v'  è  né  porta ,  nò  serra- 
tura che  la  tenga  fuori.  E  questi  in- 
volucri di  guadagni  illeciti?  E  s'ella 
viene  :  qua  parasti  cujus  erunt  ?  E 
que'  ducati  di  marcia  usura?  E  quel- 
le povere  monete,  che  ancor  seppel- 
lite sotto  terra,  clamami  ad  Dominumf 
E  tanti  argenti,  cujus  erunt?  L'anima 
tua  stessa  cujus  eritf  Con  questa  me- 
ditazione, certo  che  ricevè  migliore 
spirito  e  si  diede  a  Dio. 

Osservate,  o  signori:  tutte  le  im- 
prese della  Scrittura  Sacra  più  belle, 
più  difficili,  più  eroiche,  le  quali  per 
farsi  richiedevano  speciali  venute  del- 
lo  Spirito  Santo ,  tutte  provennero 
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dall'orazione.  Tra  tutte  ne  sceglierò 
una  cbe  serva  per  cornane  ammae- 
stramento. 

Era  assediata  Betulia,  picciola  città, 
dagli  Assiri,  che  la  volevano  presa 
ad  ogni  costo:  poca  provvisione  da 
guerra  e  da  bocca  v'  era  dentro:  il 
nemico  risoluto  e  forte  di  centoventi 
mila  pedoni  e  ventidue  mila  cavalli, 
oltre  gli  schiavi  e  i  guastatori:  e  già 
aveva  divertite  l' acque  della  città , 
onde  non  v'era  né  da  bere,  nò  da 
mangiare.  Il  popolo,  intimorito  dal 
grande  esercito  ch'era  di  fuori,  e  an- 
gustiato dalla  fame  e  dalla  sete  ch'era 
di  dentro,  corse  avanti  il  comandante 
Ozia  con  lagrime,  strida  e  tumulto, 
gittando  in  terra  l'armi,  e  protestan- 
do di  non  voler  combattere,  ma  ar- 
rendersi. Ozia  disse:  per  amor  di  Dio, 
e  per  riputazione  della  nostra  nazione 
non  cediamo  da  codardi,  teniamoci 
qualche  giorno  almeno  in  difesa.  Per 
cinque  giorni  si  contentò  il  popolo 
di  sostener  l'assedio  e  la  fame  ;  ma 
protestarono  che  se  dentro  quelli  non 
veniva  soccorso,  detto  e  fatto,  avreb- 
bero aperte  le  porte;  Giuditta,  ma- 
trona di  gran  cuore,  fu  avvisata  del 
convenuto.  Manda  a  chiamare  i  due 
anziani  del  popolo  Cabri  e  Carmi,  e 
dice  loro:  quoé  est  hoc  verbum ,  in 
quo  consensti  Ozias,  ut  tradai  erótto- 
tem  Assyrii?  Che  novità  sento  dir  per 
città?  Che  errori  in  grammatica  mi- 
litare e  in  religione?  Noi,  noi  Ebrei 
darci  agli  Assiri  infedeli;  e  i  nostri 
tempii,  e  la  nostra  legge,  il  servizio 
del  vero  Iddio  e  l'onestà  delle  nostre 
donzelle  a  discrezione  de'  barbari,  co- 
me andranno?  Che  dite,  che  rispon- 
dete? Parlate  signora,  che  possiam 
fare?  La  necessità...  —  La  necessità? 
Morir  piuttosto  veri  Israeliti,  che  vi- 
ver infedeli.  Intendete?  Andate  da 
Ozia,  e  riferitegli  questi  miei  sensi, 
e  voi  trattante,  maggiorasela  del  po- 
polo, animate  i  cittadini  a  confidar 
in  Dio,  che  Dio  ci  assisterà. 

Con  queste  frasi  e  belle  parole  li- 
cenziatili, dice  il  Sacro  Testo,  che  w- 
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gressa  est  oratorium  suum,  et  induem 
se  cilicio  potuti  cineretn  super  caput 
suum ,  et  prosternerà  se  Domino  da- 
mabat.  Entrò  nel  suo  oratorio,  cìnse 
ai  fianchi  il  cilicio,  sparse  di  cenere 
il  capo/  e  col  volto  e  colla  bocca  sulla 
terra  si  diede  a  far  altissima  orazio- 
ne a  Dio.  Tutto  il  capo  nono  di  que- 
sta sacra  storia,  non  contien  altro, 
che  formolo  di  umilissima  sommes- 
sione,  di  figliale  confidenza  nella  mi- 
sericordia e  bontà  di  Dio,  di  confes- 
sione delle  proprie  colpe,  di  petizio- 
ne, di  perdono:  Deus  ccelorum,  Crea- 
tor  aquarum,  Dominus  totius  creatu- 
ra, exaudi  me  miseram  deprecante**, 
et  de  tua  misericordia  prcesumentem. 
Da  mihi  in  animo  constantiam. 

Mentre   ora,   sente  accendersi  11 
cuore  di  un  fuoco  e  rapirsi  da  uno 
spirito,  che  la  portava  ad  una  grande 
impresa,  spira  dagli  occhi  e  dal  volto 
un  santo  ardire,  e  si  legge  in  fronte 
un  grande  attentato,  che  lo  Spirita 
Santo  le  aveva  messo  in  cuore.  Esce 
dall'oratorio  e  chiama  le  sue  donzelle: 
Vocavti  Abram  suatn.  —  Abra,  va  in 
guardaroba,  ecco  le  chiavi,  portami 
subito  le  vesti  da  sposa.  Intanto  ella 
si  spoglia  del  manto  vedovile,  depo- 
ne il  cilicio,  si  lava  le  mani,  braccia 
e  volto  con  acque  odorose:  ùveti  cor- 
pus suum,  et  unxit  se  myrto  optano. 
Si  veste  da  sposa  cogli  abiti  più  sfog- 
giati  che   avesse  l  Discriminavit   cri 
nem  captiis  sui,  si  fé'  conciar  la  testa 
alla  moda,  con  un  rialzamento  di  ca- 
pagli sulla  fronte,  a  modo  di  mitra: 
Imposuti  mitram  super  caput   suum: 
alle  dita,  al  seno,  alle  orecchie,  ai 
nodi  della  mano,  fiori,  gioielli,  pen- 
denti ,  perle  d*  ogni  sorta.  AssumpsU 
dextraliola,  et  Ulta,  et  inaures,  et  on- 
nulos  e  per  quanto  bella  ella  fosse, 
notate  ciò  che  dice   il   Sacro  Testo: 
etiam  Deus  contatiti  splendorem,  com- 
parve di  gran  lunga  più  bella  che 
mai,  per   una  dolcezza  di  colore  ed 
aria  di  paradiso,  che  Dio  aggiunse  al 
di  lei  volto.  Eccoti  la  ragione:  Quo- 
niam  omnis  Ul0  compostiio,  non  ex 
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libìdine,  sed  ex  virtute  pendebat:  per- 
chè non  si  era  ornata  per  vanità,  o 
per  libidine,  ma  per  motivo  di  virtù, 
nò  faceva  servire  la  sua  bellezza  alla 
perdizione  dell'anime,  ma  alla  salute 
comune. 

Così  ornata,  sceglie  fra  tutte  le 
donne  di  casa  la  più  attempata,  cioè 
una  certa  Abra,  vecchia  accorta  e  se* 
greta,  e  le  dice:  Abra,  pigliati  una 
tasea;  e  va  in  dispensa  a  far  un  poco 
di  provvisione.  Piglia  pane,  cacio, 
una  misura  di  vino,  un  vaso  d'olio  e 
frutta,  e  vieni  con  me.  —  Dove  an- 
dremo, signora?  forse  in  qualche  giar- 
dino a  far  merenda?  —  Va,  ubbidi- 
sci e  taci.  Portata  la  provvisione,  s'in- 
cammina fuor  di  città,  scende  dal 
monte  sempre  taciturna,  e  fissa  colla 
mente  in  Dio  in  alta  orazione.  Judith 
vero  orane  Dominum  transivit  per  por- 
tas,  ìpsa  et  Abra  ejus.  Al  primo  farsi 
del  giorno  s' incontra  nelle  ronde  dei 
nemici.  —  Ferma:  d'onde  si  viene? 
dove  si  va?  Unde  venie,  aut  quo  va- 
die?  —  Mia  swn  Hebraorum,  fugi 
a  {ade  eorum:  quia  futurum  cognovi; 
quod  dentur  vobis  in  depradatwnem. 
Sono  una  giovane  ebrea  ben  nata, 
grazie  al  cielo:  ho  voluto  esser  io  la 
prima  a  prestar  ubbidienza  ad  Olo- 
ferne e  introdurlo  nella  mia  patria. 
Si  esibiron  subitamente  a  servirla  fin 
ad  Oloferne.  Per  la  strada,  dice  il  Sa- 
cro Testo,  che  considerabant  faciem 
ejus,  et  stupor  circumdeMerat  eoe:  mi- 
ravano la  di  lei  bellezza,  e  benchò 
fossero  soldati  infedeli  e  idolatri,  per 
quel  linguaggio  però  che.  ha  la  virtù 
di  farsi  intendere  e  rispettare  da  ogni 
nazione,  guai!  che  motto  men  che 
onesto  uscisse  da  quelle  bocche  le- 
gate dallo  stupore  e  dalla  riverenza. 

Presentata  ad  Oloferne,  raccontò  a 
disteso  i  peccati  del  suo  popolo  e  le 
minaccio  (atte  più  volte  dai  profeti, 
che  Dio  l'avrebbe  punito,  e  tutto  era 
verissimo,  chiudendo  il  lungo  parlar 
che  fece  con  queste  parole:  Certuni 
est,  quod  in  perditionem  dabuntur: 
quod  ego  ancilla  tua  conoseens,  fugi 


ab  eis.  È  indubitato,  che  sono  all'è* 
stremo  :  soccorso  umano  non  lo  spe- 
rano, divino  non  lo  meritano,  il  caso 
è  disperato:  onde  io  tua  umilissima 
serva  mi  sono  arrogata  questo  onore 
di  essere  la  prima  a  mettermi  nelle 
tue  mani.  Finchò  Giuditta  parlò,  stet- 
tero Oloferne  e  tutti  quei  satrapi  esta- 
tici e  pendenti;  perchò  parlava  allo 
stesso  tempo  la  lingua,  il  volto  e  la 
virtù.  Finito  che  ebbe,  si  fece  un 
inarcar  di  ciglio  con  un  breve  silen- 
zio di  maraviglia:  Et  dicebat  alter 
ad  alterum:  Non  est  talis  mulier  su- 
per  terjram  in  pulcritudine  et  sene* 
verbonm.  Questa  ò  la  prima  donna 
del  mondo  in  grazia  di  volto  e  di 
parlare.  Siate  pur  mille  volte  la  ben 
venuta,  rispose  Oloferne:  eh  là,  mini- 
stri miei,  preparate  un  padiglione  per 
questa  dama,  e  le  si  mandi  ogni  di 
il  piatto  della  mia  tavola.  —  Prin- 
cipe (ripigliò  Giuditta),  un  padiglione 
a  parte  per  mio  ricovero  riceverò  vo- 
lentieri, quanto  al  cibo  dirò:  uno  dei 
peccati  gravissimi  del  popol  mio  ò 
d'aver  mangiati  cibi  vietati  dalla  sua 
legge:  non  vorrei  io  commettere  ciò 
che  io  riprendo,  e  Dio  castiga  negli 
altri.  Ho  portata  meco  un  poco  di 
provvisione  (e  in  cosi  dire  segnava 
la  sua  vecchia  Abra,  che  stava  in  su 
due  piò  col  sacco  legato  alle  spalle, 
come  le  donne  di  montagna).  Quella 
mi  basterà,  fin  ch'io  v'introduca  nella 
mia  patria  peccatrice.  —  Se  cosi  vo- 
lete, Giuditta,  cosi  sia.  Posso  servirvi 
in  altro?  —  Signore,  se  ho  meritato 
grazia  negli  occhi  vostri,  chieggo  ancor 
questo.  Io,  signore,  sono  ebrea,  ho  mu- 
tato padrone  ma  non  religione:  soglio 
uscire  ai  tempi  determinati  a  far  lo 
mie  divozioni  verso  l'oriente:  non 
vorrei  che  l'incontro  di  soldati  o  di 
sentinelle  me  l'impedissero.  —  Molto 
bene.  Si  faccia  sapere  alle  sentinelle 
e  alle  ronde,  che  guai  a  lorol  se 
daranno  il  minimo  impaccio  a  questa 
dama:  vada,  venga,  ori,  come  e  quando 
vuole.  Cosi  ottenuto,  si  licenziò.  Eran 
già  passati  tre  giorni  da  questo  pri- 
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mo  congresso,  da  Giuditta  spesi  tutti 
in  orazione ,  quando  Oloferne  deside- 
roso di  rivederla,  mandolla  invitar 
seco  a  convito.  Giuditta  vi  andò;  ma 
per  non  contaminarsi  coi  cibi  dei 
Gentili,  mangiò  quel  solo  che  fu  cu- 
cinato e  preparato  da  Abra  sua  don- 
zella. Tra  il  parlare,  e  il  mangia- 
re, e  il  bere,  durò  la  tavola  sin 
a  sera,  e  Oloferne  tra  gli  altri  bibit 
vinum  multum  nimis,  quantum  num- 
quam  biberat  in  vita  sua.  Per  ciò 
preso  dal  sonno,  si  buttò  lungo  e  di- 
steso sopra  un  letto  di  campagna  a 
digerir  il  vino.  I  convitati,. per  la 
maggior  parte  ubbriachi,  andarono 
po'  fatti  loro.  La  servitù  anch'  essa 
andò  a  mangiare,  che  era  tutto  il 
giorno  che  portavan  la  fame;  sicché 
restò  sotto  alla  tenda  Oloferne  alta- 
mente addormentato ,  Giuditta  e  la 
vecchia  Abra.  Ora  è  il  tempo,  disse 
allora  lo  spirito  al  cuor  di  Giuditta, 
or  è  tempo  da  far  l'impresa.  Abra 
uscì  funi  a  a  spiare  cho  niun  venisse. 
Giuditta,  fissi  gli  occhi  in  Oloferne, 
che  giaceva  supino  e  rovesciato,  pre- 
se la  misura  dei  colpo  che  far  do- 
veva. S'inginocchia  a  piò  del  letto: 
orans  cum  lacrymis,  et  dicens:  Con- 
forma me,  Domine  Deus  Israel:  Aiuto, 
Dio  granate  d'Israele,  aiuto  1  Respicf 
in  opera  manum  mearum.  Mirate  la 
mia  mano,  e  guidate  il  colpo  che  sto 
per  fa' e.  Levatasi  in  pie,  scioglie  da 
capo  del  letto  la  spada  stessa  d'  0- 
loferne;  la  sfodera;  due  e  tre  volte 
si  prova  al  colpo;  la  quarta  giù ,  e 
poi  replica  la  quinta;  e  in  due  colpi 
ebbe  la  testa  netta,  spiccata  dal  busto. 
Percussit  in  cervicem  ejus,  et  abscon- 
dit  caput  ejus. 

Chi  die. le  a  Giuditta  tanto  pregio 
di  parlare,  tanto  lume  per  conoscere, 
tanta  scurezza  in  mezzo  agl'infedeli, 
se  non  lo  spinto,  che  specialmente 
l'assisteva?  E  questo  spirito  come 
l'ottenne  se  non  con  una  fervente, 
umile  e  perseverante  orazione?  Olo- 
ferne è  simbolo  del  demonio;  gli  As- 
sirii  sono  figura  di  tutti  gli  altri  no- 


SACRK 

stri  nemici.  Vogliamo  noi  spirito  di 
consiglio  per  difenderci  dai  loro  in- 
ganni? spirito  di  scienza  per  cono- 
scere il  vero  bene  e  il  vero  male? 
Orazione,  e  diverranno  le  donne  tante 
Giuditte  e  gli  uomini  tanti  Sansoni. 

Spiegata  la  maniera  d' impetrare  lo 
Spirito  Santo,  bisogna  mostrare  come 
si  mantenga.  Questo  sarà  da  trattarsi 
nella  prossima  lezione. 

LEZIONE  L. 

Spiritum  nolite  extinguere 
(1.  ad  Thessal.  2). 

Dopo  aver  dichiarato  nelle  lezioni 
passate  che  cosa  sia  Spirito  Santo, 
come  si  mandi,  e  con  qual  disposi- 
zione si  riceva;  per  compimento  di 
dottrina  resta  a  spiegarsi  .come  si 
mantenga.  In  questo  giorno,  dedicato 
alla  Trinità  augustissima,  mi  daranno 
licenza  le  prime,  due  divine  Persone, 
che  mi  trattenga  ancora  intorno  la 
terza  persona  dello  Spirito  Santo, 
massimamente  che  questo  punto  è  il 
più  importante;  perchè  ricevere  lo 
Spirito  Santo  e  non  saper  mantener- 
lo, a  che  giova? 

S.  Paolo  intese  dire  per  fama  il 
fervore  dei  Tessalonicensi  :  se  ne  con- 
solò in  estremo  il  santo  Apostolo,  e 
presa  la  penna,  scrisse  loro  di  que- 
sto tenore:  Omnes  vos  filii  lucis  estis, 
et  filii  Dei.  (Epistol.,  cap.  5).  Tutti 
voi  rinnovata  di  spirito,  siete  figli  di 
luce,  ardenti  di  carità,  infocati  di 
santo  amore.  Me  ne  rallegro,  e  lodo 
il  padre  dei  lumi;  ma  avvertite:  Spi- 
ritum nolite  extinguere.  Cosi  bella  luce 
non  la  perdete,  cosi  caro  fuoco  non 
lo  smorzate,  ut  integer  spiritus  vester 
et  corpus  in  adventu  Domini  nostri 
servetur ,  acciocché  alia  venuta  di 
Cristo  sposo  dell'anime  vostre,  pos- 
siate andargli  incontro,  come  le  ver- 
gini Savie,  colle  lampadi  accese,  e 
con  sì  bel  lume  alla  mano. 

Ciò  che  diceva  s.  Paolo  ai  suoi  fe- 
deli ,  dico  ancor  io  a'  miei  uditori. 
Uditori  miei  cari:  Spiritum  nolite  extin- 
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guere:  integer  vester  spirita*  servetur. 
In  quante  maniere  si  smorza  un  lu- 
me? Un  lume  si  smorza  in  tre  ma- 
niere: prima  col  soffio  di  vento;  se- 
condo col  soffocarlo;  terzo  per  man- 
canza di  alimento.  In  tre  maniere  an- 
cora si  estingue  lo  Spirito  Santo  in 
un'anima  :  per  vento,  per  soffocamento 
e  per  mancanza  d'olio,  o  d'altro  umo- 
re. Attendete  di  proposito  a  questi 
tre  contrarli  del  bel  lume  di  Dio,  ut 
integer  spiritus  vester  servetur. 

V'è  mai  accaduto,  signori,  viaggiar 
di  notte,  per  istrada  angusta,  sassosa 
e  scoscesa,  mentre  spira  vento  gagliar- 
do? Perchè  perduto  il  lume,  siete  per- 
duti ancor  voi,  perciò  si  porta  il  lu- 
me ben  difeso,  circondato  da  vetro, 
o  da  talco  trasparente  sicché  trasmetta 
bensì  la  luce,  ma  non  lasci  apertura 
al  vento  nemico.  Nel  mare  poi  dove 
i  venti  giuocano  più  che  altrove,  i  fa- 
nali delle  navi  eie  lanterne  delle  spiag- 
ge custodiscono  il  lume  ben  ben  ser- 
rato da  vetri  doppii  e  da  piombi  grossi 
e  ferri  torti,  perchè  ad  ogni  minimo 
adito  che  trovi  il  vento,  il  lume  ò  mor- 
to. Or  io  mi  ritiro  da  parte  e  intro- 
duco su  questo  pulpito  s.  Giovanni 
Grisostomo,  che  cosi  parla  (cit.  a  Cor- 
nelio a  Lapide,  Epist.  i ,  ad  Thess., 
cap.  5):  Spiritus  ceque  ut  lucerna  extin- 
guitur,  si  aut  olei  parum  habuerù,  aut 
ostium  non  occluseris.  L'olei  parum  ha- 
bueriSj  per  ora  lasciamolo  da  parte. 
Se  non  chiudi  1'  entrata  al  vento,  il 
lume  va  a  spasso. 

Cinque  porte  ha  il  vento,  che  sem- 
pre soffia,  e  queste  porte  sono  i  cin- 
que sentimenti  del  corpo.  Di  questi, 
qualunque  stia  aperto  con  libertà:  si 
ostium  non  occluseris,  spiritus  sicut  lu- 
cerna extinguitur. 

Anima  cristiana,  ti  sei  confessata  a 
quel  sacerdote  e  comunicata  a  quella 
mensa;  passi  per  mezzo  alla  chiesa 
piena  di  Dio,  fervente  alla  pietà,  fer- 
ma nelle  buone  risoluzioni;  if  tuo  an- 
gelo custode  alla  destra  ti  mostra  agli 
altri  angeli,  e  dice  loro:  Congratula- 
mini  mihi,  inverti  ovem,  quce  perierat. 


Questa  povera  anima,  perduta  dietro 
ai  sozzi  piaceri,  invischiata  in  male 
pratiche,  in  contratti  iniqui,  s'è  di- 
simbrogliata nella  coscienza.  Vedete 
corneo  ben  vestita  1  di  sotto,  bel  can- 
dore d'  innocenza;  sopra,  una  stola 
d'immortalità,  e  poi  la  livrea  dei  figli 
di  Dio.  Gli  angeli  mirano  quest'anima 
per  sorella:  il  cielo  la  osserva  come 
sua  erede  e  padrona:  Iddio  la  consi- 
dera come  sua  figlia,  piena  di  Spi- 
rito Santo  e  tutta  rinnovata.  Uscita 
di  chiesa,  ecco  là  una  trebbia,  un  cir- 
colo di  sfaccendati  giovinastri  di  poca 
coscienza,  occupati  tutto  il  giorno  in 
istar  oziosi.  Anima  bella,  che  porti  nel 
tuo  cuore  acceso  il  lume  dello  Spirito 
Santo,  in  quei  contorni  spira  vento  ; 
burle  del  viver  cristiano,  parole  laide, 
espressioni  disoneste,  canzoni  lascive, 
motti  doppii,  equivoci  e  scandalosi; 
chiudi  la  porta  dell'  orecchio ,  fuggi, 
fuggi.  Eh!  tante  cautele:  saprò  ben 
tenermi  il  lume  acceso.  Lo  Spirito 
Santo  è  lume  dei  cuori:  Lumen  cor- 
dium.  Che  importa  che  il  vento  en- 
tri per  l'orecchio  ?  Ma  non  hai  tante 
e  tante  volte  avuta  la  sperienza  d'a- 
ver in  simili  conversazioni  perduto  lo 
spirito  e  la  divozione,  e  talvolta  ancora 
la  fede  ?  Anche  ora,  si  ostium  non  oc- 
cluseris, spiritus  extinguetur. 

Vi  sarà  tal  circolo  di  giovani  in 
conversazione,  dove  non  si  parla  d'al- 
tro che  di  laidezze,  le  quali  empiono 
la  mente  d'impure  immagini,  di  sozze 
fantasie,  che  servono  poi  al  diavolo 
per  seminario  di  mali  pensieri  e  di 
pessimi  affetti.  Taluno  sarà  stato  av- 
vertito dai  confessori  e  dai  predica- 
tori, che  non  capiti  al  soffio  di  que- 
ste bocche  lascive,  che  sono  i  man- 
tici dell'  inferno;  eppure  poco  dopo 
d'essersi  comunicato,  d'aver  ricevuto 
alcun  lume  di  Dio,  alcun  fervore  di 
carità,  si  caccerà  in  queste  trebbio, 
ascolterà,  applaudirà  e  terrà  corda  a 
simili  ragionamenti.  Se  il  povero  lu- 
me dello  Spirito  Santo,  se  ogni  senso 
di  divozione,  se  ogni  fervore  di  buoni 
proponimenti  si  smorza ,  perchè  an- 
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dar  al  vento,  perchè  aprir  l'orecchio 
e  le  porte,  e  dargli  l'entrata?  Porte, 
serrature  ai  sensi,  spine  all'orecchio 
vuole  che  abbiamo  lo  Spirito  Santo. 
Sepi  aurei  tnas  spini*.  Parole  lascive, 
sensi  doppii  non  fanno  per  la  lingua, 
e  nemmen  per  l'orecchio  di  chi  è  uo- 
mo spirituale.  Fornicatio  et  ornnis  im- 
munditia  nec  nominetur  in  vobis. 

Che  se  la  porta  dell'orecchio  deve 
star  ben  serrata  ai  discorsi  impudichi, 
che  non  pigli  vento:  la  porta  poide- 
gli  occhi  è  il  principale  spiraglio  del 
vento  diabolico  che  soffia  sì  forte  che 
le  torcie  più  grosse ,  e  i  lumi  mag- 
giori di  santità  si  sono  estinti.  Eva, 
creata  in  grazia,  e  piena  di  Spirito 
Santo,  vede  il  pomo:  vidit  lignum, 
osserva  quod  esset  pulchrum,  e  se  lo 
mangia.  Davidde,  fatto  al  cuor  di  Dio, 
vagheggia  le  bellezze  di  Bersabea:  e 
quel,  non  dirò  lume,  ma  sole  di  vir- 
tù, si  smorza.  I  vecchi  anziani  e  giu- 
dici del  popolo  considerano  Susanna; 
e  il  lume  di  Dio  va  a  spasso.  E  os- 
servate che  niun  forse  di  questi,  quando 
miravano  oggetti  pericolosi,  pensavano 
di  passar  più  oltre.  Cominciò  la  cu- 
riosità, seguì  il  diletto  e  venne  ingrop- 
pa il  peccato.  Ah  occhi  ladri ,  occhi 
ladri  !  per  voler  veder  troppo,  quanti 
bei  lumi  di  Dio  perdete! 

E  poi  diranno  alcuni  :  che  male  v'è 
nel  mirare,  che  peccato  nel  solo  con- 
siderare un  sembiante?  Ditemi, signori 
miei,  se  aveste  nelle  mani  l'uovo  d'un 
aspide,  qual  dicono  esser  bello  a  ve- 
dersi, bianco  e  rotondo  come  una  perla 
delle  maggiori  che  si  ritrovino,  e  di- 
ceste: che  mai  può  fare  quest'uovo 
stretto  in  mano,  e  anche  riposto  nel 
seno?  risponderei:  se  quell'uovo  re- 
stasse sempre~uovo  freddo  e  chiuso 
senza  veleno  e  senza  denti,  avreste  ra- 
gione di  non  temere  alcun  male.  Ma 
collo  stesso  calor  della  mano  e  del  se- 
no, quell'uovo  può  schiudersi  e  uscir- 
ne dal  guscio  il  più  velenoso  di  tutte 
le  serpi,  qual  è  l'aspide,  che  subito 
nato  ha  tutto  il  suo  veleno,  e  veleno 
sì  micidiale  che  non  ha  rimedio  alcuno. 


SACRE 

Così  dico  io;  se  tutto  il  male  si 
fermasse' sull'occhio,  vorrei  passarvi 
per  innocente  il  diletto  d'uno  sguardo. 
Ma  visum  sequitur  cogitatio,  cogitatio- 
nem  deleclaiio,  delectationem  consensus. 
Ogni  oggetto  stampa  nella  fantasia  la 
sua  immagine,  dalla  fantasia  si  tra- 
manda all'  intelletto,  e  dall'  intelletto 
passa  alla  volontà  con  una  incatena- 
tura di  atti,  l'un  l'altro  inanellati; 
e  trovandosi  un'anima  all'improvviso 
sorpresa  col  fuoco  in  casa,  entrato 
per  le  finestre  degli  occhi,  incipit  quod 
nolebat,  dirò  con  s.  Gregorio,  si  trova 
impegnata  a  bramare  ciò  che  non  pen- 
sava. E  quand'anche  non  prenda  fuo- 
co, a  tal  fiamma  almeno  si  scotta,  al- 
meno si  tinge.  E  la  ragione  è,  per- 
chè la  presenza  dell'oggetto  piacevole 
è  una  specie  d' incanto  che  affascina 
la  volontà.  Se  voi  mostrate  ad  un  mer- 
cante un  pugno  di  belle  doppie,  vi 
rilascerà  la  mercanzia  a  minor  prezzo. 
Se  voi  mostrate  ad  un  servitore  una 
bella  moneta,  dicendogli:  questa  è  tua, 
se  tu  fai  prestamente  la  tal  cosa,  an- 
drà a  volo  per  eseguirla.  Dite  al  mer- 
cante un  vi  pagherò  poi...  dite  al  ser- 
vitore: ti  regalerò  poi...  Quel  futuro 
e  quel  poi,  che  non  si  vede,  perchè 
sta  in  lontananza,  non  muove  tanto. 

11  demonio,  che  la  sa  tutta,  stimò 
con  questo  incanto  delle  cose  presenti 
di  pervertir  anche  Cristo.  Condottolo 
sulla  cima  di  un  monte,  di  là  su  al- 
to, gli  additò  coli'  indice  destro  tutti 
i  regni  del  mondo:  Vedi,  gli  disse, 
queste  vaste  Provincie  e  queste  belle 
città?  son  tue;  io  te  le  dono,  se  tu 
pieghi  un  sol  ginocchio  ad  adorarmi. 
Che  necessità  v'  era  di  far  a  Cristo 
questa  scoperta?  Sapeva  ben  il  demo- 
nio esporre  in  voce  la  bellezza  del 
mondo;  e  a  buon  intenditore,  quale 
era  Cristo,  poco  ci  voleva.  Ma  sapeva 
ben  anche  il  demonio  esser  gran  dif- 
ferenza tra  l' intendere  e  il  vedere. 
L'intendere  pigliagli  oggetti  in  astrat- 
to, ma  il  vedere  prende  gli  oggetti 
più  individuati;  onde  bellezza  veduta 
e  contemplata  è  mezzo  desiderata. 
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E  poi  (notate  bene  questo  punto, 
che  è  di  somma  importane*)  quando 
anele  non  si  dia  subitamente  consenso 
agli  oggetti  che  si  contemplano,  cre- 
dete voi  che  quell'immagine,  impressa 
e  dipinta  nella  fantasia,  debba  star- 
sene oziosa f  n  demonio  la  risveglerà 
O  nell'ozio  delle  piume,  o  nella  soli- 
tudine della  stanza,  o  nel  silenzio  della 
notte ,  e  talvolta  a  mezzo  il  fervore 
delle  orazioni  più  sante.  Chiamo  in 
testimonio  la  vostra  stessa  sperienza. 
Ditemi:  le  tentazioni  più  gagliarde  di 
che  si  formano,  se  non  degli  oggetti 
veduti,  anche  di  passaggio,  e  quanto 
più  se  ne  furono  contemplati?  E  se 
i  mali  pensieri  impertinenti  come  le 
mosche,  cacciati  e  ricacciati  ritornano 
più  fieramente  all'assalto,  tal  sia  di 
chi  cogli  occhi  aperti  ha  chiamato  il 
nemico  in  casa  spalancandogli  questa 
porta  troppo  pericolosa  per  la  totale 
sorpresa  dell'anima. 

Ahi  per  amor  di  Dio  (dice  s.  Gio- 
vanni Grisostomo)  :  ne  hosti  aperiamus 
portas,  neque  SEMINA  M ALITI JS  re- 
cipiamus.  Tutti  i  mali  oggetti  sono 
semi  di  malizia:  o  presto  o  tardi  man- 
dan  fuori  i  loro  germogli. 

Un  dipintor  di  ritratti  in  punto  di 
morte  fu  travagliato  da  quella  galle- 
ria d'immagini  che  aveva  dipinte,  non 
solamente  sulle  tele,  ma  nella  sua  im- 
maginazione. Per  dipinger  al  vivo  nella 
fantasia  un  ritratto,  ciascuno  è  dipin- 
tore: basta  aver  una  volta  ben  rimi- 
rato l'originale. 

Gare  anime,  ripiene  di  Spirito  San- 
to, che  vi  partite  da  una  confessione 
e  da  una  comunione  ben  fatta;  col 
lume  della  fede  più  vivo,  col  fuoco 
della  carità  più  acceso;  chiudete  le 
porte  dei  sensi,  per  amor  di  Dio,  chiu- 
dete le  porte  dei  sensi,  altrimenti  la 
fiamma  volerà  via. 

Il  secondo  modo  di  estinguere  il 
lume  dello  Spirito  Santo  nel  cuore, 
è  soffocarlo.  Per  qual  cagione  pen- 
sate, che  l'acqua  estingua  il  fuoco? 
perchè  è  fredda?  Non  già:  l'acqua 
bollente  estingue  il  fuoco  egualmente, 
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come  l'acqua  fredda.  E  provate  a  pi- 
gliar un  sasso,  un  ferro  gelato,  quanto 
si  vuole;  il  calor  del  fuoco,  come  più 
attivo,  la  vincerà:  e  in  vece  di  estin- 
guersi il  fuoco,  s'arroventerà  il  ferro. 
L'acqua  estingue  il  fuoco,  perchè  lo 
soffoca,  serrandogli  tutti  i  passi  e  tutte 
l'aperture  per  esalare,  ond'  è  forzato 
a  morire. 

Povero  fuoco  dello  Spirito  Santo, 
se  mai  ti  accendi  in  un  cuore  im- 
brogliato in  mille  negozii  del  mondo, 
che  non  ti  lasci  una  minima  apertura 
per  dirizzarti  al  cielo,  nò  la  mattina 
per  dir  qualche  orazione,  né  la  sera 
per  chieder  una  buona  notte  a  Dio, 
né  la  festa  per  impiegarla  in  santi 
esercizii,  né  una  domenica  del  mese 
per  confessarti  e  comunicarti  quieta- 
mente t  —  Se  un  negozio  non  aspetta 
l'altro,  a  guisa  di  mola  di  mulino, 
macinando  di  e  notte  senza  tregua, 
senza  mai  voltarsi  a  Dio,  come  può 
lo  Spirito  Santo  mantenersi? 

Il  B  utero  nel  libro  de'  suoi  detti 
memorabili  racconta  di  Carlo  V  im- 
peratore una  cosa  veramente  ammi- 
rabile, e  che  deve  far  confondere  certi 
faccendoni,  che  si  lasciano  opprimere 
da  mille  negozii;  e  per  il  principale, 
ch'è  mantener  lo  spirito  nell'anima, 
dicono  che  non  han  tempo.  Era  Car- 
lo V  re  delle  Spagne,  con  quella  gran 
mole  di  provvisioni,  d' informazioni , 
di  udienze,  di  dispacci,  che  porta  seco 
una  si  gran  monarchia.  Era  di  più 
imperatore,  obbligato  ai  pensieri  e  ai 
trattati  rilevantissimi  di  stato,  di  re- 
ligione, d' interessi  pubblici ,  privati, 
sacri  e  politici.  In  oltre,  ebbe  per  lo 
più  guerre  ostinatissime  coi  principi 
dell'impero,  coi  re  fuor  dell'impero; 
cogli  eretici,  coi  Turchi,  con  quella 
mole  di  faccende,  che  porta  seco  una 
guerra,  ed  era  uomo  poi,  che  andava 
in  campagna  agli  assedii,  ai  fatti  d'ar- 
mi, alle  diete.  Con  tutto  ciò,  dice  il  so- 
praccitato autore,  che  non  lasciava  mai, 
né  interrompeva  le  sue  divozioni  d'o- 
gni di.  E  importunato  una  volta  per 
dar   udienza  agli  ambasciatori  fran- 
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cesi,  mentre  stava  orando,  fé'  dir  loro 
che  aspettassero  :  e  perchè  il  negozio 
non  permetteva  dilazione,  supplicato 
la  seconda  volta  a  sentirli,  rispose: 
essi  servono  con  tanta  premura  il  loro 
re,  ed  io  ancora  servo  l'anima  mia 
e  il  mio  Signore:  aspettino. 

Che  cosa  dirà  ora  uno,  che  avrà 
due  case  e  un  forno,  e  due  o  tre  liti, 
che  in  paragone  delle  occupazioni  di 
Carlo  Y  si  ponno  chiamare  spassi  e 
trattenimenti;  e  si  lascia  soffocar  nel- 
l'anima ogni  spirito  di  pietà  e  di  re- 
ligione ?  Ogni  pensiero  corre  là,  tutti 
gli  affetti  là,  tutti  i  discorsi  sono  di 
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quel  negozio,  tutti  i  trattati  di  quella 
lite,  di  quel  contratto.  Un  po'  di  re- 
spiro a  Dio  per  prender  e  mantener 
lo  spirito:  os  meura  aperui,  et  atraxi 
spiritum,  quando  lo  volete  pigliare? 
Vi  par  questa  occupazione  si  leggera, 
che  sola  sia  quella  che  si  porti  da  un 
dì  all'altro,  da  un  mese  all'altro,  senza 
applicatisi  mai? 

Sì,  fedeli  e  cristiani  miei  :  spiritum  nò- 
lite  estinguere,  nò  col  vento  delle  occa- 
sioni ammesse  per  la  porta  dei  senti- 
menti, nò  col  soffio  di  soverchie  occupa- 
zioni temporali:  ut  spiritusvesterinteger 
servetnr  in  adventu  Domini  nostri. 


LEZIONI 


NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DEL  TORTO  CHE  SI  FA  A  DIO  ED  ALL  ANIME  NOSTRE 
NEI  PARAGONI,  DELLA  NECESSITÀ  DI  AVER  BUONI  DIRETTORI,  DELLA  PER- 
FIDIA  E   DELLA   FEDELTÀ. 


LEZIONE  LI. 

Pellem  prò  pelle,  et  cuncta  ance  ha' 
bet,  dabit  homo  prò  anima  sua  (Jo  b  2, 4). 

Di  tanti  proverbii  che  ho  spiegati, 
ho  citati  autori  di  gran  nome  e  di 
grande  autorità:  latini,  greci,  arabi, 
ebrei,  sacri  e  profani,  conforme  por- 
tava l'occasione.  Del  proverbio  che 
oggi  intraprendo,  inventore  è  il  de- 
monio. Sentite,  come  dalla  bocca  di 
colui  uscì  per  disgrazia  una  verità 
per  pubblico  ammaestramento. 

Entrato  il  demonio  in  casa  di  Giob- 
be, con  permissione  da  Dio  di  farvi 
il  peggio  che  sapeva,  mise  a  ruba  dei 
Sabei  tutti  gli  armenti;  alle  spade  dei 
Caldei  tutta  la  bassa  famiglia  dei  ser- 
vitori: e  quei  pochi  che  avanzarono, 
svegliato  un  temporale  impetuoso,  fece 
parte  affogar  nell'acqua,  parte  consu- 
mar dal  fuoco.  Prese  di  più  la  con- 
giuntura, che  tutti  i  figli  e  le  figlie, 
nipoti  e  pronipoti  di  Giobbe  stessero 
a  convito;  e  sollevati  due  turbini  di 
vento  impetuoso,  li  serrò  ai  fianchi 


della  sala  dove  mangiavano  ;  e  com- 
presse e  forzate  l'una  contro  l'altra 
le  muraglie,  sotterrò  tutti  belli  e  vivi 
i  convitati.  Tante  e  sì  gravi  afflizioni 
furono  poi  così  ben  ordinate  da  quel- 
l'insolente, che  venivano  l'una  dietro 
l'altra,  per  così  dir,  infilate!  Eatra  il 
primo  messo  tutto  contraffatto  di  vol- 
to, e  riferisce  una  disgrazia;  entra  su- 
bitamente il  secondo,  e  ne  annuncia 
una  peggiore.  Immediatamente  il  ter- 
zo, e  senza  intervallo  il  quarto,  con 
altre  ed  altre  calamità  ,  delle  quali 
una  non  aspettava  l'altra.  E  Giobbe, 
saldissimo  a  tante  prove ,  a  tutte  le 
disgrazie  che  venivano,  faceva  la  ri- 
cevuta colle  mani  giunte  e  cogli  oc- 
chi volti  al  cielo  :  Sicut  Domino  pia- 
cuti,  ita  factum  est;  Dominus  dedit , 
Dominus  abstulit,  sit  nomen  Domini 
benedictum. 

Il  diavolo  stordito  e  vinto  da  tanta 
pazienza,  se  ne  stava  in  un  angolo  del 
mondo,  come  un  cane  scottato,  senza 
aver  faccia  da  mostrare  avanti  a  Dio: 
ma  Dio  lo  chiamò:  Ebbene?  hai  tu  ve- 
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duto  (gli  disse)  di  qual  tempra  di  for- 
tezza sodo  i  miei  servi?  Non  sei  an- 
cor persuaso?  non  hai  sfogato  ancora 
tutto  il  tuo  livore?  perchè,  superbo 
che  sei,  stai  così  col  capo  chino ,  e 
brontoli  dentro  te  stesso  ?  parla  fuor 
dei  denti;  rispondi.  Signore,  rispose 
il  temerario,  veramente  il  gran  male 
che  io  gli  ho  fattoi  Gli  ho  scosso  un 
po' di  polvere  dal  giubbone:  lasciate 
un  poco  che  io  lo  tocchi  sul  vivo,  e 
che  gli  scotti  un  po'  la  pelle,  e  ve- 
drete se  non  perde  la  pazienza  e  non 
si  risente:  Pellem  prò  pelle,  et  cuneta, 
quce  habet  homo,  dabUpro  anima  sua. 

Questo  fletto,  nella  maniera  che  uscì 
dalla  bocca  del  demonio,  ha  tutta  l'ap- 
parenza e  la  forma  proverbiale,  co- 
me osserva  il  Pineda  sopra  questo 
verso.  La  parola  pellis  vuol  dir  la  ro- 
ba, cioè  i  beni  esterni,  tanto  mobili 
quanto  stabili.  Così  troverete  in  Apu- 
leio questo  proverbio  :  Ludi*  de  alieno 
cario.  Parimente  in  contingenza  di  per- 
der la  vita,  o  la  roba,  sogliam  dire: 
vada  tutto  il  resto,  purché  si  salvi  la 
pelle.  Cuncta,  quce  hahet  homo,  dabit 
prò  anima  sua. 

Questo  bell'ondine,  mirabilmente  si 
osserva  in  tutto  il  vivere  umano,  fuor- 
ché in  una  cosa  che  fra  poco  dirò. 
Venga  roba  e  roba;  quella  che  vale 
poco,  si  manda  avanti  alle  botte:  un 
vestito  da  strapazzo,  di  poca  valuta, 
va  avanti  alla  polvere,  al  fango,  al 
sole,  alla  pioggia:  vestiti  di  riserva, 
busti  ricamati,  sottane  di  prezioso  ri- 
camo non  vedono  se  non  il  dì  chiaro 
e  ben  sereno.  Si  deve  far  un  viaggio 
in  vista?  i  cocchi  maestosi  e  i  coc- 
chi anche  leggieri;  ma  quelli  messi 
ad  oro  e  ad  intagli,  si  tengono  incar- 
tati in  città,  che  non  patiscan  l'aria. 
Chi  porta  su  le  botte?  Carrozze  gros- 
se; e  talvolta  cavalli  da  vettura  per 
risparmiar  i  proprii;  la  buona  econo- 
mia porta  così  :  tra  roba  e  roba  va  avanti 
a  consumarsi  quella  che  vai  poco. 

Se  poi  si  fa  il  paragone  tra  la  roba 
e  la  vita,  perchè  la  sola  vita  vale  più 
che  tutta  la  roba;  vada  tutta  la  roba 
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piuttosto  che  perder  la  vita.  In  con- 
tingenza di  tempesta  in  mare,  quando 
porta  la  necessità  di  alleggerir  la  nave 
del  carico,  è  una  compassione  il  ve- 
dere gli  stessi  mercanti  colle  proprie 
mani  gittar  via  casse  di  zuccheri,  di 
droghe,  di  mercanzie  forestiere,  ac- 
quistate con  tanti  sudori.  Nò  sola- 
mente le  mercanzie  più  grosse,  ma 
sentite:  venendo  dall'Indie  una  flotta 
ricchissima  d'argento,  fu  assalita  dai 
corsari,  assassini  del  mare,  che  da 
gran  tempo  ne  stavano  in  posta.  La 
flotta  si  difese  bravamente  dagli  at- 
tentati di  coloro;  ma  perchè  la  batta- 
glia durò  lunga  e  ostinata,  mancarono 
ai  difensori  le  palle  di  artiglieria,  onde 
sparavano  solo  colla  polvere  per  met- 
ter paura,  senza  far  danno.  Accortisi 
di  ciò  i  nemici,  venner  sotto  all'ab- 
bordo e  alle  prese:  bisognava  ren- 
dersi o  perdersi;  quando  un  mercante 
generoso  votò  in  bocca  ad  un  can- 
none, carico  di  polvere,  un  sacchetto 
di  pezze  d'argento;  e  fatto  segno  al 
bombardiere  che  desse  fuoco,  mandò 
quella  poca  limosina  ai  nemici,  che 
stando  sotto,  la  ricevetter  tutta  senza 
che  ne  andasse  a  male  una  minima 
parte,  con  grandissima  strage  di  co- 
loro. Riuscì  sì  bene  questo  colpo,  che 
si  seguitò  a  caricar  l'artiglieria  d'ar- 
gento, e  mandarlo  per  quella  via  ai 
corsari,  che  non  si  curavano  d'averlo 
in  quella  forma ,  e  si  salvarono.  A 
chi  avesse  detto  a  quei  mercanti:  che 
fate?  con  tal  prodigalità  buttate  a  per- 
dere il  danaro?...  avrebber  risposto: 
vai  più  la  libertà,  vai  più  la  vita  che 
tutto  il  danaro  del  mondo  :  il  danaro 
vada  e  la  vita  si  salvi.  Così  un  am- 
malato, per  quanto  avaro  egli  sia,  non 
guarda  a  spese  per  assicurare  la  vita 
e  ricuperare  la  sanità. 

Fate  ora  che  venga  in  compara- 
zione la  vita  e  l'onore.  Un  soldato 
onorato,  piuttosto  che  avvilirsi  e  fug- 
gire, sta  a  bocca  di  moschettate,  e  si 
lascia  crivellar  dalle  palle  piuttosto  che 
voltar  faccia  ad  una  fuga'  vituperosa. 
Una  persona  civile,  una  donna  di  spi- 
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rito,  guai!  che  macchi i  l'onore  e  il 
buon  nome!  Voglio  poter  portare  il 
volto  dappertutto,  ella  dice,  e  piutto- 
sto morir  mille  volte  onorata  che  vi- 
vere un'ora  sola  infame.  Avrei  sulla 
lingua  cento  esempii  di  valorose  eroi- 
ne, tentate  con  ogni  prova  di  lusin- 
ghe o  di  minacce,  tenutesi  sempre  a 
martello,  e  morte  eziandio  in  difesa 
del  loro  onore. 

Sicché  (  per  epilogare  il  detto  fin 
ora),  dovunque  vengono  al  confronto 
roba  e  roba;  roba  e  vita;  vita  e  ono- 
re, è  sempre  stata  più  vicina  (come 
suol  dirsi)  la  pelle  che  il  giubbone; 
cioè,  si  è  tenuto  più  caro  ciò  die  vai 
più ,  e  si  è  lasciato  perdere  ciò  che 
vai  meno. 

Il  padre  Yidermano  ne  dà  un  leg- 
giadrissimo  caso.  Diciamolo  di  pas- 
saggio, perchè  voglio  venir  al  punto 
e  al  frutto,  che  molto  mi  preme.  Un 
uomo  di  qualche  considerazione,  ma 
travagliato  internamente  ed  esterna- 
mente da  mille  angustie  di  animo  e 
dolori  di  corpo,  implorava  spesse  volte 
la  morte.  —  Oh  morte,  quando  mai 
verrai  a  finirmi,  e  a  togliermi  di  pe- 
na ?  Non  posso  più  di  questa  vita. 
Vieni  una  volta,  e  finiscila.  Chiamò 
tanto  la  morte,  che  finalmente  gli 
comparve  lunga  lunga,  asciutta,  ma- 
gra,  scarnata,  con  orologio  alla  sini- 
stra e  falce  alla  destra;  e  in  poche 
parole:  compagno,  gli  disse,  son  qui. 
Tu  m'hai  chiamata  cento  volte,  ecco- 
mi. E  in  così  dire,  alzava  la  (àlee.  — 
Ahi  morte,  per  amor  di  Dio,  senti 
prima  una  parola.  —  Son  sorda:  non 
sento.  —  Parlerò  forte,  senti  una  pa- 
rola sola.  —  Oh  t  via  di'  :  e  teneva 
intanto  il  braccio  alzato  in  alto  per 
segare.  Morte,  disse  colui  (e  sottoc- 
chio mirava  se  la  falce  si  moveva) 
non  ti  ho  mica  chiamata  per  me,  ma 
per  la  mia  moglie ,  che  cento  volte 
mi  ha  detto  che  non  può  vivere.  Tu 
sai  benissimo,  che  le  cose  che  vaglion 
poco,  vanno  avanti:  comincia  da  lei 
die  è  donna  di  niun  valore.  La  morte 
ubbidì,  e  portossi  dalla  moglie,  la  quale 


ebbe  a  svenir  di  spavento  in  vedersi 
di  notte  tempo  quella  brutta  figura 
avanti.  Dopo  alquante  parole,  la  mo- 
glie disse:  ahi  cara  morte,  ho  mia 
madre  vecchia  di  ottant'anni,  che  non 
è  più  buona  da  niente;  vada  ella  avanti. 

Che  significa  questo  parlar  figurato? 
Significa  ciò  che  andiam  dicendo:  il 
peggio  lo  si  distrugge,  la  peggior  roba 
si  lascia  perdere  in  paragone  della 
migliore;  tutta  la  roba  in  paragone 
della  vita;  la  vita  in  paragone  dell'o- 
nore. Non  è  egli  vero?  Non  è  cosi? 
Certamente  ò  cosi,  e  so  che  ciascuno 
mi  dà  ragione. 

Qual  è  or  quel  caso,  in  cui  si  fal- 
sifica il  proverbio:  pellem'pro  pelle? 
Eccolo  ;  mettiam  da  una  parte  il  pa- 
radiso; l'anima,  la  grazia,  1'  amicizia 
di  Dio;  e  chiamiamo  al  confronto,  non 
dico  la  vita,  ma  un  picciol  incomo- 
do; non  dico  tutta  la  roba,  ma  un 
misero  avanzo,  un  piacere  passaggiero. 
Or  dimando:  nelle  contingenze  che 
ogni  dì  accadono  di  perder  or  l'un  o 
l'altro,  qual'ò  la  prima  a  buttarsi  via 
dai  peccatori?  La  prima  è  l'anima, 
la  grazia,  il  paradiso  e  Dio.  Qual  è 
quella  che  si  tiene  con  tutte  le  ma- 
ni, e  coi  denti  ancora?  La  roba,  il 
piacere,  la  comodità,  la  vanità;  cioè 
a  dire  (favellando  al  modo  nostro)  si 
tien  più  caro  e  più  vidno  il  giub- 
bone che  la  pelle. 

E  non  mi  state  a  dire  ciò  che  dì- 
cono  alcuni  sciocchi:  oht  io  stimo 
assai  più  Dio;  lo  venero ,  lo  adoro  , 
bramo  di  possederlo.  Sentite.  Se  v'in- 
contraste in  qualche  contadino,  come 
talvolta  se  ne  vede,  che  per  istrada 
sassosa  e  imbrattata  portasse  legate 
le  scarpe  alla  cintura,  e  al  ciel  pio- 
voso tenesse  il  cappello  al  coperto 
sotto  al  tabarro;  non  ridereste  voi  e 
non  direste:  costui  fa  più  conto  delle 
scarpe  che  della  pelle,  e  stima  più  il 
cappello  ohe  la  testa?  Perchè?  Per- 
chè in  contingenza  di  consumare  scarpe 
e  cappello,  vuol  piuttosto  frustare  i 
piedi  e  la  testa.  Con  questa  risposta 
mi  metto  al  fianco  di  un  giovane,  e 
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gli  dico  all'  orecchio  :  tu  stimi  più 
un'occhiata  lasciva,  che  Dio,  più  una 
stilla  di  piacere,  che  tutto  il  torrente 
di  delizie  che  ha  il  paradiso,  perchè 
pigli  il  primo  e  lasci  il  secdhdo.  Mer- 
cante, tu  tieni  più  vicino  il  giubbone 
die  la  pelle,  cioè  ti  sta  più  a  cuore 
!a  roba  temporale  che  il  regno  eter- 
no; e  lo  vedo  ai  fatti,  che  nella  tua 
bottega  si  vende  più  paradiso  che 
mercanzia;  e  nei  tuoi  contratti  com- 
pri più  legna  per  bruciar  laggiù,  che 
beni  per  viver  in  questo  mondo.  Lo 
stesso  applicate  alle  donne  vane,  che 
per  una  comparsa,  per  uno  sdegno 
che  hanno  conceputo,  per  una  mala 
corrispondenza,  lascian  correre  para- 
diso, anima,  eternità. 

Cuncta,  qua  kabet  homo,  dabit  prò 
anima  sua.  L'anima,  la  salute,  la  vita 
eterna  deve  riserbarsi  sopra  ogni  co- 
sa: questa  deve  star  più  vicina  che 
tutte  le  cose  temporali. 

Osservate  con  Oieastro  questo  bel- 
T  ordine  in  un'  azione  del  patriarca 
Giacobbe.  Giacobbe  dopo  essere  stato 
Tenti  anni  in  circa  fuori  di  casa  sua; 
per  non  aver  a  contendere  ogni  gior- 
no col  suo  mal  fratello  Esaù,  ritor- 
nava alla  patria  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, composta  di  servi  e  di  serve; 
di  mogli  e  di  figli,  oltre  un  gran  nu- 
mero di  armenti,  i  quali  erano  tutto 
il  suo  capitale.  Giunto  in  vicinanza 
della  patria,  ebbe  avviso,  che  Esaù 
gli  veniva  incontro  con  quattrocento 
armati  :  e  non  sapendo  di  che  umor 
si  fosse  il  suo  mal  fratello,  divise  gli 
armenti  in  più  truppe.  Avanti  andava 
una  truppa  di  pecore  di  minor  pre- 
gio; dietro,  alla  lontana,  venivano  le 
mandre  più  buone;  il  fior  della  greg- 
gia, i  cammelli;  i  più  bei  capi  d' a- 
nimali  stabilì  all'ultimo  luogo.  Lo 
stesso  ordine  che  pose  nelle  pecore, 
tenne  parimente  nelle  persone.  Spinse 
avanti  la  bassa  famiglia  delle  serve 
e  dei  servitori;  dietro,  con  qualche 
intervallo,  seguiva  parte  dei  padroni: 
all'ultimo  venivano  Rachele  e  Giu- 
seppe suoi  dilettissimi.  Posuit  utram- 


que  ancillam  et  filios  earum  in  prin» 
cipio;  Liam  vero  et  filios  ejus  secunda 
loco,  Rachel  autem  et  Joseph  novissi- 
mo. Che  pretese  mai  Giacobbe  con 
questa  ordinanza  a  forma  di  esercito 
con  vanguardia,  corpo  di  battaglia  e 
retroguardia?  Forse  di  far  testa  ad 
Esaù  armato?  Ma  che  poteva  mai  far 
una  truppa  di  donne  e  di  figli,  ch'e- 
rano più  pecore  delle  pecore  stesse, 
contro  un  nervo  rinforzato  di  quat- 
trocento soldati?  Ecco  ciò  che  pre- 
tese il  patriarca.  Si  percusserU  Esaù 
unum  turmam,  salvabitur  altera.  Se 
Esaù  viene  contro  di  me  come  ne- 
mico, quando  si  occuperà  in  rubare 
e  disfare  una  parte  de'  miei  armenti 
e  della  mia  famiglia,  l'altra  avrà  tempo 
da  mettersi  in  salvo,  salvabitur  altera. 
Dal  qual  fatto  cava  Oieastro  questa 
evidente  conseguenza:  Minus  dilecta 
prò  conservatione  earum,  qua*  magie 
dUiguntur,  esse  periculis  objectanda 
(In  cap.  33,  Gen.  annotat.  ad  litter.). 

Ogni  giorno,  e  più  volte  al  giorno 
ci  troviamo  in  frangente  di  combat- 
tere col  demonio,  col  mondo,  colla 
carne,  assassini  di  strada  assai  peg- 
giori di  Esaù.  Il  piacere  ci  lusinga 
con  mali  pensieri  e  peggiori  fanta- 
sie; la  roba  ci  alletta  con  guadagni 
illeciti,  con  frodi  e  ingiustizie;  la 
vendetta  non  dorme,  e  ci  inspira  al 
cuore  odii,  rancori,  avversioni  del 
prossima  Pro  conservatione  eorum, 
qui  magis  diliguwtur.  Per  conservare 
Rachele  diletta,  ch'ò  l'anima  nostra, 
vada  quanto  vuol  andare,  di  roba,  di 
piacere,  di  soddisfazione  e  di  vanità. 
Minus  dilecta  sunt  periculis  objectan- 
da. Perduto  un  po'  di  temporale,  mor- 
tificate le  passioni,  le  quali  sono  le 
ancelle  e  i  servitori,  si  percusserU 
Esaù  unam  turmam,  salvabitur  alte- 
ra: l'anima  sì  salverà. 

Eppure,  signori  miei,  la  cosa  co- 
me va?  Bisognerebbe  qui  mutar  il 
carattere  di  lezione,  ed  entrar  in  tuo- 
no di  predica.  Presso  a  quanti  l'ani* 
ma  ò  tenuta  in  luogo  di  giubbone 
da  strapazzo  che  va  alle  prime  botte? 
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e  in  cambio  di  dire:  vada  il  resto, 
ma  si  salvi  l'anima,  si  fa  tutto  l'op- 
posto? Si  salvi  la  roba,  si  salvi  fa 
vanità  degli  ornamenti,  si  salvino  le 
male  pratiche,  si  salvino  le  amicizie 
e  si  perda  l'anima.  Del  tempo,  cosa 
per  altro  preziosissima,  disse  Seneca: 
Tempus  tanquam  Jlihil  accipitur,  tan- 
quam nihil  datar.  Buttar  via  un'ora, 
un  giorno,  una  settimana,  alcuni 
l'hanno  in  conto  di  niente.  Lo  stesso 
capitale  fanno  molti  dell'anima,  tan- 
quam nihil  accipitur,  tanquam  nihil 
datur.  In  quella  conversazione  si  per- 
de l'anima:  è  niente;  quell'abito  in- 
vecchiato e  cattivo  ti  conduce  alla 
perdizione:  è  niente. 

Gli  assassini  di  strada,  quando  colle 
buone  non  ponno  ottenere  da' vian- 
danti assaliti  la  borsa,  mettono  loro 
alla  vita  le  armi,  e  con  bocche  di 
fuoco  usano  dire:  o  la  vita  o  il  da- 
naro. Tenete  sempre  a  mente  questa 
specie  di  assassinio.  Vi  apro  avanti 
gli  occhi  una  bocca  di  fuoco,  che  è 
l'inferno,  e  col  catalogo  de' divini 
comandamenti  alla  mano,  v'intimo 
da  parte  di  Dio:  non  occides ,  non 
mmchaòeris ,  non  furtum  facies,  non 
concupisce*.  Giù  quel  danaro  altrui, 
o  l'anima.  Fuori  dal  cuore  quegli 
odii,  quegli  amori ,  o  l' anima.  Lon- 
tano da  quella  casa,  da  quella  fine- 
stra, da  quella  conversazione  perico- 
losa o  l'anima.  Bassi  quegli  occhi  la- 
scivi, o  l'anima,  E  se  voi,  come  uo- 
mo e  donna  di  giudizio ,  in  tutte  le 
altre  cose  tenete  maggior  conto  di 
ciò  che  vi  è  più  caro,  non  fate  que- 
sto torto  all'anima  vostra,  che  certa- 
mente noi 'merita,  di  posporla  alle 
cose  temporali.  Cuncta,  qua  habet  ho- 
mo, dabit  prò  anima  sua. 

L'imperatore  Diocleziano,  voglio- 
sissimo che  s.  Clemente,  vescovo  di 
Andra,  adorasse  gl'idoli,  lo  chiamò 
a  so,  e  con  volto  tutto  piacevole  gli 
mostrò  credenze  ricche  di  argento  ed 
oro,  gioje,  vesti  preziose,  bastoni  di 
comando,  e  tutto  gli  esibì:  e  per  so- 
pra più  gli   offerse  quanto  sapesse 


domandare,  purché  rinunciasse  a  Cri- 
sto. Riferisce  il  Surio,  che  il  Santo 
diede  un  compassionevole  sospiro,  e 
voltate  dispettosamente  le  spalle  a 
quell'apparato  di  mobili:  ipsam  indi- 
gnatus  est  comparationem. 

Ad  un  ricco  che  ha  piene  le  casse 
di  danaro,  se  fosse  offerta  la  permuta, 
con.  altrettante  casse  di  sassi  ;  se  ad 
un  condottiero  di  fiorito  esercito,  fosse 
proposto  di  passar  alla  condotta  di 
una  mandra  di  pecore,  tanto  sarebbe 
lontano  dall'  accettar  la  prelazione , 
che  resterebbe  offeso  dallo  stesso  pa- 
ragone. Ipsam  indignaretur  compara» 
tionem.  Questi  sono  i  dovuti  senti- 
menti di  chi  conosce  Iddio.  A  solo 
proporsi  il  gusto  del  corpo  in  para- 
gone del  gusto  di  Dio,  la  paura  del 
mondo  in  paragone  del  timor  del- 
l'Altissimo, ipsam  indignaretur  com- 
parationem, perchè,  come  dice  s.  Gi- 
rolamo, inferioris  comparatio,  superia- 
ris  injuria  est. 

LEZIONE  LII. 

Pellem  prò  pelle,  et  cuncta,  quce  fia- 
be t  homo  ,  dabit  prò  anima  sua 
(Job.  2,  4).  Unam  petti  a  Domino, 
hanc  requiram,  ut  inhabitem  in  do- 
mo Domini  (Ps.  26,  4). 

Seneca  il  Morale  (lib.  1,  epist.  IO) 
scrive  al  suo  confidente  Lucilio.  Lu- 
cilio, senti  di  grazia.  Vedrai  buona 
parte  degli  uomini  dabbene  frequen- 
tare tempii,  piegar  il  ginocchio  avanti 
l'altare,  con  mani  giunte,  collo  pie- 
gato e  guardatura  supplichevole.  Sai 
tu,  che  cosa  dimandano?  Turpissima 
vota  Diis  insusurrant:  si  quis  aurem 
admoverit,  conticescunt:  et  quod  scire 
homines  nollent,  Deo  narrant.  Masti- 
cano certe  orazioni,  e  sono  tutto  di 
all'orecchio  degli  Dei  per  certe  sup- 
pliche vituperose.  Se  un  uomo  po- 
tesse penetrar  ciò  che  dimandano,  si 
vergognerebbero  di  tali  dimanda,  e 
zitti  tacerebbono.  Che  pazzia  ò  mai 
questa?  raccontar  agli  Dei  e  chieder 
cose,  che  non  vorrebbero  fosser  sa- 


DEI  PARAGONI  INGIURIOSI  ALL'ANIMA. 


455 


pute  dagli  uomini?  Così  il  gran  filo- 
sofo romano  parlò  delle  orazioni  de' 
suoi  Gentili. 

Se  i  memoriali,  che  da'  cristiani  si 
porgono  a  Dio  e  a'  santi,  passassero 
per  la  cancelleria  umana,  oh  quante 
inezie  vi  si  troverebbero  da  ridere  e 
da  vergognarsene)  Le  suppliche,  le 
quali  comunemente  si  porgono,  tutte 
si  tengono  nella  bassa  sfera  di  que- 
ste cose  umane.  Chi  dimanda  sanità, 
chi  ricchezze,  chi  successione,  chi 
abbondante  raccolta,  tutte  cose  tem- 
porali, povere  e  transitorie.  E  perciò 
a  simili  suppliche  Dio  fa  questo  re- 
scritto: Nescitis  quidpetatis.  Una  don- 
na pregava  tutti  i  santi  e  le  sante, 
faceva  tutte  le  novene,  e  pigliava 
tutte  le  perdonanze  per  suo  marito, 
acciocché  Dio  gli  desse  il  santo  pa- 
radiso, ma  glielo  desse  presto.  Un 
avarissimo  mercante  aveva  gran  zelo 
e  faceva  orazione,  perchè  si  togliesse 
dal  mondo  il  mal  vizio  dell'usura, 
perchè  voleva  egli  solo  far  tutti  i 
guadagni  usurarli.  La  maggior  parte 
delle  preghiere  in  somma  si  fanno 
per  il  temporale. 

Davidde ,  grande  oratore  appresso 
Dio,  che  orazione  faceste  in  tutta  la 
vostra  vita?  Unam  petti  a  Domino  : 
hanc  requiram,  ut  inhabitem  in  domo 
Domini  omnibus  diebus  vitce  mew.  L'u- 
nica cosa  che  ho  dimandata  a  Dio , 
e  che  dimando  instantemente ,  è  di 
metter  l'anima  mia  in  sicuro:  unam 
petit,  e  poi,  hanc  requiram. 

Padri  scritturali,  scioglietemi,  che 
ve  ne  prego,  questo  dubbio.  Come 
può  dire  Davidde ,  unam  petti ,  una 
cosa  sola  ho  dimandato  a  Dio,  la 
qual  è  di  mettere  pie  in  casa  di  Dio? 
Quando  Davidde  venne  al  tu  per  tu 
contro  Golia,  non  dimandò  egli  a  Dio 
la  vittoria?  In  tanti  fatti  di  arme  che 
egli  ebbe  contro  i  Filistei,  contro  gli 
Amaleciti  ed  altri  popoli  nemici,  non 
offerse  a  Dio  sacrificii  e  voti  per  il 
buon  esito  dell'armi.  E  quando  da 
Bersabea  gli  nacque  il  primo  figlio, 
che  cadde  in  malattia,   onde  fu   di- 


sperato da' medici,  non  dice  il  Sacro 
Testo  al  capo  secondo  de'  Re,  che: 
Deprecatus  est  David  Dominum  prò 
parvulo,  jejunavit  et  jacuit  super  ter- 
ram:  pregò,  digiunò,  dormi  sulla  nuda 
terra,  chiedendo  a  Dio  la  vita  del  fi- 
glio? Se  dunque,  e  per  la  vittoria 
contro  i  nemici,  e  per  la  salute  del 
figlio,  e  per  la  felicità  del  regno,  Da- 
vidde prega,  come  può  dire:  Unam 
petii,  ut  inhabitem  in  domo  Domini? 
L'unica  cosa  che  mi  sta  a  cuore,  e 
per  cui  ho  sempre  pregato,  è  la  sal- 
vezza dell'anima  mia? 

Risolvo  il  dubbio  col  dottissimo  Bel- 
larmino sopra  questo  salmo:  Unam 
petii  a  Domino,  cioè,  de  hoc  una  re 
sollicitus  sum,  ut  inhabitem  in  domo 
Domini.  È  vero  che  ho  chiesto  a  Dio 
or  una  cosa,  or  un'altra  secondo  il 
bisogno:  ma,  o  le  ottenessi,  o  no, 
non  me  ne  prendeva  gran  fastidio. 
Vittoria  de'  nemici ,  sanità  de'  figli , 
prosperità  del  regno  sono  tutte  cose 
esterne:  l'unica  cosa  che  mi  stava  a 
cuore,  che  teneva  più  cara,  era  ed 
è  e  sarà,  la  mia  salute  e  l'entrar  in 
cielo. 

Questo  è  il  primo  passo  che  ab- 
biamo a  fare:  stimar  la  salute  il  prin- 
cipal  negozio,  il  maggior  affare  di 
quanti  mai  abbiam  per  le  mani,  e 
tanto  principale,  che  tutti  gli  altri 
negozii,  o  sieno  cause  da  vincersi,  o 
traffichi  da  intavolarsi,  o  stabili  da 
comperarsi,  o  che  so  io,  riescano  o 
non  riescano,  poco  importa.  Di  que- 
sto solo  ho  da  prendermi  ogni  fasti- 
dio :  unam  petii;  de  hac  una  re  sol- 
licitus sum.  Sia  povero,  sia  ricco,  sia 
sano ,  sia  infermo ,  se  mi  salvo  ho 
fatto  assai.  Sia  mercante  accreditato, 
ovvero  fallito  ;  messa  in  sicuro  la  mia 
salute,  il  miglior  capitale  è  fuor  di 
pericolo.  Sia  dotto,  sia  ignorante,  ho 
imparato  abbastanza,  se  so  salvarmi. 

Impariamo  questa  verità  dalla  na- 
tura. Se,  per  mal  accidente,  alcuno 
armato  di  bastone  o  di  spada  si  av- 
venti contro  un  altro,  la  natura  in- 
segna alle  braccia  e  alle  mani  a  ri- 
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parar  i  colpi  della  testa,  e  la  testa 
stessa  si  piega  e  si  nasconde  dentro 
le  spalle,  e  ogni  altra  parte  del  corpo 
si  espone  al  colpo.  Se  qualche  aura 
velenosa  si  appressa  al  cuore,  tutti 
gli  spiriti  corrono  alla  difesa  di  quella 
principal  parte  dell'uomo,  e  «e  re- 
stano abbandonate  e  svenute  le  altre 
parti  del  corpo.  E  perchè  ciò?  Per- 
chè, salva  la  testa,  salvo  il  cuore,  si 
può  vivere.  Senza  una  mano  si  vive, 
senza  un  braccio  si  vive  :  de'  piedi , 
dice  il  proverbio,  se  ne  fan  di  legno, 
di  testa  e  di  cuore  non  ve  n'è  che 
uno;  e  l' uno  o  l'altra,  che  sia  gra- 
vemente offesa,  non  si  può  vivere. 

Così  negli  eserciti  :  il  miglior  corpo 
de'  soldati  sta  alla  difesa  del  re.  Nel 
giuoco  degli  scacchi,  che  è  un'imi- 
tazione della  guerra,  tutti  i  pezzi  si 
dispongono  a  trincerare  il  re,  perchè 
perduto  il  re  è  finito  il  giuoco.  Or 
chi  per  accrescer  roba,  perde  la  sa- 
lute, chi  per  acconsentir  ad  un  pen- 
siero disonesto,  per  soddisfar  ad  un 
occhio  lascivo,  per  isfogar  un  odio, 
offende  Dio  gravemente,  sapete  in  ri- 
gore che  cosa  fa  ?  Mette  il  re  in  pro- 
cinto di  perdersi  per  salvar  un  fan- 
taccino; espone  ai  colpi  la  testa  per 
salvar  la  mano.  Ma  il  mio  caro  ne* 
goziante,  userò  le  parole  di  s.  Mat- 
teo (cap.  18),  non  è  egli  meglio,  ad 
vUam  ingredi  debilem ,  vel  claudum , 
quam  duas  manus,  aut  duos  pedes  ha- 
bentem  mttti  ingehennam?  Non  è  egli 
meglio,  anche  zoppicando,  con  isten- 
to,  fatica  e  povertà,  strascinarsi  in 
paradiso,  che  con  tutte  due  le  mani, 
e  tutti  due  i  piedi ,  cioè  con  abba- 
stanza  prosperità,  e  cumulo  di  mali 
acquisti  saltar  a  pie  giunti  nell'  in- 
ferno? 

Signori  miei,  a  questo  discorso  non 
v*  è  replica,  e  vorrei  che  questa  sti- 
mA  pratica  si  piantasse  ben  forte  nel 
nostro  intelletto.  Salva  l'anima,  è  salva 
ogni  cosa:  questa  in  niun  accidente 
deve  crollare.  Omnia  in  te  uno  haben- 
tes,  diceva  la  madre  del  piccolo  To- 
bia. In  te,  figlio  mio ,  abbiamo  ogni 
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cosa.  Nella  salute,  orni*  kabente* , 
perchè,  chi  si  salva  sarà  sempre  ric- 
co, sempre  sano ,  sempre,  contento  : 
Omnia  omnia  in  hoc  uno  habenteg  ; 
perciò,  unam,  diceva  Davidde ,  unam 
petit  a  Domino. 

Nel  libro  secondo  dei  Re,  ai  capi 
decimosettimo  e  decim'ottavo  si  rac- 
conta a  disteso  il  ribellarsi  ohe  fece 
Assalonne  contro  il  suo  ottimo  pa~ 
dre  Davidde.  Quel  giovinastro,  assai 
più  voglioso  che  meritevole  della  co* 
rona,  col  consiglio  e  coll'ajuto  di 
Achitòfel,  uomo  della  steste  farina, 
si  buttò  alla  campagna,  capo  dei  ri- 
belli. Il  re  Davidde  si  mosse  in  per- 
sona per  opporsi  col  nerbo  della  sua 
gente  migliore  ai  mali  attentati  del 
figlio  ribelle,  ma  il  popolo  tanto  pre- 
gò, che  finalmente  Davidde  si  trat- 
tenne in  città  senza  esporsi  al  peri- 
colo della  guerra.  Ma  che  fece?  Ste- 
tti ergo  David  juxtaportam;  egredie- 
baturque  populue  per  turmas,  centoni 
et  milleni;  et  prmcepit  reco  Joab  :  Ser- 
vate mini  puerum  Absalon;  et  ornati 
populus  oudivit  prcerìpientem  regem. 
Si  pose  Davidde  alla  porta  della  città, 
e  di  mano  in  mano  che  venivano  i 
soldati,  diceva  loro;  non  uccidete  mai 
mio  figlio;  vedete,  egli  è  ribelle  sì, 
ma  è  figlio  ancora:  se  potete  averlo 
nelle  mani,  imprigionatelo,  ma  ucci-, 
derlo  no.  Lo  stesso  incaricò  ai  capi- 
tani, lo  stesso  ai  generali,  e  singo- 
larmente a  Gioabbe  generalissimo  : 
Assalonne  si  serbi  in  vita.  Così  pre- 
muniti i  soldati  vanno  in  campagna, 
danno  la  battaglia  con  tale  strago 
dei  ribelli,  che  ne  restano  ventimila 
sul  campo  :  Facta  est  plaga  magna  t» 
Ma  die  vigenti -millia.  Appena  fU  as- 
sicurata la  vittoria,  che  i  corrieri 
subito  furon  sulle  poste  a  portar  la 
buona  nuova.  Il  primo  che  arrivò  fa 
Achimaas,  che  entrò  dal  re  gridan- 
do: vittoria,  vittoria!  £  il  re:  Est  m 
pax  puero  Absalon?  E  di  Assalonne 
che  nuove?  Vidi,  rispose  il  corriere, 
tumultum  magnum,  cum  tnitteret  Joab 
me  servum  tuum:  nescio  aliud.  Quando 
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sono  partito,  tutto  era  in  quella  con- 
fusione die  porta  il  fervor  della  guer- 
ra» e  il  brio  della  vittoria;  non  so 
contar  più  distintamente  cosa  veruna, 
Oh!  Dìo,  disse  Davidde,  devo  ancor 
star  sulla  tortura  tra  il  sì  e  il  no  ? 
Pi  lì  a  poco  un  altro  corriere  chia- 
mato Cusi  entra,  dicendo:  tornimi  ap- 
porto nuncium,  Domine  mi  re&*  Re 
mìo  signore,  buone  nuove:  tutti  i  ri- 
belli disfatti;  i  nostri  in  salvo  ;  tante 
spoglie,  eec  Est  ne  pax  puero  Afa* 
Um?  E  Assalonne,  Assalonne  f  ~~  Ha 
tatto  la  fine  degli  altri.  —  Come? 
Assalonne  è  morto?  — -  È  morto.  Con- 
tristatili re®  fleeti,  et  sic  tequebatur; 
Fili  mi  Absalon,  Absalon  fili  m,  quis 
mihi  del,  ut  moriar  prò  te*  fili  mi 
Absalon?  Turbossi  tutta  il  re  a  tal 
nuova,  pianse  dirottamente,  ed  uscì 
in  queste  misere  voci:  Ohi  potessi 
io  esser  morto  in  cambio  tuo,  Assa- 
lonne figlio;  figlio  mio  caro  Assa- 
lonne. Fermatevi  qui  col  pensiero  a 
far  compagnia  al  re  die  piange  e 
non  può  darsi  pace,  che  frappoco  vi 
richiamerò. 

Si  animala  un  altro  figlio  ancor 
bambino,  e  Davidde  piange  avanti 
Dio,  digiuna,  dorme  sulla  terra  per 
ottenerne  la  sanità.  Venerimi  aeetem 
seniore*  domus  ejus,  eogentes  eum,  ut 
surger  et  de  terra,  et  comederet  ctbum^ 
-qui  noluit.  Vennero  parecchi  confi- 
denti per  sollevarlo  da  terra  e>  con- 
durlo a  pigliar  un  boccone  di  risto- 
ro, e  non  volle  :  lasciatemi  star  cosi, 
diceva,  e  così  stette  prostrato  sul  pa- 
vimento*, col  volto  tra  le  mani,  pian- 
gendo, pregando.  Aeddit  autem  ut 
<Ke  septima  moreretur  puer.  In  setti- 
ma il  parossismo  della  febbre  te  si 
gagliardo,  ohe  portò  il  bambino  al- 
l'altra vita.  Ninno  dei  servitori  ardi 
portarne  la  nuova  al  padre,  che  se- 
guitava a  giacere  in  terra  tutto  ad- 
dolorato; e  dicevano  tra  loro:  sicu- 
ramente dietro  al  figlio  va  ancor  il 
padre,  quando  sappia  tal  morte.  E 
vedendo  Davidde  i  servitori  che  si 
parlavano  all'orecchio,  che  borbotta- 


vano sotto  voce:  cum  tìdisset  David 
servo*  sua*  mussitantes;  li  chiamò;  e 
perchè  tergiversavano,  volle  sapere 
il  netto  della  morte  del  figlio:  Mei- 
lexit*  quod  mortuus  est  infantulus. 
Allora  Davidde,  surrexit  de  Urrà, 
etlotus,  unetmque  est;  cumque  nttt- 
tasset  vestetn,  ingressus  est  domum 
Bernini,  et  adoravit  et  venit  in  do- 
nmn  suam,  petivitque ,  ut  poneret  ei 
penem,  et  comedit.  Si  levò  su  dalla 
terra,  si  lavò  il  volto  e  le  mani  che 
eran  tutte  brutte  di  terra,  si  uusq 
con  preziosi  aromi,  feee  portar  una 
veste  da  festa»  e  andò  subito  al  tem- 
pio a  ringraziar  il  Signóre  di  quel 
colpo  mandatogli.  Poi,  postosi  a  ta- 
vola, mangiò  allegramente  col  cada- 
vere del  figlio  ancor  in  casa,  e,  per 
cosi  dire,  ancor  caldo. 

Oh  Davidde  !  tante  lagrime  per  un 
figlio  ribelle,  scapestrato,  traditore  del 
proprio  sangue,  insidiatore  al  pro- 
prio padre,  e  niun  dolore  per  quel- 
l'innocente? Avreste  data  la  vostra 
vita  per  Assalonne,  e  neppur  una  la- 
grima per  quest'altro?  Salviano  (ciL 
a  Rbo,  Orai  20,  De  Absalone  circa 
finem)  tocca  pur  bene  il  punto  di 
questa  differenza.  Assalonne  era  spe- 
dito ,  e  nella  vita  temporale  e  nella 
vita  eterna.  Incestuoso,  micidiale,  riot- 
toso, sua  eulpa  perni  in  mternum,  era 
piombato  giù  all'inferno.  Il  secondo 
bambino,  netto  da  ogni  peccato  per- 
sonale; aveva  fuggito  per  sempre  la 
dolorosa  dannazione.  Nella  morte  del 
primo  il  pio  padre  non  può  darsi 
pace.  Nella  perdita  del  secondo  si 
soscrive  al  voler  di  Dio»  e  non  si 
piglia  gran  pensiero. 

Ecco  due  bellissimi  avvertimenti 
che  vengono  in  groppa  a  questo  rac- 
conto: il  primo  per  la  salute  delle 
anime  altrui;  il  secondo  per  la  sa- 
lute propria.  Tal  padre  e  tal  madre 
si  caverebbe  il  vivo  sangue  per  gua- 
rir un  figlio  diletto,  per  mala  fortuna 
gravemente  ammalato.  Sopra  lui  le 
consulte  dei  medici  più  valenti,  l'uso 
dei  rimedii  più  efficaci,  quis'impie- 
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quali  sono  appoggiati ,  per  dir  così , 
in  seno  di  Maria  Vergine;  frutto  di 
quelle  poche  buone  parole,  che  sen- 
tono fatte  al  loro  dosso,  e  condite  al 
loro  stomaco,  che  fanno  così  buon 
prò.  Lo  stesso  dico  delle  prediche, 
lezioni,  oratorii,  buone  morti,  tutto 
lume  che  si  sparge  ad  accendere  e 
illuminare  i  cuori.Lumen  semiti*  meis. 

Il  secondo  lume,  mirabile  a  con- 
dur  le  anime  a  salvazione,  è  il  lume 
di  lucerna.  Lucerna  pedibus  meis  ver* 
bum  tuum.  Questa  lucerna  ai  piedi  e 
ai  passi  che  facciamo,  altro  non  è 
che  un  buon  confessore;  lucerna  ar- 
dete et  lucens,  come  disse  Cristo  di 
s.  Giovanni;  ardente  per  le  buone 
virtù  e  luminoso  per  la  dottrina;  alle 
quali  parole  alludendo  s.  Bernardo, 
disse:  Lucem  tantum  est  vanum;  ar* 
deve  tantum  est  parum;  lucere,  et  ar- 
dere perfectum  (Serm.  De  Novit).  Bon- 
tà sola  nel  confessore  non  basta, 
scienza  sola,  neppur  basta:  bontà  e 
scienza  è  appunto  la  lucerna  che  si 
richiede,  ardente  e  luminosa:  Lucerna 
ardens  et  imene:  Lucerna pedibus  meis. 

A  questo  confessore  devono  confi* 
darsi,  non  solo  i  peccati  che  si  com- 
mettono, ma  le  orazioni  che  si  prati- 
cano, per  averne  il  merito  dell'ub- 
bidienza e  la  sicurezza  dell'indirizzo. 
Se  volete  far  un  contratto,  informa- 
tevi da  lui,  se  vi  sta  la  coscienza.  Se 
dovete  esporvi  ad  un'occasione  pren- 
dete lingua,  se  gli  par  che  superi  le 
vostre  forze;  se  intraprendete  un  ne- 
gozio, intendete  da  lui,  se  la  legge 
di  Dio  vi  sta  bene.  In  ogni  risolu- 
zione di  momento  passate  di  buona 
intelligenza;  che  in  questo  modo,  col 
lume  ad  ogni  passo  non  vi  saranno 
sassi  da  incontrare*  nò  fango  da  in-' 
brattarvi. 

E  osservate  che  per  cercar  una 
cosa  per  minuto,  si  adopera  il  lume 
di  lucerna.  Così  in  Sofonia  al  capo 
primo,  dice  Dio  del  minuto  giudizio 
che  farà:  Scrutabor  Jerusalem  in  lu- 
cernis;  e  in  s.  Luca  al  capo  15  :  la 
donna  diligente,  che  vuol  trovar  la 


SACBR 

gioia  perduta ,  dice  il  Sacro  Testo  , 
nonne  accendit  lucernam?  perchè  il 
lume  di  lucerna  ai  adatta  a  rischia- 
rar ogni  angolo  più  riposto,  si  ab- 
bassa ad  ogni%  cavità  più  profonda; 
e  dove  non  giunge  il  sole,  giunge 
quel  lume  portatile  1 

Un  confessore  nelle  cui  mani  vi 
siate  consegnati  perchè  vi  guidi,  co- 
me lucerna  pedibus  ùUs,  quanf  in- 
ganni vi  scoprirà  che  voi  non  vedete  I 
quanti  nodi  vi  scioglierai  quante  om- 
bre vi  dissiperà  che  vi  metton  paura 
di  peccato  dove  non  è  !  quali  rime- 
di! vi  suggerirà  per  vincere  le  ten- 
tazioni per  estirpare  i  mali  abiti. 

Nella  vita  del  padre  Niccolò  Zuc- 
chi  della  nostra  Compagnia,  uomo 
sperimentatissimo  in  maneggiar  ani- 
me, morto  pochi  anni  sono  in  Roma 
cosi  grande  stima  di  santità,  si  legge, 
che  capitatogli  a  confessarsi  un  gio- 
vane di  cura  quasi  disperata  per  le 
disonestà  cominciate  fin  da'  primi  an- 
ni, cresciute  senza  ritegno  e  passate 
quasi  in  necessità  per  la  violenza  de' 
mali  abiti,  nell'  udirlo  si  accorse,  che 
tra  tante  laidezze ,  che  gli  avevano 
smorzato  ogni  scintilla  di  pietà,  e 
quasi  il  lume  della  fede,  gli  restava 
ancor  un  filo  di  divozione  a  Maria 
Vergine.  Perciò  lo  persuase  a  racco- 
mandarsi di  cuore  a  lei,  come  ad 
unico  e  potentissimo  mezzo  per  uscir 
dal  peccato.  £  per  allettarlo  a  tornar 
da  lui,  gl'impose  leggerissima,  ma  in- 
sieme salutevole  penitenza,  dicendo- 
gli: ogni  mattina,  subito  levato  dal 
letto,  v'inginocchierete  a  dire  non 
più  che  un' Ave  Maria,  offerendo  alla 
Vergine  i  vostri  occhi,  gli  orecchi > 
la  lingua  e  tutto  il  corpo;  pregandola 
a  custodirli  come  cosa  sua,  di  cui 
gliene  avete  fatto  un  donativo.  La 
sera,  prima  di  andar  a  letto,  farete 
la  stessa  offerta  e  la  stessa  orazione 
e  baderete  tre  volte  la  terra.  E  que- 
sta piccola  penitenza  durerà  fin  che 
torniate  a  confessarvi.  Di  lì  a  pochi 
giorni  torna  il  giovane  recidivo  nelle 
stesse  laidezze  di  prima,  e  il  confes- 
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sore,  non  facendosene  punto  maravi- 
viglia,  con  tutta  carità  lo  rincorò  e 
gì' impose  la  stessa  brevissima  peni- 
tenia.  A  quel  giovane  venne  in  que- 
sto mentre  occasione  di  girar  il  mon- 
do con  altri  giovani  poco  a  propo- 
sito, perchè  erano  infetti  della  me- 
desima scabbia.  Cosi  mal  accompa- 
gnato non  lasciò  però  mai  quella  pic- 
colissima penitenza;  colla  quale  a 
poco  a  poco  svegliandosi  qualche  al- 
tra scintilla  di  pietà,  e  sentendosi 
maggiormente  rimordere  la  coscienza 
d*  imbrattar  ogni  dì  occhi ,  lingua  e 
corpo,  che  ogni  giorno  offeriva  a  Ma- 
ria Vergine,  cominciò  ad  usar  qual- 
che cautela,  poi  a  farsi  ancor  qual- 
che violenza:  e  eoll'aiuto  do)  confes- 
sore, che  subito  tornato  andò  a  tro- 
vare, giunse  ad  una  purità  del  tutto 
illibata,  la  quale  mantenne  in  molte 
e  gravissime  occasioni  che  gii  si  pre- 
sentarono. 

Sant'Agostino  applica  ad  un  buon 
confessore  le  parole  dell'Ecclesiastico 
al  capo  primo  e  sesto.  Amico  fidili 
nulla  est  contparatio.  Qui  autem  m- 
venerit  Mura,  inventi  tkesaurum.  And* 
cus  fidelis  médicamentum  otto.  Un 
buon  confessore  è  un  tesoro.  A  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  soavissimo  e  manie- 
rosissimo in  governare  e  curare  l'a- 
nime, disse  una  gran  dama:  se  Dio 
non  mi  faceva  capitare  in  voi  a  con- 
fessarmi, io  era  perduta. 

Veda  ora  ognuno,  come  sta  in  que- 
sta parte,  se  ha  un  confessore  sta- 
bile, che:  $it  lucerna pedibus  ejus.  La 
strada  del  cielo  è  sassosa,  e  va  per 
via  di  fede,  la  quale  di  sua  natura 
è  oscura:  lume  ci  bisogna,  e  poi  lu- 
me e  lume  di  lucerna,  che  si  accosti 
d'appresso,  che,  bisognando,  ancora 
vi  cerchi  per  vostro  bene,  e  santa* 
mente  vi  perseguiti  :  opportune,  impor- 
tune; caso  che  usciate  di  strada. 

Il  gran  conforto  poi,  consolazione 
e  sicurezza  di  salvarsi,  che  apporta 
un  confessore  stabile  in  punto  di 
morte,  non  è  credibile:  ma  di  questo 
verrà  in   taglio  un'  altra  volta  par- 


larne. Intanto  proseguiamo  a  battere 
questo  chiodo,  perchè  è  cosa  che 
troppo  importa. 

Udite  dunque  le  ragioni  forzose, 
per  le  quali,  a  chi  vuol  camminare 
bene,  è  necessaria  la  lucerna  di  un 
buon  confessore.  Primieramente,  in 
causa  propria  niuno  è  buon  giudice^ 
per  l'amor  proprio  e  per  le  passioni 
che  acciecano,  sicché  proposto  un 
contratto  da  farsi,  una  conversazione 
da  schivarsi,  una  roba  da  restituirsi, 
è  facile  che  la  cupidigia  ci  faccia  tra- 
vedere, coprendoci  l'obbligazione,  e 
facendoci  parer  lecito  ciò  eh' è  più 
utile  o  pia  dilettevole.  Un  buon  con- 
fessore, un  savio  direttore,  assistito 
da  Dio,  e  che  mira  principalmente 
l'avanzamento  dell'anima  vostra,  co- 
me lucerna  fedele,  mostrerà  sasso, 
dov'è  sasso  da  intoppare,  e  fango, 
dov*  è  fango  da  imbrattarsi ,  e  buon 
sentiero,  dove  avete  da  metter  il  pie» 
de  e  andar  sicuro.  E  non  mi  state  a 
dire:  alcune  cose  le  so  ancor  io.  In 
causa  propria,  signori  no.  Vi  è  un 
bel  proverbio  tra  i  latini:  etiatn  pi* 
sces  egent  sale.  Furono  presentati  ad 
un  cavaliere  alcuni  pesci  di  mare 
freschi,  e  il  cavaliere  invitò  alcuni 
amici  a  goderli  in  compagnia,  come 
frutti  nuovi  in  quel  paese.  Venuti 
in  tavola  cotti  e  conditi  con  tutta  la 
maggior  applicazione  del  cuoco ,  si 
trovarono  insipidi  e  disgustosi.  —  Che 
razza  di  regalo  ci  avete  voi  fatto  ? 
ehe  razza  di  cuoco  avete  voi  in  casa? 
—  Chiamato  il  cuciniere,  mi  credeva, 
rispose  egli,  che  i  pesci  di  mare  che 
stanno. sempre  nell'acqua  salsa  na- 
scessero salati.  Voglio  dire  con  ciò 
che  anche  chi  sa,  ed  è  stato  allevato 
e  nudrito  nelle  scienze,  in  causa  pro- 
pria non  sa  quanto  basta,  ed  ha  bi- 
sogno dell'altrui  sale. 

Secondariamente,  per  fin  Aristotile 
nella  sua  Morale  (Eth.  3,  cap.  1), 
dove  parla  della  virtù,  dice:  in  una- 
quoque  re  difficile  est  medium  rationis 
invenire.  Vi  sono  tanti  vizii  masche- 
rati sotto  la  bella  apparenza  di  virtù 
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tornente:  lascia  lascia,  tanto  fecero, 
che  la  bestia  ingorda  lasciò  dietro  la 
preda.  La  sera  dello  stesso  giorno  il 
povero  lupo,  non  avendo  ancor  rotto 
il  digiuno,  uscì  dalla  foresta  fintando, 
dove  sapeva  di  buono.  Da  una  ca- 
panna abbandonata,  sentì  che  usciva 
un  buon  odore:  fattosi  d'appresso, 
udì  dentro  una  gozzoviglia  di  chi  ce- 
nava allegramente.  Si  aiutò  colle  zam- 
pe aggrappandosi,  e  salì  sul  colmo^ 
del  tetto ,  d' onde  vide  quei  paj|*n  f 
stessi  che  la  mattina glj^manjptDdfe»  < 
tro,  e  vide  che  si  mangjjróno  un  vi- 
tello ben  grasso,  ehjflifrparte  bollilo, 
parte  arrostito^ «fritte  acconcio  in  va- 
rie guise,  ed/4#ano  i  bachi  compagni 
tmtó-a-^tàvolJr  roiònda ,  unti  bocca  e 
"mento  e  tutte  le  dita.  Allora  il  lupo, 
tocco  dallo  zelo,  e  più  dalla  fame, 
spinto  il  muso  fuor  d' una  apertura 
delle  tegole,  disse  a  quella  combric- 
cola: quantus  tumultua,  si  hoc  ego  /*» 
cissem?  e  non  disse  più  altro,  perché 
ebbe  di  grazia  di  fuggir  presto;  ma 
volle  dire:  ladri  guardiani,  per  un 
agnellino  che  io  rubi  alla  greggia,  su- 
bito date  all'ai  mi,  gridando:  al  ladro, 
al  ladro,  al  lupo.  E  se  avessi  rubato 
un  vitello,  come  avete  fatto  voi  al  pa- 
drone, ghiottoni  che  siete,  che  bac- 
cano ,  che  tumulto  fareste  voi?  Per- 
ché non  osservate  la  fedeltà  voi,  che 
gridate  agli  altri?  La  fedeltà  dunque 
sta  bene  in  casa  di  tutti,  e  si  deve 
esigere  prima  da  sé  stesso  e  poi  da- 
gli altri;  e  chi  vuol  esser  fedele  nel 
molto ,  deve  esser  fedele  ancora  nel 
poco:  Serve  bone  et  fidelis,  fedele  in 
tutto,  e  perchè:  quia  in  pauco  fuisti 
fidelis ,  perchè  fosti  fedele  nel  poco. 
Dove  per  lo  contrario:  Qui  in  modico 
imquus  et  in  tnajori  iniquus  est:  ehi 
per  poco  manca  di  fede ,  molto  più 
manchevole  sarà  nel  molto. 

Non  possiamo  ben  capire,  quanto 
sia  facile  in  materia  d'infedeltà  pas- 
sar dal  poco  al  molto,  se  prima  non 
intendiamo  la  natura  della  fedeltà  o 
della  perfidia  sua  contraria.  La  fedeltà 
non  è  altro  che  un  vincolo  obbligante 
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la  persona  a  porre  i  fatti  corrispon- 
denti alle  promesse.  Siccome  la  ve- 
racità obbliga  ai  usar  parole  conformi 
alla  mente,  così  il  dire  il  falso,  cono 
scinto  per  tale,  si  djce  mentire,  cioè  : 


ire  contra  mentept^  Ond'è  che  la  fe- 
deltà obbliga  aHfesecuzione  delle  cose 
oneste  propesse,^  chi.  manca  di  pa- 
rola, spflce  pèrfido  e -infedele,  eh' è 
lo  p^so^ehe:  ire  contra  fidem. 

irtftbllgo  di  fedeltà  talvolta  è  con- 
giunto coir  obbligazione  di  giustizia. 
Così  H  servo,  1'  economo,  il  tutore, 
l'avvocato,  il  negoziante,  se  promet- 
tono assistenza,  servitù,  tutela,  sono 
tenuti  alla  lor  parola;  e  oltre  ciò,  per 
l'uffizio  che  hanno,  e  per  il  danno  che 
recano,  sono  obbligati  per  giustizia  a 
mantener  il  promesso.  Cosi  tra  ma- 
rito e  moglie,  non  solo  v'é  obbligo 
di  fedeltà,  ma  di  giustizia,  e  l' adul- 
tero e  T  adultera,  non  solo  son  per- 
fidi e  infedeli,  ma  ingiusti. 

Alle  volte  la  fedeltà  obbliga  solo  in 
vigore  delle  parole  date,  e  non  più, 
Attilio  Regolo,  di  cui  fanno  menzione 
Valerio  Massimo  (lib.  i,  cap,  1)  e  Ci- 
cerone al  capo  terzo  degli  uffizi,  era 
uno  di  quo'  vecchioni  romani  della 
vera  stampa  antica.  Era  egli  solo  pri- 
gioniero dei  Cartaginesi,  preso  in  guerra 
a  tradimento,  e  per  lo  contrario  molti 
Cartaginesi  èrano  prigioni  di  guerra 
presso  i  Romani.  Vennero  in  trattato 
di  mutar  i  prigioni,  e  pel  solo  Attilio 
Regolo  volevano  in  contraccambio  tutti 
i  prigionieri  di  Cartagine,  perchè  di- 
cevano: questo  solo  vale  per  molti. 
Era  qualche  tempo  che  il  negozio  sta- 
va pendente,  e  i  Romani  non  finivano 
di  risolversi,  quando  i  Cartaginesi  de- 
liberarono di  mandare  lo  stesso  Atti- 
lio a  Roma  (tanto  si  fidavano  di  Ini) 
con  dire:  egli,  a  cui  più  degli  altri 
importa  esser  liberato,  parlerà  prò  do- 
mo sua  efficacemente,  e  coli' autorità 
e  colle  parentele  otterrà  tutto.  Così 
risoluti,  chiamano  Attilio,  e  gli  pro- 
pongono l'ambasceria  da  far  alla  sua 
patria.  Sì,  disse  Attilio,  andrò.  —  Del- 
l'andare niun  di  noi  ne  dubita  :  ma, 
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quando  non  riesca  la  permuta,  tor- 
nerai prigione?  —  Sì,  tornerò.  — 
Ecco  i  libri  delle  sacrosante  leggi , 
giura  qui  sopra  che  ti  metterai  di  nuovo 
nelle  nostre  mani.  —  Giurare?  Non 
v'è  bisogno.  Val  più  un  sì  d'un  uo- 
mo onorato  e  romano,  che  tutte  le 
vostre  leggi  e  tutti  i  giuramenti.  Tor- 
nerò. 

Con  questa  parola  fu  lasciato  an- 
dare. Giunto  in  Roma  avanti  il  po- 
polo romano  :  Popolo  mio,  disse,  non 
voler  fare  tu  mai  questa  sì  pregiu- 
diziale e  sì  disuguale  permuta  di  ri- 
scattarmi colla  liberazione  di  tanti 
nemici  che  hai  prigioni.  Io  sono  vec- 
chio, cadente  per  l' età  e  inutile  al- 
l'armi.  Questi  Cartaginesi  sono  sol- 
dati veterani  freschi  d'età  e  valenti 
della  persona.  Io ,  liberato  che  sia , 
non  posso  giovarti,  e  questi  rilasciati, 
ponno  offenderti  gravemente.  E  non 
ti  muova  il  nome  di  cittadino,  o  qual- 
che merito  che  io  posso  avere  colla 
repubblica  :  se  son  cittadino,  devo  pro- 
curar il  bene  della  mia  patria,  e  se 
ho  qualche  merito  colla  repubblica, 
non  voglio  in  questo  misero  avanzo 
della  mia  età  esserle  di  pregiudizio. 
Anzi  laseio  volentieri  questf  esempio 
ai  posteri  di  anteporre  il  pubblico  al 
ben  privato.  Così  detto,  benchò  fosse 
stato  preso  a  tradimento;  benchò  gli 
amici,  i  parenti  e  tutto  il  popolo  lo 
pregassero  a  trattenersi  in  Roma;  ben- 
chò prevedesse  gli  asprissimi  tratta- 
menti che  gli  avrebbero  usato  in  Car- 
tagine per  il  mal  uffizio  loro  fatto, 
volle  tornar  prigione  in  mano  dei  suoi 
nemici,  per  quella  onestà,  conoscibile 
anche  ad  un  Gentile  col  lume  natu- 
rale, che  un  uomo  onorato  non  manca 
di  parpla. 

Spiegato  ora  colla  dottrina  e  coll'e- 
sempio,  in  che  cosa  consista  la  fedeltà 
e  infedeltà,  vediamo,  quanto  sia  fa- 
cile ad  esser  infedele  nel  molto,  chi 
ò  infedéle  nel  poco.  Qui  in  modico 
itùquus  est  et  in  ma  Jori  iniquus  est. 

Chi  ò  infedele,  e  manca  di  parola 
nel  poco,  offende  principalmente  il  suo 
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onore  e  la  sua  riputazione;  perchè, 
chi  promette,  deve  principalmente  a 
sé  mantener  la  parola.  Vediamo  i  re, 
i  cavalieri  e  le  persone  onorate,  che 
quando  promettono  alcuna  cosa,  met- 
tono la  mano  al  petto.  Che  vuol  dire 
quel  gesto?  Vuol  dire:  tanto  stimo 
la  mia  parola,  quanto  il  mio  onore, 
la  mia  riputazione  e  la  mia  persona. 
Or  chi  comincia  a  perder  l'onore  della 
parola  e  della  persona,  al  confronto 
del  poco  che  ha  promesso;  quanto 
più  lo  perderà  al  confronto  del  molto, 
dove  vi  ò  maggior  allettativo  a  man- 
car di  fede?  E  chi  comincia  una  volta 
ad  avvilirsi,  sofferendo  in  pace  il  rim- 
provero che  gli  fa  la  sua  riputazione 
per  aver  mancato  di  parola,  si  avvi- 
lisce sempre  più,  fin  a  far  come  al- 
cuni della  gente  più  vile,  che  non 
vendono  cosa  più  a  buon  mercato, 
quanto  l'onore  eia  fede;  nò  manten- 
gono mai  la  parola,  se  non  quando 
hanno  paura  del  bastone;  la  quale 
non  ò  fedeltà  virtuosa ,  ma  servile , 
spremuta  dal  timore  e  non  mossa  da 
alcun  motivo  di  virtù. 

Fidelis  Deus  in  omnibus  verbis  suis 
(dice  il  profeta  Davidde).  Iddio  ò  fe- 
dele in  tutto,  e  nel  poco  e  nel  molto, 
e  se  mai  per  impossibile,  Dio  potesse 
mancar  di  parola  in  cosa,  benchò  mi- 
nima, noù  sarebbe  più  quello  che  è; 
ne  potremmo  fidarci  di  lui  in  cosa 
veruna.  Io  poi  (dice  Davidde  nel  sal- 
mo centesimo)  stimo  assai  e  miro  di 
buon  occhio  tutti  quelli  che  si  pic- 
cano di  riputazione  di  mantenere  la 
fede:  Oeuli  mei  ad  fidelis  terree,  ut  sé- 
deant  mecum;  e  confido  loro  parte  de' 
miei  interessi  ;  ma  guai!  che  mi  mac- 
chino un  apice  in  genere  di  fedeltà; 
che  se  scuopro  in  essi  loro  un  neo 
di  colpa  in  questa  parte,  non  me  ne 
fido  più.  E  aveva  ben  ragione  di  non 
fidarsene,  avendo  provato  per  Espe- 
rienza l'infedeltà  di  Saule  e  di  Assa- 
lonne suo  figlio,  nei  quali  la  fede  era 
andata  morendo  morendo  fin  a  voler 
toglier  la  vita  e  spiantar  dal  monda 
lo  stesso  Davidde.  Esaminiamo  ora 
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sul  fine  della  lezione  una  delle  mag- 
giori infedeltà  che  mai  facesse  inor- 
ridir la  terra  e  il  cielo,  e  farà  orrore 
a  tutti  i  secoli  avvenire.  Esaminiamone 
a  bell'agio  il  principio,  il  crescimento 
e  il  termine  a  cui  giunse,  acciocché 
impariamo  a  spese  altrui  ad  osservare 
la  fedeltà  anche  nelle  cose  minime, 
per  non  mancar  nelle  massime. 

Gli  Apostoli  di  Cristo,  giusta  l'opi- 
nione di  alcuni  dottori,  avevano  voto 
di  povertà,  e  non  potendo  maneggiar 
danaro,  avevan  costituito  un  di  loro, 
come  depositario  che  custodisse  le  li- 
mosino che  venivano,  e  le  spendesse 
in  altre  limosino,  ovvero  in  manteni- 
mento della  famiglia.  Giuda  era  co- 
lui che  teneva  la  borsa,  e  sapete,  se 
la  teneva  stretta,  con  avidità  di  pigliar 
danaro  e  di  far  peculio.  Finché  V  a- 
vidità  stette  in  procurar  degli  acqui- 
sti per  il  comune,  vi  fu  eccesso  nel 
modo,  ma  non  nella  sostanza.  Ma  il 
diavolo  cominciò  a  tentarlod'infedeltà, 
facendogli  metter  da  parte  alcune  ba- 
gattelle per  so.  Se  veniva  qualche  li- 
mosina occulta,  verisimilmente  non  la 
metteva  a  libro  :  se  spendeva  dieci , 
notava  spesso  undici,  e  queir  avanzo 
tutto  era  prò  domo  sua.  Fur  eroi  et 
loculos  habens  (dice  s.  Giovanni  al  capo 
duodecimo);  aveva  la  borsa  del  co- 
mune e  un  borsellino,  un  nascondi- 
glio a  parte  per  sé,  e  la  parte  che 
faceva  per  so,  era  la  più  ingorda.  Ac- 
cade in  questo  mentre,  che  Cristo  fu 
invitato  a  pranzo  in  casa  d'  un  fari- 
seo. Vi  andò  e  vi  si  trovarono  anche 
gli  Apostoli.  Al  fine  del  convitto,  ec- 
coti la  Maddalena,  che  viene  tutta  con- 
trita per  mettersi  a' piò  di  Cristo.  Giuda 
osservò,  che  portava  nelle  mani  un 
non  so  che,  e  tutto  giulivo  nel  cuore, 
l'accompagna  coli' occhio  e  col  cuore, 
e  dopo  che  la  vede  assoluta  dai  pec- 
cati ,  sta  ad  osservare  se  offerisce  a 
Cristo  alcuna  cosa  per  far  esso  la  ri- 
cevuta. Vede,  che  apre  una  borsa  e 
cava  fuori  un  bel  vaso  d'  alabastro; 
lo  apre,  e  n'esce  un  odore  preziosis- 
simo, e  Giuda  comincia  a  far  i  suoi 
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conti  :  —  quell'unguento  non  può  va- 
ler meno  di  trecento  danari;  una  tren- 
tina almeno  saranno  per  me,  e  gli 
altri  per  il  comune.  Quando  poi  vede 
quell'unguento  adoperarsi  in  ungere 
i  piedi  del  Salvatore,  colui  che  si  vo- 
leva vedere  unte  le  mani,  cominciò 
ad  istizzirsi ,  a  brontolar  sotto  voce, 
e  poi  a  farsi  sentire:  ut  quid  perdi- 
tio  hwc?  Che  peccato  buttar  via  tre- 
cento danari  per  niente.  Poterai  ve- 
nundari  multo  et  dari  pauperibus.  Tanti 
poveri  muojon  di  fame,  e  si  butta 
via  la  roba  a  questa  maniera;  e  av- 
verte s.  Giovanni,  che  non  era  la  ca- 
rità quella  che  parlava,  ma  era,  (Sò- 
me voi  la  chiamereste,  la  carità  pe- 
losa di  tirar  a  so  dieci  per  cento. 

Ma,  stette  forse  qui  l' infedeltà  di 
costui?  Anzi  questi  furono  i  primi 
passi.  Il  diavolo  gli  pose  in  cuore , 
che  i  Farisei  cercavano  Cristo  a  mor- 
te :  fece  dunque  verisimilmente  i  conti 
io  questo  modo.  Se  lo  glielo  do  nelle 
mani,  non  ne  succede  alcun  male, 
perchè  il  pio  Maestro  co'  miracoli  se 
ne  caverà  fuori  :  per  l'altra  parte  io 
mi  rimborserò  del  danaro  perduto  in 
quel  gitto  d'  unguento  :  e  così  senza 
danno  altrui  io  mi  accresco  il  capi- 
tale. Ciò  deliberato,  si  porta  dai  prin- 
cipi dei  sacerdoti,  e  dice  loro:  Io  so 
che  voi  cercate  di  togliervi  dagli  oc- 
chi quel  seduttore,  che  tira  dietro  a 
sé  tutto  il  popolo.  Di  giorno  so  che 
non  vi  arrischiate  a  prenderlo,  per- 
chè temete  la  plebe:  di  notte  non  po- 
tete coglierlo,  che  non  sapete  dove  si 
cacci.  Se  lo  volete ,  io  ve  lo  darò  a 
man  salva:  Quid  vultis  mihi  dare? 
Ego  eum  vobis  tradam.  Di  primo  colpo 
gli  offerirono  trenta  danari;  ed  erano 
appunto  tanti  quanti  gli  pareva  d'a- 
ver perduto,  e  senza  cercar  di  più, 
stipulò  l'enorme  tradimento,  sofferen- 
dogli il  cuore  di  tradir  la  sua  fede, 
la  sua  anima,  la  sua  coscienza,  l' a- 
micizia  e  la  persona  stessa 'del  suo 
divino  Maestro.  Che  dite,  o  signori, 
di  questo  avvenimento? 

Siccome  tra  le  piante,  alcune  sono 
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più  feconde  dell'  altre,  e  da  un  ger- 
moglio si  fa  un  mezzo  bosco;  così 
alcuni  peccati  sono  più  fecondi  degli 
altri,  e  fra  questi  è  l' infedeltà.  Chi 
comincia  a  gustar  il  sapore  della  roba 
altrui,  fa  come  i  lupi  e  i  leoni  che 
hanno  una  volta  gustato  il  sangue 
umano:  il  quale  riesce  lor  così  buo- 
no, che  assaltano  non  sole  le  pecore, 
ma  anche  i  pastori. 

Negli  atti  criminali  si  trovano  ta- 
lora ladroncelli  che  hanno  cominciato 
di  buon'ora  a  metter  fuori  le  ugne, 
e  dopo  essere  stati  pubblicamente  boi 
lati  e  solennemente  frustati,  tornarono 
ad  essere  infedeli  peggio  di  prima.  E 
gli  stessi  impiccati,  se  risuscitassero, 
credo  che  tornerebbero  alla  forca.  Così 
un  ladro  condotto  alla  morte  disse  sul 
patibolo,  che  avendo  in  sua  puerizia 
rubati  due  danari,  se  ne  confessò,  e 
il  confessore  gli  disse:  guarda,  figliuo- 
lo, con  due  danari  si  compra  un  po' 
di  filo,  e  un  po'  di  filo  è  principio  del 
capestro.  —  Tornai  a  rubar  un  soldo 
(è  il  giustiziato  che  parla)  e  me  ne 
confessai  da  un  altro  confessore ,  il 
quale  anch'esso  inspirato  da  Dio  mi 
disse:  con  un  soldo  si  compra  un  po' 
di  cordicella,  e  di  cordicelle  replicate 
si  forma  il  capestro.  Non  gli  ho  cre- 
duto e  vi  son  arrivato.  —  Ma  quando 
ancóra  la  giustizia  umana  non  rag- 
giunga costoro,  la  divina  non  man- 
cherà loro  certamente,  se  non  saranno 
fedelissimi  in  tutto  ciò  che  loro  è  con- 
segnato ,  e  se  per  essere  fedelissimi 
nel  molto,  non  cominciano  ad  esserlo 
nel  poco:  Euge,  serve  bone  et  fidelis, 
quia  in  panca  fuisti  fidelis. 

LEZIONE  LV. 

Qui  fidelis  est  in  minimo,  etiam  in 
majori  fidelis  est  (Lue.  16). 

Gorre  presso  i  filosofi  questo  prin- 
cipio per  buono  :  Contrariorum  est 
eadem  disciplina.  Comunque  ciò  da- 
gli altri  s'intenda,  io  lo  spiego  così. 
Quella  scienza,  o  facoltà ,  che  tratta 
di  un  oggetto,  deve  ancor  trattare  del 


suo'  contrario.  Così  la  rettorica ,  che 
A  i  precetti  di  persuadere,  adduce 
i  motivi  dell'  onesto,  dell'  utile  e  del 
dilettevole,  insegna  ancora  a  dissua- 
dere proponendo  il  turpe,  il  dannoso 
e  lo  spiacevole.  La  metafisica  che  esa- 
mina Tessere ,  si  trattiene  ancora  a 
spiegar  il  non  essere.  La  matematica 
considera  le  linee  rette  e  le  oblique, 
e  così  andate  discorrendo.  E  queste 
facoltà  ciò  fanno,  perchè  un  contra- 
rio è  regola,  almeno  negativa,  per 
intendere  l'altro  contrario.  Chi  è  in- 
fedele nel  poco,  sarà  infedele  anche 
nel  molto,  l'abbiam  veduto  nella  le- 
zione passata.  Nella  presente  vedremo 
l'opposto:  chi  è  fedele  nel  poco,  sarà 
fedele  anche  nel  molto:  Qui  in  mq- 
dico  fidelis  est,  etiam  in  majori  fide- 
lis est. 

Pare  a  prima  vista,  in  ragione  di 
mantenere  la  fedeltà,  non  esser  buona 
conseguenza  l'argomentare  dal  poco 
al  molto.  Tanti  e  poi  tanti  vi  saranno, 
che  per  una  pezzenteria  di  guadagno 
non  vorranno  imbrattarsi  le  mani  ad 
esser  infedeli  e  ingiusti,  ma,  se  poi 
verrà  loro  un  buon  boccone,  noi  la- 
sceranno fuggire.  Altri  per  lo  contra- 
rio, in  cose  di  considerazione  vi  man- 
terranno la  fede:  ma  in  cose  piccole 
non  si  faranno  grande  scrupolo  di 
mancare.  In  quella  maniera  appunto, 
che  vi  sono  pescatori  di  canna,  che 
gittan  l'amo  e  pigliano  un  pesce  per 
volta,  altri  che  pescano  con  reticelle, 
e  raccolgono  poco  altro  che  pesce  mi- 
nuto, ed  altri  che  spiegano  reti  grandi 
e  grosse  co'  piombi  che  vanno  sul 
fondo,  e  questi  non  gittan  la  rete  senza 
speranza  di  buona  pesca.  Sicché  pare 
che  non  si  possa  dar  certezza  d'illa- 
zione, nò  mutua  con  vertenza.  È  fe- 
dele nel  poco,  dunque  sarà  fedele  nel 
molto;  è  fedele  nel  molto,  dunque  lo 
sarà  ancora  nel  poco. 

La  sua  regola  vi  ò  bella  e  buona, 
e  vorrei  farla  ben  capire,  perchè  è  la 
radice  di  tutta  questa  spiegazione.  Chi 
crede  un  passo  della  Divina  Scrittura, 
non  guarda  se  sia  facile  o  difficile,  se 
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contenga  misteri  astrusi,  o  storia  pia- 
na: sia  piano,  sia  astruso,  crede  tutto, 
perchè  si  governa  con  questo  solo  mo- 
tivo: Dio  l'ha  detto  ;  e  così  non  cerca 
più  altro  dai  tetti  in  su.  Così,  chi  è 
fedele,  ma  veramente  fedele,  mira  so- 
lamente l'onore  della  sua  parola,  la 
veracità  della  sua  promessa  e  la  giu- 
stizia del  suo  fatto;  e  perchè  questo 
motivo  domina  per  tutto,  e  nel  poco 
e  nel  molto:  tanto  nel  poco,  come  nel 
molto  sarà  fedele.  Torniamo  a  dire 
questa  stessa  cosa,  acciocché  meglio 
s'intenda.  Un  servitore,  un  economo, 
un  agente,  un  giovane  di  bottega  che 
sia  veramente  fedele,  tiene  le  mani  a 
casa,  non  per  tema  del  padrone,  non 
perchè  poco  sia  il  guadagno,  ma  per 
pura  fedeltà,  e  per  quell'onor  umano 
voluto  anche  da  Dio,  d'esser  netto 
come  l'oro.  E  perchè  la  fedeltà  è  co- 
me la  pupilla,  nella  quale  se  entra 
anche  un  solo  atomo  di  polvere,  si 
contorce  l'occhio  e  ci  fa  piangere,  che 
non  si  vuol  nemmeno  quel  po'  di  pol- 
vere in  casa;  cosi  chi  è  fedele,  non 
acconsente  ad  usurpar  neppur  il  po- 
co, e  guait  che  si  stenda  ad  abboc- 
car il  molto  ;  perchè  chi  non  può  sof- 
frir negli  occhi  una  paglia,  come  può 
tollerarvi  una  trave? 

Il  grande  patriarca  Giuseppe  fu, 
come  tutti  sapete,  venduto  dai  suoi 
fratelli  per  rabbia  e  per  invidia  che 
avevano  contro  di  lui,  e  fu  mandato 
in  Egitto  a  star  sotto  un  padrone  in 
qualità  di  schiavo.  Vedete  qui  presso 
noi,  in  qual  considerazione  sono  i 
Turchi  fatti  schiavi?  Nella  stessa  con- 
siderazione era  il  povero  Giuseppe, 
benché  fosse  ben  nato  e  di  stirpe  di 
patriarchi.  Fu  applicato  sul  principio 
a'  servizii  più  bassi  della  casa  di  Pu- 
tifar,  gran  barone  dell'Egitto.  Poi, 
perchè  era  giovane  di  buon  garbo , 
svegliato  d'ingegno,  savio  di  giudizio 
e  di  esattissima  fedeltà,  salì  grado  per 
grado  a  maggiori  ufflzii,  finché  giunse 
ad  essere  maggiordomo  di  tutta  la  ca- 
sa, in  età  ancor  giovanile,  vale  a  dire, 


nibus  gubernabat  ereditarti  sibi  domum. 
Tutta  la  servitù  dipendeva  da  lui, 
ed  egli  da  niuno  fuorché  dal  padro- 
ne. In  tanti  maneggi  che  passavano 
per  le  mani  sue ,  e  di  mobili ,  e  di 
argenterie,  e  di  arazzi,  e  di  vesti,  e 
della  cassa,  e  de' commestibili,  dice 
la  Sacra  Scrittura  che,  nikil  aliud  no- 
verai, nisi  panetti,  quo  vescebatur.  Non 
sapeva  che  fosse  un  buon  boccone. 
Faceva  la  sua  vita  con  un  po'  di  pane 
e  niente  altro.  Maxime  laudanda  J<h 
sephi fidelità*,  esclama  qui  l'Abulense: 
licei  omnia  proprie  gubernaret,  etpos- 
set  inde  sibi  multa  accipere ,  Domino 
ignorante,  tamen  nihil  accipiebat,  nisi 
panem.  Gran  fedeltà  1  in  una  casa  così 
abbondante  potendosi  prevaler  di  molte 
cose  anche  lecite;  potendo  metter  da 
parte  alcuna  cosa,  anche  onestamente 
per  occasione  di  malattia  o  di  vec- 
chiaia, o  per  caso  che  dovesse  mutar 
padrone,  Giuseppe  non  vuole  toccar 
niente.  Pane  per  vivere,  e  tanto  ba- 
sta. Così  esercitato  nella  fedeltà ,  ec- 
coti che  vierie  il  caso  che  la  mala  pa- 
drona mette  gli  occhi  sopra  di  lui. 
Erat  Joseph  pulehra  faeie,  et  decorni 
aspectu,  et  injecit  domina  oculos  suo* 
in  Joseph.  Dagli  sguardi  liberi  e  la- 
scivi passa  a  spiegar  la  sua  libidine 
colle  parole,  e  poi  va  più  oltre.  Tro- 
vata 1'  occasione  di  farlo  venire  alle 
sue  stanze,  lo  afferra  per  le  vesti  e 
lo*  tenta  a  mal  fare.  In  così  scabroso 
frangente ,  ponderiamo  di  grazia  le 
parole  che  disse  Giuseppe,  fatto  tutto 
fuoco  nel  volto  per  il  rossore:  Dm* 
nus  meus,  omnibus  mihi  traditis,  igifr 
rat,  quid  habeat  in  domo  sua:  Signora 
padrona,  il  mio  e  vostro  signore  si 
Ada  tanto  di  me,  che  neppur  sa  ciò 
ch'egli  abbia  in  casa.  Nec  quidqnffl 
est  quod  non  sit  in  mea  potestate,  pr®- 
ter  te,  quee  uxor  ejus  es  :  ha  conse- 
gnato alle  mie  mani  le  rendite,  lo 
uscite,  i  mobili,  gli  stabili,  la  cassa, 
la  paga  de'  servitori,  in  somma,  tutto 
mi  ha  confidato ,  fuori  che  voi  che 
siete  e  dovete  essere  tutta  del  vostro 
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in  mfl>  potere  non  ho  toccato  pur  un 
danaro,  non  mi  prevalgo  pur  d'un 
vestito  logoro  e  disusato  senza  licen- 
za, volete  che  usi  quest'enorme  infe- 
deltà di  usurparmi  il  letto  del  pa- 
drone, che  solo  in  tutta  la  casa  non 
è  mio?  Quomodo  possum  hoc  malum 
facereì  Come  posso,  non  dico  com- 
mettere, ma  neppure  pensare  ad  un 
tal  eccesso  ?  Quomodo  possum  j  quo- 
modo  possum? 

Pulchra  ratio  (soggiunge  qui  san- 
t'Ambrogio): non  adduce  per  iscusa 
la  disuguaglianza  di  condizione ,  di 
padrona  e  di  servo;  non  la  tema  che 
sì  enorme  delitto  si  risappia,  ma  uni- 
camente si  fa  forte,  quod  benefica* 
non  esse  deberet  ingratus.  A  chi  mi 
ha  fatto  tanto  bene,  a  cui  si  fida  in 
tutto  e  per  tutto  di  me,  non  voglio 
fare  un  sì  gran  torto.  Or  m'impresti 
Diogene  la  sua  lanterna,  che  voglio 
andar  in  cerca  d'un  altro  uomo  cosi 
fedele,  gridando  colle  parole  dei  Pro- 
verbii  al  capo  20  :  Virum  fidelem,  quis 
inveniet?  Dove  troverò  una  tal  fedeltà, 
di  chi  potendosi  far  padrone  della  pa- 
drona stessa,  con  allettativo  sì  forte, 
se  ne  fugga  e  nieghi,  non  solo  Tatto, 
ma  la  possibilità  dell'atto?  Quomodo 
possum?  Dove  lo  troverò?  Lo  troverò 
in  quelli  che  sono  esattamente  fedeli, 
per  motivo  di  fedeltà  vera,  ancor  nel 
poco. 

E  questo  Giuseppe  deve  servir  di 
regola  a  tutti  i  padroni  e  a  tutte  le 
padrone,  quando  devono  ricevere  in 
casa  servitori,  paggi,  donzelle,  econo- 
mi, o  quando  confidano  a'  maestri  i 
figli,  che  sono  la  speranza  delle  fa- 
miglie. Esigete  da  essi  la  fedeltà  an- 
che in  cose  piccolissime,  tanto  in  ma- 
teria di  roba,  quanto  in  materia  di 
onore,  e  se  in  cose  anche  minute  li 
cogliete  una  volta  in  fallo,  non  aspet- 
tate la  seconda  a  licenziarli,  che  tra- 
diranno roba,  donzella,  figli  e  quanto 
ò  in  casa.  Qualche  altro  difetto  si  può 
comportare.  Infedeltà  mai. 

Un  altro  punto  di  grandissima  con- 
siderazione, voglio  fare  avvertire  in 


questa  materia.  Dio  vi  guardi,  o  pa- 
droni, di  adoperar  i  vostri  servitori, 
o  sieno  di  casa,  o  sieno  di  bottega, 
inducendoli  ad  esser  infedeli  al  pros- 
simo, o  con  far  le  misure  scarse,  o  i 
pesi  ingiusti,  o  per  usurpar  in  qual 
sia  modo  l'altrui,  o  per  tentar  l'onore 
di  qualche  giovane,  o  per  far  la  spia 
ai  fatti  d'altri,  perchè  l'infedeltà,  che 
per  vostro  consiglio  useranno  cogli 
altri,  rivolteranno  fra  poco  verso  di 
voi,  che  siete  padroni. 

Pompeo  il  magno  fu,  come  sapete, 
disfatto  da  Cesare  nella  giornata  di 
Farsaglia.  Rotto  l' esercito ,  fuggì  in 
Egitto  a  ricoverarsi  presso  il  re  To- 
lomeo, e  vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore,  come  quello  che  in  migliore 
fortuna  era  stato  tutore  de'  Tolomei  e 
protettore  dell'Egitto.  Sì  grande  onore 
però  non  durò  molto,  sì  per  la  di- 
versa veduta,  che  fa  un  grand'  uomo 
in  bassa  fortuna ,  sì  anche  per  i  sa- 
trapi dell'Egitto  che  temevano  d' irri- 
tare Cesare  vincitore,  e  di  tirarsi  la 
guerra  in  casa,  con  dar  ricetto  ad  un 
nemico  di  lui.  Pensarono  dunque  di 
sbrigarsene  con  una  enorme  infedeltà. 
Diedero  ordine  all'arciere  delle  guar- 
die reali  che  trovasse  mudo  di  ucci- 
der Pompeo ,  e  con  ciò  assicurar  la 
pace  d' Egitto.  Ordì  costui  l' infame 
tradimento  in  questa  guisa.  Aspettò 
un  bel  dì  che  fosse  fresco,  e  portatosi 
sull' inclinar  della  giornata  a  casa  di 
Pompeo,  col  quale  trattava  alla  fa- 
migliare, lo  invitò  a  barcheggio  per 
il  mare.  Andiamo,  disse  Pompeo.  Que- 
sto servirà  a  sollevarmi  da'  travagliosi 
pensieri  che  mi  perturbano  di  tanto 
in  tanto.  Fu  subito  all'  ordine  una 
barchetta  con  poppa  indorata  e  vele 
di  porpora.  Vi  salirono  e  parti run  dal 
lido.  Stava  Pompeo  in  piedi ,  pren- 
dendo tutta  l'aria  che  veniva  fresca, 
godendo  de'  varii  seni  e  prospetti  de- 
liziosi che  di  tanto  in  tanto  si  apri- 
vano in  quelle  spiagge.  In  questo 
mentre  si  avanzò  per  di  dietro  il  tra- 
ditore, e  mise  la  mano  sul  pomo  della 
scimitarra  per  eseguir  l'empio  coman- 
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do;  ma  per  quella  volta  il  cuore  gli 
battè  troppo  forte,  e  non  gli  diede 
l'animo  di  spiccar  dal  busto  la  prima 
testa  che  fosse  al  mondo.  Piegarono 
poi  colla  barchetta  in  un  piccol  golfo, 

0  vogliamdir  seno  di  mare;  e  Pom- 
peo stanco  di  star  in  piedi,  si  pose  a 
sedere  in  atto  di  riposar  quietamente 
col  capo  posato  sulla  sponda  della 
barca.  Allora  1'  empio,  stimando  op- 
portuna l'occasione,  chiusi  gli  occhi 
alla  ragione,  e  applicato  solo  al  tra- 
dimento, con  un  colpo  spiegato  spiccò 
netta  la  testa  del  gran  Pompeo  con 
ta(  velocità  che  in  un  attimo  si  vide 
un  lampo  di  spada  in  aria,  e  un  capo 
saltellante  per  la  barchetta  tutta  alla- 
gata di  sangue. 

Commesso  l'enorme  omicidio,  si 
stette  da  tutti  in  altissimo  silenzio, 
per  quel  freddo  orrore,  che  mette 
l'atrocità  di  un  gran  misfatto.  E  con- 
siderandosi dal  traditore  taciturno  quel 
gran  capo  involto  nel  proprio  sangue, 
che  dava  gli  ultimi  moti,  sapete  che 
cosa  diceva  dentro  di  sé?  Mira,  di- 
ceva, con  quanta  facilità  si  leva  dal 
mondo  il  maggior  uomo  del  mondo! 

1  re  dunque  non  hanno  il  collo  di 
tempera  diversa  dagli  altri;  la  stessa 
scimitarra,  che  ha  ucciso  Pompeo, 
poteva  anche  uccidere  il  mio  re  To- 
lomeo. E  chi  è  da  più?  Pompeo  o 
Tolomeo?  Certo  è  che  per  l'età,  per 
la  saviezza,  per  il  dominio,  era  a 
molti  doppii  da  più  Pompeo;  eppur 
io  l' ho  finito  e  mandato  all'altra  vita. 
E  perchè  non  posso  far  la  stessa  fe- 
sta anche  al  mio  padrone,  facendomi 
poi  io  re  dell'Egitto?  Quantosque  ru- 
mores  mentes  gerit  famulus.  Magni 
cervice  revulsat  Jam  tibi  (sed  procul 
hoc  avertenti  fatta)  minatur.  Così  scris- 
se, quasi  più  da  storico  che  da  poeta, 
nella  sua  Farsalia  Lucano.  Dei  del- 
l'Egitto,  custodite  bene  il  vostro  re 
Tolomeo;  che  il  traditore,  dopo  che 
ha  servito  di  ministro  d' infedeltà,  mi- 
naccia anche  il  padrone.  Jam  Ubi  sed 
procul  hoc  avertant  fata  minatur. 

Dio  vi  guardi,  o  padroni  e  padrone 
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che  mi  ascoltate,  dall'esser  mai*  prese 
a  tradimento,  o  nella  vita,  o  nell'o- 
nore, o  nella  roba;  ma,  se  volete  al- 
meno esser  sicuri  in  casa  dai  vostri 
servitori,  esigete  da  loro  in  materia 
di  fedeltà  ogni  minuzia,  perchè:  Qui 
fidelis  est  in  modico ,  et  in  majori  fi- 
delis  est.  Né  mai  vi  lasciate  indurre 
ad  adoprar  alcun  di  casa  per  ordire 
qualche  trama  d'infedeltà  contro  il 
prossimo  a  vostro  favore;  perchè  il 
mal  tessitore  restituirà  al  padrone 
l'ordito  contro  degli  altri. 

E  non  mi  state  a  dire:  di  quel 
servitore  posso  assicurarmi,  che  farà 
bensì  ogni  cosa  per  me,  ma  non  si 
volterà  giammai  contro  di  me.  Non 
istate  a  dir  questo.  Egli  vi  serve, 
perchè  lo  pagate,  e  certe  bocche  di 
fuoco  mangiano  più  che  le  altre.  Se 
troverà  un  altro  che  lo  paghi  meglio, 
muterà  padrone,  e  tradirà,  bisognan- 
do, voi  stesso.  La  ragione  è  chiara. 
Chi  una  volta  ha  messa  in  piazza 
la  riputazione,  seguita  a  venderla, 
come  suol  farsi  all'  incanto,  a  chi  dice 
più,  perchè  non  ha  altro  motivo  per 
affittarsi  a  far  tradimenti,  che  l' inte- 
resse. Avete  mai  osservata  l'ombra 
che  si  getta  dai  corpi  ?  Ella  par  l'im- 
magine della  fedeltà.  Vi  sta  sempre 
appresso;  or  va  innanzi  per  vanguar- 
dia, or  vien  dietro  per  retroguardia; 
movete  voi  la  mano,  la  move  anch'essa; 
piegatevi,  ella  si  piega;  fermatevi,  si 
ferma  anche  essa.  Ma  fate  che  dia  volta 
il  sole,  e  che  si  spenga  ogni  splendore 
di  lume,  la  vostra  fedele  compagna, 
dov'è?  non  vi  è  più.  Fin  che  durate  in 
qualche  splendor  di  ricchezza  e  di  for- 
tuna; finché  vedono  alcuna  cosa  che 
splende,  questi  servitori  si  terranno 
con  voi,  e  poi  vi  lasceranno,  e  poi  met- 
teranno anche  i  vostri  panni  al  sole, 
come  per  vostro  riguardo  han  messo 
in  piazza  i  panni  altrui. 

Ma  in  questo  argomento  amplissi- 
mo della  fedeltà  dovuta  al  prossimo, 
benché  abbia  molte  altre  cose  da  dire, 
voglio  sul  fine  della  lezione  far  que- 
sta sola  riflessione.  Tanti  e  tante  vi 
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sono  uomini  e  donne  onorate,  le  quali 
si  piccano  di  riputazione  x.  di  essere 
fedelissime;  e  quando  vi  dicano  un 
si,  ve  lo  marneranno  per  un  «*,  ca- 
schi il  mondo,  e  vada  ciò  che  vuol 
andarvi.  Solamente  nei  proponimenti 
e  nelle  promesse  che  fanno  a  Dio, 
per  cento  volte  che  promettono,  po- 
vera quella  volta  che  attendono.  Ma, 
volete  voi  trattar  con  Dio  meno  bene 
di  quel  che  fate  cogli  uomini?  Un 
artigiano ,  che  per  il  tal  giorno  vi 
prometta  finito  il  lavoro  di  una  ve- 
ste, di  una  carrozza,  di  che  so  io,  e 
vi  conduca  da  un  giorno  all'altro,  e 
poi  all'altro  con  belle  parole,  delle 
quali  hanno  un  grande  vocabolàrio, 
vi  fanno  venir  l'acqua  ai  denti  e  pru- 
rir  le  mani  a  qualche  cosa  di  peg- 
gio. E  quanti,  non  dico  giorni,  o  mesi, 
ma  quanti  anni  sono,  che  andate  di- 
cendo al  confessore,  a  Maria  Vergine, 
a  Dio  stesso:  mi  emenderò,  muterò 
vita,  soddisferò  quel  legato,  farò  quella 
restituzione,  e  quel  farò  non  si  muta 
mai  in  presente!  Cor  eorum  non  eroi 
recium  cum  eo,  nec  fideles  habiti  sunt 
in  testamento  ejus.  No,  non  sono  fe- 
deli. Tante  parole  che  danno,  sono 
altrettante  bugie  di  fatto.  Ma  che  di- 
co bugie  di  fatto?  Sono  bugie  anche 
di  bocca,  perchè  :  Cor  non  est  rectum 
cum  eo.  E  Dio,  che  vede  il  cuore, 
quando  tu  dici:  non  passerò  più  per 
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quella  contrada,  non  mirerò  più  quel- 
l'oggetto, mi  sbrigherò  da  quel  giuo- 
co: ahi  bugiardo,  risponde:  Lingua 
sua  mentiti  sunt  ex:  colla  lingua  dici 
una  cosa;  coi  fatti  e  col  cuore  un'al- 
tra: Cor  eorum  non  erat  rectum.  Sì, 
sì,  col  cuore,  perchè  non  è  compos- 
sibile il  risolversi  daddovero,  e  il  vo- 
ler daddovero  con  tante  e  così  subite 
mancanze.  Ennodio  Ticinese  nel  pane- 
girico detto  al  re  Teodorico,  dice  que- 
ste parole:  Nihil  est  fortius  adversa- 
riis  tuis  ante  aciem,  si  sufflceret  lin- 
gua prò  dexteris.  Oh  i  bravi  uomini 
che  furon  i  tuoi  nemici,  le  grandi 
promesse  che  facevano!  Se  bastasse 
la  lingua  per  la  mano,  le  grandi  im- 
prese che  avrebbono  fatto  !  Si  suffice- 
ret  lingua  prò  dexteris ,  oh  la  gran 
santa  ch$  sarebbe  quella  donna,  che 
tante  volte  ha  promesso  pazienza  in 
casa,  e  modestia  nel  vestire  !  Dite  lo 
stesso  di  molti  e  molte.  Non  omnis, 
qui  dicit  mini:  Domine,  Domine,  in- 
trabit  m  regnum  coelorum.  Vi  vuol 
altro  che  parole,  che  metter  le  mani 
giunte  in  orazione  per  andar  in  pa- 
radiso. Buone  opere,  buone  limosine 
e  buona  avvertenza,  e  singolarmente, 
quando  tante  a  tante  volte  le  abbiam 
promesse  a  Dio.  Faccia  Dio,  che  ope- 
riam  in  maniera  che  possa  dirsi  al 
fine  della  giornata:  Euge*  seroe  bone 
et  fidelis,  intra  in  gaudium  Domini  tui. 


LEZIONI 


NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DE  TRAVAGLI  CHE  SEGO  PORTANO  GLI  ACQUISTI  TEM- 
PORALI A  PARAGONE  DEGÙ  ETERNI,  DELLA  UTILITÀ  CHE  PUÒ  RITRARSI  DAL 
TEMPO  PERDUTO  E  DELLA  RISOLUZIONE  GENEROSA  D'iNCOMINCIARE  A  VIVER 
CRISTIANAMENTE  SENZA  PERDER   TEMPO. 


LEZIONE  LVI. 

Thesaurizat  et  ignorat,  cui  congrega- 
bit  ea  (Psalm.  38,  7). 

Accade  spesse  volte,  che  un  cac- 
ciatore fa  levar  una  lepre,  o  qualsi- 
voglia fiera:  questa  messa  in  fuga,, 


va  dal  campo  alla  vigna,  dalla  vigna 
passa  al  bosco,  dove  la  paura  la  porta, 
e  dà  in  un  altro  cacciatore  che  forse 
non  vi  pensava;  e  così,  fatta  levar 
dal  primo,  ella  ò  presa  e  goduta  dal 
secondo.  Questo  è  un  giuoco,  che  di 
continuo  si  fa  nel  mondo.  Uno   fab- 
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brìca  un  palazzo,  che  poi  si  gode  da  ; 
un  altro;  quegli  pianta  la  vigna,  e 
un  altro  la  vendemmia:  un  capo  di 
casa,  un  negoziante  accumula  danari 
e  danari,  e  si  fa  un  tesoro,  thesau- 
rizat.  Per  uso  di  chi  servirà  un  tanto 
acquisto?  per  uso  proprio  non  già, 
perchè  date  all'avaro  le  tre  bocche 
del  Cerbero,  e  le  sette  fauci  del  Nilo, 
non  può  capire,  né  consumar  tanta 
roba.  Per  chi  dunque  servirà?  Per 
chi?  Ignorai  cui  congregati!  ea.  Egli 
accumula ,  e  un  altro  si  godrà  l' ac- 
cumulato; egli  fa  il  nido,  e  un  altro 
schiuderà  le  ova,  e  chi  sia  per  esser 
questi,  neppur  egli  lo  sa:  Ignorai  cui 
congregabit. 

Narra  s.  Gregorio  ne'  suoi  Dialoghi 
(lib.  3,  capo  14),  che  un  giorno  l'a- 
bate Isacco  chiamò  i  suoi  monaci  a 
capitolo,  e  comandò  loro  che  allestis- 
sero dodici  vanghe  belle  e  nuove,  e 
le  portassero  nell'orto  grande  del 
monastero,  ed  ivi  le  lasciassero  pian- 
tate in  terra.  Ordinò  di  più  agli  uo- 
mini di  cucina  che  facessero  una 
gran  pentola  di  poltiglia  con  tutti  gli 
ingredienti  perchè  riuscisse  buona,  e 
per  la  mattina  al  far  del  giorno  fosse 
cotta.  I  monaci ,  che  a  q  ìel  tempo 
lavoravan  la  terra  colle  proprie  mani, 
si  rallegrarono  della  nuova  pietanza 
ordinata  dall'  abate ,  e  misero  ancor 
essi  la  mano  in  pasta  per  farne  ab- 
bondanza; tanto  più  che  spera van  di 
averla  in  tavola  di  soprappiù.  Fatto 
giorno,  l'abate  in  persona  con  alcuni 
monaci,  e  colla  vivanda  calda  si  por- 
tarono all'orto.  Supponevano  i  buoni 
monaci  di  lavorar  un  poco  sul  fresco, 
e  poi  in  santa  carità  far  un  po'  di 
colazione  in  mezzo  al  piato.  Ma,  giunti 
all'orto,  ecco,  che  trovano  dodici  as- 
sassini con  deposto  il  giubbone,  ma- 
niche rivoltate,  e  braccia  nude  sin  al 
gomito,  che  vangavan  l'orto  a  tutta 
forza  di  braccia.  Costoro  erano  en- 
trati di  notte  per  rubar  l' uva.  Ingressi 
fUres  fuerant;  ma  voltato  loro  da  Dio 
il  cervello,  invece  di  rubar  l'altrui  vi 
aggiunsero  l'opera  loro:  Sed  mutata 
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mente  per  spiritutn  epprehenderunt  van- 
ga* quas  invenerunt.  L'abate  santo», 
avvisato  di  "tutto  ciò  in  visione,  giac- 
ché aveva  que'dodici  giornalieri  senza 
salario,  volle  far  loro  le  spese  del 
desinare;  onde,  fattili  seder  sull'erba, 
e  posto  lor  davanti  quel  gran  conti- 
nente, si  mangiarono  tutto  il  conte- 
nuto; e  così  i  ladri  fecero  un  gran 
lavoro  nell'orto  e  lo  goderono  i  mo- 
naci; i  monaci  cucinarono  il  pranzo 
e  lo  goderono  i  ladri.  Dopo  il  qual 
successo,  corse  per  buona  pezza  per 
il  monastero  questo  detto,  come  pro- 
verbio: la  poltiglia  dell'  abate  Isacco, 
il  quale  applicavano  a  qualunque  fa- 
cesse qualche  lavoro  per  sé,  che  fosse 
poi  goduto  dagli  altri. 

Su  quanti  colli  di  mercanzia,  su 
quanti  nascondigli  secreti,  pieni  di 
doppie  traboccanti,  su  quante  posses- 
sioni si  potrebbe  scriver  questo  detto  : 
la  poltiglia  dell'abate  Isacco  1  Thesau- 
rizat,  thesaurizatj  et  ignorai  cui  con- 
gregabit. 

Ma  per  ispiegar  parola  per  parola 
il  testo  del  salmo  Thesaurizat,  dalla 
versione  ebrea,  caldea  e  greca,  ha  per 
riscontro  altre  parole  che  significano 
acquistar  con  sollecitudine,  con  am- 
bascia, con  avidità,  con  fame,  anzi 
con  libidine  di  avere;  tutti  parosismi 
soliti  patirsi  da  chi  ha  la  febbre  del- 
l'avarizia. I  Greci,  mirabili  ricamatoli 
per  vestir  ogni  fondo  di  verità  con 
qualche  bella  invenzione,  al  capo  6 
deh' Antologia  finsero  questo  bell'apo- 
logo. Il  dolore,  giovinastro  malfatto, 
e  peggio  trattato  dalla  natura,  voleva 
una  volta  ammogliarsi;  ma  in  tutto 
il  mondo  non  si  trovava  partito  per 
lui;  perchè  niuno  voleva  nò  per  ispo- 
so,  né  per  cognato,  nò  per  genero  il 
dolore.  Intanto  nacque  nel  seno  ad 
una  povera  valle  una  figlia,  anch'olla 
mal  condizionata,  che  si  chiamò  la 
fatica;  la  quale  giunta  all'età  nubile, 
e  cercando  marito,  noi  trovò  mai. 
Non  essendovi  dunque  nò  moglie  al 
dolore,  nò  marito  alla  fatica,  che  fe- 
cero?  si  sposarono  insieme.  E  da 
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questo  matrimonio  sapete  ohe  nac- 
que? Nacque  il  danaro:  Nummus  do* 
lori»,  et  ourm  filius. 

È  pur  troppo  vero,  che  l'acquisto 
del  danaro  ò  un  male  di  parto  che 
ha  per  padre  il  dolore,  e  per  madre 
la  fatica. 

Il  travaglio  dell'acquistare  è  assai 
maggiore  di  quello  che  io  sappia  spie- 
garvi. Queste  punture  al  cuore  che 
dà  T'invidia  degli  avanzi  altrui;  quelle 
notti  vegliate  in'  labirinti  di  raggiri  e 
di  partiti;  quel  batticuore  che  il  tal 
traffico  non  riesca,  la  tal  mercanzia 
non  arrivi,  sono  tante  furie,  dice  san- 
t'Ambrogio, che  squarciano  il  cuore  dì 
chi  tesoreggia,  né  lo  lasciano  mai 
pensar  all'anima  sua,  né  a  Dio.  Qui 
volunt  divites  fieri,  dice  s.  Paolo,  tti- 
cidunt  in  tentationem,  et  in  laqueum 
diaboli,  et  in  desiderili  multa,  et  mu- 
tilici (ad  Timotheum,  cap.  6).  Sopra 
le  quali  parole  sant'Agostino  diceva 
(Homil.  i£,  in  ter.  50):  osserva  che 
non  condanna  s.  Paolo  chi  è  ricco  e 
gode  il  suo  in  pace,  e  procura  ezian- 
dio di  accrescerlo  e  di  mantenerlo 
co' mezzi  dovuti  e  con  moderata  di- 
ligenza, ma  accusa  chi  vuol  farsi 
ricco  con  troppa  ingordigia:  Cupidi- 
tates  accusava,  non  facultates;  avari' 
tia  enim  est  velie  esse  divtiem,  non 
esse  divtiem;  perchè  l'avaro  che  porta 
il  laccio  diabolico  alla  gola,  in  laqueum 
diaboli,  e  porta  vampe  smoderate  nel 
cuore,  in  desideria  vana  et  inutilia, 
egli  ò  quel  desso,  che  tutto  si  disfà 
in  queste  voglie  dolorose  di  sempre 
più  acquistare. 

La  seconda  miseria  di  chi  tesoreg- 
gia in  terra,  è  la  sollecitudine  di  con- 
servar l'acquistato.  Majori  tormento, 
dice  Seneca,  pecunia  possidetur,  quam 
quaritur  (Epist.  116).  Il  tormento  del- 
l'arricchire è  grande:  maggiore  e  so- 
pragrande è  il  travaglio  di  conser- 
var le  ricchezze.  Io  ho  conosciuto  un 
uomo,  dice  sant'Ambrogio  (lib.  De 
Nakuche,  cap.  4)  che  andando  dalla 
città  in  villa,  portava  seco  panes  óre- 
viores,  quot  dies  in  agro  fnturus  erat, 
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portava  seco  tanti  piccoli  pani  quanti 
giorni  doveva  star  fuori:  Kolebat  ob- 
signatum  aperire  horreum:  non  voleva 
aprir  il  granajo  della  villa,  né  spen- 
der un  mezzo  soldo  della  borsa.  Se  a 
tavola,  dal  opllajo  gli  davan  da  man- 
giar un  uovi:  si  quando  ovum  ei  es- 
set  apposilum,  queri  solebat,  quod  pul- 
lus  esset  occisus,  si  lamentava  con 
dire,  che  quell'uovo  poteva  diventar 
un  pollo,  e  vendersi  con  vantaggio. 

Fino  gli  stessi  comici  prendono  per 
argomento  di  riso,  la  vile  e  ango- 
sciosa sollecitudine  di  questi  avari 
nel  conservare.  Il  vecchio  di  Plauto 
non  voleva  veder  uscir  di  casa  cosa 
alcuna,  nemmeno  un  po'  di  fuoco  per 
non  perder  la  cenere;  nemmen  un 
po'  di  lume,  perchè  nel  piegar  la  can- 
dela non  andasse  a  male  qualche  goc- 
cia di  sego.  Passeggiava  poi  tre,  e- 
quattro  volte  la  sala,  e  tornava  ad- 
dietro a  visitar  le  serrature  del  for- 
ziere, e  ad  osservar  con  gelosia  tutte 
le  occhiate  dei  domestici,  dei  servi- 
tori, che  nemmeno  guardassero  la 
porta  del  suo  tesoro.  Tutte  queste  sol- 
lecitudini potevan  chiamarsi,  non  già 
paure,  ma  pazzie. 

Ma  la  terza  miseria  anehe  più  do- 
lorosa di  chi  tesoreggia,  ò  il  non  sa- 
per a  chi  toccherà  il  suo  tesoro:  the- 
saurizat  et  ignorai;  imperocché  dato 
ancora  che  l'avaro  abbia  figli  e  ni- 
poti, è  osservazione  assai  comune  che 
i  figli  d'  un  padre  avaro  danno  in 
prodigalità;  perchè,  essendo  stati  al- 
levati con  parsimonia  soverchia,  e  te- 
nuti corti  di  roba  e  di  danaro,  pi- 
gliano tanta  avversione  a  quel  vivere 
stentato,  che,  quando  sono  padroni, 
spendono  e  spandono  con  ismodera- 
tissima  profusione;  appunto  come  là 
l'acqua,  la  quale,  se  può  una  volta 
uscire  dalla  gola  di  quei  canali  di 
piombo  che  la  tengono  stretta,  si 
sparge,  si  dilata  e  va  tutta  per  terra: 
Detestatus  sumomnemindtistfiammeam, 
qua  sub  sole  studiosissime  lavoravi,  di- 
ceva Salomone  nell'Ecclesiaste  al  capo 
secondo.  Ho  detestato  e  abbandonato 
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affatto  il  pensiero  di  accrescere  il  mio 
capitale:  Perchè?  Habiturus  post  me 
héredem,  quem  ignoro,  utrum  sapiens, 
atti  stuUus  futurus  sii;  perchè  chi 
verrà  dietro  a  me,  non  so  di  che  ta- 
lento sia  per  essere  /e  Torse  gitterà 
a  perdere  tutti  i  miei  Acuisti.  E  Sa- 
lomone che  lo  disse,  fu  il  primo  a 
provarlo;  perchè  dietro  lui  venne  Ro- 
boamo  suo  figlio,  scemo  e  trascurato, 
a  cui  il  perdere  nulla  importava. 

Orsù,  se  il  tesoreggiar  quaggiù  in 
terra  ha  l'appendice  di  tante  mise- 
rie: miserie  neir acquistare,  miserie 
nel  conservare,  miserie  nel  lasciar  il 
tutto  senza  saper  a  chi;  qua  est  ista 
animorum  insania,  dirò  con  sant'  A- 
gostino,  acqu\irere  aurum,  et  perdere 
ccelum  (Serm.  25,  De  Verbis  Domini). 
Che  pazzia  non  pensar  altro,  non 
procurar  altro  che  arricchire?  Con 
tanto  accumulare  che  vai  facendo,  di- 
mentico di  Dio,  di  te  stesso  e  dell'a- 
nima tua  qua  parasti ,  cujus  erunt  ? 
A  quali  mani  passeranno  i  tuoi  da- 
nari? a  quali  padroni  le  tue  posses- 
sioni? a  quali  ospiti  le  tue  case?  Di- 
ripient  alieni  labores  ejus:  forse  pas- 
seranno a  stranieri,  ad  ingrati  e  a 
tuoi  nemici,  passeranno  a  tavolieri 
di  giuocatori,  a  mandatari,  a  sgherri, 
a  postriboli:  di  questa  somma  ne 
avranno  parte  i  banchetti,  i  balli,  i 
criminali  e  le  liti. 

Accade  a  molte  eredità  ciò  che  ve- 
diam  nel  nostro  canale  che  passa  per 
la  città  col  nome  di  naviglio;  il  quale 
esce  dal  Ticino  ricco  d'acque  e  ab- 
bondante tanto  che  travasa  da  ogni 
parte:  ma  di  qua  trova  una  bocca 
che  beve  sei  once  d'acqua,  di  là  un'al- 
tra che  ne  beve  quattro,  e  poi  un 
bocchello,  e  poi  ivi  canale,  e  con 
tante  divisioni  giunge  a  Milano  si  po- 
vero e  sì  stentato  che  non  ha  piedi 
di  poter  correre.  Cosi  appunto  alcu- 
ne eredità  si  diramano  in  tante  boc- 
che, in  unte  perdite  di  giuoco,  in 
tanto  lusso  che  tutto  infine  si  asciuga. 
Dunque,  signori  miei,  se  la  terra  non 
ò  paese  da  larvi  tesoro,  facciamo  i 
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nostri  tesori  lassù  nel  cielo:  Thesau- 
rizate  vobis  thesauros  in  calo.  E  qui 
notate  in  primo  luogo  quel  possessi- 
vo vobis.  I  tesori  di  buone  opere  che 
mandate  avanti  in  cielo,  non  sono 
per  i  vostri  figliuoli,  né  per  i  vostri 
nepoti,  né  per  alcun  erede,  nemmeno 
per  i  luoghi  pii:  tutto  deve  servir  a 
voi  e  all'anima  vostra.  Thesaurizate 
vobis,  VOBIS.  Tutto  a  vostro  interesse. 

Saccheggiato,  desolato  e  mezzo  di- 
strutto che  fu  il  regno  di  Corsica  dal 
fiorissimo  corsaro  Dargut;  i   signori 
Genovesi,  per  farlo  popolare  e  riabi- 
tare, vi  condussero  alcune  colonie  ài 
forastieri,  e  assegnarono  tanto  di  ter- 
reno a  ciascuno,  dicendo:  Voi  lavo- 
rate questa  pezza  di  terra,  voi  quel- 
l'altra; questo   campo  a  voi,  quella 
vigna  a  voi.  Non  avete  a  coltivar  co- 
me massari,  facendo  a  metà  col   pa- 
drone; né  come   fittaiuoli,  pagando 
tanto  la  pertica.  Ma  per  tanti  anni, 
quanto   ne  ricavate,  tuttcC  è  vostro, 
tutto,  affatto,  senza  pagar  perticati, 
né  soldati,  nò  alcuna  sorta   di   gra- 
vezze. Con  quest'ampio  privilegio  di 
esenzione,  parevano  quei  giornalieri 
uomini  di  ferro  alle   fatiche  che  fa- 
cevano in  questa  certezza:  —  Tutto 
il   raccolto  è  nostro,  non  abbiam  a 
partir  con  veruno. 

Ah,  signori  e  signore,  di  quanto 
lavoriamo  per  la  terra,  nulla  portia- 
mo con  noi.  Di  quanto  operiamo  per 
il  cielo,  tutto  ò  nostro,  perchè  tutto 
si  porta  con  noi.  Thesaurizate  vobis, 
vobis.  Avete  un  tesoro  di  gioie  nei 
vostri  scrigni,  tutto  passerà  ad  altre 
mani:  avete  un  tesoro  di  contanti, 
tra  questi  non  vi  è  un  soldo  per  voi, 
tutto  andrà  agli  eredi.  Avete  un  te- 
soro di  mobili,  si  divideranno  e  an- 
dranno dispersi  qua  e  là.  Delle  no- 
stre opere  buone  non  si  perderà  nep- 
pur  un  bicchier  d'acqua.  Cristo  buon 
corrispondente  l' ha  promesso,  e  l'ha 
giurato:  Non  perdet  mercedem  suam. 
E  qui  dorme  la  nostra  avarizia,  tanto 
accorta  per  altro  nell'accertare  i  gua- 
dagni di  questa  terra. 
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Questo  pensiero  portava  altamente 
scolpito  nell'animo  il  grande  impera- 
tor  Costantino,  e,  al  riferir  del  Baro- 
nio  (Anno  Domini  326 ,  tom.  3)  con 
una  graziosa  figura  procurò  di  scol- 
pirlo nel  cuore  di  un  suo   favorito, 
addimandato   Ablavio.  Questi,  ritro- 
vandosi nel  fior  degli  anni,  nell'auge 
della  fortuna  e  nella  grazia  dell'im- 
peratore, faceva  sempre  nuovi  acqui- 
sti di  palazzi,  di  fondi,  di  feudi,  di 
mobili,  e  non  era  mai  sazio  di  allar- 
garsi più.  Che  questa  appunto  è   la 
qualità  dei  beni  terreni  che  accre- 
scono la  sete,  e  non   la  estinguono. 
Un  giorno  dunque  l'imperatore,  par- 
lando e  passeggiando  in  giardino  alla 
dimestica  con  Ablavio,  e  tenendo  nelle 
mani  imperiali  un  bastone  di  appog- 
gio, cominciò,  come  per  ischerzo,  a 
far  alcuni   segni  in  terra.  Condusse 
una  linea  lunga  cinque  o  sei  palmi 
nella  polvere,  e  poi   sotto  a   quella 
un'  altra   linea   uguale   e   parallela. 
Chiuse  poi  le  due  estremità  all'uno 
e  all'altro  capo  con   due  righe   più 
corte,  con  che  venne  a  fare  una  fi- 
gura bislunga  a  forma  di  una  cassa 
da  morti.  Poi  rivolto  ad  Ablavio:  Ohi 
via,  disse,  acquistate  pure,  fabbricate, 
ingrandite.  Ecco  al  fin  del  giuoco  che 
cosa   resterà  per  voi:  Respiee  quod 
Ubi  reliquum  est  ex  universo  mando. 
Tanto  di  sito,  e  non  più  al   vostro 
corpo:  e  l'anima  sarà  forse  più  stretta 
tra  le  angustie  di  laggiù. 

Senza  che  Costantino  faccia  questa 
delineazione  ai  piedi,  mirate  una  di 
queste  sepolture,  e  considerate  il  poco 
sito  che  sarà  occupato  dal  vostro  cor- 
po per  molti  secoli,  e  il  molto  minor 
sito  che  resterà  per  tutta  l'eternità  a 
chi  non  pensa  ad  altro  che  a  farsi 
tesori  in  terra.  Considerate,  dico,  uno 
di  quei  sepolcri,  facendovi  sopra  quella 
posata  considerazione  che  faceva  il 
santo  Giobbe  sopra  tutto  il  tempora- 
le: Solum  mihi  superest  sepulchrum. 
Saladino,  gran  capitano  e  gran  si- 
gnor dell'  Egitto ,  che  ritolse  ai  cri- 
stiani ottantanni  dopo  che  ne  furono 
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al  possesso,  la  città  santa  di  Gerusa- 
lemme, venuto  a  morte,  comandò  che 
se  gli  portasse  dalla  guardaroba  una 
tal  veste  logora,  lacera  ed  antica. 
Avutala  nella  mani  e  riconosciutala: 
con  questa,  disse,  voglio  esser  vesti- 
to, morto  che  io  sarò.  Portatela  poi 
in  giro  per  tutta  la  città,  e  fate  ve- 
der al  popolo  tutto  lo  spoglio  che 
porta  seco  il  gran  Saladino  t  Andava 
dunque  uno  dei  primi,  e  portava  inal- 
berato sulla  punta  di»una  picca  quello 
straccio  di  veste,  cui  precedeva  un 
pubblico  trombetta,  che 'diceva:  Sa/a- 
dinus  Asice  totius  dominator  ex  impe* 
rio,  tantisque  opibus ,  moriens  nihil 
aliud  secum  portai.  Popoli,  siate  tutti 
avvisati,  che  il  gran  Saladino,  signore 
di  tutta  l'Asia,  di  tante  ricchezze  non 
porta  seco  altro  che  questo  straccio. 
Senza  che  il  trombettiere  si  sfiatasse 
in  suonare  la  tromba  e  far  quell'av- 
viso, già  si  sapeva  per  tutto  che  Sa- 
ladino lasciava  al  mondo  ogni  cosa, 
e  neppur  portava  seco  quel  miserar 
bile  straccio.  Pur,  certe  specie  visi- 
bili imprimono  meglio  la  verità.  Or 
dunque,  entrando  nelle  vostre  guar- 
dante, il  peggiore  straccio  che  vi 
dia  per  i  piedi,  o  per  le  mani,  pi- 
gliatelo, e  spiegatelo,  e  dite  ancor  voi 
a  voi  stessi:  questo,  o  qualche  altro 
straccio  forse  peggiore,  sarà  tutto  il 
mobile  che  io  porterò  fuori  di  casa. 
Del  rimanente  non  porterò  meco  nep- 
pur un  filo.  Dives  cum  intenerii,  ni- 
hil  secum  feret. 

Or  se  poteste  portar  di  là  alcuna 
cosa,  che  paghereste  voi?  Immagina- 
tevi un  mercante,  che,  comprate  ad 
una  fiera  molte  mercanzie,  giunga 
con  un  ricco  valsente  di  roba  alla 
riva  d'un  fiume  a  cercar  imbarco. 
Barcaiuoli,  venite,  caricate  queste  robe 
per  portar  di  là.  — -  Signore,  barche 
grosse  non  ve  ne  sono.  Non  abbiam 
altro  che  un  piccolo  scafo,  capace 
solo  della  vostra  persona.  La  mercan- 
zia deve  restar  di  jua.  Come?  una 
mercanzia  cosi  cara,  pagata  con  tanto 
costo,  non  si  può  trasportare  di  là? 


476  *  lezioni 

Non  si  può.  Or  in  tal  frangente,  ehe 
pagherebbe  quel  mercante  a  far  met- 
ter dall'altra  parte  del  fiume  tutte 
le  robe  sue?  oh  quanto,  oh  quanto I 

Or  datemi  ben  a  mente.  Leggete 
la  vita  di  s.  Lorenzo,  e  troverete,  che 
prima  di  morire  dispensò  i  tesori  che 
aveva,  ai  poveri.  Questo  dispensar  dei 
tesori,  come  si  spiega?  con  qual  for- 
inola di  dire?  Opes,  quas  habebam, 
in  cadestes  thesaurus  manus  pauperum 
deportaverunt.  Per  far  portar  di  là  le 
ricchezze,  le  ho  consegnate  ai  poveri; 
i  quali  hanno  lettere  di  cambio  si- 
cure per  quel  paese  di  là.  Conside- 
rate dunque  i  poveri,  come  tante 
barche  che  portan  di  là  le  vostre  so- 
stanze. Considerate  la  chiesa,  le  con- 
gregazioni, gli  oratorii,  come  tante 
navi,  che  portano  all'altra  riva  le 
vostre  orazioni,  comunioni,  rosarii  e 
penitenze.  Le  botteghe,  i  granai,  le 
possessioni,  non  sono  navi  che  por- 
tano di  là  cosa  alcuna,  no,  signori 
miei. 

E  perchè  oggi  è  la  terza  domenica, 
dedicata  alle  anime  del  purgatorio, 
aggiungo  questo:  oltre  il  merito  delle 
limosino  che  mandate  avanti  in  cielo 
per  voi  applicate  la  soddisfazione  delle 
stesse  limosino  per  le  povere  anime 
dei  vostri  defunti,  e  adesso  mandiam 
loro  per  mancia  da  far  le  buone  fe- 
ste il  suffragio  delle  solite  preci  che 
qui  diremo.  U  beato  Volseno  abate, 
la  cui  festa  corre  ai  22  di  aprile, 
narra  il  Bollando,  che  avendo  cele- 
brata la  messa  per  le  anime  del  pur- 
gatorio, all'ultimo  Requiescant  in  pace 
sentì  rispondere  per  tutta  la  chiesa, 
Amen,  amen,  amen;  eppur  la  chiesa 
era  vuota.  Ma  quelle  povere  anime 
suffragate  risposero:  Così  sia,  così 
sia.  Oggi  e  nelle  altre  giornate,  in 
cui  faremo  orazioni,  massimamente 
pubbliche,  per  i  defunti,  di  molto 
buon  cuore  risponderanno  ancor  esse: 
Amen,  amen.  Così  sia,  così  sia. 
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Vade  ad  formicam,  piger,  ecc^ 
(Prov.  6,  6). 

Gli  Spartani,  popoli  guerrieri  e  dis- 
pregiatori del  mondo,  solevano  andar 
rasi  affatto  e  di  testa  e  di  mento  :  anzi 
stimavano  delicatezza  troppo  men  che 
da  uomo,  in  un  paese,  dove  anche  le 
donne  erano  virili,  portar  capigliatura 
e  coltivar  la  barba.  Un  uomo  solo  fra 
tutti,  come  narra  Plutarco,  comincian- 
do sul  declinar  dell'età  a  mettere  qual- 
che pelo  canuto,  cominciò  a  lasciarsi 
crescere  ben  lunghi  e  distesi  i  capegli, 
che  gli   venivano  sulle  spalle  come 
una  pioggia  di  neve;  e  si  lasciò  ca- 
der la  barba  ben  folta  sul  petto  a  guisa 
di  una  pioggia  di  argento.  Era  poi  per 
altro  uomo  costumatissimo,  e  di  quei 
della  buona  stampa  spartana:  pur  dava 
nell'occhio  di  tutti  quella  novità,  di 
vedere  tra  tanti  rasi  e  sbarbati  un  solo 
zazzeruto  e  barbuto.  Richiesti  adun- 
que da  un  suo  confidente  perchè  al- 
levasse egli  quella  selva  di  capegli  e 
quel  mobile  di  barba,  rispose:  id  facto, 
ut  canos  meos  videns,  nihil  eis  inde- 
corum  faciam.  Cioè  a  dire:  voglio  aver 
sempre  sotto  gli  occhi  la  cenere  e  la 
neve,  che  la  vecchiaia  mi  sparge  sul 
crine,  per  non  commettere  mai  azione 
sconvenevole  alla  mia  età. 

Valgami  questa  sentenza  per  intro- 
duzione a  dichiarare  il  proverbio  che 
ho  addotto  per  tema:  vade  ad  formi- 
cam piger.  Dobbiamo  aver  sempre , 
ma  specialmente  al  finir  dell'anno, 
dobbiamo  aver  sotto  gli  occhi  la  no- 
stra età,  considerando,  come  il  tempo 
fugge  via;  e  perciò  provvederci  per 
l'avvenire  come  fa  la  formica,  che 
nell'estate  passeggera  pensa  all'in- 
verno, e  si  provvede. 

Questa  ò  la  ragione,  per  cui  i  poeti 
collocarono  alla  porta  dell'anno  il  si- 
mulacro di  Giano,  che  aveva  due  faccio 
e  quattro  occhi.  Volevano  significare 
conciò  che, accostandosi  l'anno  nuovo, 
si  dessero  al  medesimo  tempo  due  oc- 
chiate, l'una  all'anno  cadente,  e  l'altra 
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all'anno  entrante,  per  così  ricavarne 
tre  beni,  motivati  da  s.  Bernardo:  Ut 
sapienter  disponamus  prasentia,  pre- 
terita recogitemus  in  amaritudine,  fu- 
tura  sollicite  provideamus  (Sera.  2,  in 
fest.  Apost.  Petri  et  Pauli),  cioè  a  dire: 
per  imparare  a  spender  bene  il  tempo 
presente;  per  redimere  con  lagrime 
di  compunzione  il  passato  mal  speso  : 
e  finalmente  per  assicurare  con  buona 
provvidenza  il  tempo  e  l'eternità  av- 
venire. 

E  per  verità,  dalla  vista  degli  anni 
nostri  passati,  il  primo  bene  cbe  na- 
scerà, sarà  una  pratica  persuasione  in- 
terna, la  quale  ci  dica  al  cuore  :  vedi 
corte  passa  l'età?  Mi  par  l'altro  giorno 
che  andassi  ancora  alla  scuola,  eppur 
son  già  tanti  anni  ch'ella  è  finita.  Mi 
par  appena  un  anno  che  andassi  a 
marito,  che  entrassi  in  quella  casa, 
che  intraprendessi  quel  negozio:  ecco 
come  son  già  tre,  sette,  dieci,  quin- 
dici, venti  e  più  anni:  e  questi  pen- 
sieri chiari  chiari,  che  ci  balenano 
talvolta  sugli  occhi  della  mente,  e  ci 
fanno  non  solo  conoscere,  ma  vedere, 
che  la  vita  va  finendo,  che  ci  resta 
sempre  più  poco  a  giungere  di  là,  è 
incredibile,  quanto  servano  a  staccar 
il  cuore  dalla  terra  e  collocarlo  in  Dio. 

Abbiate  pazienza,  o  signori,  di  sen- 
tire un  bello  squarcio  di  lettera  fa- 
migliare, che  Seneca  già  vecchio  ca- 
dente, scrive  al  suo  Lucilio,  ed  èia 
duodecima  del  libro  secondo.  Veneram, 
dice  egli,  in  suburbanum  meum.  Poco 
fa  mi  sono  portato  alla  villa,  e  rive- 
dendo i  conti  del  mio  fattore,  mi  la- 
mentava delle  spese  continue  che  usci- 
van  fuori  in  riparazioni  di  tetti,  di 
travi  e  di  muraglie.  Rispose  il  fattore: 
non  esse  negligenti®  sua  vitium,  sed 
villam  velerem  esse.  Risparmio  quanto 
so  e  posso;  ma  tegole,  muraglie  e  tutta 
la  fabbrica  è  sì  vecchia,  che  cadrebbe 
a  bocconi.  Soggiunge  Seneca:  Hcec 
villa  inter  manus  meas  crevit  Caro 
Lucilio,  questa  villa  si  è  fabbricata  ai 
miei  giorni.  Quid  mihi  fviurum  est,  si 
tam  putrida  sunt  wtatis  mem  sostai 


Se  per  fino  i  muri  miei  coetanei  son 
marci,  e  dove  cascano,  dove  si  tengon 
mal  in  piedi;  che  sarà  di  me,  che  sono 
di  carne  e  non  di  sasso?  Dalla  visita 
della  casa,  col  fattore  al  fianco,  passò 
al  giardino;  mi  faccio  verso  le  piante 
coll'occhio  e  con  tutta  la  persona,  e 
non  mi  piacciono;  onde  dico  con  ri- 
sentimento al  giardiniere  :  si  vede  che 
avete  poca  attenzione  e  poco  amore 
a  queste  spalliere  :  nullas  habent  fron- 
de*, nodosi  sunt,  et  retorridi  rami  ;  trir 
stes,  et  squallidi  trunci,  le  foglie  smar- 
rite, poca  cacciata  di  rami,  di  tronco 
storpio  e  squarciato.  Il  giardiniere: 
jurat  per  genium  meum  se  omnia  fa* 
cere,  sed  illas  vetulas  esse.  Signor  pa- 
drone, giuro  per  vita  vostra;  faccio, 
quanto  posso,  ma  le  piante  son  vec- 
chie: Lucilio,  inter  nos  sit:  ego  illas 
posueram,  ego  illarum  primum  folium 
videram.  Lucilio,  sia  detto  sotto  voce 
tra  me  e  voi:  questi  alberi  li  ho  fatti 
piantar  io,  e  ne  ho  veduta  la  prima 
foglia.  Se  gli  alberi  son  vecchi,  qual 
sarà  il  padrone  che  li  ha  piantati? 
Altri  e  poi  altri  simili  riscontri  va  egli 
contando,  che  fece  della  sua  villa  colla 
sua  avanzata  età,  e  poi  conchiude: 
Debeo  suburbano  meo,  quod  mihi  se- 
nectus  mea  apparuit.  Resto  molto  ob- 
bligato a  quella  villeggiatura,  che  mi 
fece  ben  ben  conoscere  che  era  vec- 
chio, e  poco  più  mi  restava  da  vivere. 
Questo,  come  diceva,  ò  il  primo 
frutto  che  dobbiamo  cavare  dalla  con- 
siderazione dei  nostri  anni  passati: 
conoscere,  che  la  nostra  vita  corre  as- 
sai più  veloce  di  quello  che  ci  accorgia- 
mo. Volai  mtas,  et  nihil  alius  est  tem- 
pri* hujus  vitm,  quam  cursus  ad  mortem 
(Gicer.  citat.  a  Cornelio  in  Gen.,  e.  25, 
vers.  8).  Se  voi  dormite,  la  vita  non 
dorme,  ma  seguita  la  sua  carriera:  se 
se  vi  sedete,  la  vita  non  riposa,  ma 
corre  a  briglia  sciolta.  Se  vi  trattenete 
in  ricreazione,  o  in  negozii  pubblici 
e  dimestici ,  la  vita  non  si  trattiene 
un  punto,  cammina  col  moto  del  cielo 
e  del  sole  che  sono  velocissimi,  e  ancor 
quando  Giosuè  fermò  il  sole,  non  per- 
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ciò  la  vita  degli  uomini  d' allora  si 
fermò.  E  con  tanto  correre  che  fa  la 
vita,  che  maraviglia,  se  si  giunge  presto 
al  termine  della  vecchiaia  e  della  mor- 
te? Anzi,  come  chi  va  a  tutta  possa 
per  una  strada,  lascia  dietro  le  spalle 
lo  spazio  che  va  facendo,  così  noi,  pas- 
sato un  mese,  ci  lasciam  dietro  le  spai* 
le  un  mese;  passato  un  anno,  ci  la- 
sciam dietro  un  anno:  ogni  dì,  ogni 
ora  ci  lasciam  dietro  le  spalle  una 
parte  di  nostra  vita,  restandone  sem- 
pre da  fare  più  poco,  e  più  poco;  il 
qual  poco  è  ancor  sempre  peggiore, 
perchè,  come  nei  liquori  dell'olio,  o 
del  vino,  il  migliore  e  più  spiritoso 
è  quello  che  primo  vien  fuori,  e  ciò 
che  resta  al  fondo,  ò  il  più  torbido 
e  il  più  feccioso,  così  nella  vita  no- 
stra, quella  parte  che  più  si  accosta 
al  fine,  è  la  più  misera,  la  più  sten- 
tata, la  più  nojosa.  £  questo  pensiero 
deve  forse  restare  in  noi  puramente 
speculativo  e  ozioso?  Non  già;  deve 
esser  pratico;  insegnandoci  ad  assi- 
curarci sempre  più  la  vita  di  là,  vera, 
eterna,  immobile,  dove  non  si  teme 
vecchiaja;  dove  la  morte  non  giunge: 
mor*  ultra  non  dominabitur. 

Di  Taide,  donna  infame  per  tutta 
la  Grecia,  narra  il  poeta  Ausonio,  che 
quanto  più  si  andava  avanzando  in 
età,  tanto  meno  si  presentava  allo 
specchio,  per  non  vedersi  vecchia.  E 
una  volta  che  si  vide  e  si  specchiò, 
concepì  tanto  odio  contro  quel  cri- 
stallo, che  (come  vi  dissi  altra  volta)  lo 
sbandi  perpetuamente  dagli  occhi.  Se 
avesse  avuto  giudizio,  allor  più  che 
mai  si  sarebbe  specchiata,  per  trarne 
quelle  grandi  cognizioni  che  di  sopra 
ho  dette,  e  ancor  per  imparare  una 
volta  a  ricomperare  il  tempo  male  spe- 
so ,  il  jquale  è  il  secondo  frutto  che 
può  ricavarsi  dalla  vista  degli  anni 
nostri  passati. 

S.  Paolo,  nelle  sue  prime  epistole 
che  scrisse  a'Golossensi  e  agli  Efesi, 
ad  amendue  quelle  nazioni  incarica, 
che  ricomprino  il  tempo  :  In  sapientia 
ambulate,  con  ciò  che  segue,  redimen- 


te* tempii*.  E  agli  Efesi,  frescamente 
convertiti,  ricorda  a  disteso  gli  anni 
malamente  perduti  nel  Gentilesimo: 
Erati*  enim  aliquando  tenebra.  Rivol- 
getevi a  mirare  gli  anni  vostri  passati 
e  li  troverete  non  solo  oscuri  e  tene- 
brosi, ma  troverete  che  sono  le  stesse 
tenebre.  Adesso:  ut  filii  luci*  ambu- 
late, sopra  il  tutto,  redimentes  tempus, 
ricomprando  il  tempo  che  avete  mal 
speso. 

Ma  il  tempo,  direte  voi,  è  un  mal 
mobile  che  non  torna  più  a  casa;  egli 
è  essenzialmente  fuggiasco,  e  quando 
anche  non  fosse  così,  giurò  l'angelo 
dell'Apocalisse  per  viventem  in  scecula, 
tempu*  non  erit  ampliu*,  il  tempo  per- 
duto da' malviventi  non  tornerà  più. 

Gon  tutto  ciò,  due  utilissime  ma- 
niere vi  sono  di  ricomperar  il  tempo 
perduto,  e  si  cavano  dallo  stesso  te- 
sto di  s.  Paolo,,  redimente*  tempus.  Un 
viandante  che  si  è  trattenuto  più  del  do- 
vere in  un  pubblico  albergo,  o  si  è 
smattinato  tardi,  o  si  è  divertito  dalla 
buona  e  diretta  strada,  si  affretta  tante 
più  nel  cammino  per  guadagnare  il 
tempo  perduto:  non  è  egli  vero  ?  Siam 
ancor  noi  viatori  verso  la  nostra  pa- 
tria, ma  oh  quanto  tornar  addietro, 
quanto  uscir  di  strada  abbiam  fatto 
in  uno  o  più'anni  !  Ghi  facesse  il  con- 
to, troverebbe  più  punti  che  linee, 
più  fermatene  che  passi.  Or  dunque, 
sul  cominciar  dell'anno,  diamoci  a 
guadagnar  tempo,  manco  ricreazioni, 
più  frequenza  alle  chiese;  manco  giuo- 
chi, più  orazioni;  manco  peccati,  più 
indulgenze  ed  opere  pie. 

Anche  un  buon  economo,  se  nel 
far  i  conti  di  casa  sua  trova  più  usci- 
ta che  entrata,  comincia  l'anno  con 
risparmio,  e  dice:  par  cere  pecunia, 
andar  parco  nello  spendere,  redimere 
iattura*,  ricomperar  il  guasto  con  al- 
trettanta parsimonia.  Questo  èpareere 
tempori,  questo  è  redimere  tempus,  te- 
ner a  mano  il  tempo  colla  conside- 
razione di  averne  gettato  assai. 

Un'altra  bella  spiegazione  di  quel 
redimente*  tempus,  cavasi  dal   testo 
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greco.  Dove  la  nostra  volgata  legge: 
redimentes  tempus,  dal  greco  si  legge  : 
redimente*  occasiones.  Quante  occa- 
sioni di  ben  fare  si  sono  perdute  in 
tutto  un  anno!  Tante  comunioni  di 
terze  domeniche,  tante  indulgenze, 
tante  prediche  lasciate  andar  bianche; 
ripigliarle  tutte  con  maggior  fervore: 
redimentes  tempus,  redimentes  occa- 
siones. 

E  questo  si  può  fare  da  noi  con 
tale  vantaggio,  che  possiamo  ricom- 
perar tutte,  vedete,  le  occasioni,  pei* 
dute.  Muzio  Scevola,  soldato  romano, 
vedendo  la  battaglia  dove  guerreg- 
giava, riuscir  sanguinosa  e  talvolta 
dubbiosa,  deliberò  nell'animo  suo  di 
far  un  bel  colpo  e  finirla.  Adocchiato 
adunque  fra' nemici  un  bell'aspetto 
d'uomo,  che  all'altezza  del  corpo,  alla 
ricchezza  dell'armatura,  all'esercizio 
del  comando  gli  pareva  lo  stesso  re 
Porsenna;  insinuatosi  copertamente 
nel  mezzo  dell'armata  nemica,  gli  andò 
dappresso  e  lo  ammazzò;  ma  quanto 
bene  lo  servì  la  mano  per  far  il  colpo, 
tanto  male  lo  servì  l'occhio  nell' ac- 
certar la  persona.  Quello  che  restò 
morto,  non  fu  il  re,  ma  uno  dei  primi 
ufficiali,  che  all'abito  e  al  portamento 
potea  parere  il  re. 

Cinto  adunque  da  soldati,  e  fatto 
prigioniere  il  generoso,  ma  sfortunato 
romano,  condotto  avanti  il  vero  re, 
fu  condannato  ad  esporre  la  mano 
sopra  il  fuoco  per  essere  abbrustolita. 
Portata  adunque  in  bocca  a  due  ta- 
naglie unalastra  di  ferro  accesa,  Muzio, 
senza  intimorirsi,  mostrata  la  destra  al 
re:  re,  disse,  questa  mano  ha  errato, 
uccidendo  un  altro  invece  di.uccider 
voi:  questa  mano  paghi,  e  subito  da 
sé  la  stese  con  tutte  le  cinque  dita 
spiegate  sopra  il  fuoco,  seguitando  a 
parlare,  come  se  quella  mano  non  fosse 
sua,  ovvero  come  se  fossero  due  Muzii, 
uno  che  parlasse  e  l'altro  che  ardesse. 

Marziale  (lib.  8,  epigr.  29),  dipinto 
con  bei  colori  poetici  questo  fatto,  di- 
manda che  persona  era  questo  Muzio; 
che  imprese  aveva  fatte  in  guerra; 
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che  buon  o  cattivo  nome  correva  di 
lui.  E  risponde:  Scire  piget  post  tate 
decus  quid  fecerit  ante  :  quando  anche 
per  lo  passato  fosse  stato  il  più  vile 
soldato  di  tutta  Roma,  con  questo  solo 
fatto  ha  ristorata  la  sua  fama  e  si  è 
canonizzato  per  sempre. 

Così  dico  io  a  chi  per  avventura, 
rimirando  gli  anni  passati,  trovasse 
d'averli  perduti.  Cominci  bene  l'anno 
vegnente  con  una  confessione  esatta, 
con  proponimenti  maschi,  con  una  se- 
rie di  vita  accertata  e  consultata,  e  * 
così:  Scire  piget,  quid  fecerit  ante; 
delle  perdite  passate  non  si  terrà  più 
conto,  tutte  saranno  abolite  con  un 
fervoroso  cominciamento. 

E  in  vero,  miei  signori,  vogliamo 
noi  buttar  a  perdere  tutti  gli  anni? 
Non  vogliamo  una  \olta  dar  princi- 
pio e  seguitar  a  viver  bene  ?  se  que- 
st'anno fosse  l'ultimo,  come  t'ultimo 
forse  sarà  per  più  d'uno  che  si  trova 
qui,  non  terremmo  noi  a  mano  ogni 
momento?  Ripeto  il  proverbio:  non 
sarà  sempre  estate:  Venti  nox,  in  qua 
nemo  potest  operati. 

Risovvengavi  quel  fatto,  che  vi  ho 
narrato  in  altra  occasione,  del  glo- 
rioso viceré  dell'Egitto  Giuseppe.  Nei 
sogno  celebre  veduto  da  Faraone,  in 
cui  se  gli  mostrarono  sette  spighe 
piene,  tonde  e  grosse,  e  sette  altre 
magre,  asciutte  e  smunte,  intese  che 
dovevan  venire  prima  sette  anni  di 
abbondanza,  e  poi  sette  altri  di  ste- 
rilità. Secondo  tal  intelligenza,  Giu- 
seppe cominciò  subitamente  a  far  le 
provvisioni.  Il  bel  primo  anno  fece 
radunare  quanto  grano  potè.  Perchè 
cominciar  il  primo  anno  ad  ammas- 
sar frumento?  Non  bastava  empir  i 
magazzeni  al  terzo  o  al  quart'anno 
dell'abbondanza?  No,  disse  Giuseppe; 
la  carestia  che  ha  da  venire  è  gran- 
de, cominciam  subito  a  provvedere 
l'Egitto  per  il  futuro.  Siam  certissimi, 
che  deve  venire  a  ciascun  di  noi  tem- 
po di  carestia,  cioè  l'ultima  infermità, 
e  poi  la  morte,  nella  quale  nemo  pò- 
test  operari.  A  questa  sterilità  ci  ab- 
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biam  a  venire.  Sette  anni  di  abbon- 
danza non  li  abbiamo  sicuri,  come 
li  aveva  il  patriarca  Giuseppe.  Può 
esser  che  abbiamo  appena  mesi,  ap- 
pena giorni.  E  quando  vogliamo  co- 
minciare a  mettere  qualche  cosa  da 
parte?  Or  via,  cominciami  quest'anno, 
e  non  vi  spaventate,  non  vi  mettete 
in  fuga  nò  in  apprensione  di  dover 
intraprender  grandi  cose,  e  dover  di- 
ventar santi  in  un  giorno.  Come  fan- 
no, signori  miei,  quei  che  di  poveri 
9  diventan  ricchi?  Cominciano  da  pic- 
coli guadagni.  Da  pochi  soldi  passano 
a  un  picciol  peculio.  Questo  a  poco 
a  poco  colle  industrie  del  negoziare 
e  col  risparmio,  si  va  accrescendo. 
Cresciuto  poi  eh' egli  ò  ad  una  tal  mi- 
sura, va  sempre  più  a  dismisura  cre- 
scendo, e  con  ciò  si  divien  ricco.  Fate 
così  ancor  voi.  Vi  vuol  tanto  nel  ri- 
tornar a  casa,  fare  una  limosina  ad 
un  povero,  acciocché  preghi  per  voi? 
Vi  vuol  tanto  a  recitar  questa  sera  una 
terza  parte  di  rosario  in  ginocchio 
con  particolar  attenzione?  Questo  poco 
comincierà  forse  a  destar  nell'anima 
qualche  buon  sentimento;  custoditelo, 
non  lasciate  che  raffreddi.  Dimani  sen- 
tirete il  vostro  cuore  che  vi  dimanda 
un  poco  di  orazione.  Su  via,  compia- 
cetelo, fate  ciò  che  vi  chiede;  un 
quarto  d'ora  non  ò  gran  cosa.  A  que- 
sto picciol  peculio  sarà  facile  l'aggiun- 
gere qualche  mortificazione  d'occhi  e 
di  lingua,  qualche  poco  di  ritiro  in 
qualche  chiesa  solitaria  a  trattar  con 
Dio.  Vi  verrà  voglia  d'una  confessione 
ben  fatta.  Fatela,  e  con  essa  avete  già 
dn  buon  contante  da  parte.  Proseguite 
e  andate  innanzi  colla  guida  di  un 
buon  confessore  che  poco  alla  volta 
diverrete  ricchi  di  buone  opere,  quasi 
senza  accorgervi  e  quasi  senza  fatica, 
jfcnimo,  coraggio  :  Dixi,  mnc  ccepi  hme 
mutatio  dexterm  Excelsi. 
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Vadeadformicam,piger,  eie.  (Prov.  69G}~ 
Ali,  conserva  tempi**  (Eccl.  4). 

Tutta  la  lezione  di  jeri  si  fermò  so- 
pra la  considerazione  degli  anni  pas- 
sati, ponderandone  la  fugacità  e  cer- 
cando maniere  di  compensarne  il  mal 
impiego,  che  forse  ne  abbiami  fatto. 
La  lezione  d'oggi  tutta  si  volterà  al- 
l'anno che  viene,  sperando  nella  di- 
vina bontà  di  giungervi,  disponendoci 
ad  impiegarlo  bene. 

Un  giovane,  presa  per  moglie  una 
sposa  molto  ricca,  faceva  i  suoi  conti 
sopra  la  dote,  disegnando  di  metterla 
in  buoni  stabili  che  rendessero  assai. 
Ma,  quando  l'ebbe  in  casa,  e  vide  che 
tutto  il  capitale  andò  in  vesti,  gioje 
e  pompe  donnesche,  soleva  dire  :  Po- 
vero di  mei  ogni  volta  che  mia  mo- 
glie esce  di  casa,  porta  fuori  di  casa 
tutta  la  dote,  perchè  tutta  se  l'è  messa 
attorno.  Credeva  d'impiegarla  in  tu- 
bili, e  non  v*è  capitale  più  mobile  di 
questo,   che  ogni  di  va  e  viene.  Or 
fate  conto,  che  ogni  anno  che  Dio  vi 
dà,  è  una  preziosa  dote  che  il  gran 
Padre  Iddio  dona  all'anima   vostra, 
sua  carissima  sposa.  Dote  cosi  ricca, 
che  gli  stessi  santi  del  cielo,  quan- 
tunque nuotino  nella  felicità,  tuttavia 
a  nostro  modo  di  dire  v'  invidiano  e 
vanno  dicendo:  Oh  se  potessimo  an- 
cor noi  aver  un  anno  per  avanzare  di 
merito  e  crescere  di  gloriai  I  dannati 
poi,  dalle  ferriate  roventi  della  pri- 
gione eterna,  non  mandano  altre  voci 
che  queste:  Oh  si  daretur  hora  !  Oh 
se  ci  fosse  concessa  una  di  tante  ore 
lunghe  e  larghe  che  contengonsi  in 
un  anno.  E  voi,  sciocchi  mortali ,  le 
gittate  a  perdere  in  ozio  ed  in  pec- 
cati. Oh  ne  avessimo  noi  una  sola  per 
guadagnarci  il  paradiso  t  Così  bella, 
ricca  e  preziosa  dote  del  tempo,  in- 
vidiata da  chi  è  giunto  al  termine, 
ella  è  concessa  a  noi  soli,  che  siamo 
viatori.  Che  ne  faremo  noi?  Andar  e 
venire,  prenderci  spassi  e  ricreazioni, 
raccoglier  paglie,  abbracciar  il  fumo 
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della  vanità,  delle  mostre,  delle  appa- 
renze? Fili  consèrva  tempus,  dice  lo 
Spirilo  Santo  nell'  Ecclesiastico  :  fi- 
glio mio,  tieni  in  mano  il  tempo.  E 
nel  capo  quattordicesimo  vuole,  che  in 
materia  di  tempo  si  tagli  sottile  sot- 
tile, sicché  neppur  una  minuta  par- 
ticella ne  vada  male  :  Farticuìa  bona 
diei  non  te  pratereat. 

Eppure,  povero  tempo  (dice  Seneca 
il  Morale,  e  per  compassione  si  stringe 
nelle  spalle  nella  prima  delle  sue  Epi- 
stole), povero  tempo  di  nostra  vita, 
in  che  s'impiega  mai?  Magna  pars 
vita  elabitur  male  agentibus,  maxima 
nihil  agentibus,  tota  aliud  agentibus. 
Che  gran  divisione  è  questa  1  Mettia- 
mola meglio  in  chiaro  e  veda  ognuno 
qual  parte  gli  tocca. 

Magna  pars  vita*  elabitur  male  agen- 
tibus. Gran  parte  del  tempo  si  spende 
in  peccati.  Vi  è  tradizione,  che  San- 
f  Ambrogio  per  conciliar  rispetto  a 
quella  piazza  che  sta  avanti  la  chiesa, 
ora  titolare  del  santo,  v'è  tradizione^, 
dico,  che  preso  un  pugno  di  quella 
terra  e  spremutala,  ne  facesse  uscir 
vivo  sangue,  mostrando  con  quel  mi- 
racolo, che  quel  terreno  era  tutto  in- 
zuppato di  sangue  di  martiri.  Chi  pi- 
gliasse la  maggior  parte  degli  anni  di 
qualche  giovane  e  li  spremesse,  non 
ne  uscirebbe  altro,  che  sozza  marcia 
di  brutti  peccati.  Inquinata  sunt  vice 
illius  omni  tempore.  Di  giorno,  di  not- 
te, di  quadragesima,  di  pasqua,  ogni 
tempo  più  solenne  e  più  santo,  tutto 
lordo  di  peccati.  E  forse  più  d'uno  si 
porterà  sulla  coscienza  i  peccati  fin 
della  puerizia,  dei  quali  non  mai  si 
è  confessato;  ovveromai  non  ha  con- 
fessati bene,  perchè  sta  in  perpetua 
e  prossima  occasione  di  lascivie  o  d'in- 
giustizie. Sicché  di  venti  o  trenta  anni 
che  avrà,  se  Dio,  che  glieli  ha  dati 
tutti,  venisse  a  cercar  un  giorno  solo 
speso  in  grazia  di  Dio,  forse  un  gior- 
no solo  non  troverebbe  :  perchè  nep- 
pur nel  santo  dì  della  Pasqua  lasciò 
il  peccato  e  l'occasione,  ma  la  depo- 
sitò per  ripigliarla,  ingannando  sé  e 
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il  confessore;  non  però  Dio,  che  ve- 
deva il  cuore  di  lui. 

Contro  questo  ed  altri  simili  a  lui, 
non  si  verificherà  il  detto  del  profeta 
Geremia  nei  Treni  :  Vocabit  adversus 
me  tempus?  Ore,  non  solo  battute  a 
perdere  in  ozio,  ma  fatte'  servire  alla 
disonestà  e  alle  rapine,  ore  (dico  a 
voi),  tornate  addietro.  —  Tornar  ad- 
dietro? —  Sì.  —  A  che  fare?  —  Met- 
tetevi a  fronte  di  questo  traditore  dei 
giorni  suoi,  e  fatevi  far  ragione.  Vedi 
co'  tuoi  occhi  propri  quelle  ore  tutte 
nere,  tutte  brune,  che  sono  i  preludiì 
della  notte  eterna,  quelle  son  le  ore 
di  tua  vita.  Neppur  un  giorno  dato  a 
Dio  t  sempre  nemico  di  Dio  t  sempre 
odiato  da  Dio  t  Tempo,  tempo  sì  pre- 
zioso e  sì  vituperosamente  speso,  gri- 
da vendetta,  e  Catti  sentire:  Vocabit 
adversum  te  tempus. 

Ma  questi  tali,  che  spendono  la  mag- 
gior parte  della  vita  in  mal  operare, 
non  vengono  d'ordinario  alla  lezione. 
Passiam  dunque  alla  seconda  classe  di 
persone,  alle  quali  dice  il  citato  filo- 
sofo: maxima  pars  vita  elabitur  ni- 
hil agentibus.  Alcuni  passeranno  tutto 
l'anno,  o  niente  facendo,  o  facendo 
cose  da  niente.  Facciamo  la  notomia 
di  un  giorno  solo  di  questi  oziosi.  Dor- 
mire, alzarsi  verso  la  metà  del  gior- 
no, girar  per  la  piazza,  desinare,  pas- 
sar il  dopo  pranzo  in  ricreazioni,  la 
sera  in  giuochi,  cenare,  poi  tornar  a 
dormire,  e  rifar  il  dì  seguente  la  me- 
desima vita.  Tal  donna  passerà  tutto 
il  giorno  in  vestirsi  e  svestirsi,  vedere 
ed  esser  veduta,  andar  e  tornar  a  casa, 
visite  e  conversazioni.  Cure  di  casa, 
educazione  dei  figliuoli,  zelo  pei  ser- 
vitori, qualche  opera  di  mente,  o  di 
mano  non  si  vede  mai.  E  perchè  i 
mesi  sono  composti  di  giorni,  e  l'anno 
di  mesi;  come  passa  un  giorno,  così 
va  il  mese,  cosi  l'anno,  così  tutta  la 
vita,  in  capo  alla  quale,  se  si  rivol- 
gerà addietro  a  vedere,  ohe  cosa  ha 
fatto  in  beneficio  della  casa  o  dell'a- 
nima sua,  troverà  di  non  aver  fatto 
altro  che  un  bel  niente:  maxima  pars 
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vita  elabitur  nihil  agentibns.  E  que- 
sto, signori  miei,  è  viver  da  uomo? 

Seneca  (Epist.  56)  passando  vicino 
ad  una  villa,  che  facea  bella  mostra 
al  di  fuori,  domandò,  chi  vi  stava  e 
chi  n'era  padrone:  gli  fu  risposto  abi- 
tarvi un  tal  gentiluomo  per  nome  Ser- 
vino Vaccia,  la  cui  vita  tutta  non  era 
altro  che  mangiare,  bere,  dormire  e 
darsi  spasso,  senz'applicazione  a  cosa 
veruna,  nemmeno  alla  sua  casa,  nem- 
meno alla  coltura  dell'animo  suo.  Ri- 
pigliò allora  il  filosofo  :  non  dite  più 
di  qui  innanzi  :  qui  abita  Vaccia,  ma 
dite  :  Vaccia  è  qui  seppellito:  hic  Vac- 
cia situs  est,  perchè  tutto  quel  eh' è 
d'uomo,  in  lui  è  morto;  e  non  gli  re- 
sta altro  che  la  vita  di  animale  irra- 
gionevole: hic  Vaccia  situs  est?  A  quan- 
te case  si  potrebbe  porre  questa  iscri- 
zione sepolcrale:  hic  situs  est?  Qui  sta 
seppellito  nella  pinguedine  e  nel  pia- 
cere il  tale.  Qui  sta  seppellita  la  tale; 
perchè  in  quel  ch'è  vivere  umano  con 
economia,  con  prudenza,  con  equità, 
con  qualsiasi  colore  di  virtù,  sono  af- 
fatto spediti. 

E  osservate,  o  signori,  nella  divi- 
sione che  vado  spiegando;  dietro  le 
persone ,  che  spendono  il  tempo  in 
mal  fare,  venir  subito  immediatamente 
quelle  che  spendono  il  tempo  in  far 
niente,  perchè  far  male  e  far  niente 
sono  cose  confinanti  confinantissime. 
Sant'Agostino  (Serm.  16,  Ad  fratres 
in  Eremo)  a  quei  suoi  buoni  religiosi 
occupati  la  mattina  in  lunghe  medi- 
tazioni, e  buona  parte  del  giorno  in 
salmeggiare,  non  permetteva  mai  un'  on- 
cia di  tempo  ozioso,  incaricando  loro, 
turno  laborare  manibus  differat.  Quan- 
do la  mente  non  travaglia  in  orazione, 
travagli  la  mano  in  qualche  lavoro.  Os- 
servate, diceva,  e  tenete  ben  a  mente. 
Oh  la  mala  occupazione  che  è  mai  il 
non  esser  occupato  1  Fin  che  Davidde 
si  esercitò  in  campagna,  fu  uomo  in- 
nocente e  fatto  al  cuor  di  Dio;  ozioso 
in  casa,  divenne  adultero  e  omicida. 
Sansone  in 'guerra  contro  i  Filistèi, 
non  ebbe  pari  in  armi  e  in  valore; 
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gettatosi  a  dormire,  fu  preso,  acce- 
cato e  fatto  il  ludibrio  de'  suoi  ne- 
mici. Salomone,  finché  si  applicò  alla 
fabbrica  del  Tempio,  fu  l'oracolo  del 
mondo:  disoccupato,  impazzì  dietro  le 
donne  e  idolatrò.  Or,  se  uomini  di 
questa  stampa,  quando  cominciarono 
a  perdere  il  tempo  in  far  niente,  die- 
dero più  addietro,  a  perder  il  tempo 
in  eccessi  abbominevoli  ;  che  farà  un 
giovine,  che  non  ha  poi  tutta  la  sa- 
viezza di  Salomone,  né  tutta  la  inno- 
cenza di  Davidde,  né  la  ritiratezza  dei 
santi  monaci  ?  Ozioso  In  mezzo  a  male 
occasioni,  che  farà?  Gomincierà  dal 
far  niente,  e  giungerà  a  spender  il 
tèmpo  in  mal  fare. 

Ma  la  terza  classe  d'  uomini ,  che 
spende  poco  bene  il  tempo,  ò  la  più 
numerosa.  Vorrei  metter  ben  in  chiaro 
questo  punto,  perchè  importa  assai,  e 
abbraccia  gran  numero  di  persone.  Ad 
alcuni  passa  tutta  la  vita,  non  in  far 
positivamente  male,  che  dal  male  se 
ne  astengono  :  nemmeno  stanno  oziosi 
senza  far  niente,  che  sono  occupatis- 
simi, e  non  hanno  un  respiro  tra  un 
mondo  di  faccende,  che  sono  a  lor 
carico.  Come  dunque  è?  perché  im- 
piegano poco  bene  il  tempo?  Perchè 
lo  impiegano  in  ciò  che  non  importa: 
tota  vita  elabitur  aliud  agentibus. 

Se  il  nostro  augusto  e  vittorioso  im- 
peratore Leopoldo,  nella  prima  cam- 
pagna ritirasse  tutti  i  soldati  dall'Un- 
gheria, e  abbandonato  quel  bel  regno, 
comprato  fin  ora  a  tanto  costo  di  san- 
gue, mettesse  tutta  la  Germania  in 
armi  e  in  mossa  per  conquistar  i  de- 
serti della  Libia,  o  le  nude  e  vergo- 
gnose montagne  del  Caucaso,  dove 
non  nasce  un  fil  d'erba  per  vivere , 
direste  tutti:  ut  quid  perditio  hwcf 
Spese  gittate,  viaggi  perduti,  disegni 
sproporzionati.  A  che.  proposito  buttar 
tanta  gente,  tanto  denaro?  Se  capi- 
lasse  al  magistrato  la  supplica  di  chi 
pretendesse  con  istanza  ed  esibisse  un 
gran  capitale  di  contanti  per  ottenere 
le  spazzature  e  le  tele  di  ragno  di  tutte 
le  case  della  città:  catene,  direste,  ca- 
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tene  a  costui;  non  può  esser  altri  che 
un  pazzo.  Eppur  tutto  il  capitale  del 
tempo  e  della  vita,  tutte  le  fatiche  del 
giorno  e  le  vigilie  della  notte,  i  pen- 
sieri della  mente  e  gli  affetti  del  cuore 
di  tanti  e  poi  tanti,  s'impiegano  solo 
per  la  terra,  solo  per  questo  esilio, 
solo  per  questo  deserto,  dove  non  si 
ha  da  vivere,  onde  abbiamo  a  slog- 
giare, dove  tutti  ibeni  paragonati  col- 
l'eternità  sono  assai  meno  che  le  spaz- 
zature di  una  casa.  Santa  fede,  assi- 
stetemi, e  voi  giustizia  santa,  presta- 
temi le  vostre  bilance.  Carico  sopra 
una  parte  un  sol  grado  di  grazia,  di 
quella  che  si  acquista  da  un  amico  di 
Dio  con  un'opera  buona,  e  dall'altra 
parte  pongo  tutto  l'oro  del  Perù:  qua- 
le è  di  maggior  prezzo? 

È  celebre  ciò  che  accadde  a  Cleo- 
patra con  Marcantonio.  Usciti  sopra 
un  legno  tutto  indorato  a  pescar  in 
mare,  la  regina  aveva  disposti  alcuni 
nuotatori  spertissimi  che  all'amo  d'o- 
ro ch'ella  gittava,  attaccavano  i  pesci 
di  più  alta  e  riguardevole  famiglia, 
onde  appena  ella  gittava  l'amo,  che 
subito  lo  sollevava  dall'acqua  dicen- 
do: ecco  un  pesce,  eccone  un  altro. 
Marcantonio,  o  non  prendeva  nulla,  o 
qualche  pesciolino  della  più  bassa  ge- 
nerazione. Per  due  o  tre  volte  il  real 
pescatore  la  prese  in  burla.  Poi  quan- 
do vide  ogni  preda  della  sua  emula 
esser  ricevuta  con  plauso,  ed  ogni  pe- 
sca della  sua  mano  muover  le  risa, 
cominciò  a  scaldarsi  in  volto  e  pren- 
der fuoco.  Ma  Cleopatra  accortissima, 
con  una  bella  adulazione,  lo  mitigò 
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dicendo  :  naJtus  et  reges,  et  regna  pi- 
scari.  Non  vi  prendete  fastidio,  che 
siete  nato  a  pescar  re  e  a  pescar  re- 
gni. Già  ben  vedete,  o  signori,  dove 
ho  gittate  quest'amo.  Donna,  siete  nata 
per  esser  vestita  di  sole  in  cielo  e 
non  di  gale  in  terra.  Negoziante,  siete 
nato  a  maneggiare  scettri  e  non  danari; 
e  l'amo  per  pescar  tesori  sì  grandi  è 
il  tempo  bene  speso. 

Di  tutti  gli  anni  che  scorrono,  quelli 
soli  sono  nostri,  che  sono  dati  da  Dio 
e  impiegati  in  opere  buone  :  gli  anni 
del  piacere,  le  ore  della  commedia, 
del  giuoco,  della  conversazione  non 
sono  nostri. 

Sanf  Ilarione  era  vecchio  di  ottan- 
tanni, e  quando  si  vide  al  punto  della 
morte  (punto  che  fa  tremar  anche  i 
gran  santi)  faceva  cuore  all'anima  sua, 
cho  uscisse  pure  con  queste  parole: 
Septuaginta  annis  servisti  Deo  et  adhuc 
times  ?  Egredere,  anima  mea.  I  primi 
dieci  anni  di  età  anche  innocente  non 
li  contava. 

In  punto  di  morte  avete  mai  udito, 
chi  faccia  animo  a  sé  con  dire:  Egre- 
dere anima  mea?  Per  tanti  anni  hai 
servito  all'interesse,  tanti  altri  al  son- 
no, et  adhuc  times? 

Scrivasi  dunque  sopra  ognuno  de' 
nostri  anni  ciò  che  si  scrìve  sin  sui 
lunarii:  Anno  del  Signore.  Negli  sgo- 
menti, nei  testamenti,  nelle  pubbli- 
che scritture  si  scrive:  Anno  Domini. 
Sopra  i  sepolcri  stessi:  Anno  salutis; 
e  questo  vero  ed  unico  titolo  non  vo- 
gliam  noi  che  sia  scritto  sugli  anni 
nostri? 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELL'EFFICACIA  DELLA  DIVINA  PAROLA,  DEL  NON 
DAR  OCCASIONE  AI  SOSPETTI  E  ALLE  VALE  LINGUE,  DEL  TORTO  CHE  QUESTE 
FANNO  ALLA  RIPUTAZIONE  ALTRUI  PER  INDI  Zìi  LEGGIERI,  E  DELLE  SCUSE 
DEI  PECCATI. 


LEZIONE  LIX. 

Assurtiti  gladium  spiritus,  quod  est 
verbum  Dei  (Ad  Ephes). 

Come  i  musici,  o  i  suonatori,  sieno 
d'organo,  sieno  di  cetra,  o  di  liuto, 
prima  di  cominciar  a  sonar  sulla  parte 
che  loro  è  proposta,  fanno  una  ricer- 
cata sopra  le  corde  dei  loro  strumenti, 
una  passeggiata  su  per  i  tasti  dell'or- 
gano a  capriccio,  quasi  per  avviar  la 
musica;  cosi  i  lettori,  nel  ripigliar  il 
registro  delle  lor  lezioni,  par  conve- 
niente, che  facciano  prima  una  intro- 
duzione, o  sia  prefazione,  dispositiva 
alla  dottrina,  che  devano  poi  spiegar 
tutto  l'anno.  Aristotile  stesso  nella  sua 
Rettorica  vuole,  che  alle  orazioni  più 
solide  vada  avanti  un  tal  preparamento, 
chiamato  esordio,  che  corrisponde  alla 
voce  greca  proauhm,  che  significa 
appunto  quell'ingresso  capriccioso  che 
ogni  sonatore  premette  alla  melodia. 

Serva  dunque  la  lezione  d'oggi  per 
prefazione.  Non  sono  veramente  te* 
nuto  a  questa  legge.  Imperocché  nel 
calendario  delle  buone  e  delle  cattive 
usanze,  chi  continua  lo  stesso  eserci- 
zio non  ò  obbligato  a  prefazioni  :  con 
tutto  ciò  quella  parola  non  son  obbli- 
gato, e  quell'altra  sua  sorella,  che  si 
chiama  non  tocca  a  me,  sono  certe 
parole  asciutte,  magre,  secche  e  liti- 
giose, che  dissonano,  come  una  corda 
falsa,  dalla  musica. 

L'argomento  di  questa  mia  prefa- 
zione sarà  in  generale  sopra  l'uso  del- 
la Sacra  Scrittura.  S.  Paolo  scrivendo 
agli  Efesi,  comanda  loro,  che  adoprino 
la  parola  di  Dio  contenuta  nelle  Sacre 
Lettere,  come  si  adopera  una  spada: 
Assumile  gladium  spiritus,  quod  est 


verbum  Dei.  S.  Paolo  ò  un  apostolo 
tutto  guerriero,  e  si  dipinge  con  una 
grande  spada  da  due  tagli  alla  mano, 
e  vuole  che  tutti  i  cristiani  portino 
spada  da  buoni  soldati;  ma  quale  spa- 
da? gladium  spiritus  quod  est  verbum 
Dei,  una  spada  di  spirito  e  di  fuoco, 
qual  ò  la  parola  della  Scrittura. 

Per  qual  cagione,  direte  voi,  le  sen- 
tenze della  Scrittura  si  paragonano 
alla  spada,  e  non  a  qualche  altra  spe- 
cie di  arma  offensiva  o  difensiva?  Ec- 
cola. Primieramente,  perchè  la  spada 
è  l'arma  più  famigliare,  più  maneg- 
gevole e  più  sicura.  Le  armi  da  fuoco 
fanno  un  colpo  solo,  e  questo  ancor 
mal  sicuro,  e  poi  bisogna  caricarle  di 
nuovo  di  volta  in  volta,  montarle  e  ta- 
lora sono  in  più  modi  pericolose  al 
lor  padrone.  La  spada  si  ha  subito 
alla  mano,  e  può  replicar  quanti  colpi 
volete  voi,  e  giuoca  sicuro,  per  chi  la 
sa  ben  maneggiare  per  sua  difesa.  Cosi 
la  Sacra  Scrittura  nella  guerra  spiri- 
tuale, che  di  continuo  abbiamo  contro 
dei  nostri  nemici.  Se  la  superbia  ci 
tenta ,  la  spada  alla  mano,  cioè  uno 
dei  mille  detti  della  Sacra  Scrittura: 
Pulvis  es,  et  in  pulverem  récerteris.  (?«' 
se  exaltat,  humiliabUur,  etc.  Se  le  tri- 
bolazioni ci  assediano,  fuori  la  spada 
delle  Scritture:  Beati  qui  lugent.  Bea- 
ti eritis,  cum  vos  oderint  homines.  Se 
l'amore  vi  lusinga,  fuori  il  detto  ta- 
gliente di  s.  Paolo:  Neque  adulteri, 
neque  fornicarti,  neque  molles  regnuffl 
Dei  possidebunt.  Se  l'amor  vi  spinge 
ad  abboccare  più  del  dovere,  fatevi 
imprestare  da  s.  Matteo  quella  grande 
spada  che  recide  ogni  affetto  al  tem- 
porale :  quid  prodest  homm,  si  »*** 
dum  universum  lucretur,  anima  vero 


dell'efficacia  della  divina  parola. 
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swb  detrimentum  patiatur?  In  somma 
per  tutti  i  vizii,  per  tutte  le  occasioni, 
avete  nella  Scrittura,  non  solo  una 
spada  ma  un'armeria  per  combatte- 
re; tutto  il  bene  ella  vi  suggerirà; 
e  di  tutto  il  male  vi  farà  avvertiti 
perchè  son  parole  vive  che  hanno  ani- 
ma e  vita. 

Piacciavi  di  udire  una  semplicità, 
la  quale  taliter  qualiter  ridurrò  a  buon 
proposito  (Nelle  prefazioni  non  si  ri- 
chiede tanto  esattamente,  che  tutte  le 
cose  vengano  a  piombo).  Un  servitore 
peruviano,  quanto  lungo  di  gola,  tanto 
d'ingegno,  mangiatore  di  frutta  il  mag- 
giore che  udir  si  possa,  fu  mandato 
dal  padrone  con  una  cesta  di  fichi  pri- 
maticci, inviati  ad  un  amico  ben  lon- 
tano. Se  ne  andava  costui  col  cestello 
appeso  ad  un  bastone  recatosi  sulla 
spalla  destra,  cantando  allegramente. 
Dopo  un  pezzo  di  strada  si  fermò  a 
prender  un  po'  di  fiato,  e  deposto  il 
canestro  su  un  sasso,  cominciò  pri- 
ma per  curiosità  a  smuovere  un  Un- 
tino il  coperchio;  e  provatavi  la  ma- 
no, se  poteva  entrare,  arrivò  a  pren- 
der un  frutto.  Lo  mirò,  lo  odorò  e 
poi,  perchè  dal  naso  alla  bocca,  v'è 
poca  strada,  se  lo  inghiottì,  dicendo: 
un  più,  un  meno  poco  importa.  Que- 
sto primo  frutto  chiamò  U  secondo, 
il  secondo  il  terzo,  sin  a  dodici,  la- 
sciando gli  altri  per  discrezione.  Così 
alleggerito  il  cestello  e  rinvigorito  lo 
stomaco,  si  *mise  in  viaggio,  e  giunse 
di  buon  passo  a  casa  dìelT  amico ,  e 
gli  presentò  la  cesta  e  la  lettera.  Apre 
l'amico  l'uno  e  l'altra.  La  lettera  di- 
ceva: Vi  mando  le  primizie  del  mio 
giardino,  quattro  dozzine  di  fichi,  gra- 
diteli e  godeteli  per  amor  mio.  Ma  la 
lettera  diceva  quattro,  e  nel  canestrino 
non  ve  ne  erano  che  tre  dozzine,  onde 
volto  al  servitore  gli  disse  .galantuomo, 
voi  avete  fatta  un  po'  di  colazione  per 
istrada.  Signore,  io  son  digiuno,  non 
faccio  di  queste  cose.  Digiuno?  Qui 
la  lettera  parla  chiaro,  che  la  quarta 
parte  vi  siete  goduta  per  voi.  Per  a- 
desso  non  voglio  far  consapevole  il 


vostro  padrone,  ma  un'altra  volta  siate 
più  fedele» 

,  Un'altra  volta  fu  spedito  lo  stesso 
servitore  con  altre  frutta,  e  con  una 
lettera  allo  stesso  amico.  Per  istrada 
mirava  quella  lettera  di  mal  occhio, 
dicendole:  ah  lettera  spiona,  sei  tu 
quella  che  canti ,  e  non  sai  tacere; 
questa  volta  io  certamente  ti  chiarirò. 
Posta  dunque  quella  scrittura  sotto  ad 
un  sasso»  e  stesovi  sopra  il  suo  ta- 
barro, e  di  più  postosi  a  sedervi  so- 
pra» diede  l'assalto  alle  frutta,  man- 
giando, e  dicendo  :  lettera  curiosa  dei 
fatti  altrui,  non  vedi  già  ciò  che  mi 
faccia;  non  potrai  già  cantare.  For- 
bitasi poi  ben  ben  la  bocca,  e  asse- 
stata la  cesta,  acciocché  la  scrittura 
non  potesse  accorgersene,  disotterrò 
la  lettera  e  si  pose  in  viaggio. 

La  meraviglia  che  fece  poi  costui 
in  sentirsi  rinfacciar  questo  secondo 
furto  colla  lettera  alla  mano;  la  per- 
suasione che  le  scritture  fossero  vive 
e  contenessero  e  dicessero  il  tutto; 
il  timore  eh'  egli  per  avanti  concepì 
d'ogni  biglietto,  sono  lepidamente  de- 
scritte dal  P.  Gazeo  nel  libro  chia- 
mato Pia  HUaria,  e  furono  argomento 
di  allegrezza  per  molto  tempo.  Sia  ciò 
detto  anche  in  parte  per  sollievo  del 
caldo  della  stagione,  acciocché  siate 
più  attenti  a  ciò  che  siamo  per  dire. 
Rimettiamoci  adunque  da  questa  di- 
gressione in  cammino.  Le  parole  della 
Divina  Scrittura,  oh  quelle  sì  che 
sono  vive,  quelle  sì  ci  avvisano  di 
ogni  cosa.  Vivus  est  sermo  Dei,  et  pe- 
netrabilior  ornai  gladio.  Queste  ci  prov- 
vedono d'ogni  armatura  per  neutra  di- 
fesa: Omnis  sermo  Dei  ignitus  clypeus 
est  (Prov.  30,5).  Il  parlare  della  Scrit- 
tura è  uno  scudo  di  fuoco,  cui  si  può 
soprascrivere  il  celebre  motto  del  poe- 
ta :  Unum  contra  omnia  tela.  Ogni  sen- 
tenza è  una  spada,  della  quale  parla 
l'Apostolo,  assumit  gladium.  Al  che, 
alludendo  il  santo  patriarca  di  Vene- 
zia, prega  il  popolo  cristiano  ad  im- 
pararne la  scherma,  frequentando  le 
lezioni,  dove  si  spiega  la  Scrittura, 
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acciocché  numquam  a  latere  tuo,  num- 
quarti  a  tuis  manibus  amoveatur  hic  già- 
dius,  quo  inimici  concitantur  in  fugam. 

Dirà  qui  alcuoo:  anche  in  Seneca, 
in  Epitetto,  Platone,  Marco  Tullio,  e 
in  altri  filosofi  morali  non  di  rado  si 
trovano  detti  sentenziosi,  gravi  e  dog- 
matici. Ne'  santi  Padri  poi,  Agostino, 
Ambrogio,  Gregorio,  Girolamo  e  mille 
altri,  non  vi  è  altra  abbondanza  che 
di  santi  documenti  e  di  spade  taglienti 
per  recider  ogni  vizio. 

Rispondo,  correre  una  gran  diffe- 
renza tra  un  detto  della  Sacra  Scrit- 
tura e  il  detto  di  qualsiasi  santo  Pa- 
dre ,  benché  abbia  lo  stessissimo  si- 
gnificato. Avrete  più  volte  veduto  due 
o  tre  spade,  cinque  o  sei  rasoi  della 
stessa  figura,  misura  e  taglio.  Un  poco 
pratico  li  piglierà  tutti  per  uno;  ma 
fattili  considerare  da  chi  conosce  la 
buona  tempera,  ei  vi  dirà  la  diffe- 
renza che  corre  tra  lama  e  lama.  Una 
sarà  più  fina,  l'altra  più  pieghevole, 
l'altra  più  dolce,  un'altra  più  cruda. 
La  stessa,  ed  anche  molto  maggiore 
differenza,  corre  fra  una  sentenza  e 
l'altra.  Il  detto  di  un  filosofo  o  di  un 
santo  Padre  avrà  bella  figura,  argu- 
zia e  pensiero  sollevato,  più  fina,  for- 
bita eloquenza,  scherzo  di  contrappo- 
sti, pol-o  sentenzioso,  ma  tutti  questi 
sono  ajuti  umani,  e  colori  di  rettorica 
molto  limitati  e  molto  incerti  nella 
virtù  di  persuadere.  Un  detto  della 
Scrittura,  anche  semplice  e  piano,  ha 
una  virtù  quasi  sacramentale,  penetra- 
bilior  omni  gladio  ancipiti,  come  parla 
l'Apostolo;  sì  perchè  la  di  lei  verità 
è  di  órdine  superiore  a  tutte  le  ve-  j 
rità  umane,  onde  subito  riverente  se  ' 
le  piega  l'intelletto  in  obsequium  fidei,  \ 
si  perchè,  oltre  l'intelletto,  muove  an-  ! 
cora  la  volontà  con  impulso  speciale  ! 
per  via  di  apprensioni  forti,  persua- 
sive ed  efficaci.  ! 

Un  gran  pezzo  di  calamita  tirerà  a  ' 
sé  dieci  libbre  di  ferro  e  non  più.  I 
Fate  così  :  vestite  il  medesimo  pezzo  I 
di  calamita  all'intorno  tutto  di  ferro;  j 
e  la  medesima  calamita  così  armata! 
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tirerà  a  sé  molto  maggior  peso.  Im- 
maginatevi, che  ogni  detto  morale 
sentenzioso  è  una  forte  calamita  per 
tirar  i  cuori  di  ferro  all'amore  della 
virtù;  aggiungete  ora  allo  stesso  detto 
niente  altro  che  l'autorità  di  Dio  che 
parla,  e  crescerà  molti doppii  di  forza, 
come  fa  la  calamita  armata. 

Entra  un  giovinotto  di  mondo  in 
chiesa,  ben  vestito  e  ben  pettinato, 
bizzarro  nella  presenza,  vago  e  da- 
merino, per  prender' a  mezzo  ginoc- 
chio la  perdonanza.  In  buon  punto 
esce  una  messa;  mira  il  sacerdote  che 
viene  parato  :  gli  pare  di  fresca  età, 
e  che  possa  dir  messa  tollerabile  an- 
che da  un  giovane  mezzanamente  di- 
voto; s'inginocchia  e  la  sente.  Diceva 
questo  sacerdote  una  messa  bella,  al- 
ta, chiara  e' spedita,  che  invitava  a 
sentirla  con  attenzione.  Giunge  al  van- 
gelo di  s.  Matteo:  il  sacerdote  Segna 
il  messale,  e  poi  sé  colla  croce;  il 
giovane  in  piedi  e  attento  sente  pro- 
nunciar quelle  parole:  Si  vis  perfectus 
esse,  vade  et  vende  omnia,  qua*  habes, 
et  da  pauperibus,  et  sequere  me.  Vuoi 
tu  esser  perfetto?  A  che  tanti  nastri 
profani  attorno  alle  vesti,  e  vanità  in 
capo,  e  danari  in  tasca?  Vendi  tatto, 
dallo  ai  poveri  e  vieni  con  me.  A 
queste  parole  avreste  veduto  quel  cuore 
risentirsi  tutto  e  mutarsi,  come  ac- 
cade ad  una  pianta  giovane  tagliata 
a  mezzo  il  fusto  e  lasciata  in  terra, 
a  cui  vedete  in  breve  appassir  i  frutti, 
scolorir  le  foglie,  morire  addosso  la 
primavera  verde  che  prima  mostrava. 
Il  giovane  svogliato  di  tutto  quel  che 
è  mondo,  scapricciato  della  vanità  delle 
comparse,  spassionato  della  roba  e  de- 
gli amori,  andossene  col  capo  chino 
e  pensieroso  fuor  di  chiesa,  e  presa 
la  via  del  deserto,  ritirossi  e  divenne 
un  gran  santo.  Questo  giovane  sapete 
chi  fu  ?  Fu  il  grande  Antonio,  vinci- 
tore del  mondo  e  dei  demonii,  onore 
degli  eremi,  e  bella,  perpetua  ed  eroica 
vittoria  d'una  sola  sentenza  dei  santi 
Vangeli.  Avete  mai  sentito  dire,  die 
nò  Cicerone,  né  Demostene,  con  tutta 


dell'efficacia  della  divina  parola. 
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la  loro  eloquenza  abbiano  fatto  di  que- 
sti tagli? 

Un  altro  giovane  parimente  di  que- 
sto taglio,  in  leggere  la  Sacra  Scrit- 
tura ,  come  panni  avere  detto  altra 
volta,  tutto  interiormente  si  mosse; 
fuggì  di  casa  in  veste  povera  colla 
Scrittura  sotto  il  braccio,  si  incamminò 
al  deserto,  che  in  quel  tempo  (  non 
essendovi  Ordini  religiosi  in  tanta  ab- 
bondanza, nò  in  mezzo  alle-  città)  chiun- 
que faceva  qualche  maschia  risoluzione 
andava  all'eremo.  Andando,  s'incon- 
trò per  istrada  in  alcuni  suoi  cono- 
scenti a  cavallo,  che  vedutolo  solo  a 
pie'  e  mal  in  arnese,  dubitarono  e 
dimandarono  se  fosse  stato  assassinato. 
Sì,  rispose  il  giovane ,  son  dato  nei 
ladri  che  mi  han  tolto  tutto.  Dove  son 
i  masnadieri,  in  qual  parte,  in  qual 
nido  ?  (e  spronavano  i  cavalli  per  an- 
darne in  cerca).  Ma  il  nuovo  servo 
di  Dio,  posta  una  mano  alle  briglie, 
e  coll'altra  mostrando  la  Sacra  Scrit- 
tura: ecco,  disse,  il  mio  caro  assas- 
sino, che  mi  ha  spogliato  di  tutto  il 
temporale ,  per  fin  del  padre ,  della 
madre,  e  per  fin  di  me  stesso.  Ve- 
dete ora  se  la  Scrittura  attentamente 
letta,  o  udita,  è  una  spada  che  taglia 
bene,  e  divide  un  figlio  dal  padre, 
dalla  madre,  anzi  da  so  stesso. 

Avete  mai  notato,  o  signori,  il  ver- 
so 34  del  salmo  67:  Dabit  voci  suce 
vocem  virttUis?  Dio  darà  alla  sua  voce 
la  voce  della  virtù.  Qual  ò  questa  voce 
della  virtù?  La  spiegalo  stesso  pro- 
feta Dàvidde  nel  salmo  38.  Vox  Do- 
mini confringentis  cedro*,  vox  Domini 
prceparantis  cervos ,  et  revelabit  con- 
densa, et  in  tempio  ejus  omnes  dicent 
gloriam.  Sono  celebri  nella  vita  spi- 
rituale le  tre  vie,  purgativa,  illumi- 
nativa ed  unitiva.  La  purgativa  è  dei 
principianti,  la  illuminativa  è  di  quelli 
che  han  fatto  qualche  passo  nella  vir- 
tù, la  unitiva  è  dei  più  provetti.  Or 
la  Sacra  Scrittura,  chiamata  antono- 
masticamente  :  voce  di  Dio,  è  mira- 
bile a  guidar  le  anime  per  tutte  que- 
ste vie.  Vox  Domini  confringentis  ce- 


dro*, vox  Domini  concutientis  deser- 
tum:  ecco  la  via  purgativa.  Il  cuore 
dei  peccatori  è  paragonato  al  cedro, 
albero  delicato  per  la  soavità  degli 
odori  e  delle  delizie,  ma  insieme  duro 
al  taglio  della  falce  :  Vox  Domini  con- 
cutientis desertum ,  vox  Domini  con- 
fringentis cedro*.  Gol  farsi  famigliare  la 
verità  della  Sacra  Scrittura,  nel  de- 
serto s'incivilirà  e  questi  cedri  si  spez- 
zeranno. 

Purgata  che  sia  dai  vizii  l'anima, 
uno  degli  impedimenti  all'avanzarsi 
nelle  virtù  è  il  timor  delle  dicerie 
mondane  e  dei  rispetti  umani  che  la 
rende  paurosa  come  una  cerva,  vox 
Domini  prwparantis  cervos.  Si  addi- 
mestichi anche  questa  colle  Scritture, 
e  le  Scritture  la  portano  a  poco  a  poco 
ai  grandi  avanzamenti,  et  revelabit 
condensa,  e  se  le  terranno  davanti  gli 
occhi  le  ombre  che  l'atterriscono  e  lo 
difficoltà  che  si  oppongono ,  finché 
giunga  colla  stessa  guida  della  divina 
voce  all'  unione  con  Dio  nel  tempio 
della  sua  gloria:  et  in  tempio  ejus  om- 
nes dicent  gloriam. 

Questa  gradazione  si  è  veduta  mi- 
rabile nella  persona  di  sant'Agostino. 
Il  gran  bosco  di  confusione  che  era 
egli  prima  di  convertirsi  t  II  gran  de- 
serto senza  un  fil  d'erba,  tutto  dato 
alle  delizie  del  senso,  ma  duro  e  osti- 
nato nell'eresia  1  Come  gran  letterato, 
ch'egli  era,  aveva  letto,  e  sapeva  sulle 
dita  tutto  il  bello  e  il  buono  dei  fi- 
losofi e  dei  santi  Padri;  ma  alla  ri- 
soluzione di  convertirsi  non  era  mai 
venuto.  Chi  lo  dio  vinto?  Un  passo 
della  Scrittura.  Sedeva  egli  tutto  solo 
in  un  orto  all'ombra  sotto  una  pianta, 
quando  cominciò  a  ondeggiai  gli  il 
cuore  di  doppia  tempesta  di  buoni  e 
di  mali  affetti  che  combattevano  in- 
sieme. Agostino  che  voleva  convertirsi, 
e  Agostino  che  non  voleva,  come  in 
un'  altra  lezione  gtà  vi  descrìssi.  Or 
mezzo  vittorioso  diceva  a  sé  :  Dicebam 
apud  me  intus  (così  il  Santo  nelle  sue 
Confessioni):  ecce  modo,  modo  fiet,  ò 
pur  venuta  l'ora  ch'io  mi  risolva:  e 
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così  dicendo,  andava  col  cuore  a  Dio, 
ma  Agostino  andava,  e  Agostino  non 
voleva  seguire  :  Bene  faciebam,  et  non 
faciebam:  vix  vix  attingebam,  et  non 
tenebam;  vi  mancava  poco  poco  a  ri- 
solvermi, e  quel  poco  ancor  non  vo- 
leva. Quindi  le  esclamazioni  or  verso 
Dio  :  usquequo  Domine?  or  con  tra  sé 
stesso:  quando  finis  turpitudine  mea? 
E  rispondendo  Agostino  ad  Agostino  : 
dimani,  dimani,  replicava  Agostino 
contro  Agostino  :  quare  non  hoc  hora, 
quare  non  modo?  perchè  non  adesso? 
Detinebant  me  nugm.  Era  già  con  un 
piede  e  mezzo  fuori  del  fango;  ma 
quel  mezzo  piede  che  restava  a  sfan- 
gare, era  sì  fortemente  trattenuto  ohe 
tutti  i  diletti  passati  mi  dicevano  :  re- 
linquisne  nos  ?  nec  erimus  amplius  te- 
cum?  Quei  piaceri,  quei  teatri,  quei 
trattenimenti  mai  più,  mai  più,  mai 
più? 

In  questo  sì  dubbioso  combattimento 
risonò  una  voce  dal  cielo  che  disse: 
Tolte,  lege;  tolte,  lege.  Agostino,  pi- 
glia la  Scrittura  e  leggi.  Aprì  il  li- 
bro, lesse  in  s.  Paolo  quel  testo  ad 
Romanos:  Non  in  commessationibus  et 
ebrietatibus,  non  in  cubilibus  et  impu- 
dicitiis,  non  in  contentione  et  eemula- 
tione,  sed  induimini  Jesum  Christum. 
Eh  !  che  non  si  sta  contento  fra  i  con- 
viti e  le  ubbriachezze,  nò  in  seno  ai 
postriboli  e  alle  laidezze,  né  tra  le 
gare,  contese  e  precedenze;  ma  nel- 
r  esser  vestito  della  livrea  di  Cristo. 
Chiuse  il  libro  Agostino,  perchè,  quanto 
alla  via  purgativa,  questo  testo  bastò 
a  mutarlo  tutto  e  troncargli  d'attorno 
tutti  gli  attacchi  che  lo  trattenevano. 
Patto  questo  primo  taglio,  per  profit- 
tar nelle  virtù  e  per  giungere  al  col- 
mo della  carità  nella  via  unitiva,  egli 
stesso  confessa  in  più  luoghi,  che  il 
maggiore  motivo  traeva  dalle  Scrittu- 
re, con  che  avverò  in  fatti,  che  la  voce 
di  Dio  spezza  i  cedri:  Vox  Domini 
confringentis  cedros,  che  rinvigorisce 
i  cervi,  vox  Domini  prceparantis  cer- 
vos,  e  porta  finalmente  alla  perfezione  : 
m  tempio  ejus  dicent  gloriam.  Finisco 
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la  lezione  con  una  bella  riflessione  del 
santo  padre  Gio.  Grisostomo.  Oltre  0 
già  detto,  sapete  perché  la  Divina  Scrit- 
tura ò  spada  di  tanta  forza?  Cristo , 
tentato  dal  demonio  nel  deserto ,  ri- 
buttò  la  tentazione  con  un  testo  di 
Scrittura:  Non  tentabis  Dominus  Deum 
tuum.  Sopra  questo  fatto  egli  soggiun- 
ge :  Diabolus  ChrisH  arma  eognoscit, 
quibus  superatus  est.  Come  il  cavalle 
rizzo  fa  fischiar  la  verga  all'orecchio 
del  cavallo,  e  senza  esser  battuto  si 
mette  in  corso,  perché  ne  conosce  an- 
che l'ombra  ;  così  il  demonio  :   Chrùti 
arma  eognoscit,  conosce  il  fischio  della 
verga ,  cioè  il  suono  della  Scrittura 
che  l'ha  battuto. 

Se  adunque  (per  ricapitolar  il  dette) 
la  Scrittura  è  spada  cosi  potente,  cosi 
facile  ad  aversi  alla  mano,  così  effi- 
cace contra  ogni  sorta  .di  vizio ,  che 
ha  guadagnati  alla  Chiesa  il  gran  dot- 
tore Agostino,  il  gran  terrore  di  tutto 
l'inferno,  sant'Antonio;  se  fu  adope- 
rata da  Cristo  nostro  capitano,  e  per- 
ciò anche  è  sì  temuta  dal  nemico  in- 
fernale; ecco,  quanto  importi  sentirne 
la  spiegazione  piana,  chiara,  entrante, 
nelle   lezioni   che   si  fanno  al  dopo 
pranzo,  non  lasciandosi  attediar  dal 
caldo,  nò  lasciandosi  divertire  da  al- 
tre quantunque  buone,  ma  meno  im- 
portanti occupazioni,  per  aver  sempre 
alla  mano  qualche  bel  detto,  o  come 
scudo  per  coprirsi,  o  come  spada  par 
investire.  Dimani  adunque  continuerò 
la  memoria  dei  Proverbii,  e  il  Prover- 
bio sarà:  Qui  annuii  oculo,  dabit  éo- 
lorem,  et  stuttus  labiis  verberabttw. 
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Qui  annuii  oculo,  dabit  dolorem,  et  stut- 
tus labiis  verberabitur  (Prov.  10,  IO). 

Voglio  cominciar  la  lezione  con  un 
apologo  curioso.  Uditelo.  Faoean  viag- 
gio insieme  il  vento,  l'acqua  e  l'onore. 
Il  vento  in  figura  d'uomo  furioso  che 
andava  forte ,  e  alzava  polvere  per 
ogni  parte.  L'acqua  in  sembiante  di 
donna  attempata,  colle  poppe  ripiene 


di  umor  vitale.  L'onore  in  forma  di 
giovine  gentile,  vivace  di  spirito,  bril- 
lante d'  occhi,  ma  tutto  rispettoso  e 
verecondo   di  volto.  Fatto  un  busa 
pezzo  di  strada,  tutti  cf  aceordo  con 
iseambievole  consolazione,  nel  punto 
di  dividersi  Funo  dall'altra,  dissero 
tra  loro  :  e  quando  mai  torneremo  a 
ritrovarci  insieme,  per  far  una  sì  dolce 
e  bella  camerata  tra  noi?  Quando, 
quando?  Io  (rispose  1'  acqua)  mi  la- 
scierò  sempre  trovare  nel  mare,  nei 
laghi,  nei  fiumi,  ne'  pozzi  di  casa,  per 
tutto.  Ed  io  (risponde  il  vento)  mi 
trattengo  sempre  suite  eime  delle  mon- 
tagne; mandate  per  me  eolassù,  che 
d'ordinario  mi  troverete.  L'onore  non 
rispondeva  cosa  alcuna,  onde  gli  dis- 
sero :  E  voi,  quel  bel  giovane,  dove  vi 
lascerete  trovare?  Io. (rispose  l'onore) 
una  volta  che  son  perduto ,  non  mi 
lascio  trovar  più.  Addio,  addio.  E  cosi 
si  sciolse  la  brigata. 

Cari  signori  miei,  l'onore  è  il  mag- 
gior di  tutti  i  beni  esterni  ohe  sono 
al  mondo  ;  ma  ò  come  il  vetro,  faci- 
lissimo a  spezzarsi ,  e  una  volta  in- 
franto non  si  racconcia  più.  Perciò , 
in  materia  di  onestà  e  di  onore,  mas- 
simamente velie  donne,  non  v'è  cu- 
stodia che  sia  soverchia.  Ogni  mini- 
mo cenno,  ogni  corrispondenza,  ogni 
piegatura  d'occhio  dà  di  che  dire,  e 
che  dire  assai.  Ecco  il  testo  dello  Spi- 
rito Santo:  Qui  annuii  oculo:  chi  fa 
cenno  coli'  occhio  in  segno  di  corri- 
spondenza al  male,  dabit  dolorerà,  sarà 
cagion  di  dolore  a  tutto  il  parentado: 
Et  stultus  labiis  verberabitur  ;  e  pazzo, 
ch'egli  è,  sì  crederà  che  quel  piccol 
principio,  che  quella  connivenza  d'oc- 
chio non  sarà  osservata,  ma  labiis  ver» 
berabitur,  ogni  bocca,  ogni  lingua,  lo 
batterà,  lo  ingrandirà,  e  ne  sarà  la 
favola  della  piazza. 

Come  entra  qui,  direte  voi,  il  pro- 
verbio che  ho  promesso?  Come  entra? 
Entra  con  quattro  piedi.  Non  si  grida 
mai  al  lupo,  che  non  si  veda  un  cane; 
cioè  (regolarmente  parlando)  in  ma- 
teria d' onore  non  si  parla  mai  che 
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non  vi  sia  qualche  piccolo  fondamento. 
Rumor  publicus  numquam  frustra  est, 
dice  il  proverbio  latino.  Fama  non  te- 
nere spargitur.  Perciò,  anche  nelle 
eans*  criminali  la  pubblica  voce  fa  la 
prima  scoperta  dal  reo;  perchè  la 
pubblica  voce  non  nasce  mai  senza 
padre  e  senza  madre.  Una  gran  pianta 
nasce  in  un  bosco,  e  talvolta  sulla 
cima  d'una  torre  tra  le  commessure 
del  muro;  ma  è  necessario,  che,  o  un 
accollo,  t>  il  vento  porti  eolassù  qual- 
che granellino,  da  cui  esca  prima  un 
ftl  d'erba,  e  poi  una  pianta. 

Vediamone  un  esempio  famigliare. 
Ogni  corpo  esposto  al  lume  del  sole 
o  di  candela  fa  ombra.  Una  casa  fa 
ombra,  una  pianta  fa  ombra,  anche 
un  ago,  e  unfll  di  seta  fa  la  sua  om- 
bra, e  l'ombra  tanto  è  maggiore,  quanto 
è  mirata  dal  lume  più  a  traverso.  Avete 
mai  veduto  che  il  niente  faccia  om- 
bra? Non  può;  perchè  il  niente  non 
ha  corpo  da  opporsi  al  lume.  Voglio 
dire  :  del  tale  in  materia  d'onestà  cor- 
ron  delle  ombre,  e  ombre  grandi.  È 
innocente  vedete,  è  donna  onorata,  è 
servi tor  fedele,  è  netto  di  mani:  tutto 
è,  perchè  lo  miran  di  traverso  obli- 
quamente con  occhio  bieco  e  invi- 
dioso. Di  grazia  esaminate  bene:  qual- 
che corpo  di  delitto  non  può  a  meno 
che  non  vi  sia;  perchè  il  niente,  mi- 
ratelo, come  volete  voi,  o  per  diritto, 
o  per  traverso,  non  fa  mai  ombra; 
ed  è  assioma,  non  solo  filosofico,  ma 
altresì  politico  e  morale,  ex  nihilo  ni- 
MI  fit.  Dunque,  se  si  grida  dal  po- 
polo a  mani  e  a  voci  alzate:  al  lu- 
po, al  lupo;  sarà  comparito  in  quei 
contorni  almeno  un  cane.  Qui  annuii 
oculis,  labiis  verberabitur. 

Narra  Plutarco  nei  suoi  opuscoli 
(cit  Ad  Oliva,  tom.  2,  concion.  §  14), 
che  Filippo,  re  di  Macedonia,  era  ge- 
losissimo del  suo  buon  nome.  Gli  fu 
una  volta  riferito  che  in  corte  cor- 
reva qualche  lamento  del  suo  governo, 
e  gli  fu  singolarmente  nominato  un 
certo  Nicànore,  gran  cavaliere,  per  il 
principale  degli  sparlatori.  Che  pen- 
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sate  facesse  il  re  Filippo?  Confinarlo 
in  un  castello?  sbandirlo  di  corte,  o 
almeno  sgridarlo  aspramente?  almeno 
piacevolmente  ammonirlo?  Niente  di 
tutto  questo.  Disse  tra  so:  Conside- 
ramdum  est,  nunquid  illum  offendamus. 
Pensiam  un  poco  che  fondamento  por- 
go io  a  Nicànore  di  sparlare.  Senza 
molto  pensare,  gli  sovvenne  che  non 
era  rimunerato  il  merito  di  lui;  e 
che  avendo  lungamente  servito  in  gra- 
vissimi affari,  aveva  ricevuta  poca  ri- 
cognizione delle  fatiche.  Gli  passò  su- 
bito alcune  mercedi,  lo  fece  crescer 
di  posto,  mostrò  di  farne  quel  capitale 
che  meritava;  e  avvisò  il  relatore, 
che  stesse  sul  caso  di  osservare,  se 
Nicànore  sparlava  più  del  governo. 
La  seconda  relazione  fu,  che  in  tutte 
le  sale,  in  tutte  le  piazze,  nelle  con- 
versazioni, nei  conviti,  in  ogni  occor- 
renza, Nicànore  non  finiva  di  lodare 
la  liberalità  e  attenzione  del  re;  e  che 
s'era  cento  volte  disdetto  spontanea- 
mente dei  biasimi  passati,  e  che  non 
v'era  nel  regno  il  maggior  panegiri- 
sta di  lui.  Soggiunse  allora  Filippo 
(tenete  sempre  a  mente  queste  belle 
parole)  :  Vide  ergo,  in  nobis  esse  bene 
vel  male  audire.  Vedi  adunque,  che 
il  buon  nome  e  la  buona  riputazione 
non  istà  nelle  lingue  altrui,  ma  nelle 
nostre  mani.  Vedi  che  la  gente  dice, 
quando  io  do  da  dire  :  vedi  che  l'om- 
bra si  fa,  perchè  vi  è  qualche  corpo 
opaco  che  si  frappone.  Vide,  in  no- 
bis esse  bene  vel  male  audire. 

Vi  sono  perpetui  lamenti  nel  mon- 
do, che  da  per  tutto  vi  sono  male  lin- 
gue che  straparlano,  che  fanno  tra- 
vedere. Le  male  lingue  fanno  il  me- 
stier  del  rettorico,ma  non  fanno  quasi 
mai  il  mestiere  del  poeta.  Che  diffe- 
renza corre  tra  il  rettorìco  e  il  poeta? 
Il  rettorìco  amplifica,  e  colle  sue  fi- 
gure vi  fa  comparir  grande  una  pic- 
colissima cosa:  il  poeta  finge  il  tutto 
a  suo  capriccio  e  cava  ogni  cosa  dal 
suo  cervello.  Male  lingue  che  fingano 
il  tutto,  sono  rare;  male  lingue  che 
amplifichino,  sono  molte;  ma  a  chi 


amplifica ,  troverete  che  d'  ordinario 
voi  date  l'argomento  e  le  conghietture, 
perchè  m  nobis  est  bene  vel  male  au- 
dire. 

Adunque,  prima  di  condannare  le 
male  lingue,  pensi  ognuno  di  propo- 
sito, nunquid  offenda*?  Do  io  qualche 
piccola  occasione  a  queste  dicerie?  Pa- 
dre, io  sono  onorarissima,  e  mi  voglio 
piuttosto  morta  che  intaccata  in  ma- 
teria di  riputazione.  Lo  credo.  Ma  esa- 
minate un  poco  il  vostro  vestire.  È 
egli  superiore  alla  condizione  di  quella 
povera  giovane  che  voi  siete?  tanti 
nastri  e  fiamme  volanti,  lucidi  e  li- 
sci, nella  qualità  del  vostro  stato  che 
cosa  fanno?   Esaminate  un  poco  le 
porte  e  le  finestre  della  casa,  e  ascol- 
tate se  vi  dicon  niente:  quel  tanto  af- 
facciarvi e  dimoiarvi  in  certe  ore  bru- 
ne, è  ella  tutta  curiosità?  Esaminate 
le  chiese/  L'  andare  ai  concorsi   più 
pieni,  e  mettervi  in  certi  posti  da  far 
prevaricare,   è  ella  tutta  divozione? 
Ricercate  i  vostri  scrigni;  quel  ritrat- 
to ,  che  cosa  fa  qui  ?  Lo  tengo  per 
memoria.  Eht  un  po'  più  di  giudizio, 
ed  un  po'  meno  di   memoria.  Quel 
regalo  che  vi  è  dentro,   è  un  gran 
tema  di  amplificazione:  quella  lettera 
in  cifra  ha  fatti  fare  de'  gran  commenti 
Quella  conversazione,  quella  domesti- 
chezza, quella  libertà  di  parlare ,  di 
vedere,  e  che  so  io,  sono  tutti  prin- 
cipii  che  danno  a  dire,  e,  se  sono  mi- 
rati di  traverso,   fanno  una  grande 
ombra  al  vostro  buon  nome;  e,  niente 
che  crescano,  faranno  notte  di  oscu- 
rissima  infamia.  Vedete  dunque,  e  ve- 
dete per  minuto;  voi,  che  desiderale 
custodir  il  vostro  buon  nome,  vedete, 
dico ,  nunquid  illud  offendati*,  e  per- 
suadetevi che  in  vobis  est  bene  vel  male 
audire,  che  ogni  mala  diceria,  rego- 
larmente parlando,  comincia  dall' oc- 
casione che  voi  le  date,  e  che  non  si 
grida  al  lupo,  se  almeno  non  si  vede 
un  cane. 

Narra  Valerio  Massimo,  che  un  certo 
Sesto  Roscio,  di  professione  comma» 
diante,  apprendeva  tanto  il  recitare  in 


pubblico  alla  presenza  del  popolo  ro- 
mano, che  non  portava  in  palco  un 
minimo  gesto  che  non  fosse  stato  lun- 
gamente studiato  in  casa.  Quel  pas- 
seggiar misurato,  quel  portamento  di 
vita,  ogni  alzar  di  mano,  ogni  aria  di 
volto,  or  maestoso,  or  dolce,  or  risen- 
tito, tutto  era  consultato  con  lunga  e 
minuta  prova:  Nullum  unquam  spec- 
tanti  populo  gestum  Roscius,  nisi  quem 
domi  meditatus  fuerat.ponere  ausus  est. 

Ciò  che  faceva  un  commediante 
per  soggezione  degli  occhi  del  teatro, 
quanto  meglio  starebbe  fatto  per  ti- 
mor degli  umani  e  divini  giudiziit 
Certi  atti  scomposti,  certi  portamenti 
altieri,  certe  maniere  troppo  molli, 
credete  voi  che  si  porterebbero  nel 
pubblico  teatro  o  nelle  piazze?  Ahi 
se  fossero  consultate  in  casa  allo  spec- 
chio dell'orazione  certe  occhiate  trop- 
po tenere,  certe  distinzioni  troppo  di- 
stinte, credetemi  che  torrebbero  ogni 
prurito  alle  lingue  di  parlar  male. 

Benché  abbia,  giusta  il  senso  del 
citato  proverbio,  condannato  di  colpa 
chi  dà  la  minima  occasione  ai  giu- 
dizii  sinistri  e  alle  dicerie  del  volgo; 
non  per  questo  assolvo  per  inno- 
cente, chi  fondato  su  leggerissimi 
indizii  pensa  male  del  prossimo,  e 
parla  peggio.  Queste  opinioni  così 
storte,  queste  dicerie  si  mal  fondate 
hanno  la  maggior  parte  un  gran  reato 
di  colpa,  yia,  vi  concedo,  che  quella 
casa  è  troppo  frequentata;  concedo, 
che  sotto  quella  finestra  si  fa  un 
gran  passeggiare.  Quell'incontro,  quel 
saluto,  quell'occhiata  potevano  avan- 
zarsi. E  per  questo?  avete  voi  licenza 
di  giudicar  tutto  quel  male  che  giu- 
dicate, e  dir  tutto  quel  male  che  ne 
dite?  Nel  capo  secondo  dell'Esodo, 
due  ebrei  litigavano  tra  di  loro  con 
tal  calore,  che  dalle  parole  vennero 
subito  alle  mani.  Mosè,  non  ancor 
pubblicato  da  Dio  per  condottiero  del 
popolo,  si  pose  in  mezzo,  e  con  voce, 
e  con  portamento  assai  più  che  da 
mediatore:  Eh  là,  disse,  che  maniere 
di  proceder  som  queste?  Mettete  giù 
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quei  sassi  e  quei  bastoni;  mi  mera- 
viglio di  voi:  (mare  percutis  proxi- 
mum  tuum  ?  Benché  Mosò  fosse  mi- 
rato come  allievo  del  re  Faraone, 
come  destinato  da  Dio  a  cose  grandi, 
sentì  rispondersi  per  le  rime:  Quis 
te  constituit  principerà  et  judicem  su- 
per nos?  Con  quale  autorità  vuoi  tu  • 
portar  bacchetta  e  farti  giudice  dei 
fatti  nostri?  dove  hai  tu  la  patente 
di  tal  giudicatura?  La  stessa  antifona 
ricanto  ancor  io  a  questi  tali,  che  sì 
francamente  sentenziano  sopra  i  fatti 
altrui.  Chi  vi  ha  fatti  giudici?  Avete 
voi  giurisdizione  ordinaria  ovvero  de- 
legata? Quis  te  constituit  judicem? 
Chi  vi  ha  data  questa  autorità?  Unus 
est  legislator  et  judex,  qui  potest  per- 
dere et  liberare.  L'autorità  di  giudi- 
care i  vivi  e  i  morti,  cioè  i  buoni  e 
i  malvagi,  è  tutta  di  Cristo  (in  s.  Gia- 
como, epist.  can.,  capo  4).  E  Cristo 
stesso  ha  ricevuta  questa  autorità  dal 
Padre  Eterno.  Pater  omne  judicium 
dedti  Ftìio.  Or,  chi  siete  voi  (sog- 
giunge s.  Giacomo)  che  volete  seder 
nel  tribunale,  e  gittar  di  sella  Cristo 
medesimo?  Tu  autem  quis  es,  quiju- 
dicas  proximum?  Oltre  l'autorità  di 
sentenziare,  è  necessaria  nel  giudice 
la  scienza  per  conoscere.  Or  voi,  che, 
veduto  un  certo  equivoco,  udito  un 
motto  allusivo,  osservato  un  abito 
pomposo,  un  tratto  famigliare,  defi- 
nite subito  su  due  piedi:  quegli  ò 
incontinente,  quell'altro  opera  a  mal 
fine,  colui  giuoca  di  mala  intenzione; 
che  scienza  ne  avete?  Voi  conoscete 
le  intenzioni,  i  fini,  i  pensieri,  i  se- 
creti del  cuore,  che  si  tengono  al  co- 
perto per  sino  agli  angeli  perspica- 
cissimi e  ai  demoni  sagacissimi?  Gran 
cosa  al  certo  t  Voi  stessi  provate  gran- 
dissima difficoltà  a  conoscere  le  vo- 
stre intenzioni,  e  quando  avete  a  con- 
fessarvi, non  sapete  accertare;  se  quel 
pensiero  fu  deliberato,  se  vi  mosse 
la  passione,  ovvero  la  virtù;  se  quella 
parola  fu  detta  per  buono  zelo,  o  per 
risentimento,  e  non  sapendo  voi  ciò 
che  passa  nel  vostro  cuore,  volete  af- 
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fermare  ciò  che  passa  nel  cuore  al- 
trui? Non  sapendo  ciò  che  bolle  sul 
vostro  focolare,  volete  indovinare  ciò 
che  bolle  sotto  il  camino  altrui? 

Aggiungete  in  secondo  luogo,  che 
niun  giudice,  sia  dotto  quanto  esser 
voglia,  ancorché  abbia  privata  noti- 
•  zia  ed  evidenza  del  fatto ,  niun  giu- 
dice, dico,  viene  mai  a  sentenziare 
senza  sentir  la  parte  contraria,  dan- 
dole tempo  per  fare  le  sue  difese. 
Così  Alessandro,  al  riferir  di  Plutar- 
co, quando  ascoltava  alcuna  relazione, 
soleva  tener  una  mano  strettamente 
applicata  ad  un  orecchio,  dicendo  di 
riserbarlo  intatto  per  l' altra.  E  voi 
senza  udir  discolpe,  senza  dar  luogo 
a  difese,  subito  sentenziate  impudica 
quella,  che  al  più  fu  imprudente  nel 
parlare,  o  curiosa  nel  vedere:  suppo- 
nete che  sia  prezzo  di  onestà  venduta, 
quello  che  fu  donativo  di  pura  civiltà. 

Giacchò  voi  fate  del  giudice,  cito 
voi  medesimi  al  vostro  tribunale: 
quante  volte  avete  stimata  doppiezza, 
simulazione,  mal  interesse  quello  che 
voi  medesimi  poi  avete  trovato  non 
esser  così?  Quante  volte  avete  smar- 
rita per  disgrazia,  or  una,  or  un'al- 
tra cosa,  avete  gittato  il  pensiero  so- 
pra questo  e  sopra  quell'altro,  e  poi 
l'avete  rinvenuta,  toccando  con  mano 
che  tutti  i  giudicati  da  voi  erano  in- 
nocenti? Or  coli' impossibilità  che  ave- 
te di  conoscer  i  fini  e  le  intenzioni, 
colla  sperienza  d'esservi  più  volte  in- 
gannati, perchè  dunque  giudicar  ciò 
che  non  potete  sapere,  e  far  una 
grave  ferita  al  buon  nome  e  all'onor  del 
prossimo  senza  sussistenza  di  fonda- 
mento, e  senza  autorità  di  sentenziare? 

Narra  sant'Atanasio  nella  vita  del- 
l'abate Isacco  (Vide  Cornei.,  in  Epist. 
Jacobi,  cap.  3,  v.  13),  che  questo  buon 
vecchio,  veduta  in  un  monaco,  non 
so  qual  apparenza  di  peccato,  lasciò 
trascorrer  V  intelletto  a  giudicare  mol- 
to sinistramente.  Subito  fatto  il  giu- 
dizio, eccovi  un  angelo  a  fargli  questo 
complimento  ironico  e  mordace.  Dove 
comanda  Y.  P.  Reverendissima   che 
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si  mandi  quel  povero  reo ,  il  quale 
colli  sua  autorità  ha  giudicato?  Dob- 
biamo noi  mandarlo  air  inferno ,  ov- 
vero ai  purgatorio?  Ubijubes,  ut  met- 
ta»» fratrem  ilhtm  cutpabilem ,  quem 
addùristi?  A  queste  parole ,  1*  abate, 
conoscendo  che  si  era  arrogata  una 
giurisdizione  non  dovuta,  buttatosi 
per  terra  e  battendosi  il  petto,  rispo- 
se: Peccavi,  ianoscemUii;  e  l'angelo: 
Surge,  levati  su:  IgaoscU  tibi  Deus. 
Per  la  contrizione  che  hai  del  tuo 
peccato,  Dio  ti  perdona:  sed  vide,  w 
de  eetero  adjudices  quamquam  prius- 
quam  Deus  iàjudket  eum,  guarda  bene 
di  non  giudicar  più  anima  al  mondo; 
e  non  t'ingerire  nel  tribunal  di  Dio. 

Ed  ecco  chiaro  e  spicchiato  il  frutto 
di  questa  lezione.  11  primo  non  dar 
occasione  benché  minima  di  sinistre 
interpretazioni:  il  secondo,  benché 
dall'umana  imprudenza  o  debolezza 
si  dia  qualche  segno  di  male,  non 
giudicar  per  questo  sempre  il  peggio 
senza  scienza  e  senza  autorità.  Cosi 
si  conserverà  scambievolmente  la  ca- 
rità dovuta  al  prossimo,  per  una  par- 
te, non  facendo  sinistri  pensamenti, 
per  l'altra,  non  dando  occasioni  di  farli 

ùmfige  timore  tuo  carne*  meas,  dice 
il  profeta  Davidde:  a  judiciis  eum 
tuie  ttmut.  Signore,  tremo  da  capo 
a'  piedi  per  paura  de'  vostri  giudici 
I  giudizii  di  Dio  sono  terribili  e  pro- 
fondi: ma  siam  almen  certi  che  sono 
consideratissimi  e  giustissimi,  eppure 
tanto  si  temono.  I  giudizii  degli  uo- 
mini sono  figli  dell'ignoranza  e  della 
passione,  e  di  ogni  paglia  fanno  una 
trave;  dunque  temiamo  ancor  questi, 
non  dando  lor  minima  occasione  di 
gridar  al  lupo  perchè  si  vede  un  cane 
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Ne  declines  cor  rneum  in  verba  mali- 
tice,  ad  excusandas  ecccusationes  in 
peccati*  (Psalm.  140). 

Davidde,  nel  salmo  140,  dimanda 
a  Dio  con  istanza:  Signore,  pone,  Do- 
mine; custodiam  ori  meo,  mettete  il 
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barbazzale  alla  mia  bocca,  et  ostium 
circumstantice  labii*  mete.  Di  che  te- 
mete, o  santo  profeta?  forse  di  uscir 
in    imprecazioni  contro  i   domestici 
che  non  vi  servono,  o   in   querele 
contro  i   negozii  che  vi  si  affollano, 
o  in  bugie  di  simulazione  per  poli- 
tica di  buon  governo,  o  in  mormora* 
zioni,  o   in   contumelie   contro  del 
prossimo?  —  Non  temo  per  ora  que- 
sto; ma  vorrei  un   buon  freno  alla 
lingua,  acciocché  non    trascorresse 
mai  a  scusar  le  sue  colpe  avanti  a 
Dio,  ad  excusandas  excusatùmes  in 
peccati*.  Questa  forma  di  parlare  ò 
un  ebraismo  al  maggior  segno  spie- 
gante. Per   significare  forzosamente 
un  senso,  usano  gli  Ebrei  di  adope- 
rare il  verbo  e  il   conjugato  sostan- 
tivo del  verbo.  Così,  per  esprimere 
un  combattimento  sanguinoso,  dico- 
no :  prcsliari  pr celia;  per  un  giudizio 
rigoroso,  dicono  :  judicia  judicare.  Cosi 
qui,  per  significare  la  leggerezza  e 
la  frivolezza  delle  umane  scuse  repli- 
casi: excusare  excusationes  in  peccati*. 
Questo  vizio  di  scusar  la  colpa  nac- 
que allo  stesso  parto  colla  colpa,  e 
il  primo  peccato,  che  fu  commesso 
al  mondo,  ebbe  per  compagnia  indi- 
visibile la  sua  scusa.  Il  peccato  di 
Adamo  si  sa  da  tutti:   pur  voglio 
fervi  sopra  qualche  ponderazione,  che 
non  sarà  senza  diletto  nò  senza  frutto. 
Tatto  il  mondo  se  la  piglia  contro  di 
Eva  come  che  fosse  la  tentatrice  di 
Adamo,  e  quindi  carica  la  colpa  so- 
pra le  donne,  che  sieao  state  e  se- 
guitino ad  essere  la  rovina  del  mondo. 
Ma  per  verità,  il  gran  male  si  fece 
dall'uomo.  S'ella  con  melate  parole 
avesse  lodato  il  pomo  ad  Adamo,  di- 
cendo: Oh,  egli  è  pur  saporitot  Se 
avesse  usato  qualche  preghiera,  o  lu- 
singa per  indurlo  a  mangiare,  nel 
che  le  donne  sono  efficacissime;  pur 
pure....  Ma  la  Scrittura  non  dice  al- 
tre parole  che  queste:  wmlier  dedit 
viro  suo,  et   comedit.  Eva  porse  il 
pomo  al  marito,  ed  egli  senza  tersi 
pregare,  senza  dubitar  punto,  adden- 1 


scusa.  493 

tollo  e  lo  mangiò.  Appena  l'ebbe  in- 
ghiottito, come  subito  annuvolossi  la 
ragione,  s'indebolì  la  volontà,  si  ac- 
cesero le  passioni,  e  mirandosi,  e  al- 
lora solamente  conoscendosi  ignudo, 
benchò  in  tutto  il  mondo  non  vi  fos- 
sero altri  occhi  che  quelli  di  Eva,  si 
fece  un  einto  di  foglie  per  coprirsi,  e 
tutto  confuso  e  tremante  corse  a  na- 
scondersi entro  un  cespuglio,  cheto 
cheto,  in  quel  silenzio  universale  del 
mondo.  Se  non  che  dentro  lui  latrava 
forte  la  coscienza,  e  gli  diceva:  Ada- 
mo, che  hai  fatto?  Che  hai  fatto, 
Adamo?  In  quel  pomo  v'era  il  ve- 
leno, e  tu  l'hai  bevuto:  vi  stava  ap- 
piattata la  morte,  e  tu  l'hai  mandata 
giù.  Ah  traditore  di  tutta  la  tua  po- 
sterità, o  Adamo  1  tapino  di  te,  che 
hai  fatto? 

Tra  questi  rimorsi,  ecco  la  voce  di 
Dio  si  fa  sentire:  Adam,  Adam  ubi  e*? 
Dove  sei ,  Adamo,  dove  sei  ?  Sapeva 
benissimo  Iddio  dov'  era  Adamo,  nò 
aveva  bisogno  di  cercarlo,  ma  quel: 
dove  sei,  dove  sei,  fu  un  grande  rim- 
provero, quasi  dicesse:  oh  miserabile, 
sei  pur  malamente  uscito  fuor  di  tei 
Dove  sei  ora,  fuori  4&Ua  mia  amici- 
zia e  grazia,  senza  giustizia  originale, 
povero  sgraziato?  dove  sono  le  pro- 
messe del  serpente  ?  dove  la  divinità 
immaginaria  die  ti  credevi  di  otte- 
nere? Ubi  e*,  Adam,  ubi  esf  Rispose 
Adamo:  Signore,  son  qui.  — E  per- 
chè ti  sei  nascosto?  Oh  via,  Adamo, 
confessa  la  verità  giusta;  dillo:  mi 
son  nascosto,  perchè  ho  peccato,  ed 
ho  paura  di  voi,  mio  giudice  e  Si- 
gnore. —  No ,  per  adesso.  Mi  sono 
nascosto  per  modestia:  era  nudo  e 
spogliato,  non  era  in  istato  di  rice- 
vervi: timui,  quod  nudus  essem ,  et 
abscondi  me.  —  Ma ,  e  come  ti  sei 
tu  accorto  di  esser  nudo?  Mulier , 
quam  dedisti  mihi  *ociam,  dedit  mihi 
de  Ugno,  et  comedi.  In  questa  rispo- 
sta notate,  o  signori,  due  gradi  di 
scusa  l' uno  peggior  dell'  altro.  Il  pri- 
mo, da  tutti  osservato,  ò  caricar  la 
colpa  sopra  la  moglie.  La  doma  mi 
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ha  esibito  il  pomo  ed  io  l'ho  mangiato. 
Ma  io  osservo  con  sant'Agostino  un 
altro  grado  di  scusa,  che  ha  del  ma- 
ligno :  Mulier  quam  fedisti  mihi  so- 
data, quasi  dicesse:  vedete,  o  Signore, 
la  bella  compagnia  che  voi  mi  avete 
dato  !  Se  mi  toccava  una  moglie  meno 
lusinghiera,  non  avrei  già  io  preva- 
ricato. Se  ho  peccato,  tal  fia  di  chi 
mi  tentò  e  di  chi  mi  pose  al  fianco 
la  tentatrice.  Scusa,  non  solo  frivola, 
ma  ardita,  colla  quale  aggravò  la 
colpa  e  si  meritò  maggior  castigo. 
Imperocché  (dice  sant'Agostino):  Si 
Adam  se  humiliter  accusasset ,  et  in 
auctorem,  suam  culpam  non  retorsis- 
set,  a  paradiso  non  eoculasset.  (Serm.  19, 
De  Sanctis).  Se  Adamo  avesse  confes- 
sato il  suo  follo,  o  almeno  si  fosse 
scaricato  solamente  sopra  Eva,  senza 
gittar  in  occhio  a  Dio,  mulier  quam 
dedisti  mihi  sociam,  avrebbe  avuto 
per  lo  meno  più  leggiera  penitenza 
di  quella  che  fece  per  novecentotrenta 
anni  di  stentatissima  vita. 

Non  può  negarsi,  che  alcune  azioni 
mal  fatte  hanno  talvolta  qualche  scu- 
sa. Scusa  l'inavvertenza,  scusa  la 
buona  intenzione ,  scusa  (via,  diciam 
ancor  questo)  l' occasione  e  la  pas- 
sione gagliarda,  che  porta  la  persona 
fuor  di  senno  :  ma  il  dar  la  colpa  o 
direttamente,  o  indirettamente  a  Dio,' 
ma  il  voler  aver  ragione  nel  peccato, 
non  solo  non  iscusa'il  peccato,  ma 
lo  raddoppia. 

Spieghiamo  questo  punto  più  chia- 
ramente, venendo  al  particolare.  Due 
classi  di  persone  corrono  gran  peri- 
colo di  non  aver  dolore  bastevole 
nella  confessione  de' loro  peccati.  La 
prima  è  di  coloro  che  hanno  ricavata 
grande  utilità  temporale  dal  peccato. 
Per  cagion  d'esempio:  un  prigioniero, 
che  per  un  giuramento  falso  ha  schi- 
vata la  forca;  una  serva ,  che  dopo 
molte  disonestà  si  è  finalmente  spo- 
sata nobilmente  e  comodamente  col 
suo  mal  costumato  padrone;  un  ser- 
vitore premiato  con  ricca  somma  di 
contanti  per  qualsisia  mal'opera:  tutti 


SACRI 

costoro  difficilmente  si  pentono  di  ciò 
che  empì  loro  la  borsa,  senza  obbligo 
di  restituzione.  £  la  ragione  è,  per- 
chè il  peccato,  accompagoato  da  quella 
grande  utilità  che  apportò,  diffìcil- 
mente si  odia  e  si  detesta,  super  om- 
nia, il  che  è  necessario  per  ben  con- 
fessarsi. 

La  seconda  classe  di  persone,  alle 
quali  ancora  è  più  difficile  il  dolersi 
bastevolmente  de' loro  falli,  è  quella, 
cui  pare  di  aver  ragione  del  suo  pec- 
cato. Taluno  vivrà  in  continui  sdegni 
volontari,  odii,  mormorazioni  gravi 
contro  chi  a  torto   gli   tiene  il  suo, 
ovvero  gli  muove  alcuna  lite  ingiusta. 
Se  il  confessore  paternamente  lo  am- 
monisce, che  procuri  bensì  i  suoi  di- 
ritti, ma  che  raffreni  quella  passione 
sdegnosa;  a  questi  avvisi  quella  lìn- 
gua mormoratrìce  risponderà  :  Padre, 
come  volete  voi  che  io  faccia?  se  co- 
lui è  un  ladro,  iniquo,  traditore  dei 
poveri,  assassino  della  giustizia;  ed 
io  un   miserabile,  innocente  e   spo- 
gliato a  torto  di  tutto  il  mio?  £  Cri- 
sto crocifisso,  ripiglia  il  confessore, 
più  innocente  di  voi,  è  pur  accusato, 
tradito ,  venduto ,  bestemmiato  :   ab- 
bandonato  fin   da   suo   padre,  spo- 
gliato e  dell'  onore  e  della  vita.  Tal 
donna  spinta  dalla  passione  ò   arri- 
vata a  dire:  il  crocifisso  ò  una   ma- 
gra consolazione;  io  intanto  ho  l'in- 
ferno in  casa  di  quel  mio  marito  be- 
stiale, che  mi  attossica  ogni  boccone, 
e  leva  il  pane  a' suoi  e  miei  figliuo- 
li  per  mangiarselo  alle  osterie  e  ai 
postriboli:  e   non   volete  che  io  lo 
odii  a  morte  ?  che  non  gli  prieghi  la 
morte  ogni  volta  che  lo  veggo?  che 
non   maledica  il   dì  e  l'ora  che  gli 
entrai  in  casa?  Padre,  a  voi  fa  bel 
dire,  e  a  me  intanto  tocca  lo  star  nel 
fuoco.  Or  com'  è  possibile,  che  que- 
sta tale  si  penta  daddovero  di   tanti 
odii,  maledizioni  e  peccati,  se  le  pare 
di  aver  non  solo  scusa,  ma  ragione, 
ma  necessità  di  farli? 

Non   V  è   mai   ragione ,  e  molto 
meno  necessità  di  commettere  veruna 
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offesa  di  Dio,  benché  minima;  e  se 
le  disgrazie,  le  occasioni,  le   tenta- 
zioni  che  si   presentano,  sono  ga- 
gliarde e  frequenti,  è  di   fede   che 
non  sono  mai  superiori   alle   forze: 
Fidelis  Deus,  qui  non  patietur  vos  ten- 
tavi supra  id,  quod  potesti*  (l.  ad  Cor. 
IO,  13).  Fu  eresia  di  Calvino  il  dire, 
che  Dio  talvolta  spinge  gli   uomini 
al  peccato  colle  tentazioni  che  loro 
manda.  Fu  eresia  di  Lutero  il  dire, 
che  talvolta  siam  obbligati  a  far  l'im- 
possibile. Fidelis  Deus,  dice  s.  Paolo: 
Dio  obbliga  la  sua  fede  e  la  sua  pa- 
rola e  la  sua  giustizia  che  non  avremo 
mai  nò  disastri,  nò  travagli,  nò  tri- 
bolazioni più  di  quelle  che   possiam 
reggere.  Sanf  Efrem  nel  suo  trattato 
bellissimo  De  Patientia  fa  in  ciò  un 
argomento  chiaro   chiaro.  Vi  ò  mu- 
lattiere che  carichi   sulle  spalle  del 
suo  giumento  maggior  soma  di  quella 
che  possa  portare?  Certo  che  no.  E 
non  volete  ehe  Dio  usi  cogli  uomini 
quella  discrezione,  ehe  uomini,  ben- 
ché rozzi,  usano  colle  bestie?  Si  homi* 
nes  (sono  parole  del  Santo)  sui$  ju- 
mentis  non  plus  oneri*  imponunt,  quam 
(erre  queant,  multo  mmus  plus  tenta- 
tionum  imponet  Deus  homimbus,  quam 
ferve  queant. 

Falso  dunque  ò  quel  dire:  non 
posso  sopportar  quell'ingiuria,  con 
che  gli  uomini  scusano  i  loro  pec- 
cati; falso  quel:  non  posso  emendar- 
mi; falso  quel:  non  posso  tacere,  non 
posso  non  vendicarmi  col  cuore  e 
colla  lingua,  se  non  colle  mani;  nò 
solamente  falso,  ma  ò  una  scusa  che 
raddoppiavi  il  peccato,  ed  ò  ingiu- 
riosa a  Dio,  quasi  che  egli  vi  cari- 
chi d'obbligazione,  che  non  potete 
portare. 

E,  che  sia  falso,  oltre  la  ragione 
addotta  convincente,  uditene  un  rac- 
conto. Una  giovane,  risentita,  come 
una  vipera,  e  che  si  voltava  contro 
la  stessa  sua  madre  ad  ogni  leggier 
cosa  che  non  le  andasse  a  verso,  si 
scusava  con  dire:  sono  impastata  di 
zolfo  e  di  bile;  Dio   mi  ha  fatta 
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cosi.  Andò  questa  giovane  a  marito, 
e  lo  sposo  fu  informato  dello  zolfa- 
nello di  fuoco  che  prendeva  in  casa; 
anzi  ella  stessa  glielo  disse:  sono  un 
po' collerica,  e  non  v'  è  rimedio  al 
mio  naturale.  Su  quelle  prime  col- 
lere esco  fuor  di  me.  Dio  mi  ha  fatta 
così.  Pochi  giorni  dopo  le  nozze  erano 
a  tavola  marito  e  moglie,  e  nacque 
non  so  qual  disparere  per  una  cosa 
domestica,  e  la  giovane  subito  montò 
sulle  furie,  e  cominciò  ad  alta  voce 
a  bravare  come  un  soldato.  Il  ma- 
rito, senza  far  parole,  lasciò  correre 
un  rovescio  di  mano ,  come  e  dove 
bisognava.  Allora  più  che  mai  la  gio- 
vane alterata:  a  me  (diceva)  a  me 
questi  affronti?  così  presto?  Questo 
ò  il  mio  naturale.  Mia  madre  mi  sop- 
portava, e  voi  lo  sapevate  prima  di 
prendermi:  e  il  marito  anch'esso  ri- 
spondeva :  Io  ancora  ho  questa  natu- 
ralezza (e  me  ne  dispiace  molto)  che 
son  manesco,  e  quando  sento  alzar 
la  voce,  lascio  correr  la  mano.  Biso- 
gna aver  pazienza  e  sopportarmi,  Dio 
mi  ha  fatto  così;  e  seguitava  a  far 
fatti,  quando  ella  faceva  parole.  Sa- 
pete, che  con  due  o  tre  ricordi,  tutta 
quella  natura  biliosa  si  emendò  di 
maniera  che  pareva  flemmatica,  per- 
chè vide  che  quando  essa  .tuonava , 
il  marito  tempestava? 

Voglio  dir  con  questo,  non  esservi 
natura  cosi  maligna,  nò  tentazione 
così  gagliarda,  che  necessiti  al  male, 
e  che  col  freno  de' castighi  di  Dio, 
del  fuoco  dell'inferno,  dell'eternità  e 
di  altri  motivi  soprannaturali  >  non 
possa  vincersi  e  tenersi  nella  strada 
de' divini  comandamenti.  Ma  se  alla 
natura  mal  inclinata  voi  aggiungete 
il  peso  di  un  mal  abito,  il  quale  vi 
inclini  sempre  più,  allora  non  ò  Dio 
che  vi  ha  fatto  cosi,  ma  voi  mede- 
simi fate  così. 

Quanti  peccati  si  schivano  per  pau- 
ra della  giustizia  umana,  la  quale 
animam  non  potest  oceidere!  E  non 
basterà  a  trattenervi  da  ogni  peccato 
il  timore  della  giustizia  divina,  la 


496  LEZIONI 

quale  ammani  et  corpus  potest  perdere 
in  gehennamf 

Sentite  le  grandi  parole  di  Tertul- 
liano: Nulla,  nulla  est  necessita*  de- 
linquenti, quibus  una  est  necessitas 
non  delmquendi  (lib.  De  corona  militis, 
cap.  ii).  Non  accade  pretestare  scuse, 
o  necessità,  o  formose  obbligazioni  a 
mancar  del  vostro  dovere  verso  Dio. 
Tutte  le  obbligazioni,  tutte  le  forzose 
convenienze  di  pene  che  ci  atterri- 
scono, di  benefizii  che  ci  allettano, 
di  precetti  che  comandano,  tutti  sono 
per  la  virtù,  non  per  il  vizio:  Nulla, 
nulla  est  necessitas  delinquendi:  una 
est  necessitas  non  delinquendo  In  oc- 
casione poi  che  caschiamo  in  qual- 
che peccato,  o  d' incontinenza ,  o  di 
vendetta,  o  di  livore,  non  diamo  mai 
ragione  al  peccato,  perchè  le  nostre 
passioni  sono  come  i  fanciulli,  ai 
quali  se  voi  date  ragione  negli  umori 
e  capricci  che  loro  saltano  talvolta 
in  capo,  sono  sempre  più  ostinati  e 
licenziosi.  Io  sono  lascivo,  dice  ta- 
luno, perchè  son  nato  sotto  il  pia- 
neta di  Venere.  Io  vendicativo,  per- 
chè sono  sotto  l'ascendente  di  Marte. 
Io  son  ladro,  perchè  Mercurio  domi- 
nò i  miei  natali.  Vide  ne  prò  Marte, 
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et  Venere  tu  damneris.  Guardati  bene, 
che  invece  di  Marte,  di  Venere  e  di 
Mercurio,  tu  non  vada  a  perderti 
laggiù,  restandosene  in  cielo  quo*  pia- 
neti, quanto  a  sé  innocenti 

Non  si  ottiene  da  Dio  il  perdono 
de'  peccasi  con  iscusarli,  ma  con  dar 
loro  tutto  il  peso  che  hanno.  Iniqui* 
totem  meam  ego  cognosco,  diceva  il  re 
de' penitenti  Davidde.  Conosco,  che 
tutto  il  torto  è  mio,  tutta  la  colpa  è 
mia;  mio  fu  lo  espormi  all'occasione, 
mio  fu  il  mirar  Bersabea  troppo  at- 
tentamente, e  cercarne  conto,  e  man- 
dar Uria  alla  morte.  E  spero  da  voi 
misericordia,  mio  Signore.  Per  que- 
sto stesso  che  sono  gran  peccatore  e 
ingrato,  e  grandemente  ingrato,  tu 
propitiaberis  peccato  meo,  multum  est 
enim.  Delirium  meum  cognitum  Ubi 
feci,  et  énjusttoiam  meam  non  abscomdi. 
No,  che  non  ricuopro,  non  iscuso  i 
peccati  miei.  Li  vedo  tali  e  quali 
sono,  e  li  confesso  alla  vostra  tre- 
menda, e  da  me  offesa  Maestà.  Tante 
altre  formolo,  e  tutte  di  questa  stam- 
pa sono  sparse  per  i  salmi  per  in- 
segnar a  noi,  che  i  nostri  peccati 
devono  confessarsi  a  Dio  senza  scusa, 
e  conoscerli  tutti  per  nostri. 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  BEL  CUOR  DURO,  DELLA  CUSTODIA  DELLE  FIGLIE 
NUBILI,  DELLA  DISCREZIONE,  DEL  CONTENTARSI  D'UNA  MEZZANA  CONDIZIONE, 
DEL  BUON   USO   DEPRAVAGLI,   DEL  VANTO  DEI  PECCATI. 


LEZIONE  LXII. 

Cor  duram  male  Jtabebit  in  die  novis- 
simo. 

È  nato  un  detto  proverbiale  in 
bocca  ad  un  moribondo,  detto  che 
vorrei  fosse  ben  inteso  da  tutti  in 
questa  prima  lezione.  Talvolta  i  mo- 
ribondi a  quel  chiaro  della  candela 
benedetta  han  dei  bei  lumi,  e  li 
spiegano,  con  formolo  di  dire  enfati- 
che e  significanti,  che  in  poco  dicono 


assai.  L'occasione,  onde  nacque  il 
proverbio,  fu  questa  (Apud  Segn., 
Crist.  instr.,  p.  3,  tratt.  1,  n.  26). 

Un  uomo  invecchiato  negli  anni,  e 
forse  anche  nei  peccati,  ridotto  all'e- 
stremo di  sua  vita,  avea  al  fianco  nn 
buon  confessore,  che  gì'  insinuava  atti 
di  viva  fede,  di  fajma  speranza,  di 
perfetta  carità,  di  contrizione  delle 
sue  colpe,  che  sono  i  veri  passi  per 
il  gran  cammino  verso  l' eternità.  Il 
moribondo,  benché  fosse  perfettamen- 
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te  in  sé,  non  mostrava  alcun  segno 
di  sentimento  divoto,  ma  era  cogli 
occhi  in  giro  attorno  ai  suoi  forzieri, 
ai  suoi  figli,  ai  suoi  mobili,  quasi 
dando  loro  l'ultimo  addio,  pensando, 
Dio  sa  a  che.  Il  confessore  gli  an- 
dava dicendo  all'orecchio:  Mira  lassù 
il  cielo,  che  la  terra  non  fa  più  per 
te,  chiama  misericordia  a  Dio:  Mise- 
rere  mei  Deus,  miserere  mei.  A  que- 
ste ed  altre  simili  replicate  parole, 
il  moribondo  crollando  la  testa:  Eh, 
padre,  disse,  la  mal  cosai  II  pane  è 
duro,  ed  il  coltello  non  taglia.  Ho 
accennato  questo  caso  nell'  esercizio 
della  buona  morte;  ma  l'argomento 
è  di  tale  importanza,  che  mi  giova 
trattarlo  anche  un'altra  volta.  Il  pane 
è  duro,  ed  il  coltello  non  taglia.  È 
pur  questo  un  gran  detto  somigliante 
di  senso  al  citato  dall'Ecclesiastico: 
Cor  durum  male  kabebit  in  die  novis- 
simo. Il  cuor  duro  è  difficile  a  ta- 
gliarsi, a  dividersi,  a  intenerirsi,  an- 
che nel  gran  novissimo  della  morte. 

Che  vuol  dire  pan  duro  e  cuor 
duro?  È  possibile,  dirà  taluno,  che 
il  cuor  dell'  uomo  diventi  duro,  fisso, 
sodo  ed  immobile?  Ho  sempre  sentito 
dire  che  non  vi  è  cosa  più  mutabile 
né  più  variabile  del  cuor  umano. 
Vuole,  non  vuole,  ama,  odia,  fugge, 
segue,  cerca  e  abbomina  in  diversi 
tempi  la  stessa  cosa;  onde  disse  Giob- 
be, che  l'uomo  numquam  in.  eodem 
stata  permanet ,  non  istà  mai  lungo 
tempo  in  un  tenore.  Le  banderuole 
delle  torri  esposte  al  vento,  le  onde 
del  mare  portate  su  e  giù  dalla  cor- 
rente, la  perdono  nella  instabilità  del 
cyore  dell'uomo.  Come  dunque  il 
cuore  può  mai  giungere  a  indurirsi? 

Come  può  giungere  a  indurirsi? 
Ecco.  Con  quei  gradi  appunto,  coi 
quali  s'indurisce  il  pane  e  l'acqua 
stessa,  con  quei  passi  medesimi  si 
giunge  alla  durezza  del  cuore.  Il  pane, 
quando  è  ancor  in  pasta,  com'è  mai 
molle!  Voi  gli  date  quella  figura  che 
volete,  tonda,  schiacciata,  scannellata, 
aggruppata,  e  ad  ogni  figura  si  ar- 
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rende.  Al  primo  fuoco  che  sente,  co- 
mincia a  far  crosta,  e  la  superfìcie 
s'indurisce,  ma  vi  resta  però  sotto  la 
mollica,  che  ritiene  ancor  dell'umido, 
e  resta  morbida.  Ma  questa  anche  essa, 
e  col  fuoco,  e  col  tempo  si  secca  tal- 
mente che  il  coltello  non  può  tagliar- 
la, e  i  poveri  vecohi,  e  i  giovani  an- 
cora, vi  perdon  dentro  i  denti  per 
romperlo. 

Lo  stesso  accade  all'acqua.  Ella  è 
elemento  molle  e  fluido;  ma  un  po' 
di  tramontana  secca  che  soffii  all'in- 
verno, comincia  a  rapprendersi  e  a 
far  una  crosta  di  ghiaccio;  e  tre  o 
quattro  altre  notti  simili  che  soprav- 
vengono, fa  un  osso  tale  che  resiste 
indomabile  anche  al  martello,  e  in  certe 
valli  cupe,  che  non  vedon  mai  sole, 
scrivono  alcuni,  che  il  ghiaccio  arriva 
fino  a  impietrirsi  in  cristallo. 

Or,  come  i  medici  vanno  palpando 
la  lingua  di  un  febbricitante,  se  ella 
comincia  a  indurirsi,  il  che  nelle  feb- 
bri è  pessimo  indizio,  cosi  datemi  li- 
cenza che  io  vi  tocchi  il  cuore;  e  in 
quattro  occhi,  corno  suol  dirsi,  vi  di- 
scorra così.  Che  vuol  dire,  il  mio  gio- 
vine, che  i  peccati  che  voi  commettete 
son  più  frequenti,  le  confessioni  più 
rare,  i  propositi  sì  deboli,  che  non 
vedon  sera!  Obscuratum  est  aurum, 
mutatus  est  color  optimus.  Quei  lumi 
di  Dio,  che  altre  volte  avevate,  quel 
ribrezzo  anche  a  toccare  minima  cosa 
che  fosse  altrui,  quella  esatta  fedeltà, 
quella  nausea  di  certi  discorsi  così 
fatti,  che  vuol  dire  che  non  vi  sono 
più?  Occhi  liberi  a  mirar  ogni  og- 
getto, lingua  corriva  a  parlar  di  ogni 
cosa,  pensiero  che  va  svolazzando  so- 
pra ogni  carogna  di  piacere  immondo. 
Che  vuol  dir  questo?  che  vuol  dire? 
Questa  è  una  prima  crosta  di  ghiac- 
cio, questo  è  un  principio  dell'indu- 
rirsi che  fa  il  cuore.  E  di  fatto  pro- 
verete per  esperienza,  che,  a  propor- 
zione di  questo  indurirsi,  il  coltello 
non  taglierà  più ,  cioè  a  dire ,  che 
quegli  oratorii  che  vi  empivano  di 
santo  orrore,  non  fanno  più  effetto: 
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quelle  massime  dell'  eternità  ,  della 
morte  ,  del  giudizio ,  non  penetrano 
più  tanto;  i  buoni  consigli  dei  vostri 
confessori  non  passan  l'orecchio  ;  gli 
esempii  dei  buoni  compagni  non  vi 
fanno  fare  un  passo  di  più.  Ecco  che 
il  pane  è  duro  e  il  coltello  non  ta- 
glia; non  perchè  abbia  perduto  il  filo, 
che  la  divina  parola  è  sempre  stata 
una  spada,  come  dice  l'Apostolo  :  Gla- 
dius  ex  utraque  parte  acutus,  pertin- 
gens  usque  ad  divisionem  anima;  ma 
non  taglia,  perchè  il  pane  comincia 
ad  esser  duro. 

S.  Gregorio  papa,  scrive  nel  quarto 
de'  suoi  Dialoghi  (  cap.  21  ),  che  un 
curiale,  di  coscienza  per  avanti  buona, 
nel  sabato  Santo  commise  un  grave 
peccato.  La  qualità  della  colpa  e  la 
circostanza  del  tempo  gli  pose  un  tal 
freddo  di  paura  addosso ,  che  tutto 
quel  giorno  e  il  seguente  ancora  te- 
meva essere  invaso  dal  demonio,  e 
ogni  cosa  che  vedeva  moversi,  ogni 
strepito  che  udiva  farsi,  gli  traballava 
il  cuore  e  gli  diceva:  questo  è  il  de- 
monio, e  faceva  cento  segni  di  croce. 
Passò  il  santo  giorno  di  Pasqua,  nò 
gli  venne  alcun  male,  e  passò  il  lu- 
nedi con  molto  minor  paura,  molto 
minore  ne  ebbe  anche  nel  martedì,  e 
così  a  poco  a  poco  giunse  a  portarsi 
quel  grave  peccato  senza  nemmen  sen- 
tirlo. Nel  settimo  giorno,  dice  il  santo 
Pontefice,  il  miserabile  morì  all'im- 
provviso. Seppellito  in  luogo  sacro,  co- 
minciò a  vedersi  dalle  fenditure  della 
pietra  sepolcrale  uscir  fumo,  ed  era 
un  fumo  caliginoso,  nero  e  puzzolente, 
che  appestava  tutto  il  contorno.  Aperta 
la  sepoltura,  videro  il  corpo  di  colui 
che  pareva  una  statua  di  bronzo  tutta 
infocata,  che  esalava  aliti  di  fiamme 
maligne,  le  quali  duraron  tanto,  finché 
quel  miserabil  corpo  fu  fatto  poca  e 
putrida  cenere.  Né  al  primo,  né  al  se- 
condo, né  al  terzo  giorno  quel  cuore 
s'indurì,  ma  andò  consolidandosi  a 
poco  a  poco  ogni  dì,  finché  giunse 
ad  esser  duro. 

Peccavi,  et  quid   mihi   accidit  tri- 
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ste  ?  Così  sono  indotti  a  parlare  i 
peccatori  dello  Spirito  Santo  (nell'Ec- 
clesiastico, al  e.  5)  :  Ho  commesso  dei 
peccati.  Sono  anch'io  andato  in  com- 
pagnia cogli  altri:  ho  guardato  libe- 
ramente, ho  sfogata  la  mia  passione, 
e  sono  già  mesi  e  mesi  che  porto  al 
collo  i  miei  peccati,  e  non  ci  ho  tro- 
vato quel  gran  male  che  minacciano 
i  predicatori,  e  quanto  più  peccati 
commetto,  tanto  meno  me  ne  risento, 
e  quanto  più  sto  senza  confessarmi, 
tanto  più  vi  starei.  Questo,  sì,  questo 
è  il  massimo  dei  mali,  questo  è  co- 
minciar a  far  crosta  e  a  indurirsi. 
Finché  il  peccato  pesa  sulla  coscienza 
e  si  fa  sentire,  e  il  lume  di  Dio  fa 
buona  guida,  buon  segno,  buon  segno. 
Ma  col  tempo  questo  lume  si  oscura, 
e  queir  ondeggiar  del  cuore  si  muta 
in  calma,  e  quel  peso  dell'iniquità  si 
adatta  alle  spalle,  come  l'acqua  ai  pe- 
sci, i  quali  hanno  sul  dorso  un  lago 
intero  di  acque,  e  non  gli  aggrava, 
perchè  l'acqua  sta  con  essi  equilibrata. 

Ma  il  più  insigne  specchio  dell'e- 
mana, anzi  diabolica  ostinazione  ci  vien 
presentato  dallo  Spirito  Santo  nell'E- 
sodo. Induratimi  est  cor  Pharaonis. 
Sentite,  se  si  può  dar  maggior  con- 
tumacia al  voler  di  Dio. 

Erano  già  secoli  che  il  popolo  ebreo 
serviva  in  Egitto,  impiegato  in  uffizii 
bassi  e  faticosi,  quando  Dio,  datosi 
per  soddisfatto  di  quella  lunga  e  sten- 
tata penitenza,  mandò  Mosè  ed  Ar- 
ronne,  da  Faraone  re  dell'Egitto  con 
queste  parole:  hcec  dicit  Dominus:  il  pa- 
drone comanda  così,  cioè  che  tu  lasci 
partire  il  popolo  ebreo,  dal  quale  vuol 
un  sacrifizio  nel  deserto.  Ista  locutio 
multum  fini  dura  Pharaoni  (dice  qui 
l'Abu(ense).  Questo  nome  di  padrone 
diede  malamente  nell'orecchio  di  Fa- 
raone, e  dispettoso  rispose:  Qui  est 
Dominus  ut  audiam  eumf  Chi  è  que- 
sto padrone  che  comanda  in  palazzo? 
N escio  Dominum:  Non  conosco  altri 
padroni  che  me  stesso;  e  invece  di 
lasciar  partir  il  popolo,  state  a  vedere 
ciò  che  voglio  fare.  Manda  a  chiamare 


gli  esattori  e  i  capi  d'  opera,  e  dice 
loro  :  questi  mal  nati  Ebrei,  se  hanno 
tempo  di  pensare  ai  sacrifizi!,  è  segno 
che  non  sono  bastevolmente  occupati; 
accrescete  loro  il  lavoro  della  gior- 
nata, e  questo  sarà  il  guadagno  che 
avranno  fatto.  All'intimazione  di  que- 
sta raddoppiata  fatica,  il  povero  po- 
polo tumultuò,  ina  il  re  comandava,  e 
il  bastone  degli  esattori  giuocava  sulle 
spalle  e  si  faceva  ubbidire;  onde  fu 
necessario  patire  e  tacere. 

Fin  qui  (dice  l'Abulense)  non  vi  fu 
gran  durezza  in  Faraone,  perchè  non 
era  mica  egli  obbligato  a  credere  sulle 
prime  a  Mosè  e  privarsi  di  tanti  servi. 
Ma  Mosè  mise  mano  a  prodigi  stu- 
pendi per  accreditar  con  miracoli  il 
voler  di  Dio.  A  quei  miracoli  cominciò 
Faraone  a  star  un  po' perplesso;  ma, 
fatto  concetto  di  Mosè  che  fosse  un 
grande  stregone,  e  che  tutto  facesse 
per  parte  diabolica,  chiamò  i  suoi  in- 
cantatori e  disse  loro:  quest'ebreo  mi 
fa  travedere;  darebbe  l'animo  ancora 
a  voi  di  far  miracoli  al  par  di  Mosè? 
—  Sicuro  che  li  faremo.  —  Orsù  alla 
prova;  e  di  fatto  Mosè  cangiò  la  verga 
in  serpente,  e  gl'incantatori  fecer  lo 
stesso;  Mosè  mutò  l'acqua  in  sangue, 
e  quei  stregoni  mutaron  l'acqua  in 
sangue;  Mosè  fece  sobbollir  il  terreno 
di  rane,  e  parimenti  coloro  fecero  sal- 
tellar rane  per  tutta  la  stanza.  Onde, 
andando  quasi  del  pari  gli  stregoni 
con  Mosè,  Faraone  non  volle  creder- 
gli: e  questo  non  credere  nemmeno 
fu  gran  durezza. 

Ma  Mosè  mise  mano  al  quarto  fla- 
gello. Cominciò  a  battere  colla  verga 
la  polvere  della  terra,  e  la  polvere  si 
cangiò  in  minutissimi  moscherini,  che 
saltavano  su  a  nuvole,  ed  entra van 
negli  occhi,  e  salivano  per  le  narici 
come  il  tabacco:  e  nello  stesso  respi- 
rare si  pigliavano  grandi  boccate  di 
quegli  schifosi  animaletti.  Gl'incanta- 
tori anche  essi  si  posero  all'impresa, 
scongiurarono  il  loro  diavolo,  ma  quel 
moscone  infernale  non  potè  far  rao- 
schini;  onde  gittate  a  terra  le  verghe, 
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confessarono  al  re:  digitus  Dei  est  hic: 
qui  Dio  vi  ha  la  sua  mano. 

Ebbene,  Faraone,  se' tu  contento? 
Sei  tu  contento?  I  tuoi  stessi  incan- 
tatori, razza  di  ostinati,  riconoscono 
il  grande  Iddio  e  questi  prodigi;  e  tu 
lo  riconosci?  —  Lo  riconosco.  Ebrei, 
sacrificate  pure  che  vi  concedo  la  li- 
cenza, e  nei  vostri  sacrifizii  pregate 
ancor  per  me.  Ma  che  necessità  vi  è, 
che  per  questi  vostri  sacrifizii  usciate 
fuor  dall'Egitto?  Fate  le  vostre  ceri- 
monie e  adorazioni  qui  in  città,  che 
voglio  creder  ancor  io.  —  Sire,  in 
paese  d'idolatri  Dio  non  vuole  sacri- 
fìcio da  noi ,  lasciateci  andar  al  de- 
serto. —  Oh  questo  poi  no:  sacrifizii 
sì,  ma  uscir  dello  stato  no,  non  mai. 

E  Mosè  mette  mano  alla  verga.  Batte 
in  varie  parti  l'aria;  e  subito  nuvo- 
loni in  cielo,  tuoni  all'orecchio,  lampi 
nell'aria,  tempesta  sulla  campagna,  e' 
tempesta  sì  folta  e  sì  frequente,  che  ogni 
ora  si  scaricava  e  ricaricava  il  tem- 
porale. Ah  t  Mosè,  Mosè,  fa  fermar  que- 
sta tempesta,  altrimenti  tutto  l'Egitto 
va  in  rovina.  —  E  la  licenza?  — 
Della  licenza  parleremo  poi.  Gessi  pri- 
ma la  tempesta.  Oht  via,  cessi  la  tem- 
pesta. Gessa  la  tempesta.  Quando  si 
viene  alla  licenza,  Faraone  dice:  ho 
pensato,  che  le  donne  non  sono  mica 
sacerdotesse.  Per  far  il  sacrifizio,  che 
voi  dite,  basta  che  vadano  i  sacerdoti 
e  i  leviti,  e  per  onorevolezza  i  più 
vecchi  del  popolo;  via,  usiam  libera- 
lità, vadano  tutti  i  maschi,  le  donne 
e  i  fanciulli  restino  tutti  in  Egitto,  e 
non  mi  state  più  a  replicare.  Parola 
da  re:  così  ho  detto,  così  si  faccia. 
Sire,  ripigliò  Mosè,  il  sacrifizio  si  fa 
a  nome  di  tutto  il  popolo,  e  non  si 
può  lasciar  fuori  una  parte  cosi  con- 
siderabile, come  sono  tutte  le  donne 
e  tutti  i  fanciulli.  —  Ho  detto  che 
non  mi  si  replichi  più.  M'hai  inteso  ? 

Allora  Mosè,  per  non  replicar  più 
parole,  replicò  prodigi.  Fatti  colla 
verga  alcuni  segni  verso  il  cielo,  tutto 
l'oscurò  con  una  notte  si  folta,  che, 
dice  il  Sacro  Testo,  stettero  tre  giorni 
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senza  vedersi  e  senza  moversi,  perchè 
in  quell'ombre  cave  passeggiavano 
fantasmi  così  orribili,  che  stavano  gli 
uomini  quasi  istecchiti  per  la  paura. 
Aggiunge  l'Abulense,  che  nò  anche  il 
fuoco  faceva  lume;  onde  il  popolo  e 
i  satrapi,  tutti  gridarono  a  Faraone: 
dimitte  populum,  lascia  partir  costoro 
in  tanta  buon'ora:  vides,  quodperierit 
jEgypttu?  siam  tutti  morti  da  paura 
per  tanti  prodigi.  A  queste  voci  Fa- 
raone: orsù,  disse,  andate  quanti  siete, 
uomini  e  donne,  fanciulli  e  vecchi,  ma 
lasciate  qui  in  pegno  del  vostro  ri- 
torno tutte  le  pecore,  armenti,  e  mo- 
bili, e  quanto  avete,  nò  vi  portate  pur 
uno  stecco  fuori  di  stato.  No,  disse 
Mosè,  se  abbiam  da  far  sacrifizio,  dob- 
biam  avere  con  noi  i  nostri  armenti, 
perchè  non  sappiamo  che  qualità  e  che 
quantità  di  animali  Dio  voglia  in  sa- 
crifizio. —  Gondur  via  le  gregge?  noi 
permetterò  mai;  piuttosto  sprofondi 
tutto  l'Egitto.  Tu,  o  Mosè,  mi  pari 
una  testa  dura  e  ostinata,  levati  dalla 
mia  presenza,  nò  mi  comparir  mai 
più  avanti.  Quella  notte  stessa  si  sca- 
ricò sopra  l'Egitto  l'ultimo  flagello, 
morendo  il  primogenito  di  Faraone, 
e  tutti  gli  altri  primogeniti  ancora  : 
onde,  alla  veduta  di  tanti  morti,  gli 
egizii  stessi,  dice  il  Sacro  Testo,  urge- 
bant  populum  exire  velociter ,  fecero 
fretta  al  popolo  ebreo  che  uscisse  con 
carri,  bovi  e  mobili,  e  quanto  volevano. 

Si  è  pur  arreso  una  volta,  direte 
voi,  questo  ostinato.  Arreso?  Appunto. 
Subito  partiti  gli  Ebrei,  si  penti  d'a- 
verli lasciati  andare;  tenne  lor  dietro 
con  tutta  la  soldatesca,  colla  quale  andò 
a  finire  annegato  nel  mar  Rosso,  come 
mi  verrà  in  taglio  di  ponderare  nel 
prossimo  esercizio  della  buona  morte. 
Sicché  visse  ostinato,  e  mori  più  che 
mai  ostinato.  Induratum  est  cor  Pha- 
raonis. 

Questa  ostinazione  in  faccia  a  tanti 
segni  del  divino  volere,  non  si  vede 
ella  imitata  anche  a'  dì  nostri  da  quei 
peccatori,  i  quali  battuti  da  Dio  con 
amorosi  inviti,  con  agre  minacce,  con 


flagelli  alla  mano,  con  disgrazie  anche 
corporali,  m  vece  di  arrendersi,  s'in- 
durano sempre  più?   Un  ostinato  in 
una  pratica  perderà  la  roba,  l'onore, 
gli  amici,  la  sanità:  lascerà  perir  la 
famiglia,  morir  di  fame  la  moglie,  i 
figli  e  lascerà  la  casa  spiantata;  e  con 
tutti  i  flagelli  che  Dio  gli  manderà, 
resterà  sordo  e  impietrito.  Un  ostinato 
nel  giuoco  perderà  il  tempo,  la  roba, 
la  pazienza,  l'anima:  avrà  sperienza 
di  perder  sempre  ;  uscirà  in  bestem- 
mie orrende,  ereticali;  lo  conoscerà 
per  ultima  sua  rovina,  e  con  tutto  ciò, 
vada  tutto.  Sciente*  quia  perenni,  pur 
vogliono  perire.  Dal  santo  profeta  Giob- 
be (cap.  41),  sono  paragonati  questi 
cuori  sì  duri  alle  incudini  di  ferrai: 
cor  ejus  indurabitur,  tanquam  lapis, 
et  stringetur  quasi  incus  malleatoris. 
La  incudine,  quanto  più  si  batte,  tanto 
più  indura,  e  appunto,  quanto  più  al- 
cuni sono  chiamati,  invitati  e  battuti 
da  Dio ,  imperversano  più  che  mai, 
afferrati  al  peccato  con  tutti  i  denti, 
come  fa  il  cane  còrso,  che  quando  fa* 
addentata  qual  si  sia  cosa,  non  la  la- 
scia mai,  per  quante  botte  gli  diate; 
si  lascia  piuttosto  tagliar  la  testa,  e  la 
testa  anche  tagliata,  resta  coi  denti 
serrati  e  sprofondati  nella  carne  una 
volta  abboccata.   A  questi  cuori  che 
non  si  arrendono,  che  farà  lo  Spirito 
Santo?  Strascinarli  per  forza  fuori  dei 
loro  peccati?  Questo  no,  che  Dio  non 
toglie  la  libertà  a  veruno.  Li  batterà, 
ma,  come  l'incudine,  sempre  s'indu- 
reranno. 

LEZIONE  LXm. 

Filia  patris  abscondita  est  vigila 
(Eccl.  42,  9). 

È  assai  più  difficile  custodir  una 
figlia  in  casa,  che  il  difendere  una  for- 
tezza in  frontiera.  Una  fortezza  ba  ri- 
cinti,  fosse,  baluardi,  buona  artiglieria; 
nò  se  le  può  così  facilmente  accostare. 
Una  figlia  giovine  ha  nemici  dime; 
stici ,  ha  nemici  interni ,  ha  nemici 
esterni;  con  debolezza  grande  di  età, 
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di  giudizio  e  di  sesso.  Che  però  dice 
il  proverbio  spagnuolo:  figlie,  vigne 
e  giardini,  guardarle  dai  vicini.  E  lo 
Spirito  Santo  nell'Ecclesiastico  (ca- 
po 7,  26).  Filice  tibi  svnt?  Serva  cor- 
pus iilarum;  non  ostendas  faciém  Luam 
hilarem  ad  Ulas.  Hai  tu  figlie  in  casa? 
abbi  loro  gli  occhi  addosso;  e  la  ma- 
dre, e  molto  più  il  padre  mostri  loro 
un  volto ,  amorevole  sì,  ma  serio,  e 
un  trattamento  grave,  senza  dar  adito 
alla  loro  libertà  con  troppa  domesti- 
chezza. Lo  stesso  Spirito  Santo  nel- 
l'Ecclesiastico incarica  la  stessa  vigi- 
lanza con  formolo  anche  più  spieganti: 
Filia  patris  abscondita  est  vigilia,  et 
sollecitudo  ejus  aufert  somnum.  La  fi- 
glia è  una  sveglia  nascosta  e  continua, 
che  deve  tenere  in  sollecitudine  il  pa- 
dre; una  sveglia  all'occhio  per  osser- 
varla, una  sveglia  al  cuore  per  custo- 
dirla e  una  sveglia  alla  borsa  per 
maritarla.  E  quando  le  figlie  riescono 
poi  vane,  capricciose  e  libertine,  la 
sollecitudine  (dice  lo  Spirito  Santo) 
deve  esser  molto  maggiore.  In  filia 
non  avertente  se,  firma  custodiatn.  La 
.parola,  non  avertente  se,  significa  pro- 
priamente un  cervello  leggiero  che  si 
butta  senza  riguardo  ad  ogni  tresca, 
ad  ogni  conversazione,  a  finestre,  alle 
porte,  a  luoghi  di  concorso.  Se  la  tua 
figlia  sarà  vana  e  leggiera  di  giudizio, 
abbi  tu  giudizio  per  lei  e  raddoppia 
la  vigilanza. 

Se  io,  come  porta  la  professione  di 
chi  spiega  la  Scrittura,  volessi  ponde- 
rare direttamente  tutti  questi  passi  ci- 
tati, vedete,  quanto  ampio  e  quanto 
utile  argomento  avrei  perle  mani;  tut- 
tavia voglio  spiegarli  non  direttamente, 
ma  di  riflesso.  Celebriamo  oggi  la  Pre- 
sentazione di  Maria  Vergine  nella  sua 
più  tenera  età  al  tempio.  Nello  spec- 
chio di  Maria  presentata  vedranno  le 
madri,  come  devono  custodire  le  figlie, 
eie  figlie  conosceranno  dall'esempio 
di  Maria  ciò  che  devono  fare  in  quella 
età,  che  precede  il  pigliare  stato,  età 
forse  la  più  pericolosa  di  tutte,  e  nella 
quale,  diceva  il  padre  Zucchi,  uomo 


di  grande  sperienza  e  bontà,  esservi 
necessaria  particolare  assistenza  di  Dio 
e  degli  uomini.  Attendete  più  che  mai, 
e  tutti  e  tutte  a  questa  lezione,  per- 
chè spero  nella  Beata  Vergine,  che  vi 
sarà  di  particolar  profitto. 

Maria,  giunta  all'età  di  tre  anni,  fan- 
ciulla di  vivacissimo  spirito,  di  dol- 
cissima e  amabilissima  indole,  di  belle 
e  sopra  belle  fattezze,  coli' uso  perfetto 
della  ragione,  e  con  piena  intelligenza 
di  ciò  che  faceva,  tenuta  per  mano 
dai  parenti,  è  condotta  al  tempio  di 
Dio.  Mi  par  di  vederla  tra  la  comitiva 
de'  suoi  parenti  più  prossimi  andar 
tutta  in  gioja;  e  con  un  portamento 
assai  più  che  puerile,  con  un'aria  di 
paradiso  in  volto,  portarsi  colle  brac- 
cia aperte  verso  l'altare.  Un  coro  di 
angioletti  in  aria  le  stanno  sopra  in- 
nocentemente scherzando;  un  altro 
coro,  come  paggeria  di  onore,  la  pre- 
cede; altri  additano  la  di  lei  venuta 
all'Eterno  Padre,  che  in  capo  all'al- 
tare sedendo  quasi  in  trono,  parmi, 
che  in  ricevendola  dica:  Vieni,  figlia 
e  sposa  e  futura  madre  di  Dio.  E  la 
bambina,  mossa  da  interno  celeste  spi- 
rito: eccomi,  risponde;  e  il  risponder 
fu  un  lanciarsi  dalle  mani  della  ma- 
dre in  braccio  a  quelle  matrone  de- 
putate all'educazione  delle  donzelle, 
dedicandosi  perpetua  ospite  e  ancella 
nella  casa  di 'Dio. 

Quanto  tempo  credete  voi  che  si 
trattenesse  Maria  nel  tempio?  Giusta 
il  computo  più  comune,  undici  anni. 
Che  fece  ivi?  Orare,  meditare  e  leg- 
gere buona  parte  della  giornata;  il 
rimanente  tutto  occuparlo  in  opere  da 
mano,  cucire,  ricamare,  tessere,  servir 
la  Chiesa.  Usci  ella  mai  da  quel  ri- 
tiro? Non  mai.  Si  mostrò  mai  ad  ester- 
ni? Mai.  Le  orazioni,  in  casa:  il  la- 
voro di  mano,  in  casa.  Le  sue  inno- 
centi conversazioni,  in  casa,  con  tutta 
l'allegrezza  insieme  e  con  tutta  l' in- 
nocenza. 

Oh  !  che  bello,  utile  e  necessario  av- 
vertimento alle  figlie!  Ritiratezza  e  oc- 
cupazione. Cominciaci   dalla  prima. 
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Sant'Ambrogio  nel  suo  libro  indiriz- 
zato alle  Vergini,  stabilisce  per  primo 
riparo  alla  verginità  la  ritiratezza.  Di 
sette.  Virgines  sacra,  non  circumeur- 
sare  per  alienas  cedes ,  non  demorari 
in  plateis,  non  aliquos  in  publico  mi 
scere  sermone*.  E  vuol  dire:  figlio  ver- 
gini, quel  tanto  andar  in  ronda  e  per 
le  case,  e  per  le  chiese  ancora  di  stre 
pitoso  concorso,  quel  tanto  fermarsi 
sulle  poste,  affacciarsi  alle  finestre,  non 
istà  mica  bene,  vedete.  Questo  è  un 
invitar  i  pericoli  ad  entrar  in  casa. 
Tertulliano  nel  libro  De  velandis  vir- 
ginibus,  scrive  dello  stesso  inchiostro  : 
Omnis  publicatio  virginis  bona,  stupri 
passio  est:  vergine  che  frequenta  il 
pubblico,  è  come  una  mercanzaia  che 
si  mette  in  mostra  per  trovar  com- 
pratori. E  s.  Cipriano  :  Dum  publice 
evagari  virgines  volunt,  esse  virgines 
desierunt,  furtivo  dedecore  vitiatee.  Se 
non  è  violato  il  corpo,  sarà  violata  la 
mente  nel  pensiero  e  il  cuore  nell'af- 
fetto. E  se  il  gran  morale  Seneca, 
quando  per  suoi  affari  era  necessitato 
ad  uscir  in  pubblico,  facendo  l'esame 
di  coscenza  nel  ritornare  a  casa,  tro- 
vava sempre  qualche  scapito  del  buon 
costume;  mettansi  la  mano  alla  co- 
scienza le  figlie,  quando  dal  giro  di 
tante  strade,  la  sera  sul  tardi  tornano 
a  casa,  e  si  esaminino  se  nelle  chiese, 
ene'concorsi  tumultuari]',  hanno  prese 
più  indulgenze  o  più  colpe,  più  per- 
donale o  più  peccati.  Avranno  fatti 
peccati  di  curiosità,  di  sguardi  libe- 
ri, di  occasioni  date  e  ricevute,  di 
taciti  consensi  e  desiderii,  oh  quan- 
te ,  oh  quante  volte  1  Virgines;  esse 
desierunt  ! 

Né  solamente  devono  custodirsi  ri- 
tirate le  figlie  da  quei  di  fuori,  ma  nò 
anche  devono  lasciarsi  trescare  troppo 
alla  libera  cogli  stessi  dimestici ,  an- 
che strettamente  parenti.  Ho  per  le 
mani  una  materia  scabrosa,  e  mi  par 
di  camminar  sui  trampoli,  e  però  pro- 
curo di  tenermi  alto  e  dir  poco,  ma 
io  vorrei  esser  inteso  assai.  Mi  spie- 
gherò col  caso  seguente  rapportato  da 


gravi  autori,  e  tra  questi  da  France- 
sco Roselli,  alla  settima  delle  sue  tra- 
giche istorie  (cit.  aSegner.  Crist.  Instr., 
p.  i,  tract.  13). 

In  una  casa  nobile  si  trovarono  un 
figlio  e  una  figlia,  fratello  e  sorella, 
allevati  da  teneri  anni  sotto  gli  stessi 
padre  e  madre  nella  medesima  casa, 
alla  stessa  tavola,  nella  stessa  stanza, 
anzi  con  poco  riguardo  nello   stesso 
Ietto  a  dormire.   Cominciò  tra  loro, 
prima  per  leggerezza,  una  tresca  im- 
pura, la  quale  seguitò  con  enorme  e 
incestuosa  malizia.  Onde  si  accese  tra 
loro  tal  fuoco,  che  maritata  poi  ono- 
ratamente la  figlia  e  ammogliato  il  fra- 
tello, di  lì  a  pochi  giorni  ritornarono 
fratello  e  sorella  al  medesimo  infamis- 
simo  incesto,  e  accordatisi  amendue, 
lasciò  il  fratello  la  sua  legittima  mo- 
glie, e  la  sorella  fuggì  dal  suo  legit- 
timo sposo,  e  travestiti  andarono  in 
paese   sconosciuto  a  continuare  per 
molto  tempo  1'  orrenda  infame  prati- 
ca, cominciata  in  fanciullezza,  finché 
presi  dalla  giustizia  umana,  e  convinti 
di  quell'esecrando  adulterio  e  incesto, 
lasciarono  la  testa  e  la  vita  sotto  la 
spada  del  boja. 

Non  dico  più  altro  in  questa  ma- 
teria; solamente  aggiungo  che  i  figli 
e  le  figlie  nell'età  di  otto,  nove,  dieci 
anni,  si  chiamano  e  si  tengono  inno- 
centi; ma  devono  chiamarsi  ignoranti 
piuttosto  che  innocenti.  Innocenti  ve- 
ramente è  chi  fa  il  male  e  non  lo  sa. 
Ma  chi  lascia  il  male  puramente  per 
ignoranza,  come  è  facilissimo  ad  im- 
pararlo, così  é  facilissimo  a  commet- 
terlo. 

State  ora  attenti  di  grazia  alla  con- 
seguenza forzosa  che  io  voglio  dedurre 
da  ciò  che  ho  detto.  Se  le  figlie  de- 
vono tenersi  ritirate,  che  non  vadano 
a  tutte  le  chiese,  che  non  concorrano 
a  tutte  le  feste  anche  divote,  che  non 
treschino  con  troppa  libertà  in  fanciul- 
lezza, nemmeno  coi  più  congiunti  di 
sangue:  che  diremo  noi  di  quelle  ma- 
dri, che  fidano  le  figlie  a'  servitori  di 
dubbia  fede,  a  donne  di  nome  e  di 
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volto  sconosciuto,  che  le  conducano  a 
tutti  i  balli  del  luogo,  a  tutte  le  fe- 
ste della  piazza,  alle  conversazioni,  ai 
conviti,  dove  il  minor  calore  è  quello 
del  vino  ?  Che  diremo  di  quei  parenti, 
i  quali,  quanto  più  la  figlia  è  libera 
in  guardare,  sorridere,  trescare,  cor- 
rispondere con  isguardi  e  sogghigni, 
gesti  e  parole,  ne  sentono  maggior 
compiacenza?  Che  diremo  di  quelle 
madri,  che  adornano  le  figlie  in  mo- 
do che  debbano  esser  viste  anche  da 
chi  non  vuole:  e,  dove  al  dir  dei  santi 
sopraccitati,  una  giovane  veduta  a  volto 
mezzo  scoperto ,  si  stimava  violata , 
esse  le  conducono  attorno  scoperte  an- 
che a  mezzo  il  seno?  Immolaverunt 
filios  suos  et  filias  suas  damoniis,  dice 
tutto  pien  di  zelo  il  santo  re  Davidde. 
Hanno  queste  donne  sacrificate  le  lor 
povere  figlie  al  diavolo.  Cercano  i  sa- 
cri interpreti,  quali  fossero  questi  dia- 
voli, cui  si  sacrificavano  le  figlie.  Ri- 
sponde Pier  Simone  (Tract.  De  Epiph., 
cap.  14)  che  questo  era  l'idolo  di  Ve- 
nere impudica.  È  vero  verissimo,  non 
poteva  dir  meglio.  Queste  figlie,  tanto 
vanamente  adorne,  così  immodesta- 
mente scoperte,  sono  tante  vittime  co- 
ronate di  rose  che  vanno  al  sacrifizio 
di  Venere.  E  le  sacerdotesse  sono  le 
madri,  le  quali  permettono,  o  concor- 
rono a  quell'immodestia  di  tratto  e 
baldanza  di  portamento.  E  se  le  figlie 
prese  da  pazzo  amore,  riusciranno, 
come  d'ordinario  riescono,  sboccate, 
ostinate,  frenetiche,  intollerabili  in  ca- 
sa, scandalose  al  vicinatoci  poco  buon 
nome,  e  perciò  rifiutate  dai  migliori 
partiti,  i  parenti  trascurati  nella  loro 
cura,  se  lo  meritano;  e  questo  è  poco, 
perchè  sono  debitori  a  Dio  di  quel- 
l'anima, la  quale  s8  si  perderà,  an- 
che essi  difficilmente  si  salveranno. 

Ho  parlato  un  po'  alla  lunga  della 
ritiratezza,  con  cui  si  devono  custo- 
dire le  figlie  ad  imitazione  di  Maria 
oggi  presentata  e  ritirata  nel  tempio. 
Sarò  tanto  più  breve  nell'altro  capo 
che  mi  resta,  cioè  dell'occupazione,  in 
cui  devono  impiegarsi;  perchè  una  fi- 


glia ritirata  e  oziosa  non  istà  né  an- 
che bene.  Osserva  un  moderno  auto- 
re, che  Eva,  essendo  solitaria  per  ne- 
cessità (che  non  vi  erano  allora  altre 
donne  al  mondo)  non  avendo  che  fare, 
e  non  tiovando  con  chi  parlare,  andò 
a  parlar  col  diavolo ,  il  quale  la  in- 
gannò e  le  porse  il  pomo  vietato.  Que- 
sto tristo  compagno  non  manca  mai 
a  chi  sta  solo  in  ozio.  Che  però  lo  Spi- 
rito Santo  lodando  una  giovane  savia 
e  virtuosa,  dice  di  lei:  Qucesivit  la- 
nata et  linumj  et  operata  est  Consilio 
manuum  suarum;  digiti  ejus  appre- 
henderunt  fusum  (Prov.  31).  Voltiamo 
chiaro  dal  latino  in  volgare  questa  sen- 
tenza. Qucesivit  lanamet  Unum:  Una 
figlia  desiderosa  di  occuparsi,  cercò 
lino  e  lana  da  filare,  ovvero  lino  già 
assottigliato  in  filo  per  farne  qualche 
bella  opera:  e  notate  quella  parola 
qucesivit.  Non  aspettò  che  sua  madre 
le  assegnasse  il  lavoro,  ma  fu  essa 
la  prima  a  sollecitar  la  madre.  Se- 
gue :  Operata  est  Consilio  manuum  sua- 
rum: delle  sue  mani  ha  fatto  opere 
studiose,  ingegnose,  utili  alla  casa.  Non 
dice  che  si  occupasse  in  far  fantocci 
di  stracci,  o  gale  da  mettersi  attorno 
per  vanità,  o  simili  altre  frascherie  : 
Operata  est  Consilio  manuum  :  ha  mo- 
strato ingegno  nelle  mani,  con  i  ri- 
cami, con  i  punti  studiosi  dipinti  sulla 
tela,  o  intrecciati  sul  telajo.  Aggiunge 
qui  il  padre  Cornelio  a  Lapide  :  que- 
sto operare  di  mano  nelle  figlie  aver 
due  importantissimi  fini:  primo  ad  fu- 
gam  otii  ;  secondo  ad  custodiam  hone- 
statis;  cioè,  servir  mirabilmente  a  fug- 
gir l'ozio  e  a  mantenere  l'onestà;  e 
perchè  niuna  potesse  pensare,  che  que- 
ste due  opere  di  mano  si  dovessero 
esercitare  solamente  dalle  figlie  po- 
vere, fa  qui  un  lungo  catalogo  di  da- 
me e  di  principesse  e  regine  che  sta- 
vano buona  parte  del  giorno  impie- 
gate cosi,  per  fuggir  l'ozio,  per  benefi- 
zio de'  poveri  e  delle  chiese,  alle  quali 
avevan  santa  ambizione  di  contribuire 
col  lavoro  delle  lor  mani. 
Chiudiam  la  lezione  con  questa  rac- 
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comandazione ,  che  resti  altamente 
impresso  nella  mente  e  nel  cuore 
delle  madri,  e  delle  figlie  una  ritira- 
tezza santa,  un'occupazione  continua, 
ad  onore  e  ad  imitazione  di  Maria 
Vergine,  oggi  presentata  al  Tempio. 
Maria  sarà  la  compagna  della  vostra 
ritiratezza;  Maria  la  maestra  del  vo- 
stro operare;  Maria  la  custode  della 
vostra  onestà,  e  finalmente  Maria  la 
vostra  condottiera  al  porto  del  para- 
diso. 

LEZIONE  LXIV. 
Noli  esse  justus  multum  (Eccl.  7). 

Nella  lezione  d'  oggi  io  devo  far 
alle  mani  con  tutta  la  generazione 
de'  filosofi,  i  quali  tutti  d'accordo  spen- 
dono per  principio  incontrastabile  ad 
ogni  intelletto  quel  loro  assioma  : 
Omne  totum  est  majus  sua  parte,  che 
il  tutto  é  maggiore  di  ciascuna  delle 
sue  parti.  Per  cagion  di  esempio,  l'I- 
talia è  maggiore  della  Lombardia,  per- 
chè questa  è  parte  e  quella  è  il  tutto; 
l'Europa  è  assai  maggiore  dell'Ita- 
lia, e  il  mondo  è  più  che  tutta  Y  Eu- 
ropa, perchè  l'una  è  parte  e  1'  altra 
è  il  tutto.  E,  guardi  Dio,  che  alcuno 
ardisse  di  dar  un  nego  scortese  sul 
volto  a  quel  loro  principio,  perchè, 
cantra  negante*  prima  principia ,  di- 
cono essi  di  avere  un  nervo  di  ar- 
gomento robusto  e  difficile  a  contra- 
starsi. 

Ma  io  voglio  pigliarli  colle  buone  : 
tra  i  proverbii  che  io  vado  spiegan- 
do, ne  trovo  uno,  che  dice  così:  Di- 
midium  est  majus  toto.  La  metà  è 
maggiore  del  tutto.  Ed  Esiodo,  au- 
tore antichissimo  e  nobilissimo  poeta, 
dà  del  matto  per  la  testa  a  chi  non 
lo  sa  e  non  lo  crede.  Stulti,  nesciunt 
quantum  plus  sit  dimidium  toto.  Ve- 
dete che  pazzi  1  nemmen  sanno  quanto 
più  del  tutto  sia  la  metà. 

Mi  risponderanno  forse  i  filosofi , 
che  Esiodo  era  un  poeta  cantafavole 
da  non  farne  gran  capitale:  ma,  con 
buona  licenza  loro ,  non  ponno   ri- 


spondere così.  Imperocché,  anche  Pla- 
tone, che  aveva  alquanto  più  di  barba 
filosofica  del  maestro  Aristotile  (  Uh. 
De  Legib.)  dice  così:  Rectissime  di- 
cium  ab  Hèsiodo  dimidium  tumntm- 
quam  plus  esse,  quam  totum.  Esiodo 
ha  detto  profondamente  bene,  che  la 
metà  talvolta  è  maggiore  del  tatto. 
Sicché,  se  andiamo  per  via  di  auto- 
rità, quel  principio:  omne  totum  est 
majus  sua  parte,  patisce  delle  grandi 
eccezioni. 

Decidiam  ora  la  quistione,  e  dia- 
mo ad  ognuna  delle  parti  il  suo  do- 
vere. Speculativamente,  il  tutto  è  sem- 
pre più  della  metà.  In  buona  e  pra- 
tica morale,  la  metà  è  talvolta  mag- 
giore del  tutto,  cioè  a  dire  (per  ispie- 
garla  colle  stesse  parole  di  Platone): 
Dimidium  moderate  se  habet.  Totum 
aliquando  immoderatum.  La  metà  si- 
gnifica moderazione  e  mediocrità;  il 
tutto  significa  smoderazione.  E  per- 
chè in  tutte  le  azioni  politiche  e  mo- 
rali la  moderazione  è  quella  che  pre- 
vale; perciò  in  questo  senso  la  metà 
è  maggiore  del  tutto  (Vide  Menochs 
in  Historiis,  cent.  6,  cap.  35). 

La  materia  di  questa  lezione  è  cosi 
ampia,  che  se  non  procediamo  con 
ordine,  facilmente  ci  confonderemo. 
Parliam  prima  in  generale  della  mo- 
derazione, e  poi  verremo  ad  appli- 
carla a  cose  particolari.  Tutte,  o  quasi 
tutte  le  virtù  morali  consistono  nella 
moderazione  tra  due  estremi  opposti. 
Immaginatevi  una  bilancia  che  sta  in 
bilico.  Ogni  piegatura  che  faccia  dal- 
l'una ovvero  dall'  altra  parte ,  perde 
la  uguaglianza.  Quando  il  giudice  non 
piega  né  a  banda  dritta,  né  a  banda 
sinistra,  allora  la  bilancia  è  in  per- 
fetto equilibrio.  Immaginatevi  ora,  che 
la  virtù  ha  sempre  a'  fianchi  due  con- 
trarli: cioè  il  troppo  e  il  poco;  do- 
vunque pieghi,  diventa  vizio.  Per  ca- 
gion d'esempio  :  la  liberalità  è  una 
bella  virtù,  ma  se  eccede  nel  dar 
troppo,  dove  e  come  non  conviene, 
diventa  prodigalità,  che  butta  via,  ed 
è  vizio.  Se  piega  nel  poco,   diventa 
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tenacità,  ed  è  sordida  avarizia.  Il  forte, 
se  si  butta  ad  evidenti  perìcoli,  si  fa 
temerario;  se  si  ritira  da  ogni  peri- 
colo, anche  superabile,  si  fa  codar- 
do. La  mansuetudine,  se  non  mostra 
mai  sentimento  alcuno,  è  stupidezza, 
se  piglia  fuoco  più  del  dovere  e  fuor 
del  dovere,  è  iracondia,  e  così  andate 
dicendo.  Il  midollo  adunque  della 
virtù  è  non  piegare  nò  all'  una ,  nò 
all'altra  parte,  ne  declines  neque  ad 
dexteram,  neque  ad  sinistrarti. 

Questo  mezzo  della  virtù  fu  spie- 
gato dagli  antichi  filosofi  col  celebre 
detto:  Ne  quid  nimis.  Noi}  far  troppo. 
Ma  il  detto,  ne  quid  nimis,  non  ispiega 
la  virtù,  se  non  per  metà;  perchè  il 
non  far  troppo  non  basta  per  operare 
virtuosamente,  ma  si  richiede  ancora 
il  non  far  poco.  Un  avaro  che  tiene 
stretta  stretta  la  mano,  non  fa  trop- 
po: un  timido  che  ritira  la  mano  da 
ogni  azione  ardua,  non  fa  troppo,  e 
non  sono  mica  perciò  virtuosi,  per- 
chè fan  tanto  poco,  che  è  nulla. 

Quindi  osservate  un  errore  assai 
comune,  che  è  di  saltar  da  un  estre- 
mo all'altro,  pensando  di  far  bene. 
Per  cagion  d'esempio:  un  padre  di 
famiglia,  obbligato  a  corregger  il  fi- 
glio quando  erra,  sopporta  sopporta, 
e  dissimula  più  del  dovere;  poi  quan- 
do lo  piglia  la  collera,  batte  senza 
discrezione.  Questo  è  sempre  ingiu- 
sto; ingiusto  quando  troppo  perdona, 
e  ingiusto  quando  troppo  punisce. 

Anche  una  giovane  sposa  tutto  il 
giorno  usciva  in  lamenti  contro  del 
marito  che  era  troppo  geloso,  che 
voleva  sapere  tutte  le  ambasciate,  os- 
servar tutti  i  passi,  che  non  poteva 
più  vivere  con  lui,  e  citava  predica- 
tori e  libri  spirituali ,  che  dicevano 
esser  preparato  a'  gelosi  un  doppio 
inferno  in  questa  vita  e  poi  nell'al- 
tra. Tanto  seppe  dire  la  scaltra,  che 
il  marito  divenne  affatto  trascurato, 
lasciando  correr  viglietti,  presenti, 
visite,  ecc.,  e  diceva  alla  moglie:  ve- 
dete, se  mi  sono  emendato  della  ge- 
losia, se  mi  fido  di  voi?  Io  gli  avrei 


risposto:  Emendato?...  oh!  questo  no» 
perchè  emendar  significa  accertar  il 
diritto  della  virtù.  Siete  passato  da 
un  vizio  all'altro,  cioè  dall'esser  ge- 
loso ad  esser  trasandato:  la  gelosia 
è  male,  la  traicuraggine  con  persone 
di  simil  tempra  è  forse  peggio.  Que- 
sto saltar  da  un  vizio  all'altro  è  spie- 
gato con  cento  formolo  proverbiali 
presso  gli  scrittori  :  Dum  vitant  stulti 
vitia,  in  contraria  currunt.  E  quel- 
l'altro: Incidit  in  Scyllam,  cupiens  vi- 
tare  Carybdim.  Questi  proverbii  tutti 
significano  il  passare  da  un  vizio  al- 
l'altro e  saltar  via  la  virtù. 

Ma  il  testo  citato  dall' Ecclesiastico 
ci  farà  gran  lume  in  questo  argo- 
mento. Nòli  esse,  disse  il  Savio,  noli 
esse  justus  multum:  o  come  altri  leg- 
gono: Noli  esse  nimis  justus:  non  vo- 
ler esser  troppo  giusto.  È  possibile, 
dirà  alcuno,  che  in  materia  di  giu- 
stizia si  possa  far  eccesso?  Tre  spie- 
gazioni di  questo  passo  difficile  sono 
raccolte  dal  padre  Cornelio  a  Lapide. 
La  prima  si  riferisce  alla  giustizia 
vendicativa,  e  dice  cosi.  Il  principe, 
il  giudice  che  hanno  jus  di  castigare 
i  cattivi  nella  repubblica;  i  padri,  le 
madri  che  hanno  obbligo  di  correg- 
gerà e  di  punir  i  figliuoli;  i  maestri 
che  hanno  lo  stesso  diritto  sopra  gli 
scolari  della  scuola,  non  siano  troppo 
giusti;  cioè,  non  siano  troppo  esatti 
nel  castigar  ogni  minima  coserelUu 
Vi  sono  alcuni  genii  censori  che  stan- 
no sempre  colle  spie  attorno,  con  te- 
sti monii  che  accusano  e  con  notaj 
che  fanno  processi  minuti,  sottili  che 
fanno  intisichire  chi  dipende  da  loro. 
Questo  è  esser  nimis  justus.  Rector , 
scrive  s.  Bernardo  al  pontefice  Eu- 
genio, rector  omnia  videat,  multa  dis- 
simulet,  panca  castiget.  Un  rettore  di 
comunità  (  lo  stesso  intendete  d'  un 
capo  di  famiglia  e  d'altri  simili)  sap- 
pia il  tutto,  dissimuli,  e  mostri  di 
non  sapere  molto  ;  castighi  poco,  ma 
quel  poco  lo  castighi,  per  non  essere 
parum  justus. 

La  seconda  spiegazione  di  quel  noli 
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esse  nimis  justus ,  è  di  sant'Isidoro, 
di  s.  Bernardo,  di  s.  Girolamo  e  di 
altri,  i  quali  dicono,  che  siccome  nella 
giustizia  vendicativa  verso  il  prossi- 
simo  è  contro  ogni  dovere  il  pigliar 
tutto  in  punta  di  rigore;  così  nella 
giustizia,  o  quasi  giustizia  che  eser- 
citiamo verso  di  noi ,  m  è  contro  il 
dovere  lo  scrupoleggiar  soverchio, 
il  sottilizzar  sofistico ,  il  condan- 
nar subito  di  peccato  ogni  azione , 
ogni  desiderio,  ogni  pensiero.  Noli 
esse  nimis  justus.  Partim  justus  è  un 
uomo  di  coscienza  larga  come  le  piaz- 
ze, nelle  quali  va  e  viene  chi  vuole, 
senza  avvertenza.  Nimis  justus  è  la 
coscienza  troppo  stretta,  angusta  e  ti- 
morosa, la  quale,  come  un  cavallo 
ombroso,  s'inalbera  per  ogni  appa- 
renza. 

Un  bel  proverbio  abbiamo  in  Pi- 
tagora, quale  non  so,  se  mai  abbiate 
sentito  :  In  via  publica  Ugna  ne  scin- 
dito.  Non  tagliare,  nò  sminuzzar  le 
legna  sulla  strada  battuta.  Oltre  le 
altre  belle  spiegazioni  che  ha  questo 
proverbio,  v' è  ancor  questa:  In  via 
publica:  nella  legge  comune  e  nella 
via  ordinaria,  per  la  quale  i  buoni 
camminano,  non  voler  tu  dividere, 
assottigliare  e  sminuzzare  più  del  do- 
vere, facendo  notomia  affannosa  d'o- 
gni minimo  che.  Nella  vita  di  s.  Ber- 
nardo contasi  di  un  religioso  ridotto 
dagli  scrupoli  a  termine  che  non  vo- 
leva più  dir  messa,  perchè,  quando 
scendeva  in  sacristia  per  celebrare, 
parevagli  di  andar  alia  tortura  per  lo 
soverchio  timore  di  mancare  nell'at- 
tenzione, nell'intenzione  e  nelle  ce- 
rimonie sacre.  La  vergine  Lugarde, 
nel  recitar  V  uffizio  cacciava  dalla 
mente  tutti  i  pensieri  anche  buoni, 
e  dal  cuore  tutti  gli  affetti  anche  santi, 
attenta  solo  al  materiale  delle  parole 
a  proferirle  tonde,  chiare,  aprendo 
ben  la  bocca,  e  gonfiando  le  guance, 
come  se  sonasse  la  tromba.  Un  cuoco 
d'un  monastero  comandato  dall'abate 
di  osservar  esatta  giustizia  nel  com- 
partir le  vivande;   col   bilancio  alla 
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mano  pesava  ogni  pietanza  di  quel- 
l' erbe  mal  condite  che  distribuiva. 
Stavano  intaulo  i  monaci  nel  comune 
refettorio  aspettando  quella  benedetta 
porzione  che  si  movesse,  e  stentava 
a  venire,  perchè  il  cuoco  stava  liti- 
gando sopra  una,  o  due  foglie  di  più, 
e  mentre  il  cuoco  litigava  sull'erbe, 
i  monaci  digiuni  facevan  le  loro  ven- 
dette col  pane. 

E  questo  è  uno  de'  molti  mali  che 
reca  il  voler  esser  troppo  giusto,  cioè 
troppo  scrupoloso.  Si  rende  l'uomo 
inetto  a  tutte  le  operazioni  civili  e 
morali  con  iscapito  di  quasi  tutte  le 
virtù  cristiane.  Ne  scapita  la  speran- 
za, perchè  lo  scrupolo  è  la  via  più 
corta  per  dar  in  disperazione,  diffi- 
dando della  somma  provvidenza  e 
misericordia  dell'Altissimo.  Ne  scapita 
la  carità  verso  Dio,  perchè,  chi  esa- 
mina bene  la  radice  degli  scrupoli, 
è  un  sottile  amor  proprio,  pel  quale 
si  vorrebbe  certificarsi  con  evidenza 
della  propria  salute,  e  assicurarsi 
certo,  certo ,  di  schivar  le  pene  del- 
l'inferno;  la  qual  certezza  è  impos- 
sibile ad  aversi  in  questa  vita.  Terzo, 
ne  scapita  la  carità  verso  il  prossi- 
mo; perchè  occupato  l'intelletto  in 
quelle  ombre  di  vani  timori,  non  ri- 
flette, né  eseguisce  le  obbligazioni 
che  ha  verso  il  pubblico  e  verso  la 
casa  privata,  come  intesi  una  volta 
dire  di  una  donna  che  faceva  la  spi- 
rituale. Nella  casa  di  lei,  tutte  le  \i- 
gilie  più  solenni  si  commeltevauo 
dalle  donzelle  e  dai  paggi  solenni  in- 
solenze, perchè,  occupando  la  padro- 
na le  due,  o  le  tre  ore  in  sofistiche- 
rie per  confessarsi  il  giorno  seguen- 
te, mentre  essa  si  esaminava,  la  ser- 
vitù faceva  materia  di  confessione. 
Le  orazioni  poi,  le  comunioni,  le 
meditazioni  degli  scrupolosi  sono  sem- 
pre inquiete:  perchè  sempre  sono  tra 
le  ortiche  e  tra  le  spine  che  pungo- 
no. I  consigli  del  confessore  non  gio- 
vano, perchè  neppur  danno  loro  men- 
te; ma  in  quel  tempo  che  il  confes- 
sore dà  loro  qualche  buon  avverti- 
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mento,  vanno  pescando  pescando ,  se 
hanno  altro  da  dire,  e  si  divertono.  Fi- 
nalmente, chi  è  scrupoloso,  e  non  pro- 
cura di  emendarsi  con  umile  e  con- 
fidente ricorso  a  Dio,  con  esatta  e 
cieca  ubbidienza  a'  padri  spirituali , 
corre  grande  pericolo  di  dar  nell'al- 
tro estremo  di  una  smoderata  e  tra- 
scurata libertà ,  saltando  dall'  essere 
nhnis  justns,  all'essere  parumjustus: 
imperocché  quel  modo  di  vivere  così 
angusto,  così  attento  e  così  esatto,  è 
un  vivere  violento,  e  il  violento  non 
può  durare;  onde  ancor  qui  vale  il 
proverbio:  Òhi  troppo  la  stringe,  la 
rompe;  perchè  chi  si  stringe  in  sì 
fatta  maniera  la  coscienza,  guai  !  Ogni 
apertura  che  faccia,  eccede  in  lun- 
ghissima dissolutezza,  ed  ha  in  or- 
rore la  vita  cristiana,  dove  ha  pro- 
vate tante  spine  e  tante  strettezze  di 
cuore. 

La  terza  ed  ultima  spiegazione  del  : 
Noli  esse  nimis  justus  è  applicata  a 
quelli  che  nella  vita  spirituale  vo- 
gliono andare,  non  mica  a  passi,  ma 
a  salti,  anzi  a  volo.  Appena  hanno 
cominciato  a  far  un  poco  d'orazione 
che  subito  si  raffigurano  estasi,  ra- 
pimenti, deliquii,  visioni,  intrinsechez- 
ze con  Dio  e  coi  santi,  e  con  una 
specie  di  gola  spirituale  di  gustarle 
delizie  del  cielo,  li  vedete  talvolta  far 
certi  visacci  esterni,  spremuti  per 
forza,  e  certi  sforzi  di  testa  e  atti  di 
braccia,  come  se  volessero  volar  in 
cielo.  £  quando  poi  il  demonio  tras- 
figurato in  angelo  di  luce  rappresenta 
loro  alcuna  cosa  che  abbia  del  so- 
prannaturale ,  oht  allora  si,  che  si 
stimano  toccar  il  eielo  col  dito  e  si 
tengono  per  santi,  con  un  tacito  sprez- 
zo degli  altri,  con  una  licenza  di  giu- 
dicare e  condannare  persone  anche 
maggiori  di  loro. 

Un  esempio  contato  dal  padre  Giu- 
seppe Acosta  (lib.  5  De  novissimi* 
temporibus,  e.  il)  confermerà  questa 
terza  ed  ultima  spiegazione  e  conclu- 
derà la  lezione.  Nel  Peni,  un  uomo 
per  altro  di  qualche  dottrina,  fre- 


quentando la  casa  e  tenendo  sovente 
discorsi  con  una  donna  che  faceva 
la  spirituale,  ma  era  illusa  dal  de- 
monio, si  diede  anch'esso  ad  una 
specie  di  orazione  tutta  estatica.  Di- 
ceva nel  tempo  dell'  orazione  a  ma- 
niera d'affetti,  alcuni  sensi  interrotti 
e  spezzati ,  e  il  popolo ,  accozzando 
quelle  parole  seminate  cosi  senza 
senso,  ne  formava  misterii  d'impor- 
tanza e  li  credeva  come  oracoli.  Tra 
le  altre  illusioni  che  ebbe,  una  fu, 
ch'egli  sarebbe  creato  papa,  o  che  la 
sede  romana  si  sarebbe  portata  nelle 
Indie.  Un'altra  volta  fu  udito  dire 
nell'orazione:  Signore,  vi  ringrazio 
che  mi  avete  data  santità  uguale  e 
superiore  a  tutti  gli  Apostoli.  Un'al- 
tra volta,  stando  in  ginocchio,  fu  ve- 
duto ritirarsi  all' indietro  e  dire:  o 
Signore,  questo  no,  no,  noi  voglio, 
non  l'accetterò  mai;  questo  è  troppo. 
Interrogato  dagli  astanti  che  cosa  si- 
gnificava quel  così  premuroso  rifiuto, 
rispose  :  Vedete,  che  grande  bontà  di 
Diot  Dio  mi  offeriva  la  sua  divinità, 
e  voleva  unirsi  a  questo  corpo  con 
quella  stessa  unione  con  cui  si  unì 
a  Cristo,  ed  io  non  bo  voluto. 

Condotto  costui  alla  santa  Inquisi- 
zione, sostenne  con  volto  tosto  e  im- 
perterrito tutti  questi  errori,  nò  per 
cinque  anni  di  stretta  e  penosa  car- 
cere mutò  mai  opinione;  anzi  tra 
quelle  ombre  diceva  di  avere  altissi- 
me cognizioni ,  simili  a  quelle  de' 
beati,  in  virtù  delle  quali  predisse 
un  concilio  universale  che  si  doveva 
fare  per  deporre  dal  pontificato  Gre- 
gorio XHI,  la  morte  di  Filippo  re  di 
Spagna,  e  la  rotta  di  Giovanni  d'Au- 
stria nella  guerra  contro  i  Turchi  x 
delle  quali  predizioni  si  vide  tutto 
l'opposto.  Condotto  dunque  in  pub- 
blico sul  palco  a  finire  i  suoi  giorni, 
fissa  gli  occhi  verso  il  cielo,  chia- 
mando il  fuoco  divoratore  che  venisse 
sopra  gli  inquisitori.  Ed  il  fuoco  ven- 
ne ,  non  dal  cielo ,  ma  dalla  terra , 
che  bruciò  lui  solo  bello  e  vivo,  e 
questo  fu  il  papato  che  meritò. 
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Anche  nelle  orazioni  e  contempla- 
zioni ha  il  suo  luogo  la  sentenza: 
Noli  esse  nimis  justus.  Non  andar 
tanto  in  su  a  salti.  Il  Pater,  l'Ave, 
e  le  altre  orazioni  approvate  dalla 
Chiesa  sono  passi  sicuri;  il  meditar 
i  novissimi,  e  la  vita  di  Cristo  e  de' 
santi,  è  un  passo  più  in  su  ed  ò  si- 
curo. Se  Dio  poi  chiama  un'anima  a 
grado  maggiore  di  contemplazione, 
seguiti  la  condotta  di  Dio,  ma  non 
perda  mai  di  vista  la  condotta  di  un 
buon  padre  spirituale.  In  somma,  in 
ogni  cosa  si  guardi  e  dal  troppo,  e 
dal  poco. 

LEZIONE  LXV. 

Divitias ,  et  mendicitatem  ne  dederis 
mihi  (Proverb.  30). 

Abbiam  veduto  e  toccato  con  mano 
con  tutte  le  umane  e  divine  ragioni 
e  autorità,  che  in  quasi  tutte  le  no- 
stre operazioni  morali  noi  siam  si- 
mili a  quei  che  ballano  sulla  corda, 
i  quali  hanno  per  passeggiare  un 
sentiero  di  due  dita  con  precipizio 
di  qua  e  precipizio  di  là;  onde  bi- 
sogna star  bene  sulla  vita,  e  col  piom- 
bo alla  mano,  perchè  salus  in  (Equi- 
librio est,  come  dice  il  Nazianzeno. 
Così  noi  abbiamo  lo  stretto  sentiero 
della  virtù  con  due  vizii  estremi  al 
fianco.  Virtus  est  medium  vitiorum 
utrinque  reductum,  dice  lo  stesso  Na- 
zianzeno, e  tutta  l'arte  del  viver  cri- 
stiano consiste  nella  mediocrità,  o, 
come  lo  chiamano  i  morali,  nel  mez- 
zo della  virtù. 

Una  mediocrità  particolare  voglio 
spiegar  oggi  compresa  nella  sentenza 
sopraccitata.  Di  grazia,  intendetela  be- 
ne, che  questa  sola  basta  a  farvi  con- 
tenti. 11  Savio,  inginocchiato  avanti 
l'Altissimo,  col  cuore  e  colla  speranza 
tutta  in  lui ,  lo  prega  così;  sentite 
che  bella  orazione:  Signore,  io  non 
vorrei  né  ricchezza,  nò  povertà:  Di- 
vitiaSj  et  mendicitatem  ne  dederis  mihi. 
Aver  roba  fin  sopra  gli  occhi,  non 
me  ne  curo,  ma  né   anche  vorrei 
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aver  ogni  dì  a  litigar  col  pane.  Vor- 
rei una  buona  mediocrità.  Una  casa 
che  non  sia  un  gran  palazzo  colle 
stanze  infilate  in  prospettiva;  ma  uè 
anche  un  tugurio  che  mi  stringesse 
il  cuore.  Una  dispensa  mezzanamente 
provveduta,  una  tavola  da  galantuo- 
mo, un  vestito  da  buon  cittadino,  e 
passa  via  ;  in  somma  divitias,  et  men- 
dicitatem ne  dederis  mihi,  sed  tantum 
tribue  vietai  meo  necessaria. 

Udite  ora  la  ragione,  perchè  non 
vuole  né  mendicità,  né  ricchezze:  Ne 
forte  satiatus  alliciar  ad  negandum, 
et  dicami  Quis  est  Dominus?  Signo- 
re, se  sono  troppo  ricco,  può  essere 
che  mi  dimentichi  di  voi;  anzi,  che 
vi  rinneghi,  atU  egestate  compulsus 
furer;  e  se  sono  troppo  mendico,  può 
essere  che  la  necessità  mi  persuada 
il  rubare.  Per  tanto,  siccome  una 
scarpa  troppo  stretta  fa  doler  il  pie- 
de, e  una  scarpa  troppo  larga  fa  ca- 
der a  terra;  così,  Signore,  per  non 
dolermi,  e  per  non  cadere,  voglio  il 
pane  e  il  vestire  alla  misura  del  mio 
bisogno:  Tribuivictui meo  necessaria; 
e  non  mi  curo  di  niente  di  più. 

E  in  vero  propter  inopiam  multi 
deliquerunt,  abbiamo  nell'Ecclesiasti- 
co. La  necessità  ò  la  consigliera  di 
ogni  mal  fare,  d'ingiustizie,  di  rube- 
rie e  di  finzioni.  Per  la  grande  po- 
vertà talvolta  si  giunge  a  vendere  l'o- 
nestà, la  fede  e  la  giustizia.  Onde  i 
poeti  chiamarono  la  povertà  brutta, 
perchò  piega  l'animo  alle  azioni  più 
vili,  e  la  collocarono  tra  le  furie  del- 
l'inferno:  Male  suada  fames,  et  tur- 
pis  egestas.  Dall'altra  parte,  oh  quante 
cadute  si  fanno  da' ricchi  in  super- 
bia, in  alterìgia,  in  oppressione  de' 
poveri  1  Quanto  pascolo  danno  i  da- 
nari alla  gola,  alla  libidine,  alla  ven- 
detta 1  Essendo  dunque  tanto  perì- 
colo nelle  ricchezze  e  tanto  pericolo 
nella  mendicità,  Signore,  nò  ricchez- 
ze, né  mendicità:  Divitias  et  mendi- 
citatem ne  dederis  mihi. 

Diogene  (  Laert.  in  Diogen.  ),  quel 
beli'  umore  di  cui  spesso  fo  menzio- 
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ne,  magro,  asciutto,  secco  e  smunto 
come  la  fame,  scontrassi  un  giorno 
con  un  omaccione,  chiamato  Anassi- 
mene,  pingue  e  tondo,  colla  pingue- 
dine che  gli  tremava  sul  volto,  e  colla 
pancia  che  andava  un  passo  avanti  lui, 
e  stentava  a  reggersi  sulla  persona. 
Scontratosi  faccia  a  faccia  questo  ani- 
male con  Diogene,  che  pareva  una 
lucerta,  e  misurandosi  corpo  a  corpo 
quel  carnovale  con  quella  quaresima, 
parlò  il  primo  Diogene,  e  disse:  0 
Anassimene,  né  tu,  nò  io  possiam 
più  muoverci.  Tu  non  puoi  portar 
sulle  gambe  questa  gran  pancia;  e 
la  mia  non  può  strascinar  dietro  le 
gambe.  Facciam  così:  tu  cedi  a  me 
quello  che  ti  sopravanza,  e  tu  prova 
per  alcuni  giorni  la  mia  povertà,  e 
così  staremo  bene  amendue.  Imper- 
tire  mihi  aliquid  de  tuo  ventre,  tu  le- 
vior  erti,  ego  plenior. 

Questa  permuta  e  compensativo  che 
Diogene  voleva  far  nel  ventre,  stareb- 
be pur  bene  nelle  borse;  sicché  il 
riccone,  di  quello  che  gli  sopravanza 
e  gli  va  a  male,  ne  facesse  parte  al 
mendico;  e  il  mendico  comunicasse 
alcuna  parte  de'  suoi  fastidii  al  ric- 
cone; ne  starebbero  meglio  tutti  e 
due;  perchò  tutti  e  due  si  ridurreb- 
bono  alla  mediocrità.  Il  ricco  non 
perderebbe  il  corpo  e  l'anima  ancora 
in  mezzo  a  tanto  lusso,  delizie  e  pia- 
ceri; tra  i  quali  alcuni  sogliondire: 
il  buon  tempo  mi  ammazza.  E  il  po- 
vero uscirebbe  da  quelle  angustie  che 
talvolta  (sempre  però  contro  ragione) 
lo  fanno  uscir  in  bestemmie  e  dispe- 
razioni della  divina  Provvidenza,  nò 
macchinerebbe  tante  frodi,  inganni  e 
viltà  a  persuasione  del  suo  povero 
stato. 

Immaginatevi  adunque,  che  ogni 
povero  stracciato,  pallido,  infermo, 
che  s'incontra  con  voi  ben  pasciuto, 
ben  vestilo  e  ben  servilo,  vi  faccia 
l'interrogazione  stessa  che  fece  Dio- 
gene ad  Anassimene:  Largire  mihi 
aliquid  de  tuo.  Di  tanti  beni  che  so- 
prabbondano al  vostro  vivere  e  al 


vostro  grado,  fatene  qualche  parte 
ancora  a  me.  Tu  levior  erti,  ego  ple- 
nior. Voi  vi  alleggerirete  dell'obbli- 
gazione di  carità  che  avete,  vi  alleg- 
gerirete di  tanto  superfluo,  che  si 
butta  talvolta  in  peccati;  e  così  ne 
starem  meglio  amendue.  E  in  verità, 
perchò  pensate  voi  che  Dio  abbia  in 
questo  mondo  mischiati  i  ricchi  con 
i  poveri?  Perchè  non  far  tutti  uguali, 
almeno  nelle  cose  che  sono  necessa- 
rie al  vivere?  Noi  vediamo  che  gli 
uccelli  dell'aria,  i  pesci  dell'acqua  e 
i  quadrupedi  della  terra,  in  ciò  che 
è  necessario  al  vivere  e  al  vestire, 
son  tutti  uguali.  Or  sappiate  che  uno 
de'  fini  principali ,  perchò  Dio  nella 
stessa  città,  nella  stessa  contrada, 
anzi  nella  medesima  casa,  ha  voluto 
far  coabitare  il  povero  e  il  ricco,  uno 
dei  fini  principali  è,  acciocché  il  po- 
vero serva,  ubbidisca,  onori  il  ricco; 
e  il  ricco  soccorra  il  povero,  e  del- 
l'uno e  dell'altro  risulti  la  bella  ar- 
monia del  mantenimento  del  mondo. 

Nell'organo,  tutte  le  canne  sono 
disuguali;  le  grosse  piglian  molto 
fiato  e  hanno  un  suono  grave,  che 
serve  di  fondamento  alla  musica:  le 
canne  piccole  piglian  poco  fiato,  e 
hanno  un  suono  sottile  e  acuto.  Ma 
che?  Coli'  acuto  e  col  grave  si  fa  il 
concerto;  perchò  il  basso  grave  so- 
stenta il  soprano  e  il  soprano  delle 
canne  fa  i  suoi  ricami  sul  grave. 

Fate  vostro  conto,  che  questo  mon- 
do è  un  organo.  I  ricchi  che  sono 
le  canne  grosse,  da  per  loro  non  fan- 
no armonia:  i  poveri  che  sono  le 
canne  sottili,  che  han  poco  fiato  in 
corpo,  da  per  loro  stridono  :  l'accom- 
pagnamento e  la  comunicazione  di 
una  coll'altra,  fa  quel  bel  ripieno  di 
voci  contemperate,  fa  quel  bel  compo- 
sto di  mediocrità  che  dimandava  il  Sa- 
vio :  Divitias,  et  mendicitatem  ne  de- 
deris  mihi. 

Ma  i  ricchi  che  cosa  fanno?  Lo  di- 
chiarerò con  una  similitudine  spie- 
gantissima.  V'è  mai  accaduto,  essendo 
in  viaggio  al  tempo  dell'inverno,  a 
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capitar  due  o  tre  in  camerata  ad  un'o- 
steria povera,  dove  non  v'è  che  un 
letto  da  dormire?  Se  tutti  i  tre  com- 
pagni hanno  un  poco  di  discrezione 
e  di  avvertenza,  stanno  tutti  e  tre  al 
coperto  e  al  caldo.  Ma  se  uno  d'ossi, 
come  spesso  accade,  tira  tutte  le  co- 
perte a  so  e  tutti  i  panni  a  sé,  starà 
caldo  egli  solo  e  geleranno  dal  freddo 
gli  altri  due  compagni.  Questo  ò  il 
mal  vizio  del  ricco:  tutte  le  coperte 
a  sé,  geli  chi  vuole,  patisca  chi  non 
ne  ha  :  io  solo,  egli  dice,  voglio  star 
comodo,  e  coperto,  e  ben  difeso.  Ma, 
fratel  mio,  e  la  carità  lasciata  da  Dio 
per  primo  e  massimo  precetto  :  Ut  di- 
ligati invicem,  di  amarci  scambievol- 
mente; non  mica  con  belle  parole  so- 
lamente, ma  opere  et  ventate,  come 
dice  il  Vangelo;  la  carità  dov'è? 

Le  ricchezze  sono  forse  tutte  vo- 
stre? Non  sono  forse  coperte  comuni 
da  partir  tra  voi  e  il  povero?  Vorrei 
che  questo  punto  fosse  inteso  bene. 
Tutti  gli  autori  concordemente  asse- 
riscono che  nell'estrema  necessità  del 
povero,  allorché,  se  non  è  soccorso, 
orre  pericolo  di  morire,  allora  corre 
Grave  e  precisa  obbligazione  al  ricco 
gi  sovvenirlo  anche  con  qualche  sca- 
dilo del  proprio  stato,  sminuendo,  se 
posi  bisogna,  servitori,  mobili  ed  al- 
cre  comodità;  imperocché  importa  ben 
tpiù  la  vita  del  nostro  prossimo,  anzi 
d'  un  nostro  fratello ,  che  la  pompa 
d'un  bel  vestito  e  l' addobbo  di  una 
stanza.  E  perché  le  necessità  estreme 
sono  rare,  fanno  i  sacri  dottori  un 
altro  passo  più  avanti,  e  dicono,  che 
anche  nelle  gravi  necessità  del  pove- 
ro, come  sarebbe,  quando  una  vedova 
non  può  mantenere  i  figli  lasciatigli 
dal  marito,  o  quando  una  persona  no- 
bile, ma  scaduta,  né  può  guadagnare, 
né  deve  mendicare;  in  questi  ed  al- 
tri simili  casi  sono  tenuti  sotto  pec- 
cato i  ricchi  a  soccorrere  il  povero  di 
ciò  che  sopravanza  alloro  conveniente 
stato  e  mantenimento.  E  questa  ob- 
bligazione ò  fondata  nella  legge  na- 
turale e  nella  legge  evangelica.  Quod 
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superest  date  eleemosynam,  in  s.  Luca 
al  cap.  il,  41.  Inoltre  in  s.  Matteo, 
dove  si  legge  il  processo  de'  condan- 
nati all'inferno,  non  si  trova  altro  pec- 
cato, che  di  negar  vestito  all'  ignudo 
e  pane  al  famelico,  la  quale  terribile 
e  finale  esecuzione  ha  fatto  dire  ad 
altri  gravi  autori,  che  anche  nelle  ne- 
cessità comuni,  quali  vediamo  ne'  po- 
veri, massimamente  infermi  che  vanno 
accattando  per  la  città,  sia  tenuto  il 
ricco  a  fare  limosina  di  ciò  che  gli 
sopravanza.  Certo  è,  che  vi  è  obbligo 
anche  in  que'  casi  ordinarli  di  fare 
qualche  volta  limosina  del  superfluo. 
Così  hanno  stimato  i  santi  Ambrogio, 
Girolamo,  Gregorio  e  Basilio;  e  san- 
t'Agostino «i  termmU  dice:  Quidquid, 
exeepto  vieto  et  vestita  rationabili,  su- 
perflui*, non  luxui  reservetur,  sed  mi 
thesauro  Christi,  per  eleemosynam  repo- 
natur  (Serm.  219  De  tempore).  Provve- 
duti che  siate  convenientemente  al 
vostro  grado  di  vitto  e  di  vestito,  date 
ciò  che  sopravanza  al  povero.  Quod 
si  non  fecerimus,  res  aliena»  invasimus. 
Non  facendo  ciò,  siam  ladri  del  san- 
gue de'  poveri. 

Ma  la  ragione  radicale,  perchè  i 
ricchi  non  si  risolvono  di  dar  a'  po- 
veri almeno  i  loro  avanzi,  sapete  qua- 
l'é?  È  quell'innato  appetito  di  cresce- 
re, di  mutare  stato  e  di  migliorare 
condizione  che  è  in  tutti  gli  stati. 
L'artigiano  vuol  divenire  mercante , 
vuol  farsi  banchiere;  il  banchiere, 
asciutto  il  negozio ,  vuoi  divenir  ca- 
valiere; il  mercante  e  il  cavaliere  vo- 
gliono trattarsi  da  prìncipe. 

S.  Paolo  nella  sua  prima  epistola 
a  Timoteo  (cap.  6),  dà  pur  un  bel  ta- 
glio a  questo  appetito,  e  propone  in- 
sieme la  mediocrità  che  dimandavajil 
Savio  di  non  essere  né  povero ,  nò 
ricco  :  Habentes  alimenta,  et  quibus  te- 
gamur,  his  cùntentis  simus.  Come  pos- 
siam  guadagnare  tanto  da  vivere,  da 
vestirci  e  da  abitare  conforme  allo 
stato,  nel  qual  Dio  ci  ha  messo,  fac- 
ciam  punto,  e  fermiamoci:  Contenti 
simus,  contenti  simus;  Nam  qui  volunt 
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divites  fieri,  incidunt  in  tentationes  et 
in  laquaos  diaboli.  Chi  vuole  ingor- 
damente diventar  sempre  più,  sempre 
più  ricco,  incontra  tentazioni,  solleci- 
tudini, lacci  intricatissimi,  laberinti  di 
contratti,  Dio  sa  quali,  contrasti  e  li- 
tigii  col  terzo  e  col  quarto,  dicendo 
il  proverbio:  Chi  ha  roba  ha  liti. 

Narra  Stobeo  (serm.  91),  che  Poli- 
crate  mandò  in  dono  ad  un  filosofo 
cinque  talenti.  In  vederli,  anche  quel 
buon  filosofo  tutto  si  rallegrò,  e  pensò 
di  lasciar  la  sua  magra  filosofia  e  met- 
tersi a  negoziare.  Cominciò  dunque  a 
frequentar  la  piazza  dei  mercanti,  a 
informarsi  delle  fiere ,  de'  giri  e  de' 
traffichi  allora  correnti;  e  seco  stesso 
faceva  un  disegno  e  poi  un  altro.  In- 
tavolava un  negozio  di  giorno,  e  poi 
lo  scioglieva  la  notte,  pensando  me- 
glio a'  casi  suoi.  Tra  tanti  raggiri,  la 
mente  una  volta  ritornò  in  sé  e  dis- 
se: Guarda!  da  che  m'ò  entrato  in 
casa  quel  danaro,  non  ho  mai  fatta 
una  buona  notte.  Il  maggior  traffico 
di  tutti  sarà  lavarmene  le  mani  e  dis- 
farmene. E  così  risoluto,  riportò  beili 
e  lucenti  tutti  i  danari  al  donatore, 
dicendo:  Odi  munus,  quod  me  vigilare 
cogit:  io  non  voglio  in  casa  regalo 
che  non  mi  lascia  dormire. 

Oh  !  quante  notti  travagliose  fa  chi 
vuole  sempre  più,  sempre  più  farsi 
ricco.  Quanti  bocconi  amari  e  difficili 
da  digerire  allo  stomaco  convieneman- 
dar  giù,  logorando  la  sanità,  e  non 
arrivando  mai  a  godere  ciò  che  si 
guadagna,  per  i  travagli  che  soffronsi 
nei  guadagnare,  e  per  la  morte,  che 
spesse  volte  arriva,  quando  si  ha  gua- 
dagnato! Onde  ò  che  alle  anime  in- 
gorde ben  si  può  dire  :  Qua  parasti 
cujus  erunt? 

Per  conto  poi  del  vivere  comune, 
quanto  è  migliore  la  condizione  di  un 
uomo  e  di  una  donna  di  mezzana  con- 
dizione che  non  è  quella  di  un  ric- 
co !  Un  uomo  di  mezzana  condizione, 
per  abitare,  è  contento  d'un  ordina- 
rio appartamento  con  tre  o  quattro 
stanze.  Al  ricco  fa  bisogno  di  un  pa- 
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lazzo  con  portici,  logge,  sale,  antica- 
mere, guardaroba,  scuderie,  rimesse 
di  carrozze,  e  gallerie  con  ornamenti 
di  quadri,  di  arazzi,  di  sedie,  di  scri- 
gni, ed  altri  curiosi  abbigliamenti  di 
velluto,  e  di  seta,  di  avorio,  di  che 
so  io.  Un  mercante  onorato  con  due, 
tre,  o  quattro  piatti  fa  la  sua  tavola, 
e  se  la  gode  in  santa  pace.  Un  ricco 
bisogna  che  faccia  credenza  d'argen- 
terie, con  servitori  che  portano,  scal- 
chi che  trinciano,  coppieri  e  bottiglieri, 
con  tanta  varietà  e  conditura  di  vi- 
vande, che  empiono  poi  lo  stomaco 
di  mali  umori,  da'  quali  dice  il  Sati- 
rico, che  nascono  chiragra ,  et  poda- 
gra*, atque  intestata  senectus.  Una  don- 
na civile  per  uscir  di  casa  e  andare 
alla  chiesa,  o  ad  altro  affare,  con  uno 
zendado  in  testa,  é  subito  spedita.  Ad 
una  dama,  vi  vuol  tutta  la  mattina 
per  pulirsi,  tutte  le  donzelle  in  opera, 
dieci  mani  attorno  una  testa,  con  mille 
bussoli,  e  ferro,  e  fuoco,  e  vezzi,  e 
fermagli,  e  giojelli  per  distribuirle  at- 
torno un  patrimonio  intero.  E  poi, 
quando  è  vestita,  manca  quel  paggio, 
il  cavallo  è  inchiodato,  la  carrozza  è 
impedita.  Tutte  queste  necessità  porta 
il  suo  stato.  Ite  poi  voi  discorrendo 
per  le  altre  azioni  domestiche,  e  mas- 
simamente per  ciò  che  si  riferisce  alla 
beata  eternità,  e  troverete  che  aveva 
tutte  le  ragioni  il  Savio  di  non  vole- 
re, né  tante  ricchezze,  e  nemmeno  po- 
vertà, ma  una  buona  mediocrità:  Di- 
vitias,  et  paupertatem  ne  dederis  mihi. 
E  perchè  la  maggior  parte  degli  udi- 
tori che  mi  ascoltano,  sono  appunto 
di  questa  condizione ,  che  non  sono 
né  straricchi,  nò  poveri,  né  mendichi, 
ma  sono  stati  collocati  da  Dio  in  que- 
sta buona  e  conveniente  mediocrità, 
cavino  da  questa  lezione  questo  frutto 
di  star  contenti  nei  loro  stato. Per  que- 
sti quattro  giorni  di  vita  che  abbiam 
da  campare,  secondo  io  stato  nel  quale 
Dio  ci  ha  posti,  non  ci  angustiamo 
per  accrescere  :  Habentes  alimenta,  et 
quibus  tegamur,his  contenti  simus.  Siam 
all'osteria  di   passaggio  alla  pitria: 
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tanto  da  star  coperto  e  da  mantener 
le  forze  del  corpo  ci  basti  e  non  più: 
Quidqvid  est  circa  te  rerum,  tamquam 
hospitalis  loci  sarcinas  speda.  Tran- 
seundum est  (Senec,  Epist.  102).  Co- 
me chi  va  in  viaggio  non  porta  seco 
altro  che  il  necessario  per  viaggiare, 
e  tutto  quel  che  è  di  più,  è  impedi- 
mento; così  per  questo  breve  passag- 
gio di  questa  vita,  il  poco  ci  basta: 
Transeundum  est:  transeundum  est.  Vidi 
pur  una  bella  iscrizione  sopra  una 
cas&:MORITURUSSATIS.  Queste  due 
paroline  vorrei  scrivere  sopra  le  vo- 
stre case,  sopra  le  vostre  botteghe, 
sopra  le  vostre  suppellettili:  MORI- 
TURUS  SATIS. 

Per  la  nostra  beata  patria  che  du- 
rerà sempre,  per  il  paradiso  che  non 
finisce  mai,  per  colà  sì  che  bisogna 
procurare  di  avanzar  posto,  di  radu- 
nar bucne  opere:  Thesaurizate  vobis 
thesauros.  La  parola  tesoro,  significa 
un  gran  cumulo  di  ricchezze.  Cristo 
adunque  ci  avvisa,  che  i  tesori  in  terra 
non  istanno  bene:  Nolite,  nolite  the- 
saurizare  thesauros  in  terra*  perchè 
riesce  di  gran  pena  l'acquistarli,  di 
travaglio  il  custodirli,  di  gran  peri- 
colo all'anima  il  possederli,  di  grande 
occasione  di  peccato  lo  spenderli.  I 
tesori  del  cielo  si  godono  tutti  intieri 
con  sicurezza  e  si  conservano  per  tutta 
l'eternità. 

LEZIONE  LXVI. 

Faciem  cum  tentatione  proventum 
(1.  ad  Corinth.  10,  13). 

Di  Macenate,  uomo  al  pari  ricco 
che  savio,  disse  il  poeta,  che  Dio  gli 
aveva  date  grandi  facoltà,  e  insieme 
gli  aveva  insegnato  l'arte  di  goderle: 
Divitias  superi  dederunt,  artemque 
fruendi.  Molte  altre  cose  abbiam  per 
le  mani,  le  quali  di  continuo  usiamo 
senza  saperne  l'uso.  Seneca  in  parec- 
chi luoghi  si  lamenta,  che  molti  vì- 
vono senza  saper  vivere.  Tanti  parlano 
senza  saper  parlare  :  tanti  studiano  , 
divoran  libri,  e  imbrattan  carta  e  non 
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sanno  studiare  :  tanti  spendono  e  span- 
dono, e  non  sanno  spendere,  e  per- 
ciò buttan  via  il  danaro;  dove  a  chi 
sa  spendere,  un  soldo  vai  per  due. 

V'ha  anche  un'altra  cosa  importan- 
tissima a  sapersi,  che  tutti  fanno,  e 
pochi  san  fare.  Questo  ò  il  patire. 
0  poco,  o  assai  tutti  patiscono  fred- 
do, caldo,  povertà,  malattie,  angustie 
di  cuore,  persecuzioni  esterne,  invidie, 
malevolenze.  Eppure  sono  così  pochi 
che  sanno  patire.  Or,  come  un  fàscio 
di  legna,  ben  assestato  e  raccolto,  si 
porta  con  facilità;  e  lo  stesto  fascio, 
o  sciolto,  o  mal  legato,  cascante  di 
qua  o  di  là,  difficilmente  e  con  dop- 
pio dolore  si  strascina;  così  quel  fa- 
scio di  croci,  che  ognuno  ha  alle  spal- 
le e  scotere  non  può,  se  lo  sappiamo 
adattar  bene,  ci  si  alleggerisce  di  pe- 
so, e  si  porta,  non  solo  con  facilità, 
ma  con  allegrezza. 

Questo  gran  secreto  del  saper  pa- 
tire, si  contiene  nel  proverbio  da  me 
proposto  e  nel  testo  di  s.  Paolo  ci- 
tato. Delle  vipere  far  teriaca,  dello 
scorpione  che  ci  offende  farne  olio 
contro  scorpioni,  delle  tribolazioni 
fare  guadagno.  Vacete  cum  tentatione 
proventum. 

Cominciamo  a  spiegare  il  testo  parte 
per  parte.  La  parola  tentazione  ha  due 
significati.  Si  dà,  secondo  sant'Ago- 
stino: Tentatio  seductionis,  etterUatio 
probationis  (lib.  2,  De  consensu  Evan- 
gelistarum).  Tentazione  che  ci  seduce 
e  tentazione  che  ci  prova.  Tentano  per 
sedurre  le  passioni.  Unusquisque  Un- 
tatur  a  concupiscentia  sua.  Tentano 
per  sedurre  i  demonii  e  talvolta  gli 
uomini.  La  tentazione  di  prova  può 
venire  immediatamente  ancor  da  Dio. 
Così  nel  Deuteronomio  fu  detto  agli 
Ebrei:  Tentai  vos  Dominus  Deus  ve- 
ster,  ut  sciai,  si  diligatis  eum.  Iddio 
colle  tribolazioni  vi  tenta  e  vi  prova, 
per  sapere  di  quanti  carati  sia  l'oro 
del  vostro  amore. 

In  questo  senso  tutte  le  tribolazioni, 
e  mandate ,  o  permesse  da  Dio ,  di 
fame,  tempeste,  guerre,  povertà,  liti, 
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persecuzioni,  sono  tentazioni,  o  di  pro- 
va, o  di  purga,  come  abbiam  nell'Ec- 
clesiastico: Vasa  figuli  probat  fornax, 
et  hominem  tribulaUo. 

Spiegata  questa  parola  tentazione, 
dico,  che  tutte  le  tentazioni,  sieno  di 
seduzione,  sieno  di  prova,  sieno  dal- 
l' interno  fomite ,  sieno  dagli  estemi 
avversarli,  e  molto  più  se  sieno  im- 
mediatamente da  Dio,  tutte,  dico,  le 
tentazioni  sono  vipere  da  far  teriaca, 
tutte  sono  occasioni  di  far  guadagno. 
Lo  dichiaro. 

Acciocché  una  qual  si  sia  cosa  serva 
bene,  bisogna  pigliarla  per  quel  verso 
per  cui  ella  è  fatta.  Chi  pigliasse  una 
spada  per  la  punta,  e  spingesse  il  ma- 
nico contro  l'avversario,  ferirebbe  sé 
stesso,  e  non  farebbe  alcun  male  al- 
l'inimico. Ed  ecco  il  primo  e  maschio 
errore  che  corre  in  chi  patisce  la  tri- 
bolazione. Quel  povero  tribolato  piglia 
il  coltello  per  la  punta,  cioè  considera 
solamente  ciò  che  immediatamente  fe- 
risce; quella  povertà  che  angustia; 
quel  marito  che  molesta;  quel  giudice 
che  fa  torto;  quel  fratello  che  è  ne- 
mico del  suo  saogue;  quell'infermità 
che  travaglia.  Pigliate  il  coltello  per 
il  manico,  cioè  a  dire,  considerate  la 
tribolazione  nei  suo  principio ,  cioè 
nella  sua  cagione  efficiente  principale, 
o  nella  sua  cagion  finale,  e  delle  tri- 
bolazioni farete  guadagno,  e  delle  vi- 
pere teriaca:  Facietis  cum  t&ntatione 
proventum. 

Un  gentiluomo  d'una  principessa 
romana  passeggiava  in  un  giardino  di 
corte  la  mattina,  come  si  suole,  a 
prender  fresco,  ed  era  vestito  alla  leg- 
giera, poco  più  che  in  farsetto,  come 
portava  il  tempo  di  state  e  la  libertà 
della  villa  e  della  casa  domestica:  era 
il  giardino  tutto  messo  a  fontane  ar- 
tifìziose,  che  sparavano  acque  per  tut- 
to; acqua  dalle  statue,  acqua  dai  grot- 
teschi, acqua  dalle  spalliere,  acqua 
per  sin  dagli  alfieri  vivi  e  dal  pavi- 
mento, insomma,  acqua  da  per  tutto. 
Or,  mentre  il  cavaliere  leggero  va  con 
passo  lento  e  ozioso  su  e  giù  per  i 
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viali,  la  principessa,  levatasi  quella 
mattina  a  buon'  ora,  e  desiderosa  di 
prendersi  uno  spasso  mezzo  innocente, 
si  fece  vedere  di  nascosto  al  mastro 
delle  fontane,  e  lo  avvisò  secretamente, 
che  aspettasse  al  posto  quel  cavaliere 
errante,  e  lo  rinfrescasse  bene,  ma 
bene.  La  servo  subito,  rispose  il  ma- 
stro. Adunque  mentre  il  gentiluomo 
giunto  al  capo  d'un  viale  ricomincia 
il  passeggio,  una  gran  gola  d'acqua 
gli  vien  fischiando  all'  orecchio  sini- 
stro. Fugge  egli  per  mettersi  al  sicu- 
ro ,  e  mette  le  spalle  appoggiate  al 
fusto  d'un  albero,  ed  anche  in  tal  po- 
situra, eccoti  nella  collottola  un'altra 
aspersione  d'acqua  fresca  miglior  della 
prima.  Fugge,  rifugge,  corre,  ricorre, 
or  da  una,  or  da  un'altra  parte,  e  per 
tutto  rinnuova  il  bucato,  che  inzuppò 
talmente  quel  vestito  leggiero,  che  da 
per  tutto  grondava  acqua.  Non  si  può 
dire  quanto  fuoco  di  sdegno  accese 
quella  rinfrescata.  Preso  ciò  che  gli 
venne  alle  mani,  correva  ad  avven- 
tarsi contro  il  fontanajo.  Ma  la  prin- 
cipessa, fattasi  vedere  dalla  finestra: 
Eh  là  (disse),  che  si  fa?  —  Veda  vo- 
stra eccellenza,  come  mi  ha  concio 
colui.  —  Non  è  colui.  Io  ho  dato  que- 
st'  ordine  a  lui ,  e  ho  voluto  usare 
quest'atto  di  confidenza  con  voi:  se 
siete  offeso,  vendicatevi  contro  di  me. 
A  queste  parole  il  cavaliere,  mezzo  gi- 
nocchioni, e  colla  fronte  piegata  verso 
terra,  ringraziò  con  formolo  le  più 
espressive  che  potè  la  padrona,  ba- 
ciando le  vesti  tutte  molli  per  l' ac- 
qua, si  stimò  non  offeso,  ma  graziato 
di  quella  dimestichezza,  e  la  contava 
anche  molti  anni  dopo  per  onore  fat- 
togli da  una  principessa  sì  famigliare. 
Finché  questo  gentiluomo  prese  il  col- 
tello per  la  punta,  e  considerò  l'im- 
mediato operare  del  giardiniero,  quella 
foggia  di  bagno  l'offese,  lo  stizzò,  lo 
provocò  alla  vendetta;  considerata  poi 
la  cagion  principale,  e  preso  il  col- 
tello per  il  verso,  e  quel  travaglio  per 
il  suo  principio,  si  acchetò,  anzi  si 
consolò  e  si  stimò  favorito.  Ego  Do- 
to 


514  LEZIONI  SACRI 

minus  formans  lucerti  et  creatis  tene- 
bras,  faciens  pacem,  et  creans  malum, 
ego  Dominus  faciens  omnia  toc  (Isa.  45). 
Come  le  acque,  dolci,  sulfuree  ed  a- 
cide  portano  quella  qualità  dalla  mi- 
niera, cosi  tutte  le  creature,  o  favo- 
revoli a  noi,  o  avverse,  o  dolci,  o 
agre,  che  siano,  hanno  per  cagion 
principale  Iddio,  che  secondo  la  ret- 
tissima provvidenza  le  permette,  o  le 
applica,  o  le  rimuove,  giusta  il  fine 
che  si  ha  proposto.  A  questa  prov- 
videnza di  Dio  dobbiamo  aver  il  pen- 
siero nelle  nostre  tribolazioni,  per- 
chè non  est  malum  in  civitate ,  quod 
non  fecerit  Dominus  (Amos,  cap.  3). 
Se  guardiam  solamente  quell'imme- 
diato, che  ci' duole  e  ci  punge,  fac- 
ciano come  il  cane  che  corre  a  mor- 
der la  pietra ,  che  lo  percosse ,  con 
doppio  male,  e  della  botta  che  già 
ha  ricevuta,  e  dell'insanguinarsi  il 
muso  con  mordere  quel  sasso  duro. 

Ma  vedo  volar  per  aria  e  presen- 
tarsi contro  di  me  un'obbiezione  as- 
sai sottile  e  difficile.  Non  è  possibile, 
dirà  alcuno,  che  le  mie  tribolazioni 
vengano  da  Dio:  la  mia  tribolazione 
è  quel  marito  infedele,  vizioso  e  sem- 
pre, ubbriaco:  la  mia  tribolazione,  dice 
un  altro,  è  quel  giudice  apertamente 
appassionato  e  ingiusto,  quel  ladro 
assassino  della  mia  casa:  la  mia  tri- 
bolazione, dice  una  madre,  è  quel 
figlio  scapestrato,  che  va  perduto  die- 
tro i  giuochi ,  gli  amori  e  le  male 
compagnie;  volete  voi  che  quelle  in- 
fedeltà, ingiustizie  e  ladronecci,  che 
questo  attacco  alle  crapole  e  alle  di- 
sonestà, vengan  da  Dio,  il  quale  sap- 
piamo per  evidenza  e  per  fede,  che 
intentator  malorum  est,  che  non  può 
essere  né  partigiano,  nò  autore  del 
male? 

Il  dubbio  è  gagliardo,  ma  la  rispo- 
sta che  ho  in  pronto  è  evidente.  Udi- 
tela spalleggiata  da  un  racconto  men- 
tovato da  Anastasio,  vescovo  di  Te- 
baide  (Gitat.  a  Mazarino  In  Beatitud., 
Tagion.  167 ,  litt.  S;  et  narratur  in 
Daron.  in  Annal.  anno  Christi  610). 


Essendo  sdegnata  la  divina  Maestà 
contro  Maurizio  imperatore,  e  contro 
r  impero  tutto  de'  Greci ,   per  1'  ere- 
sia, crudeltà,  avarìzia  e  contumacia 
dell'uno  e  degli  altri,  permise,  che 
nato  tumulto  nell'esercito  imperiale, 
prevalesse  la  fazione  de'  sediziosi ,   e 
che  eleggesse  per  imperatore  un  certo 
Foca,  vile  di  nascita,  mostruoso  nel 
sembiante,  altiero  ne'  pensieri ,  ardi- 
to, arrogante  e  sanguinario.   Questi 
(cosa  spietata,  e  pur  veral)  al   bel 
principio  del  suo   tirannico  impero 
fece  uccidere  tutti  insieme  per  mano 
di  boja  cinque  figli  dell'imperatore 
Maurizio,   e  li  fece  scannare  su  gli 
occhi   dell' istesso  padre,  il   quale, 
benché  coprisse  il  volto  per  non  ve- 
der quello  scempio,  pure  fu  sforzato 
a  sentire  le  ultime  e  moribonde  voci 
de'  suoi  cari  pegni ,   che  indarno  lo 
chiamavano  padre,  e  con  quel  nome 
in  bocca  spirarono.  Dopo  i  figli,  fece 
uccidere  quell'avanzo  di  vita  che  re- 
stava nel  padre;  poi  colla  stessa  cru- 
deltà fece  abbruciar  vivo  vivo   Nar- 
sete,  grande  e  valoroso  capitano ,   e 
ciò  contro  la  fede  e  parola  data   di 
non  offenderlo.  Poi  come  un    leone 
che  ha  cominciato  a  gustar   sangue 
umano,  passò  ad  esecrande  crudeltà, 
rapine  e  sacrilegii ,   lasciando  a'  sol- 
dati che  lo  avevano  eletto,   ogni  li- 
bertà di  uccidere,  di  abbruciare,  di 
rapire  quanto  volevano.  Onde    (dice 
il  Baronio)  omne  genus  malorum  eo 
tempore  in  imperium  exundavit:  non 
vi  fu  oppressione  di  poveri,  distru- 
zione di  case,  esilio  e  strage  di  po- 
polo e  di  nobiltà,   che  non  vedesse 
il  povero  e   travagliato   Oriente.   In 
cosi  deplorabile  tribolazione  di  tutto 
l' impero ,   un  santo  monaco  faceva 
un'agra  orazione  a  Dio,  dicendo:  Si- 
gnore, Signore,  che  voi  per  castigo 
de'  popoli  mandiate  le  pesti,  le  care- 
stie, le  guerre,  siete  il  giudice,  siete 
il  padrone,  ma  che  un  malnato,  un 
barbaro,  un  cane,   faccia  di  queste 
crudeltà,  caro  Signore,  dov*  ò  la  prov- 
videnza?   Cur  tam  impium  imperato- 
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rum  Christianis  imposuisti?  Sapete  che 
risposta  ebbe  da  Dio?  Deteriorammo 
alium  invenire  non  potuisse ,  et  hoc 
mentisse  grecorum  flagitia.  Per  que- 
sto l'ho  lasciato  eleggere,  perchè  era 
la  più  trista  pezza  di  uomo  che  fosse 
al  mondo.  Io  voleva  castigar  l'Oriente 
che  lo  meritava,  e  mi  son  servito  di 
costui  per  mio  boja. 

Dalla  qual  risposta  osservate,  o  si- 
gnori, la  mirabil  potenza  della  divina 
giustizia  e  provvidenza.  Lo  sparviere 
e  gli  altri  uccelli  di  rapina  hanno 
questo  crudele  istinto  di  afferrare  gli 
uccelli.  Che  fa  il  cacciatore?  si  serve 
del  vizio  di  un  uccello  per  il  diletto 
della  caccia.  Così  Dio  la  servir  i  vi- 
zii  degli  uomini  per  il  fine  della  sua 
giustizia,  e  siccome  giù  nell'inferno 
adopera  angeli,  spiriti  nobilissimi,  per 
birri  e  per  carnefici  a  castigar  mal- 
fattori; cosi  nel  mondo  adopera  gli 
scellerati,  come  tanti  manigoldi,  ad 
eseguire  gli  ordini  della  sua  giusti- 
zia. In  Isaia  al  cap.  10  abbiamo  que- 
sto detto:  Assur  virga  furoris  mei, 
et  baculus.  Nabucco,  re  dell'  Assiria, 
prende  l'armi  per  distrugger  la  Giu- 
dea. La  sua  intenzione  è  mala,  bar- 
bara, peccaminosa;  ma  di  quello  io 
mi  servo,  come  di  bastone,  per  ca- 
stigar i  vizii  del  mio  popolo:  Assur 
virga,  et  baculus. 

Con  questa  dottrina,  sciolgo  l'ob- 
biezione fattami.  La  tua  tribolazione, 
o  maritata,  ò  quel  marito  infedele: 
si,  lo  concedo;  ma  quel  marito  è  il 
boja,  che  Dio  adopera  per  frustarti. 
La  tua  tribolazione,  o  povera  madre, 
è  quel  figlio  che  ti  attossica  ogni  boc- 
cone; ma  appunto  Dio  si  serve  de' 
vizii  di  quel  figlio  per  punir  le  tue 
vanità  passate  e  la  troppo  indulgenza 
che  hai  usata  verso  di  lui.  Ognuno 
ricorra  col  pensiero  alle  occasioni  che 
ha  li  patire,  e  si  persuada  che  son 
tanti  manigoldi  applicati  da  Dio.  Sic- 
ché è  innegabile,  che  ogni  patimento 
e  ogni  tentazione  deve  riconoscersi 
ab  alto,  ab  alto,  prendendo  il  col- 
tello per  lo  manico,  non  per  la  punta. 
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Fate  di  più,  o  signori,  un'altra  ri- 
flessione, e  finisco.  Gii  esecutori  della 
giustizia  sono  sempre  inesorabili.  Mi 
spiego.  Se  un  condannato  alla  forca 
pregasse  il  carnefice  così:. Ahi  caro 
voi,  perdonatemi  la  vita,  vi  prego; 
per  questa  volta  fatemi  la  grazia:  il 
boja  risponderebbe:  perdonare  e  far 
la  grazia  tocca  al  prìncipe;  io  sono 
esecutore,  e  non  arbitro  della  giusti- 
zia, e  se  io  volessi  perdonarvi,  il 
principe  manderebbe  un  altro  boja 
per  farvi  la  carità.  Così  quando  al- 
cuni dicono:  oh  se  quella  moglie 
fosse  meno  capricciosa,  meno  altie- 
ra; ohi  se  quella  vecchia  andasse  al 
santo  paradiso;  ohi  se  quel  figlio 
buttasse  a  buon  conto,  mi  si  leve- 
rebbe pur  di  dosso  una  gran  croce. 
E  questo  figlio,  e  la  vecchia,  e  quella 
moglie  sono  esecutori  e  ministri  della 
divina  giustizia.  Non  finiranno  mai, 
no  mai,  finiranno  di  tribolarvi,  ezian- 
dio talvolta  senza  lor  colpa,  finché 
non  abbiate  voi  finito  di  pagare  a 
Dio  ciò  che  dovete.  E  quand'  anche 
si  emendassero,  o  morissero,  Dio  vi 
manderà  qualche  altro  esecutore  che 
vi  flagellerà,  finché  abbiate  soddis- 
fatto a  Dio. 

Persuadasi  dunque  chi  è  tribolato, 
che  la  tribolazione  viene  da  Dio,  1a 
riconosca  da  lui,  dicendo  :  Juste  hcec 
patmur,  quia  peceavimus  Ubi. 

LEZIONE  LXVH. 

Faciet  cum  tentatione  proventum 
(1.  ad  Cor.  10,  13). 

Nella  grande  filosofia  di  riferir  le 
tentazioni  al  suo  primo  principio,  fa- 
cendo delle  vipere  teriaca,  e  delle 
tribolazioni  guadagno,  grande  mae- 
stro fu  il  pazientissimo  Giobbe.  Ven- 
ga egli  in  pulpito  a  seguitar  la  le- 
zione cominciata  la  festa  passata.  Ave- 
va Giobbe  gran  famiglia  di  servitori: 
vennero  i  Sabei,  e  tutta  la  maltrat- 
tarono. Aveva  cammelli  e  armenti  in 
quantità;  e  nello  stesso  giorno  i  Gai- 
dei  si  posero  a  rubar  ogni  cosa.  Ave- 
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E  chi  è  consapevole  di  molti  falli, 
e  non  ha  mai  avuta,  nò  ha  tribola- 
zione alcuna?...  Tremi,  dice  sant'A- 
gostino, e  implori  quella  mano  che 
lo  accarezza,  acciocché  si  degni  farsi 
un  po'  più  pesante  per  batterlo,  onde 
possa  dire  anch'essogwl  profeta  Da- 
vidde:  Gravata  est  super  me  manus 
tua.  Tremi,  torna  a  dire  sanf  Agosti- 
no, ponderando  un  versetto  del  salmo 
nono:  Vis  nosse,  nulla  pana  quanta 
sii  pannai  Vuoi  tu  conoscere,  quanto 
castigo  sia  un  peccator  prosperato? 
Mastica  queste  parole  del  salmo:  Exa- 
eerbavit  Dominum  peccator.  Il  pecca- 
catore  ha  amareggiato  con  tante  colpe 
il  cuor  di  Dio.  E  Dio  secundum  mul- 
titudinem  irce  su®,  quando  andrà  in 
collera,  ma  in  collera  bene,  che  fa- 
rà? Non  quceret,  non  cercherà  di  lui, 
non  lo  arriverà  mai  con  una  tribo- 
lazione salutare,  né  con  un  castigo 
paterno. 

La  stessa  riflessione  ribatte  il  me- 
desimo santo  sopra  il  salmo  98:  Deus 
propitius  fuisti  eìs,  et  ulciscens  in  om* 
nes  adinventiones  eorum.  Dio  si  ò  mo- 
strato propizio  ai  cattivi:  non  mai  ha 
mandato  una  disgrazia  alla  lor  casa, 
non  mai  una  tempesta  alle  posses- 
sioni loro,  non  mai  una  notte  inquie- 
ta; sempre  in  piacere  e  abbondanza: 
Deus  propitius ,  et  ulciscens.  Questa 
è  una  misericordia  che  ha  molto  della 
giustizia.  Questi  favori  sono  vendette, 
o  per  dir  meglio,  segni  di  voler  pi- 
gliarsi tutte  le  soddisfazioni  di  là  a 
punta  di  rigore.  Deus  propitius  3  et 
ulciscens. 

Quando  adunque  siete  tribolati,  im- 
parate da  quei  grande  maestro  di 
spirito,  Giovanni  d'Avila,  come  avete 
a  dire.  Signore,  fate  con  me  come 
fa  il  ferrajo  col  ferro  rovente:  colla 
mano  sinistra  lo  tiene  ben  fermo  sul- 
T  incudine  stretto  in  bocca  ad  una  ta- 
naglia, e  colla  mano  destra  lo  batte, 
e  quanto  più  fortemente  lo  batte, 
tanto  anche  più  fortemente  lo  tiene. 
Così  dite  voi.  Signore,  son  qui:  bat- 
tetemi, ma  tenetemi.  Non  isfuggo  il 


SACRE 

martello  della  tribolazione,  ma  la  vo- 
stra divina  grazia  mi  assista  e  mi 
tenga  ben  saldo.  I  miei  peccati  me- 
ritali di  peggio.  Merito  hwc  patimur, 
quia  peccavimus. 

Mi  direte  :  queste  parole  vagliono 
solamente  per  i  peccatori  che  hanno 
gravemente  offeso  Iddio.  E  i  buoni,  che 
hanno  anch'essi  tante  tribolazioni,  che 
cosa  devon  dire?  Di  questo  punto  trat- 
terò nella  prossima  lezione. 

LEZIONE  LXVIII. 

Faciet  cum  tentatione  proventnm 
(1.  ad  Cor.  10,  Ì3). 

Ho  mostrato  in  due  lezioni  come  i 
peccatori  possano  far  guadagni  delle 
tribolazioni,  riferendo  il  patir  che  fan- 
no, alla  cagione  efficiente  e  finale,  cioè 
confidati  che  tutto  viene  da  Dio ,  e 
tutto  serve  per  isconto  temporale  dei 
loro  gravi  falli  commessi.  Oggi  rispon- 
derò alla  comune  querela  de'  buoni, 
che  non  avendo  grandi  peccati  da 
scontare,  pur  sono  assediati  da  grandi 
travagli.  E  perchè  voglio  oggi  proce- 
der tutto  a  punta  di  ragione,  darò 
in  primo  luogo  tutto  il  peso  e  tutta 
la  forza  alle  comuni  doglianze,  ac- 
ciocché la  soluzione  sia  più  adeguata. 

Uno  degli  argomenti  di  grande  ap- 
parenza, che  fa  gran  forza  agl'intel- 
letti poco  bene  inclinati  a  sentir  be- 
ne della  provvidenza  di  Dio,  è  questo 
che  si  deduce  dalla  tribolazione,  che 
patiscono  i  buoni  e  dalla  prosperità 
che  godono  i  peccatori.  Se  mal  non 
mi  ricordo  della  logica  degli  empii, 
l'argomento  si  porta  così.  Se  Dio  non 
vede  il  gran  male  che  patiscono  i  suoi 
servi;  dunque  egli  è  cieco.  Se  lo  vede 
e  non  può  ripararlo;  dunque  egli  è 
debole;  se  può  ripararlo  e  non  lo 
fa;  dunque  ò  manchevole  di  bontà  e 
di  misericordia. 

La  stessa  empia  forma  d'argomen- 
tare si  tiene,  e  la  stessa  conseguenza 
si  deduce  dai  vedere  i  peccali  pro- 
sperati. Se  Dio  non  sa  le  colpe  tante 
e  replicate  de'  peccatori,  dunque  non 
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ha  saviezza  infinita;  se  le  sa  e  non 
ha  braccia  per  castigarle;  dunque  non 
ha  infinita  onnipotenza.  Se  può  ca- 
stigarle, e  in  vece  di  batterli  li  ac- 
carezza; dunque  non  ò  giusto.  Vi 
pare  che  abbia  esposta  chiaramente 
la  difficoltà?  Or  udite. 

Questo  dubbio  ò  stato  così  forte- 
mente trattato  ne'  tempi  di  sant'Ago- 
stino, e  più  addietro  ancora,  che  mi- 
se la  Chiesa  in  grandi  tempeste,  e  fu 
un  turbine  che  cagionò  molti  naufragi 
nella  verità  e  nella  fede.  Chi  disse  con 
Epicuro  e  con  Democrito,  che  Dio  ave- 
va altro  che  fare,  che  badar  alle  cose 
di  quaggiù  :  starsene  egli  nel  suo  cielo 
allegramente,  e  non  abbassarsi  a  que- 
ste vicende  sottolunari:  chi  attribuì  con 
Diagora  tutte  le  umane  vicende  ai  caso 
e  alla  cieca  fortuna,  chi  legò  tutte  le 
azioni  umane  con  una  catena  d'ine- 
vitabile necessità,  come  tra'  i  più  an- 
tichi Prisciiliano,  e  tra' moderni  eretici 
Lutero:  chi  sognò  due  principii,  l'uno 
del  bene  e  l'altro  del  mal  fare.  Chi 
negò  a  Dio  la  scienza,  chi  la  bontà, 
chi  la  provvidenza.  Finalmente,  chi 
contro  il  dettame  della  propria  co- 
scienza, e  contro  le  voci  universali 
della  natura,  negò  esservi  Iddio. 

Certo  ò,  che  ai  riferir  di  Clemente 
Alessandrino,  i  Gentili  non  avevano  ar- 
gomento contro  de'  cristiani  più  forte 
di  questo:  se  il  vostro  Dio  (dicevano 
essi)  è  così  savio,  cosi  potente  e  così 
buono  come  voi  dite,  perchè  lascia 
perseguitare,  martirizzare,  ammazzare 
con  mille  maniere  di  asprissima  cru- 
deltà quelli  che  lo  confessano,  lo  ser- 
vono e  lo  predicano,  come  fate  voi, 
che  date  la  roba,  le  fatiche,  il  san- 
gue e  la  vita  per  lui?  Se  il  vostro 
Dio  fosse  il  vero,  non  sarebbe  possi- 
bile che  vi  lasciasse  in  mano  a  tanti 
tiranni,  a  tanti  carnefici.  Per  voi  soli 
sono  le  prigioni,  i  ceppi,  le  ruote, 
gli  eculei,  e  voi  dite  che  Dio  vi  ama, 
e  ha  pensiero  e  cura  di  voi? 

Or  sebbene  nella  pace  della  santa 
Chiesa,  cessato  il  vento  che  moveva 
tanta  tempesta,  e  nel  bel  lume  delle 
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Sacre  Scritture  siano  posti  in  chiaro 
tutti  gii  errori  sopraddetti;  con  tutto 
ciò,  come  nel  mare,  anche  cessato  il 
vento,  si  vede  l'ondeggiare  dell'acqua 
che  seguita,  così  come  al  presente  il 
cuor  di  alcuni  s'increspa  e  si  contri- 
sta al  considerare  :  oh  !  Dio,  tante  ric- 
chezze a  quell'empio,  tanto  bene  a  quel 
discolo,  a  quel  superbo,  a  quell'ateo? 
e  le  disgrazie  non  sanno  altra  strada 
che  quella  di  venir  in  casa  mia;  tutte 
le  sfortune  a  me,  tutte  le  angustie  al 
mio  cuore,  tutte  le  tempeste  sulle  mie 
possessioni?  Non  son  già  io  il  mag- 
gior assassino  del  mondo.  Non  ho  già 
ammazzato  mio  padre.  Non  ho  già  cro- 
cifisso Iddio. 

Per  rispondere  più  autorevolmente 
a  questo  argomento,  io  non  farò  altro 
su  questo  principio  che  spiegar  uno 
squarcio  dei  sermone  ottantesimo.  De 
tempore  di  sant'Agostino  :  In  beato  Ja- 
cob, fratres  carissimi  et  in  sancto  ejus 
/Sito  Joseph,  qui  diligenter  attendit , 
rem  nimis  admirabilem  Deum  fecisse 
cognosceL  Fratelli  miei  carissimi  (così 
alla  famigliare  parlava  il  Santo  quando 
spiegava  le  Scritture),  fratelli  miei  ca- 
rissimi, nel  comporre  questo  sermone 
sopra  i  due  santi  patriarchi  Giacobbe 
e  Giuseppe,  sono  stato  un  bel  pezzo 
colla  testa  china,  occhio  fisso  e  penna 
sostenuta  in  aria,  perchè  una  grande 
e  sopragrande  meraviglia  mi  ha  preso. 
Gran  cosai  Giacobbe  era  santo  e  in- 
colpabile fin  dalla  puerizia;  perde  il 
più  caro  e  più  amorevole  de'  suoi  fi- 
gli, chiamato  Giuseppe,  venduto  in 
Egitto  per  pochi  scudi,  e  gli  danno  ad 
intendere  che  egli  è  morto:  Fera  pes- 
sima devoravit  eum,  ed  egli  lo  piange 
inconsolabilmente,  e  Dio  che  trattava 
alia  famigliare  con  Giacobbe,  non  dir- 
gli mai  una  volta:  Giuseppe  tuo  figlio 
è  vivo  l  ma  lasciarlo  piangere  e  pian- 
gere per  tanti  anni,  senza  dargli  una 
consolazione  che  costava  sì  poco. 

Osservate  di  più.  Giuseppe  stesso, 
che  tanto  era  obbligato  a  suo  padre, 
e  che  poteva  ben  immaginarsi  il  do- 
lore del  suo  caro  vecchio,  non  man- 
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dargli  mai  una  lettera,  mai  un  saluto. 
Alla  fine,  dall'Egitto  alla  patria  di  Gia- 
cobbe non  vi  era  di  più  che  trecento  mi- 
glia ,  assai  meno  che  non  è  da  Mi- 
lano a  Roma,  e  venivano  e  andavano 
per  lo  meno  ogni  mese  le  condotte 
dall'Egitto  alla  terra  di  Canaan.  E  poi, 
quando  anche  Giuseppe  nella  sua  pri- 
vata e  bassa  fortuna  non  avesse  avuta 
tutta  la  comodità  di  scrivere,  vi  vo- 
leva tanto,  allorché  fu  fatto  viceré  del- 
l'Egitto, a  spedir  un  corriere  al  suo 
caro  padre,  mandandogli  per  la  posta 
dieci  anni  di  vita  di  più  per  l'alle- 
grezza? 

A  questa  negativa  aggiungete  ora 
il  positivo  concorso  di  Giuseppe  a  tri- 
bolar suo  padre;  primieramente,  con 
tener  prigione  uno  de'  fratelli  che  an- 
daron  da  lui  per  caricar  frumento'; 
secondo  col  mettersi  al  forte  di  voler 
Beniamino  ultimogenito,  che  quando 
partì  dal  vecchio  Giacobbe,  fu  lo  stesso 
che  uscirgli  l'anima  dal  cuore,  onde 
disse  loro:  Hoc  in  meam  fecistis  mi- 
seriam,  ut  indicar etis  alium  firatrem: 
questo  è  l'ultimo  crollo  della  mia  vec- 
chiaja.  Pigliate  Beniamino,  ma  non 
mi  troverete  più  vivo.  Sant'Agostino, 
considerate  tutte  queste  circostanze, 
che  aggravano  sopra  ogni  misura  la 
debole  e  cadente  età  del  santo  Gia- 
cobbe, giustifica  la  provvidenza  éi  Dio 
con  queste  parole:  Quamois  serpi  et 
amici  Dei  capitalia  crimina  vitavermt, 
tamen  sine  minutis  peccati*  eo$  frìsse 
non  credimus.  Per  quanto  di  raffinata 
virtù  siano  gli  uomini,  son  sempre  uo- 
mini, cioè  a  dire,  peccabili  per  natura 
e  rei  almeno  di  colpe  veniali:  Quo- 
niatn  igitur  sine  istis  minutis  peccati* 
esse  non  poterat,  voMt  Deus  illa  parva 
peccata  in  hoc  seculo  igne  tribulatio- 
nis  consumere.  E  perchè  Giacobbe, 
benché  santo,  nel  lungo  corso  di  que- 
sta vita  mortale  non  può  a  meno,  che 
non  avesse  contratto,  se  non  fango,  al- 
meno polvere,  Dio  lo  volle  purgare,  e 
scuotergli  la  polvere  d'addosso  con  un 
poco  di  tribolazione.  E  perché  il  pec- 
cato di  Giacobbe,  non  mica  grave  no, 


ma  pur  peccato,  forse  fu  un  poco  di 
parzialità  d'amore  più  ad  un  figlio 
che  ad  un  altro,  facendo,  e  più  pri- 
vilegi e  più  bello  vesti  a  questo  che 
a  quelli;  pereiò  Dio  in  questa  vita  gli 
mandò  da  patire  in  quello  stesso,  in 
che  fu  colpevole. 

Con   questa  dottrina  di  sant'Ago- 
stino ci  si  fa  manifèsta  la  cagione,  per 
la  quale  anche  i  giusti  sono  tribolati 
in  questo  mondo.  Non  sono  mai  tanto 
giusti,  che  o  per  negligenza,  o  per  su- 
bitaneo moto,  non  s'insinui  qualche 
colpa  leggera  nell'anime  loro.  Di  tanti 
pensieri  che  svolazzano  per  la  mente, 
di  tante  parole  che  escono  dalla  lin- 
gua, di  tanti  affetti  che  van  sorgendo 
nel  cuore,  ò  moralmente  impossibile 
che  tutti  si  conformino  alla  retta  ra- 
gione. I  pescf,  benehé  siano  vivacis- 
simi e  si  lavino  tutto  il  di,  col  solo 
star  nelle  peschiere  puzzano  di  fango; 
cosi  i  giusti  collo  stare  nel  mondo  ò 
troppo   difficile  che  non  puzzino  di 
mondo.  Or,  se  a  queste  minime  col- 
pe  corrisponde  nel  purgatorio  una 
gravissima  pena  da  sofferirsi,  la  quale 
supera  di  gran  lunga  qualsiasi  tribo- 
lazione di  questo  mondo;  nono  ella 
grande  carità  di  Dio  dar  loro  da  pa- 
tir in  questo  mondo,  dove  patiscono 
assai  meno,  e  ponno  meritare,  che 
aspettare  a  punirli  di  là,  dove  si  pa- 
tisce assai  più  e  si  patisce  senza  me- 
rito ? 

Mi  trovo  aver  tanto  di  buono  in 
mano,  che  voglio  concedere  ancor  più 
della  verità.  Voglio  adunque  conce- 
dere, che  un  giusto  sia  illibato  come 
Maria  Vergine:  volete  di  più?  Ma,  di- 
temi ,  come  potrebbe  dar  saggio  e 
provar  la  sua  virtù  senza  tribolazio- 
ni? Desidero  che  questo  secondo  punto 
della  lezione  sia  ben  inteso. 

Vi  sarà  tal  uomo  e  tal  donna,  che 
si  stimeranno  pieni  di  divozione,  por- 
che tutte  le  sante  feste  stanno  in  chiesa, 
hanno  una  famiglia  ben  disciplinata, 
figli  e  figlie  poche  e  ubbidienti,  la  boi- 
tega  avviata,  la  casa  ben  provveduta, 
la  cassa  ricca  e  la  cantina  piena,  * 
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non  hanno  da  pensar  più  che  tanto: 
e  perchè  vivono  in  mezzo  a  tanta  fe- 
licità, pare  loro  di  esser  giunti  a  gran- 
di virtù,  e  ài  toccar  f  eroico  della  per- 
fezione. Ma  fate  un  poco  ehe  si  mu- 
tili le  cose,  che  un  ladroncello  loro 
spazzi  una  borsa,  che  un  invidioso 
loro  attacchi  una  calunnia,  che  un 
negozio  loro  vada  male;  quelli,  che 
tutto  il  di  dicevano  orazioni,  danno 
in   mormorazioni.   Non  vi  sono   più 
chiese,  nò  oratori!,  nò  prediche,  nò 
santi   che  li  tengano  in  sesto.   Quel 
saltarello,  quella  santarella,  dov'è? 
dov'è?  Era  una  santarella  senza  virtù, 
la  quale  era  paziente,  quando  non  vi 
era  da  patire:  era  rassegnata  nel  di- 
vino volere,  quando  Dio  le  dava  del 
bene;  in  somma,  era  simile  a  quegli 
spadaccini ,  che   vanno  per  città  at- 
taccati ad  una  spada  e  fanno   bra- 
vate, quando  son  soli.  Se  alcuno  dirà 
loro:  oht  via,  metti  mano,   voltano 
due  onoratissime  spalle  al  primo  in- 
contro.  Alle  vipere,  scrisse  Seneca, 
che  in  tempo   d'inverno  non  desimi 
venena,  sed  latent,  ad  prmum  solem 
eruptura.  Le  tribolazioni  fanno  cono- 
scere quanti  gradi  abbiamo  di  virtù. 
Vasa  fiQuli  probat  fornax ,  et  justos 
tentatio,  dice  lo  Spirito  Santo.  Gol  bus- 
sare si  conosce  il  vetro  se  ò  sano;  col 
fuoco   si  prova  il  vaso  se  resiste;  e 
colla  tribolazione  si  conosce  la  virtù 
se  dura  a  mantenersi.  Ed  ecco  sciolta 
la  prima  parte  dell'  argomento.  Pas- 
siam  ora  alla  seconda. 

Ma  e  ai  peccatori,  per  qual  cagione 
Dio  lascia  correre  tanto  bene?  La  stes- 
sa risposta  scioglie  a  proporzione  an- 
cor questa  difficoltà.  Primieramente, 
i  peccatori  non  sono  mai  tanto  discoli, 
che  non  facciano  qualche  operazione 
buona:  e  Dio,  che  ò  più  liberale  nel 
premiare  che  severo  nel  punire,  sic- 
come castigherà  ogni  atomo  del  loro 
peccato,  molto  più  deve  premiare  ogni 
particella  di  bene  che  fanno.  Premiare 
nell'altra  vita  il  bene  dei  peccatori, 
massimamente  ostinati,  Dio  non  può, 
perchè  di  questi  la  maggior  parte  va 
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in  perdizione  ;  dunque,  tutto  il  bene 
che  ponno  avere,  devono  averlo  di 
qua,  cioè  quattro  povere  miserie  di 
questa  terra. 

Secondariamente ,  credete  voi  che 
tutto  quel  che  luce  sia  oro,  e  che  tutto 
ciò  che  par  bene,  sia  bene  ?  Una  delle 
tribolazioni  più  atroci,  che  possa  mai 
tormentare  qualsisia  anima,  dice  san- 
t'Agostino, è  ht  rea  coscienza:  Inter 
omnes  tribulationes  ;  humance,  anima 
nulla,  nulla  major  est,  quam  coscien- 
tia  delictorum.  Abbia  un  malvivente, 
e  giardini  per  diletto,  e  musica  per  di- 
vertimento, e  male  pratiche  per  isfo- 
go;  egli  porta  nel  suo  cuore  il  per- 
petuo tribunale  della  s>ua  coscienza, 
che  lo  accusa,  lo  giudica  e  lo  condan- 
na. Non  giovano  le  conversazioni,  se 
non  per  quel  breve  tempo  in  cai  si 
diverte  ìì  pensiero.  Questo  è  un  ver- 
me che  sempre  lo  rode,  un  mare  che 
sempre  ondeggia  e  lo  inquieta  tanto, 
che  gli  scellerati  non  hanno  altro  ri- 
medio che  di  negare  le  più  certe,  co- 
nosciute ed  evidenti  verità,  dubitando 
e  negando  dentro  il  cuore,  esservi  Dio, 
e  in  questo  negarlo  sentono  il  fiero  e 
doloroso  combattimento,  che  fa  loro 
la  coscienza. 

Di  Fiacco,  proconsole  dell'  Egitto , 
uomo  ricco  e  fortunato,  scive  Filone, 
che  dalla  ricordanza  delle  sue  colpe 
sentiva  strìngersi  il  cuore  in  tal  ma- 
niera, che  balzava  di  mezza  notte  dal 
letto,  e  si  portava  a  mezzo  la  campa- 
gna a  sfogarsi,  gridando.  B  che  gri- 
dava? Là  su,  là  su,  dietro  quella  ge- 
losia di  stelle,  là  su  vi  ò  Iddio.  Tante 
rapine  che  ho  fatto,  tante  oppressioni 
di  poveri,  tanto  sfogo  di  libidini,  tutto 
egli  sa,  e  tutto  pagherò:  Horumfaci- 
norum  perno*  me  manent,  satis  scio: 
Cosi  è,  pur  troppo  così  ò  :  sotto  quelle 
vesti  dorate,  in  quei  palagi  pomposi, 
dentro  quelle  carrozze  magnifiche,  se 
va  un'anima  peccatrice,  va  seco  an- 
cora il  suo  tormento.  Prima  maxima 
peccatorum  est  poma,  peccasse.  Seneca 
nell'Epistola  nona  :  Nulla  poma  gra* 
vior  mala  conscientia.    Sant'  Isidoro  : 
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Nulla  poma  major  mala  conscientin. 
S.  Bernardo. 

Sicché  per  restringere  in  poco  la 
sostanza  della  lezione,  i  peccatori  al 
certo  non  hanno  tutto  quel  bene  che 
il  mondo  crede,  per  lo  rodimento  in- 
teriore della  mala  coscienza,  provato 
e  confessato  fin  dai  Gentili.  Un  gio- 
»  vane  di  mondo  ingolfato  negli  amorì, 
nelle  inimicizie  e  passioni,  che  vanno 
sempre  di  conserva,  andato  a  visitare 
un  religioso  suo  parente  e  confidente» 
mentre  questi  si  rallegra  con  esso  lui 
d'un'età  fiorita  e  di  un  volto  allegro 
e  giulivo,  bel  soprascritto  di  felicità, 
il  giovane  gli  diede  ad  osservare  una 
manica  tutta  di  ricamo  che  gli  pen- 
deva al  braccio  sinistro,  e  lodandolo 
il  padre  di  una  bella  e  vistosa  opera 
dipinta  coir  ago;  il  giovane  allora, 
scucitane  un  poco  la  commessura 
della  fodera,  gli  mostrò  al  di  sotto 
quei  punti  obliqui  e  incrocicchiati  e 
voleva  dire:  di  fuori  oro  e  ricamo, 
ma  di  dentro  le  croci. 

Un  bel  ricamo  fa  una  mostra  pom- 
posa a  vedersi;  ma  sotto  vi  stanno 
punti  incrocicchiati  e  intarsiati.  Tale  è 
la  vita  dei  peccatori.  Ricamo  al  di  fuori, 
ma  sotto  le  croci.  E  seppur  i  pecca- 
tori hanno  qualche  prosperità,  ella  è 
premio  di  qualche  buona  opera  che 
van  facendo;  di  quel  mezzo  ginocchio 
che  piegano  all'altare;  di  quell'Acche 
recitano;  di  quel  poco  di  limosina  che 
van  facendo;  il  qual  premio  loro  si 
sborsa  in  questa  vita,  perchè  nell'altra 
faranno  male  i  fatti  loro.  I  giusti  poi, 
a  punta  di  patimenti  pagano  a  minor 
costo  e  con  merito  la  pena  di  quelle 
colpe  veniali,  che  pagherebbero  di  là 
a  molto  maggior  costo  e  senza  merito. 
Secondariamente,  nelle  sole  tribola- 
zioni hanno  la  più  propria  materia 
delle  eroiche  virtù,  quale  è  la  soffe- 
renza cristiana,  la  fortezza  e  la  fidu- 
cia in  Dio.  Terzo,  come  il  contrap- 
peso fa,  che  l'orologio  passi  di  buona 
corrispondenza  e  intelligenza  col  sole, 
movendosi  col  moto  di  lui,  così  la 
tribolazione  mantiene   nei   giusti  la 
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buona  corrispondenza  con  Dio,  con- 
servandoli umili,  perseveranti  nell'ora- 
zione, provati  e  esercitati  nelle  virtù: 
e  se  talvolta  escono  in  qualche    im- 
pazienza surrettizia,  oh  quanto   peg- 
giori peccati  farebbero  tra  le  prospe- 
rità 1  bonum  mihi ,  quia  humiliasti  me, 
dice  il  santo  profeta  Davidde:    buon 
per  me  :   Bonum  mihi,  che  di   tanto 
in  tanto,  o  Signore,  mi  tenete  basso, 
bonum,  perchè  viene  dalle  vostre  mani; 
bonum,  perchè  da  voi  è  ordinato  allo 
sconto  de'  miei  falli  e  alla  mia  salute; 
bonum,  perchè  mi  porge,  e  prova  e 
materia  di  virtù,  disponendomi  ad  una 
virile  resistenza  in  faccia  al  nemico: 
dove  al  contrario  mi  alleverei  molle 
ed  effeminato. 

Imprima  Dio  queste  verità  nel  cuo- 
re di  tutti,  perchè  sono  la  vera  ri- 
cetta di  far  delle  vipere  teriaca,  con- 
forme al  proverbio  proposto  e  di  fare 
cum  tentatione  provenium. 

Osserva  Cicerone,  quantunque  Gen- 
tile (lib.  2,  De  natura  Deorum)  esser 
istinto  naturale,  praticato  anche  dai 
popoli  barbari  senza  buon  costume, 
in  occasione  di  tribolazioni  e  di  pe- 
ricoli grandi  e  subitanei ,  alzare  gli 
occhi  al  cielo.  Aggiunge  un  dotto  au- 
tore (Grevaens  in  Psalm.,  serm.  279), 
che  siccome  è  naturale  a  chi  è  posto 
in  prigione,  dar  un'occhiata  attorno 
per  vedere  se  per  alcuna  parte  può 
aprirsi  l'uscita  alla  libertà  e  lo  fanno 
per  fino  gli  uccelli  posti  in  gabbia, 
che  esaminano  col  rostro  e  fanno  una 
ricercata  per  tutti  i  fili  della  lor  pri- 
gione; così  un  cuor  ristretto  e  angu- 
stiato dalla  tribolazione,  cerca  tutta  la 
sua  uscita  in  cielo,  il  quale  sia  quello 
che  paghi  a  tutti  il  merito  della  pa- 
zienza, giacché  a  tutti  porge  la  ma- 
teria del  patire. 

LEZIONE  LXIX. 

Si  est  Ubi  delictum,  noli  denudare 

(Eccl.  19,  8). 

Pare  a  prima  vista  inutile  questo 
proverbio.  Imperocché,  senza  che  i 
savi   filosofi  aprisser  bocca  per  av- 
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venirci  e  senza  altro  avviso  della 
Scrittura,  siamo  pur  troppo  inclinati 
a  coprire  e  a  sotterrare,  se  fosse  pos- 
sibile, i  nostri  peccati.  Erode  atenie- 
se, declamando  una  volta  in  pubbli- 
co, fu  tradito  dalla  memoria  a  mezzo 
l'orazione.  Cominciò  prima  ad  esita- 
re, poi  a  pescar  qua  e  là  le  parole, 
poi  si  perdette  affatto.  Tanto  si  ver- 
gognò di  queir  innocente  fallo  di  me- 
moria, che  perduta  la  voce,  gli  spi- 
riti e  poco  men  che  la  vita,  non  portò 
mai  più  il  volto  in  pubblico,  obbli- 
gandosi a  perpetua  solitudine.  Ho  letto 
ancora  di  una  giovane  nobile,  che 
(Segn.  Quaree.,  predica  5),  caduta 
occultamente  in  un  grave  fallo  (pa- 
dri e  madri,  intorno  alle  figlie  non 
vi  ò  custodia  che  sia  soverchia)  per 
la  viva  apprensione  dell'infamia  che 
doveva  venire  a  so,  alla  casa  e  al 
parentado,  per  il  parto,  che  sovra- 
stava e  con  tutti  i  rimedii ,  anche 
diabolici,  non  aveva  potuto  abortire, 
mandò  a  chiamare  in  gran  fretta  il 
suo  scellerato  amante  e  piangendo  ad 
alta  voce,  lo  supplicò,  anzi  lo  scon- 
giurò ,  che  per  pietà  V  ammazzasse. 
Tanto  seppe  e  potè  dire  la  misera, 
che  l'empio  le  preparò  un  veleno  po- 
tentissimo e  glielo  porse  di  sua  mano 
con  crudele  carità  a  bevere,  con  che 
restarono  perdute  in  eterno  due  ani- 
me, e  della  giovane  peccatrice  e  della 
creatura  innocente  che  aveva  nell'u- 
tero; tanto  potente  fu  in  una  giova- 
ne di  casa  onorata  l'apprensione  del 
suo  fallo,  che  si  volle  sotterrar  col 
corpo  e  coll'anima  fin  giù  negli  abissi, 
piuttosto  che  soppravivere  alla  sco- 
perta del  suo  errore. 

Se  dunque,  in  certi  falli  cosi  fatti, 
si  teme  che  parli  anche  il  silenzio, 
e  certe  anime  paurose  agonizzano  a 
scoprirli  per  fin  all'orecchio  secretis- 
simo  de'  confessori ,  che  necessità  vi 
era  di  questo  avviso:  delictum  noli 
denudare? 

Confesso  il  vero,  o  signori,  che  se 
gli  uomini  conoscessero  la  bruttezza, 
la  viltà,  la  bassezza  d' ogni  peccato , 
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non  vi  sarebbe  bisogno  di  questo  av- 
viso: ma  il  giudizio  de' peccatori  si 
travolge  talmente  dagli  stessi  peccati, 
che  talvolta  si  sente  sulle  lingue  dei 
peccatori  passeggiar  glorioso  il  pec- 
cato, portato  quasi  in  trionfo  a  suo- 
no di  cetra  e  applaudito  come  se 
fosse  una  beila  cosa  da  mettersi  in 
piazza  e  da  scriversi  tra  le  glorie  del 
casato.  Che  però  a  questi  singolar- 
mente si  dice:  delictum  noli  denuda- 
re: di  grazia  un  po'  d'ipocrisia  di  co- 
prir quel  male,  di  non  portarlo  in 
tutti  i  circoli,  di  non  farvi  bello  in 
tutte  le  piazza:  che  avete  violate  tante 
giovani,  che  avete  minacciato  colui, 
bastonato  quell'altro,  espugnata  la 
giustizia  d'un  giudice  e  la  fede  di 
una  maritata;  di  grazia,  un  po'  di  ros- 
sore, di  grazia:  noli  denudare  deli- 
ctum tuum. 

Una  faceta  riprensione  fece  sant'  I- 
gnazio  ad  un  putto  di  poca  età,  il 
quale  aveva  sulla  lingua  ad  ogni  pa- 
rola: ti  venga  il  canchero  1  La  penna 
non  dava  inchiostro:  venga  il  can- 
chero alla  penna!  una  scarpa  non 
calzava  bene:  venga  il  canchero  alla 
scarpa  e  a  chi  la  fece!  Ad  ogni  com- 
pagno che  gli  dava  qualche  disturbo  : 
lasciami  stare,  che  ti  possa  saltar  il 
canchero!  In  somma  a  tutte  le  cose 
che  non  gli  andavan  al  verso,  al  pa- 
dre, alla  madre  ed  al  maestro  più 
che  più,  mandava  il  canchero.  San- 
l*  Ignazio,  per  correggerlo,  mandò  a 
comperare  un  granchio  marino  vivo, 
nero  e  smisurato,  e  avuta  notizia  che 
quella  mattina  aveva  mandati  cento 
cancheri  in  un  fiato,  lo  chiamò  a  so: 
preselo  per  un  braccio,  acciocché  non 
fuggisse ,  mezzo  tra  1'  amorevole  e  '1 
serio:  Figlio  mio,  gli  disse,  voi  man- 
date il  canchero  cento  volte  il  dì  a 
questo  e  a  quello:  sapete  che  be- 
stiaccia  ò  il  cancro?  Eccola  e  in  così 
dire  gli  appressò  quell'animale  al 
volto  colle  due  zampe  grosse  e  bifor- 
cute, che  a  guisa  di  tanaglie  si  apri- 
vano e  si  strìngevano  colle  altre  zam- 
pe minori,  che  andavano  quasi  vo- 
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gando,  movendosi  per  aria  e  glielo 
andava  appressando  al  volto,  dicendo: 
ecco  il  cancro:  vi  par  una  bella  cosa 
il  cancro?  Imparate  a  mandar  il  can- 
cro. Si  contorceva  per  ogni  parte  il 
figliuolo  sbigottito  e  piangeva  forte  e 
diceva:  mai  più  cancro,  mai  più,  noi 
dirò  più.  E  certo  no'l  disse  più; 
anzi ,  fatto  grande ,  raccontava  con 
molto  sapore  la  viva  apprensione  che 
gli  restò  sempre  impressa  di  quell'a- 
nimale. 

Valgami  quest'esempio,  per  quanto 
può  valere,  cioè,  non  più  che  per 
transazione  a  spiegar  il  mio  intento. 
Come  sani'  Ignazio  fece  veder  a  que- 
sto putto  la  grande  bestiaccia,  che  era 
il  granchio  marino,  eosì  io  qui,  a  chi 
ha  questo  vizio  di  vantarsi  de'  peccati, 
voglio  brevemente  far  ponderare,  non 
la  malizia,  nò  la  gravezza  d'ogni  pec- 
cato mortale,  che  questa  è  un'altra 
ispezione,  ma  la  sola  viltà,  la  bassez- 
za, l' infamia,  il  vitupero;  tutti  mo- 
tivi che  in  buona  filosofia  chiamano  il 
sangue  al  volto  e  il  rossore  in  faccia. 

Aristotile  al  capo  secondo  della  Ret- 
torica,  accenna  in  ristretto  tutto  il 
brutto  che  fa  sommamente  vergogna- 
re un  volto,  che  sia  volto  di  carne 
e  non  di  bronzo.  In  primo  luogo,  dice 
esser  grande  vitupero  al  soldato,  git- 
tar  l'armi  e  mettersi  a  fuggire  al  pri- 
mo incontro  coli' inimico,  massima- 
mente se  il  nemico  fosse  più  debole 
di  lui,  essendo  questa  fuga  segno  di 
codardia.  Ogni  peccato  ha  questo  ca- 
rattere di  viltà,  perchè  essendo  il  dia- 
volo un  nemico  legato  che  può  so- 
lamente mostrar  i  denti,  ma  non 
usarli,  qual  codardia  è  ella  mai  ce- 
dergli subito  senza  né  anche  tenersi 
talvolta  un  momento  solo  in  difesa? 
Secondo,  dice  il  filosofo,  è  ignominia 
che  tocca  sul  vivo  la  riputazione,  non 
essere  da  tanto,  quanto  altri  pari 
nostri.  Miri  il  peccatore,  non  dico  per 
ora  i  santi,  ma  altre  persone  vive,  da 
lui  conosciute  e  dica:  il  tale,  la  tale 
è  pur  ancor  essa  impastata  di  carne 
come  son   io.  Quegli  è  pur  giovane 
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anch'egli  libero,  ricco  e  nobile  e  pur 
tiene  gli  occhi,  le  mani  e  la  lingua  a 
casa*  frequenta  chiese  e  sacramenti, 
schiva  compagni  e  pratiche   cattive. 
Che  disonore  è  il  mio  in  faccia  al  cie- 
lo, non  esser  da  taato,  quanto    luit 
Questo  paragone  fece  diventar  tutto 
di  fuoco  per  rossore  sani*  Agostino , 
quando  comparitagli  la  verginità  con 
un  bel  seguito  di  donzelle  e  giovani 
innocenti,  gli  serrò  alla  vita  questo 
argomento:   Quare  non  poteri*,  quod 
isti,   et   istat  Vergogna!    vitupero! 
perchè  non  sei  da  tanto,  quanto  que- 
sti e  queste?   Terzo,   è  vituperosa 
l'ingratitudine,  massimamente  se  que- 
sta si  usa  dopo  grandi  benefizi;.  Im- 
perocché, facendosi  conoscere  il  be- 
neizio  per  fin  dalle  fiere:  Beneficiar 
etiom  fero*  $enthmt,  come  disse  il  Mo- 
rale, non  solo  è  villania,  ma  è  peg- 
giore della  brutalità  l'essere  ingrato. 
Or,  chi  è  più  ingrato  del  peccatore, 
che  essendo  creato,  pasciuto,  spesato 
da  Dio  ogni  dì;  assediato,  come  dice 
Davidde,  da  per  tutto  intorno  da  be» 
neflzii  grandi  grandissimi,  generali  e 
particolari  del  suo  Signore,  del  mio 
Re,  de)  suo  Padre,  non  se  ne  ricorda 
mai,  anzi  l' offende,  e  gli  volta  con- 
tra  il  bene  che  ne  riceve?  Quarto,  in- 
fame è  il  tradimento,  più  infame  la 
ribellione,  inbmissimo  m  una  sposa 
il  mancar  di  fede  al  suo  marito.  Or 
ogni  peccato  mortale  è  in  verità  tra- 
dimento,  fratello   del  tradimento  di 
Giuda,  e  ribellione  al  legittimo  nostro 
re,  per  buttarsi  al  partito  del  demo- 
nio: e  sant'Agostino  con  gravissime 
parole  afferma,  che  un'anima  che  pecca 
mortalmente,  è  come  una  sposa  man- 
cante di  fede  al  suo  sposo  Gesù,  per 
ammettere  il  diavolo  adultero  a' suoi 
abbracciamenti.  Ornai*  anima,  aut  Qui- 
sti  sponsa ,   atti  diaboli  adultera  est. 
Aggiunge  un  altro  Dottore  della  Chie- 
sa, s.  Girolamo,  che  l'anima  con  molti 
peccati   giunge  a  farsi  pubblico  po- 
strìbolo a  tutti  i  diavoli  (lib.  4,  in 
Ezech.):  Mdificat  Ittpamr,  qum  tota 
frotUis  tmeritate  delinqui*. 
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Or,  per  ricapitolare  il  detto  :  tu,  o 
giovinastro ,  ti  vanti  de'  peccati  che 
fai  :  tu ,  uomo  avanzato ,  lai  pompa 
delle  laidezze  di  tua  gioventù:  sai  di 
ehi  ti  vanti?  Di  aver  fatto  postribolo 
io  casa  tua;  d'essere  stato  un  ribel- 
le, un  vile  e  codardo  in  Caccia  al  cielo 
e  a4  tuo  Dio.  Oh  le  belle  glorie!  Ve- 
nite, oratori,  fategli  un  panegirico: 
serivete  queste  opere  in  marmi  e  in 
bronzi.  Imparino  i  campioni  e  gli  eroi, 
quale  sia  il  vere  onoro.  V  inganna- 
ste, o  repubbliche,  o  magistrati,  o 
principi,  quando  faceste  svergognare 
per  tulle  le  piazze,  e  marcare  per  in* 
fami  i  traditori,  i  fuggiti  dalla  guerra. 
Ne'  cristiani  ehi  tradisce  il  grande  suo 
Ite  e  si  ribella  da  lui,  e  cede  vilmente 
ad  ogni  debolissimo  cernie©,  è  il  glo- 
rioso. 

Ma  diamo  anche  un'occhiata  al  pec- 
cato mortale,  e  vediamo  se  ci  pare 
cosa  da  vantarsi.  L' ultimo  de'  capi 
accennali  dal  filosofo  che  fa  somma- 
mente vergognare,  è  la  servita  in 
bassissimo  e  vile  impiego  di  una  per- 
sona ben  nata,  la  quale  servitù,  se  è 
volontariamente  intrapresa,  priva  della 
nobiltà.  Sesostri,  re  dell'Egitto,  prese 
in  guerra  quattro  ne  coronati,  li  feoe 
vestir  alla  reale  con  manto  e  diade- 
ma, e  accoppiatili  a  due  a  due,  li  mise 
sotto  la  sua  carrozza,  acciocché  la  ti- 
rassero come  quattro  cavalli.  Edgaro, 
re  d'Inghilterra,  presi  i  due  re  di 
Scozia  e  d'Ibernia,  li  fece  radere  co- 
me due  schiavi,  e  posta  loro  una  ca- 
tena al  collo  e  al  piede,  li  faceva  vo- 
gare nel  battello,  in  cui  barcheggiava 
il  re  vincitore.  Un  altro  anche  peg- 
giore avvilimento  usò  Sapore,  re  di 
Persia,  con  Valer iano.  Mentre  montava 
a  cavallo ,  voleva  ohe  quel  gran  Ce- 
sare suo  prigioniero,  non  dico  gli  te- 
nesse la  staffa  che  sarebbe  pure  stato 
un  grande  avvilirlo,  ma  che  colle  gi- 
nocchia piegate  e  colle  mani  puntate 
in  terra  gli  servisse  di  sgabello*  go- 
dendo quel  superbo,  ogni  volta  che 
montava  in  carrozza  o  a  cavallo,  di 
premere  e  calpestare  col  piede  bai- 
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danzoso  un  imperatore  romano.  Che 
pubblico  (lasciatemi  dire  questa  pa- 
rola), che  pubblico  svigliaccamento 
era  mai  questo  di  teste  coronate,  ri- 
verite poco  prima  da  tutto  il  mondo 
come  mezze  divinità!  Mi  corre  il  san- 
gue al  volto,  e  poco  meno  che  non 
mei  copro  colle  mani  adesso  ancora 
dopo  tanto  tempo,  per  senso  di  loro 
riputazione.  Osservate  però,  o  signori, 
che  questi  e  qualunque  altro  vii  ser- 
vigio, se  sono  forzati,  non  tolgono  la 
nobiltà. 

Or  datemi  ben  a  meste.  Voi,  che 
vi  vantate  de'  vostri  peccati;  voi,  ani- 
me adottate  figlie  di  Dio  nel  batte- 
simo, regine  del  più  bel  regno  che 
possa  mal  creare  la  potenza  divina, 
voi  voi,  vi  vantate  d'  aver  servito  di 
sgabello  a'  piò  del  demonio,  d'essere 
state  alla  catena  schiavi  di  si  duro 
padrone.  Un  poco  di  riputazione  per 
amor  di  Dio  :  e  se  mai  cadete  in  qual- 
che colpa,  implorate  il  silenzio  e  il 
nascondiglio  per  ricoprirla,  e  conten- 
tatevi di  essere  peccatore  ma  non  isver- 
gagnato.  Noli,  di  grazia,  noli  delirium 
denudare.  Quella  brutta  colpa,  figlia 
delle  tenebre,  vituperio  dell'anima, 
viltà,  servitù,  ingratitudine,  ribellione, 
non  la  vogliate  mettere  in  pubblico 
oon  tanto  scandalo  di  chi  ode,  con 
tanto  biasimo  della  santa  fede  e  con 
infamia  sì  grande  dell'anima  vostra. 

Un  celebre  pittore,  dovendo  dipin- 
gere un  ritratto  di  un  personaggio 
cieco  di  un  occhio,  lo  dipinse  accor- 
tamente in  profilo,  ascondendo  den- 
tro la  tela  l'occhio  leso  e  facendo  com- 
parir l'occhio  sano.  Fingete  un  poco, 
che  questo  pittore  avesse  preso  il  pro- 
filo ai  rovescio  facendo  comparire  la 
cecità,  e  nascondendo  l'occhio  sano, 
non  avrebbe  egli  fatto  una  solenne 
ingiuria  a  quel  personaggio?  A  voi, 
a  voi  stessi  fate  ingiuria  con  metter 
in  pubblico  quel  solo  che  dovrebbe 
nascondersi.  Di  più,  fate  nuova,  e 
grave  ingiuria  a  Dio,  aggiungendo  al- 
l' offesa  questo  di  più  di  lavarvene , 
come  suol  dirsi,  la  bocca,  e  di  van- 
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tarvene.  Fate  un  grave  danno  al  pros- 
simo, perchè  fa  un  grande  invito  al 
peccatore  chi  dice  di  aver  peccato, 
dando,  per  così  dire,  la  mano  al  vi- 
zio ,  perchè  venga  sicuro  dietro  voi 
sulle  stesse  pedate,  facendo  la  calata, 
acciocché  altri  passi  per  lo  stesso  sen- 
tiere.  Fate  un  grande  onore  al  vizio, 
il  quale,  che  sia  accreditato  in  Tur- 
chia, in  Tartaria  e  nell'ateismo,  pa- 
zienza ;  ma  in  faccia  alla  croce  di  Cri- 
sto, nel  cuore  della  santa  fede,  nelle 
piazze  cattoliche,  che  il  vizio  sia  ono- 
rato, cantato  e  ricevuto  con  plauso, 
chi  potrà  mai  soffrirlo?  Finalmente 
è  segno  che  sia  l'anima  giunta  al 
fondo  dell'iniquità,  chi  se  ne  vanta, 
chi  la  conduce  quasi  in  trionfo  :  im- 
perocché, la  sperienza,  gran  madre 
del  vero,  insegna,  che  i  primi  falli 
si  nascondono  a  tutto  potere,  i  se- 
condi seguitano  a  farci  arrossire,  né 
si  giunge  quasi  mai  a  segno  di  van- 
tarsi dei  peccati,  se  non  quando  col 
lungo  peccare  il  veleno  si  è  fatto  ci- 
bo; perchè  allora  solamente  impius, 
cum  in  profundum  venerit,  contemnit. 
Vorrei  su  quest'ultimo  spiegar  bene 
quelle  parole ,  m  profundum  venerit. 
Il  maggior  fondo,  dove  possa  giun- 
gere un  uomo  peccando,  è  la  bruta- 
lità. Cosi  dice  in  più  luoghi  il  filo- 
sofo. Imperocché,  siccome  il  colmo  del 
ben  operare,  è  l'eroico,  col  quale  un 
uomo  va  quasi  del  pari  colle  intelli- 
genze celesti,  così  il  fondo  del  male 
operare  ò  il  brutale,  col  quale  va  del 
tutto  pari  alle  bestie.  Or  date  ben  a 
mente  ad  una  dottrina  del  santo  ar- 
civescovo di  Valenza,  Tomaso  da  Vil- 
lanuova  (Conc.  prima  Dom.  Advent.). 
L'arrossire  e  il  vergognarsi  è  proprio 
solamente  dell'uomo.  Una  bestia  non 
è  capace  di  rossore:  può  una  bestia 
patir  fame,  sete,  stanchezza,  ferite  e 
morte;  ma  vergognarsi  non  può.  Ju- 
menta  perenti,  occidi,  cremori  possunt  ; 
verecundari  non  possunt.  E  la  ragione 
è  chiara:  perchè  il  rossore  non  è  al- 
tro che  un  dolore  di  un  male  che 
può  cagionare  infamia,  e  gli  animali, 
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come  non  sono  capaci  di  vero  onore, 
nemmeno  son  capaci  d'infamia:  or, 
chi  del  suo  peccato  non  arrossisce, 
ma  lo  pubblica,  e  se  ne  vanta,  anzi 
lo  accresce  e  talvolta  lo  finge,    per 
farsi  bello  della  sordidezza,  costui  è 
giunto  a  quel  profondo  di  brutalità, 
che  è  Tesser  come  le  bestie,  incapace 
di  rossore.  Che  gran  fondo  è  mai  que- 
sto t  Aggiungete  di  più.  Come  potrà 
mai  per  fede  vostra,  come  mai  potrà 
dolersi  daddovero  e  confessarsi  bene, 
chi  stima  il  peccato  materia  di  lode? 
Abominatone  fecerunt,  dice  Geremia 
(8,  il),  et  non  sunt  confusi.  Vedete, 
sentite,  stupite.  Han  fatto  cose  abbo- 
minevoli,   senza  un  minimo  che  di 
rossore,  anzi  se  ne  sono  vantati  :  La- 
tantur  cum  male  fecerunt,  et  exuUans 
in  rebus  pessimis. 

Il  ridicolo  ò  definito  da  Aristotile 
nella  sua  poetica:  Turpe  sine  dolore, 
una  bruttezza  senza  dolore.  A  questo 
segno  giungono  quei  che  giungono  a 
profondo,  di  far  i  loro  peccati  oggetto 
da  ridere,  come  grandi  bruttezze  senza 
alcun  senso  di  dolore. 

Per  tanti  motivi  adunque,  divini  e 
umani,  peccatum  noli  denudare  ,  non 
metter  i  panni  brutti  al  sole.  Cerca 
una  fonte  chiara,  un  confessore  dotto 
e  discreto  per  purgarli  e  lavarli,  al- 
trimenti, oh  t  quanto  diversa  vista  fa- 
ranno agli  occhi  nostri  i  peccati  quando 
saranno  da  Dio  esposti  in  faccia  a  tutto 
il  mondo,  giusta  le  parole  del  Profe- 
ta: Revelabo  pudenda  tua  in  facie  tua, 
et  ostendam  populis  nuditatem  tuam. 
Ora  i  peccati  ci  pajono  belle  cose,  ma 
quando  Dio  gli  spiegherà  in  faccia  no- 
stra con  tutto  quel  vile,  quel  sordi- 
do, queir abbominevole  che  hanno, 
allora  sì,  che  i  peccati,  induentur  *- 
cut  diploide  confusione  sua.  Gorre  per 
le  bocche  dei  cavalieri,  esservi  alcune 
macchie  che  non  si  cancellano  se  non 
col  sangue.  La  macchia  del  peccato, 
neppur  con  tutto  il  sangue  di  undici 
milioni  di  martiri,   né  di  molti  più 
milioni  di  penitenti  si  può  cancellare. 
Altre  macchie  si  purgano  col  fuoco. 
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Ma  questa  macchia,  con  tutta  Y  atti- 
vità miracolosa  del  fuoco  infernale, 
nemmeno  si  purgherà  e  starà  tutta  in- 
tiera per  tutta  l'eternità:  macchia  ta- 


le, che,  se  per  impossibile  ne  cadesse 
una  su  nel  cielo  in  Maria  Vergine, 
Dio  immantinente  la  caccerebbe  dal 
paradiso:  e  tu  ti  vanti  di  macchie  talit 
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DEL  PURGATORIO   E  DELLA  MEMORIA  DE9  TRAPASSATI. 


LEZIONE  LXX. 

Est  amicus  secundum  tempus  suum, 
et  non  permanebit  in  tempore  tribu- 
lationis  (Eccl.  6,  8). 

Ritorno  al  mio  solito  istituto  di  far 
le  sacre  lezioni,  e  di  spiegar  alcun 
proverbio,  che  sia  di  spirituale  utilità 
ai  miei  ascoltanti.  E  senza  altra  in- 
troduzione, ecco  il  proverbio  che  oggi 
intraprendo.  Lo  spiegherò  in  poche 
parole,  per  fermarmi  più  a  lungo  in 
un  punto  conveniente  al  giorno  d'og- 
gi :  est  amicus  secundum  tempus  suum, 
dice  lo  Spirito  Santo.  Vi  sono  alcuni 
che  fanno  dell'amico,  quando  lor  torna 
a  conto  nei  giorni  sereni,  nel  tempo 
della  felicità:  et  non  permanebit  in 
tempore  tribulationis.  Quando  poi  veg- 
gono che  corre  cattiva  aria  e  che  si 
serra  addosso  l'inverno,  si  chiudono 
come  tante  lumache  nel  lor  guscio, 
nò  vedono,  nò  conoscono  più  alcuno. 

Un  contadino  bell'umore  ebbe  que- 
sta disgrazia,  che  si  appiccò  il  fuoco 
ai  suo  rustico  casale.  Or  mentre  il 
tutto  andava  a  fuoco  e  fiamma  senza 
rimedio,  vide  un  sorcio,  che  dalla  fen- 
ditura di  un  muro  fuggiva  anch'esso 
dal  fuoco:  lanciatogli  il  cappello,  lo 
colse  sotto,  e  presolo:  sgraziato,  disse, 
hai  abitato  sempre  in  casa  mia  quando 
era  in  buon  essere;  voglio  che  vi  re- 
sti ancora  quando  abbrucia:  e  in  cosi 
detto,  gittollo  nel  fuoco.  Bisognerebbe 
poter  far  così  con  quelli  che  abban- 
donano l'amico  nelle  avversità,  e  che 
vi  fanno  del  camerata  solamente  a 
tavola,  come  immediatamente  sog- 


giunge lo  Spirito  Santo  :  Est  amicus 
socius  mensa.  Non  è  questa  amicizia, 
ma  gola,  ma  mercanzia,  ma  tutto  in- 
teresse ;  perchò  tiene  1'  occhio  all'u- 
tilità, non  all'onestà,  non  alla  fedeltà 
dell'amico. 

Fanno  consonanza  col  detto  dello 
Spirito  Santo  due  altri  proverbi]'.  Il 
primo  ebreo  ò  il  seguente:  Ad  ostium 
taberna  fratres  et  amici;  ad  ostium 
carceris  ncque  fratres  ncque  amici.  Alla 
porta  dell'osteria  siam  fratelli  giurati, 
sulla  porta  della  prigione  calo  la  vi- 
siera e  non  vi  conosco  più.  Il  secondo 
proverbio  ò  greco:  Fervei  olla,  vivit 
amicitia:  bolle  la  pentola,  vive  l'ami* 
cizia:  spento  il  fuoco  e  fredda  la  pen- 
tola; spento  e  freddo  ò  ancor  l'amore; 
perchè  questa  fatta  di  persone  sunt 
amici  secundum  tempus,  et  non  perma- 
nebunt  in  die  tribulationis. 

Questi  proverbii  devono  intendersi, 
non  già  in  rigore  logico  e  universale, 
quasi  che  tutti  gli  uomini  facciano 
cosi,  ma  in  senso  morale,  secondo  la 
più  corrente.  Imperocché  disse  bensì 
Seneca,  essere  rara  l'amicizia,  ma  non 
la  disse  affatto  perduta,  trovandosi 
tra'  vivi  di  quelle  persone,  che  anche 
in  necessità  hanno  buona  amicizia  ver- 
so i  decaduti  dalla  prima  fortuna,  nò 
sdegnano  di  accomunarsi  con  esso  loro 
e  di  soccorrerli. 

Ma  se  si  parla  della  buona  corri- 
spondenza tra  i  vivi  e  i  morti,  ben- 
ché congiunti  con  istrettissimi  legami 
di  parentela  e  di  amicizia;  oh  qui  sì, 
che  si  trova  il  magnum  chaos  inter  me, 
et  vos,  che  disse  Abramo  al  ricco  Epu- 
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Ione,  che  chiedeva  una  solagoccia  d'ac- 
qua pendente  da  un  dito  per  refri- 
gerio della  sua  lingua.  La  pietra  del 
sepolcro,  par  che  sia  il  termine  delle 
memorie  umane.  E  se  dai  poeti  fln- 
gevasi  passarsi  il  fiume  Lete  dalle  ani- 
me dei  trapassati,  al  tocco  del  quale 
perdevano  la  memoria,  con  maggior 
verità  si  può  dire,  che  molti,  ancor 
viventi,  bevano  l'acqua  di  questo  fiu- 
me per  dimenticarsi  dei  lor  poveri  de- 
funti. 

Un  povero  cacciatore,  che  non  ave- 
va altre  campagne  che  l'aria,  nò  al* 
tra  raccolta  che  la  caccia  delle  sne 
mani,  venne  a  morire.  Non  aveva  al 
mondo  altro  che  due  falchete,  ben 
ammaestrati  alla  preda  degli  accolli, 
cosa  in  quei  tempi  rarissima.  Adun- 
que senza  far  altro  testamento,  chia- 
mò a  sé  il  suo  unico  figlio,  e  gli  dis- 
se: figlio,  io  me  ne  vado,  ti  lascio 
questi  due  uccelli  :  ne  venderai  uno, 
qual  ti  piace,  per  far  dir  tanto  bene 
per  l'anima  mia;  l'altro  godilo  in  santa 
pace,  e  serviti  d'  esso  per  il  mestier 
della  caccia.  Morto  il  padre ,  comin- 
ciò il  figlio  a  sofisticare:  vender  quello 
che  più  mi  piace,  non  posso,  perchè 
ambidue  mi  piacciono  ugualmente; 
quando  uno  mi  piacerà  più  dell'  al- 
tro, allora  lo  venderò.  Ma  perché  la 
coscienza  fortemente  gli  rimordeva, 
deliberò  assolutamente  venderne  uno: 
ma  quale?  Il  primo  no,  perché  egli 
é  ancor  giovane,  e  può  servire  per 
lungo  tempo  :  il  secondo  no,  perchè 
egli  è  vecchio  e  ben  ammaestrato.  Tra 
queste  sofisticherie  e  dubbietà  tanto 
differì,  che  uno  degli  sparvieri  mori; 
allora  il  figlio,  alzando  le  mani  al 
cielo,  disse  :  morte ,  ti  ringrazio  che 
hai  decisala  lite:  l'uccello  ch'è morto, 
vada  per  quella  povera  anima  di  mio 
padre.  Cosi  si  acchetò  la  coscienza, 
né  mai  più  si  ricordò  di  lui. 

Seneca  nel  primo  ingresso  del  libro 
dei  benefìzii,  cerca  qual  sia  il  più  in- 
grato uomo  del  mondo.  Forse  sarà  co- 
lui che  non  rende,  potendo,  la  pari- 
glia del  bene  che  ha  ricevuto?  Non 
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già.   Forse  chi  mostra  di  non  cono- 
scere il  suo  benefattore  ?   Nemmeno. 
Forse  chi  avendo  ricevuto  del  bene, 
nega   di  averlo  ricevuto?  Né  anche 
questo.   Tutti  costoro  sono  beasi  in- 
grati e  «conoscenti.  Ma  l'ingratissimo 
chi  è?  Ingratissimus  omnium,  qui  obli- 
tu*  est  Chi  si  scorda  del   benefizio. 
ò  H  più  ingrato  di  tutti.  La  ragione 
che  adduce  il  citato  filosofo,  è  inge- 
gnosissima. Chi  nega,  o  dissimula,  o 
ricuopre,  o  sminuisce  il  benefìzio,  al- 
meno lo  tiene  a  mente,  e  può  esse- 
re, che  una  volta  o  l'altra,  la  coscienza 
gH  ricordi  il  suo  dovere;   ma  chi  si 
dimentica  affatto  d'aver  ricevuto  al- 
cun bene,  non  ha  alcun  principio  di 
essere  una  volta  grato:  Eie  tumquam 
fieri ,  gratus  pùtest,  età  totum  beuefi- 
cium  etopmm  est. 

Applicate  or  questa  dottrina  alle  ani- 
me dei  vostri  defunti,  e  dite  cosi  :  se 
traseuro  il  suffragio  de'  «liei  poveri 
parenti,  de'  miei  cari  amici ,  benché 
tenga  i  loro  ritratti  in  casa,  benché 
passi  avanti  i  lor  sepolcri,  non  mando 
mai  loro  alcun  refrigerio,  non  un'in- 
dulgenza, non  una  messa,  non  una 
comunione  di  terza  domenica,  nem- 
meno una  limosina  9carsa  ;  se  fo  cosi 
per  negligenza,  per  tepidezza,  o  per 
povertà,  sono  ingrato;  ma  se  lo  fe 
per  dimenticanza,  sono  ingratissimo 
ai  benefìzii  da  loro  rìoevuti  :  fogni- 
tùsémus,  qui  oblitus  $$L 

Non  veglio  già,  .che  i  miei  ascol- 
tanti sieno  smemorati  di  quelle  po- 
vere anime.  Oggi,  ed  in  qualche  altra 
lezione  che  farò  sopra  questo  argomen- 
to, procurerò  coll'ajnto  di  Dio,  eeol- 
r assistenza  delle  stesse  animepurganti, 
procurerò  di  stampar  nella  vostra  im- 
maginazione qualche  specie  durevole 
del  purgatorio ,  la  quale  faccia  due 
buoni  effetti:  il  primo,  di  persuader 
in  questa  vita  la  penitenza  dei  pec- 
cati commessi  e  non  aspettare  la  ri- 
gorosa esecuzione  della  divina  giusti- 
zia al  mondo  di  là;  il  secondo,  di  man- 
tenere una  perpetua  e  benefattrice 
memoria  di  que' poveri  pazienti. 
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Il  mondo,  il  demonio  e  la  carne 
fanno  quanto  ponno  per  seppellire 
ogni  memoria  del  purgatorio.  Il  pri- 
mo, cioò  il  mondo,  lo  fa  per  interes- 
se, inducendosi  difficilmente  a  soddis- 
fare i  legati  dovuti  per  giustizia  e  far 
limosina:  il  demonio  lo  fa  per  rab- 
bia, godendo  di  veder  a  lungo  tor- 
mentare le  anime  spose  di  Dio;  la 
carne  non  vorrebbe  tanti  pensieri  di 
purgatorio,  e  se  fosse  possibile,  nem- 
meno dell'  inferno  per  pigliarsi  tutti 
quegli  spassi  che  può,  nel  breve  giro 
di  questa  vita.  L'eresia  poi,  stata  sem- 
pre mai  partigiana  del  demonio  e  del 
senso ,  o  negò  affatto  il  purgatorio , 
come  gli  eretici  Valdesi,  i  Luterani 
e  i  Calvinisti,  o  ristrinse  il  tempo  a 
brevissimo  spazio,  qual  è  l'istante 
della  morte. 

È  di  fede  esservi  il  purgatorio,  de- 
finito da  molti  Goncilii  e  specialmente 
dal  Fiorentino  e  Tridentino,  e  si  cava 
dalle  Scritture,  da  migliaja  di  appa- 
rizioni e  dal  comune  senso  dei  Padri 
si  chiaro,  sì  universale  che  Calvino 
stesso  (lib.  2.  butti.,  cap.  8,  §  10), 
confessa  esser  passata  questa  verità 
per  mille  trecento  anni  in  tutta  la 
Chiesa. 

£  laè ragione  ò  manifesta:  imperoc- 
ché, fate  che  muoja  alcuno  con  dieci 
peccati  veniali  sulla  coscienza,  dove 
capiterà  quest'anima?  In  paradiso  no, 
perchè  quel  paese  non  comporta  nep- 
pure un  minimo  neo  di  macchia;  al- 
l'inferno molto  meno,  perchè  quell'a- 
nima è  figlia,  sposa  ed  amica  di  Dio, 
ed  ha  in  mano  vive  ragioni  per  pos- 
seder il  regno  dei  beati.  Dunque,  co- 
me l'oro  si  purga,  prima  di  piegarlo 
in  corone,  così  quest'anima  vada  a 
purgar  quelle  macchie  accidentali  che 
ha,  prima  di  salire  alle  corone  dei  beati. 

Né  mi  stia  a  dir  1'  eretico,  che  la 
morte  stessa  è  pena  del  peccato  e 
serve  di  purgatorio.  Imperocché  la 
morte  ò  pena  del  peccato  originale  e 
non  dei  peccati  personali,  e  tanto  muo- 
re chi  ha  dieci ,  come  chi  ha  mille 
peccati  veniali,  e   tanto   muojono  i 

Cattaneo.  Lezioni.  Voi.  I. 


bambini  che  non  hanno  alcun  pec- 
cato. Un  buon  cattolico,  sentendo  un 
eretico  che  disperatamente  diceva  :  non 
vi  è  purgatorio,  non  vi  è  purgatorio, 
e  quanto  più  si  diceva  per  convin- 
cerlo, tanto  più  si  ostinava,  postosi 
di  mezzo  fra  i  litiganti:  tacete,  disse, 
tutti,  che  tutti  avete  ragione.  Per  voi, 
cattolici  vi  ò  purgatorio,  perchè  siete 
oro  da  purgarsi  e  rapportarsi  nel 
cielo,  e  molti  cattolici  vanno  colà  e 
talvolta  sono  comparsi  a  chieder  aju- 
to.  Per  gli  eretici  duri  ed  ostinati  non 
vi  è  purgatorio  e  niuno  è  mai  capitato 
a  questo  paese,  nò  mai  vi  capiterà. 

Dopo  spiegato  bastantemente  come 
sia  articolo  di  fede  esservi  un  luogo 
di  pena,  deputato  a  raffinar  le  anime 
per  il  cielo,  si  cerca  fra  i  teologi  cat- 
tolici, in  qual  parte  del  mondo  si  trovi 
questo  purgatorio.  Il  purgatorio  co- 
mune è  a  mezza  la  terra,  vicino  al- 
l'inferno (dice  S.  Tomaso)  e  tanto  vi- 
cino che  alcuni  dottori  hanno  detto 
esser  lo  stesso  carcere,  lo  stesso  fuoco 
e  gli  stessi  tormentatori. 

Con  tutto  ciò,  siccome  la  giustizia 
umana  mantiene  un  luogo  determi- 
nato per  il  patibolo  dei  malfattori,  ma 
talvolta  però  li  condanna  a  patire  nel 
luogo  del  delitto,  così  la  giustizia  di- 
vina ha  talvolta  condannate  le  po- 
vere anime  a  far  il  purgatorio  nelle 
stesse  ville,  nelle  medesime  stanze, 
in  quell'impiego,  o  mestiere,  nel  quale 
commisero  i  lor  peccati.  In  confer- 
mazione di  che,  udite  ciò  che  narra 
il  venerabile  Bernardino  da  Busto, 
non  men  dotto  che  santo  religioso 
(Part.  2,  serm.  2,  del  suo  Rosario), 
di  un  suo  fratellino  chiamato  Barto- 
lomeo, morto  in  età  di  otto  anni. 
Questi,  il  primo  giorno  dopo  la  sua 
morte,  cominciò  a  farsi  sentire  nella 
camera  dove  dormivano  le  donne 
e  dove  soleva  dormire  anch'esso  e 
non  faceva  altro  che  recitar  il  Pater, 
l'Ave  Maria  ed  il  Credo,  o  alcune  al- 
tre poche  orazioni.  E  conoscevano  be- 
nissimo tutti  la  voce  di  lui  chiara  e 
distinta  e  noti  sapevano  che  cosa  dirsi. 

34 
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La  notte  seguente  si  radunarono  nella 
stessa  camera  molte  altre  donne  per 
aver  meno  paura  stando  tutti  insie- 
me e  tenevano  il  lume  acceso.  All'ora 
appuntata  di  andar  a  dormire,  videro 
benissimo  (perchè  stavano  tutte  at- 
tente, raccolte  e  paurose)  videro  da 
un  flato  spegnersi  il  lume  e  sentirono 
la  seconda  volta  la  stessa  voce  reci- 
tar con  molta  pietà  le  stesse  orazioni. 
Il  medesimo  seguì  alcune  volte  in  po- 
che notti  e  ne  fu  testimonio  tutto  il 
vicinato  e  poi  non  udiron  più  altro. 
L'autore,  che  racconta  questo  succes- 
so, dice,  che  questo  suo  fratellino  era 
negligente  in  dir  le  sue  orazioni  pri- 
ma di  andar  a  letto,  e  quando  pote- 
va, scappava  dal  dirle,  o  le  recitava 
facendo  mille  bagattelle,  contra  il  co- 
mando della  pia  madre.  Ed  essendo 
per  altro  innocente,  pagò  la  pena  di 
questa  leggiera  colpa  nella  stessa  ca- 
mera dove  la  commise. 

Cento  altre  storie  si  leggono  di  ani- 
me che  fecero  il  purgatorio  nelle  vil- 
le, nei  palagi,  nelle  proprie  botteghe; 
e  la  commemorazione  di  tutti  i  fe- 
deli defunti,  che  dimani  si  celebra, 
cominciò  da  una  veduta  più  volte  re- 
plicata di  moltissime  anime  che  fa- 
cevano il  purgatorio  alla  falda  d'un 
monte  presso  il  mar  di  Sicilia,  come 
riferisce  s.  Pier  Damiano  nella  vita 
di  sanf  Odilone  (CU.  ab  Hautin.,  lib. 
art.  2). 

Chiudo  la  lezione  con  due  riflessi: 
Il  primo,  che  molti  forse  faranno  il 
loro  purgatorio  nei  luoghi  delle  lor 
delizie  e  spassi,  ecc.  Il  secondo,  che 
Dio  permette  questi  romori  e  strepiti 
nelle  case  per  avvivar  la  fede  e  per 
ricordar  il  soccorso  alle  povere  anime. 

LEZIONE  LXXI. 
Mortuo  ne  prohibeas  gratiam  (Eccl.  7). 

Spero  che  queste  poche  lezioni  che 
faccio  del  purgatorio,  saranno  profit- 
tevoli tanto  ai  vivi,  quanto  ai  defunti. 
Abbiamo  veduto  in  generale,  quanto 
severamente  Dio  castighi  ogni  mini- 
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ma  colpa  nell'altra  vita;  dal  che  viene 
in  conseguenza  l'atrocità  di  quelle 
pene.  Oggi  verrò  più  al  particolare, 
ponderando  senza  amplificazione,  ma 
con  ischietta  schietta  dottrina  le  pe- 
nose qualità  di  quel  paese. 

La  prima  miseria  delle  povere  ani- 
me purganti  è  la  prigionia.  Dice  un 
proverbio  antico  e  vero,  che  ninna 
prigione  fu  mai  bella.  Ancorché  ave- 
ste per  carcere  le  stanze  di  Nerone, 
tutte  illuminate  d'oro,  ancorché  vi  si 
assegnasse  per  prigione  la  vostra  sles- 
sa casa;  ogni  apertura  di  cielo,  ogni 
ampiezza  di  sito,  sotto  quel  brutto  no- 
me di  prigione  vi  farebbe  strìngere  su- 
bito il  cuore. 

Agli  uomini  poi  ò  più  dolorosa  la 
prigionia,  che  a  qualsivoglia  creatura. 
Mettete  un  cane  alla  catena,  chiudete 
un  uccello  entro  una  gabbia,  vedete, 
che  col  rostro  esamina  ogni  filo,  ogni 
angolo  per  cercar  libertà;  eppur  tutti 
gli  animali  sono  naturamlente  servi: 
l'uomo  solo  è  naturalmente  libero,  e 
come  tale  non  può  senza  gran  pena 
vedersi  chiuso  fra  quattro  mura. 

E  questa  pena  di  star  rinchiuso,  è 
tanto  maggiore,  quanto  maggiore  è  la 
persona  che  sta  prigione.  Un  servo, 
una  persona  vile  &nte  bensì  Ja  sui 
cattività,  ma  la  sente  molto  più  un  ca- 
valiere, un  principe,  un  re;  perchè 
questi  assuefatti  alla  libertà  del  vivere 
e  del  comandare,  non  sanno  soffrire 
d'esser  ristretti  sotto  chiave  e  sentirsi 
strider  all'  orecchio  catenacci  pesan- 
tissimi. 

Cresce  ancora  la  pena  della  pri- 
gionia, non  solo  in  riguardo  alla  qua- 
lità della  persona,  ma  ancora  in  ri- 
guardo allo  stato.  Mi  spiego.  Benché 
l'anima  di  un  uomo  vivo  sia  libera, 
ella  è  però  legata  col  corpo,  il  quale 
l'aggrava.  Corpus,  quod  corrumptiur 
aggravai  animam:  onde  non  può  mo- 
versi se  non  lentamente  con  un  passo 
alla  volta;  non  può  portarsi  all'insù, 
nò  può  conoscere,  se  non  dipenden- 
temente dai  sensi.  L'anima  ragione- 
vole, sciolta  dal  corpo,  ha  molto  mag- 
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gior  libertà  di  portarsi  in  pochissimo 
tempo  da  un  luogo  ad  un  altro,  da 
levante  a  ponente,  spirito  che  ella  è, 
assai  più  spedito  d'un  uccello  che  vola. 

Supposta  questa  dottrina,  quanto 
dura  sarà  la  prigionia  di  quelle  ani- 
me, perchè  naturalmente  libere  più 
d'ogni  altra  creatura,  perchè  sono  di 
condizione  figlie  di  Dio,  principesse, 
regine  d'un  regno  sì  ampio,  qual  è 
il  cielo,  e  finalmente  perchè  sono 
sciolte  dal  corpo,  onde  naturalmente 
loro  è  dovuto  penetrar  monti,  valicar 
mari,  oltrepassar  i  cieli,  uguagliar  di 
corso  il  sole  e  il  firmamento?  Con 
tanti  privilegi  la  è  pur  per  essi  dura 
cosa  il  dovere  star  imprigionate  nel 
cupo  della  terra  presso  la  bocca  del- 
l'inferno in  luogo  angustissimo,  tene- 
brosissimo, in  aria  chiusa  e  soffocata, 
tra  ceppi  di  fuoco  e  catene  roventi. 

Gi  muovono  a  compassione  i  no- 
stri prigionieri  che  non  sono  poi  di 
ordinario  nò  i  più  nobili,  né  i  più 
onorati  uomini  del  mondo;  ci  muo- 
vono a  compassione,  quando  o  dalle 
crate  di  ferro,  o  dalle  angustie  delle 
loro  cameraccie  si  fanno  veder  pal- 
lidi, incolti,  addolorati,  e  ci  mostrano 
fracide  in  dosso ,  non  so ,  se  più  le 
vesti,  ovvero  le  carni.  Certamente,  se 
non  siam  di  sasso,  ci  strìnge  il  cuore 
la  loro  sorte.  E  le  anime  del  purga- 
torio nostre  amiche,  benefattrici,  con- 
giunte con  più  stretto  legame  di  pa- 
rentela, alle  quali  morendo  promet- 
temmo ogni  soccorso,  i  cui  beni  e 
sudori  godiamo  allegramente,  se  ne 
stanno  ancora  in  ferri,  forse  per  anni 
ed  anni  aspettando  il  riscatto  e  si 
passa  sopra  i  lor  sepolcri,  si  vedono 
in  casa  le  loro  immagini  e  delle  ani- 
me loro  si  ha  tanta  dimenticanza? 

Un  religioso  di  s.  Francesco,  morto 
in  concetto  di  molta  virtù,  comparve 
dopo  lungo  tempo  ad  un  suo  amico, 
querelandosi  con  alte  doglianze  d'es- 
sere stato  abbandonato;  ed  era  vero; 
perchè  l'amico,  stimando  il  defunto 
già  pervenuto  in  luogo  di  salvazione, 
non  pregava  più  per  lui,  e  su  que- 


sta supposizione  faceva  a  quell'anima 
le  sue  scuse.  Diede  allora  un  lamen- 
tevole grido  l'anima  abbandonata,  e 
disse  tre  volte:  Nemo  credit,  nemo 
credit,  nemo  credit,  quam  districteju- 
dicet  Deus  et  quam  severe  puniat. 
Niuno  crede,  niuno  crede  quanto  colà 
giù  si  vada  per  minuto  1 

Ma,  se  la  prigione  di  quelle  povere 
anime  avesse  solamente  gì'  incomodi 
del  luogo  stretto,  profondo  ed  oscu- 
ro, sarebbe  pur  tollerabile.  Dentro 
questa  prigione  sì  angusta,  oh  il  gran 
caldo  che  fa,  perchè  sempre  v*è  fuo- 
co! Credo  che  questa  parola  fuoco 
sia  un  vocabolo  da  tutti  inteso  e  che 
ognuno  sappia  il  gran  tiranno  degli 
elementi  che  è  mai  questo.  Se  arde 
nei  focolari,  che  fiamme  sparge  e  di- 
ritte e  riflesse  per  ognintorno.  Se 
lampeggia  nel  cielo  nei  tempi  di  state, 
che  fredde  paure  mette  nelle  ossa 
per  lo  spavento!  Nei  fornelli  dei  fer- 
rai, che  vortici  di  scintille  avventa  agli 
occhi!  Nelle  fornaci  della  calce  o  del 
vetro,  che  ondeggiare,  che  serpeggiar 
egli  fa  con  quella  rabbia  e  ferocia  di 
colore  sanguigno,  con  lingue  di  acu- 
tissime fiamme!  Negl'  incendii,  come 
divora  e  selve  e  case  e  mobili,  e  do- 
ma il  ferro  e  liquefa  l'argento,  e  sfa- 
rina perfin  i  sassi!  Fuoco!  fuoco!  ba- 
sta dir  fuoco! 

Il  fuoco  poi,  quando  è  racchiuso, 
cresce  di  forza  cento  doppii;  spinge 
e  palle,  e  bombe  di  smisurato  peso 
in  isterminata  lontananza  ed  apre  il 
seno  all'  aria  con  tal  impeto  che  to- 
glie il  fiato,  con  tale  strepito  che  as- 
sorda l'aria:  spacca  talvolta  nello  scop- 
piare le  stesse  artiglierie  per  mezzo, 
come  fossero  canne  e  leva  di  peso  in 
aria  rocche,  torrioni  e  montagne  di 
sasso.  Eppur  questo  fuoco  sì  fiero  e 
sì  terribile,  è  fuoco  dipinto,  rispetto 
al  fuoco  del  purgatorio.  Dipinto,  si 
fuoco  dipinto:  così  lo  chiama  s.  Poli- 
carpo prete,  il  Cartusiano  ed  altri  (Ci- 
tat.  ab  Haucin.  nu.  margin.  302). 

Volete  ora  sapere,  come  e  perchè 
il  nostro  fuoco  così  terribile  sia  co- 
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purgatorio  final  giorno  del  giudizio: 
e  pur  questi  meritamente  si  annovera 
tra  i  buoni  pontefici  che  abbia  avuti 
la  santa  Chiesa.  Fin  al  giorno  del  giu- 
dizio parimente  purgherà  le  sue  colpe 
un  soldato  mentovato  dal  Cantipra- 
tense  (2.  Apum.,  cap.  51).  E  gene- 
ralmente parlando  di  quelli  che  aspet- 
tano fin  alla  morte  a  far  vera  peni- 
tenza (se  pur  hanno  da  Dio  la  grazia 
di  farla  vera)  riferì  un  angelo  a  Dri- 
telmo,  che  molti  son  condannati  al 
fuoco  del  purgatorio  fin  al  giorno  fi- 
nale del  mondo  tutto,  se  i  suffragi 
dei  loro  amici,  eredi  e  parenti  non  li 
ajutano. 

Che  dite  ora,  o  signori,  di  questa 
prigionia  sì  penosa,  sì  infocata  e  sì 
lunga  delle  anime  del  purgatorio?  La 
maggior  parte  degli  uomini,  per  quel 
mese,  o  due  mesi  che  è  ancor  fresca 
la  memoria  del  defunto,  fanno  pure 
per  lui  qualche  suffragio;  ma  avete 
udito  che  la  più  comune  pena  va  Don 
solo  a  mesi,  ma  ad  anni,  anche  in 
anime  religiose  e  ajutate  con  molte 
orazioni:  e  se  non  fossero  ajutate,  a 
quanto  si  stenderebbe  la  loro  penai  Co- 
sì potessi  io  su  questo  fine  della  lezio- 
ne, dopo  averle  spiegate,  farvi  ancor 
vedere  le  loro  pene. 

Enrico  imperatore  assediava  la  città 
di  Troja  nella  Puglia.  A  molte  chia- 
mate, fatte  per  la  resa,  la  città  era 
sempre  stata  contumace,  ed  Enrico, 
aperte  per  forza  le  muraglie,  già  già 
entrava  per  l'assalto.  I  cittadini,  aspet- 
tando l'ultimo  sterminio,  nò  parendo 
poter  sperar  pietà,  tentarono  quest'ul- 
timo partito.  Mandarono  al  padiglione 
di  Cesare  tutti  i  fìgliuolini  da  sei  fino 
a  dieci  anni,  i  quali  ben  impressio- 
nati dalle  madri  della  morte  che  so- 
prastava a  tutti,  battendosi  il  petto, 
percotendo  la  testa  colla  fronte,  pian- 
gendo e  gridando  ad  alta  voce,  dice- 
vano: Domine  miserere.  L'innocenza 
piangente  mosse  il  cuore  del  pio  im- 
peratore, e  non  potò  non  piangere  an- 
che esso.  Perdonò  ai  cittadini  ed  en- 
trò nella  città  senza  far  sangue.  Ohi 
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se  in  questa  chiesa  potessi  far  un'a- 
pertura per  la  quale  vedeste  quei  po- 
veri prigioni  ed  udiste  le  loro  querele* 
Fili  miserere,  mater  miserere ,  pater 
miserere ,  miseremmi  mei  saUem  tot 
amici  mei! 

Credo ,  che  tutti  siate  animati  ad 
aver  in  avvenire  maggior  compassione 
dei  vostri  defunti.  Quali  siano  le  ma- 
niere più  facili  e  più  efficaci  di  suf- 
fragarli, spiegherò  nella  seguente  le- 
zione. 

LEZIONE  LXXIL 
Mortuo  ne  prohibeas  gratiatn  (Eccl.  7). 

È  abbominato  da  tutti  gli  storici, 
e  fu  da  Dio  castigato  con  gravissime 
pene  il  fatto  crudele  di  Maurizio  im- 
peratore. Nella  guerra  lunga  che  ebbe 
contro  Cajano  re  degli  Alvari,  essendo 
restati  in  poter  del  nemico  prigioni 
di  guerra  alcune  migliaja  di  persone 
imperiali,  Cajano  mandò  ad  esibirle 
a  Maurizio ,  se  le   voleva  riscattare. 
Maurizio,  non  se  ne  curò.  Cajano,  che 
voleva  sbrigarsi  di  tante  bocche,  ri; 
mandò  altri  messi ,  con   offerir  quei 
prigioni  al  vilissimo  prezzo  di  quat- 
tro danari  per  testa.  L' imperatore, 
neppur  a  così  poco  volle  obbligarla 
sua  borsa.  Andò  in  tanta  collera  il 
nemico  per  una  ripulsa  sì  indegna, 
che  fece  metter   tutti  quegli  uomini 
prigionieri  a  fil  di  spada.  Crudelissimo 
re,  ma  di  costui   assai  più  crudele 
Maurizio.  Per  questa  sola  empia  ava- 
rizia non  meritò  egli  d'essere  dipoi 
privato  dell'  impero  e  di  veder  sogli 
occhi  proprii  uccisi  cinque  figli  m* 
schi,  e  di  lasciar  egli  ancora  la  testo 
sotto  la  spada  del  carnefice?  Certa- 
mente lo  meritò;  ed  egli  stesso  ebbe 
tanto  giudizio  di  conoscerlo;  perchè 
nell'atto  di  porger  il  collo  al  taglio, 
disse  con  gran  rassegnazione  e  sen- 
timento quel  verso  del  salmo:  /«*** 
es  Domine,  et  rectum  judiciutn  iw>M'- 
giusto  siete,  o  gran  Signore,  e  più*** 
retti  sono  i  vostri  tremendi  giudizi. 

Ancor  le  anime  del  purgatorio  sono 


prigioniere  assai  peggio  che  non  erano 
i  soldati  di  Maurizio  imperatore.  Sono 
ristrette  entro  un  carcere  assai  angu- 
sto, caldo  e  durevole,  come  ho  spie- 
gato nella  lezione  passata.  Se  per  ri- 
scattarle vi  bisognasse  un  gran  che, 
la  perdonerei  all'avarizia  degli  uomi- 
ni, se  noi  fanno:  ma  state  a  sentire 
quante  e  quali  cose  si  compiace  la 
divina  bontà  di  ricevere  per  lo  ri- 
scatto; dal  che  ognuno  animato,  per 
amor  di  Dio  e  per  pietà  de'  suoi  con- 
giunti ,  morivo  ne  prohibeat  gratiam, 
come  ci  avvisa  lo  Spirito  Santo. 

Tre  classi  di  soddisfazioni  comune- 
mente assegnano  i  teologi  essere  ac- 
cette a  Dio  per  la  remissione  della 
pena:  digiuno,  elemosina,  orazione. 
Sant'Agostino  sopra  il  salmo  42  que- 
ste stesse  cose  annovera:  Hcec  estju- 
stitia  hominis  in  hoc  vita,  jejunium, 
eleemosyna,  ovatto.  Non  potea  parlar 
più  chiaro. 

Per  cominciar  a  spiegare  questa  pa- 
rola digiuno;  sotto  questo  nome  s'in- 
tendono le  opere  penali  e  particolar- 
mente afflittive  del  corpo,  o  sieno  af- 
fatto arbitrarie,  o  sieno  comandate 
dalla  santa  Chiesa,  ossieno  comandate 
da  Dio  per  esercizio  di  nostra  pa- 
zienza e  per  sua  altissima  ordina- 
zione. Così,  tutti  i  digiuni  della  santa 
quaresima,  delle  quattro  tempora, 
delle  vigilie,  benché  sieno  di  precet- 
to, ponno  offerirsi  in  soddisfazione 
delle  anime  del  purgatorio.  Imperoc- 
ché, essendo  tali  digiuni  ordinati  dalla 
Chiesa  per  soddisfar  a  Dio  per  i  no- 
stri peccati,  può  uno  con  quelli  pa- 
gar i  debiti  altrui  e  applicarli  alle 
anime  purganti.  Anzi  con  ciò  verrà 
a  guadagnare  molto  più,  imperocché 
questa  stessa  applicazione  é  atto  di 
carità;  e  come  tale  merita  premio  di 
grazia  e  di  gloria.  Sicché,  applicando 
i  miei  digiuni,  anche  d'obbligo ,  per 
quelle  povere  anime,  ho  sempre  per 
me  il  merito  del  diguno,  il  qual  merito 
non  si  può  alienare  e  di  più  il  me- 
rito dell'applicazione. 

Altre  opere  penali,  contenute  sotto 
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quella  parola  digiuno,  sono  le  cate- 
nelle, i  cilicii  ed  altre  mortificazioni 
della  carne.  Aggiungete,  le  penitenze 
corporali  che  si  fanno,  o  nell'oratorio 
della  penitenza,  o  nelle  case  private, 
le  quali,  quanto  più  affliggono  la 
carne,  tanto  maggior  ragione  hanno 
di  soddisfare. 

Non  solamente  gli  uomini,  ma  le 
donne  ancora,  che  al  tempo  antico 
non  erano  così  delicate,  facevano  so- 
miglianti penitenze.  Negli  annali  dei 
Carmelitani  troverete  come  il  prin- 
cipe di  Pastrana,  Ruiz  Gomez,  nel 
punto  che  mori,  comparve  alla  no- 
bilissima vergine  Gatterina  di  Cardo- 
na  e  le  disse:  che  per  divina  mise- 
ricordia era  in  salvo,  ma  che  restan- 
dogli molto  da  purgare,  si  raccoman- 
dava alla  penitenza  di  lei.  Non  perde 
tempo  la  piissima  vergine  e  presa 
subitamente  la  disciplina,  cominciò  a 
flagellarsi  tanto  aspramente,  che  asper- 
se di  vivo  sangue  la  parete  e  il  pa- 
vimento della  stanza.  Fatto  giorno, 
il  superiore  di  lei  venne  a  visitarla, 
e  trovato  tanto  sangue  per  terra,  di- 
mandò che  s'era  fatto  in  quella  stan- 
za? La  santa  vergine,  non  potendo 
dissimulare  la  verità,  disse:  ho  fatta 
la  disciplina  per  il  duca  di  Pastrana 
morto.  —  Morto  quel  prìncipe?...  E 
quando?  —  Questa  notte,  ed  egli  mi 
ò  comparito  a  chieder  ajuto.  Tre  giorni 
dopo,  venne  poi  la  nuova  per  la  via 
ordinaria,  della  morte  di  quel  per- 
sonaggio, il  quale  ancora  prima  di 
andar  in  paradiso,  comparve  di  nuo- 
vo in  persona  a  ringraziar  la  sua  li- 
beratrice. 

Ma  questo  nome  di  disciplina  presso 
alcuni  ò  vocabolo  barbaro,  quale  sti- 
mano usarsi  solamente  nei  deserti 
della  Libia  e  nei  boschi  della  Tebai- 
de.  E  se  le  misere  anime  del  pur- 
gatorio hanno  da  aspettare  per  uscir 
fuori,  che  un  giovane  delicato  faccia 
la  disciplina,  povere  di  loro!  avran- 
n'  esse  da  fare  una  ben  lunga  peni- 
tenza. 

Un  altro  contante  di  opere  penali 
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ora  soggiungerò  che  niuno  si  può 
scusare  di  non  averlo,  ed  è  efficacis- 
simo per  suffragar  le  povere  anime 
del  purgatorio.  Non  v*  è  casa  piccola, 
grande,  nobile,  plebea,  ricca  o  povera 
che  non  abbia  le  sue  croci  belle  e 
buone.  Finsero  i  poeti,  che  una  volta 
comparvero  avanti  a  Giove  l'allegrez- 
e  il  travaglio.  Quella  tutta  spiritosa, 
cogli  occhi  brillanti  ed  aria  giova- 
nile: quest'altro  pien  d'umore  nero, 
cogli  occhi  incavati,  colla  fronte  e  il 
naso  arrogato.  Avevano  tra  loro  due 
questa  lite:  chi  avesse  la  maggior 
parte  nella  vita  dell'uomo.  Giove, 
udite  le  difese  e  le  arringhe  di  qua 
e  di  là,  decise  che  delle  dieci  parti 
una  sola  toccava  all'allegrezza  e  nove 
al  travaglio.  E  decise  bene,  perchè,  se 
contiamo  i  bocconi  che  ci  fan  dige- 
rire o  i  nostri  domestici,  o  gli  ester- 
ni, o  le  angustie  presenti,  o  la  tema 
del  futuro,  o  i  patimenti  del  corpo, 
o  quelli  dell'animo,  troveremo  che  la 
maggior  parte  della  vita  nostra  ò  ti- 
ranneggiata dal  travaglio.  I  travagli 
sono  spine  che  nascono  da  so,  senza 
seminarle,  in  ogni  terreno  ancorché 
riservato;  sono  tarli  che  si  nascondono 
e  sotto  i  panni  rozzi  dei  poveri  e 
sotto  il  velluto  dei  ricchi;  sono  serpi 
che  si  annidano,  e  sotto  l'erbe  fiorite 
e  sotto  i  sassi  più  duri. 

Or,  tanti  travagli  che  noi  abbiamo 
e  dei  quali  non  v'  è  mercanzia  la  più 
corrente,  siccome,  portati  con  pa- 
zienza e  presi  dalla  mano  di  Dio,  sono 
una  continua  soddisfazione  per  le  no- 
stre colpe,  cosi  applicati  alle  anime 
del  purgatorio  servono  loro  di  grande 
refrigerio  e  non  è  credibile,  quanto 
fuoco  smorzino.  Quella  suocera  è  im- 
periosa: voglio  sopportar  il  di  lei  co- 
mando dispotico  per  refrigerare  le 
anime  de'  miei  parenti.  Quel  fratello 
rompe  tutti  i  miei  disegni,  è  austero, 
rozzo,  impraticabile:  applico  tutti  i 
mali  trattamenti  che  patisco,  in  sod- 
disfazione delle  anime  purganti.  Ho 
una  costituzione  di  corpo  soggetto  a 
mille  malattie;  ho  una  soggezione  e, 
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quasi  dissi,  prigionia  perpetua  che  mi 
obbliga  alla  casa,  al  lavoro,  al  letto. 
Su  via,  di  questi  miei  patimenti  che 
soffro  volentieri,  a  voi  povere  anime, 
ne  fo  un  regalo;  abbiate  ancor  voi 
la  vostra  parte.  Oht  questa  ancora 
sarà  una  disciplina  che  farà  sangue 
nell'anima,  se  non  nel  corpo  e  par- 
torirà due  buoni  effetti:  il  primo  nei 
vivi,  esercitandoli  nelle  cristiane  vir- 
tù, il  secondo  nei  morti,  soccorrendo 
le  lor  miserie.  Tribulatio  paUentiam 
operatur,  scrive  s.  Paolo  ai  Romani, 
patientia  autem  probationem  (aggiun- 
ge la  Glossa)  et  a  peccato  purgato)- 
nem.  Il  patire  è  una  gran  purga  per 
i  peccati  e  ciò  che  può  purgare  i 
nostri,  può  altresì  purgare  i  peccati 
altrui. 

Diciam  ora  due  parole  del  secon- 
do suffragio  che  si  può  far  per  le 
anime  del  purgatorio,  il  quale  è  la 
limosina:  Emc  est  justitia  konùnis  ad 
Deum,  jejunium,  eleemosyna  et  oratio. 
Lo  Spirito  Santo,  nell'Ecclesiastico 
al  capo  terzo,  paragona  la  limosina 
all'acqua.  Come  l'acqua  ha  virtù  di 
smorzar  il  fuoco,  così  la  limosina 
smorza  le  reliquie  del  peccato:  SiaU 
aqua  extinauit  ignem,  ita  eleemosyna 
resùtit  peccato.  Leggiamo  dal  testo 
greco  :  expiabit  peccata.  La  stessa  virtù 
di  compensar  i  peccati  protesta  Da- 
niele al  re  Nabucco  fortemente  at- 
territo dal  sogno  che  gli  minacciava 
rovina:  Peccata  tua  eleemosynis  re- 
dime  (Daniel,  i).  Re,  hai  peccato,  fe 
ancor  limosina.  Or ,  secondo  il  prin- 
cipio sopraccennato,  che  ciò  che  sod- 
disfa per  i  debiti  proprii  penali,  è 
bastevole  a  soddisfare  pei  debiti  al- 
trui, se  la  limosina,  come  acqua  estin- 
gue le  reliquie  dei  nostri  peccati,  ap- 
plicata alle  anime  del  purgatorio, 
cioè  distribuita  ai  poveri  in  suffragio 
delle  loro  anime,  abolirà  il  reato  della 
pena,  per  cui  ardono. 

Per  meglio  intendere  ciò,  osservate 
che  la  limosina  è  penale,  sì  perchè 
rincresce  ad  ognuno  metter  fuori  il 
suo,  al  quale  è  attaccato  coll'affetto, 
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sì  perchè  i  beni  di  fortuna  sono,  o 
parte,  o  mezzi  dell'umana  felicità,  e 
il  privarci  di  quella,  reca  sempre 
qualche  dolore.  In  oltre,  la  giustizia 
itegli  uomini  impone  spesse  volte  ai 
delinquenti  molte  pene  pecuniarie  e 
se  non  fa  sangue  nella  vita,  fa  san- 
gue nella  borsa:  dunque  il  far  limo- 
sina è  sempre  doloroso  e  incomodo: 
or,  la  limosina  soddisfa  molto  bene 
tanto  ai  proprii,  quanto  agli  altrui  reati. 
Sicut  aqua  extinguit  ignem,  ita  eterno- 
syna  expiabit  peccatum. 

Anzi,  secondo  questa  formalità  di 
pena  che  contiene  in  sòia  limosina, 
dice  s.  Tomaso  (in  4,  dist.  15,  art.  2), 
che  la  limosina  fatta  al  povero  da  voi 
beneficato  prega  per  voi  e  quando 
ancora  non  pregasse,  la  limosina 
stessa  è  una  specie  di  oblazione  fatta 
a  Dio,  perchè  il  povero  è  ih  luogo 
di  Dio.  Posto  ciò,  dice,  ohe  la  limo- 
sina equivale  all'orazione:  Eleemosy- 
na  includit  in  se  virtutem  jejunii ,  et 
orationis.  Secondo  la  qual  dottrina, 
tutta  del  dottor  Angelico,  i  ricchi  che 
dicono  di  non  poter  digiunare,  nò  pa- 
tiscono (regolarmente  parlando)  tanti 
travagli  penosi,  come  i  poveri  e  di- 
cono di  non  poter  far  più  che  tante 
orazioni  per  i  negozii  pubblici  e  pri- 
vati ohe  sono  a  lor  carico;  perchè 
non  ponno  ajutar  le  povere  anime 
dei  loro  maggiori  con  fare  spesso 
qualche  limosina  ai  poveri  pupilli, 
agli  orfani  e  ai  religiosi,  avendo  in- 
teso chiaro  chiaro,  quanto  di  fuoco 
estìngue  quesf  acqua  di  carità  e  di 
vita ,  che  si  comparte  per  suffragio 
delle  anime  di  laggiù? 

Avrei  molte  rivelazioni  sopra  que- 
sto proposito  e  parecchie  visioni  ma- 
ravigliose:  ma  voglio  chiuder  la  le- 
zione con  una  delle  più  autorevoli, 
fatte  a  santa  Brigida  (lib.  6,  cap.  10), 
le  quali,  ognuno  sa,  quanto  abbiano 
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di  autorità.  Erasi  fatta  vedere  a  santa 
Brigida  un'anima  del  purgatorio,  chie- 
dendo ajuto.  Santa  Brigida  aveva  fatte 
far  da  altri  molte  orazioni,  nò  ve- 
dendo più  comparire  quell'anima,  la 
stimò  libera  da  ogni  pena.  Ma  un 
giorno  la  Beata  Vergine  in  persona 
le  comparve  e  le  disse,  che  quell'a- 
nima stava  ancora  in  atrocissime  pe- 
ne e  che  la  via  di  liberarla  era  la 
seguente.  Uditela.  Colui,  mentre  visse 
(si  suppose  che  fosse  un  gran  signore 
e  forse  lo  stesso  re  della  Svezia)  co- 
lui, mentre  visse,  fece  violenza  a  don- 
zelle, a  maritate  e  a  vedove:  perciò 
fa  che  gli  eredi,  o  altri  per  suffragio 
di  lui,  dotino  una  povera  vergine  ac- 
ciocché* serva  a  Dio  in  religione,  e 
un'  altra  acciocché  si  mariti  e  diano 
il  mantenimento  a  qualche  povera  ve- 
dova. Di  più  fu  geloso:  si  pascano 
tre  poveri  per  un  anno.  Fu  super- 
bo: si  lavino  i  piedi  a  sette  poveri. 
Fu  ingiusto:  si  paghino  puntualmente 
tutti  i  creditori  e  in  questa  maniera 
uscirà. 

Questo  fu  l'avviso  che  diede  Maria 
Vergine  stessa  per  liberar  dal  purga- 
torio l'anima  di  uno  di  que'  potenti, 
de' quali  si  dice  nelle  Sacre  Scritture: 
potente*  potenter  tormenta  patientur. 
Se  dunque  la  limosina  fa  tanti  beni 
di  soccorrere  i  poveri  di  Cristo  in 
questa  vita  e  di  suffragar  i  poveri 
vostri  parenti  e  amici  nell'altra;  se 
provvede  a  due  necessità,  l'una  grave 
nei  vivi,  l'altra  estrema  nei  morti;  se 
ella  sola  equivale  al  digiuno  e  all'o- 
razione, ripeterò  le  parole  del  pro- 
feta Daniele  a  Nabucco  :  Consilium 
meum  Ubi  piacerti,  o  iter;  peccata 
tua  eleemosynis  redime;  pigliate  per 
sempre  questo  buon  consiglio.  Redi- 
mete i  vostri  peccati  e  i  peccati  al* 
trui  colla  limosina.  Redemptio  animi*  + 
viri,  divitim  sua  (Prov.  13). 
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NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELL'IMPARARE  A  SPESE  ALTRUI,  DEL  BUON  E  DEL 
MAL  ESEMPIO  ,  DEL  CONVERSARE  CO*  BUONI  ,  DELLA  VANAGLORIA  ,  DELLA 
JATTANZA  E  DELLA  DIVOZIONE  ALLA  BEATA  VERGINE. 


LEZIONE  LXXIU. 

Civitates  Sodomorum,  et  Gomorrhceo- 
rum  in  cineres  redigens  eversione 
damnavit ,  exemplum  eorum ,  qui 
impie  acturi  sunt ,  ponens  (2.  Pe- 
tri  2,  6). 

Dar  buon  esempio,  ò  una  parola 
equivoca  e  può  aver  senso  diretto  e 
incitativo,  ed  anche  aver  senso  rifles- 
so e  distraente.  Il  primo  senso  diretto 
è,  quando  si  propone  ad  alcuno  un'a- 
zione virtuosa  da  imitarsi.  Così  disse 
Cristo,  dopo  quell'atto  di  eroica  umil- 
tà, con  cui  si  buttò  a  lavar  i  piedi 
per  fin  dell'  istesso  Giuda  traditore: 
exemplum  dedi  vobis,  ut  quemadmo- 
dum  ego  feci,  ita  et  vos  faciatis.  Io 
precedo  coll'esempio;  voi,  miei  Apo- 
stoli e  seguaci,  fiate  altrettanto.  Il  se- 
condo senso  ritraente,  in  cui  si  pi- 
glia l'esempio,  ò,  quando  si  propone 
un  castigo  pubblico,  ovvero  un'azione 
sconveniente,  acciocché  impariamo  a 
schivare  il  male  proposto.  Cosi  in 
Tebe  si  dava  in  certi  tempi  vino  in 
abbondanza  da  bevere  ai  servitori:  e 
quando  erano  ubbriachi  e  ondeggia- 
vano qua  e  là,  dando  la  testa  per  i 
muri,  o  erano  buttati  a  terra  dal  vino 
con  visacci  contraffatti  e  schiume  alla 
bocca,  si  chiamavano  i  figli  di  casa 
a  vederli  in  quei  dibattimenti  strani, 
dicendo  loro:  vedete  la  mala  bestia 
che  è  il  vinot  Ciò  si  diceva  a  quei 
fanciulli,  onde  imparassero,  non  già 
ad  ubbriacarsi,  ma  a  temer  il  vino, 
che  toglieva  gli  uomini  di  cervello  e 
li  obbligava  a  quelle  dissolutezze. 

Cosi  anche  la  giustizia  umana  fa 
morir  in  pubblico  i  malfattori  e  quan- 
do si  fa  quella  funesta  esecuzione,  par 
che  vi  sia  licenza  di  dar  qualche  me- 


mento  ai  più  giovani,  dicendo  loro: 
imparate,  imparate;  e  non  vuol  mica 
dire,  che  imparino  ancor  essi  a  ru- 
bare, ad  ammazzare,  ad  andar  sulla 
forca;  ma  queir  impara  vuol  dire, 
che  piglino  esempio  ritraente  dal  mal 
fare,  per  non  far  quel  fine  cosi  vi- 
tuperoso. 

Spiegate  queste  due  maniere  di  dar 
l' esempio,  l'una  che  invita  e  l' altra 
che  ritrae,  è  mezzo  spiegata  ancor  la 
citata  sentenza  di  s.  Pietro:  CìvitaUs 
Sodomorum,  et  Gomorrhaorum  ever- 
sione damnavit.  Dio  ha  ridotto  in  ce- 
nere le  due  infami  città  di  Sodoma  e 
Gomorra,  exemplum  eorum,  qui  impie 
acturi  sunt,  ponens,  lasciando  quel 
piano  desolato  e  quella  polvere  cine- 
riccia  per  potervisi  scriver  sopra  :  ecco 
la  fine  di  chi  mal  vive:  impari  a  spese 
altrui  chi  non  vuol  aspettare  ad  im- 
parare a  spese  sue. 

E  appunto  questo  imparare  a  spese 
altrui,  che  ò  il  più  beli' imparar  del 
mondo  e  costa  sì  poco,  è  tutto  il  senso 
del  proverbio  da  me  citato.  Alla  barba 
di  un  povero  uomo  s'impara  a  far  il 
barbiere.  Entra  in  una  pubblica  bot- 
tega di  barbiere  un  uomo  di  qualche 
considerazione  per  farsi  radere.  Subi- 
tamente son  all'opera  biancheria  pu- 
lita, saponetti  odorosi,  rasoj  ben  af- 
filati, una  mano  maestra ,  leggiera  e 
volante,  che  appena  appena  si  sente. 
Entra  nella  stessa  bottega  un  povero 
uomo  irsuto  e  mal  pettinato,  con  un 
gran  mobile  di  lana  sul  volto  e  una 
selva  di  setole  in  capo:  alla  testa  di 
costui,  tutti  i  giovani  mal  esperti  della 
bottega  imparano  il  mestiere;  qui  si 
fanno  le  scale,  le  piramidi  e  le  cifre  : 
qui  si  raschia,  come  se  si  togliessero 
le  squame  al  pesce;  qui  si  taglia  an- 
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cora  e  si  fa  sangue,  perchè  errando 
s*  impara:  e  sulla  pelle  e  alla  barba 
dei  poveri  uomini  a  poco  a  poco  s'ap- 
prende a  render  liscio  e  tosar  seguito, 
a  portar  ben  la  mano,  a  far  il  barbiere. 
Ben  inteso  il  senso  letterale  del  pro- 
verbio, sarà  fàcile  a  capirsi  la  bella 
verità  che  vi  sta  nascosta,  accennata 
da  s.  Pietro  nel  testo   citato.   Tanti 
esempii  di  castighi  divini   abbiamo 
nelle  Scritture  Sacre;  .tanti  ne  leg- 
giamo presso  autori  di  sana  ed  incor- 
rotta fede;  tanti  ne  vediamo  coi  nostri 
occhi  proprii  :  quel  giovane  ammazza- 
to, quell'altro  morto  di  morte  improv- 
visa, quello  va  in  precipizio,  quello 
ha  messa  a  fondo  la  casa  sua,  quello 
ha  giuocato   tutto  il  capitale  su  un 
tavoliere,  queir  altro  l'ha  lasciato  ai 
postriboli.   Tanti  e  tanti  e  poi   tanti 
esempii,  tutti  sono  permessi,  ovvero 
ordinati  da  Dio,  che  vengano  a  no- 
stra notizia,   acciocché  impariamo  a 
spese  altrui.  Exemplum  ponens  èorum, 
qui  imjrie  acturi  sunt.  Quella   parola 
ponens,  significa  posizione,  direzione, 
ordinazione  a  nostro  ammaestramento. 
E  in  vero,  che   direste,   miei  si- 
gnori, ad  un  passaggiere,   che  arri- 
vasse  in   tempo   piovoso  ad  un  tor- 
rente  rovinoso  e  gonfio   di  acqua  e 
che  tentasse   di  guazzarlo?   Ferma, 
ferma,  gli  direbharoi  vicini;  il  fondo 
è  ineguale ,  Y  acqua  rapidissima ,  vi 
son  sassi  ciechi  sotto  acqua  che  rom- 
pono il  passo.    -  Tanfo;  vo' passa- 
re. —  No  di  grazia,  jeri  un  povero 
pellegrino  s'  annegò ,  questa  mattina 
un  altro.  Vedete  qui  l'avanzo  di  una 
carrozza,  rotta  a  mezzo  la  corrente, 
coi  passeggieri   perduti?  —  Tanf  ò: 
voglio  passare.  Non   chiamereste  voi 
costui  il  re  dei  temerarii?  Di  più:  che 
direste  voi  di  un  mercante,  il  quale, 
sapendo  essere  stati  svaligiati  su  una 
strada  altri   viandanti ,  si  fidasse  di 
passarvi  solo,  di  notte,  portando  seco, 
non  dico,  quantità  di  danari,  ma  tutto 
il  suo  capitale?  Nimium  prceceps  est, 
dice  sant'Agostino,  qui  transire  con- 
tenderti, ubi  conspexerit   alium  ceci- 
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disse.  Passar,  dove  tanti  cadono,  non 
è  egli  un  andar  a  cadere?  Guazzare 
dove  tanti  si  annegano,  non  è  questo 
un  andar  ad  annegarsi?  Se  cosi  è, 
come  è  senza  dubbio,  perchè  non  muti 
costumi,  il  mio  giovane,  senza  lasciarti 
tanto  lusingar  dagli  amori,  nei  quali 
tanti  hanno  perduto  e  perdono  di  con- 
tinuo la  roba,  la  fama,  la  sanità,  la 
vita  e  l'anima,  che  vai  più  di  tutto; 
vivendo  immersi  in  mille  peccati,  mar- 
ci nella  coscienza  e  marci  ancor  nel 
corpo,  colle  carni  morte  indosso  e  ca- 
denti prima  di  morire?  Se  quel  figlio 
da  te  veduto  e  conosciuto,  allevato  tra  ♦ 
l'ozio,  tra  le  carezze  e  nella  libertà, 
or,  che  va  crescendo,  riesce  il  tor- 
mento della  stessa  sua  madre,  che 
troppo  lo  accarezzò,  dissoluto  nel  par- 
lare e  nel  vivere,  prodigo  nello  spen- 
dere e  nel  vestire,  con  un  piede  e 
mezzo  nell'  inferno,  perchè  non  apri 
tu  gli  occhi  ad  allevar  bene  i  tuoi  fi- 
gliuoli col  santo  timor  di  Dio,  senza 
tante  carezze,  tenerezze  e  spasimi  don- 
neschi, con  far,  che  sieno  consegnati 
a  buona  servitù  e  a  migliori  maestri, 
cercando  di  tanto  in  tanto,  come  si 
portano  alla  scuola  e  castigandoli,  se 
fa  di  bisogno,  non  perdendoli  mai  di 
vista?  Applichi  ognuno  a  so  gli  esem- 
pii che  vede,  o  sieno  di  azioni  in- 
degne, o  sieno  di  castighi  mandati 
da  Dio  e  alle  spese  di  questi  poveri 
miserabili  impari  a  viver  bene.  E  non 
è  così,  signori?  Non  ho  io  cento  carra 
di  ragione? 

Tutti  saprete  l'apologo  del  leone, 
che  si  finse  ammalato,  e  come  re  e 
signore  chiamò  a  so  gli  animali ,  i 
quali  andarono  a  visitarlo.  La  volpe, 
dopo  essere  stata  lungo  tempo  dub- 
biosa, finalmente  vi  si  avviò  anche 
ella.  Ma  osservando  nell'andare,  che 
le  pedate  delle  bestie  precorse  tutte 
eran  rivolte  verso  una  parte,. e  niuna 
mostrava  il  ritorno  in  dietro  di  alcuna 
di  esse,  fece  i  suoi  conti,  che  tutte  vi 
eran  inciampate,  e  a  costo  dell'altre 
imparò  a  non  fidarsene,  e  ritornos- 
sene  alla  sua  tana.  Veniamo  a  noi. 


340  LEZIONI 

Su  la  strada  della  libertà  di  com- 
pagnie discole,  nella  quale  ti  ritrovi, 
il  mio  caro  giovane,  tutte  le  pedate 
vanno  a  finir  in  precipizio.  Sulla  strada 
dell'  amore  che  tu  batti  di  continuo, 
vedi  le  pedate  di  Assalonne  misera- 
mente dannato:  vedi  quelle  di  Salo- 
mone divenuto  idolatra.  Sulla  strada 
delle  gale,  delle  pompe,  vedi  le  vesti- 
gia di  Jezabele,  mangiata  dai  cani. 
Sulla  strada  dell'interesse  vedi  le  pe- 
date di  Giuda,  che  fini  in  vender  la 
salute  per  trenta  denari,  e  comperarsi 
un  capestro.  Tutte  queste,  e  tante  al- 
tre simili  pedate  le  vedi?  Non  vuoi 
tu  imparare  a  spese  altrui ,  dove  fa 
così  Dell'imparare?  Che  dici?  che  ri- 
spondi? 

Ma  la  pena  di  chi  non  vuole  im- 
parare a  spese  altrui  sapete  qual' è? 
È  l'imparare  inutilmente  (notate  che 
dico  inutilmente)  a  spese  proprie.  Mo- 
striamolo con  un  chiaro  racconto  della 
Sacra  Scrittura.  Sapete  tutti  la  caduta 
di  Nabucco,  e  mi  verrà  al  taglio  un'al- 
tra volta  di  ponderarla  più  per  mi- 
nuto. Insuperbitosi  questo  re  di  sua 
grandezza,  potere  e  comando,  non  co- 
nosceva altri  maggiori  di  sé,  nem- 
meno Iddio.  Dio,  che  con  un  soffio 
mette  all'aria  ogni  grandezza,  ogni  fa- 
sto, e  si  chiama  antonomasticamente  : 
Terribili*  apudo  mnes  Reges  terreo,  gli 
diede  per  castigo  una  forte  e  imma- 
ginaria persuasione  di  esser  un  bue. 
Come  tale  mandava  muggiti  in  vece 
di  parole,  e  la  sua  stessa  voce  gli 
metteva  spavento;  mangiava  erbe  cru- 
de in  campagna,  abitava  alla  foresta 
colle  mandre,  andava  carpone  colle 
mani  per  terra  a  guisa  di  un  bue. 
Dio  però  nel  castigarlo  gli  usò  grande 
misericordia  :  primieramente  gli  fece 
intimar  il  castigo,  e  perchè  diede  gual- 
che segno  di  emendazione,  differì  un 
anno  a  mandarglielo.  Secondariamente, 
la  penitenza  impostagli  fu  ad  tempus, 
il  qual  tempo  venuto  a  fine,  fu  an- 
cor rimesso  nel  suo  giudizio,  nel  suo 
regno,  nella  sua  corte,  umiliato  ben- 
sì, non  però  annientato.  Mirate  ora, 
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quanto  importi  l'imparare  a  spese  al- 
trui, Baldassare  figlio  di  Nabucco,  suc- 
ceduto al  padre  nelle  grandezze  e  otite 
stato ,  s' invanisce  anche  esso ,  e  coi 
pensiero  cavalca  le  stelle,  tenendosi 
anche  esso  come  un  Dio  della  tern. 

Mentre  sta  a  sedere  ad  un  lauto 
convito,  Dio  gli  fa  scrivere  sulla  pa- 
rete da  una  mano  miracolosa  tre  ci- 
fre, cioè  l'ultima  e  perentoria  sen- 
tenza, che  lq  dichiara  cancellato  dai 
regno.  Dopo  la  denuncia,  non  tardò 
neppur  un  giorno  a  venire  1'  esecu- 
zione del  castigo  :  Eadem  nocte  inttr- 
fectus  est  Balthasar  Chaldwus,  et  Da- 
ria* Medus  successit  in  regnum. 

Or  qui  sta  tutto  il  punto  del  mio 
discorso.  Per  qual  ragione  a  Nabucco, 
che  fu  il  primo  ad  invanirsi,  si  usa 
questa  indulgenza  del  differirgli  il  ca- 
stigo per  dodici  mesi,  quasi  aspettando 
che  si  ravvedesse,  e  poi  di  rimetterlo 
dopo  il  castigo  nella  primiera  gran- 
dezza ;  e  al  figlio  Baldassare ,  né  si 
concede  spazio  di  ravvedimento,  uè 
limite  di  penitenza?  Ecco  il  perchè. 
Daniele  profeta  glielo  rinfacciò  a  no- 
me di  Dio.  Tuo  padre,  sì,  tuo  padre, 
non  un  forestiero,  non  uno  scono- 
sciuto, ma  il  tuo  padre,  quando  de- 
vatus  est,  deposito*  est  de  solio  Repd 
sui.  Quando  si  levò  in  superbia ,  fa 
esemplarmente  umiliato  da  Dio:  a  fi- 
lm hominum  ejectus  est ,  fcemtm  ut 
bos  comedebat  dome  cognosceret,  quod 
potestatem  haberet  AUissimus.  Pasciuto 
di  fieno,  affratellato  colle  bestie,  certo 
che  mise  giudizio,  e  conobbe  che  vi 
era  Dio  sopra  di  lui.  Tu  quoque  film 
ejus  Balthassar  non  humiliasti  cor  tuum. 
CUM  SCIRES  HJEC  OMNIA:  sed  ad- 
versus  Dommatorem  cmli  elevatus  et. 
E  tu,  non  solo  domestico,  ma  figlio, 
con  esempii  sì  chiari  e  sì  freschi  su 
gli  occhi,  coi  muggiti  di  tuo  padre 
imbestialito,  ancor  all'  orecchio,  non 
hai  voluto  imparare  a  spese  del  tuo 
medesimo  padre  ciò  che  dovevi;  ma 
sei  montato  su  quel  medesimo  preci- 
pizio di  albagia,  da  cui  egli  precipi- 
tò. Giù  ancor  tu;  ma  tu  senza  dimora 
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e  senza  speranza  di  mai  più  rimet- 
terti; perchè  facesti  il  peccato  con  aver 
su  gli  occhi  vivo  vivo  l'esempio  che 
ti  distoglieva  dal  peccato.  Eadem  no- 
eie  interfectus  est  BaUhassar  iter. 

Intendete  ora  voi,   che  non  finite 
mai  d' intenderla  bene,  d* imparar  a 
spese  altrui.  La  rotta  di  una  nave  ad 
uno  scoglio,   è  un  avviso  a  tutte  le 
navi ,  che  non  si  accostino  a  quella 
parte:  la  rovina  di  quel  tuo  vicino  e 
conoscente,  ò  una  grazia  che  Dio  ti 
fa,  acciocché  impari  tu  a  schivar  quel 
L       mal  passo,  quella  pratica,  quella  con- 
,       venazione,  quella  tresca,  quel  giuoco. 
La  morte  improvvisa  e  fuor  di  tempo 
di  quel  tuo  conoscente,  è  ordinata  da 
Dio  a  tuo  ammaestramento.  Il  terre- 
moto, che  ultimamente  Jia  scosse  le 
città  altrui,  e  non  la  nostra,  è  una 
voce  che  si  fa  sentire  per  tutto,  e  dice  : 
]        kumiliamini  sub  potenti  manu  Dei.  In 
somma  ogni  disgrazia,    ogni  castigo 
,        altrui,  è  nostro  ammaestramento,  chia- 
mato da  sant'Agostino  :  Bene/icium  ca- 
lamitata. 

Impariamo  dunque ,  e  prendiamo 
esempio.  Alle  spese  di  chi  è  castigato 
da  Dio ,  impariamo  a  temerlo,  a  lo- 
darlo, a  servirlo  in  questa  vita,  per 
ringraziarlo,  e  poi  goderlo  nell'altra. 

LEZIONE  LXXIV. 
Oculos  fui  coelo,  pes  dando,  pater  tram 
puuperum  (Job  29).  Imitatore*  mei 
estote,  sicut  et  ego  Christi  (1.  ad  Co- 
rinth.  5,  16). 

I  falli  altrui  e  i  castighi  mandati 
loro  da  Dio  sono  avvertimenti  a  noi 
per  non  cadere,  come  mostrai  nella 
passata  lezione,  e  lo  scrive  Gassiodoro: 
Grave  est  sapienti  offendere,  ubi  alium 
reperii  incidisse  (i.  variar.  2).  Così, 
per  la  ragione  opposta,  le  virtù  altrui 
sono  un  bel  lume  datoci  da  Dio  per 
camminar  bene,  e  corre  a  noi  obbli- 
gazione precisa  di  valercene,  e  di  ap- 
profittarci de'  buoni  esempii  che  ve- 
diamo negli  altri.  Come  debba  darsi 
questo  buon  esempio,  tanto  positivo, 
quanto  negativo,  e  quanto  grave  pec- 


cato sia  il  mal  esempio,  farò  intender 
chiaro  in  questa  lezione.  Attendete. 

E  quanto  al  primo  punto,  veggo 
montar  in  pulpito  alcune  occhiate  in- 
terrogatorie, che  mi  dimandano  :  sia- 
mo noi  obbligati  a  dar  buon  esempio 
positivo?  Quanto  al  negativo  di  non 
dare  scandali,  di  non  dar  cattivi  esem- 
pii, sappiamo  ancor  noi,  che  siamo 
obbligati,  ma  quanto  al  positivo  dob- 
biamo noi  far  le  nostre  opere  buone 
in  pubblico,  che  tutti  le  vedano?  Que- 
sto e  contro  il  Vangelo. 

Sant'Agostino  (Serm.  2,  De  verbi» 
Domini)  tocca  questa  medesima  cor- 
da, e  muove  questo  medesimo  dub- 
bio. In  s.  Matteo  (cap.  5, 16),  comanda 
Cristo  di  propria  bocca:  Lueeat  lux 
vestra  coram  hominibus.  Miei  discepoli, 
siate  luce  che  dia  nell'occhio  del  mon- 
do; fate  le  vostre  opere  in  maniera 
che  gli  uomini  le  veggano  bene  e  chia- 
ro :  Videant  opera  vestra  bona.  Ma  Si- 
gnore, se  qualche  logico  s'incontra  in 
queste  parole,  argomenterà  così.  In 
più  luoghi  del  santo  Vangelo  voi  rac- 
comandate di  nascondere  le  opere 
buone  agli  occhi  degli  uomini.  Se  tu 
fai  limosina,  non  mi  star  a  sonar  la 
tromba  per  tutto  :  Nesciat  sinistra , 
quid  faciat  dextera  tua;  ciò  che  fa  la 
destra  mano,  non  si  sappia  nemmeno 
dalla  sinistra.  Se  tu  fai  orazione,  intra 
in  cubiculum  tuum,  et  elauso  ostio,  ora 
Patrem  tuum  in  abscondito:  entra  nella 
tua  stanza  tra  te  e  Dio,  senza  che  l'oc- 
chio del  mondo  ti  faccia  la  spia.  Se 
tu  digiuni,  non  mi  star  a  portar  in 
pubblico  un  volto  pallido,  scarno  e 
macilente,  onde  possa  esser  mostrato 
a  dito:  Ecce  Joannes,  neque  mandu- 
cane, neque  bibens.  In  somma,  par- 
lando generalmente  di  tutte  le  opere 
buone,  dice  Cristo:  Attendile,  guar- 
date bene,  ne  justitiam  vestram  facia- 
tis  coram  hominibus,  ut  videamini  ab 
eie.  Non  mi  state  a  mettere  le  vostre 
opere  al  sole  e  in  piazza,  altrimenti, 
amen  dico  vobis ,  che  chiunque  farà 
così,  potrà  scriver  la  mercede  al  libro 
ricevuto,  receperunt  mercedem  suam. 
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Or  qui  (dice  sant'Agostino  citato) 
non  pare  egli  che  vi  sia  manifesta 
contraddizione?  Per  una  parte  coman- 
da di  nascondere  le  buone  opere  :  Ora 
patrem  tuum  in  ab$condito,  e  per  l'al- 
tra vuole  che  siano  vedute  e  fatte  in 
palese:  Videant  opera  vestra  bona.  Or 
dice  :  Luceat  lux  vestra  coram  homi' 
nibus:  risplendete  come  soli  alla  pre- 
senza degli  uomini;  or  pare  chi  si  dis- 
dica :  Attendile ,  ne  justitiam  vestram 
faciali*  coram  hominibus.  Ma,  Signore, 
che  cosa  abbiam  da  fare?  Risponde 
sanf  Agostino  al  luogo  citato  ed  al- 
trove, cioè  al  capo  quinto  della  Città 
di  Dio,  al  cap.  14.  L'operar  bene,  pu- 
ramente per  esser  veduto  e  stimato 
dagli  uomini,  ò  marcia  vanagloria,  di 
cui  un'altra  volta  mi  tornerà  oppor- 
tuno parlare.  L'operar  bene  per  esser 
veduto,  e  ciò  non  per  gloria  propria, 
ma  per  gloria  di  Dio  e  per  utilità  del 
prossimo,  non  solo  è  lecito,  ma  è  lode- 
vole, anzi  dovuto  ne'  capi  delle  fami- 
glie ,  né'  padroni  delle  case  e  nelle 
persone  più  autorevoli. 

Notate  bene,  o  signori,  che  qui  sta 
il  punto.  Voglio  (dice  un  capo  di  ca- 
sa) confessarmi  e  comunicarmi  spesso, 
e  voglio  farlo  in  pubblico,  sicché  i 
miei  figli  ed  i  miei  servitori  lo  sap- 
piano e  voglio  che  lo  sappiano,  af- 
finchè ancor  essi  intendano  il  lor  do- 
vere. Voglio  la  sera  recitar  il  rosario, 
la  mattina  star  raccolto  in  orazione, 
e  le  donzelle  mi  vedan  pure,  che  l'ho 
caro.  Non  mi  fermo  alla  prima  oste- 
ria, come  suol  dirsi,  facendo  quell'o- 
pera, ui  videar  ab  hominibus,  per  es- 
ser veduto;  ma  faccio  un  passo  più 
in  su,  come  nota  il  Vangelo  :  Ut  vi- 
deantur  ab  ho  minibus,  ET  GLOB1FI- 
CENT  PATREM  MEUM,  acciocché 
anche  essi  si  muovano  a  glorificare 
Dio ,  e  ne  abbiano  questa  spirituale 
utilità. 

S.  Gregorio  passa  un  punto  più 
avanti,  e  dice,  poter  un  uomo,  una 
donna  in  qualche  occasione  lodar  sé 
stessa  e  raccontar  le  sue  opere  vir- 
tuose col  debito  fine  di  dar  gloria  a 
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Dio  e  sparger  luce  di  buon  esempio 
al  prossimo.  Al  qual  proposito,  adite. 

Un  giovinetto  nobile  e  delicato,  in- 
spirato dal  cielo,  andò  a  rendersi  mo- 
naco sotto  la  disciplina  di  s.  Macario. 
Sui  primi  giorni,  essendo  trattato  da 
forestiere  in  tavola  e  da  principiante 
nell'osservanza  regolare,  se  la  passava 
in  tutto  bene.  Ridotto  poi  al  vitto  co- 
mune, sentendosi  in  corpo  la  fame  di 
un  mese,  e  trovandosi  in  tavola  pane 
di  quindici  di,  e  questo  sì  scarso  che 
si  perdeva  tra  i  denti:  dovendo  bere 
acqua  pura  pura  senza  aver  con  che 
tingerla  :  ed  avendo  per  companatico 
quattro  erbe  mal  condite,  coll'aggianta 
di  salmeggiar  lungo,  di  un  dormire 
corto  e  incomodo,  con  una  staoja  per 
letto  e  uno  zocco  per  capezzale,  il  po- 
vero giovane  entrò  in  cupa  malinco- 
nia e  viva  apprensione  di  morire  in 
quattro  giorni.  S.  Macario,  accortosi 
della  tentazione  del  novizio,  lo  chia- 
ma a  sé,  e  con  paterna  amorevolezza: 
Coraggio,  gli  disse,  coraggio,  non  mo- 
rirete no,  il  mio  figliuolo,  non  mori- 
rete. Miratemi,  io  porto  in  ispalla  una 
somma  di  anni,  non  saprei  dir  quanti. 
In  tutti  questi  anni  non  ho  mai  sod- 
disfatta la  fame,  nemmeno  di  pane: 
non  mai  estinta  del  tutto  la  sete,  nem- 
men  coll'acqua  :  mai  non  ho  dormito 
quanto  richiedeva  il  bisogno.  Ho  trat- 
tato il  mio  corpo  con  asprezze  con- 
tinue, eppur  vedete,  come  sto  prospero 
e  vigoroso  ?  Piano,  di  grazia,  santo  ab- 
bate, voi  in  sostanza  vi  lodate;  e  la 
lode  all'orecchio  dei  santi  è  un  tor- 
mento; la  lode  poi  in  bocca  dei  santi 
ò  uno  scandalo. 

Risponderebbe  s.  Macario:  per  ani- 
mar questo  povero  giovane,  e  per  dar- 
gli buon  esempio,  non  ho  scrupolo 
alcuno  a  dir  le  mie  lodi.  Giobbe  an- 
cora al  capo  vigesimonono  dicelo  stes- 
so: Oculos  fui  cceco,  pes  claudo,  pater 
eram  pauperum.  Io,  vedete,  era  il  pa- 
dre dei  poveri,  il  piò  dei  zoppi,  l'oc- 
chio dei  ciechi;  cioè  a  dire,  ajutava 
tutti  quelli  che  io  poteva  colle  limo- 
sino spirituali   e  corporali.  E  Paolo 
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apostolo  propone  ai  Corinti  il  suo  esem- 
pio da  imitare:  Imitatore*  mei  estote, 
sicut  et  ego  Christi:  Imitate  voi  me, 
come  io  imito  Cristo. 

Non  si  faccia  dunque  scrupolo  una 
madre  di  dire  alla  sua  figlia:  quando 
io  era  della  vostra  età  non  andava 
mica  a  tanti  festini,  nò  mi  metteva 
tante  gale  attorno;  ero  più  ritirata,  e 
frequentava  più  i  sacramenti,  che  le 
porte  e  le  finestre:  perchè  ancor  voi 
non  fate  cosi?  Dica  pure  un  padre  al 
figlio:  io  della  tua  età  era  più  avan- 
zato in  lettere,  più  applicato  alla  ca- 
sa. Che  vuol  dire  che  tu  resti  tanto 
all'indietro  ?  Dica  pur  un  padrone,  una 
padrona  ai  suoi  di  casa:  io  che  son 
la  padrona,  tratto  con  carità,  con  pia- 
cevolezza; e  tu  che  sei  servo  e  serva, 
perchè  non  fai  lo  stesso  co'  tuoi  uguali 
e  inferiori?  In  somma,  in  tutte  le 
opere  buone,  massimamente  quelle  che 
sono  di  precetto,  il  darne  mostra  in 
pubblico,  secondo  il  fine  che  ho  spie- 
gato, non  solo  è  onesto,  ma  lodevole 
e  necessario.  Imperocché,  se  il  dare 
buon  consiglio  ad  altri  è  opera  di  fina 
misericordia,  qual  migliore  e  più  ef- 
ficace consiglio  e  consigliere  può  tro- 
varsi del  buon  esempio? 

E  osservate,  signori,  che  per  sim- 
bolo del  buon  esempio,  Cristo  pro- 
pose la  lucerna  posta  sul  candelliere. 
Notate  bene,  che  la  lucerna  sparge  il 
lume  tutto  all'intorno,  ma  la  fiamma 
vedete  che  sta  sempre  diritta  e  alzata 
verso  il  cielo;  e  se  alcuno  si  sforzasse 
con  una  lastra  di  ferro  tener  più  bassa 
e  schiacciata  quella  punta  di  fuoco , 
la  potrà  bensì  spegnere,  ma  non  pie- 
gare stabilmente.  Tal  deve  essere  il 
nostro  buon  esempio.  Si  veda  da  tutti: 
ma  l'intenzione  vada  diritta  al  cielo, 
senza  piegarsi  a  vane  e  volontarie  com- 
piacenze. Ho  detto  compiacenze  volon- 
tarie, perchè  le  involontarie  non  tol- 
gono il  merito,  e  sono  come  il  vento 
che  fa  piegar  la  fiamma,  ma  ben  ve- 
dete che  la  fiamma  sempre  contrasta, 
e  quando  può,  torna  a  drizzarsi  verso 
il  cielo. 
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Vi  sono  alcune  compiacenze  di  onore 
antecedenti,  altre  concomitanti,  altre 
conseguenti.  Le  compiacenze  antece- 
denti abbracciate  gustano  l'azione,  le 
compiacenze  concomitanti  non  abbrac- 
ciate, e  molto  meno  le  conseguenti, 
non  guastano  mai  quell'azione.  E  si 
può  dar  il  caso  che  facciate  un  atto 
di  vanagloria,  che  sarà  peccato;  ma 
perchè  è  susseguente,  o  concomitante 
con  inavvertenza  all'azione  onesta,  non 
la  guasta,  perchè  questa  mantiene  il 
suo  motivo. 

Il  detto  fin  ora,  tutto  deve  inten- 
dersi del  buon  esempio  positivo.  Quan- 
to al  negativo,  l'obbligazione  è  molto 
molto  più  stretta  per  il  gran  pericolo 
della  rovina  altrui.  Metterò  in  bella 
luce  questa  verità  con  un  racconto 
della  Sacra  Scrittura  al  libro  secondo 
dei  Macabei. 

Vedete  là  quel  vecchio  tutto  bianco, 
quanto  un  fior  di  neve,  alto  nella  per- 
sona, maestoso  e  composto  di  volto  e 
di  corpo,  capo  e  anziano  del  popolo 
Ebreo?  Quegli  è  Eleazaro.  Vedete  quei 
soldati  attorno  lui,  che  gli  presentano 
un  piatto  di  carne  calda  e  fumante, 
che  per  tutto  esala  spiriti  di  buon  odo- 
re, e  muove  l'appetito  e  mette  gola 
per  fin  negli  occhi?  Quelli  sono  gen- 
tili deputati  dal  tiranno  a  far  preva- 
ricare quel  buon  vecchio  e  indurlo  a 
mangiar  carne  d'animale  proibita  dalla 
legge  ebrea.  Lo  tentano,  lo  lusingano, 
gliene  porgono  un  boccone  al  palato, 
ma  non  ardiscono  nò  di  minacciarlo, 
nò  di  maltrattarlo,  perchè  mette  loro 
divozione  la  venerabil  persona  di  quel 
sant'uomo.  Ma  perchè  l'ordine  preciso 
del  tiranno  è  di  uccidere  Eleazaro  se 
non  mangia  in  pubblico  le  carni  proi- 
bite dalla  sua  legge;  i  ministri  stessi 
mossi  a  compassione  di  quel  caro  e 
mirabil  vecchio,  secreto  rogabant,  gli 
dicevano  all'orecchio  in  secreto  :  sen- 
tite, vi  presenteremo  innanzi  molti 
piatti  di  carne.  Tra  questi  ve  n'ò  uno 
che  non  è  stato  offerto  agli  Dei,  nem- 
men  è  carne  di  animale  immondo: 
v'  insegneremo  qual'  è;   mangiate  di 
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quello,  che  buon  prò  vi  faccia;  date 
questa  apparente  soddisfazione  al  re. 
Fatelo,  caro  Eleazaro,  fatelo  per  pietà 
di  voi  e  di  noi,  che  non  abbiam  cuore 
di  far  morire  un  personaggio  sì  pia- 
cevole e  amorevole,  come  voi  siete: 
Rogabant  a/ferri  carnes,  quibus  rive- 
sti licebat ,  ut  smularet  manducasse 
et  sic  a  morte  liberaretur. 

A  questa  proposta  il  santo  vecchio 
sospirò  forte  per  compassione  dell'al- 
trui compassione,  e  ringraziati  i  mi- 
nistri della  carità  che  usavano,  con 
piacevole  sì,  ma  risoluta  maniera,  ris- 
pose: Non  estati  nostra  dignum  est  fin- 
gere. E  vi  pare,  che  in  questa  mia 
età,  in  materia  di  religione  si  possa 
fingere:  ut  multi  adolescentium  arbi- 
trati Eleazarum  nonaginta  armorum 
ad  vitam  alienigenarum  transisse  ,  et 
ipsi  propter  meam  simulationem  deci- 
piantur?  E  vi  pare  azione  degna  d'un 
par  mio  il  dar  minima  mostra  di  vio- 
lare la  legge?  Che  dirà  la  gioventù 
ebrea,  anzi  che  farà,  se  un  vecchio 
di  novantanni  prevarica,  o  dà  segno 
di  prevaricare  dalla  vera  religione, 
mantenuta  ormai  un  secolo?  Quanto 
air  esempio  altrui,  tanto  ò  mangiare 
carni  proibite,  quanto  far  mostra  di 
mangiarle.  È  vero,  che  io  non  offendo 
la  legge,  ma  il  solo  mostrar  d'offen- 
derla, vi  par  poco?  Non  ò  questa  solo 
un'indegnità  in  un  par  mio,  e  troppo 
grande  pregiudizio  ai  miei  discendenti  ? 
Quamobrem,  fortiter  vita  excedendo , 
dignus  senectute  mea  apparebo,  adole- 
scentibus  vero  exemplum  forte  relin- 
quam.  Lasciatemi  dunque  morir  for- 
temente innocente,  non  solo  del  de- 
litto, ma  anche  dell'ombra  del  delitto. 
Ogni  atto,  anzi  ogni  indizio  di  debo- 
lezza è  indegno  di  questa  mia  età,  e 
non  meritano  quattro  giorni  nò  cento 
anni  di  vita,  che  io  faccia  questa  bu- 
gia di  fatto,  con  tanto  pregiudizio  a 
me  e  al  mio  popolo.  Con  queste  pa- 
role in  bocca,  con  tal  risoluzione  nel 
cuore  fu  ucciso  quel  santo  vecchio , 
martire  non  solo  della  legge,  ma  an- 
che del  buon  esempio:  Memoriam  mor- 1 
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tis  sua,  dice  il  Sacro  Testo,  ad  exem- 
plum virttUis  et  fortitudini*  derelin- 
quens. 

Forse  alcuno  avrebbe  dato  consiglio 
ad  Eleazaro,  che  mangiasse  pure  al- 
legramente. I  cibi  non  esser  vietati; 
alcuni  ebrei  già  lo  sapevano;  agli  al- 
tri si  poteva  far  sapere:  ma  no;  non 
voglio  privar  la  mia  discendenza  di 
questo  buon  esempio;  muoja  Eleazaro, 
e  sappiano  tutti,  che  non  solo  non  ha 
trasgredito  la  legge,  ma  nemmeno  ha 
dato  segno  di  trasgredirla.  Notate  bene 
queste  parole:  né  ha  trasgredita  la 
legge  3  né  dato  minimo  segno  di  tras- 
gredirla. 

Molte  azioni  accadono  alla  giornata, 
che  non  sono  trasgressioni  di  legge  al- 
cuna. Sono  lecite,  sono  oneste...  ma, 
ma...  —  Che  volete  dire  con  questo 
ma?— •  Mi  spiego.  È  lecita  quella  con- 
versazione, quella  famigliarità  con  quel- 
la vedova,  o  maritata,  perchè  si  trat- 
tiene in  tutti  i  limiti  dell'onestà,  e  non 
si  pecca   nemmen  per  pensiero;  ma 
non  può  negarsi  che  dà  qualche  mal 
odore.  Il  passar  per  quella  contrada 
sì  spesso,  il  frequentar  quella  casa  con 
troppa  assiduità,  l'andar  in  certe  or» 
brune  a  quella  porta,  sotto  a  quella 
finestra,  voglio  credere  che  sia  pura 
convenienza  civile,  ma  si  dà  che  dire 
e  che  stradire.  Una  giovane  povera  e 
onorata  sfoggia  troppo  in  vestiti,  e  vo- 
glio supporre  che  tutto  sia  lavoro  in- 
defesso delle  sue  mani  e  avanzo  delle 
sue. fatiche,  facendo  digiunar  i  denti 
tutta  la  settimana  per  comparir  la  fe- 
sta. Con  tutto  ciò  quell'ornamento  su- 
periore alla  condizione  della  persona, 
fa  pensar  più  male  che  bene.  In  que- 
sti ed  altri  simili  casi,  se  non  v*è  pec- 
cato, v'ò  almeno  la  mostra  del  pec- 
cato, e  la  santa  carità  consiglia,  e  in 
qualche  circostanza  ancora  obbliga  a 
toglier  anche  queste  apparenze  pre- 
giudiziali al  pubblico  bene,   perchè 
quanto  al  nuocer  al  prossimo,  tanto 
fa  la  realtà  come  l'apparenza:  Si  esca 
scandalizat  fratrem  meum,  non  mandu- 
cabo  carnem  in  aternum,  dice  s.  Paolo 
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Paolo  (1.  ad  Corinth.,  cap.  8, 13).  Se 
il  popolo  si  scandalizza,  che  essendo 
io  Apostolo  predicatore  della  fede  e 
della  penitenza,  mangio  carne:  carne, 
addio,  non  ti  toccherò  mai  più.  Sopra 
le  quali  parole  sant'Ambrogio  dice  co- 
sì: Tantopere  caritati  studendwn  est 
(Git.  a  Justiniano  in  hunctextum).Dob- 
biam  aver  rocchio  sì  aperto  in  ma- 
teria di  carità:  ut  licita  prò  illicitis 
habeantur,  ne  obsint  fratri  nostro,  che 
le  cose,  anche  lecite,  se  hanno  qual- 
che ragionevole  apparenza  di  male, 
devono  lasciarsi,  per  dar  al  prossimo 
questo  buon  esempio  negativo,  to- 
gliendo anche  la  mostra  esterna  del 
peccato. 

Lasciatemi  or  chiudere  la  lezione 
con  un  argomento  di  quei  che  si  chia- 
mano a  minori  ad  majus.  Se  anche  le 
cose  lecite,  quando  hanno  alcuna  ap- 
parenza scandalosa,  devono  lasciarsi, 
perchè  non  siano  occasione  d'inciampo 
al  prossimo,  quanto  grave  peccato  vo- 
gliam  noi  dire,  che  commettano,  e  in 
quanto  male  stato  credete  voi  che  si 
trovino  quelli  (bisogna  chiamarli  co- 
si) pescatori  diabolici,  assassini  delle 
anime  e  traditori  del  sangue  di  Ge- 
sù, ne'  quali ,  non  solo  non  si  vede 
mai  un  esempio  di  buon  cristiano , 
ma  tutto  il  santo  di  non  fanno  altro 
che  seminar  mali  esempii  per  le  piazze 
pubbliche,  alle  porte  private,  ne'  pas- 
seggi, nelle  conversacioni,  nelle  case 
proprie  e  altrui,  e  per  fin  nelle  chiese 
sotto  gli  occhi  di  Dio? 

S.  Giovanni  Grisostomo  chiamò  Giu- 
liano apostata:  Supplementwm  diaboli, 
e  disse  assai,  ma  non  a  sufficienza. 
Il  supplemento  e  il  sostituto  fa  le  parti 
del  principale,  e  niente  di  più.  Ma 
uno  scandaloso  fa  assai  più  di  quello 
che  farebbe  un  diavolo.  S'insinua  più, 
lusinga  più,  e  se  gli  crede  più,  dà 
maggiori  spinte  di  quelle  che  darebbe 
lo  stesso  demonio. 

Resti  adunque  impressa  per  frutto 
di  questa  lezione  una  viva  e  vera  ca- 
rità verso  il  prossimo,  mostrandola  con 
dargli   primieramente  buon  esempio 

Cattaneo.  Lezioni.  Voi.  I. 
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positivo:  secondo,  con  astenersi  da 
quelle  azioni,  quanto  a  sé  lecite,  ma 
che  hanno  qualche  apparenza  di  male: 
finalmente,  con  istimar  gravissimo  peo. 
cato  ogni  positivo  mal  esempio  che 
mostriamo  al  pubblico.  Così,  chiudendo 
con  s.  Paolo:  Non  peribit  infirmus, 
propter  qutm  Christus  mortuus  est  (i. 
ad  Corinth.,  cap.  8). 

LEZIONE  LXXV. 

Qui  communicaverit  superbo,  induet 
superbiam  (Eccl.  13). 

Negli  uomini,  più  che  in  verun'al- 
tra  creatura,  v'  è  grandissimo  genio 
all'imitare:  Imitavi  insitutn  est  homi- 
nibus  a  pueris  et  in  hoc  differunt  a 
ceteris  animattbus,  dice  Aristotile  al 
decimosettimo  capo  delle  sue  Politi- 
che.  Niun'altra  creatura  è  così  incli- 
nata ad  imitare,  come  l'uomo.  Lo  ve- 
diamo ne'  putti,  i  quali  d'ordinario 
spendono  la  prima  puerizia  tutta  in 
burlevoli  e  innocenti  imitazioni.  Fan- 
no i  lor  altarini  a  modo  di  chiesa,  e 
colle  biancherie  delle  tavole  si  fanno 
cotte,  camici  e  sedie  episcopali,  e 
mitre  di  carta,  e  tagliano  benedizioni, 
e  predicano,  e  dicono  messa  dieci 
volte  al  di  ad  imitazione  de'  sacerdoti. 
Or  salta  loro  in  capriccio  d'imitar  i 
cavalieri,  e  a  cavallo  d'una  canna  cor- 
rono per  tutta  la  casa,  battendo  quel 
cavai  di  legno,  e  tenendolo  in  briglia: 
or  sopra  piccioli  carri  la  fanno  da  coc- 
chieri: tutti  segni  del  naturale  istinto 
che  hanno  tutti  gli  uomini  d'imitare. 
Nò  solamente  i  putti,  ma  tante  pro- 
fessioni, che  sono  in  grande  stima  nel 
mondo,  non  sono  altro  che  imitazioni. 
Tutti  i  pittori,  i  poeti,  i  musici  non 
son  altro  che  imitatori  dell'apparenza 
esterna,  o  dell'interno  costume  ed  af- 
fetto. E  le  commedie,  che  tanto  piac- 
ciono, non  son  altro  che  imitazioni, 
or  di  un  tiranno,  or  d'un  servo,  or 
d'un  mago,  or  di  qualsivoglia  appas- 
sionato. 

Supposto  adunque  per  una  parte 
l'universale  istinto  d'imitare,  e  suppo- 
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sto  per  l'altra  il  mal  genio  della  no- 
stra guasta  natura  d'imitar  sempre  il 
peggio,  ne  vien  per  innegabile  conse- 
guenza, che  chi  farà  stretta  dimora 
di  comunicazione  con  un  vizioso,  pi- 
glierà  tutti  i  vizii  che  gli  si  attacche- 
ranno e  lo  ammorberanno:  Quicom- 
municaverit  superbo,  induet  superbiam. 
Avvertimento  utilissimo,  non  solo  a' 
figliuoli  e  a'  giovani,  a'quali  pare  che 
solamente  si  predichi  il  guardarsi  dai 
cattivi,  ma  utili  ad  ogni  classe  di  per- 
sone, uomini,  donne,  vedove,  marita- 
te, ed  a  chiunque:  Qui  communica- 
verit  superbo,  induet  superbiam. 

Nella  sacra  Genesi  (cap.  40)  Abra- 
mo il  grande  patriarca  pensa  di  dar 
moglie  al  suo  figliuolo  Isacco.  Il  di- 
segno non  può  esser  migliore.  Isacco 
era  giovane  di  fresca  età,  solo,  ricco, 
ben  educato,  figlio  di  un  patriarca, 
onde  tutte  le  giovani  del  paese  am- 
bivano questo  parentado.  Ma  di  tante 
donne  non  ve  n'era  pur  una  che  desse 
neir  umore  al  vecchio  Abramo.  Per- 
tanto manda  il  più  fidato  servitore  che 
abbia,  in  paese  forestiere  e  lo  scon- 
giura per  Dominatore™,  cali  et  terree; 
che  non  guardi  a  dote,  nò  ad  inte- 
resse alcuno,  ma  che  scelga  una  gio- 
vane di  questa  e  questa  qualità. 

È  possibile  che  in  un  paese  sì  popo- 
lato quale  era  la  giurisdizione  di  Ca- 
naan, tra  migliaja  e  migliaja  di  don- 
ne, non  ve  ne  fosse  neppur  una  a 
proposito?  È  possibile,  che  una  buona 
moglie  sia  mercanzia  sì  rara,  che  in 
un  paese  sì  vasto  non  se  ne  trovasse 
pur  una?  Rispondono  sant'Ambrogio, 
Oleastro  ed  altri  interpreti,  che  le 
donne  di  Canaan  erano  infette  d'ido- 
latria: e  sebbene  Abramo  era  sicuro 
della  fede  del  suo  figlio  Isacco  e  di 
tutta  la  famiglia  che  non  vi  era  pe- 
ricolo che  si  voltassero  ai  falsi  Dei; 
con  tutto  ciò  diceva,  e  diceva  bene  : 
se  entrerà  in  casa  mia  donna  idola- 
tra, qualche  pulce  di  superstizione 
salterà  attorno  per  la  casa:  via,  via. 
Aggiunge  il  dottissimo  Abulense:  Fi- 
lius  maxime  conversatur  cum  maire, 
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quando  tener  est:  Un  figlio,  quando 
è  tenero  ed  è  capace  di  più  alta  im- 
pressione, è  sempre  o  alle  poppe,  o 
tra  le  braccia,  o  tenuto  per  mano 
dalla  madre,  e  se  la  madre,  o  per 
trastullo,  o  per  divertimento  gli  porge 
nelle  mani  qualche  fantoccio  d' ido- 
letto,  ancorché  Isacco  e  la  mia  fami- 
glia stiano  saldi  nella  fede,  il  padron- 
cino e  la  figliolanza  tutta  può  im- 
beversi di  mali  principii.  Dunque  don- 
na tinta,  anche  superficialmente,  di 
superstizione,  non  fa  per  me. 

Avvertimento  prudentissimo,  il  quale 
Dio  volesse  che  fosse  stato  osservato 
dagli  altri  ebrei,  ai  quali  Dio  disse 
tondo  e  chiaro  con  parole  di  espres- 
sissima  affermazione  ;  Non  ingredimìm 
ad  mulieres  alienigenas:  non  vi  acca- 
sate con  donne  di  altra  religione: 
Certissime  enim,  ecco  l'infallibilità  del 
pronostico..  Certissime,  senza  fallo, 
avertent  corda  vestra,  ut  sequamim 
Deos  earum. 

Lasciatemi  ora  discorrer  così.  L'i- 
dolatria è  in  radice  il  maggior  di  tutti 
i  peccati,  perchè  toglie  dall'anima  l'a- 
bito della  fede  che  è  il  principio  della 
vita  spirituale.  Or,  se  Àbramo  forte- 
mente dubitò,  e  Salomone  in  effetto 
provò ,  dal  commercio  cogl'  idolatri, 
insinuarsi  a  poco  a  poco  la  idolatria, 
che  diremo  noi  di  altri  vizii  \ià  vi- 
scosi e  più  attaccaticci ,  come  son 
quelli  dei  senso,  della  vendetta  e  si- 
mili? Quanto  facilmente  chi  t  tratta 
con  tanti  risentiti,  collerici,  sangui- 
narii,  piglierà  il  medesimo  fuoco? 
Chi  converserà  coi  superbi,  patirà 
anche  esso  il  fumo,  chi  si  addome- 
stica con  i  dissoluti,  si  addimesticherà 
ancora  colle  dissolutezze.  Né  questa 
avvertenza  è  solamente  per  i  giova- 
ni :  guardinsi  anche  le  persone  attem- 
pate che  hanno  vicinanza  di  case,  di 
botteghe,  di  ville,  con  persone  cosi 
fatte  e  in  certe  ore  oziose  del  giorno 
trattano  insieme.  No,  di  grazia:  Cer- 
tissime avertent  corda  vestra. 

E  notate,  o  signori,  nel  caso  di  Abra- 
mo un  altro  punto  di  grande  consi- 
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derazione.  Àbramo  teme  che  una  sola 
sposa  idolatra  non  imbratti  tutta  la 
famiglia.  Non  poteva  egli  argomentar 
all'opposto?  Siam  tutti  in  casa  e  tutti 
camminiamo  con  buona  fede;  entran- 
do adunque  in  casa  una  giovane  te- 
nera di  età,  pieghevole  al  bene,  di 
buona  indole,  tra  tutti  la  guadagne- 
remo a  Dio.  No,  signori,  teme  piut- 
tosto, che  una  guasti  tutti,  di  quello 
che  speri  che  tutti  guadagnino  una. 
Avete  mai  udito,  da  che  il  mondo  è 
mondo,  che  cento  pomi  sani  abbiano 
sanato  un  pomo  guasto?  Accade  ben- 
sì, che  un  guasto  ne  faccia  imputri- 
dir cento  sani.  Vediamo  ancor  di 
questo  un  altro  simbolo  nella  Sacra 
Scrittura. 

Nabucco  fa  un  sogno  stravagante: 
svegliato  non  se  ne  ricorda  più;  so- 
lamente gli  resta  un'  ombra  lontana 
di  non  so  qual  cosa  passatagli  per  la 
fantasia.  Chiama  gì'  indovini  e  dice  lo- 
ro :  mi  sono  sognato,  ma  non  so  più 
di  che:  voi  colla  vostra  arte  ricon- 
ducetemi alla  memoria  il  sogno  e  poi 
me  lo  spiegherete.  Sì  (ripigliano  gli 
indovini)  i  sogni  si  fabbricano  den- 
tro la  fantasia  e  la  nostra  arte  non 
può  giungere  a  sapere  nò  come,  nò 
quali  immagini  si  stampino  in  quella 
stamperia  secreta.  Uno  scrittore,  per 
perito  che  sia,  scioglierà  una  cifra 
aggruppata  quanto  si  vuole  di  una 
lettera;  ma  fargliela  indovinare  a 
carta  piegata  e  a  lettera  chiusa,  egli 
ò  impossibile.  Manifesti  vostra  mae- 
stà il  sogno  e  sarà  poi  nostro  pen- 
siero l' interpretarlo.  —  Voi  siete  una 
manica  di  ciurmatori,  che  fate  gli 
indovini  del  futuro  che  ò  più  diffici- 
le, e  non  sapete  dir  il  passato  assai 
più  facile.  Andate,  e  se  in  poco  tempo 
non  m'indovinate  il  sogno  che  ho 
fatto,  vi  manderò  tutti  a  dormire  il 
sonno  lungo  della  morte.  Udite  que- 
ste minacce,  i  poveri  idolatri  e  in- 
dovini, tentato  indarno  il  diavolo, 
il  quale  o  non  sapeva  veramente,  o 
non  voleva  sapere  che  sogno  fosse 
quello;  ricorsero  al  profeta  Daniele, 
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il  quale  illuminato  da  Dio:  sì,  dis- 
se, andiamo  dal  re,  andiamo.  Rice- 
vuti nella  sala  del  gran  consiglio 
col  re  in  trono  e  tutti  i  satrapi  in 
giro,  cominciò  Daniele:  Tu,  rex, 
ccepisti  cogitare  in  strato  tuo,  quid  es- 
set  futurum  post  te.  Tu,  restando  a 
letto,  cominciasti  a  pensare  che  cosa 
sarebbe  stato  nel  tuo  regno  dopo  di 
te.  Così  pensando  a  poco  a  poco,  pren- 
desti sonno.  —  Verissimo:  così  ap- 
punto fu.  —  Dormendo  aito  e  pro- 
fondamente, ecce  quasi  statua  una 
grandis  stabat  cantra  te,  et  intuitus 
ejus  erat  terribilis.  Ecco,  che  ti  com- 
parve avanti  uno  smisurato  gigante, 
il  quale  si  piantò  per  contro  a  te, 
fermo  su  due  piedi,  faccia  contro  fac- 
cia e  tu  miravi  lui  ed  egli  mirava 
te,  con  una  terribile  guardatura.  — 
Se  fu  terribile  quella  guardatura!  Gelo 
di  paura  anche  adesso;  e  mi  ricordo 
benissimo,  che  mi  aggruppai  allora 
tutto  nel  letto  e  mi  copersi  il  volto 
per  non  vederlo.  — -  Il  gigante,  che 
tu  vedevi,  aveva  il  capo  d'oro,  spalle 
e  braccia  d'argento,  ventre  e  coscio 
di  bronzo,  gambe  di  ferro,  piedi  di 
creta.  —  Verissimo,  verissimo,  ap- 
punto così!  Ohi  che  savio,  oh!  che 
bravo  giovane!  Questo  sì  che  ò  pro- 
feta: voi  tutti  siete  una  manica  d'i- 
gnoranti. —  Ma  di  questa  statua  che 
ne  seguì?  Non  mi  sovviene  ancor  la 
fine.  —  La  dirò  io.  La  fine  fu  que- 
sta. Si  smosse  dall'  alta  cima  d' un 
monte  un  sassolino,  il  quale  rotolando 
giù  per  la  cima....  —  oh!  bene,  oh! 
bene,  oh!  bene!  or  me  ne  ricordo  e 
mi  par  di  nuovo  vederlo.  Saltando  e 
rotolando,  colpì  un  piede  di  quel  co- 
losso, il  quale  tutto  ad  un  tratto  ro- 
vinò sopra  so  stesso,  e  a  quello  stre- 
pito io  mi  svegliai.  —  No,  mi  per- 
doni vostra  maestà,  s'impaurì  bensì 
fortemente,  ma  non  si  svegliò  anco- 
ra, imperocché ,  dopo  seguitò  a  ve- 
dere, che  l'oro  dal  capo  si  mutò  in 
polvere ,  e  l'  argento  delle  spalle  si 
mutò  altresì  in  polvere  e  il  bronzo 
anch'esso,  e  il  ferro  parimente  andò 
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in  polvere:  Contrita  sunt  pariter  te- 
sta,  m,  argentum  et  aurum;  e  non 
mica  polvere  d'oro,  o  d'argento,  o 
d'altro  metallo,  ma  tutta  polvere  di 
terra  della  stessa  pasta;  come  la  creta 
dei  piedi. 

Questo  sogno,  presso  tutti  i  sacri 
interpreti,  è  stimato  misteriosissimo. 
Fra  le  altre  molte  significazioni  mo- 
rali, questa  fu  mirabilmente  al  propo- 
sito del  proverbio  che  spiego.  Vi  sarà 
in  una  famiglia  un  capo  di  casa  tutto 
oro  per  lo  buon  metallo  di  natura  che 
ha;  la  moglie  sarà  tutta  di  terso  ar- 
gento per  il  candore  dei  costumi  in- 
nocenti. Tutta  la  famiglia  sarà  di  bron- 
zo per  lo  suono  di  buona  fama  che 
per  tutto  corre  di  lei:  i  servitori  di 
ferro  per  la  durata  nella  fatica  del 
servizio:  ma  che?  Una  donzella  vi- 
ziosa che  entri  in  casa,  un  paggio 
mal  costumato,  un  ajutante  di  stu- 
dio, un  giovane  di  bottega,  un  chi 
che  sia,  che  non  sarà  più  che  piede, 
è  bastante  in  poto  tempo  a  fare  sco- 
lorir quell'oro,  a  denigrar  quell'ar- 
gento, a  far  ammutire  quel  suono  di 
bronzo;  in  somma,  a  indebolir  tutta 
la  pianta  di  quella  casa  e  farla  de- 
generar in  terra  vile:  Neseitis  quia 
modicum  fermentimi ,  totam  massam 
corrumpit?  scrive  s.  Paolo  apostolo 
(i.  ad  Corinth.  5).  Per  guastar  tutta 
una  gran  massa  di  pane,  basta  un 
poco  di  lievito  guasto,  e  se  nelle  cose 
naturali  e  fisiche  vediamo  la  grande 
potenza  del  male  a  diramarsi,  nel 
morale  poi  v'ò  molto  maggior  peri- 
colo per  la  troppa  inclinazione  che 
io  diceva  esser  negli  uomini  ad  imi- 
tar le  male  azioni;  onde  una  donna 
maritata,  discola,  libertina  e  forse  in- 
fedele al  marito,  infetterà  tutto  il  vi- 
cinato: una  giovane  curiosa  di  mo- 
strarsi spesso  alle  porte,  alle  finestre 
ed  anche  alle  chiese  in  abito  e  por- 
tamento immodesto,  metterà  questa 
voglia  a  tutte  le  compagne:  un  gio- 
vane ili  una  scuola,  in  una  casa, 
sboccato  e  libertino,  sveglierà  prin- 
cipii  di  libertà  in  tutti  i  condiscepo- 


li: M odicurn  fermentum  totam  massam 
corrumpit;  qtd  communicavit  superbo, 
induet  superbiamo  II  buon  angelo  cu- 
stode difenda  le  vostre  case  e  il  vo- 
stro vicinato  da  simili  cani;  e  non 
sia  mai  vero  che  passi  per  vostro 
amico  quello  che  vi  fa  nemici  di  Dio. 

LEZIONE  LXXVI. 

Qui  cum  sapientibus  graditur ,  sapiens 
erit  (Proverb.  13,  20). 

Come  si  facciano  comuni  tra  gli 
amici  i  vizii  di  ciascuno  in  partico- 
lare, ho  dimostrato  nella  lezione  pas- 
sata, prescrivendo  in  questo  punto  di 
schivar  le  male  camerate,  non  solo  ai 
giovani,  ma  a  qnal  si  voglia  classe 
di  persone  per  la  prepotenza  del  mal 
esempio  che  c'invita  ad  imitar  sem- 
pre il  peggio.  Correlativo  al  prover- 
bio già  spiegato,  è  il  testo  che  oggi 
cito:  Qui  cum  sqpientibus  graditur, 
sapiens  erit,  e  vuol  dire:  non  sono 
mica  attaccaticci  solamente  i  vizii;  an- 
che le  virtù,  se  trovano  buon  fondo 
ed  appoggio ,  si  conducono  come  la 
vite  per  tutto  a  far  un  bel  pergolato 
e  una  vigna  pensile  alle  porte ,  alle 
finestre  e  alle  logge  della  casa.  E  co- 
me di  alcuni  alberi  osservò  Plinio, 
ajutarsi  gli  uni  cogli  altri  ad  esser 
fecondi  col  benefizio  della  vicinanza, 
cosi  degli  uomini  e*  delle  donne  il 
trattar  insieme  buoni  con  buoni,  serve 
miràbilmente  a  far  una  santa  casa  in 
terra,  a  fabbricarsi  una  beata  abita- 
zione in  cielo,  e  a  cominciar  un'ami- 
cizia nel  mondo  che  possa1  continuarsi 
in  paradiso. 

Riferisce  Plinio  (lib.  18,  cap.  %%), 
in  mezzo  alle  vaste  solitudini  dell'A- 
frica abbrustolita  dal  sole,  esservi  un 
bocconcino  di  terra,  chiamata  Taca- 
pe,  così  bello  e  fecondo  che  pare  il 
paradiso  terrestre;  onde  lo  chiama 
Felix  et  super  omne  miraculum  trri- 
guum  sohim.  Il  territorio  è  mezzo  col- 
lina e  mezzo  pianura;  il  sommo  della 
collina  è  tutto  arborato  di  palme,  al- 
l'ombra delle  palme  vengono  gli  oli- 
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vi,  sotto  l'olivo  il  fico,  sotto  il  fico 
le  viti,  le  quali  vengono  allargandosi 
4i  collina  in  pianura,  facendosi  di 
tronco  in  vigna,  ma  tutte  folte  e  quasi 
imboschite  di  piante  domestiche,  con 
frutta  d' ogni  qualità  e  di  ogni  sta- 
gione. Il  resto  della  pianura  serve 
per  orto  di  erbe  domestiche  e  per 
campagna  di  grano,  che  ivi  viene  a 
maraviglia  bello  e  abbondante. 

Le  cagioni  di  tanta  fecondità,  as- 
serisce lo  storico  citato,  essere  due: 
la  prima  facendosi  l'un  l'altro  ombra 
quegli  alberi,  ricevono  il  sole  che 
colà  non  riscalda,  ma  cuoce,  ricevo- 
no, dico,  il  sole  per  mezzo  smorzato, 
e  perciò  attemperato  a  bene  stagio- 
gionare  il  grano,  il  .vino  e  le  frutta. 
La  seconda  (ed  è  la  principale)  è  una 
vena  d'acqua  corrente,  apertavi  dalla 
natura,  la  quale  condotta  per  via  di 
canaletti  al  piò  delle  piante,  mantiene 
umida  e  fresca  la  radice,  molle  e  mor- 
bido tutto  il  terreno;  onde  viene  a 
rintuzzarsi  l'eccesso  del  caldo,  rica- 
vandone il  benefizio  del  maturare  le 
frutta  senza  la  pensione  di  bruciarne 
la  metà. 

Questo  prestarsi  l'un  l'altro  il  be- 
nefizio dell'ombra,  e  vivere  della  stessa 
vena  d'acqua  corrente,  come  fanno 
gli  alberi  di  questo  fior  di  terreno, 
benché  circondato  tutto  da  sterili  ed 
arse  solitudini;  questo  ò  appunto  il 
benefizio  della  buona  compagnia  e 
della  santa  conversazione  che  godono 
alcune  coppie  di  scelti  amici,  alcune 
famiglie  anche  numerose,  le  quali, 
anche  in  mezzo  al  mal  deserto,  che 
ò  il  mondo ,  fanno  un  picciol  para- 
diso tutto  da  so,  aiutandosi  gli  uni 
gli  altri  a  far  frutti  di  buone  opere 
coll'ajuto  scambievole  che  si  danno. 
Vedrete  il  figlio  esser  d'appoggio  al 
padre;  il  padre  col  merito  delle  sue 
azioni  far  ombra  di  protezione  al  fi- 
glio, coprirsi  scambievolmente  dal  so- 
le, cioò,  tener  al  coperto  i  manca- 
menti gli  uni  degli  altri;  la  madre 
accurata  nelle  cose  più  minute  della 
famiglia;  il  marito  attento  ai  negozii 
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del  pubblico*,  o  della  mercanzia;  e 
quel  che  dico  delle  famiglie,  si  può 
intendere  ancor  degli  amici,  coi  quali 
trattano  e  conversano.  Oh!  che  bella 
compagnia  del  paradiso.  I  fratelli  uniti 
tra  loro ,  i  parenti  rispettati ,  i  figli 
ben  educati,  tutto  armonia,  tutto  or- 
dine, tutto  concerto. 

E  questo  appunto  era  il  convitto 
felice  dei  santi  Gioachino,  Anna  e  Ma- 
ria Vergine;  questo  il  coabitare  di  Ge- 
sù, Maria  e  Giuseppe.  Tal  era  la  casa 
di  Tobia,  tale  la  reggia  di  Davidde, 
così  la  famiglia  di  Abramo,  e  tale 
altresì  deve  esser  la  mira  di  piacer 
a  Dio  e  di  mantenere  ancor  il  buon 
nome  presso  gli  uomini,  con  ajutarsi 
a  crescere  gli  uni  gli  altri,  come  un'u-  % 
va  impara  dall'altra  il  colorito:  Uva- 
que  conspecta  livorem  ducit  ab  uva. 
Òhi  si  tiene  in  simili  conversazioni 
deve  aver  due  avvertenze:  l'una  di 
non  mischiarsi  con  altri  di  costume 
diverso ,  l' altr^  di  non  lasciar  mi- 
schiar altri  colle  sue  camerate? 

Una  mirabile  e  invidiata  prospe- 
rità diedero  i  poeti  al  fiume  Alfeo. 
Questo,  come  fanno  tutti  gli  altri  fiu- 
mi,  va  a  finir  in  mare  ;  ma  entra 
nel  mare  con  tal  impeto,  e  coir  ac- 
que sue  cosi  strette  e  unite  insieme, 
che  nò  si  mischia  col  mare,  nò  il 
mare  si  mischia  con  lui;  onde,  an- 
che tra  le  amarezze  mantiene  il  suo 
filo  d'acqua  dolce,  e  i  marinai,  an- 
che in  atto»  lo  conoscono  e  ne  fanno 
abbondante  provvisione. 

Questo  tenersi  strette  e  unite  le 
amicizie  dei  buoni  e  in  mezzo  al  gran 
mare  di  questo  mondo  saper  passare, 
ma  non  mischiarsi,  ò  appunto  quello 
che  facevano  i  ss.  Gioachino,  Anna  e 
Maria.  Guait  che  mai  andassero  alle 
case  altrui  a  raccogliere  la  spazzatura 
di  ree  novelle ,  o  mormorazioni ,  nò 
che  essi  dessero  adito  a  venir  loro 
in  casa  certi  rapportatori,  o  certe 
rapportatici ,  le  quali  sono  i  canali 
adoperati  dal  diavolo  per  portar  a 
tutte  le  case  i  mali  esempii.  Gioachi- 
no, Anna  e  Maria  sotto  il  lor  portico 
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a  lavorare,  coll'intervento  di  qualche 
vicino  o  vicina  più  osservante  della 
legge,  e  quivi  in  gioviale  sì,  ma  in- 
sieme spirituale  conversazione,'  passa- 
vano la  giornata  in  opera  di  mano  e 
di  mente,  con  discorsi  profittevoli  sulla 
lingua,  cantando  di  tanto  in  tanto  i 
salmi  di  Davidde  in  vece  di  canzoni 
profane,  con  armonia  e  concerto  di 
paradiso. 

Ogni  uomo,  ogni  donna  gode  della 
conversazione,  e  in  quelle  si  spen- 
dono le  ore  intere  del  giorno,  ed  è 
detto  trito  e  volgare  che  un  lungo 
vivere  senza  conversazione  è  come  un 
lungo  viaggio  senza  osteria.  Per  le 
bocche  poi  de' gentiluomini  e  delle 
persone  alquanto  comode,  non  si  sente 
altra  voce  che  questa:  andiamo  a  con- 
versazione. Se  la  conversazione  è  di 
persone  virtuose,  Dio  vi  benedica: 
Jugiter  cum  timore  Dei  conversamini, 
dirò  con  sant'Agostino  (lib.  De  recta 
Cath.).  Fate  pure  queste  conversazioni 
lunghe,  larghe  e  piene,  ma  in  timore 
Domini;  come  avverte  il  Santo,  e  più 
espressamente  s.  Paolo,  digne  Evan- 
gelio conversameli,  e  quel  coabitare, 
quel  convitto,  quel  ragionare  con  per- 
sone di  lingua  corretta,  di  costume 
cristiano,  con  quella  giovialità  di  volto 
e  di  cuore,  che  è  propria  de'  servi  di 
Dio,  sarà  una  grande  scuola  per  im- 
parar insensibilmente  le  stesse  virtù. 
Qui  cum  sapientibus  graditur,  sapiens 
erti. 

Erano  passate  tra  Seneca  e  Lucilio 
suo  scolaro  frequenti  conferenze,  onde 
decidere,  se  per  la  pratica  delle  virtù 
morali,  era  meglio  lo  star  in  villa, 
ovvero  in  città.  Per  una  parte  dice- 
vasi:  quella  pace  del  cuore  che  si 
gode  nella  villa  fuori  dello  strepito 
delle  liti,  delle  vicende,  delle  nuove, 
degli  impegni,  è  pur  una  bella  oc- 
casione di  attendere  a  sé  stesso.  Quella 
santa  ed  innocente  libertà  che  si  go- 
de, quell'aria  pura  e  aperta  che  si 
respira,  quella  solitudine,  quell'ozio 
dallo  strepito  e  faccende  che  si  ri- 
trova, ò  pur  una  bella  cosa.  Per  l'al- 


tra parte,  a  favore  dello  stare  in  città 
arringavano  le  seguenti  ragioni:  gli 
uomini  esser  nati  per  viver  insieme 
civilmente.  Prima  che  si  fabbricas- 
sero le  città,  erano  gli  uomini ,  co- 
me le  fiere  selvaggie,  sparsi  e  ra- 
minghi per  i  boschi,  incivili,  intrat- 
tabili, inumani:  il  convivere,  il  con- 
versare, nato  dal  bisogno  scambievo- 
le, averli  fatti  uomini. 

Dibattuta  assai  più  a  lungo  di  quello 
io  abbia  fatto   la  quistione,   Seneca 
all'  epistola  novantesimaquarta   con- 
chiude: ehi  che  non   è  né  la  villa, 
né  la  città  che  faccia  uomini  gli  uo- 
mini, ma  bensì  la  conversazione  de' 
virtuosi:  Occursus  ipse  sapientium  ju- 
vat,  et  est  aliqvid,  quod  ex  magno  vi- 
ro J  etiam  tacente  prò  ficiat.  Abbiate  con 
voi  una  scelta  compagnia  di  virtuo- 
si, e  poi  siate  in  villk,  siate  in  città 
avrete  sempre  con  voi  la  viva  scuola 
e  la  retta  legge  del   ben  vivere.  E 
nella  epistola  settima,  dopo  aver  esclu- 
so ogni  riguardo   all'  interesse  nelle 
amicizie,  concede  e  loda  questo  solo 
interesse   e  questa  scambievole  per- 
muta, di  pigliar  in  prestanza,  anzi  di 
farsi  sue  le  virtù   degli  amici,  e  di 
comunicar  agli  amici  le  proprie  vir- 
tù: Cum  iis  versare,  qui  te  meliorem 
facturi  sunt:   illos  admitte  3   quos  te 
meliores  facere  potes.  L'amicizia  buona 
deve  esser  una  mercanzia  di  virtù, 
un  traffico  perpetuo,  per  mezzo  del 
quale  voi  impariate  dagli  altri  e  gli 
altri  da  voi  il  ben  vivere. 

Nò  vi  crediate  già,  che  questo  im- 
parare e  insegnarsi  scambievolmente, 
si  debba  fare  per  via  di  precetti  o 
di  leggi.  Questo  si  fa  soavemente,  o 
quasi  insensibilmente,  come  fanno  le 
madri  a  insegnar  a  camminare  ai  fi- 
gliuoli pargoletti.  Avete  mai  sentito, 
che  vadano  per  via  di  leggi  o  di  pre- 
cetti, dicendo:  figlio,  per  camminar 
bene,  bisogna  reggersi  sulla  vita,  si 
muove  un  pie  e  poi  l'altro,  e  poi  di 
nuovo  il  primo,  e  quando  un  pie  si 
muove,  l'altro  sta  fermo  a  sostener 
il  capo?  Avverti  a  non   ispinger  il 
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capo  troppo  in  fuori,  che  se  esce 
dal  centro,  ti  andrà  giù,  e  tu  andrai 
dietro  a  lui.  Eh!  che  la  madre  non 
fa  queste  lezioni  al  pargoletto,  né  egli 
è  capace  d'intenderle.  Come  dunque 
gl'insegna?  come?  Voi  lo  sapete.  La 
madre  lo  piglia  per  amendue  le  ma- 
ni, ovvero  lo  tiene  sospeso  con  due 
bande  alle  spalle,  e  gl'insegna  anda- 
re, andando  ancor  essa;  movendo  ella 
il  piò  a  piccoli  passi,  li  muove  anche 
il  bambino,  e  senza  accorgersi  impara 
come  si  va.  Questo  insegnare  andan- 
do, si  fa  colla  conversazione  de'  vir- 
tuosi. Quell'arrossirsi  che  fa  il  volto 
modesto  di  quel  vostro  compagno  ad 
ogni  parola  di  guasto  significato,  in- 
vita il  vostro  rossore;  quel  divertir 
le  mormorazioni,  o  tacere  a  certe  pro- 
poste sì  fatte,  queir  interpretar  in 
bene  quanto  si  vede ,  quel  lodar  la 
virtù  ed  esercitarla,  sono  tutti  passi 
nella  virtù  che  insegnano  ad  andar 
tutti  di  conserva  e  ad  avanzarsi  tutti 
unitamente  nel  bene. 

Racconta  il  padre  Maffeo  nella  vita 
del  nostro  santo  padre  Ignazio ,  del 
quale  abbiamo  la  festa  li  31  luglio, 
racconta  nella  vita  di  questo  Santo, 
che  capitò  a  Roma  un  giovane  lute- 
rano, vivacissimo  di  spirito  e  d'inge- 
gno assai  maggiore  dell'ordinario,  ve- 
nutovi, diceva,  per  conoscere  quella 
grande  città  e  farsi  ancor  conoscere 
in  quella.  Si  fece  conoscere  tanto, 
che  fu  troppo,  perchè  cominciò  ad 
aver  seguaci,  e  a  seminare  il  lutera- 
nismo. Non  mancarono  di  cimentarsi 
con  lui  uomini  dottissimi,  ma  coll'e- 
sito  che  d'ordinario  hanno  le  dispu- 
te, che  è  di  far  incaponirò  sempre 
più  l'ingegno  a  sostenere  l'errore  per 
riputazione.  Anche  sant'  Ignazio,  così 
richiesto  da' prelati  di  grande  stima, 
che  desideravano  guadagnato  alla  san- 
ta fede  quel  bell'ingegno,  anche  san- 
t'Ignazio allor  vivente,  si  adoperò, 
ma  in  maniera  affatto  diversa  dagli 
altri.  Lo  invitò  cortesemente  ad  abi- 
tar in  casa  nostra;  ed  egli  curiosis- 
simo di  spiar  internamente  il  costu- 
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me  di  una  religione  allora  nascente, 
e  che  faceva  tanto  dir  di  sé  presso 
il  mondo,  accettò  l'invito.  Ammesso 
per  ospite,  guai!  che  niuno  gli  par- 
lasse di  religione.  Tutti  d'accordo  lo 
trattenevano  in  letture  e  in  discorsi 
eruditi,  d'istorie  antiche  e  moderne, 
di  concetti  rettorici,  di  filosofia  natu- 
rale e  morale,  spettanti  al  buon  co- 
stume, e  trovando  egli  quivi  pascolo 
proporzionato  al  suo  ingegno ,  e  ve- 
dendo esempii  pratici,  atti  a  muovere 
la  volontà,  a  poco  a  poco,  colla  con- 
versazione erudita  e  morale,  si  affe- 
zionò prima  al  nostro  vivere,  e  poi 
si  diede  cortesemente  vinto  al  nostro 
credere ,  persuaso ,  diceva  egli ,  da 
questa  unica  ragione:  non  poter  quel 
buon  costume,  e  sì  durevole  che  ve- 
deva praticarsi,  non  poter  esser  senza 
un  principio  regolatore  di  certa  ed 
inviolabile  religione.  Così  converti- 
tosi a  Dio,  soleva  chiamare  la  con- 
versazione di  sant'Ignazio  e  di  quei 
primi  compagni  la  scuola  di  farsi 
santi,  dove  aveva  imparato  il  credere 
per  via  del  ben  vivere,  e  l'aveva  im- 
parato per  mezzo  di  una  legge  viva 
e  parlante  agli  occhi ,  e  per  gli  oc- 
chi al  cuore,  e  per  via  del  cuore  al- 
l' intelletto. 

Ecco  l'  efficacia  della  buona  con- 
versazione con  uomini  di  spirito  e  di 
lettere,  più  potente  assai  che  il  con- 
vincere delle  dispute  e  il  tonar  delle 
prediche.  In  multitudinem  presbytero- 
rum  prudentium  sta,  ci  ricorda  l'Ec- 
clesiastico. La  parola  presbyter  nella 
sua  origine  significa  uomo  maturo  e 
attempato.  Dice  dunque  lo  Spirito  San- 
to: sta  in  compagnia  di  persone  ma- 
ture, non  solo  per  l'età  (che  l'età  pre- 
cisamente è  un  magro  benefizio  con 
molta  pensione),  ma  in  compagnia  di 
persone  mature  per  la  prudenza  e  per 
la  sperieoza:  Presbyterorum  pruden- 
tium. E  non  dice  solamente  di  capi- 
tarvi qualche  volta  alla  sfuggita,  ov- 
vero di  passaggio,  ma  incarica  di  farvi 
lunga  permanenza,  come  subito  spie- 
ga:  Gradus  ostiorum   illius  exerceat 
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pes  tuus;  il  tuo  piede  frequenti  le 
case  degli  uomini  savii,  tanto  che  il 
tuo  passare  e  ripassare  continuo  lo- 
gori il  liminare  delle  porte  loro:  Et 
sapienti®  illorum  ex  corde  conjunge- 
re,  che  significa  appunto  ciò  che  an- 
diamo dicendo.  Ciò  facendo,  non  po- 
trai a  meno  di  non  infarinarti  di  virtù, 
pigliando  anche  senza  accorgerti  qual- 
che tintura  di  buona  dottrina. 

Gonchiudiam  dunque  la  lezione  con 
questo  utilissimo  avvertimento.  Chi 
non  ha  buona  compagnia,  se  ne  prov- 
veda e  chi  ha  buona  compagnia  di 
persone  savie  timorate  di  Dio,  la  ten- 
ga cara  e  non  se  ne  parta  per  qual- 
sivoglia accidente;  la  stimi  particolar 
benefizio  che  Dìo  gli  fa  per  condurlo 
alla  compagnia  de' beati.  Tre  zie  ave- 
va s.  Gregorio  il  Magno,  delle  quali 
egli  fa  menzione,  che  avevan  nome 
Gordiana,  Transilla  e  Emiliana,  tutte 
e  tre  sorelle.  Finche  stettero  unite  in 
casa  e  di  compagnia,  erano  lo  spec- 
chio della  città.  Gordiana  fu  la  di- 
scola, che  cominciò  a  buttarsi  con  al- 
tre donne  più  libere  e  fece  poco  buon 
fine;  dove  le  altre  due,  tenutesi  in 
buona  lega  di  conversazione,  si  man- 
tennero nel  primo  lustro  e  fervore 
di  pietà,  fin  a  meritare  di  veder  Ma- 
ria Vergine  assistente  alla  lor  morte. 

LEZIONE  LXXVn. 

Filii  hominum  usquequo  gravi  corde  ì 
ut  quid  diligitis  vanitatem  et  quce- 
ritis  mendacium  (Ps.  4). 

Che  mancia  mi  dareste,  o  signori, 
se  io  vi  scoprissi  un  ladro,  che  sta 
nelle  vostre  botteghe  e  nelle  vostre 
case  e  giuoca  di  ugne  come  uno  zin- 
garo, e  dà  di  mano  a  quanto  può  e, 
se  non  vi  rimediate,  al  fin  dell'anno 
vi  spazzerà  la  casa  e  la  bottega  e  vi 
lascerà  senza  un  soldo?  Che  mancia, 
dico,  mi  dareste,  se  ve  lo  scoprissi  e 
coir  indice  disteso  dicessi:  ecco  il  fur- 
fante? Non  vi  sarebbe  dono  che  po- 
tesse esser  bastevole;  perchè,  conser- 
vare tutto  il  vostro  capitale  in  occa- 
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sione  che  può  perire,  è  lo  stesso  che 
donarvelo.  Or  sappiate,  che  un  altro 
assai  peggior  ladro  che  ruba,  non  già 
il  temporale,  ma  vi  spoglia  di  tutte 
le  opere  spirituali,  che  vaglion  tanto 
più,  oggi  voglio  denunziare  al  tribu- 
nale delle  vostre  coscienze.  Di  grazia, 
miratelo  ben  in  faccia  e  imparate  a  co- 
noscerlo, per  non  lasciargli  metter  pie- 
de in  casa  vostra:  perchè  a  di  ehiaro, 
ad  occhi  veggenti,  vi  ruberà  il  più 
bello  e  il  più  buono  che  avete  addosso. 

Questo  ladroncello,  che  si  chiama 
per  nome  Vanagloria,  duleis  deprctàa- 
tio  honorum  operum,  è  chiamato  da 
s.  Basilio:  Virtutum  tinea,  nostromi* 
operum  latro  suavis.  È  una  mano  la- 
dra, la  quale  pare  che  vi  accarezzi  e 
in  verità  va  visitando  il  peculio  dei 
vostri  danari  per  far  netto;  ha  una 
grazia  maravigliosa  d' insinuarsi  con 
soavità  e  con  piacere  e  senza  lasciarvi 
accorgere  vi  priva  di  tutto  il  merito 
delle  azioni  più  nobili  e  segnalale. 
Finalmente  si  addimanda  tinea  vir- 
tutum, un  tarlo,  che  consuma  senza 
strepito  e  senza  parer  quello  che  è. 

Procuriamo  di  grazia  di  spiegar  be- 
ne, in  che  consista  questa  vanaglo- 
ria. La  gloria,  dice  Marco  Tullio  nella 
sua  Retto  rica,  est  frequens  de  aUquo 
fama  cum  laude»  La  gloria  altro  non 
è,  che  un  essere  conosciuto,  nomi- 
nato e  pubblicato  al  mondo  dal  grido 
comune.  Che  si  parli,  che  si  scriva 
di  voi,  che  il  vostro  nome  vada  sui 
fogli  pubblici  ai  paesi  anche  lontani, 
che  nella  vostra  patria  almeno,  nel 
vostro  vicinato  si  parli  con  riputa- 
zione dei  fatti  vostri:  questo  in  so- 
stanza è  gloria,  chiamata  da  sant'Am- 
brogio clara  cum  laude  notitia. 

Di  quest'aura  di  lode ,  di  plauso  , 
di  viva,  gii  uomini  e  le  donne  più 
che  più,  sono  naturalmente  avidissi- 
mi. Non  v'  è  cosa  che  allarghi  più  il 
cuore  e  che  si  faccia  sentire  anche 
dai  sordi,  quanto  la  laude,  il  plauso 
e  la  fama. 

Or  se  questa  lode,  che  vi  vien  data 
dagli  uomini,  voi  sapeste  riferirla  a 
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Dio,  come  cagion  principale  d'  ogni 
bene,  la  gloria  cammina  per  i  suoi 
piedi,  va  per  lo  suo  canale  e  non  vi 
toglie  alcun  merito,  anzi  ve  lo  ac- 
cresce. Videant  opera  vestra  bona,  dice 
Cristo  nel  Vangelo.  Vedano  pure  gli 
uomini  le  vostre  buone  opere  e  le 
lodino  ancora;  ma  voi  non  operate, 
perchè  vi  veggano  e  perchè  lodino 
voi.  La  gloria  deve  andar  a  Dio:  ut 
glorificati  Patrem  vestrum,  qui  cali* 
est.  Ma  se  questa  gloria  degli  uomini 
vi  gonfia  e  vi  ferma  nella  immagina- 
zione, o  vi  si  propone  per  fine,  com- 
piacendovi in  quella,  specchiandovi 
in  voi  medesimi,  come  fa  il  pavone 
che  si  mira  e  misura  certi  passi  mae- 
stosi, quasi  dica  a  tutti:  non  sono  io 
una  bella  cosa?  allora  la  gloria  di- 
verte dal  suo  cammino,  diventa  vana, 
come  fra  poco  dimostrerò. 

Mi  sovviene  una  similitudine  udita 
da  un  eccellente  oratore,  che  met- 
terà sotto  gli  occhi  tutta  questa  dot- 
trina. Nel  giuoco  della  palla,  chi  bat- 
te, spinge  la  palla  alla  parte  oppo- 
sta: se  l'avversario  la  trattiene  nelle 
mani,  o  la  lascia  entrar  nelle  mani- 
che, o  inviluppar  tra  le  vesti,  subito 
la  parte  opposta  grida:  fallo,  fallo, 
ed  è  fallo  veramente,  perchè  la  palla 
si  deve  rimandare  e  non  lasciarsela 
fermar  addosso.  Cosi  in  materia  di 
gloria,  l'esser  lodato  non  è  fallo,  Tes- 
ser tentato  di  vanagloria,  nemmeno 
è  fallo:  ma  chi  si  trattiene  per  sòia 
gloria  e  se  ne  compiace,  come  di  cosa 
tutta  sua  e  non  sa  rimandarla  in  su 
a  Dio ,  ehe  è  l'autore  principale  di 
tutto,  a  cui  solo  si  deve  la  gloria: 
soli  Beo  honor  et  gloria,  allora  anche 
il  diavolo  grida:  fallo,  fallo:  ed  è  fallo, 
che  dà  affatto  perduta  quella  partita. 

Nel  secondo  dei  Regi,  al  capo  ven- 
Jesimoquarto ,  entra  Gioabbe  dal  re 
Davidde,  e  fattogli  riverenza:  sacra 
Maestà,  dice,  ho  numerato,  secondo 
il  vostro  ordine,  il  popolo  a  voi  sog- 
getto. In  Israele  avrete  al  vostro  co- 
mando octoginta  milla  vvrorum  for- 
tium,  ottocentomila  uomini  già  fatti 


forti  di  mano  e  valenti  della  persona* 
In  Giuda  vi  saranno  altri  cinquecen- 
tomila soldati:  de  Juda  quinquaginta 
millia  pugnatomi*:  sicché  potete  met- 
ter in  Campagna  un  milione  e  tre- 
centomila spade  a  vostra  difesa.  Da- 
vidde a  questa  narrazione  cominciò 
ad  innalzar  il  capo,  inarcar  il  ciglio, 
rivolger  verso  di  sé  gli  occhi  e  dir 
con  interna  compiacenza:  Il  gran  re 
che  sono  io)  Davidde,  fallo,  fallo.  Da- 
vid rumore  repentina  elationis  infla- 
tus,  populum  numerando  peccavi,  dice 
s.  Gregorio  nei  suoi  Morali,  citato 
dall' Abulense  sopra  questo  fatto.  ET 
non  aspettò  Davidde,  che  s.  Gregorio 
gridasse:  fallo!  egli  stesso  lo  confes- 
sò: peccavi  valde  in  hoc  facto,  stulte 
egi  nimU.  E  perchè  in  penitenza  di 
quel  vano  compiacersi  vide  entrar  la 
peste  nei  suoi  stati  colla  strage  di 
sessanta  mila  persone;  daddovero, 
che  imparò  a  sue  spese  a  rimandar 
la  gloria  a  Dio.  E  però  nel  salmo 
centotrenta,  il  quale,  secondo  il  com- 
puto e  il  discorso  del  Lirano,  fu  com- 
posto dopo  la  peste,  sul  bel  principio 
comincia  così:  Domine,  non  est  exal- 
tatum,  cor  meum,  neque  elati  sunt 
oculi  mei,  neque  ambulavi  in  magnis, 
et  in  mirabilibus  super  me.  Signor 
mio,  non  son  mica  più  quel  di  prima 
col  cuor  invanito  e  cogli  occhi  e  colle 
ciglia  inarcate.  Guai  che  mai  più  si 
dica,  di  me  che  ho  camminato  con 
chimere  e  castelli  in  aria:  in  magnis, 
et  in  mirabilibus  super  me.  —  Sicut 
ablactatus  super  maire  sua:  —  starò 
in  casa  vostra,  come  sta  un  figlio  di 
latte,  umile  e  dipendente  in  casa  dì 
sua  madre.  E  se  non  faccio  così,  di 
qui  innanzi  castigatemi  pure,  che  lo 
meriterò:  ita  retributio  in  anima  mea. 
Di  tal  guisa  imparò  Davidde,  scot- 
tato dall'ambizione  a  star  umile  nel 
suo  cuore  e  a  dar  a  Dio  la  gloria, 
non  tenendola  per  sé  con  furto  in- 
vidioso, come  lo  chiama  s.  Bonaven- 
tura nella  vita  di  s.  Francesco  d'As- 
sisi: Sum  latro,  dum  ejus  gloriam  fu- 
ror, eamque  mihi  adscribo. 
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Ed  in  vero,  che  direste  voi,  se  alcun 
s'invanisse  di  aver  molti  debiti?  De- 
biti col  mercante  da  soddisfarsi,  de- 
biti coli'  operajo  da  compirsi  e  così 
via  andate  discorrendo.  Or  tenete  per 
infallibile,  dice  s.  Gregorio,  che  tutti 
i  beni  di  natura  e  di  fortuna  che  voi 
avete,  sono  tanti  debiti  coli' Altissimo. 
Avete  due  servitori?  Sono  due  debiti 
ehe  avete  col  Signore.  Avete  sanità? 
Questo  anch'eglj  è  un  debito.  I  titoli 
di  conte,  di  marchese  che  vi  sentite 
dar  dai  vostri  amici,  vi  ricordano  un 
debito  che  avete  con  Dio.  E  di  que- 
sti debiti  potete  voi  glorificarvi? 

Dichiariamo  or  un'  altra  cosa  im- 
portante. Per  qual  cagione  la  com- 
piacenza, che  uno  ha  nelle  lodi  e  nel 
plauso  del  suo  operare,  si  chiama  va- 
nagloria? La  gloria,  dicono  comune- 
mente gli  uomini  savii,  non  è  mica 
una  cosa  vana.  Gloria  jucundissima 
est,  dice  Aristotile  nel  primo  della 
Rettorica.  Imperocché  essendo  la  lòde 
e  la  gloria  segno  e  premio  della  vir- 
tù, non  va  mai  per  ordinario  una 
gran  gloria  senza  una  grande  eccel- 
lenza. Quanti  impallidiscono  sulle  car- 
te, componendo  grandi  e  belle  opere 
per  lasciar  il  loro  nome  ai  posteri  1 
Quanti  a  questo  fine  fanno  spese  di- 
spendiosissime in  palagi,  in  ville,  in 
tempii,  in  opere  pubblichet  Quanti 
espongono  la  vita  nelle  battaglie  per 
illustrar  la  famiglia,  nobilitar  la  pa- 
tria e  per  esser  poi  nominati  nelle 
storie,  per  ottener  corone,  statue,  ar- 
chi trionfali  per  eterna  memoria  dei 
nomi  lorot  Or  la  gloria,  che  si  com- 
pra collo  sborso  di  tanto  danaro,  di 
tante  fatiche,  del  sangue  e  della  vita; 
la  gloria  che  porta  il  nome  d' im- 
mortale, che  tanto  è  ambita  dagli  ani- 
mi nobili,  che  si  propone  per  isti- 
molo  alla  gioventù,  che  ò  voluta  an- 
che da  Dio,  vogliam  noi  dire  che 
questa  gloria  sia  vana? 

Sono  entrato  in  una  questione  sot- 
tile e  difficile;  pur  coi  principi!  della 
morale  e  delle  Sacre  Scritture  metterò 
ogni  cosa  in  chiaro.  Fama,  gloria, 
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lode,  onore  si  ponno  pigliare  in  due 
significati.  E  primieramente,  sotto  no- 
me di  gloria  si  può  intendere  la  stessa 
azione  gloriosa:  cosi  sogliam  dire  a 
chi  intraprende  qualche  azione  cospi- 
cua. Andate,  fatevi  onore.  Il  senso 
è:  Fate  un'azione  che  meriti  onore; 
In  questo  primo  significato  1'  azione 
onesta,  magnifica,  benefattrice  del 
pubblico,  utile  alla  patria,  non  è  cosa 
vana,  ma  virtuosa,  ma  eroica,  per  la 
quale  sono  bene  spese  la  roba,  il 
sangue  e  la  vita.  Ma  l' indirizzar  que- 
ste azioni  di  sua  natura  buone  ed 
eroiche  al  misero  fine  di  piacer  agli 
occhi  degli  uomini,  per  farsi  conoscer 
dagli  uomini,  per  essere  stimato  da 
loro,  perchè  ci  dicano:  Euge,  eu§t, 
oh  bene,  oh  benel  questa  è  gloria 
vana  vanissima;  questo  è  imitare  il 
cane  di  Fedro.  Udite  l'apologo. 

Aveva  questo  cane  rubato  al  ma- 
cello un  buon  pezzo  di  carne,  e  col 
muso  insanguinato  e  colla  preda  in 
bocca,  fuggiva  correndo  per  mangiar- 
sela in  disparte  con  pace  e  comodità, 
senza  paura  del  bastone.  Or,  mentre 
passa  in  vicinanza  di  un'  acqua  chiara 
e  cristallina,  vede  di  traverso  la  sua 
immagine  nell'acqua:  lympharum  m 
speculo  vidit  simulacrum  sui.  E  cre- 
dendo che  quella  immagine  fosse  un 
altro  cane  che  gli  corresse  dietro,  si 
diede  a  correr  più  che  più,  per  non 
aver  a  partir  il  suo  desinare  con  quel 
compagno:  Ma  quando  il  cane  cor- 
reva, altrettanto  correva  la  sua  im- 
magine che  gli  stava  del  pari  e  si 
guardavan  l'un  l'altro  in  cagnesco  e 
di  sott'  occhio,  parendo  che  gli  occhi 
si  scontrassero  per  istrada.  Final- 
mente, fermandosi  col  volto  verso 
l'acqua  chiara ,  ussando  sotto  voce , 
perchè  non  poteva  aprir  la  bocca, 
vede  che  ancor  il  cane  compagno  ha 
in  bocca  tanto  di  carne,  quanto  egli, 
ed  anche  di  più,  perchè  T  immagine 
dell'acque  si  rifletteva  maggiore.  Piega 
la  testa  per  odorare  quel  boccone  più 
grosso  che  vedeva  laggiù  e  quando 
se  '1  vede  vicino  vicino,  apre  tutta  la 
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bocca  per  addentarlo  e  lascia  cader 
nella  fonte  la  carne  vera  e  porta  via  in 
cambio  una  gran  boccata  d'acqua  fre- 
sca, e  benché  col  muso  rimescolasse 
tutta  quella  fontana,  trovò  molto  da 
bere  ma  niente  da  mangiare;  e  tor- 
nossene  via  dall'acqua  colla  testa  china 
e  coi  denti  asciutti.  Decepta  aviditas  et 
quem  tenebat  ore,  dimisit  cibum:  nec 
quem  petebat  adeo  potuit  attingere. 

Il  cibo  vero  e  sodo,  che  il  cane  si 
lasciò  uscir  di  bocca,  è  simbolo  del 
merito  vero  e  reale  che  gli  uomini 
si  lasciano  uscir  dalle  mani  quando 
s*  invaniscono  delle  buone  operazioni. 
L' immagine  apparente  e  vana ,  che 
il  cane  ingannato  abboccò  dentro  l'a- 
cqua, ò  la  gloria  vana,  il  plauso  e 
l'aura  popolare,  che  gli  uomini  pen- 
sano di  stringere,  quando  danno  ascol- 
to e  si  compiacciono  delle  lodi.  Glo- 
ria vana,  torno  a  dire,  gloria  vana  e 
lo  dimostro  con  due  ragioni  portate 
dal  dottor  Angelico  (  2 ,  2 ,  q.  132 , 
art.  1).  Vana  (dice  il  santo)  è  la  glo- 
ria ex  parte  ejus,  a  quo  quis  gloriarti 
quwrit,  pula  kominis  cujus  judicium 
non  est  certum.  Primieramente  la  gloria, 
è  vana  per  parte  delle  persone  dalle 
quali  ci  vien  data,  cioè  dagli  uomini,  i 
quali  non  hanno  il  giudizio  accertato. 

Se  un  musico  eccellente  s'inva- 
nisse per  esser  sentito  cantare  da  un 
cane  che  sta  vicino  al  cembalo;  se  un 
dipintore  s' insuperbisse  delle  sue  pit- 
ture, perchè  sono  vedute  dagli  uccelli 
dell'aria,  non  sarebbe  questo  un  in- 
vanirsi sciolto  e  un  gonfiarsi  di  puro 
vento?  Eppure  gli  uccelli  si  dilettano 
del  colorito  e  volano  a  beccar  le  uve 
dipinte  e  qualche  fiera  ancora  cono- 
sce le  differenze  del  suono.  Ma,  di- 
rete voi:  né  l'uno,  nò  l'altro  s'in- 
tende del  buono  della  pittura,  nò 
della  musica,  nò  dei  passaggi,  nò  delle 
proporzioni,  nò  dell'armonia.  Or  fate 
conto,  che  niun  uomo  al  mondo  s' in- 
tende del  buono  della  virtù,  perchè 
tutto  il  buono  della  virtù  sta  nell'in- 
terno, nò  gli  occhi  del  corpo  hanno 
tanta  autorità;  nò  gli  occhi  della  mente 
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hanno  tanta  perspicacia  per  conoscere 
ciò  che  sta  dentro.  Troverete  nelle 
storie  tanti  e  tanti  ipocritoni  riveriti 
per  santi  e  tanti  santi  dispregiati, 
accusati,  esaminati  come  ipocriti.  Lo 
stesso  Cristo,  chi  lo  voleva  l'idea 
della  bontà,  chi  lo  stimava  il  sedut- 
tore delle  turbe:  alti  dicebant,  quia 
bonus  est,  alii  autem  non,  sed  seducU 
turba*.  Or,  questi  non  sono  tutti  se- 
gni evidenti,  che  il  mondo  non  co- 
nosce la  vera  virtù?  L'invanirsi  d'es- 
ser giudicato  bello  al  parer  dei  cie- 
chi, non  sarebbe  sciocchezza  da  ride- 
re? Ma  quanto  più  vana  e  bugiarda 
ò  la  gloria  d'esser  creduto  virtuoso, 
da  chi  è  affatto  all'  oscuro  del  tutto 
cieco  nel  conoscere  la  virtù  l 

Aggiungete  che  gli  uomini  lodano 
e  biasimano  per  lo  più  per  pura  pas- 
sione. Chi  ama,  non  finirà  mai  di 
lodare;  chi  vi  odia,  vede  ogni  cosa 
al  rovescio  e  non  finisce  mai  di  bia- 
simare. Un  superbo  sprezza  il  tutto, 
come  piccolo  minuto  e  da  nulla:  un 
invidioso  ha  sempre  alcuna  cosa  da 
sindacare.  Lo  stesso  uomo  in  vostra 
presenza  vi  gonfierà  di  lodi  e  vi  darà 
cento  incensate;  dietro  le  spalle  si 
riderà  dei  fatti  vostri  e  biasimerà  ciò 
che  poco  prima  ha  lodato.  La  stessa 
lode  che  si  dà  al  meritevole,  si  but- 
terà dietro  ancora  a  chi  non  la  me- 
rita; e  si  troverà  chi  gridi:  Euge,  eu- 
gè,  ancor  a  chi  tirerebbe  dietro  le 
fischiate.  E  per  questi  giudizii  degli 
uomini  si  vasti,  si  incerti,  sì  insta- 
bili, si  bugiardi,  si  troverà  chi  butti 
via  le  sue  operazioni,  chi  perda  il 
merito  delle  sue  limosine,  delle  messe 
che  ascolta,  della  modestia  nel  ve- 
stire, della  carità  verso  i  prossimi? 
Ahi  cari  miei  signori,  noi  diam  trop- 
po a  buon  mercato  le  nostre  fatiche. 
Le  buone  opere  sono  tesori,  se  te- 
rnana ferma  la  mente  di  darle  a  Dio; 
ma  se  un  poco  di  vanagloria,  volon- 
tariamente ammessa,  ci  volta  il  cer- 
vello, saremo  pagati  con  quattro  cian- 
ce, con  un  poco  di  fiato  e  ben  poco 
e  bugiardo  e  vario  e  instabile  eh'  egli 
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è.  Saremo  come  cani  di  Fedro,  che 
abboccan  in  falso  e  lascian  il  vero. 
Ed  ecco  la  prima  ragione  di  s.  To- 
maso, perchè  la  gloria  è  vana:  per- 
chè viene  ex  parte  honUnis,  cujusju- 
dicium  non  est  certum.  De  vtUtu  tuo 
judicium  meum  prodeat,  diceva  il  santo 
profeta  Davidde.  Oculi  tui  videant  mqui- 
tatem.  Quel  poco  bene  che  io  vado 
facendo,  lo  veda  Iddio  e  tanto  mi  ba- 
sta. San  Paolo  poi  (1,  ad  Cor.  4);  Qui 
judicat  me,  Dominus  est.  Per  i  giudizii 
degli  uomini  non  farei  un  passo.  Dio, 
Dio  sia  quello  che  vegga  le  mie  ope- 
razioni e  loro  dia  quello  che  meritano. 

La  seconda  ragione,  per  la  quale 
la  gloria  è  vana,  è  parimente  accen- 
nata dall'Angelico  al  luogo  sopra- 
scritto: Gloria  vana  est  ex  parte  rei, 
pula,  cum  quis  gloriata  quarti  de  eo> 
quod  non  est.  Talvolta  alcuno  farà 
un'opera  molto  ordinaria  e  triviale  e 
s' immaginerà  di  aver  fatto  un'opera 
eroica,  e  si  penserà,  che  tutti  lo  lodino 
e  lo  innalzino  al  terzo  cielo;  eppur 
non  vi  sarà  anima  che  vi  pensi.  Che 
maggior  vanità  si  può  trovar  di  questa? 

Un  dicitore  principiante  aveva  fatto 
un  discorso  pubblico  assai  dozzinale, 
nel  quale  eragli  venuto  al  taglio  di 
dire  più  volte  questa  parola:  eroica- 
mente, e  quest'altra  mirabilmente,  e 
quest'altra  sublimemente.  Or  un  bell'u- 
more andò  a  congratularsi  con  esso 
lui  in  questa, forma.  Oh,  che  predicai 
oh,  che  discorsoi  Avete  detto  eroica- 
mente, mirabilmente,  sublimemente. 
Ed  era  vero,  che  aveva  dette  queste 
parole  ;  ma  l'uomo  dabbene  stimava 
sua  lode  ciò  che  era  detto  equivoca- 
mente per  burla. 

Se  le  lodi  degli  uomini  sono  più 
volte  immaginate,  e  non  vere;  e  le 
lodi  vere  che  pur  talvolta  si  danno, 
sono  così  poco  sincere  e  così  varie, 
così  instabili,  così  appassionate,  chi 
sarà  mai  così  sciocco,  che  voglia  ope- 
rar per  vanagloria,  imitando  i  Farisei, 
quali  riprese  Cristo,  perchè  omnia 
opera  sua  faciunt ,  ut  videantur  ab 
hominibus ,  mettevano  tutto  il  bene 
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in  piazza,  comparivano  macilenti  in 
pubblico,  davano  buone  limoline  al 
tempio  soltanto  per  esser  veduti  da- 
gli uomini? 

La  Divina  Scrittura  fa  un  elogio 
stringatissimo  ad  Ozia,  dicendo:  Ft- 
cit,  quodrectum  est,  in  conspeciu  Dei 
Sopra  le  quali  parole  il  Grisostomo 
(Hom.  3,  De  verbis  Isaia)  dice  cosi: 
Chi  corre  alla  giostra  in  un  pubblico 
torneo,  chi  combatte  in  vera  o  fìnta 
battaglia,  benché  abbia  tutto  il  popolo 
spettatore,  non  procura  egli  di  far  i 
suoi  colpi  sotto  gli  occhi  del  principe 
che  sta  sulla  loggia,  verso.il  quale 
ha  tutta  la  sua  mira?  Unum  oculw* 
digniorem ,  cui  fidasi ,  dicunt ,  quem 
tot  hominwn  vultus.  Basta  loro  V  oc- 
chio del  principe,  perchè  da  lui  solo 
aspettano  la  corona  e  il  premio  :  e  noe 
si  curan  tanto  del  popolo,  da  cui  non 
hanno  che  un  po'  di  ovazioni.  Tenete 
sempre  bene  a  mente  questa  bella  sen- 
tenza cava|adalle  meditazioni  del  santo 
padre  Agostino:  Qui  ab  hominibus  tat- 
datur,  vituperante  te,  Domine,  ncc  ds- 
fendetur  indicante  te;  nec  liberabitur, 
te  condemnante.  Chi  si  fa  lodare  dagli 
uomini  contro  il  piacere  e  il  diritto 
dovuto  a  Dio,  vada  a  farsi  difender 
dagli  uomini,  allorché  Dio  lo  giudi- 
cherà, e  vada  a  farsi  liberar  dagli  uo- 
mini, quando  Dio  lo  condannerà. 

LEZIONE  LXXVin. 

Ut  quid  diligitis  vanitatem   et  quadri- 
tis  mendacium?  (Psalm.  4,  3). 

Dalla  vanagloria,  di  cuitpariai  nella 
lezione  passata  spiegando  il  proverbio 
e  l'apologo  del  oane  di  Esopo,  dalla 
vanagloria,  dico,  nascono  quattro  fi- 
glie. Sieno  poi  figlie,  come  vuole  san 
Gregorio,  o  sieno  sorelle,  come  pare 
che  accenni  sant'Anselmo,  non  impor- 
ta; tutte  sono  razza  di  ladri  che  ru- 
bano il  merito  delle  buone  operazioni 
S.  Tomaso  (2,  2,  quaest.  12,  art.  5) 
fa  l'albero  di  questa  famiglia  diabo- 
lica. Chi  s'intende  di  genealogia,  ponga 
ben  mente  alla  serie  di  questa  mala 
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generazione.  Al  ceppo  della  malnata 
famiglia  sta  la  vanagloria,  gonfia  co- 
me un  otre,  e  desiderosa  di  darsi  a 
conoscere.  Al  primo  ramo  che  esce 
fuori,  sta  la  jattanza  colla  tromba  alla' 
mano  che  suona;  e  si  vanta,  e  pub- 
blica al  mondo  le  sue  grandezze.  Dalla 
jattanza  esce  un  altro  'ramo ,  che  si 
addi  manda  finzione  e  ipocrisia.  Si  dà 
il  caso  (ed  oh  quante  volte  si  dal) 
che  un  soggetto  sarà  manchevole  d'in- 
gegno, di  sapere,  di  ricchezze,  di  no- 
biltà, di  grazie  e  di  virtù 'morali,  ep- 
pure per  appetito  di  gloria"  fa  mostra 
di  avere  ciò  che  non  ha,  o  molto  più 
di  quello  che  ha.  Questa  è  simula- 
zione, bugia,  ipocrisia  di  fatti,  tutti 
rami  di  quest'albero  infelice. 

Altri  rami,  che  escono  immediata- 
mente da  queste  ceppo,  sono  la  du- 
rezza di  testa,  che  si  dimanda  perti- 
nacia, e  la  durezza  di  cuore,  che  si 
chiama  ostinazione,  e  quindi  la  dis- 
cordia: percbè;  recandosi  a  riputa- 
zione il  vanaglorioso  di  non  cedere 
agli  altri  nel  parere  e  nel  volere,  si 
ostina  talvolta  fuor  di  ragione,  e  vuole 
perchè  vuole;  onde  poi  ne  nascono  liti, 
inimicizie,  contese,  tutti  nipoti  e  proni- 
poti dèlia  vanagloria.  Vedete,  che  bosco 
di  vizii  fa  mai  questa  piantai  Prendia- 
mone un  ramo  per  volta,  per  provarci, 
se  non  a  sterparlo,  almeno  a- sbian- 
carlo, e  cominciamo  dalla  jattanza. 

La  jattanza  è  propria  di  certi  van- 
tatori e  millantatori  di  gran  bocca,  che 
dicono  tutto  ciò  che  ridonda  a  loro 
onore.  Essi  soli  son  quei  che  fanno, 
essi  quelli  che  han  fatto;  se  non  era 
il  lor  consiglio,  non  riusciva  mai  quel- 
l'opera. Finché  essi  non  mettano  mano 
in  pasta,  non  si  farà  mai  nulla.  Quando 
essi  governavano,  camminavano  le  cose 
d'altra  forma,  e  vi  canteranno  cento 
volte  la  stessa  filatera  di  cose  tutte 
loro,  e  Dio  vel  sappia  dire  quando  fi- 
niscono. Narra  Plutarco,  che  un  di 
questi  vantatori  capitò  a  parlare  ad 
Aristotile.  Stava  il  filosofo  colla  testa 
china,  udendo  pazientemente  tutto  in- 
tero lo  sparo  di  quel  millantatore  che 


non  la  finiva  mai.  Pini  pure  una  vol- 
ta, quando  a  Dio  piacque,  e  finì  con 
queste  parole:  Cotesti,  di  che  ti  parlo, 
non  son  essi  miracoli?  Rispose  Ari- 
stotile (Apud  Plutarcum  De  garruli* 
tate):  Il  maggior  miracolo  è  l'avere 
io  potuto  sofferirti  fin  ora,  e  voltan- 
dogli in  dir  così  un  pajo  di  belle 
spalle,  si  portò  via  l'orecchie  in  salvo, 
chiudendole  con  ambe  le  mani  ac- 
ciocché le  parole  boriose  di  colai  non 
gli  corressero  dietro:  e  come  un  gran- 
d'otre  pieno  di  vento,  passato  da  una 
leggiera  punta  d'ago,  comincia  subito  a 
gonfiare;  cosi  quel  vanaglorioso,  punto 
da  una  risposta  si  acuta ,  depose  la 
gonfiezza  e  imparò  a  non  vantarsi  più. 

Ma  certi  vanti  troppo  insolenti,  o 
non  trovano  fede,  o  sono  ricevuti  colle 
risa,  o  sono  portati  sulle  scene  per 
argomento  da  ridere.  Pur,  come  nelle 
botteghe  ognuno  procura  di  metter  in 
mostra  la  sua  mercanzia,  acciocché  si 
trovi  compratore:  così,  oh!  quanti 
sono  quei  che  portano  sul  mercato  co- 
mune quel  poco  o  quel  molto  di  bene 
che  hanno,  o  si  pensan  di  avere,  per 
farne  pompa  e  per  venderlo  al  vile 
mercato  di  quattro  ciancedilode,  colla 
sopraggiunta  della  pena,  di  cui  si  ca- 
ricano a  pagare  nell'altra  vita!  San 
Paolo  (1.  ad  Cor. ,  (ftp.  4)  se  gli  fa 
incontro,  e  strozzando  loro  i  vanti  in 
gola,  gì' interroga*:  Quid  habes,  quod 
non  accepisti?  Tutti  i  beni,  sieno  di 
natura,  come  ingegno,  sanità,  bellezza 
e  nobiltà;  sieno  di  fortuna,  come  ric- 
chezze, possessioni,  amicizie,  dignità, 
son  forse  tuoi?  Mostrami  di  tanti  da- 
nari  un  soldo  :  di  tanti  possessi  un 
sol  palmo  di  terra  che  non  ti  sia  stato 
imprestato  da  Dio ,  non  già  per  go- 
derlo, ma  per  uso  breve  e  temporale. 
E  se  il  tutto  è  dato  in  prestanza:  quid 
gloriarti  quasi  non  aceeperis?  perchè 
farti  bello  di  quel  di  Dio,  come  se 
fosse  tuo?  Perchè  vantartene  come  se 
il  primo  padrone  non  fòsse  Dio,  co- 
me se  egli  non  potesse  torlo  o  smi- 
nuirlo a  suo  piacere? 

È  celebre  presso  i  Greci  quel  prò- 
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verbio:  Asinus  portati*  mysteria.  An- 
dava un  povero  somarello  coi  misteri 
di  Cerere,  caricati  sul  dorso.  Il  po- 
polo tutto  divoto  e  riverente,  al  ve- 
derli, si  buttava  ginocchione  lungo  la 
strada,  segnandosi  coir  indice  stesso, 
e  battendosi  il  petto  con  gentilesca  di- 
vozione. A  tante  dimostrazioni  di  sti- 
ma, il  somarello  cominciò  a  tenersi 
alcuna  cosa  di  più:  alzata  la  testa,  di- 
stese, aguzzate  le  orecchie,  misurati 
a  battuta  di  cavallerizza  i  passi  mae- 
stosi, fermavasi  di  tanto  in  tanto  a 
guisa  di  chi  fa  complimenti,  volgen- 
dosi or  verso  1'  una,  or  verso  l'altra 
parte  del  popolo,  che  al  suo  anima- 
lesco giudizio  lo  onorava.  Una  misura 
di  bastone,  che  gli  suonò  sulla  groppa, 
le  fé'  ripigliar  il  suo  trotto,  abbassar 
l'orecchio  e  ricordar  di  quel  povero 
giumento  ch'egli  era.  Una  percossa, 
una  disgrazia  che  Dio  mandi,  e  senza 
altra  disgrazia,  la  morte  che  a  tutti 
certamente  deve  avvenire,  ci  farà  cer- 
tamente conoscere,  che  di  questo  mon- 
do niente  affatto  è  nostro,  affatto  af- 
fatto niente,  tolto  le  buone  e  male 
operazioni,  che  sole  porteremo  con  noi. 
Or  se  nihil  habes,  quod  non  accepisti; 
cur  gloriarti,  quasi  non  acceperis  f  Chi 
si  glorierebbe  mai  di  portar  al  seno 
un  giojello  imprestato,  qual  sa  che 
deve  presto  deporre  ?  Voe  qui  sapien- 
te* estis  in  oculis  vestris.  Disperdet  Do- 
mmus  Imguatn  magniloquam. 

Ma  via,  voglio  supporre  che  il  tutto 
sia  vostro  :  vostre  le  ricchezze,  vostro 
l'ingegno,  vostra  la  sanità  del  corpo, 
vostra  la  bellezza  del  volto.  E  per  que- 
sto? Vi  pajono  queste  cose  da  glo- 
riacene e  vantarvene?  Diamo  un'oc- 
chiata a  quest'  ultima.  Il  vanto  mag- 
giore che  si  diano  le  donne,  è  della 
bellezza.  La  bellezza  dicono  esser  il 
fiore  della  bontà  che  si  gode  dall'oc- 
chio, dicono  essere  dessa  un  raggio 
del  volto  divino,  che  riflette  nelle  crea- 
ture, un  pregio  raro,  una  dote  signo- 
rile che  domina  i  cuori  degli  uomini. 
Certo  è,  che  nelle  donne  anche  sante, 
la  Divina  Scrittura  con  frase  panico- 
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lare  fa  menzione  della  loro  bellezza. 
Nella  Genesi  (cap.  29)  Rachele  si  dice: 
Decora  f ade,  et  venusto  aspeetu;  Ester, 
pulchra  valde,  et  incredibili  pulchritu- 
dine  gratiosa  omnium  oculis.  Di  Giu- 
ditta ci  fa  leggere:  Non  erat  talis  mu- 
lier  super  terram  in  aspeetu  et  piUckri- 
indine.  Se  vogliamo  poi  dalle  divine 
passar  alle  umane  autorità,  Tertulliano 
affermò,  che  la  bellezza  del  corpo  era 
un  velo  sottilissimo  e  trasparente,  per 
cui  traluceva  la  bellezza  dell'  anima. 
Corre  ancora  quasi  per  proverbio,  che 
un  aspetto  avvenente  è  una  lettera  di 
raccomandazione  fatta  dalla  natura, 
intesa  solo  dagli  occhi  e  ricevuta  in 
tutte  le  parti  del  mondo. 

Cosi  la  discorron  le  donne,  cosi  an- 
che i  giovani  vantatori  idolatri  della 
loro  bellezza.  Or  io  a  questi  vanti  (ol- 
tre la  risposta  data  di  sopra  in  gene- 
rale, che  tutti  i  beni  dati  da  Dio  sono 
motivo  di  ringraziamento  e  non  di 
vanto)  rispondo  e  vi  chiudo  la  bocca 
con  un  detto  dello  Spirito  Santo:  Fal- 
lar gratta  (  imparatelo  a  memoria  ) , 
fallate  gratta  et  vana  est  pulchritudo. 
Così  è,  signori  miei.  Fra  tutte  le  cose 
di  quaggiù,  che  portano  il  nome  di 
bene,  non  v'ha  il  più  vano,  il  più 
manchevole  della  bellezza:  Forma  bo- 
num  fragile  est;  quantunque  accedit  ad 
annos,  fU  minor  et  spatio  carpitur  Ula 
sua,  cantò  il  poeta. 

Aggiungo,  che  la  bellezza  più  fa- 
cile a  perdersi  è  quella  appunto  ch'è 
più  studiata  e  fatturata  con  artifizio. 
Imperocché,  come  il  lino  più  volte  la- 
vato, strofinato  e  sbattuto  si  logora, 
e  perfin  il  ferro  col  troppo  lustrarsi 
e  arrotarsi  si  consuma;  così,  e  molto 
più  di  così,  la  carne  e  il  volto  umano 
con  tanti  lisci  e  conci  più  si  assotti- 
glia e  si  fa  delicato,  e  ciò  eh'  è  più 
delicato,  è  più  vicino  a  putrefarsi.  H 
che  se  volete  vedere  co' vostri  occhi, 
trasferitevi  al  letto  della  principessa 
Domenica  della  Selva,  sposa  di  un  do- 
ge di  Venezia,  ricordata  dal  cardinale 
S.  Pier  Damiano,  accennatavi  di  pas- 
saggio in  un'altra  lezione  (lib.  7,  Epi- 
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stola  19),  Vedete  questo  cadavere  vi- 
vo, che  va  a  poco  a  poco  morendo  e 
marcendo  addosso  ad  un'anima  mar- 
tire delia  bellezza?  Questa  ò  quella 
principessa  adoratrice  di  sé,  e  da  tutti 
vanamente  adorata,  come  la  fenice  delle 
dame,  e  come  sole  tra  le  stelle  mi- 
nori. Vedete  quel  volto  tutto  incro- 
stato, e  quelle  mani  e  quelle  braccia 
mangiate  dall'umore  maligno?  quelle 
sì,  quelle  furon  lavate  sol  con  rugiade 
dei  cielo  raccolte  con  diligenza,  da' 
servitori  e  tormentate  da  lambicchi, 
che  a  questo  volto  mai  si  accostò  ac- 
qua comune.  Vedete  quel  fornicare  e 
bollire  di  vermi  per  tutto  il  corpo; 
questi  sono  o  pena,  o  naturale  scio- 
glimento di  una  carne  impastata  di 
delizie  e  profumata  di  unguenti.  Ma 
che  vuol  dire,  che  la  vedo  abbando- 
nata? che  solitudine  dentro  la  stan- 
za t  che  silenzio  nelle  anticamere  1  che 
vedovanza  in  tutto  l'appartamento! 
non  compare  un'anima  nò  a  visitarla, 
nò  a  consolarla.  La  puzza,  anzi  la  pe- 
ste, che  esce  da  quel  corpo  sì  mor- 
bido, ha  cacciati  tutti  di  casa.  Una 
sola  ancella,  premunita  di  buon  aceto, 
più  per  carità  che  per  istipendio,  la 
serve  in  questo  solo  di  portarle  un 
po' di  cibo. 

In  veder  questo  finimento  di  bel- 
lezza donnesca,  non  vi  vengono  sulle 
labbra  le  parole  proferite  da  ella  so- 
pra la  fine  di  Jezabele,  donna  ancor 
essa  piena  di  vanità?  Hceccine  est  Ma 
Jezabel?  Quest'avanzo  di  non  saprei 
dir  che,  questo  avanzo  è  Jezabele.  Ahi 
che  vana ,  e  poi  vana ,  e  più  di  tre 
volte  vana  est  pulchritudo.  Vana,  per- 
chè brevissima,  perchè  manchevole, 
perchè  soggetta  a  mille  accidenti;  fi- 
nalmente vana,  perchè  gli  stessi  mezzi 
che  si  adoprano  per  conservarla,  la 
consumano.  £  una  cosa  si  vana,  parvi 
ella  oggetto  de' vostri  vanti? 

Aggiungete  ora  alla  vanità  della  bel- 
lezza la  compagnia  de'  gran  mali  che 
ella  porta  seco.  Fastus  inest  pulchris, 
sequiturque  superbia  formam.  Primie- 
ramente, gran  bellezza  e  gran  super- 


bia van  d'  ordinario  unite  insieme; 
anzi  nella  più  bella  creatura  che  ve- 
desse il  cielo  (e  fu  Lucifero)  subita- 
mente si  annidò  la  più  alta  superbia, 
che  lo  fece  in  un  subito  carbone  d'in- 
ferno. Secondo,  bellezza  ed  onestà  (non 
dico  in  tutti,  né  in  tutte)  ma  in  molti 
e  molte  pare  che  non  si  accordino: 
Lis  est  cum  forma  pudicitia.  E  perchè 
in  questa  materia  non  solo  la  fiamma 
de'  peccati  consumati  abbrucia ,  ma 
ancor  il  fumo  tinge,  quante  occhiate, 
pensieri,  affetti,  inviti,  corrispondenze 
e  desiderii  si  fomentano  dalla  bellezza? 
Terzo,  i  mali  di  conseguenza  che  da 
essi  provengono,  oh  quanti  sono  !  Ge- 
losie, rivalità,  mezze  idolatrie,  odii 
ereditarii,  spargimenti  di  sangue,  sca- 
dimenti di  famiglie,  rovine  di  città  e 
di  stati.  Certamente,  se  leggiamo  le 
storie  profane,  citate  anche  da  san- 
t'Agostino, quante  guerre,  quante  stra- 
gi, distruzioni  di  città  intere  recò  al 
mondo  la  bellezza  di  Elena  e  di  Cleo- 
patra? E  senza  andar  sì  lontano,  la 
bellezza  troppa  amata  di  Anna  Bolena, 
quante  rivoluzioni  ha  partorito  nel- 
l'Inghilterra con  perdimento  di  tante 
anime  e  spargimento  di  tanto  sangue, 
e  tragedie  luttuosissime  che  faranno 
piangere  tutti  i  secoli  avvenire?  Onde 
vedesi,  che  questa  dote  è  un  bene  con 
una  gran  giunta,  da  tenersi  con  ti- 
more e  non  da  invanirsene  per  su- 
perbia; molto  meno  da  farne  pompa 
con  mille  artifizii  di  gale  e  di  conci 
per  comparire. 

Ma  se  vi  è  bellezza,  in  cui  possia- 
mo, per  usar  la  frase  di  s.  Paolo,  in 
cui  possiamo  gloriarci  in  Domino,  è 
la  bellezza  dell'anima.  Questa,  quando 
è  in  grazia,  è  figlia  di  Dio,  così  so- 
migliante al  padre,  che  non  ha  in  tutto 
il  creato  immagine  più  bella  e  più 
espressiva.  Le  creature  tutte  la  mirano 
come  regina,  gli  angeli  come  sorella, 
Iddio  come  sua  figlia,  come  sua  sposa 
e  come  sua  stanza. 

Questa  bellezza  poi  non  è  come 
quella  del  corpo,  soggetta  a  malattie, 
nò  a  macchie,  che  contro  la  nostra 
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volontà  possano  offenderla:  e  se  pure 
per  colpa  nostra  alcuna  macchia  la 
imbratta,  Cristo,  geloso  amante,  le  ha 
del  suo  stesso  sangue  preparato  un 
bagno  per  lavarla  e  restituirla  al  pri- 
mo colore.  Inoltre,  questa  bellezza  non 
è  soggetta  a  vecchiaja;  anzi  col  cre- 
scer degli  anni,  avanzando  ancor  di 
meritasi  fa  più  bella:  Nemmeno  teme 
la  morte,  ch'è  quella  nera  tinta,  quella 
notte  opaca,  che  smorza  ogni  bel  co- 
lore alle  cose.  Imperocché,  come  tolto 
il  velo  alla  pittura,  ella  scuopre  tutto 
il  bello  che  ha;  così  la  morte  all'ani- 
me giuste  non  può  far  altro,  che  to- 
glier loro  il  velo  del  corpo  e  presen- 
tarle cittadine  alla  patria  della  bel- 
lezza. Or  di  questa  soprabella  bellezza 
dell'anima,  chi  è  mai  che  viva  geloso? 
chi  è  che  tema  imbrattarla  ?  Gli  As- 
siri, soldati  di  Oloferne,  veduta  la  bel- 
lezza di  Giuditta  congiunta  con  una 
leggiadria  di  tratto,  tutto  singolare, 
con  una  verecondia  di  sguardo  mo- 
destissimo, con  una  grazia  di  favellare 
manierosissima,  dicevano:  quis  con- 
temnet  populum  Hebrceorum,  qui  tam 
decores  mulieres  habet?  Chi  sprezzerà 
una  nazione,  in  cui  fioriscono  tali  bel- 
lezze? Così  dico  io:  quis  contemnet  di 
ajutare  in  ciò  che  può,  le  anime  al- 
trui ,  che  sono  così  belle?  Quis  con- 
temnet la  cura  dell'anima  propria,  ch'è 
uno  spirito  sì  bello?  quis  contemnet 
le  virtù  e  gli  abiti  virtuosi,  che  sono 
le  gale  e  le  mode  dell'anima?  Se  nel 
mal  procinto  di  commettere  qual  si 
sia  peccato  mortale ,  potesse  farvisi 
vedere  la  vostra  anima  bella  con  un'a- 
ria di  paradiso  in  volto,  con  due  pu- 
pille vivissime  di  santa  fede  in  fronte, 
colla  stola  dell'immortalità  in  dosso, 
e  dicesse:  Vuoi  tu  sfregiar  questo  mio 
bel  volto?  Vuoi  tu  strapparmi  dal  seno 
questi  giojelli?  dissiparmi  la  dote  e 
denigrare  questo  mio  candore?  Mise- 
rete  anima  tua.  Or,  che  sei  in  gra- 
zia di  Dio,  abbimi  compassione:  cac- 
cia quel  pensiero,  abbassa  quello  sguar- 
do. Se  così  parlasse  con  darsi  a  ve- 
dere l'anima  nostra,  certamente  colla 
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sua  bellezza  e  col  suo  pianto  darebbe 
vinta  la  causa.  Dunque:  nolite  con- 
temnere  anmas  vestras,  che  sono  si 
belle  e  più  belle  del  corpo.  E  le  don- 
ne, che  tanto  adornano  un  volto  dì 
terra,  ch'è  veduto  dagli  uomini,  sap- 
piano che  dentro  loro  v*è  qualche 
cosa  più  bella,  veduta  da  Dio. 

LEZIONE  LXXIX. 

Ut  guid  diligitis  vanitatem  et  qttarri- 
tts  mendacium?  (Psal.  4). 

Seneca,  grande  maestro  del  buon 
costume,  nell'Epistola  ottantesimaot- 
tava, che  scrive  al  suo  confidente  Lu- 
cilio, descrive  con  istoiche,  ma  spie- 
ganti formolo  di  dire,  la  sua  carroz- 
za: Vehiculum;  in  quo  depositus  sum, 
rusHcum  est:  la  mia  carrozza,  entro 
la  quale  vo  attorno,  ò  da  povero,  ma 
da  povero  gentiluomo,  rozza,  polverosa 
e  venerabile  per  antichità.  Mula  ri- 
vere se  ambulando  testantur.  Le  male 
che  tirano  la  carrozza,  son  morte  in 
piedi  per  la  vecchiaja  e  non  han  al- 
tro segno  di  vita,  che  il  muoversi 
lerito,  ansante  e  stentato  che  fanno. 
Mulio  discalceatus,  nm  propter  «sta- 
to», ma  perchè  io  non  ho  possibilità 
da  mantenergli  le  scarpe  in  piedi. 

Quoties  in  alìquem  lautiorem  ami- 
tattm  incidimus,  invitus  erubesco.  Con- 
fesso il  vero  e  lo  dico  in  confidenza 
a  te,  mio  Lucilio:  ogni  volta  che  mi 
incontro  in  altre  carrozze  belle,  indo- 
rate, pompose,  colla  vanguardia  di 
staffieri  avanti  e  la  retroguardia  di 
seconde  carrozze:  invitus  erubesco; 
con  tutta  la  filosofia  sprezzatrice  delle 
pompe  mondane  che  io  professo;  mi 
corre  il  rossore  al  volto.  Mi  sfono, 
quanto  posso,  di  reprimere  quella  ve- 
recondia della  mia  povertà,  ma  stento 
assai.  Questo  è  segno  manifesto  (lo 
vedo  e  lo  confesso)  questo  è  segno 
manifesto  che  domina  in  me  la  va- 
nagloria; perchè:  qui  sordido  vehiculo 
erubescite  pretioso  gloriabitur;  se  mi 
vergogno  di  andar  in  povera  carroz- 
za, mi  glorierei  di  un  cocchio  dorato, 
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se  l'avessi,  e  di  una  gran  comitiva 
di  famiglia ,  se  avessi  modo  di  man- 
tenerla. 

Fin  qui  il  Morale  e  forse  con  va- 
nità stoica  e  con  ipocrisia,  che  Anal- 
mente non  era  quel  povero  che  qui 
si  finge.  Segue  poi  a  parlare  del  lusso 
di  Roma  e  del  vantarsi  che  facevano 
quei  capi  del  mondo  per  la  potenza, 
per  le  ricchezze,  per  la  nobiltà,  tutti 
oggetti  dell'umana  superbia,  dei  quali 
quanto  vano  sia  il  vantarsene,  andrò 
oggi  spiegando,  proseguendo  l' inco- 
minciato argomento  della  vanagloria 
e  della  jattanza,  comprese  nel  pro- 
verbio da  me  citato. 

E  primieramente  il  vantarsi  della 
potenza,  si  in  ordine  a  far  bene,  co- 
me in  ordine  a  far  danno  al  prossi- 
mo, è  grande  vanità.  Ne  sentirete 
tanti ,  che  per  vana  ostentazione  di 
bravure,  van  dicendo:  ti  farò  misurar 
le  spalle;  ti  farò  raccoglier  i  denti 
per  terra:  posso  spiantar  colui  fin 
dalla  radice;  posso  svergognar  quel- 
l' altro  con  esporre  i  suoi  panni  al 
sole,  e  mordon  il  dito  minacciando: 
non  andrai  a  Roma  a  pentirtene.  Tutte 
queste  parole,  oltre  l'esser  atti  di  odio 
che  offendono  la  carità,  la  quale  ci 
obbliga  ad  amar  il  prossimo,  sono  va- 
nissimo, superbissime  e  vili  jattanze. 

Niccolò,  sommo  pontefice,  rescri- 
vendo ad  una  lettera  scrittagli  da  Mi- 
chele imperatore,  piena  di  superbe 
jattanze,  gli  cita  in  risposta  sant'A- 
gostino (Sermone  6,  De  verb.  Dow., 
cap.  10)  e  dice:  o  Imperatore,  o  Ce- 
sare e  ti  vanti  di  poter  far  del  ma- 
le? Un  lupo,  una  tigre,  una  serpe, 
anzi  un  vilissimo  e  schifosissimo  scor- 
pione, un  ragno,  un  fungo,  anche 
essi  ponno  far  del  gran  male.  Poter 
distruggere  non  ò  potenza  e  se  pur 
ò  potenza,  è  potenza  di  bestia  irra- 
gionevole: Ferina  potentia  est,  qua 
valet  ad  nocendutn,  disse  anche  Se- 
neca in  più  luoghi. 

Il  poter  far  del  bene,  neppur  ciò 
è  argomento  di  vanto.  Noi,  come  noi, 
poter  far  cosa  buona?  Se  il  pennello 
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del  famoso  pittore  Michelangelo,  si 
vantasse  cosi:  io  posso  far  una  pit- 
tura che  sia  il  miracolo  dell'arte,  che 
duri  centinaja  di  anni,  che  sia  com- 
perata a  peso  d'oro  e  conservata  in 
reali  gallerie:  —  se  la  penna  da  scri- 
vere, che  adoprò  il  nostro  re  Car- 
lo II,  si  vantasse  così:  io  posso  crear 
senatori  nello  stato  di  Milano,  spedir 
dispacci  di  presidenze,  di  generalati, 
di  governi  di  stati  e  di  Provincie:  io, 
tal  qual  mi  vedete,  posso  farmi  ub- 
bidire fin  dove  nasce  e  tramonta  il 
sole:  una  parola  che  io  scriva  su  un 
foglio ,  porterà  l' allegrezza  in  tante 
famiglie,  sarà  mercede  a  tanti  vas- 
salli, conferirà  cariche,  accrescerà  ma- 
gistrati; a  tali  vanti  voi  le  direste: 
olà,  vii  piuma  di  un  balordissimo  uc- 
cello ,  sei  tu  forse  la  cagion  princi- 
pale di  tanto  bene?  Un  povero  stru- 
mento qual  sei  tu  che  tanto  si  muo- 
ve, quanto  è  mosso  da  regia  mano, 
che  di  tua  virtù,  nemmeno  puoi  trarre 
una  stilla  di  inchiostro  e  segnar  un 
punto,  ti  fai  bello  di  quelle  opere 
che  non  son  tue?  Tanto  le  direste 
ed  anche  di  più,  rinfacciandole  l'esser 
figlia  di  un  papperò  sciocchissimo  che 
andrà  a  finir  in  un  mondezzajo. 

Applicate  or  tutta  questa  dottrina 
a  chi  si  vanta  di  poter  dire,  di  poter 
fare.  Nell'ordine  della  natura  tutto  il 
nostro  potere  ò  così  dipendente  da 
Dio,  che  neppur  possiam  muover  un 
piò,  alzar  la  mano,  aprir  l'occhio, 
articolar  una  sillaba  senza  immediato 
e  presentaneo  concorso  di  Dio;  e  que- 
sta è  sentenza  comune  a  tutta  la  fi- 
losofia, fondata  nel  supremo  dominio 
che  Dio  ha  sopra  tutte  Je  creature. 
Nell'ordine  poi  soprannaturale,  il  no- 
stro intelletto,  tanto  al  conoscere, 
quanto  al  credere,  la  nostra  volontà 
ad  amare,  sperare,  temere,  volere 
qual  si  sia  cosa:  provi  oportet ,  tal- 
mente dipende  dalla  divina  grazia,, 
che  disse  s.  Paolo  (ed  è  di  fede)  non 
poter  neppure  dire  Gesù,  come  con- 
vieni, senza  speciale  assistenza  dello 
Spirito  Santo:  e  Cristo  disse  in  s.  Gio- 
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vanni  al  capo  decimoquinto:  sineme 
nihil  potesti*  facete;  nihil  affatto;  e 
chi  dice  niente,  esclude  il  poco  e  il 
molto  :  nihil  nihil  potesti*  facete. 

Userò  una  similitudine  spiegantis- 
sima  cavata  dal  libro  intitolato  Spec- 
chio che  non  inganna.   Immaginatevi 
un  bambino  di  pochi  mesi,   che  se 
cade,  non  può  rialzarsi,  se  è  rialzato 
non  può  sostenersi,  se  è  assaltato  non 
può   difendersi  e  nemmeno  può  co- 
noscere e  palesare  se  ha  alcun  male. 
Inoltre,  da  sé  non   può   provvedersi 
di  cosa   alcuna ,  nò  coprirsi ,  se  ha 
freddo,  né  vestirsi,  se  è  ignudo,  né 
cavar  un   bicchier  di  acqua,   se  ha 
sete;  in  tutto  e  per  tutto  ha  bisogno 
della  madre.  Ebbene,  o  signori,  si- 
mili ad  un  tal  bambino,  siamo  noi, 
deboli,  infermi,  ciechi,  senza  uso  di 
ragione,  senza  forza  nella  volontà,  se 
Dio  ad  ogni  minima  azione  non  ap- 
plica il  suo  braccio,  come  si  fa  coi 
principianti  nello  scrivere,  pigliando 
la  nostra  mano  e  operando   insieme 
con  noi;  e  un  punto   solo,  solo  un 
punto,  che  sottragga  la  sua  assisten- 
za, siam  subito  tutti  ridotti  in  niente. 
E  secondo  queste  verità  chiare  chia- 
rissime non  solo  al  lume  della  fede, 
ma  anche  al  lume  della  ragione,  po- 
trà un  uomo,  una  creatura  vantarsi 
di  poter  fare,  di  poter  dire?  E  qui 
di  passaggio  caviamo  una  pratica  con- 
seguenza. Come  ò  mai  possibile,  che 
dipendendo   noi   in   tutto   da  Dio  e 
dandoci  Egli  in  ogni  momento  la  vi- 
ta, ardiamo  di  voltarci  contro  di  Lui 
ad  offenderlo,  non  solo  colla  jattanza, 
ma  con  tanti  altri  peccati?  Chi  ci  te- 
nesse sospesi  da  quell'alta  cupola  per 
un  braccio  in  modo  tale,  che  al  solo 
aprir  la  mano  potesse  lasciarci  andar 
giù,  credete   voi  che  in  quello  stato 
ci  darebbe  l'animo  di  far  un  minimo 
dispetto  a  ehi  cortesemente  ci  soste- 
nesse? Vediam   gli  ossequii   che  gli 
uomini  fanno  ai  ministri  e  ai  magi- 
strati, dai  quali  dipendono  nella  de- 
cisione di  una  lite,  nella   spedizion 
di  una  causa,  nella  promozione  ad 
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una  carica.  E  noi,  che  dipendiamo 
da  Dio  in  tutto  Tessere  e  Del  benes- 
sere e  in  ogni  minima  operazione  e 
nella  felicità  nostra,  come  ardirai 
d'inimicarcelo  eolie  nostre  malvagità? 
Tornando  ora  al  nostro  argomento, 
un  altro  grande  incentivo  della  vana 
jattanza  sono  la  nobiltà,  le  ricchezze, 
le  aderenze  e  le  dignità.  Quanto  sia 
vana  e  ingiuriosa  a  Dio  questa  jattanza, 
spiegherò  con  un  racconto  della  Sacra 
Scrittura.  Rinnovate  l'attenzione. 

Erano  venticinque  anni  in  circa, 
che  Nabucco  regnava  in  Babilonia  in 
seno  a  tutte  le  grandezze  maggiori, 
che  possano  concorrere  in  un  mo- 
narca. In  Geremia  si  dice,  che  tutto 
il  mondo  scoperto  era  soggetto  a  Ba- 
bilonia: e  si  cava  dalle  Scrittore,  che 
tutto  il  bello  e  il  buono  del  mondo 
faceva  un  sol  regno;  e  questo  sud- 
dito a  Nabucco. 

Or,  dormendo  questo  re  una  notte, 
fece  un  sogno  stravagante:  Ecce  or- 
bor  in  medio  terree.  Si  levò  dal  piano 
della  terra  un  bel  fasto  di  pianta  e 
andò  crescendo  crescendo  e  stenden- 
do i  suoi  rami  fin  a  cuoprir  tutto  II 
mondo  e  la  cima  fin  a  toccar  il  cie- 
lo, magna  arbor  et  f Ortis ,  proceritas 
ejus  contingens  cmlos.  E  non  era  già 
questo  un  albero  sterile:  Folta  ejm 
pulcherrima  et  fructus  ejus  nimius,  et 
esca  universorum  in  ea.  Foglie  di  bel- 
lissimo verde  e  frutta  in  tanta  ab- 
bondanza, che  poteva  servir  di  pa- 
scolo a  tutto  il  mondo:  Suòter  eam 
ammalia  et  bestia;  inramis  ejus  con- 
versabantur  volucres.  Tra  le  foglie  tutti 
gli  uccelli  avevan  nido;  sotto  l'om- 
bra tutte  le  fiere  avevan  coperto  e  vi 
era  da  mangiar  per  tutti  a  spese  di 
questo  solo  albero. 

Sentite  come  parla  Nabucco  mede- 
simo: Io,  re  Nabucco,  me  ne  stava 
dormendo  e  godendo  in  sogno  la  vi- 
sta e  l'ombra  di  sì  bel  corpo  di  pian- 
ta; quando  ecco,  «na  voce  dal  cielo 
gridò  forte:  Succiditi  arborem,  taglia, 
taglia;  sfrondate  que'rami,  tempestate 
sopra  quei  frutti:  escutile  folia  ejus, 


dispergite  fructus  ejus.  Fuori  da  quei 
nidi  gli  uccelli,  fuori  da  quelle  aper- 
ture le  fiere.  A  quella  voce  sì  forte, 
io  mi  svegliai  tutto  stordito  e  mi  par 
sentirla  ancor  all'orecchio,  or  che  son 
desto.  Questo  è  il  sogno:  e  l'ho  avuto 
io:  somnium  vidi:  ego  Nabucodòno- 
sor. Voi  dunque,  o  Daniele,  festina* 
interpretationem  ejus  narra:  di  gra- 
zia, presto,  Daniele,  levatemi  questa 
spina  dal  cuore  e  spiegatemi  questa 
cifra.  Daniele,  udita  la  serie  del  so- 
gno, stette  così  sn  due  pie  lunga- 
mente pensoso:  Cespi*  intra  semeti- 
psum  tacitus  cogitare.  E  non  è  mica 
che  in  quel  tempo  studiasse  il  signi- 
ficato del  sogno,  che  subito  lo  intese, 
ma  andava  pensando  qualche  maniera 
di  condir  la  mala  nuova  che  doveva 
dar  al  re.  Stimolato  dunque  a  dire, 
diede  prima  un  profondo  sospiro  e  poi 
soggiunse:  sire,  faccia  Dio  che  il  signi- 
ficato del  sogno  cada  sopra  i  tuoi 
nemici:  somnium  iis,  qui  te  oderunt 
et  interpretatio  ejus  hostibus  tuis  sit. 
Per  altro,  a  dirla  giusta,  l'albero  ben 
fermo  nella  radice,  alto  per  la  di- 
gnità, dovizioso  per  frutti  e  riguar- 
devole a  tutto  il  mondo  siete  voi, 
mio  signore.  E  Dio  volesse  che  vo- 
stra maestà,  arricchita  da  Dio  di  tanti 
beni,  li  avesse  riconosciuti  da  lui. 
Ma  che?  sollevato  dalla  fortuna  e  più 
dalla  vanagloria,  avendo  occupato 
tutto  il  pensiero  nell'opinione  della 
maestà  vostra  (vedete,  come  parlava- 
no chiaro  i  profeti),  Dio  non  cono- 
sciuto da  voi,  si  farà  conoscer  colla 
spada  alla  mano;  e  questa  spada  ta- 
glierà non  solo  i  rami  maestri  con 
tutti  i  frutti  e  le  foglie,  ma  troncherà 
il  ceppo  fin  presso  la  radice,  togliendo 
a  vostra  maestà  quanto  ha  in  questo 
mondo,  per  fin  il  giudizio  da  uomo, 
finché  conosca  che  Dio  è  il  padrone: 
donec  scias  quod  dommetur  Excelsus. 
È  possibile  che  a  me,  a  me  si  mi- 
nacci tanta  rovina?  A  me?  — -  Mio 
riverito  monarca,  mi  piange  il  cuore 
a  dirlo:  hcec  est  imterpretatio  senten- 
lice  Altissimi  super  Dominum  meum 
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regem.  —  E  non  vi  sarebbe  rimedio 
per  riparar  questo  colpo?  Aht  Da- 
niele, quesf  è  il  tempo  da  pregar  il 
vostro  Dio:  caro  voi,  fatelo.  —  Sire, 
il  riparo  che  forse  potrà  servire  a 
declinare,  o  almeno  a  mitigare  sì  pe- 
sante castigo,  è  umiliarvi  e  far  limo- 
sino ai  poveri  :  peccata  tua  eleemosynis 
redime.  Chi  sa?  chi  sa?  forsitan  igno- 
scet  delictis  tuis. 

Scrive  s.  Girolamo  sopra  questo 
fatto  che  Nabucco  si  umiliò  e  fece 
larghe  limosino;  e  Dio  de  facto  so- 
spese il  castigo.  Ma  che?  post  flnem 
mensium  duodecim  deambulabat  fìex 
in  aula  Babylonis.  Passato  già  un  an- 
no, passeggiava  il  re  nella  gran  sala 
di  corte;  e  fattosi  alla  finestra  a  ve- 
der la  grande  Babilonia ,  tornò  ad 
invanirsi  peggio  che  mai  ;  e  passò  ol- 
tre a  vantarsi  con  parole  boriose  e 
compiacenza  da  Lucifero:  Hcec  est 
Babylon,  quam  ego  (edificavi  in  robore 
fortitudinis  mem  s  et  in  gloria  decoris 
mei.  Eccola  bell'opera  delle  mie  mani. 
Ecco  quella  reggia,  quella  città,  che.... 
In  quel  punto,  del  vantarsi  delle  sue 
opere,  Nabucco  impazzi;  gli  entrò 
nella  fantasia  di  esser  un  bue;  pose 
le  mani  per  terra  e  cominciò  a  cam- 
minar carpone  giù  per  le  scale;  cor- 
sero i  cortigiani  e  le  guardie  a  sol- 
levarlo; egli  investiva  tutti  colla  te* 
sta,  come  un  toro  e  con  una  forza 
tutta  propria  dei  frenetici;  e  perchè 
il  suono  della  lingua,  come  dice  Ari- 
stotile, segue  e  si  conferma  all'im- 
maginativa; immaginandosi  egli  di 
esser  bue,  in  vece  di  articolar  le  pa- 
role, mugghiava  appunto  come  un 
bue;  e  cosi  (come  conclude  il  citato 
s.  Girolamo)  bonum  misericordia  per- 
didit  malo  superbia;  quel  poco  di  mi- 
sericordia, che  Dio  gli  continuava  dopo 
tanti  demeriti,  demeritò  di  bel  nuovo 
con  quella  vana  jattanza.  Sette  anni 
durò  Nabucco  impazzito,  dopo  i  quali, 
dice  il  Saero  Testo,  che  tornato  in  so, 
alzò  gli  occhi  al  cielo  e  conobbe.  Che 
cosa  conobbe?  Conobbe,  che  omnes 
habitatores  terra  quasi  nihilum  repu- 
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tati  sunt,  che  tutti  gli  uomini  del 
mondo  messi  insieme,  sono  avanti 
Dio  un  niente:  niente  nell'essere, 
niente  nel  durare ,  niente  nell*  ope- 
rare. Questo  pensiero  teneva  basso, 
in  mezzo  alle  grandezze,  il  re  Da- 
vidde,  onde  diceva:  Substantia  mea 
tamquam  nihilum  ante  te. 

Ma,  per  chiuder  la  lezione  con 
qualche  documento  pratico,  che  serva 
a  sgombrarci  il  capo  da  ogni  fumo  di 
vanagloria  e  di  boriosa  iattanza,  udite. 

Primieramente  quanto  all'intellet- 
to, abbiate  questa  pratica  stima  di 
essere  un  niente  avanti  Dio,  niente 
nell'essere  e  niente  Dell'operare;  on- 
de, prima  di  ogni  operazione,  chie- 
dete umilmente  il  soccorso  da  Dio; 
e  quando  vi  paja  di  aver  operato  be- 
ne, stimate  quell'azione  una  limosina 
che  Dio  vi  abbia  fatta  e  ringrazia- 
telo ;  e  quel  ringraziamento  sarà  una 
specie  di  ricognizione  del  vostro  nulla 
e  dell'aver  tutto  il  bene  da  Dio.  Chi 
è  ammesso  per  ospite  in  casa  altrui, 
o  veste  un  abito  imprestato,  benché 
la  casa  sia  magnifica  e  l'abito  pom- 
poso, non  si  vanagloria,  anzi  conosce 
la  sua  povertà,  che  ha  bisogno  di 
casa  e  di  vesti  imprestate.  Così,  chi 
reputa  aver  il  tutto  da  Dio ,  non  si 
stima,  come  adorno,  ma  si  umilia, 
come  bisognoso. 

Secondo:  allorché  si  parla  bene  di 
voi,  immaginatevi  che  non  si  parla 
bene  di  voi,  ma  di  Dio.  Così,  quando 
si  dice  una  penna  erudita,  uno  scal- 
pello ingegnoso,  si  sa  che  la  lode  va 
tutta  quanta  ella  è,  non  alla  penna, 
nò  allo  scalpello,  ma  alla  cagion  prin- 
cipale movente:  e  niuna  lode  si  fer- 
ma in  quel  povero  stromento.  Cosi, 
quando  si  dice:  oh  la  bella  predicai 
oh  la  bell'opera,  siate  pur  certo, 
che  voi  siete  un  puro  stromento  e 
tutta  la  lode  deve  indirizzarsi  a  Dio. 

Terzo:  nelle  stesse  colpe  e  difetti, 
l'impazientarsi,  il  mezzo  disperarsi,  ha 
un  buon  quarto  di  vanagloria:  che 
un  cieco  ad  ogni  passo  non  urti,  non 
cada,  ne  ha  la  grazia  alla  sua  gui- 


SACRB 

da.  Cosi  dice  sant'Agostino:  Grati* 
tua  deputo,  quwcumque  non  feci  ma- 
la (2.  Confa*.,  e.  7).  Ogni  peccato 
che  io  commetto,  ò  indirizzo  di  mala 
debolezza  e  argomento  di  umiliazio- 
ne; ogni  peccato  che!  non  commetto, 
ò  benefizio  dell'  assistenza  divina  e 
motivo  di  ringraziamento.  Chi  pati- 
sce di  mal  caduco,  è  favore  che  non 
cada;  nel  morale  ogni  uomo  patisce 
di  mal  caduco. 

Queste  verità  ben  masticate  terran- 
no giù  tutti  i  fumi  della  vanagloria. 
Noverim  te,  noverim  me ,  ut  amern 
te,  et  contemnam  me.  Questa  era  la 
meditazione  quotidiana  di  Agostino. 
Santo  Dio,  mio  Dio,  qual  sei  tu  e 
qual  son  io  ?  qual  sei  tu  degno  d'es- 
ser amato  sopra  ogni  cosa?  qual  son 
io,  meritevole  di  star  sotto  tutte  le 
creature,  come  un  nulla,  e  meno  as- 
sai del  nulla  pei  miei  peccati? 

LEZIONE  LXXX. 
Funiculus  triplex  difficile  rumpitur. 

Oggi,  giorno  avanti  la  natività  di 
Maria,  voglio  che  consacriamo  questa 
lezione  alla  Sovrana  imperatrice  del 
cielo,  con  insegnare,  qual  esser  debba 
la  divozione  verso  questa  gran  Si- 
gnora, di  modo  che  sia  funiculus  tri- 
plex, che  non  sia  agevole  a  romper- 
si ;  onde  possiamo  affidare  ad  essa  la 
salute  delle  nostre  anime. 

Il  culto  di  Maria  Vergine  con  qual- 
che orazione  d'ogni  di,  col  portar 
l'abito,  o  recitar  il  rosario ,  o  digiu- 
nar il  sabato,  o  celebrar  qualche  no- 
vena ad  onore  di  lei,  è  un  filo  da 
tenersi  nel  laberìnto  di  questa  misera 
vita;  è  un  qualche  attacco  per  ispe- 
rar  bene  della  nostra  fede;  ma  è  at- 
tacco debole,  se  si  piglia  da  per  sé. 
Se  poi  questi  ossequii  giungono  ad 
esser  vera  diyozione,  dando  gusto  a 
Maria  in  quello  che  più  le  piace,  che 
è  di  unir  la  servitù  della  Madre  colla 
servitù  del  Figliuolo,  il  fito  si  rad- 
doppia et  difficile  rumpitur. 

L'angelico  dottor  s.  Tomaso  cerca 
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scolasticamente,  che  cosa  sia  divo- 
zione. Devotio,  dice  egli,  dicitur  a  de- 
volendo,  unde  devoti  dieuntur,  qui  seip- 
sos  quodammodo  Beo  devovent,  ut  se 
UH  totalUer  subdant  (2,  2,  q.  82,  ar- 
tic.  1).  Divozione  vuol  dir  quasi  de- 
dicazione di  un  animo  che  si  sog- 
getta totalmente  al  volere  altrui;  così 
(segue  a  dir  lo  stesso  s.  Tomaso),  così 
presso  i  Gentili,  quelli  che  si  dedi- 
cavano ai  servizio  de' tempii  e  degl'i- 
doli, si  chiamavano  divoti.  Così  presso 
Tito  Livio,  divoti  si  chiamano  i  De- 
cii  che  dedicarono  la  roba,  la  casa, 
il  sangue  e  la  vita  in  servizio  della 
patria.  Da  questo  discorso  deduce  poi 
l'Angelico  al  luogo  citato,  che  la  di- 
vozione altro  non  è,  che  una  pronta 
volontà  di  servir  quella  persona  di 
cui  siamo  divoti:  e  se  manca  questa 
pronta  volontà,  manca  ancor  la  vera 
divozione:  Devotio  est  voluntas  quw* 
dam  prompte  tradendi  se  ad  ea,  quce 
spectant  ad  Dei  famulatum. 

Mi  spiego  con  un  paragone  intelli- 
gibile a  tutti.  Un  soldo  che  voi  do- 
niate ad  un  povero,  voi  lo  chiamate 
carità  e  limosina.  Interrogate  il  teo- 
logo, se  quella  moneta  materiale  possa 
chiamarsi  limosina  o  carità;  e  vi  ri- 
sponderà, che  l'atto  di  carità  tutto  va 
nell'interno  dell'animo,  e  che  quella 
moneta,  per  sola  denominazione  af- 
fatto estrinseca,  riceve  quel  nome; 
anzi ,  se  deste  a'  poveri  un  milione 
d'oro  senza  quest'atto  interno  di  vo- 
lontà, che  ha  per  oggetto  la  sovven- 
zione del  povero  per  amor  di  Dio, 
non  fareste  mai  carità,  né  limosina 
che  possa  dirsi  vera.  Sebbene  non 
corre  la  similitudine  in  tutto,  serve 
però  questo  paragone  a  spiegar  il  mio 
intento.  I  digiuni  del  sabato,  l'asti- 
nenza del  mercoledì,  l'uffizio  di  Ma- 
ria recitato,  son  tutte  opere  estrinse- 
che alle  vere  divozioni;  e  ponno  bensì 
chiamarsi  una  sorta  di  culto  e  di  re- 
ligione verso  la  gran  madre  di  Dio; 
ma  divozione  vera  non  saranno  mai, 
se  non  giungano  ad  unirsi  con  que- 
sta che  io  diceva,  pronta  volontà  di 


dar  gusto  a  Maria,  di  non  farle  mai 
verun  dispiacere. 

E  il  dispiacere  di  Maria  Vergine, 
qual  pensate  che  sia?  È  il  dispiacere 
del  peccato.  Con  questo  ella  ha  tale 
antipatia,  tale  opposizione,  che  (dirò 
cosa  grande,  ma  vera)  se  la  mater- 
nità di  Dio  avesse  avuto  per  appen- 
dice il  contrarre  qualche  macchia  di 
colpa,  avrebbe  eletto  piuttosto  non 
esser  madre  che  madre  macchiata. 
Nò  solamente  Maria  esclude  ogni  pec- 
cato da  sé,  ma  lo  odia,  lo  abbomina 
al  maggior  segno  ancor  negli  altri 
fuori  di  sé.  Tutti  i  santi,  che  hanno 
avuto  conoscimento  di  Dio,  a  propor- 
zione del  conoscere  e  dell'amare  che 
facevano,  mossero  guerra  dichiarata 
a  tutte  le  offese  di  Dio.  Il  mio  Igna- 
zio, se  avesse  avuto  un  piede  e  mezzo 
in  paradiso,  sarebbe,  come  ei  diceva, 
ritornato  addietro,  con  incertezza  di 
rientrarvi ,  per  salvar  un'  anima  dal 
peccato.  Tanti  stenti,  fatiche,  contra- 
rietà e  persecuzioni,  che  divorò  per 
fondar  la  nostra  Compagnia,  le  chia- 
mava tutte  bene  spese  per  impedir 
una  sola  offesa  di  Dio.  S.  Filippo  Ne- 
ri, s.  Francesco  di  Sales,  il  Saverio, 
Paolo  apostolo  e  tutte  le  altre  anime 
innamorate  di  Dio,  non  perdonarono 
a  sterminati  viaggi,  ad  eroiche  intra- 
prese, a  cimenti  pericolosissimi,  a  ro- 
ba, a  vita,  ad  onore,  per  impedir  pec- 
cati, per  tagliar  la  strada  a  vizii.  Per- 
ché? Perché  amavano  Dio;  e  veder 
offeso  da  altri  il  loro  bene,  non  era 
boccone  da  digerirsi  dallo  stomaco  loro. 

Or,  se  Maria  e  conosce  ed  ama  Dio 
più  che  tutti  gli  altri  santi  insieme, 
che  guerra  non  volete  che  faccia  al 
peccato?  Servate  mite  puerum  meum 
Absalon,  diceva  Davidde  a'soldati  che 
uscivano  in  battaglia  contro  quel  fi- 
glio per  altro  ribelle  e  riottoso.  Per 
amor  di  Dio,  vedete,  al  mio  sangue, 
al  mio,  figlio,  ad  Assalonne  si  perdo- 
ni :  e  sebbene  non  lo  merita,  perchè 
è  disubbidiente,  lo  merita,  perchè  è 
figlio.  Le  stesse  parole  in  soggetto 
molto  diverso  dice  Maria  ad  un  per 
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udo  di  quelli  che  sono  divoti  a  lei. 
Semate  mihi  puerum  meum  Jesum.  Se 
volete  viva  la  madre,  non  mi  offen- 
dete il  mio  figlio,  il  mio  Gesù.  Egli 
è  mio,  mio  sangue,  mio  cuore.  Una 
volta  che  si  perdo  in  Gerusalemme, 
ebbi  a  morire  di  dolore;  quando  poi 
lo  vidi  crocifisso,  vissi  per  miracolo, 
che  per  ogni  conto  io  doveva  finir  la 
vita:  sapete  pure  che  ogni  peccato 
mortale  è  una  nuova  crocifissione  che 
voi  fate:  Rursus  sibimetipsis  crucifi- 
gentes  Filium  Dei.  E  se  mettete  in 
croce  Gesù,  siete  crocifissori  ancor  di 
Maria.  Servate  mihi  puerum  Jesum.  La 
di  lui  bellezza,  bontà,  dignità,  onni- 
potenza, merita  da  voi  ogni  rispetto. 
Ma  se  non  volete  farlo  per  lui,  fa- 
telo per  amor  mio:  Servate,  mihi, 
mihi:  portate  questo  rispetto  a  me, 
voi  che  dite  di  essere  miei  divoti. 
Così,  e  assai  più  di  così,  si  spiega 
Maria,  che  il  suo  maggior  gusto  ò 
veder  lasciati  i  peccati. 

Or,  chiunque  colle  mani  asperse 
del  sangue  de'  poveri  per  le  ingiusti- 
zie ,  o  del  sangue  dei  nemici  per  le 
vendette,  maneggiasse  la  corona,  cre- 
dete voi  che  dentro  quelle  mani  non 
piangerebbono  le  povere  Ave  Mafia? 
Chi  colla  lingua  inzuppata  da  laidi 
discorsi  che  escono  da  un  cuore  in- 
fetto, articolasse  Salve  Regina,  stime- 
reste voi  ben  ricevuto  un  tal  saluto? 
Chi  nelle  chiese  stancasse  gli  occhi 
in  vagheggiar  bellezze  umane,  e  poi 
lasciasse  sfuggir  il  rimasuglio  d'una 
mezza  occhiala  all'immagine  di  tutte 
le  bellezze,  mostrerebbe  egli  di  far 
gran  capitale  della  Vergine?  Chiame- 
reste costui  di  voto?  Nelle  lettere  cor- 
renti avrete  cento  sottoscrizioni  di 
vostri  amici  che  si  sottoscriveranno 
all'ubbidienza  dei  vostri  cenni,  divo- 
tissimi  servitori.  Provate  un  poco  a 
far  capitale  della  loro  divozione  in 
qualche  servizio  rilevante.  Troverete 
ehe  tutta  la  lor  divozione  sta  in  iscrit- 
to. Ho  pure  della  paura,  che  molti 
e  molti  portino  la  divozione  in  tasca, 
stampata  su  quel  libretto  intitolato: 
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Divozioni  a/fettuosissime  a  Maria;  e 
recitate  quelle  o  altre  statili,  peral- 
tro buone  orazioni,  si  lusinghino  d'es- 
ser i  veri  divoti  e  d'aver  U  paradiso 
in  pugno.  Ma  la  volontà  pronta  a  dar 
gusto  e  servir  Maria,  dov'è?  Devoto 
est  voluntas  qumdam  prompte  trakendi 
ss,  con  quel  che  segue*  Se  manca 
questa  volontà,  tutte   le   altre  cose 
sono  cadaveri  ed  ombre  di  divozioni; 
sono  funiculus  simplex,  non  triplex; 
facile,  e  non  difficile  rumpitur;  e  se 
in  queste  solo  ci  fidiamo,  il  sostegno 
si  spezzerà;  e  dopo  qualche  prospe- 
rità temporale   in   premio  di  quegli 
ossequii,  andremo  alla  perdizione  eter- 
na in  pena  dei  peccati.  Come  le  mo- 
nete più  preziose  son  quelle  che  si 
procurano   di   falsificare ,    cosi  forse 
non  v'ò  cosa  che   stia  più  a  cuore 
al  diavolo,  re  de' falsarli,  come  di  falsi- 
ficar la  divozione  della  gran  madre. 
Avrete  udito  cento  volte  quella  chia- 
ra e  tonda  dichiarazióne  che  fece  di 
propria  bocca  Maria  Vergine  ad  tigo- 
ne, marchese  di  Toscana.  Raccontia- 
mola di  nuovo,  che  così  l'avrete  udita 
cento,  e  una  volta   di  più.  Ugono, 
marchese  di   Toscana,   fu  ne' priori 
anni  di  sua  gioventù  cordialmente  di- 
voto di   Maria  Vergine.  Le  offeriva 
ogni  giorno  fiori  di  belle  virtù:  ma 
il  più  bel  fiore   di  tutti  era  l'inno- 
cenza che  manteneva  fra  le  delizie 
del  secolo  e  tra  le  lusinghe  del  sen- 
so. Ma  le  virtù  nei  giovani  sono  co- 
me le  uve  in  fiore  che  son  soggette 
alle  tempeste  di  tutta  l'anno,  prima 
d'esser  disposte  alla  vendemmia.  La 
prima  virtù  a  perdersi  in  questo  gio- 
vane fu  la  purità,  malamente  battuta 
dalle  occasioni ,  prima  presentate  e 
poi   cercate.  Quindi,  col   pascolo  di 
sozzi  amori,  perduto  ogni  sapore  di 
virtù,  gittossi  ad  ogni  laidezza,  sena 
ritegno,  nò  divino,  né  umano;  dive- 
nuto in  poco  tempo  lo  scandalo  delia 
nobiltà,  il  peccatore  per  soprannome, 
anzi  il   pubblico   peccator  della  To- 
scana. Con  una  volontà  cesi  perversa 
mantenne  qualche   mostra  di  pietà 
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verso  Maria,  e  si  confidava  in  quelle 
poche  e  tutte  morte  orazioni,  lusin- 
gandosi di  non  esser  Unto  perduto, 
mentre  aveva  ancora  qualche  cosa  di 
buono  da  perdere.  E  perchè  la  co- 
scienza gridava  internamente  colle 
strida  dei  giganti:  ah!  Ugone,  Ugo- 
ne,  vai  per  la  mala  strada:  egli,  sospi- 
rando forte,  rispondeva  a  sé:  digiuno 
il  sabato,  recito  l'uffizio,  tengo  al  capo 
del  letto  l'immagine  di  Maria  per  ri- 
cordarmene spesso:  Maria  mi  ajuterà! 
L'ajuto  che  Maria  gli  diede,  fu  com- 
parirgli in  mezzo  ad  un  bosco,  dove 
portato  dal  fervor  della  caccia  si  era 
fermato  a  riposare,  stanco  della  fa- 
tica e  mortificato  dalla  fame.  Ivi  gli 
comparve  la  Vergine  in  abito  di  con- 
tadina, e  gli  presentò  una  cesta  di 
frutte.  Corse  con  ambe  le  mani  il 
marchese  affamato  a  prenderle:  ma 
appena  le  ebbe  tocche,  che,  ritirò  la 
mano,  stomacato  dalle  lordure,  entro 
le  quali  eran  riposti  quei  bei  pomi. 
Oibò,  disse,  la  brutta  sconcordanza 
che  ò  mai  questa:  si  belle  frutte  in 
un  cesto  sì  immondo  l  Altrettanto  sto- 
macata son  io,  ripigliò  la  Vergine, 
delle  lodi  che  mi  dai  colla  tua  lin- 
gua si  impura,  e  degli  ossequii  che 
pensi  farmi  colla  tua  anima  così  rea. 
Delicata  son  ancor  io;  e  rimiro  non 
solo  gli  onori,  ma  l'animo  dell'ono- 
rante: non  solo  le  opere,  ma  la  mano 
che  me  le  porge;  muta,  Ugo,  muta 
costume,  se  vuoi  piacermi.  Così  dis- 
se, e  sparì,  con  qual  confusione  del 
marchese  ognuno  sei  pensi.  Poteva 
Maria  spiegarsi  più  chiaro  di  così? 
Come  dunque  penserà  di  dar  gusto 
a  Maria  umilissima,  una  donna  tutta 
ambizione,  benché  reciti  l'uffizio?  Co- 
me piacerà  a  Maria  bellissima,  ma 
modestissima,  in  modo  che  veduta 
metteva  pensieri  di  purità,  chi  con 
vani  ornamenti  alletta  le  anime  alia 
perdizione?  La  bella  consolazione  che 
avrà  la  Vergine  dal  sentir  articolato 
il  suo  nome  Ave  Maria  sopra  certe 
lingue  fangose,  che  puzzano  di  osce- 
nità e  infettano  ogni  conversazione?  i 
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£  se  non  gradisce  Maria  gli  ossequii 
che  escono  da  coscienze  macchiate, 
immaginatevi  come  gradirà  quelle  di- 
vozioni, le  quali  non  solo  sono  con- 
giunte col  peccato,  ma  son  cagione 
ancor  del  peccato. 

Mi  spiego.  Tutto  il  desiderio  dei 
peccatori  batte  qui,  che  vorrebbono, 
se  fosse  possibile,  aver  paradiso  di 
qua  e  paradiso  di  là.  £  perchè  il 
Vangelo  non  dice  a  modo  loro,  ma  in- 
tima croci,  strada  stretta  e  annegazione 
di  propria  volontà,  che  sono  (dicono 
essi)  di  troppa  spesa;  per  acquietarsi 
in  alcun  modo  la  coscienza,  che  fan- 
no ?  Si  appigliano  ad  alcuna  divozio- 
ne di  Maria,  la  quale  costa  loro  meno 
che  lasciar  il  peccato,  e  dicono  tra 
sé:  con  tutti  quei  peccati  confido  in 
Maria  che  mi  ajuterà,  e  con  questa 
fidanza  tengon  saldi  i  peccati,  e  questa 
essi  stimano  divozione.  Questa  sapete 
che  cosa  è?  È  un  far  Maria  protettrice, 
non  dei  peccatori,  ma  protettrice  del 
peccato.  Lo  volete  vedere?  Sentite. 

In  una  casa  privata,  quante  inso- 
lenze fa  un  figlio  che  sa  d'esser  pro- 
tetto da  una  madre,  ovvero  da  un'ava 
troppo  indulgente?  In  una  città,  di 
quanti  tradimenti  è  cagione  un  cava- 
liere potente  che  protegga  uomini  fa- 
cinorosi e  assassini?  Non  si  batte 
continuamente,  e  dalle  leggi,  e  dalle 
Scritture,  e  da  predicatori  contro  tali 
protettori?  Perché?  perchè  questo  è 
spalleggiar  i  peccati  e  dar  porto  franco 
all'empietà.  Se  uno  per  disgrazia  ca- 
de in  un  fallo  e  mostra  abbomina- 
zione  del  fallo,  e  dà  buona  speranza 
di  non  incorrervi  più,  è  atto  di  ci- 
viltà umana,  di  cristiana  carità  aiu- 
tarlo in  ciò  che  lecitamente  si  può: 
ma  chi  da  un  misfatto  si  fa  scala  ad 
un  altro,  e  dall'appoggio  che  gli  si  dà, 
piglia  ansa  e  forza  per  liberamente 
mal  fare,  non  è  misericordia  proteg- 
gerlo, ma  empietà.  Questa  empietà 
alcuni  tacitamente  si  promettono  da 
Maria.  Vogliono  che  la  regina  della 
purità  dia  maggior  campo  alle  loro 
laidezze;  che  col  suo  braccio  potente 
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trattenga  i  castighi  di  Dio  sdegnato, 
acciocché  possano  continuare  e  non 
emendarsi  dal  peccato;  che  Maria  fac- 
cia il  mestiere  di  Giuda  di  far  la 
scorta  a'  nemici  di  Cristo. 

Vedo,  che  volete  farmi  una  repli- 
ca, ed  io  ve  la  tolgo  di  bocca.  I  santi 
Padri  sono  pieni  di  forinole  al  mag- 
gior segno  espressive  intorno  alla 
bontà,  misericordia  e  clemenza  di  Ma- 
ria. Rifugio  dei  peccatori,  arca  dei 
naufraganti,  speranza  delle  anime  per- 
dute ella  si  chiama.  Gli  esempii  che 
si  raccontano,  son  quasi  infiniti  di 
peccatori  salvati  coli' intercessione  di 
lei.  Perchè  dunque  stringerci  il  cuore 
in  questa  cordiale  fiducia  che  abbia- 
mo noi  poveri  peccatori  nella  nostra 
avvocata  Maria  Vergine?  Chi  stringe 
la  piaga,  signori  miei,  lo  fa  per  ispre- 
merne  il  sangue  guasto  e  la  materia 
già  putrida;  e  questo  stringere  è  gran 
parto  della  sanità.  Tutti  i  santi  Pa- 
dri che  parlano  di  Maria  con  forinole 
sì  ampie,  come  parlano?  come  si  spie- 
gano? Non  vi  apporterò  io  qui  né  un 
santo  Padre,  nò  un  dottore  della  Chie- 
sa, e  molto  meno  una  mia  interpre- 
tazione. Cristo  medesimo  comparso  a 
santa  Catterina  da  Siena,  al  quarto 
dei  dialoghi,  spiegò  in  qual  maniera 
la  Beata  Vergine  era  la  speranza  dei 
peccatori.  Maria  (sono  sue  parole), 
Maria  est  esca  dulcissima,  qua  ad  me 
peccatores  traho.  Non  v'è  animale  così 
fuggiasco,  come  il  pesce.  Non  si  ad- 
domestica mai,  se  non  col  paneecol- 
l'esca,  di  cui  egli  è  ingordissimo.  Lo 
stesso  genio  hanno  i  peccatori:  guiz- 
zano, come  tanti  pesci  fuori  delle 
mani  di  Dio  e  si  nascondono.  Dio 
non  vuole  pigliarli  per  forza,  che  non 
vi  starebbe  nò  il  suo  onore  nò  il  loro 
merito;  ma  vuole  che  i  peccatori  ven- 
gano spontaneamente  alla  riva.  Per- 
tanto, che  ha  fatto?  Ha  conferito  a 
Maria  Vergine  Y  allettativo  delle  sue 
misericordie:  ha  voluto,  che  la  sua 
santissima  Madre  fosse  un'  esca  dol- 
cissima, non  perchè  i  peccatori  abboc- 
chin  l'esca  e  fuggan  l' amo  nascosto 
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che  deve  condurli  a  Dio,  ma  perchè 
allettati  dal  dolce  di  Maria  Vergine, 
siano  presi  dall'  amo  e  non  vadano 
più  per  il  mare  del  mondo  sordi, 
muti  e  fuggiaschi,  come  il  pesce.  Or 
peccatori,  che  voglion  seguitare  ad 
esser  peccatori  colla  speranza  che 
hanno  in  qualche  ossequio  a  Maria 
Vergine,  si  fingono  Maria  esca  senz'a- 
mo che  pesca  le  loro  false  speranze, 
e  s'ingannano,  perchè  Maria  est  esca 
dulcissima ,  disse  Cristo:  qua  ad  me 
peccatùres  traho,  e  se  ella  tira  a  Dio 
i  peccatori,  adunque  ò  esca  coll'amo. 
Poteva  Cristo  spiegarsi  più  chiaro 
di  così?  Eppur  tanti  e  tanti  vi  sono 
che  si  tengono  fermi  colla  roba  al- 
trui nelle  mani,  con  perpetue  ingiu- 
stizie nei  contratti,  con  pratiche  man- 
tenute stabilmente  in  casa  o  fuori  di 
casa  a  loro  disposizione:  e  inspirati 
da  Dio  e  da  Maria  Vergine  a  mutar 
vita  e  costume,  rispondono  un  fred- 
dissimo farò,  che  non  viene  mai  a 
capo  di  esecuzione.  Si  spacciano  poi 
per  divoti  di  Maria,  e  come  tali  si 
lusingano  d'aver  il  paradiso  in  pu- 
gno, perchè  servtis  Marim  Virgims 
mmquam  perit.  Divoti  di  Maria?  No 
che  noi  sono,  nò  lo  saranno  mai  fin- 
ché dura  in  loro  quella  gelata  ed 
inefficace  velleità  di  lasciar  il  pecca- 
to; e  se  si  tengon  a  qualche  filo  di 
onoranza  verso  Maria,  questo  è  /uw- 
culus  simplex,  che  si  spezzerà  nelle 
lor  mani  e  daran  giù,  finché  non 
giunge  ad  essere  fmiculus  triplex, 
coll'unirsi  ad  una  pronta  volontà  di 
dar  gusto  a  Maria  in  ciò  che  a  lei 
piace,  nella  quale  volontà  consiste  la 
vera  divozione.  Conoscete,  signori 
miei,  questa  verità,  e  praticatela.  Di- 
mani, portandovi  alla  cuna  di  Maria 
Vergine,  offerite  a  lei  una  pronta  vo- 
lontà, vera  ed  efficace  di  servirla,  di 
compiacerla  coli'  abbominazione  dei 
peccati;  alla  qual  volontà  se  appog- 
gerete la  speranza  di  salvarvi,  ella 
sarà  ben  fondata,  perchè  sarà  vera 
divozione:  e  allora  sarà  funiculus  tri- 
plex, qui  difficile  rutnpUur. 
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le  mercedi ,  non  sono  esaudite  da  Dio ,  ma  in  lor  vece  sono  esaudite  quelle 
dei  poveri  che  chiaman  vendetta.  Ciò  si  prova  con  un  testo  d' Isaia  e  con  un 
altro  dell1  Ecclesiastico,  dichiarato  da  sant'Agostino,  p.  42. 

Reati  dell'avarizia  esposti  per  modo  di  processo,  cominciando  da  Caino, 
che  presentò  a  Dio  il  peggio,  ritenendo  il  meglio  per  sé.  Suoi  misfatti  nelle 
famiglie,  con  fare,  che  il  figlio  desideri  la  morte  al  padre,  che  i  fratelli  e  i 
mariti  si  compiacciano  della  morte  delle  sorelle  e  delle  mogli  ;  che  i  parenti 
si  cangino  in  cani  con  dissensioni  o  liti  le  quali  tornano  poi  in  vantaggio 
di  tu  t  fai  tri  che  dei  litiganti,  onde  torna  conto  a  chi  muove  lite  per  aver 
la  tonaca  lasciargli  anche  il  mantello.  Crudeltà  dell'avarizia  quando  siede  in 
posto  pubblico,  dichiarata  con  ciò  che  avvenne  alle  piante,  allorché  fu  eletto 
lo  spino  a  signoreggiarle.  Sua  empietà  nelle  perdite  che  si  fanno  nel  giuoco. 
Mercanzia,  che  ella  fa  delle  febbri,  delle  piaghe,  e  per  fino  della  cose  sacre, 
con  altre  enormi  scelleratezze.  Tutto  ciò  si  contiene  nelle  p.  41  e  seg.  Non 
bisogna  cominciar  ad  assaporare  la  roba  altrui.  Avvertimento  intorno  a  ciò 
dato  dal  vecchio  Serapione  ai  suoi  monaci,  confessando  la  gran  difficoltà  ch'e- 
gli ebbe  in  emendarsi  di  un  furto ,  p.  45.  L' avarizia  nei  vecchi  simile  alle 
guglie,  che  quanto  più  vanno  sul  fine,  tanto  più  si  assottigliano,  tei.  Questo 
vizio  neppur  si  emenda  in   punto  di  morte ,  ivi.  Il  primo   furto   è  simile  al 

E  rimo  sangue  umano  che  lambiscono  i  lupi  e  i  leoni,  p.  46.  Ladroncelli,  che 
anno  già  assaporato  il  dolce  del  rubare,  tenuti  in  ferri,  marcati  e  frustati, 
non  perciò  si  emendano  mai:  rubano  eziandio  in  vista  del  supplizio  delle 
forche.  Esempio  intorno  a  ciò,  p.  47.  Delicatezza  del  santo  vecchio  Tobia  in 
ciò  che  poteva  aver  sentore  di  furto,  p.  48. 

Bestemmia.  In  che  consista,  p.  169.  Dal  volgo  si  confonde  colle  sconcie 
parole,  p.  170.  Bestemmie  che  comunemente  corrono  per  le  bocche,  massima- 
mente del  volgo,  p.  171.  Quanto  le  punisca  Dio,  eziandio  nei  fanciulli  di  te- 
nera età,  ivi.  Rimedii  contro  questo  vizio,  confermasi  con  alcuni  esempii, 
p.  172.  Obbligo  di  correggere  i  bestemmiatori,  eziandio  che  non  se  ne  speri 
l'emenda,  p.  173.  Espressione  intorno  a  ciò  di  s.  Giovanni  Grisostomo  piena 
di  zelo;  da  intendersi  però  con  discrezione,  p.  174. 1  bestemmiatori  devono  areni 
in  quel  conto ,  in  cui  si  hanno  i  banditi  e  i  disertori ,  ivi.  Cagionano  fla- 
gelli pubblici ,  il  che  confermasi  con  un  esempio ,  e  coir  autorità  dei  sacri 
canoni,  p.  175. 

Bugie.  Quanto  disdicevoli  ad  un  uomo,  p.  138.  In  che  consista  la  loro  ma- 
lizia ,  ivi.  Esempio  di  sant'  Antimo ,  che  non  volle  permettere  una  bugìa  ai 
soldati  di  Massimiano,  con  cui  volevano  sottrarlo  dalla  morte,  p.  138.  Bugia 
di  fatti  dichiarata  con  un  racconto  di  s.  Pier  Damiano,  spiegata  co  ir  astuzia 
di  un  fanciullo  e  colla  finzione  di  un  ladro  mendico,  p.  139.  Bugie  giocose  quali 
sieno,  ivi.  Bugie  uffiziose  dichiarate  ai  casi  particolari,  p.  140.  Tre  segni  che 
mostrano  quanto  la  bugia  sia  vizio  vergognoso,  p.  141.  Tre  danni  singolari 
che  apporta,  ivi.  Quanto  importi  il  correggerle  nei  fanciulli,  ivi.  Ragione, 
che  ne  apporta  Plutarco ,  ivi.  Bugia  di  due  contadini ,  come  castigata  colla 
morte  d'uno  d'essi,  p.  143.  Come  si  possano  custodire  i  secreti  di  grande 
importanza,  o  impedire  i  mali  gravi  distruttivi  dell'umano  commercio  seni* 
dir  bugia,  p.  148.  Spiegazione  di  quel  detto  dell'  Ecclesiastico  :  Noli  arar* 
mendacium,  p.  151. 

Burle.  Non  devono  aver  per  soggetto  le  cose  sacre,  pag.  130.  Dama  cal- 
vinista percossa  dal  fulmine  mentre  si  rideva  di  un  temporale  e  delle  pre* 
ghiere  dei  contadini,  tot.  Eretico,  mentre  per  derisione  prega  la  Beata  Ver- 
gine a  render  la  vista  ai  suo  cavallo ,  il  cavallo  la  ricupera ,  ed  egli  resta 
cieco,  p.  131.  Derisori  di  quei  che  si  danno  alla  pietà;  simili  ad  un  reo,  càe 
andando  al  supplizio  si  burli  dei  circostanti,  ivù  Castigo  dato  da  Dio  aUa 
regina  Micol,  che  aveva  deriso  Davidde  per  aver  ballato  innanzi  all'arca,  p.  1™ 
Le  burle  sono  più  perniciose  alla  virtù,  che  non  sono  le  persecuzioni,  <*'• 
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Calunnia.  Ingiustizia  di  chi  attribuisce  calunniosamente  i  mancamenti  di 

alcuni   particolari  a  tutto  un  Ordine  religioso,  p.  145.  Tre  calunniatori  dei 

sacri  Ordini  di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco,  come  puniti  da  Dio,  p.  146. 

Esempii  di  calunnie  castigate  e  scoperte  dalla  divina  Provvidenza,  p.  152. 

Comunione.  Trattasi  il  problema  della  comunione  più  o  meno  frequente,  e 
delle  regole  che  intorno  a  ciò  devon  tenersi,  fondate  nell'autorità  dei  Con- 
cila, dei  santi  Padri,  'e  negli  esempii  dei  Santi,  p.  188  e  seg.  Ragione  vera, 
per  cui  molti  differiscono  comunicarsi,  spiegata  con  ciò  che  avvenne  ad  un 
pazzo  che  si  dolse  del  rimedio ,  per  cui  era  guarito  dalla  pazzia,  p.  193  e 
seg.  Paura  che  hanno  alcuni  del  santo  Viatico,  e  crudeltà  di  quei  che  non 
avvisano  in  tempo  gli  infermi  per  riceverlo  degnamente,  p.  21  o.  Come  debba 
riceversi  e  qual  utile  se  ne  ritragga,  p.  217  e  seg. 

Consigli.  Rassomigliati  da  s.  Gregorio  alle  finestre,  p.  163.  I  peggiori  son 

Snelli  che  son  coperti  con  apparenza  di  bene.  Tale  fu  un  consìglio  dato  a 
tavidde  dai  suoi  soldati,  e  un  altro  dato  da  un  segretario  di  Federico  I, 
p.  164  e  165.  Consigli  perversi  insinuati  ai  fanciulli  sono  simili  al  latte  in- 
fetto, alle  pianterelle  legate  ai  pali  storti,  e  ai  mattoni  posti  fuor  di  squadra 
nel  principio  del  fabbricare,  p.  166.  Paragone  tra  il  mal  consigliero  e  il 
mandatario ,  ttu.  Pittura  nella  sala  del  gran  consiglio  della  repubblica  di 
Lucca,  per  avvertire,  che  il  primo  consigliero  deve  essere  il  santo  Vangelo, 
p.  168.  Consigli  pregiudiziali  devono  compensarsi.  Esempio  di  s.  Raimondo, 
che  si  fece  religioso  per  avere  distolto  un  secolare  dalla  vocazione  reli- 
giosa, p.  213. 

Correzione.  Quali  siano  le  persone,  obbligate  per  giustizia,  ovvero  per  ca- 
rità, a  correggere  il  prossimo.  Iu  che  sia  fondato  l' obbligo  di  giustizia ,  il 
che  si  spiega  colla  parità  di  quei  che  sono  posti  alla  guardia  delle  vigne. 
Obbligo  che  professano  i  figli  cresciuti  in  età  ai  padri  e  alle  madri  per  le 
correzioni  lor  fatte  mentre  eran  fanciulli.  Esempio  notabile  di  un  cavaliero 
comparito  dopo  morte  a  ringraziare  i  religiosi  di  un  monastero ,  dove  era 
stato  educato  d'ordine  del  padre,  che  lo  aveva  tolto  dalla  madre  troppo  in- 
dulgente, p.  16. 

Regole  acciocché  la  correzione  riesca  fruttuosa,  p.  17.  Che  il  correttore 
sia  netto  di  quel  vizio  che  riprende,  il  che  si  dichiara  con  un  apologo,  p.  18. 
Che  si  muova  da  buon  fine,  nel  che  si  mostra,  quanto  comunemente  si  man- 
chi ,  ivi.  Che  sia  di  animo  disappassionato ,  e  non  come  certi  che  son  per- 
petui censori  di  quanto  odono  e  vedono,  il  che  è  proprio  dei  maligni,  oziosi 
e  sfaccendati,  quale  appunto  era  Momo  appresso  i  poeti,  p.  19.  Che  la  corre- 
zione non  sia  continua,  ma  si  dia  come  le  medicine,  e  si  faccia  con  bel- 
l'arte, del  che  si  reca  per  esempio  la  correzione  fatta  dall'  abate  pastore  a 
sant'Arsenio,  p.  20.  Che  sia  uguale  senza  alcuna  parzialità;  massimamente 
verso  i  figliuoli,  altrimenti  concepiscono  invidia,  che  va  crescendo  cogli  anni 
con  gravissimi  danni  delle  famiglie,  come  accadde  a  Giacobbe,  ripreso  perciò 
tacitamente  da  sant'  Ambrogio ,  pag.  20.  Non  deve  mostrarsi  odio  verso  la 
persona  corretta.  Sentenza  intorno  a  ciò  di  sant'Agostino,  illustrata  col  fatto 
di  Alcone,  che  uccise  una  serpe,  senza  toccare  il  figlio  addormentato,  a  cui 
erasi  avviticchiata,  p.  21.  Che  osservi  la  circostanza  del  luogo  e  del  tempo, 
esempio  a  ciò  datoci  da  Cristo  nell'attuale  negazione  di  s.  Pietro.  Il  tempo 
della  mensa  è  impropriissimo  per  far  correzioni.  Rissa  con  ammazzamento 
tragico  seguito  in  una  famiglia  in  simile  circostanza.  Un  altro  tempo  anche 
più  improprio  è,  quando  la  persona  da  correggersi  è  nel  bollore  della  pas- 
sione. Aforismo  di  Cornelio  Celso  insieme  con  un  detto  di  Pittagora  a  que- 
sto proposito.  Tutte  queste  qualità  si  contengono,  come  il  geroglifico  in 
quella  verga  occhiuta  presentatasi  a  Geremia,  e  parimente  son  contenute  in 
una  sentenza  di  s.  Paolo,  p.  22  e' seg. 

Delicatezza,  con  cui  un  vescovo  fece  avvertito  un  cavaliere  di  un  suo  di- 
fetto, p.  25. 

Ragione,  per  cui  Davidde  accettò  in  bene  la  correzione  fattagli  da  Natan, 
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e  all'opposto  non  l'accettò  Erode  da  8.  Giovanni  Battista,  nò  Valente  impe- 
ratore dal  monaco  Isacio,  p.  26. 

Ragione,  per  cui  parimente  molti  e  molte  abbandonano  i  soliti  confessori, 
da  cui  sono  paternamente  corretti,  ivi. 

Carità  dei  primitivi  cristiani  nell' avvisarsi  vicendevolmente  dei  loro  di- 
fetti, p.  27. 

Curiosità.  Quella  di  cose  frivole  derisa  da  Plutarco,  delusa  da  un  egiziano 
con  una  beila  risposta  repressa  da  un  cavaliere  romano  con  un  savio  avver- 
timento. Qual  peccato  sia,  e  in  quai  casi  potrebbe  giungere  a  colpa  mortale. 
Esempio  notabile  intorno  alla  curiosità  di  saper  secreti  di  magia,  p.  6. 

Curiosi,  paragonati  ai  gabellieri,  alle  mosche,  e  ai  cani,  che  vanno  odo- 
rando qua  e  là,  col  muso  sempre  per  terra,  p.  4.  Indagatori  degli  sconcerti 
domestici  delle  case,  simili  ai  ciabattini  e  agli  spazzatori  delle  cloache,  ivi 
Un  tal  vizio  onde  abbia  origine  al  parere  di  s.  Bernardo,  come  smorzi  l'af- 
fetto verso  il  prossimo,  e  come  fosse  espresso  da  un  santo  abate  con  una 
strana  comparsa,  p.  7. 

Curiosità  intorno  ai  misteri  della  santa  Fede,  e  singolarmente  intorno 
alla  predestinazione,  quanto  sia  pericolosa,  p.  11.  In  che  consista  il  pericolo, 
p.  13.  Ciò  si  spiega  coli1  inganno  che  prese  Isacco  in  non  voler  credere  alla 
voce  di  Giacobbe,  dando  maggior  fede  ai  sensi  del  tatto,  e  del  gusto,  e  del- 
l'odorato, ivi.  Risposta  che  dobbiam  dare  nelle  tentazioni  di  fede,  ed  è  quella 
appunto ,  che  diede  un  bambino  alle  interrogazioni  fattegli  da  un  tiranno, 
p.  14.  Ciò  che  ci  porge  a  credere  la  nostra  santa  madre  Chiesa,  deve  suc- 
chiarsi, come  il  latte,  senza  vederlo,  ivi. 

Detrazione.  Si  espongono  otto  maniere  diverse,  colle  quali  direttamente  si 
mormora;  e  tra  queste  si  considera  la  mormorazione  di  apparenza  divota, 
p.  155.  Facilità  del  detrarre  d'onda  nasca,  p.  157.  Anche  le  persone  buone  a 
virtuose  corron  pericolo  grande  di  udir  volontieri  i  detrattori,  ivi.  Detrat- 
tore paragonato  da  Seneca  alla  cicogna,  p.  158.  Difficoltà  di  risarcire  i  danni 
che  reca  la  mormorazione,  ivi.  Castigo  dato  nell* inferno  a  un  detrattore, 
p.  159.  Scuse  vane  che  comunemente  si  apportano,  p.  160.  Casi  ne1  quali 
cessa  l'obbligo  di  restituirne  la  fama,  p.  161.  Risposta  data  da  un  mormo- 
ratore in  punto  di  morte,  a  chi  lo  esortava  a  sperare,  p.  163. 

Detti.  Detto  di  Aristotile ,  ad  un  medico  che  non  gli  rendeva  ragione  dei 
rimedi  prescritti,  p.  17.  Di  s.  Francesco  di  Sales  per  esprimere ,  qual  debba 
esser  il  parlare  de' predicatori,  p.  28.  Di  Cosimo  de' Medici  al  suo  economo, 
che  voleva  moderargli  le  limosino,  p.  55.  Di  una  donna,  a  chi  la  richiedeva 
di  violar  la  fede  conjugale,  p.  90.  Massimiliano,  ad  un  povero  che  lo  chiamò 
fratello  per  essere  amendue  figli  di  Adamo,  fece  dare  un  soldo,  dicendogli, 
che  si  facesse  dare  altrettanto  dagli  altri  fratelli,  pag.  130.  Antistene  diceva, 
che  i  suoi  servitori  erano  come  il  pepe  che  non  serve,  se  non  ò  ben  pesto,  ivi. 
Detto  di  Diogene  ad  alcuni  putti  che  slanciavano  sassi  contro  un  patibolo,  ivi. 
Del  re  Antioco  a  quei  che  sparlavano  di  lui  in  vicinanza  del  suo  padi- 
glione, ivi.  Proverbio  degli  antichi  sopra  le  persone  vili,  che  parlano  e  spar- 
lano de1  grandi  personaggi.  Detti  faceti  tra  i  termini  della  urbanità,  condi- 
scono le  conversazioni ,  tolgono  da'  varii  impegni  e  servono  a  correggere  i 
delicati,  usati  perciò  non  solo  da  savi  Gentili,  ma  eziandio  da' Santi,  p.  131. 
Riguardo  che  deve  aversi  co' principi,  ivi.  Quanto  costasse  caro  ad  un  citta- 
dino romano  un  motto  contro  Tiberio,  p.  130.  Detti  faceti  contro  i  misera- 
bili, sono  contro  l'umanità,  p.  131.  Detto  espressivo  di  s.  Pier  Damiano  sopra 
la  umiliazione  spontanea  di  un  monaco,  ivi.  Risposta  data  da  Zenone  ad  un 
giovane  che  voleva  saper  troppo,  p.  12.  Detto  di  un  cortigiano  ad  un  prin- 
cipe bisognoso  di  danaro ,  p.  172.  Di  Diogene  nel  vedere  le  pecore  meglio 
stanti  de' fanciulli  Megaresi,  p.  169.  Del  medesimo  sopra  alcuni,  che  si  la- 
vano in  un'acqua  sporca,  p.  228. 

Dottrina  Cristiana.  Ignoranza  della  dottrina  cristiana,  madre  di  gravi  pec- 
cati, pag.  212.  Obbligo  che  per  ciò  hanno  i  padri  eie  madri,  d'istruire  ì  lor 
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figliuoli,  p.  214.  Necessità  particolare  che  ne  hanno  i  paggi  in  alcune  case,  ivi. 
Esempio  in  questa  materia,  ivi. 

Ecclesiastico.  È  libro  canonico.  L'autor  di  esso  ò  Gesù  Siracide.  La  dottrina 
di  esso  da'  santi  Padri  si  attribuisce  a  Salomone,  e  perchè.  Se  ne  accenna  la 
sostanza  del  contenuto,  che  per  la  sua  utilità  deve  esser  soggetto  delle  le- 
zioni, p.  1  e  2. 

Equivoci.  In  quali  circostanze  siano  leciti,  p.  147.  Esempii  intorno  al  loro 
uso:  di  s.  Felice,  di  sant'Elisabetta  regina  e  di  Cristo  Signor  nostro,  p.  148. 
Non  sono  leciti  ne1  contratti,  ne1  patti,  ne*  giudizii  legittimi  e  nella  confes- 
sione, ivi.  Equivoci  indegni  e  iniqui  di  Cleomene,  di  Labeonte  e  di  Pericle,  ivi. 

Fratelli.  Rovinano  le  case  col  volersi  dividere,  e  colle  discordie  tra  loro, 
p.  80.  Necessità  della  concordia  tra  fratelli  dichiarata  in  punto  di  morte  da 
Sciluro  a' suoi  figliuoli  colla  similitudine  delle  verghe,  p.  81. 

Giuramenti.  Definizione  del  giuramento,  p.  119.  Espressione  per  cui  di- 
chiarasi la  irriverenza  che  si  usa  verso  Dio  da  chiunque  lo  chiama  in  te- 
stimonio per  cose  da  nulla,  p.  120.  Sentimento  di  Filone  Ebreo,  che  il  giu- 
rar frequente  è  segno  di  perfidia,  p.  121.  Avvenimento  lepido  tra  due  liti- 
ganti, uno  dei  quali  giurò  il  vero  sopra  la  sua  vita,  e  l'altro  giurò  il  falso 
sopra  la  sua  barba,  come  leggesi  nella  vita  di  qant'Eguino,  p.  122.  Eresia 
di  Wlclefo,  e  degli  Anabattisti  intorno  al  giuramento ,  p.  123.  Deve  usarsi 
per  modo  di  medicina,  come  prescrive  s.  Tomaso,  cioè  per  mera  necessità,  ivù 
Rispetto  che  deve  aversi  al  nome  di  Dio,  come  spiegato  da  Teodoreto,  e  come 
osservato  da  s.  Francesco  d'Assisi  e  da  s.  Giuliano,  nel  cui  breviario  questo 
santo  nome  restò  quasi  cancellato  e  raso  dalle  lagrime  e  da'  baci ,  p.  124. 
Errore  di  chi  stima  esser  peccato  veniale  giurare  il  falso  in  materia  leg- 
giera, o  per  soccorrere  alla  necessità  del  prossimo,  nel  che  si  discende  a 
casi  particolari,  p.  125.  Giuramenti  in  danno  altrui,  quanto  detestabili,  p.  126. 
Veu detta  di  Dio  terribile  sopra  un  perfido,  che  negò  il  deposito  con  giura- 
mento ad  una  povera  vedova,  p.  127.  Maledizione,  che  si  ferma  in  casa  degli 
spergiuri ,  e  consuma'  ogni  cosa ,  paragonata  alla  mola  di  mulino ,  p.  128  • 
Voto  appeso  alla  santa  casa  di  Loreto  da  un  soldato ,  che  mentre  attual- 
mente faceva  una  croce  colla  lingua  per  terra  di  penitenza  di  un  giura- 
mento, schivò  un'archibugiata,  ivi.  Sant' Eusenzio,  prima  di  guarir  due  leb- 
brosi, gli  avverti,'  che  quel  male  era  frutto  dei  loro  spergiuri ,  tot.  Giura- 
mento fatto  dai  cristiani  Giapponesi  per  salvare  le  cose  sacre  dagl'infedeli, 
approvato  da  Dio  con  un  miracolo;  come  fosse  esente  da  spergiuro,  ivi. 

Imprecazioni.  Si  spiegano  i  due  sensi,  in  cui  devono  intendersi  quelle  pa- 
role del  Levitico:  ife  maledicas  surdo,  p.  219.  Le  imprecazioni  e  le  maledi- 
zioni, sono  la  musica  dell'inferno,  il  che  dichiarasi  con  un  esempio,  p.  220. 
Per  qual  ragione  devono  guardarsi  singolarmente  le  madri  dal  maledire  i 
figliuoli,  p.  212.  Esempio  intorno  a  questo  particolare.  Tre  casi,  ne1  quali  le 
imprecazioni  non  giungono  a  peccato  mortale,  p.  224.  L' inavvertenza  nelle  im  - 
precazioni  d'ordinario  ò  simile  a'  nuvoloni  di  state ,  dai  quali  spesse  volte 
per  qualche  apertura  traluce  il  chiaro  del  sole,  p.  225.  Travaglio  di  un  santo 
abate  per  una  sua  imprecazione  che  fu  esaudita  da  Dio  colla  morte  di  al- 
cuni malevoli  dei  suo  monastero,  p.  225.  Se  sia  lecito  maledire  il  demonio, 
p.  228.  Querela,  che  intorno  a  ciò  egli  fece  con  sant'Antonio  abate,  p.  227. 

Ingiurie.  Peggiori  della  mormorazione,  la  quale  è  simile  al  ladro  occulto, 
dove  queste  son  simili  agli  assassini,  p.  112.  Malizia  delle  ingiurie  coperte, 
le  quali  tolgono  la  difesa,  p.  113.  Sopranomi  ingiuriosi:  quanto  irritano  lo 
sdegno.  Come  puniti  da  Dio  quei  che  li  slanciano  contro  i  poveri  e  contro 
i  religiosi,  p.  113.  Infamia  grande  di  chi  ò  stimato,  ed  è-  in  fatti  una  mala 
lingua,  tot.  Vomiti  d'ingiurie  scandalose  in  cui  escono  le  donne,  massima- 
mente del  basso  volgo,  allorché  sono  adirate,  con  lacerare  nel  medesimo 
tempo  la  fama  di  molte  altre  persone,  ivi.  Arte  ingiuriosa  dei  maligni ,  al- 
lorché odono  le  lodi  di  qualche  persona  da  essi  invidiata,  p.  114.  Tale  era 
di  Nabal  contro  Davidde,  e  dei  Farisei  contro  Cristo  Signor  Nostro,  ivi. 
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Le  ingiurie  prendono  la  lor  misura  dalla  qualità  delle  persone  ingiuriate,  ivi. 
Parole  ingiuriose  che  si  dicono  dalle  madri  ai  lor  fanciulli,  e  dai  padroni 
ai  servi  scostumati  o  negligenti,  sono  piuttosto  correzioni,  p.  116.  Riguardo 
che  in  ciò  deve  aversi,  massimamente  co'  servitori  vecchi  e  colle  donne  at- 
tempate, che  servono  nelle  case,  ivi. 

Esempio  di  fortezza  eroica  in  una  donzella  nel  tollerare  una  gravissima 
ingiuria,  p.  117. 

Come  si  difenda  l'azione  di  Davidde ,  il  quale,  avendo  perdonato  a  Semei 
le  ingiurie  da  lui  ricevute ,  ed  avendo  inoltre  giurato  di  non  ucciderlo,  tut- 
tavia in  punto  di  morte  diede  ordine  che  fosse  ucciso,  ivi. 

Fin  dove  possa  giungere  la  difesa  di  un  cristiano  contro  le  ingiurie,  p.  118. 

Lezione.  Differenza  tra  la  lezione  e  la  predica,  spiegata  colla  similitudine 
delle  nuvole  e  dei  conviti:  espressa  coll'esempio  di  Cristo  Signor  Nostro. 
Qual  debba  esser  lo  stile  e  la  misura,  e  qual  disposizione  e  attenzione  ri- 
chieggasi  negli  uditori,  dichiarata  con  un  castigo  dato  da  sant'AnBtreberto 
ad  un  dormiglioso ,  con  una  visione  di  s.  Macario  e  con  un  sentimento  di 
Plutarco,  p.  179. 

Limosina.  Si  dichiara,  in  qual  senso  debba  intendersi  quel  testo  dell'Ec- 
clesiastico :  Benefac  humili+  et  non  dederis  impio  :  Prohibe  panes  itti  dare. 
Errori  di  alcuni  eretici  intorno  alla  limosina,  p.  49.  Risposta  data  dal  beato 
Giordano,  risaputo  che  egli  ebbe  di  aver  fatta  limosina  ad  un  furbo,  p.  51. 
Limosina  data  da  s.  Gregorio  Magno  ad  un  povero,  che  sembrava  importuno, 
ed  era  il  suo  angiolo  custode,  che  se  gli  scopri  nella  aala  pontificia,  dopo 
un  convito  di  mendici,  a  cui  si  frammischiò  anch'esso ,  e  assicurò  il  santo 
Pontefice,  che  in  grazia  della  limosina  di  dodici  scudi  d'oro,  e  di  un  piatto 
d'argento  che  gli  mandò,  mentre  era  abate,  Dio  lo  aveva  premiato  col  sommo 
pontificato,  ivi. 

Regole  da  osservarsi  nelle  necessità  estreme  de' poveri,  espressa" nel  recar 
che  fece  Abacuc  il  pranzo  dei  mietitori  a  Daniele,  in  Babilonia,  portato  coli 
dall'angelo  per  i  capegli.  Si  riflette  alle  cagioni,  per  cui  Dio  non  volle  che 
quelle  vivande  fossero  avanzi  del  superfluo,  né  si  togliessero  dal  pubblici» 
mercato,  nò  dalla  tavola  di  signori  grandi,  nò  da  paese  fuori  della  Giudea, 
nò  si  recassero  immediatamente  dall'angelo,  p.  52.  Queste  regole  han  luogo 
principalmente  nelle  pubbliche  calamità,  e  singolarmente  nei  tempi  di  care- 
stia: al  qual  proposito  si  accenna  la  morte  del  beato  Carlo  conte  di  Fian- 
dra, datagli  da  alcuni  principali,  perchè  in  tempi  di  penuria  proibì  la  estra- 
zione de'  grani,  avuto  perciò  in  conto  di  martire,  fot. 

Regole  da  osservarsi  nelle  necessità  gravi,  e  nelle  ordinarie  e  correnti, 
y.  54.  Riflessione  che  deve  aversi  nel  soccorrere  le  persone  onorate;  cadute 
in  miseria,  Artifizii  intorno  a  ciò  di  s.  Filippo  Neri,  ivi.  Avvertimento  dato 
da  sant'Agostino  intorno  ai  poveri  che  cercano,  e  intorno  ai  poveri  che  de- 
vono esser  cercati,  p.  55. 

Quanto  sia  cosa  gioconda  il  sovvenire  i  'poveri ,  spiegato  con  un  apologo 
di  s.  Cirillo,  p.  56.  Quali  persone  debbano  preferirsi  in  caso  di  uguale  neces- 
sità, p.  57. 

Come  tutti  i  motivi  di  soccorrere  il  prossimo  concorrono  nelle  anime  del 
purgatorio,  ivi.  Castigo  orribile  di  un  monaco,  per  avere  trascurate  le  limo- 
sino ordinate  dall'abate  in  suffragio  de'  monaci  defunti,  p.  59. 

In  qual  grado  sia  l'obbligo  di  soccorrere  i  poveri  volontarii,  cioò  le  reli- 
giose e  i  religiosi  mendicanti,  ivi.  Qual  vantaggio  abbia  un  tale  sovveni- 
mento,  si  spiega  con  un  detto  di  Cristo  Signor  Nostro,  e  con  una  similitu- 
dine della  vite  e  dell'olmo,  portata  da  s.  Gregorio,  p.  60. 

Delle  lim osine  alle  chiese,  p.  61.  Si  risponde  ad  un'obbiezione   ohe  fanno 
gli  eretici  intorno  ai  ricchi   ornamenti  de'  saeri  tempii ,  ivi.  Quantità   im- 
mensa di  oro  e  di  argento,  che  Dio  volle  e  prescrisse  negli  arredi  del  tem- 
pio fabbi  icatogli  da  Salomone,  ivi.  Quei  che  mormorano  intorno  alla  dovizia 
ei  sacri  altari,  sono  quei  che  non  danno  mai  nulla,   p.  62.  Lode    data   da 
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Cristo  al  una  poverella,  che  aveva  dato  quel  poco  che  poteva  al  tempio  di 
Gerusalemme,  p.  62.  Santa  ambizione  di  regine,  di  principesse  e  di  gran  dame, 
di  dare  alle  chiese  qualche  lavoro  delle  loro  mani,  p.  63. 

Costume  di  Clotilde  di  dar  limosina  ai  poveri  di  sua  mano,  come  divenisse 
mezzo  a  conseguire  il  maritaggio  con  Clodoveo  re  di  Francia,  p.  83. 

Lingua.  Simile  all'indice  dell'ormolo  a  ruota,  p.  100.  Quanto  difficile  a  cu- 
stodirsi, e  quanto  in  ciò  stentano  alcuni  santi  monaci,  p.  101.  Si  mostra  pra- 
ticamente, come  sia  sdrucciola,  e  come  debbansi  bilanciar  le  parole,  ivi.  Esem- 
pio di  un  ladro  famoso  fattosi  monaco,  che  meritò  da  Dio  di  non  poter  ar- 
ticolar parola  per  altro,  che  per  lodare  e  per  ringraziare  Dio,  p.  102. 

Litigi  di  cose  frivole.  Espressi  in  un  apologo  di  due  pastori ,  tra  i  quali 
nacque  una  rissa  dal  contemplare  il  gran  numero  delle  stelle  e  la  vastità 
del  cielo,  p.  104.  Sentenza  di  s.  Basilio  intorno  ai  danni  che  spesse  volte  re- 
cano le  contese  di  cose  piccole,  p.  103.  Ragione  cavata  da  Aristotile,  per  cui 
non  si  deve  prender  impegno  di  contrasto  coi  maggiori  in  cose  da  nulla, 
espressa  coll'apologo  dell'agnello,  che  beveva  al  fonte,  e  volle  contrastare 
col  lupo,  p.  104.  In  casi  somiglianti  non  vale  la  scusa  di  aver  ragione,  ivi. 
Esempio  di  Favorino,  filosofo,  che  in  una  disputa  stimò  bene  di  cedere  al- 
l' imperatore  Adriano;  e  risposta  che  diede  ai  suoi  scolari,  che  di  ciò  si  fa- 
cevano maraviglia,  p.  105.  Liti  di  cose  frivole  sono  spesse  volte,  ài  parere  del 
Nazianzeno,  commedie  per  chi  le  ode,  e  tragedie  nelle  case  dove  seguono,  tot. 

Maritaggi.  Errori  di  Simon  Mago,  dei  Manichei,  dei  Gnostici,  di  Lutero, 
di  Melantone  e  di  altri  eretici  intorno  al  matrimonio ,  confutati  dai  santi 
Padri  e  dai  dottori  cattolici,  p.  63. 

Indissolubilità  del  matrimonio  conosciuta  dagli  stessi  Gentili,  p.  64.  Scon- 
certi gravissimi,  che  seguivano  dal  ripudio  permesso  agli  Ebrei,  ivi.  Divor- 
zio, in  qual  caso  lecito  ai  cristiani,  p.  65. 

Si  dichiarano  quattro  ricordi  dati  dallo  Spirito  Santo  nell'Ecclesiastico , 
per  chi  vuole  accasarsi,  e  sono  i  seguenti,  p.  66  : 

Il  primo  è  :  Ne  respicias  muHeris  speciem.  Si  mostra  l' imprudenza  di  chi 
ha  quest'unica  mira,  colla  similitudine  di  chi'  si  volesse  comperare  una  casa 
per  questo  titolo,  che  la  vede  al  di  fuori  ben  imbiancata,  ivi.  Sfiorita  che 
sia  cogli  anni  quella  esterna  apparenza,  nò  vi  sia  altra  virtù,  resta  in  casa 
una  croce,  che  dee  portarsi  sino  alla  morte,  p.  68.  Tutto  all'opposto  suc- 
cede, dov'ella  sia  congiunta  colla  pietà  e  col  senno.  Un  tale  accoppiamento 
si  paragona  dallo  Spirito  Santo  alla  luce  del  sol  nascente,  ivi, 

IL  secondo  è,  che  non  sia  Mulier  stulta,  et  clamosa.  Queste,  delle  quali 
ne  toccò  una  a  Socrate,  si  paragonano  al  vischio,  alle  spine  e  ai  tetti  mal 
coperti  di  tegole  che  piovono  da  per  tutto,  ivi. 

Il  terzo:  Averte  faciem  tuam  a  muliere  compia.  Ciò  vuole  intendersi  prin- 
cipalmente di  quelle  che  sono  state  allevate  nelle,  case  materne  con  troppa 
delicatezza,  vezzi  e  lusinghe,  le  quali  di  ordinario  (oltre  molti  altri  scon- 
certi che  si  annoverano)  danno  ai  figliuoli  quella  stessa  piegatura  molle  ed 
effeminata,  che  hanno  avuta  nelle  loro  case,  ivi. 

Il  quarto:  Ne  respicias  mulier em  multivolam.  Ciò  si  spiega  nel  doppio 
senso  di  quella  parola  muUivola,  in  quanto  ella  può  significare  volatile ,  e 
in  quanto  propriamente  significa  vogliosa  di  molte  cose,  p.  69. 

Le  suddette  avvertenze  come  fossero  osservate  dall'  imperatore  Teofilo  nello 
sposalizio  di  Teodora,  ivi. 

Cagioni,  per  cui  rari  sono  i  matrimonii  fortunati.  Si  considerano  i  disor- 
dini che  di  ordinario  si  premettono  a  questo  sacramento,  massimamente  nel 
popolo,  p.  70. 

Maritaggio  di  Matilde  con  Erenfrido,  fatto  da  Dio,  ordinando  a  tal  fine 
tre  vittorie  di  Erenfrido  in  un  giuoco  di  scacchi  contro  Ottone  III  impera- 
tore, p.  73. 

Avvisi  notabili  alle  persone  nubili  di  non  prestar  fede  veruna  alle  espres- 
sioni degli  appassionati,  né  ai  loro  giuramenti,  p.  74.  Tradimenti  orribili 
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fatti  da  costoro  alle  donzelle  sedotte,  p.  71.  Se  ne  apporta  uno  tragico ,  ri- 
ferito dal  Surio,  p.  75. 

La  superiorità  del  marito  in  riguardo  alla  consorte  è  quella  appunto,  come 
dice  s.  Paolo,  che  ha  l'anima  in  riguardo  del  corpo,  che  lo  provvede  di  tutto 
il  bisognevole,  che  gli  comanda,  ma  insieme  lo  ajuta,  che  non  passa  in  al- 
tri corpi,  ma  sta  unita  al  suo,  fino  alla  morte,  p.  78.  Mariti  cani  quali 
siano,  tot.  Si  dichiara  quel  precetto  dell'Apostolo:  Viri,  diligite  tutore*  ve- 
stras,  sicut  Chris tus  dilexit  Ecclesiam,  e  si  spiegano  quelle  parole  del  me- 
desimo: Nolite  amari  esse  ad  Mas,  p.  79.  In  che  consistano  queste  ama- 
rezze, ivi.  Riflessioni  sopra  l'abbandono  che  fanno  le  mogli  delle  lor  case  pa- 
terne, e  talvolta  ancor  della  patria,  onde  il  marito  deve  succedere  in  luogo 
di  padre  e  di  madre,  tot.  Nobiltà  della  donna  nella  sua  prima  origine,  è  su- 
periore a  quella  dell'uomo,  che  fu  estratto  dal  fango,  p.  42.  Riflessione  so- 
pra Tessere  stata  cavata  la  prima  donna  dal  fianco,  e  non  dal  piede,  nò  dal 
capo  di  Adamo,  p.  81. 

La  soggezione  della  moglie  al  marito  è  doppia.  La  prima  è  naturale ,  si 
per  la  maggior  perfezione  dell'uomo,  si  per  essere  da  principio  nata  sul  fondo 
del  medesimo,  Os  ex  ossibus,  et  caro  de  carne,  e  si  per  essere  di  ordinario 
la  donna  più  debole  d' intendimento,  e  per  ciò  bisognosa  di  governo  supe- 
riore. Questa  soggezione,  prima  del  peccato  di  Adamo,  era  come  di  suddito 
ad  un  buon  principe.  Ma  dopo  che  Eva  indusse  Adamo  a  trasgredire  il  precetto 
divino,  se  le  aggiunse  la  soggezione  penale  intimata  da  Dio  a  lei  e  a  tutte 
le  donne  :  Sub  viri  potestate  eris,  et  ipse  dominabitur  fui:  e  qui  si  spiega, 
qual  sia  la  differenza,  ti*  il  dominio  del  principe  e  il  comando  del  pa- 
drone, ivi. 

Amendue  queste  soggezioni  dovrebbero  guardarsi  esattamente  eziandio  per 
politica  umana ,  ivi.  Cosi  Livia,  moglie  di  Augusto,  come  riferisce  Dione , 
giunse  a  governare  il  medesimo  Augusto,  che  governava  il  popolo,  p.  82. 

Esempio  singolare  della  soggezione  cristiana  di  Clotilde  a  Clodoveo,  con- 
vertito perciò  alla  santa  Fede  dalla  sua  santa  consorte,  p.  84.  Considerazione 
sopra  una  sentenza  notabile  di  s.  Pietro  intorno  a  cotesto  conversioni  :  Mu- 
lieres  subdita?  sint  viris  suis,  ut,  si  auis  non  credant  verbo,  per  mulierum 
conversationem  sine  verbo  lucrifiant,  ivi. 

Pesi  del  matrimonio  descritti  con  mirabile  eloquenza  da  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo :  massimamente  dove  s' incontri  moltitudine  di  figli,  povertà  e  genii 
discordi,  p.  85.  Devono  prevedersi,  acciocché  non  giungano  improvvisi,  il  che 
dichiarasi  colle  similitudini  di  chi  va  a  veder  giuochi  di  fontane,  di  chi 
viaggia  e  di  chi  entra  in  folla  di  popolo ,  p.  87.  Rivalità  delle  nuore  colle 
suocere,  onde  nasca,  tot.  Dichiarata  con  un  avvenimento  curioso,  raccontato 
da  Giorgio  Vasari  nelle  vite  de'  dipintori ,  tot.  Qual  moderazione  debba  te- 
nersi tra  le  altre  per  la  concordia,  p.  88.  Servitori  e  dpmestici,  che  rappor- 
tano ai  padroni  da  una  parte  all'altra  tutto  ciò  che  vedono  e  tutto  ciò  che 
odono,  devono  cacciarsi  fuori  di  casa,  ivi. 

Si  considera  la  massima  offesa  che  si  fa  al  santo  matrimonio  coll'adulte- 
rio,  per  cui  solo  permette  Gesù  Cristo  il  divorzio,  p.  89.  Per  qual  cagione 
questo  peccato  sia  più  detestabile  nelle  donne,  tot.  Consiglio  dato  da  un  con- 
fessore ad  una  contessa ,  il  cui  primogenito  era  illegittimo ,  tot.  Esempio 
tragico  riferito  dal  Surio,  con  altri  esempii  di  donne  magnanime  nel  ser- 
bare la  fede  ai  loro  consorti,  p.  90.  Quanto  sia  più  frequente,  o  più  palese 
questo  enorme  peccato  negli  uomini,  e  quanto  siano  rilassate  le  leggi  umane 
in  punirlo,  a  confronto  delle  nazioni  Gentili,  anche  più  barbare,  p.  91.  Donne 
maritate  devono  rispettarsi  come  cose  sacre,  ed  in  qualche  maniera  anche 
più  delle  chiese,  e  perchè,  tot.  Riflessioni  su  quelle  parole  di  sant'Ambro- 
gio :  Deus  vices  absentis  mari  tue  tur  y  p.  92.  Sentenza  enfatica  di  a.  Paolo. 
Adulteros  judicabit  Deus.  Si  mostra,  come  Dio  con  modo  particolare  avvoca 
a  so  coteste  cause  si  trascurate  dall'umana  giustizia,  tot. 
Corteggio  speciale  che  un  uomo  si  prende  di  fare  ad  una  donna  maritata, 
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servendola,  assistendola  con  gara  scambievole  di  gradire  e  di  esser  gradito, 
benché  con  protesta  di  non  voler  oltrepassare  i  limiti  della  civiltà,  quanto 
sia  pericoloso,  p.  93.  In  che  consista  il  pericolo,  ivi.  Detto  notabile  di  s.  Ci- 
priano, in  occasione  di  un  abuso  introdotto  in  qualche  chiesa  dell'Africa, 
applicato  a  questa  materia,  p.  94.  Le  donne,  che  d'ordinario  hanno  paura  di 
non  confessarsi  bene,  di  questo  particolare  non  si  confessano,  o  non  se  ne 
confessano  come  si  deve;  il  che  si  dichiara  con  un  avvenimento  in  altro 
genere,  p.  95. 

Gelosia  tra  i  conjugati,  onde  nasca  e  quanto  sia  tormentosa,  ivi.  Si  espon- 
gono le  occasioni  che  ne  danno  alcune  mogli;  e  tra  queste  si  considerano 
le  compagnie  di  donne  libertine,  le  visite  e  Tesser  abitualmente  bugiarde. 
Obbligo,  che  intorno  a  ciò  hanno  ancora  gli  uomini,  e  quanto  debbano  es- 
ser guardinghi  di  non  dar  segno  alcuno  che  mostri  affetto  sregolato  verso 
altra  donna.  Furie,  in  cui  diede  per  tal  cagione  la  regina  Giovanna,  madre 
di  Carlo  V,  sino  a  morirne  di  crepacuore  il  re  Filippo  suo  consorte,  p.  96 
e  97.  Donne  di  onor  conosciuto,  sono  intolleranti  dell'affronto  che  si  fa  loro 
dai  consorti  col  sospettarne  male.  Obbligo  che  hanno  parimente  gli  uomini 
di  non  dar  fede  ad  ogni  ombra  e  ad  ogni  sospetto ,  il  che  è  proprio  di 
complessioni  terree  e  malinconiche ,  che  prendono  in  sinistra  parte  ogni 
parola.  Rischio ,  a  cui  perciò  si  espongono ,  accennato  dallo  Spirito  Santo 
in  una  sentenza  dell'Ecclesiastico,  come  pure  da  Seneca  e  da' poeti,  p.  98. 
Proverbio  intorno  a  ciò  degli  antichi,  onde  abbia  tratta  l'origine,  p.  99.  Qua- 
lità che  deve  avere  l'amor  conjugale,  cavata  dalla  sacra   Cantica,  ivù 

Necessità  di  aver  ammonitori  fedeli.  Si  fa  vedere,  come  le  passioni  ci  na- 
scondono i  nostri  difetti,  onde  è  necessario  un  ammonitore  che  ci  serva  di 
specchio,  p.  231.  Questo  uffizio  in  primo  luogo  appartiene  al  confessore ,  a 
cui  deve  lasciarsi  pienissima  libertà  di  ammonirci,  ivù  Forza  che  ha  un  buon 
consiglio  dato  in  secreto,  spiegasi  con  un  detto  di  Seneca ,  p.  232.  Libertà 
santa  e  riverente  di  un  confessore  quanto  giovevole  ad  una  principessa,  p.  233. 
Error  di  chi  cerca  confessori  muti:  e  di  chi  essendo  caduto  in  qualche  fallo 
straordinario,  abbandona  il  solito  direttore,  e  di  chi,  essendo  male  abituato, 
va  mutando  confessori,  acciocché  niun  di  essi  sappia  i  mali  abiti  e  le  oc- 
casioni prossime  da  lasciarsi,  e  di  quelle  madri  che  astringono  le  figlie  ad 
un  confessore  determinato,  p.  234. 

Oltre  il  confessore,  è  necessario  aver  qualche  altro  amico  fedele  che  ci 
ammonisca,  p.  235.  In  che  sia  fondata  questa  necessità,  e  d'onde  nasca  il 
risentimento  di  alcuni  nell'essere  ammoniti,  ivi.  Personaggi,  anche  santi,  e 
in  posto  eminente,  han  bisogno  grande  di  ammonitori,  ivi.  Esempi  intorno  a 
ciò,  di  s.  Gregorio  Magno  e  di  sant'  Ennodio,  ivù  Persone  qualificate  trovano  adu- 
latori quanti  ne  vogliono,  ma  pochi  si  arrischiano  a  dir  loro  la  verità  :  il  che 
dichiarasi  con  un  apologo   e  con  due  esempi  della  Sacra  Scrittura,  p.   237. 

Odio  ed  inimicizie.  Più  facili  a  sanarsi  nei  soldati  che  nelle  donne,  anche 
in  apparenza  di  vote,  p.  208.  Opere  esternamente  sante ,  in  chi  nutrisce  li- 
vore, sono  perdute.  Esempio  intorno  a  ciò,  notabile,  che  si  legge  negli  atti 
di  8.  Niceforo  martire,  ivù  Indizii  di  animo  avverso  e  vane  scuse ,  colle  quali 
si  scuoprono  le  avversioni,  p.  209.  Quando  sia  lecito  lo  allontanarsi  da  al- 
cuno, spiegasi  con  un  fatto  della  Sacra  Scrittura,  p.  211. 

Parola  Divina.  Non  fa  presa  nel  cuore  di  chi  è  oppresso  da  faccende  tem- 
porali, p.  133.  Sentimento  intorno  a  ciò  di  Origene.  Neppur  fa  frutto  negli 
svogliati,  p.  134.  Avvertimenti  intorno  a  ciò  di  Plutarco  e  di  Rabbano,  p.  135. 
Molto  meno  è  giovevole,  a  chi  ode  per  censurare,  ovvero  a  chi  applica  a 
tutt'  altri  che  a  sé,  le  cose  udite  ;  oppure  a  chi  si  ferma  nella  sola  intelli- 
genza senza  venire  alla  pratica:  il  che  si  dichiara  con  ciò  che  avvenne  a 
Baldassare  nella  dichiarazione  del  sogno  fattagli  da  Daniele,  p.  136. 

Passioni.  Lor  contrasto  colla  ragione  spiegato  da  s.  Paolo,  p.  239,  speri- 
mentato da  sant'Agostino,  e  da  lui  medesimo  vivamente  descritto,  ivù  De- 
vono soffocarsi  nella  lor  nascita,  p.  240.  Fatto  di  Teodorico  applicato  a  que- 
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sto  proposito,  p.  241.  Danni  grandi  che  apportano,  allorché  s1  impadroniscon  del 
cuore.  Esempio  intorno  a  ciò  di  Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  ivi.  Reato 
grande  di  chi  le  fomenta,  spiegato  con  discendere  ai  casi  particolari,  e  con 
diverse  applicazioni  della  Sacra  Scrittura,  p.  245.  Brama  di  vendicarsi  è  una 
delle  passioni  più  forti  e  delle  più  travagliose,  p.  247.  Qual  contento  arre- 
chi un  perdono  generoso:  se  ne  porta  un  esempio  notabile,  p.  249.  Dichia- 
razione di  un  passo  oscuro  di  s.  Paolo,  in  cui  si  mostra ,  che  il  sopraffare 
con  beneficii  un  offensore,  lo  costringe  a  confessarsi  reo,  a  pentirai  e  a 
chieder  perdono.  Il  che  si  conferma  con  un  fatto  di  Davidde,  p.  250. 

Peccati  di  pensieri  e  di  brame.  Quanto  facili  in  chi  si  pone  al  corteggio 
di  qualche  donna,  pag.  93.  E  molto  più  in  chi  amoreggia,  p.  70.  Come  si 
rassomigliano  ad  alcuni  effetti  del  fulmine,  p.  71. 

Predestinazione.  In  qual  maniera  dobbiamo  sbrigarci ,  qualora  ci  insorge 
quel  molesto  pensiero ,  se  siamo ,  o  non  siamo  predestinati.  Quanto  sia  an- 
tico, e  quanto  sciocco  il  paralogismo,  che  intorno  a  ciò  si  trae  dalla  pre- 
scienza divina.  Se  ne  dimostra  l'insussistenza  con  una  pratica  induzione.  Il 
demonio  stesso  lo  conosce  per  un  sofisma,  p.  9.  Risposta  data  da  un  santo 
romito  al  nemico  infernale ,  che  in  forma  di  angelo  gli  aveva  predetta  la 
dannazione,  p.  11.  Considerazione  notabile  su  quelle  parole:  Si  vis  ad  vitam 
ingrediy  serva  mandata:  onde  si  vede,  che  alla  nostra  salute,  oltre  la  vo- 
lontà di  Dio,  che  quanto  a  sé  vuol  tutti  salvi,  si  richiede  ancor  la  nostra, 
il  che  può  dichiararsi  con  due  similitudini,  p.  12. 

Presunzione.  Come  castigata  dal  re  Arcesilao  in  un  convito  di  filosofi, 
p.  50.  È  parimente  da  Alessandro  Macedone  in  riguardo  ad  un  poeta  inetto 
e  noioso,  p.  141. 

Ragionamenti  o  parole  oscene.  Apologo  del  silenzio  condotto  dall'allegrezza 
ad  un  convito,  dove  si  ubbriaco  e  disse  mille  spropositi,  applicato  al  par- 
lare scorretto,  che  di  ordinario  succede  in  simili  circostanze,  p.  106.  Parole 
oscene  che  s' intromettono  ai  discorsi  indifferenti,  simili  alle  vivande  sparse 
di  mosche,  107.  Discorsi  disonesti,  quando  giungano  a  peccato  mortale,  ivi 
Morte  di  un  giovinetto  in  peccato  mortale,  cagionatagli  da  un  ragionamento 
impuro  che  si  richiamò  alla  memoria  nella  notte  medesima  in  cui  mori,  p.  108. 
Guai  a  chi  col  suo  parlare  smalizia  i  fanciulli,  nei  quali  bene  spesso  T  in- 
nocenza consiste  nella  ignoranza,  ivi.  Neppur  si  devon  loro  permettere  que- 
gli esami  stampati,  che  vanno  di  precetto  in  precetto  sminuzzando  certa 
specie  di  peccati,  ivi.  Riguardo  grande  che  devono  avere  i  confessori  Del- 
l'interrogarli ,  i  maestri  nelle  spiegazioni  de1  libri,  ivi.  Riguardo  che  deve 
aversi  da' penitenti  nel  confessarsi  di  queste  materie,  ivi.  Neppur  tutti  i 
libri  della  Sacra  Scrittura  si  permettevano  fino  ad  una  certa  età,  come  as- 
serisce 8.  Girolamo,  ivi.  Vana  scusa  di  quei  che  dicono:  parliam  solo  di  tali 
cose  tra  noi  giovani  di  mondo,  tot.  Un  sant1  uomo  vede  molti  demonii  in  una 
conversazione,  i  quali  tutti  scomparvero  al  sopravvenire  di  un  giovane  sboc- 
cato, che  solo  valeva  per  tutti  quei  diavoli,  p.  109. 
Abituati  nel  parlare  sporco  simili  all'animale  immondo,  p.  HO. 
Scrittura  Sacra.  Quanto  in  essa  fosse  versata  santa  Marcella  Romana,  e 
come  fosse  punito  s.  Girolamo,  per  averne  trascurato  lo  studio  per  qualche 
tempo,  p.  3  e  4. 

Scrupoli.  Hanno  lor  sorgente  or  da  Dio ,  or  dai  demonio ,  e  bene  spesso 
dal  naturale  temperamento,  p.  194.  Descritti  e  rappresentati  al  vivo  nelle 
angustie  patite  da  sant'Ignazio  nel  principio  della  sua  conversione,  p.  195. 
Modo  con  cui  ne  guari,  e  regole  da  lui  date  per  guarire  altri,  p.  196.  Segni 
delle  coscienze  angustiate,  ivi.  Segni  delle  coscienze  larghe,  p.  197. 

Spirito  Santo.  Suoi  effetti  paragonati  alla  ebrietà,  il  che  dichiarasi  con  al- 
cune espressioni  di  santi  Padri,  e  con  diversi  avvenimenti,  e  singolarmente 
con  un  dialogo  tra  un  teologo  e  un  povero  mendico ,  riferito  dal  Taulero, 
p.  198  e  199. 

Vanità  dei  beni  temporali.  Espressa  colla  polvere  degli   orologi ,  p.  227. 
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Espressa  di  nuovo  col  fatto  di  una  damigella  in  un  giuoco ,  e  con  un  apo- 
logo, p.  229.  Moderazione  che  dee  tenersi ,  dichiarata  colla  similitudine  de- 
gli alberi  piantati  alle  rive  de' fiumi,  ivi. 

Verità.  Simile  all'acqua  che  si  cava  dal  pozzo,  la  quale  vien  su  per  mac- 
chine con  molto  stento,  e  se  ne  perde  molta  per  istrada,  p.  137.  Usata  da 
due  mercanti  Dell'esigere  il  giusto  prezzo  delle  loro  merci,  quanto  riuscisse 
loro  profittevole  in  progresso  di  tempo,  p.  152. 

Visite.  Quali  debbono  essere  quelle  che  si  fanno  agi*  infermi,  p.  216. 

Usanze  diverse  delle  nazioni.  Qual  fosse  il  significato  appresso  ai  Romani, 
di  quei  tre  soldi  che  porta van  le  donne  andando  a  marito,  p.  65. 

Prova  che  si  faceva  appresso  i  popoli  Saci  tra  gli  sposi,  con  far  le  pugna 
sul  limitar  della  porta,  per  decidere,  qual  de' due  dovesse  avere  il  comando 
di  casa,  p.  77. 

Pene  gravissime  imposte  agli  adulteri  da  varie  nazioni,  eziandio  Gentili,  p.  90. 

Per  qual  cagione  era  uso  appresso  a'  Romani,  allorché  il  marito  ritornava 
dalla  villa  in  città,  di  mandar  sempre  avanti  un  messo  ad  avvisar  la  moglie 
della  sua  imminente  venuta,  per  non  sopraggiunger  all'improvviso,  p.  97. 

Riverenze  e  cerimonie  ne1  giuramenti  de' cittadini  e  de' soldati  romani,  de' 
bulgari,  degli  ebrei  e  degli  antichi  cristiani,  p.  119. 

PARTE  SECONDA. 

Accidia.  Come  è  definita  da  s.  Tomaso ,  pag.  342.  Dichiarata  con  ciò  che 
avvenne  al  B.  Ermano,  p.  343.  Paragonata  alla  vecchiaia,  ivi.  Sintomi  di  questa 
malattia  dell'  anima  descritti  in.  particolare ,  ivi.  Fervore  di  alcuni  che  in- 
cominciano a  darsi  alla  pietà ,  simile  alla  cura  che  si  ha  del  vestito  nuovo 
nei  primi  giorni,  ivi.  Industria  di  s.  Pacomio  per  non  lasciar  prender  piede 
alla  pigrizia,  avvivata  colla  similitudine  del  cocchiere,  che  nei  viaggi  non 
lascia  mai  rallentare  i  cavalli,  p.  345.  Sentenze  della  Sacra  Scrittura  servono 
a  tener  desto  lo  spirito,  ivi.  Pericoli  a  cui  si  espone  un  accidioso,  ivi.  Esem- 
pio intorno  a  ciò,  riferito  da  Palladio ,  ivi.  In  qual  maniera  s'insinui  e 
prenda  piede  nell'anima  questo  vizio,  p.  346. 

Accortezza.  Come  distinguasi  dall'astuzia,  e  come  usata  da  Salomone  per 
conoscere  qual  fosse  la  vera  madre  di  un  figlio,  preteso  da  un'altra  donna, 
e  come  usata  altresì  da  Anassimene  con  Alessandro  Macedone  per  salvar 
dall'eccidio  una  città,  p.  396. 

Allegrezza.  Errore  di  chi  stima  esser  vita  melanconica  la  vita  divota, 
p.  338.  L'allegrezza,  a  guisa  delle  monete,  si  falsifica  dal  mondo  e  dal  de- 
monio, ivi.  Si  mostra  ad  evidenza,  che  non  vi  è  chi  senta  meno  gli  accidenti 
sinistri,  quanto  le  persone  date  alla  pietà;  ciò  si  dà  a  vedere  praticamente 
col  paragone  e  con  un  esempio  notabile,  p.  340.  Motivi  che  ha  l'uomo  dab- 
bene per  consolarsi,  i  quali  mancano  al  peccatore;  se  ne  apportano  alcuni 
col  paragone  di  Davidde  con  Sanile,  e  coll'esempio  dei  santi  monaci  antichi, 
p.  341.  Come  debba  riconoscersi  la  mano  di  Dio  nelle  disgrazie,  spiegato 
gentilmente  con  un  giuoco  che  usasi  tra  i  fanciulli,  ivi.  Pace  dell'uomo 
giusto  in  mezzo  ai  travagli,  dichiarata  con  ciò  che  avvenne  in  una  grande 
innondazione  nell'Olanda,  in  cui  trovossi  una  cuna  che  galleggiava  sull'ac- 
qua, con  dentro  un  bambino  di  pochi  mesi,  che  placidamente  dormiva,  p.  342. 

Amici.  Definizione  dell'amicizia,  come  distinguasi  dalla  benevolenza  e  quali 
siano  gli  amici  apparenti,  p.  351.  Non  è  amicizia,  al  parer  di  Seneca,  quella 
che  tutto  concede,  ivi.  Espressa  dai  poeti  nella  favola  di  Fetonte,  p.  352. 
Soverchia  tenerezza  di  cuore,  massimamente  delle  madri,  nel  condiscendere 
alle  dimando  de' figli  e  molto  più  delle  figlie;  quanto  dannosa  rassomigliata 
alla  crudeltà  di  una  madre  che  storpiò  i  suoi  figliuoli,  acciocchò,  mendicando, 
si  guadagnassero  il  pane,  p.  353.  Adulazione  è  scimia  dell'amicizia,  ivi.  Ce- 
rimoniosi  sono  amici   da   scena,  ivi.  Come  dobbiam  comportarci  con  essi, 
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giusta  il  sentimento  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  p.  354.  Amicizia  imperfetta  vuol 
bene  air  amico,  ma  lo  riferisce  alla  propria  utilità ,  il  che  spiegasi  eoa  ciò 
che  avvenne  tra  un  zoppo  e  un  cieco,  pag.  354.  Questa  amicizia  ò  durevole 
fin  che  dura  V  interesse,  p.  355.  Similitudini  belle  di  Sidonio,  del  Nazianzeuo 
e  di  Seneca  a  questo  proposito,  ivi.  Come  si  scuopra  l'amicizia  imperfetti; 
ciò  spiegasi  con  un'altra  vaga  similitudine  di  Epi tetto,  ivi.  Qual  sia  l'amico 
vero ,  dichiarasi  con  una  parabola  di  s.  Giovanni  Damasceno ,  ivi.  Amicizia 
▼era,  quanto  sia  rara  al  parere  di  Seneca  e  di  Pietro  Cluniacense,  p.  356. 
Si  trova  soltanto ,  come  dice  Aristotile ,  tra  gli  uomini  dabbene  e  virtuosi. 
tra  i  quali,  al  parer  di  Platone,  vi  è  come  una  specie  di  parentela;  e  que- 
sta amicizia  è  durevole ,  paragonata  dallo  Spirito  Santo  al  vino  che  invec- 
chia, p.  357.  Ragione  per  cui  sia  si  rara  tra  i  coniugati,  ivi.  Differenza  tn 
l'amicizia  di  Efestione  che  amava  Alessandro,  e  di  Cratero  che  amava  il  re 
Alessandro,  ivi.  Sperienza  dei  pochi  amici  veri  fatta  da  Carlo  Y  allorché  ri- 
nunziò gli  stati  a  Filippo  II ,  p.  357.  Quanto  frequentemente  ciò  accada  nei 
figli  verso  i  padri  invecchiati,  e  nei  padconi  verso  i  servitori  benemeriti, 
inabili  alle  fatiche,  p.  358.  Esempio  intorno  a  ciò  di  Sofocle,  accusato  dai  suoi 
medesimi  figliuoli  come  stolto,  e  come  egli  si  difendesse  avanti  il  Senato,  tri 
L'amico  vero  è  Dio,  tiri. 

Anima.  Quanto  poco  comunemente  si  pregi,  si  vede  nei  paragoni  e  si  di- 
chiara con  una  similitudine  popolare,  p.  452.  Qual  debba  essere,  si  spi^i 
coli*  incontro  che  ebbe  Giacobbe  con  Esaù,  p.  453.  Quali  siano  i  suoi  tesori, 
e  come  li  porti  di  là,  spiegato  con  un'altra  similitudine  popolare,  tot. 

Astrologia  giudiziaria.  Scienza  del  futuro  riserbata  a  Dio  solo,  p.  287.  Come 
si  stenda  lo  sguardo  divino  sulle  cose  avvenire ,  spiegato  con  una  similitu- 
dine popolare,  p.  288.  Appetito  degli  uomini  d' indovinare ,  stuzzicato  dal 
demonio,  che  a  tal  fine  inventò  gli  oracoli  tra  i  Gentili,  ivi.  Quali  cose  possi 
sapere  il  demonio  e  quanto  sian  fallaci  le  sue  risposte;  se  ne  accennano 
alcune,  ivi.  Danni  che  recano  le  natività  ricavate  dalie  stelle  e  quanto  sia 
vana  questa  scienza,  convinta  di  falsità  e  di  scioccaggine  da  un  dottore  £ 
legge  in  una  disputa  che  ebbe  un  astrologo,  p.  289.  Predizioni  vane  fatte  ti 
re  e  ai  principi  e  una  di  esse  punita  da  un  duca  di  Milano ,  tot.  Caso  gra- 
zioso di  un  ortolano  che  predisse  ad  un  principe  la  pioggia  contro  un  astro- 
logo che  aveva  predetto  il  sereno,  p.  290.  Si  risponde  alla  obbiezione  di  al- 
cune predizioni  avverate,  quali  è  fama  che  fossero  quelle  fatte  a  Domiziano, 
a  Giulio  Cesare,  ad  Augusto  e  a  Tiberio,  ivi.  Alcune  di  sinistri  avvenimenti 
la  stessa  apprensione  paurosa  le  avvera.  Se  ne  apporta  un  esempio,  p.  29i 

Benefica.  Quali  siano,  al  parere  di  Seneca,  i  benefizii  gittati  a  perder? 
che  partoriscono  ingrati,  p.  367.  Giovani  d'indole  dolce  e  generosa,  lasciati 
eredi  di  pingue  patrimonio,  come  si  riducono  a  povertà  per  voler  beneficar* 
alla  cieca,  ivi.  Simili  al  figlio  prodigo,  tiri.  Osservazioni  che  devono  aversi 
nelle  distribuzioni  delle  limosino  de1  luoghi  pii  e  nel  promovere  i  soggetti 
agli  uffizi i  pubblici,  p.  368.  Benefizii  stentati,  guanto  poco  valgano ,  p.  3tfJ 
S.  Giovanni  Limosiniero  idea  dei  veri  benefizii.  Si  accennano  alcuni  suoi 
fatti  eroici,  p.  370. 

Confessione.  Qual  debba  esser  per  placar  Dio,  p.  424-425.  Il  sacerdote  nel- 
l'assolvere  tiene  il  luogo  di  Cristo,  il  che  spiegasi  con  un  fatto  della  Sacri 
Scrittura,  p.  426.  Dichiarasi  il  suo  potere  con  una  espressione  popolare, 
p.  428.  Conversione  di  un  giovane  di  perduti  costumi ,  che  si  era  andato  a 
confessare  sacrilegamente  per  far  dispetto  a  Dio,  p.  430.  Pipino,  re  di  Fran- 
cia, andava  a  confessarsi  a  pie  scalzi,  ivi.  Scuse  dei  peccati  nel  confessarsi, 
onde  nascano  e  quanto  rendano  sospetto  il  dolore  e  il  proponimento,  p.  431. 
Qual  debba  essere  la  chiarezza  nell' esporre  i  peccati,  ivi.  Peccato,  detto  im* 
b rogliatamente  per  rossore,  lascia  rimorso  e  perciò  si  confessa  più  volte. 
p.  432.  Quei  che  hanno  ricavata  grande  utilità  temporale  dal  peccato  e  quelli 
a  cui  pare  di  aver  ragione  nel  loro  peccato  è  molto  difficile  che  abbiano 
dolore  bastevole  nella  confessione,  p.  494.  Qual  debba  essere  la  sincerità  nel 
confessarsi,  cavata  dai  salmi  di  Davidde,  ivi. 


DELLE   COSE   NOTABILI.  58i 

Crapula.  Vizii  della  gola,  ristretti  in  uno  col  verso  esametro  da  s.  To- 
maso e  dichiarati  nella  lezione  quinta.  Castigo  dato  da  Dio  ad  un  ghiotto , 
che  negò  una  vivanda  al  padre,  riferito  da  s.  Bonaventura,  p.  267.  Eccessi 
nel  mangiare  e  nel  bere,  quanto  pregiudiziali  alla  salute  del  corpo  e  dispen- 
diosi per  le  famiglie,  il  che  spiegasi  con  alcune  similitudini  e  con  una  ar- 
guta risposta  data  da  un  cortigiano  a  un  re  di  Francia,  p.  268.  Parassiti , 
quali  siano,  se  ne  reca  un  esempio,  ivi.  Descritti  da  Marziale ,  p.  269.  Ma- 
niera di  prendere  il  vitto  prescritto  dall' Ecclesiastico  e  dichiarata  dagr in- 
terpreti, p.  270.  Nocumenti  che  reca  la  crapula  non  solo  alla  sanità  ma 
anche  air  ingegno,  massimamente  nei  giovanetti ,  ivi.  Sentimento  intorno  a 
ciò  di  s.  Girolamo  e  di  Seneca,  confermato  con  ciò  che  avvenne  a  Leone  Pi- 
sanzio,  allorché  entrò  nella  scuola  di  Platone,  ivi.  Male  che  reca  all'  anima 
l'esorbitar  nei  banchetti,  dichiarato  con  alcune  similitudini  da  Cassiano  e 
da  8.  Nilo,  p.  271.  Come  debbano  usarsi  i  conviti  tra  gli  amici  e  parenti, 
giusta  la  regola  di  sant'Agostino  a  imitazione  di  Tobia  e  dei  figliuoli  di 
Giobbe,  ivi.  Peccati  di  lingua,  quanto  facili  a  commettersi  nei  trattenimenti 
che  seguono  dopo  le  mense  laute.  Riflessione  ingegnosa  intorno  a  ciò  di 
s.  Gregorio  sopra  il  racconto  vangelico  del  ricco  Epulone  e  coir  aggiunta 
di  un  funesto  avvenimento  riferito  dal  Cantipratense,  p.  272.  Osservazione 
intorno  allo  sguardo  peccaminoso  di  Davidde,  seguito  dopo  il  pranzo,  p.  273. 

Demonio.  Nel  tentare  usa  le  maniere  di  quei  che  vendon  roba  all'  incanto, 
p.  402.  Risveglia  le  immagini  dei  mali  oggetti  nel  silenzio  della  notte,  nella 
solitudine  della  stanza  e  nell'ozio  delle  piume,  p.  448. 

Detrazione.  D'ordinario  incomincia  modesta  e  con  sensi  spezzati:  ma  viene 
avvivata  colle  interrogazioni ,  col  plauso  e  colla  lode ,  che  la  unge  e  la  fa 
correre,  onde  al  parere  di  s.  Bernardo,  è  cosa  problematica,  se  pecchi  più 
chi  mormora  o  cni  ascolta,  p.  298  e  299.  Qual  peccato  commettano  quei 
che  interrogano  i  servitori  e  le  persone  semplici  per  sapere  i  disordini  delle 
case  particolari ,  ivi.  Costoro  sono  simili  a  chi  tocca  i  tasti  dell'  organo 
quando  i  mantici  sono  alzati,  p.  300.  Quanto  detestati  e  ripresi  da  s.  Gio- 
vanni Grisostomo,  ivi.  Simili  alle  sanguisughe ,  a'  buratti  e  alla  tamarice , 
che  non  è  buona  per  altro,  che  per  fare  scope  da  raccoglier  l' immondezze 
delle  case,  ivi.  Come  dobbiam  portarci  contro  cotesti  ladri  dell'  altrui  fama 
e  a  chi  tocchi  per  obbligo  il  correggerli,  tt?t.  Esempii  intorno  a  ciò  di  un 
superiore  del  sacro  Ordine  Francescano  e  di  sant'  Agostino,  p.  301.  Espres- 
sione popolare  della  compassione  che  ci  deve  nascere  nel  vedere  lacerarsi  la 
fama  altrui,  ivi. 

Dio.  Non  vuole  esser  servito  per  metà,  p.  362.  Errore  di  chi  si  persuade 
di  poter  alternare  il  bene  col  male ,  servendo  un  poco  a  Dio  e  un  poco  al 
mondo,  al  che  si  adatta  un  proverbio  di  Plauto ,  74.  In  che  consista  l' in- 
ganno di  questa  persuasione,  ivi.  Esempio  di  S*ulle ,  che  esegui  per  metà 
un  comando  di  Dio,  p.  364.  Fatto  di  Tentone,  vescovo,  con  cui  persuase  ad 
un  giovane  che  non  poteva 'ubbidire  insieme  al  Vangelo  e  a  Giuliano  Apo- 
stata ,  che  aveva  escluso  i  cristiani  da  tutte  le  dignità  civili  e  militari , 
p.  366.  Giustizia  divina,  come  scuopra  i  difetti  più  occulti ,  p.  394.  Arte  di 
placar  Dio  insegnata  da  Davidde,  di  cui  si  espone  il  grave  peccato  e  la  ma- 
niera con  cui  placò  lo  sdegno  divino,  p.  424, e  seg.  Perdono  ottenuto  da  una 
giovinetta  rea  d'incesto  e  di  parricidio,  morta  di  dolore  d'aver  offeso  la  di- 
vina bontà,  p.  426.  Per  quàl  cagione  Dio  abbia  voluto  che  non  abbiamo  cer- 
tezza della  nostra  eterna  salute,  p.  459.  Difendesi  la  provvidenza  di  Dio  in- 
torno al  permettere  prosperità  agii  empii  e  calamità  a'  buoni ,  p.  519.  Ri- 
flessione di  sant'Agostino  sopra  i  travagli   permessi  da  Dio  a  Giacobbe,  ivi. 

Direttori  delle  anime.  Paragonati  alle  lucerne,  p.  459  e  460.  Devono  aver  con- 
giunto ardore  e  lume,  cioè  dottrina  e  bontà ,  ivi.  Quanto  giovevoli  a'  peni- 
tenti, massimamente  in  punto  di  morte,  ivi.  Necessità  che  han  tutti  gli  uo- 
mini di  consiglio,  quantunque  dotti  e  savù,  dichiarata  con  un  avvenimento, 
da  cui  nacque  il  proverbio:  etiam  pisces  eg*nt  sale,  p.  461.  Inganni  diabolici, 
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ne*  quali  caddero  alcuni  monaci  per  non  aver  preso  consiglio ,  descritti  da 
Cassiano,  p.  462. 

Divozione  verso  la  beata  Vergine.  Qual  debba  essere,  si  dichiara  nella  ul- 
tima lezione,  p.  527. 

Divozioni  senza  frutto.  Espresse  da  Aggeo,  profeta;  colla  similitudine  del 
sacco  traforato  e  dichiarate  in  particolare  da  s.  Gregorio  Magno ,  p.  252. 
Spiegate  anche  più  in  particolare  coir  induzione  e  colle  similitudini  de' fan- 
ciulli che  vanno  alle  scuole,  de' medici  e  delle  monete,  confermate  inoltre 
con  una  visione  di  s.  Bernardo  e  con  un  grazioso  avvenimento  di  un  capi- 
tano. Sentimento  del  padre  Stadiera  intorno  al  caricarsi  di  troppe  orazioni 
vocali,  p.  253  e  seg. 

Doppiezze.  Tre  classi  di  persone  doppie,  p.  391.  Se  ne  apporta  un  esem- 
pio, se  ne  descrivono  i  tratti,  ivi.  Quanto  odiati  da  Dio  e  quanto  screditati 
appresso  gli  uomini,  ivi.  Castighi  de' frod olenti,  spiegati  con  ciò  che  avvenne 
ad  una  volpe  entrata  in  una  barchetta  per  mangiare  alcuni  granchi  marini, 
ivi.  E  con  un  apologo,  ivi.  Con  alcuni  esempii  della  Sacra  Scrittura  e  con 
ciò  che  avvenne  ad  Eutimio,  ariano,  persecutore  di  sant'Ambrogio  e  al  ti- 
ranno Riziovaro,  mentre  stava  presente  a"  tormenti  di  due  martiri ,  p.  394. 
Patto  di  Giacobbe  nel  fìngersi  Esaù,  difficile  a  salvarsi  da  frode,  p.  396. 

Durezza  del  cuore.  Espressa  nelle  parole  di  un  moribondo,  p.  483.  Il  cuore 
8'  indura  con  quei  medesimi  gradi  co'  quali  s*  indura  il  pane  e  si  rassoda 
l'acqua  in  ghiaccio,  p.  497.  Si  espongono  questi  gradi,  iscendendo  alle  par- 
ticolarità e  si  dichiarano  con  un  esempio  riferito  da  a.  Gregorio,  p.  498.  E 
più  vivamente  coir  esempio  di  Faraone,  ivi.  Cuor  duro  simile  all'incudine 
de' ferrai  e  perchò,  p.  500. 

Elezione.  Chi  elegge  lo  stato  ecclesiastico  senza  vocazione  e  senza  capi- 
tale di  lettere  e  di  pietà,  è  simile  a  chi  intraprende  una  fabbrica  senza  da- 
nari, p.  383.  Caso  grazioso  di  un  giovane  divenuto  discolo  in  religione,  dote 
era  entrato  per  forza,  p.  384.  Elezione  di  stato  deve  essere  proporzionata  ai 
talenti,  p.  387.  Caso  raccontato  da  s.  Pier  Damiano  della  elezione  miraco- 
losa di  un  vescovo  in  competenza  di  altri  che  ambivano  quella  dignità? 
p.  388.  Intraprese  di  cure  d'anime,  di  cause,  di  promozione  a  uffizii  pubblici; 
quali  debbano  essere,  p.  389. 

Esempio  domestico.  I  figli  di  ordinario  rassomigliano  a'  padri  nelle  incli- 
nazioni, p.  398.  Colloquio  di  un  reo  colla  forca,  dove  era  stato  sospeso  soo 
padre  e  suo  avo,  «raccomandando  a' suoi  figli  di  mantenersene  in  possesso,  p.  359. 
Riflessione  sopra  i  figliuoli  di  Eli,  chiamati  dalla  Scrittura  figli  di  Beliate 
da  s.  Giovanni  Grisostomo  figli  della  peste,  p.  360.  Ladroneccio  degl' go- 
letti fatto  da  Rachele  a  Labano  suo  padre ,  diede  motivo  a1  fratelli  di  Giu- 
seppe di  credere  che  Beniamino ,  figlio  di  Rachele ,  fosse  un  ladroncello  e 
avesse  veramente  rubato  la  tazza  d'  argento ,  fattagli  nascondere  nel  di  lv 
sacco,  ivi.  Benedizione  promessa  da  Dio  ai  padri  di  buon  esempio,  dichia- 
rata con  un  vago  paragone  delle  viti  e  degli  ulivi,  sopra  quelle  parole  dei 
Salmista:  uxor  tua,  sicut  vitis,  ecc.,  pag.  361. 

Faccende  soverchie.  Avvisi  notabili,  dati  da  s.  Bernardo  ai  Sommo  Ponte- 
fice Eugenio,  intorno  al  non  lasciarsi  opprimere  dalle  troppe  occupazioni, 
dalle  quali  nasce  la  durezza  del  cuore  e  giunge  a  dar  loro  il  titolo  di  ma- 
ledette, allorché  impediscono  la  cura  del  proprio  profitto.  Quindi  si  fa  P*5" 
saggio  alle  troppe  occupazioni ,  che  non  sono  ex  officio ,  ma  sono  brighe  e 
affari  arbitrarli  di  cose  affatto  temporali,  p.  316.  Questi  tali  sono  piante  ste- 
rili di  frutte  come  lo  spino,  che  si  prese  la  briga  di  esser  re  delle  piante, 
il  che  fu  ricusato  dall'  ulivo ,  dal  fico  e  dalla  vite.  Questo  apologo  è  dello 
Spirito  Santo,  ed  è  in  qu-sto  luogo  vagamente  descritto ,  p.  317.  Lo  stesso 
dichiarato  da  s.  Gregorio  colla  similitudine  de1  pesci,  e  confermato  da  una 
orazione  di  Santa  Chiesa,  p.  318. 

Famiglie.  Senza  timor  di  Dio  scadono  e  finiscono,  per  quanto  pajano  ben 
piantate,  p.  392.  Fatto  dell'imperatore  Anastasio  a  questo  proposito,  iw.L* 
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medesima  verità  confermata  con  passi  ed  esempii  della  Sacra  Scrittura, 
p.  393.  Padri  avari,  di  ordinario  hanno  figli  scialaquatori ,  p.  473.  Eredità 
simili  all'acque  che  si  disperdono  qua  e  là  per  varie  bocche,  p.  474. 

Fatti.  Di  Furio  Cresino,  accusato  di  magia  a  cagione  che  i  suoi  terreni 
rendevano  molto  più  de' vicini:  come  purgasse  la  calunnia,  con  far  vedere 
gli  stromenti  dei  suoi  incantesimi,  che  erano  le  vanghe,  i  buoi  e  le  braccia 
d'una  sua  giovane  figlia,  p.  402. 

Di  un  pazzo,  entrato  in  un  coro  di  religiosi,  che  diede  uno  schiaffo  a  chi 
aveva  intonato  il  Deus  in  adjutoriulh,  udendo  il  rumor  delle  voci  che  rispo- 
sero a  coro  pieno,  p.  404. 

Di  un  prigioniero,  che  fattosi  un  lungo  filo  de1  suoi  capegli  aggruppati 
l'uno  coll'altro,  trasse  a  sé  un  filo  di  seta,  a  cui  stava  legata  una  sottil  fu- 
nicella e  a  questa  una  fune  più  grossa,  con  cui  calossi  dalla  finestra  e  si 
mise  in  libertà,  p.  405. 

Di  Semiramide,  che  ottenuta  licenza  da  Nino  suo  marito  di  comandare 
per  un  solo  giorno,  in  quel  medesimo  giorno  comandò  che  fosse  ucciso,  ed 
ella  restò  in  possesso  del  regno,  ivi. 

Della  regina  Didone ,  che  avendo  ottenuto  dal  re  Jarba  tanto  di  terreno 
in  Africa ,  quanto  poteva  stendersi  la  pelle  di  un  bue  ,  la  fece  recidere  in 
tre  liste  si  strette,  che  con  essa  in  giro  rinchiuse  tre  miglia  di  paese,  p.  406. 

Di  un  giovane  modesto,  che  dovendo,  per  necessità  di  spiegarsi,  proferire 
una  parola  indecente,  la  scrisse  con  un  carbone  per  non  imbrattarsi  la  lin- 
gua, p.  409. 

Artifizio  di  Flaviano,  vescovo,  per  placare  Teodosio,  giustamente  adirato 
contro  gli  Antiocheni,  p.  415.  # 

Esempio  di  un  avaro,  a  cui  mancò  pochissimo  che  non  gii  fossero  rubati 
i  denari;  convertitosi  nel  meditare  il  pericolo  in  cui  era  stato  di  perdere 
insieme  coi  denari  anche  la  vita,  p.  443. 

Il  fatto  celebre  di  Giuditta  posto  sotto  gli  occhi  con  un  vivo  racconto, 
p.  444. 

Difesa  di  una  nave  che  veniva  dalle  Indie  carica  di  argento,  assalita  dai 
corsari,  p.  451. 

Avvenimento  lepido  di  un  monaco  vecchio ,  ritiratosi  al  deserto  dopo  la 
morte  della  moglie,  il  quale  tentò  di  sacrificare  un  suo  figliuolo  ad  imita- 
zione di  Abramo,  p.  462. 
•  Successo  grazioso  di  dodici  ladri,  che  entrati  di  notte  nell'orto  di  un  mo- 
nastero, avendo  ivi  trovato  dodici  vanghe,  in  vece  di  rubar  l'uva  si  posero 
a  lavorare  il  terreno,  p.  472. 

Soperchieria  di  un  avaro  riferita  da  sant'Ambrogio,  p.  473. 

Figura  disegnata  in  terra  dall'  imperator  Costantino ,  per  mostrare  ad  un 
cortigiano  la  vanità  de'  disegni  mondani,  p.  475. 

Pompa  funerale  ordinata  da  Saladino,  signor  dell'Egitto,  al  suo  cada- 
vere, ivi. 

Caso  lepido  di  un  Peruano,  persuaso  che  le  lettere  fossero  vive  e  parlas- 
sero, p.  485. 

Maniera  graziosa,  con  cui  sant'  Ignazio  corresse  le  imprecazioni  di  un  fi- 
glio di  poca  età,  p.  523. 

Artifizio  con  cui  i  cittadini  della  città  di  Troja  nella  Puglia  mossero  a  pietà 
T  imperatore  Enrico,  p.  534. 

Azione  crudele  di  Maurizio,  imperatore,  castigato  da  Dio,  ivi. 

Costume  de'  Tebani  per  mettere  in  orrore  a'  fanciulli  l'ubbriachezza,  p.  538. 

Azione  eroica  del  santo  vecchio  Eleazaro  vivamente  descritta,  p.  544. 

Questi  fatti  e  altri  molti  accennati  in  questo  indice  e  sparsi  per  tutta 
l'opera,  sono  applicati  alle  materie  morali  delle  quali  si  tratta. 

Fedeltà.  È  una  di  quelle  virtù  che  si  voglion  negli  altri,  p.  463  II  che 
dichiarasi  con  un  apologo  riferito  da  Plutarco ,  ivi.  In  che  consista  questa 
virtù,  p.  464  Dichiarasi  con  un  fatto  eroico  di  Attilio  Regolo,  ivi.  Ragioni 


884  INDICE 

colle  quali  si  mostra,  che  chi  è  infedele  nel  poco,  è  assai  facile  che  eia  in- 
fedele anche  nel  molto,  p.  465.  Il  che  confermasi  coir  esempio  di  Giada  e 
coir  induzione  dei  ladroncelli,  p.  466.  Riflessione  dell'  Abulense  sopra  la  fe- 
deltà del  Patriarca  Giuseppe,  p.  468.  Considerata  parimente  da  sant'Ambro- 
gio, p.  469.  Avviso  importante  a'  padroni  di  non  adoperare  i  servitori  in  cose 
d'infedeltà  verso  il  prossimo,  confermato  con  detto  di  Lucano  sopra  il  si- 
cario che  aveva  ucciso  Pompeo ,  p.  470.  Ombra  del  corpo  è  simbolo  di  un 
infedele,  ivi. 

Figlie  nubili.  Più  difficili  a  guardarsi  che  non  son  le  fortezze ,  proverbio 
spagnuolo ,  con  cui  esprimesi,  qual  debba  essere  la  loro  custodia.  Tre  av- 
vertimenti intorno  a  ciò  dello  Spirito  Santo,  p.  500.  Ritiratezza  ed  occupa- 
zione sono  le  due  guardie  della  loro  onestà.  L' una  e  1'  altra  si  considera 
nella  SS.  Vergine  ancor  fanciulla,  di  cui  descrivesi  l'andata  al  tempio,  il  suo 
ritiro  e  i  suoi  lavori,  p.  501.  Detto  di  sant'Ambrogio,  di  Tertulliano  e  di 
s.  Cipriano  intorno  alla  ritiratezza  necessaria  alle  vergini,  ivi.  Scherzi  coi 
domestici,  eziandio  parenti,  quanto  pericolosi:  il  che  confermasi  con  un  tra- 
gico avvenimento,  p.  502.  L'innocenza  delle  fanciulle  di  sette  e  otto  anni 
deve  chiamarsi  piuttosto  ignoranza.  Si  riprendono  alcuni  abusi,  ivi.  Rovina 
miserabile  di  tre  donzelle  nubili  per  aver  tralasciati  i  loro  soliti  lavori, 
p.  504. 

Giudizio  temerario.  Peggiore  in  qualche  cosa  della  detrazione,  perché  to- 
glie internamente  la  fama  al  prossimo ,  senza  che  alcuno  possa  difenderla, 
p.  302.  Passi  che  fa  il  nostro  intelletto,  dal  dubbio  al  sospetto,  dal  sospetto 
alla  opinione  vacillante  e  da  questa  al  giudizio  fermo,  condannando  assolu- 
tamente alcuno  di  misfatto  sopra  indizi i  insufficienti,  ivi.  Regola  per  discer- 
nere, quando  i  giudizii  siano  temerarii  e  giungano  a  peccato  grave ,  p.  289. 
Complessioni  terree  e  cupe,  facili  a  cadere  in  questi  reati ,  massimamente 
dove  entra  la  gelosia,  il  che  confermasi  colla  storia  celebre  del  pomo  do- 
nato da  Teodosio  air  imperatrice  Eudossia,  p.  303.  Qualunque  passione  ga- 
gliarda inclina  V  anima  a  giudicare  sinistramente.  Si  apporta  1'  esempio  di 
Nerone  sospettosissimo,  con  alcuni  bei  sentimenti  di  Seneca,  di  Aristotile 
e  di  sant'  Agostino,  p.  304.  Nella  causa  di  Cristo  condannato  a  morte  si  vede 
chiaro,  quanto  la  passione  alteri  la  sthnativa,  p.  305.  Rimedio  contro  i  gin- 
dizii  temerarii,  è  il  ricordarci  di  quante  volte  ci  siamo  ingannati.  Si  por- 
tano a  tal  proposito  due  fatti  con  tutti  gì'  indizii  di  grave  reato ,  eppure 
erano  azioni  inspirate  da  Dio,  p.  306.  L'autorità  di  giudicare  è  tutta  di  Cri- 
sto, p.  491.  Risposta  data  dai  due  litiganti  a  Mosò,  che  volle  farsi  giudice, 
non  essendo  ancor  pubblicato  da  Dio  per  condottiero  del  popolo,  ivi.  La  dif- 
ficoltà eh»  proviamo  nel  confessarci ,  a  sapere  e  a  dichiarare  quali  siano 
state  le  nostre  intenzioni,  mostra  ad  evidenza  quanto  sia  difficile  sapere  le 
intenzioni  altrui,  dalle  quali  dipende  il  reato  de' fatti,  p.  492.  Ingiustizia  del 
giudizio  temerario,  perchè  dà  sentenza  di  condanna  senza  sentir  la  parte. 
Costume  savio  intorno  a  ciò  di  Alessandro  Macedone,  ivi.  Complimento  iro- 
nico fatto  dagli  angioli  all'abate  Isacco  per  aver  giudicato  sinistramente,  ivi. 

Giuoco.  Acciocché  sia  lecito  e  onesto,  deve  usarsi,  come  si  fa  de' funghi, 
co'  suoi  correttivi,  cioè  che  sia  senza  frodi  (delle  quali  se  ne  accennano  al- 
cune) senza  perdita  di  tempo,  senza  pregiudizio  degli  obblighi  di  ciascuno, 
con  moderazione  e  per  puro  divertimento,  p.  259.  Riprensione  agra,  fetta  da 
s.  Pier  Damiano  ad  un  vescovo,  troppo  dedito  al  giuoco  degli  scacchi,  p.  260. 
Esempii  di  rovine  cagionate  alle  case  dalla  passione  cieca  del  giuoco,  p.  26L 
Impossibilità  a  cui  si  riducono  i  giuocatori  di  emendarsi  e  bestialità  di  uno 
di  essi,  ridotto  a  giuocare  per  fino  i  denti ,  riferita  da  s.  Bernardino,  tw. 
I  santi  Basilio,  Cipriano  e  Urisostomo  sospettano,  che  questi  tali  siano  in 
modo  particolare  posseduti  dal  demonio,  ivi.  Avvertenza  grande,  che  intorno 
a.  ciò  devono  avere  i  padri  di  famiglia  sopra  i  loro  figliuoli,  acciocché  non 
divengano  ladroncelli  domestici,  ivi.  Si  espongono  tre  regole  da  osservarsi 
nel  giuoco.  La  prima  è  di  stabilire  antecedentemente  la  quantità  convene- 
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vole  di  denaro  che  si  vuole  arrischiare.  La  seconda  è,  che  quel  denaro  sia 
presente  sotto  agli  occhi  e  di  mano  in  mano  si  paghi.  La  terza,  che  non  si 
giuochi  con  passione,  la  quale  è  cagione  di  tutte  le  perdite  grandi,  di  tutte 
le  bestemmie  e  di  altri  eccessi  esecrandi,  de'  quali  ne  ha  compilato  un  libro 
Angelo  Roccio,  p.  261  e  262. 

Ignoranze  bolpevoli.  Quattro  se  ne  annoverano ,  corrispondenti  a  quattro 
classi  di  ciechi,  p.  327.  Ignoranza  affettata,  spiegata  con  discendere  alla  par- 
ticolarità, espressa  con  un  apologo  e.  definita  con  una  sentenza  di  s.  Tomaso, 
che  esprime  in  che  consista  la  di  lei  malizia ,  p.  329.  Ignoranza  cagionata 
dalle  gravi  applicazioni  a  tutto  altro,  ovvero  dalla  moltitudine  de1  diverti- 
menti, quanto  sia  anch'essa  dannosa;  ciò  spiegasi  colla  storia  di  Mosè,  al- 
lorché avvisò  gli  Egizii  di  una  imminente  tempesta,  ivi.  Obbligo  di  studio 
a  cui  sono  tenuti  i  parrochi,  i  medici  e  gli  avvocati,  p.  330.  Scusa  del  non 
pensava  quanto  sia  frivola,  si  mostra  nel  decorso  di  tutta  la  lezione ,  col- 
l'apologo  degli  animali  citati  in  giudizio  a  discolparsi  innanzi  al  leone.  Di- 
chiarasi in  oltre  con  uno  stratagemma  militare  di  Annibale  e  con  una  morte 
impensata  di  un  cavaliero  cattolico  in  Inghilterra.  Ignoranza  penale,  cioè  la 
cecità  cagionata  dal  peccato,  descritta  con  energia,  discendendo  alle  parti- 
colarità, p.  331  e  seg.  Esempio  in  tal  proposito  apportato  da  sant'Ambrogio, 
di  un  giovane,  che  non  curossi  di  perder  la  vista  degli  occhi ,  per  conti- 
nuare nelle  sue  dissolutezze,  p.  331.  Gaso  tragico  di  un  giovane  di  Lance- 
atre,  che  non  volle  dar  fede  agli  avvisi  replicati  del  padre  e  comparitogli 
due  volte  dopo  morte  ad  esortarlo  a  mutar  vita,  p.  332.  Massime  storte  e 
spirito  di  errore  che  Dio  permette  agli  empii  dopo  molti  peccati ,  p.  334. 
Detto  empio  di  alcuni  soldati  bevendo  prima  di  andare  a  battaglia,  con  dirsi 
vicendevolmente:  a  ben  vedersi  questa  sera  all'inferno,  ivi.  Sentenza  terri- 
bile di  Ezechiele  intorno  a  questa  deplorabile  cecità,  ivi. 

Imparare  a  spese  altrui.  Dichiarato  nella  lezione  73,  con  due  similitudini 
popolari,  p.  538.  Con  un  apologo,  p.  539,  e  coll'esempio  di  Baldassare,  p.  540. 
Ingratitudine  verso  Dio.  Spiegata  con  un  apologo,  tolto  dagli  Acroami  del  beato 
Bidermano,  pag.  255.  Questa  ingratitudine  si  considera  specialmente  in  quelli 
che  sono  stati  più  favoriti  da  Dio ,  nei  quali  è  molto  più  ferina  che  nelle 
bestie  più  indomite  ;ye  se  ne  accennano  alcuni  esempii,  coll'autorità  di  Se- 
neca, p.  257.  Sentimento  intorno  a  ciò  di  s.  Girolamo,  p.  258.  Formola  agra 
e  amara  che  usa  la  Sacra  Scrittura  intorno  a  questo  medesimo,  spiegata 
discendendo  alle  particolarità,  ivi.  Qual  debba  essere  la  liberalità  e  la  gra- 
titudine dei  granai  verso  Dio,  dichiarata  con  un  fatto  nobile  di  Alessandro 
Macedone  ancor  fanciullo,  p.  246. 

Intenzione.  Opere  quotidiane  indifferenti,  quali  sono  visite,  passeggi,  ven- 
dite, ecc.,  quasi  tutte  si  perdono  per  mancanza  di  retta  intenzione  che  le 
indirizzi  a  Dio,  p.  368.  Sentimento  intorno  a  ciò  di  Riccardo  e  di  sant'Am- 
brogio conforme  all'insegnamento  di  s.  Paolo,  confermato  coll'esempio  di  un 
santo  monaco  e  con  un  passo  notabile  di  s.  Giovanni  Grisostomo,  p.  369. 
Intenzioni  storte,  quali  sono  principalmente  l'invidia  e  la  vanagloria,  quanto 
guastino  le  azioni  anche  più  sante,  ivi. 

Ira.  Donde  nasca,  p.  415.  Come  si  plachi  colle  risposte  facete,  ivi.  Esem- 
pio intorno  a  ciò  di  Menenio  Agrippa,  il  quale  con  un  apologo  grazioso 
sedò  un  tumulto  del  popolo  romano,  p.  416.  Avvertimenti  dati  da  Seneca  per 
mitigar  gli  adirati,  p.  417.  Maniere  usate  da  s.  Monica,  per  acchetare  le  col- 
lere dèi  marito ,  p.  418.  Furori  di  Ciro  contro  il  fiume  Cindo ,  e  di  Serse 
contro  l'Ellesponto  e  di  altri  contro  animali  irragionevoli,  non  sono  pro- 
priamente iracondia,  la  quale  nasce  dallo  sprezzo,  ma  devono  chiamarsi 
bestialità,  p.  400.  Risposte  sommesse  quanto  siano  atte  a  smorzar  l' ir*  ,  si 
dichiara  con  due  fatti  eroici,  l'uno  di  s.  Giovanni  Elemosiniero  e  l'altro  del 
venerabile  Girolamo  Emiliano,  p.  421.  Quanto  giovi  parimenti  la  confessione 
ingenua  del  fallo:  al  qual  proposito  si  riferisce  un  fatto  grazioso  di  un  prin- 
cipe, p.  422.  Non  si  deve  gittar  la  colpa  sopra  altri.  Neppur  il  demonio  sof- 
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fre  di  essere  incolpato  a  torio.  Esempio  intorno  a  ciò,  di  un  monaco  che 
lo  incolpò  di  un  furto,  m.  Il  silenzio,  massimamente  nelle  donne,  è  la  miglior 
risposta  che  possa  darsi  ai  collerici.  Insinuato  da  Davidde  e  insegnato  da 
un  religioso  con  bell'arte  ad  una  maritata  per  stare  in  pace  col  marito,  p.  423. 

Legge  divina.  Si  mostra  come  le  leggi  del  mondo  sono  più  dure  della  legge 
divina,  che  si  patisce  più  per  andare  all'inferno  che  per  salvarsi,  il  che  si 
dà  a  vedere  in  tre  classi  di  viziosi,  cioè  nell'impudico,  nel  vendicativo  e  nel- 
l'avaro; con  un  esempio  tragico  della  vita  infelice  e  morte  ignominiosa  di 
un  giovane,  le  cui  ribalderie  ebbero  il  loro  ineominciamento  da  un  peccato 
di  senso,  p.  320  e  seg.  Esortazione  a  incominciare  una  vita  buona,  per  pren- 
dere saggio  dell'allegrezza  che  porta  seco  il  viver  cristiano,  con  una  bella 
sentenza  di  sant* Ambrogio,  p.  322. 

Si  prosegue  lo  stesso  argomento  nella  lezione  ventesima.  Le  cose  notabili 
sono  le  seguenti:  maniera  efficace  con  cui  un  teologo  convinse  un  malvi- 
vente, il  quale  asseriva ,  la  legge  cattolica  esser  troppo  difficile ,  ivi.  Si  ri- 
sponde alla  scusa,  che  comunemente  si  apporta  dell'umana  fragilità,  la  cui  spe- 
rienza  ci  deve  tener  lontani  dalle  occasioni:  il  che  spiegasi  colla  similitudine  di  nn 
bicchiero  di  vetro,  il  quale  se  avesse  senno  e  potesse  muoversi  col  suo  piede,  schi- 
verebbe tutti  i  pericoli,  anche  lontani,  di  urtare  e  andar  in  pezzi,  p.  324  e  325. 
Cautela  di  un  santo  romito,  con  varie  similitudini  a  questo  proposito,  iti. 
Esempio  del  re  di  Bungo,  convertito  alla  santa  fede,  p.  325.  Scusa  di  non 
aver  grazie  speciali.  A  questa  si  riserva  la  risposta  nel  discorso  della  buona 
morte ,  eh'  ò  il  ventesimoquinto  della  prima  parte  delle  buone  morti ,  con- 
tenute nel  volume  secondo. 

Massime  v  angeliche.  Ben  afferrate  ci  tengono  saldi  e  costanti  nella  virtù, 
il  che  dichiarasi  con  due  curiosi  avvenimenti,  p.  375.  Quali  massime  andreb- 
bero scritte  sulle  botteghe,  negli  studii  degli  avvocati,  nelle  stanze  delle 
donne  e  di  tutta  la  gioventù,  p.  376.  Conversione  di  un  dottor  di  leggi,  per 
una  massima  udita  in  una  predica,  a  cui  gli  studenti  lo  avevan  condotto 
per  forza,  p.  377.  Altra  conversione  di  un  giovane,  per  impressione  fattagli 
da  una  sentenza,  p.  378. 

Morte.  Opere  che  si  devono  mandar  avanti,  spiegate  colla  similitudine 
popolare  delle  robe  che  si  mandano  nelle  ville  per  le  vacanze  autunnali,  p.  389. 
Quanto  importino  in  quel  punto  gli  abiti  buoni,  il  che  spiegasi  con  ciò  che 
avvenne  a  Davidde,  vestito  delle  armi  di  Sanile,  alle  quali  non  era  usato, 
p.  390.  Senza  questi  si  corre  pericolo ,  che  V  assistenza  de'  confessori  non 
giovi,  ivi.  Quanto  sia  spiacevole  il  morire  a  quelli  che  dicono  di  bramarla 
morte,  dichiarato  con  un  apologo,  p.  4£&.  Iscrizioni  sulla  porta  di  una  casa 
comoda,  ma  senza  magnificenza:  morituro  satis,  applicata  alla  moderazione 
dei  beni  temporali,  p.  512. 

Mutabilità  delle  cose  umane.  Descritta  nella  lezione  ventesimasettima, 
p.  350. 

Necessità.  Quali  siano  le  necessità  estreme ,  le  necessità  gravi  e  le  ne* 
cessi tà  ordinarie  dei  poveri,  e  qual  sia  l'obbligo  di  sovvenirle,  p.  509. 

Onore.  Perduto  che  ei  sia,  quanto  difficilmente  si  racquieti,  dichiarato  con 
un  apologo  del  vento,  dell'acqua  e  dell'onore,  che  fecero  un  viaggio  insieme, 
p.  4K7.  Simile  al  vetro  che  ò  facile  a  spezzarsi,  e  infranto  che  sia,  non  si  rac- 
concia più,  p.  489.  Ombre  che  nascono  in  materia  di  onore,  han  quasi  sempre 
qualche  corpo.  Chi  sparla,  fa  di  ordinario  il  mestiere  del  rettorico,  che  amplifica 
l'argomento,  ma  rare  volte  quel  del  poeta,  che  finge  intieramente,  ivi.  Esem- 
pio notabile  di  Filippo,  re  di  Macedonia,  che  trovò  aver  esso  dato  occasione 
ad  un  cavaliere  di  sparlare  di  lui,  ivi.  Particolarità  che  danno  occasione  alle 
male  lingue  di  mormorare  in  materia  di  onore,  p.  490.  Circospezione  che 
che  deve  aversi  nell'operare,  spiegata  coll'esempio  di  Sesto  Roscio,  com- 
mediante, tot. 

Orazione.  Quanto  necessaria  per  mutar  vita,  p.  441.  Ciò  spiegasi  colla  si- 
militudine di  una  barchetta,  che  senza  ajuto  di  remi  ò  portata  giù  dalla  cor- 
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rente:  e  confermasi  con  un  detto  dell'abate  Diocle,  p.  442.  Preghiere  per 
impetrar  cose  frìvole ,  riprese  eziandio  da'  Gentili ,  p.  454.  Rescritto  che  di 
ordinario  suole  far  Dio  a' memoriali ,  cioè  alle  suppliche  di  cose  temporali, 
tot  e  seg.  Qual  fosse  quella  unica  cosa  che  domandava  Davidde  nelle  sue 
orazioni,  p.  455.  Insegnamenti  che  ci  dà  la  natura  di  esser  solleciti  della 
cosa  che  più  importa,  ivi.  Dichiarasi  il  medesimo  col  pianger  che  fece  Da- 
vidde  la  morte  di  Assalonne;  il  che  non  fece  nella  morte  di  un  altro  suo 
figlio  innocente,  p.  456.  Pericoli  di  chi  essendo  dato  all'orazione,  vuol  sa- 
lire troppo  alto  ,  raffigurandosi  estasi  e  visioni,  p.  507.  Esempio  intorno  a 
ciò  seguito  nel  Perù,  ivi  e  seg. 

Ozio.  Si  considera  l'ozio  nei  poveri,  che  si  danno  alla  mendacità  per  fug- 
gir la  fatica  di  esercitarsi  in  qualche  arte,  p.  311.  Questo  stesso  si  consi- 
dera negli  artigiani  e  ne'  contadini ,  i  cui  peccati  riduconsi  quasi  tutti  alle 
feste  di  precetto ,  nelle  quali  cessano  dal  travaglio,  p.  312.  Si  considera  fi- 
nalmente questo  vizio  nelle  persone  comode,  ivi.  L'intelletto  e  il  cuore  di 
un  ozioso,  sono  simili  alla  pietra  di  mulino,  la  quale,  se  non^se  le  getta 
alcuna  sorte  di  grano,  macina  so  stessa  e  butta  fuoco  ;  rassomigliasi  altresì 
a  un  filo  di  acqua,  che  in  un  orto  feconda  il  terreno ,  ma  lasciato  scorrere 
per  le  strade  si  lorda  di  fango,  tot  e  seg.  Si  descrivono  le  occupazioni  che 
si  riducono  all'ozio;  e  a  queste  si  applica  la  sentenza  data  da  Cristo  con- 
tro alla  pianta  che  era  vestita  soltanto  di  foglie,  p.  313.  I  peccati  della 
Maddalena  non  furono  d'impudicizia  (come  ella  stessa  rivelò  ad  una  santa 
vergine  spagnuola)  ma  furono  peccati  di  vanità  oziosa,  p.  314.  Vizii  che 
provengon  dall'ozio,  paragonati  alle  sanguisughe  che  si  generano  nelle  pa- 
ludi, e  alle  ortiche  che  nascono  ne1  terreni  oziosi,  p.  315.  Ciò  si  conferma  con 
un  sentimento  di  s.  Girolamo,  e  col  racconto  di  un  trattenimento  dell'abate 
Macario  con  sant'Antonio,  ivi. 

Parola  Divina.  Per  qual  ragione  si  rassomigli  da  s.  Paolo  alla  spada,  p.  484. 
Divario  tra  i  detti  della  Sacra  Scrittura  e  le  sentenze  de' santi  Padri  e  dei 
filosofi,  spiegato  colla  similitudine  della  calamita  armata  di  ferro,  p.  486. 
Conversione  di  sant'Antonio  nell'udire  il  santo  Vangelo,  p.  487.  Passo  della 
Sacra  Scrittura,  con  cui  dichiarasi,  come  la  voce  di  Dio  guidi  le  anime  per 
le  tre  vie,  purgativa,  illuminativa  e  unitiva.  Il  che  dimostrasi  nella  conver- 
sione di  sant'Agostino,  ivi.  Ragione  addotta  da  s.  Giovanni  Grisostomo  del 
timore  che  ha  il  demonio  della  Divina  Scrittura,  dichiarata  inoltre  colla 
similitudine  del  cavallo  che  teme  l'ombra  della  verga  che  l'ha  percosso,  p.  488. 

Passioni.  In  qual  maniera  travolgano  il  giudizio,  p.  379.  Loro  cagioni  as- 
segnate da  s.  Tomaso,  ivi.  Spiegate  con  un  apologo,  ivi.  Rassomigliate  alla 
ubbriachezza  e  al  moto  della  ruota,  tot.  Espresse  in  Sansone,  che  confidò  il 
secreto  a  Dalila,  di  cui  già  aveva  sperimentata  la  infedeltà,  p.  381.  Presenza 
dell'oggetto,  quanto  atta  a  risvegliar  le  passioni  ;  il  che  si  conferma  con  una 
nobile  azione  di  Cajo  Cesare,  p.  382.  Oggetti  veduti,  come  si  stampino  nella 
mente,  p.  449.  Travaglio  che  ebbe  in  morte  un  dipintor  di  ritratti,  tot. 

Peccati  di  conseguenza.  Spiegati  discendendo  alle  particolarità  di  chi  spende 
in  conversazioni  e  giuochi  con  pregiudizio  della  famiglia,  di  chi  fomenta, 
inimicizie  e  male  amicizie,  di  chi  protegge  facinorosi  e  adopera  i  servitori 
in  portar  ambasciate  a  mal  fine,  e  di  chi  ritarda  la  dovuta  mercede  agli  ar- 
tefici e  operai,  p.  406.  Parimente  si  tratta  della  piacevolezza  dannosa,  col- 
l' esempio  del  re  Àcabbo,  che  perdonò  al  re  della  Siria,  e  si  mostra  di  quanti 
peccati  una  tal  piacevolezza  sia  rea,  p.  410. 

Peccatore.  Nimico  del  suo  corpo,  p.  426.  Il  demonio  gli  impresta  i  piaceri 
ad  usura  e  neppur  li  gode,  il  che  dichiarasi  con  ciò  che  avvenne  a  Damocle 
in  un  convito  reale,  tot. 

Peccato.  Viltà  del  peccato  ricavata  da  tutti  quei  capi  che  cagionano  infa- 
mia, p.  524.  Brutalità  che  cosa  sia,  e  come  convenga  al  peccatore,  p.  525. 

Peccatori.  Errori  di  chi  paragonandosi  coi  peccatori,  si  persuade  di  esser 
buono   perchè  non  ò  pessimo,  p.  520.  Similitudini  intorno  al  dannarsi   per 
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molti  o  per  pochi  peccati  mortali,  p.  521.  Inganno  di  chi,  trovandosi  in  pec- 
cato mortale,  stima  che  le  opere  buone  in  quello  stato  serrano  di  compenso 
e  saldino  le  partite,  p.  523.  Spiegato  inoltre  colla  similitudine  delle  ferite. 
nelle  quali  resta  dentro  il  ferro  o  la  spina,  fot.  Peccatori,  quanto  siano  tri- 
bolati dal  reato  della  coscienza.  Esempio  intorno  a  ciò  di  Fiacco  procon- 
sole, p.  521.  . 

Proverbio.  È  un  detto  breve,  arguto,  popolare  e  antico.  Scrivevasi  antici- 
mente  sopra  quei  sassi  che  segnavano  ai  passeggieri  le  miglia.  Alcuni  sodo 
simbolici,  altri  enigmatici,  altri  parabolici  e  altri  popolari.  Vedi  le  loro  de- 
finizioni cogli  esempii,  p.  398  e  seg. 

Forme  proverbiali,  colle  quali  si  esprimono  le  azioni  fatte  indarno,  p.  401. 

Purgatorio.  Anime  suffragate  dal  beato  Volseno  con  una  messa,  all'ultimo 
requiescant  in  pace,  risposero  con  voce  alta:  Amen. 

Dimenticanza  delle  anime  dei  trapassati  è  assai  comune ,  dichiarata  con 
ciò  che  avvenne  ad  un  cacciatore ,  che  lasciò  morendo  due  sparvieri  ad  un 
suo  figlio ,  p.  528.  Purgatorio  di  un  fanciullo  in  quella  camera  stessa  don 
recitava  trascuratamente  le  domestiche  orazioni ,  p.  529.  Quanto  penosa  li 
prigionia  di  quelle  anime ,  p.  530.  Qual  sia  la  forza  del  fuoco  che  le  tor- 
menta ,  p.  531.  Dichiarata  con  due  notabili  avvenimenti ,  p.  532.  Durata  di 
quelle  pene  provata  con  molti  esempii ,  fot.  Mezzi  per  sovvenire  alle  anime 
del  purgatorio,  dichiarati  con  notabili  esempii,  p.  535. 

Pusillanimità.  Pusillanimità  nasce  talvolta  dal  non  conoscere  sé  stesso.  Ha 
due  ingredienti,  l'uri  di  superbia,  l'altro  di  pigrizia.  Nasce  eziandio  da  so- 
verchia apprensione,  spiegata  mirabilmente  dallo  Spirito  Santo,  p.  348,  Casi 
nei  quali  si  suole  mostrar  poco  cuore,  fot.  Peccato  di  Adamo  cagionato,  il 
parere  di  sant'Agostino,  da  pusillanimità,  fot.  Motivi  che  ci  devono  incorag- 
giare ad  esempio  di  Davidde,  p.  350. 

Ricchezze.  Radunate  per  vie  illecite  non  sono  durevoli,  p.  371.  Apologo 
della  cornacchia  adoperato  da  s.  Girolamo,  e  applicato  a  questo  proposito,  in. 
RoBa  altrui  rimile  a  un  sasso  di  pubblico  inciampo ,  che  ognuno  lo  male- 
dice e  nhino  lo  toglie  via,  fot.  Dio  non  lascia  godere  a  lungo  la  roba  di  mai 
acquisto,  ivi.  Il  che  confermasi  con  tre  testi,  l'uno  di  Zaccaria,  l'altro  di  Ge- 
remia e  il  terzo  di  Aggeo ,  e  a  proposito  di  questo  ultimo  si  riferisce  i» 
avvenimento  grazioso  di  un  ebreo  vetrajo ,  fot.  Affetto  disordinato  alle  ric- 
chezze, eziandio  giustamente  acquistato,  quanto  dannoso  :  detestato  da  san* 
t'Ambrogio ,  e  per  fin  da'  poeti  e  da'  Gentili,  il  che  confermasi  col  castigo 
dato  da  un  tartaro,  vincitore,  al  comandante  di  una  piazza,  che  per  avarizia 
non  T  avea  posta  in  difesa ,  p.  373.  Con  quanta  difficoltà  si  accumuli  il  de- 
naro, con  quanta  miseria  si  conservi,  con  quanto  travaglio  si  lasci  in  morte, 
senza  sapere  a  chi,  p.  473.  Per  qual  cagione  Salomone  chiedesse  a  Dio,  che 
non  gli  desse  nò  ricchezze,  né  povertà,  p.  508.  Quale  obbligo  corra  a' ricchi 
Terso  i  poveri,  spiegato  con  un  fatto  grazioso  di  Diogene ,  fot.  Per  qnal  ca- 
gione abbia  Dio  provveduti  gli  animali  del  bisognevole  e  non  gli  uomini. 
p.  509.  Come  ciò  spetti  all'armonia  del  governo,  spiegato  colla  similitudine 
dell'organo  e  con  altra  similitudine  popolare,  ivi.  Quei  che  non  sono  né  po- 
veri, nò  ricchi,  né  hanno  mira  a  salire  ad  alto  stato,  sono  molto  più  felici 
de' facoltosi,  p.  511. 

Rispetti  umani.  Apologo  faceto,  con  cui  dichiarasi  il  poco  conto  che  deva 
farsi  del  parlare  che  fa  il  mondo ,  e  si  discende  ai  casi  particolari,  massi- 
mamente a  quello  del  perdonare,  p.  306.  A  che  si  riduca  quella  parola  mondo, 
allorché  si  dice:  che  dirà  il  mondo?  p.  307.  Quanto  sia  fallace  il  giudicare 
degli  uomini,  spiegato  con  ciò  che  avvenne  ai  due  scultori  nel  lavoro  della 
statua  di  Venere,  p.  308.  Figura  popolare ,  con  cui  un  predicatore  espresse 
la  vanità  delle  dicerie  del  mondo,  p.  309.  Risposta  di  Apelle  data  ad  un  cal- 
zolaio, che,  oltre  le  scarpe,  voleva  criticare  il  rimanente  del  quadro,  appli- 
cata ai  giudizii  del  mondo,  ignorante  delle  cose  di  Dio,  fot  e  seg. 

Sapienza  dei  santi.  Maggiori  talvolta  nei  rozzi  contadini  che  negli  uomini 
di  profondo  sapere,  p.  356. 
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Scrupolosi.  Le  loro  ansietà  nascono  da  un  sottile  amor  proprio ,  perchè 
vorrebbero  esser  certi  con  evidenza  della  loro  salute,  la  qual  sicurezza  non 
può  aversi  senza  speciale  rivelazione,  p.  506.  Corron  pericolo  di  perdere  la 
speranza,  ivi.  Occupati  nelle  loro  ombre  non  riflettono  alle  obbligazioni  che 
hanno  verso  il  pubblico  e  verso  le  lor  famiglie,  ivi.  Nel  confessarsi  non  at- 
tendono ai  consigli  del  confessore,  ma  mentre  egli  parla,  vanno  pensando 
se  hanno  altro  da  dire,  ivi.  Le  loro  orazioni  e  comunioni  sono  inquiete,  ivL 
E  finalmente,  se  si  rilassano,  danno  nell'altro  estremo  della  larghezza,  nò 
mai  più  ritornano  alla  vita  spirituale  per  le  spine  e  travagli  che  in  essa 
hanno  patito.  I  rimedii  sono:  l'umile  e  confidente  ricorso  a  Dio  e  la  ubbi- 
dienza cieca  ai  loro  padri  spirituali,  p.  508  e  seg. 

Scusa  del  peccato.  Nacque  allo  stesso  parto  colla  colpa  del  paradiso  ter- 
restre, p.  493.  Malignità  osservata  da  sant'  Agostino  nella  scusa  di  Adamo , 
p.  494.  Non  v'ò  necessità  che  ci  astringa  a  commettere  verun  peccato,  onde 
la  scusa  di  non  potere ,  non  vale  ed  à  ingiuriosa  a  Dio ,  il  quale  non  co- 
manda cose  impossibili,  come  hanno  asserito  Calvino  e  Lutero,  p.  494.  Sen- 
timento di  s.  Paolo  intorno  alla  fedeltà  che  usa  Dio  con  noi  nelle  tentazioni, 
p.  495.  Spiegata  da  sant1  Efrem  colla  similitudine  delle  some  che  si  caricano 
sulle  spalle  de*  giumenti,  ivi.  In  qual  maniera  si  emendasse  una  giovane  ri- 
sentita, che  diceva  esserle  impossibile  il  raffrenare  la  collera,  ivi.  Peccati 
che  si  dicono  impossibili  a  schivarsi  e  si  schivano  per  timore  della  giusti- 
zia umana,  ivi.  Le  passioni  sono  come  i  fanciulli,  a1  quali  se  si  dà  ragione 
divengono  più  ostinati  e  più  licenziosi,  p.  496.  Risposta  che  deve  darsi  a  chi 
si  scusa  per  esser  nato  sotto  un  tal  pianeta,  ivi. 

Secreto.  Un  cuor  leggiero  che  abbia  una  notizia  da  tacersi ,  è  come  una 
donna  gravida  coi  dolori  del  parto.  La  similitudine  è  dello  Spirito  Santo, 
p.  291.  Rassomigliato  da  Giobbe  al  vino  nuovo ,  che  rompe  le  botti  in  cui 
sta  chiuso,  p.  292.  Avvenimento  di  uno  che  si  finse  muto  per  un  anno  in- 
tero, e  poi  sgruppando  la  lingua  in  occasione  di  un  convito,  riferì  quanto 
aveva  udito  e  veduto  in  quell'anno  in  una  casa  dove  aveva  servito,  ivi.  Con- 
(  versazioni  non  pajono  saporite  se  non  si  mette  in  campo  qualche  .disordine 
secreto ,  ivi.  L' esser  vero  non  è  scusa  che  vaglia  e  perchè ,  p.  293.  Danni 
grandi  che  quindi  derivano ,  ivi.  Castigo  dato  da  Dio  nell'  inferno  ad  un 
chierico  detrattore ,  reo  di  secreti  violati,  ivi.  Il  secreto  non  deve  star  nel 
cuore ,  come  un  prigioniero  in  carcere ,  ma  come  un  morto  in  sepoltura  : 
l'avviso  è  dello  Spirito  Santo,  p.  294.  Detti  tronchi  sono  baste  voli  a  sgrup- 
pare notizie  grandi  quantunque  inviluppate;  se  ne  apporta  un  esempio.  Il 
volto  stesso  è  traditore ,  come  attesta  Cassiodoro ,  ivi.  Donna  ateniese,  che 
si  tagliò  la  lingua  per  non  rivelar  un  secreto  al  tiranno  Ippia,  onorata  per- 
ciò dagli  Ateniesi  con  una  statua,  p.  295.  In  quali  casi  e  con  quali  avver- 
tenze, possano  palesarsi  i  vizii  occulti ,  ivi.  Cautele  nel  confessarsi  di  non 
palesare  i  falli  altrui,  p.  297.  Secreti  detti  in  confidenza  ad  un  solo,  simili 
all'acqua  piovana  che  cade  sui  tetti,  e  correndo  di  tegola  in  tegola  va  final- 
mente in  piazza,  ivi.  Favor  singolare  concesso  da  Dio  all'abate  Machete  di 
addormentarsi  a1  discorsi  di  detrazione ,  i  quali,  air  opposto,  risvegliano 
quei  che  dormono  nelle  ricreazioni,  p.  298. 

Sentimenti  e  detti  notabili,  iscrizioni  sopra  il  sepolcro  di  un  cortigiano, 
che  di  molti  anni  che  era  stato  al  mondo ,  lasciò  scritto  di  averne  vivuto 
solamente  sette,  p.  262.  Ivi  pure  un'altra  iscrizione  sopra  uno  di  perduti 
costumi. 

Sentimenti  di  santa  Catterina  da  Siena  intorno  a  quei  che  spettano  il 
tempo,  p.  264. 

Facezia  di  un  parassito  per  introdursi  ad  un  convito,  p.  268. 

Detto  di  Diogene  ad  un  giovane  che  andava  ad  un  banchetto,  p.  271.  Il 
medesimo  paragonava  gli  stomachi  de'  crapuloni  alle  dispense  piene  di  com- 
mestibili, che  generano  formiche  e  mosche,  e  dentro  vi  si  annidano  sorci , 
p.  274. 
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Risposta  arguta  di  un  cavaliero  a  chi  lo  interrogava,  perchè  avesse  fatto 
la  cucina  piccola  rispetto  al  rimanente  del  suo  palazzo,  p.  268. 

Proverbio  degli  arabi  di  non  scoprire  i  secreti  alle  scimie,  p.  298. 

Risposta  data  da  un  predicatore  a  Filippo  II  che  lo  interrogava ,  come  si 
si  fosse  fatta  tanta  mutazione  nelle  dame  di  corte,  senza  aver  mai  ripresi  i 
lor  difetti,  pag.  310. 

Diogene  definiva  l'amore:  negozio  degli  oziosi,  p.  312. 

Come  s* intenda  quel  proverbio:  Tubicinis  excusationem  afferre,  p.  320. 

Riflessione  ingegnosa  di  sant'Efrem  sopra  la  sovversione  di  Ninive,  avve- 
rata, benché  non  fosse  effettuata,  p.  337. 

Lupo  intorno  al  pozzo,  che  significhi  appresso  a*  greci,  p.  344. 

Risposta  data  da  Alessandro  Macedone  a  chi  lo  interrogò  dove  avesse  i 
suoi  tesori,  p.  351. 

Quei  che  si  mostrano  amici  sulla  speranza  di  qualche  eredità,  paragonati 
da  Seneca  agli  avvoltoi:  Vulturus  sunt:  cadaver  ewpectant,  p.  355. 

Chi  siano  quelli  che  si  servono  degli  amici  come  de' fiori,  ttn. 

Per  qua!  cagione  i  poeti  abbiano  finto  che  le  ore  e  le  grazie  siano  so- 
relle, p.  367.  / 

Regola  imposta  ai  proconsoli  da  Severo  e  da  Antonio  intorno  al  ricevere 
donativi  :  Nec  omnia ,  nec  passim ,  nec  ab  omnibus.  Se  ne  apporta  la  ra- 
gione, ivi. 

Detto  di  Marziale  intorno  ai  benefizii  stentati,  p.  368.         x 

Riflessione  notabile  sopra  quel  de'Proverbii  :  ifon  facias  violentiam  pam- 
peri, quia  pauper  est,  p.  370. 

Riflessione  di  Teodoreto  sopra  le  tentazioni  di  Cristo  nel  deserto,  p.  408. 

Senso  notabile  contenuto  nel  versetto:  Delieta  quis  intelligitì  p.  400. 

Detto  di  Socrate  ad  un  giovane,  che  si  vergognava  neiruscir  fuori  diana 
casa  di  una  femmina  del  mondo,  p.  431. 

Mali  oggetti,  chiamati  da  s.  Giovanni  Grisostomo  :  Semina  malitice,  p.  449. 

Nobile  e  cristiana  risposta  data  da  s.  Clemente  airimperator  Dioclezia- 
no, p.  454. 

Detto  di  un  confessore  a  un  giovinetto,  che  aveva  rubato  due  denari  e  poi 
un  soldo,  p.  467. 

Come  il  denaro  sia  il  figlio  della  fatica  e  del  dolore,  spiegato  da' greci 
con  gentile  apologo,  p.  472. 

Risposta  data  da  un  vecchio  spartano  a  chi  si  maraviglia  che  egli  solo 
contro  il  costume  di  quella  repubblica  portasse  la  barba,  p.  476. 

Per  qual  cagione  i  poeti  abbiano  collocato  il  simulacro  di  Giano  alla 
porta  dell'anno,  tm. 

Fuga  del  tempo  imparata  da  Seneca  nel  rivedere  i  conti  del  fattore  di  una 
sua  villa,  p.  477. 

Anni  ultimi  della  vecchiaja,  simili  alla  feccia  dell'olio  e  del  vino,  p.  479. 

Iscrizioni  da  porsi  sulla  porta  di  casa  di  un  ozioso ,  cavata  da  un  detto 
di  Seneca,  p.  482. 

Detto  di  Esiodo  approvato  da  Platone,  che  talvolta  la  metà  è  maggiore 
del  tutto,  come  s'intenda,  p.  504. 

Proverbio  di  Pitagora:  In  via  pubblica  ligna  ne  scindilo,  come  s'intenda, 
p.  506. 

Regola  di  ben  governare,  data  in  poche  parole  da  s.  Bernardo  al  pontefice 
Eugenio,  ivi. 

Detto  di  un  filosofo  nel  rendere  al  donatore  una  somma  di  danari  che  la 
teneva  in  sollecitudine,  p.  511. 

Risposta  data  da  un  giovane  a  chi  si  rallegrava  seco  di  un  bel  vestito, 
p.  522. 

Sobrietà.  Quanto  giovevole  a  prolungare  la  vita  :  ciò  spiegasi  con  un  gen- 
tile apologo  della  podagra  e  del  ragno,  e  con  una  similitudine  molto  espres; 
siva.  portata  da  Diogene,  p.  273.  Si  conferma  lo  stesso  coll'autorità  di  Luigi 
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Cornaro,  nobile  veneto,  che  datosi  al  vivere  sobrio,  guari  da  molte  malat- 
tie, e  toccò  Tanno  novantesimoquinto  di  sua  età,  e  molto  più  coll'esempio 
di  Galeno ,  il  quale  per  testimonio  di  Celio  Rodigino ,  visse  per  centoqua- 
ranta anni,  con  questa  sola  regola  di  riserbare  in  ogni  pranzo  un  poco  di 
fame  per  la  cena  e  dopo  la  cena  un  poco  di  appetito  per  la  mattina  se- 
guente. E  perchè  ciò  non  si  ascriva  ad  altri  riguardi,  si  apporta  la  testi- 
monianza di  Cassiano,  del  lungo  vivere  e  della  robustezza  di  molti  auste- 
rissimi  anacoreti ,  de'  quali  ve  n'erano  alcuni  ben  nati  e  allevati  nelle  case 
paterne  tra  le  delizie  del  secolo ,  p.  275  e  seg.  Ragione  apportata  da  Se- 
neca, ivi.  Vitto  de'primi  uomini  qual  fosse,  accennato  dallo  Spirito  Santo,  ivi. 
Per  qual  fine  abbia  Dio  creata  tanta  varietà  di  cibi  per  gli  uomini,  e  un  sì 
limitato  pascolo  per  le  bestie,  ivi. 

Spirito  Santo,  óome  sia  vivificante,  spiegasi  con  una  visione  di  Ezechiele 
rappresentata  al  vivo ,  p.  432.  Descrizione  della  cecità  quasi  universale  del 
mondo,  prima  che  scendesse  lo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  p.  435.  Con- 
versione del  mondo  colla  venuta  dello  Spirito  Santo,  dichiarata  con  una  espres- 
sione popolare,  p.  436.  Con  una  somigliante  espressione  dichiarasi  la  discesa 
visibile  del  medesimo  nell'anima  de'  giusti,  p.  439  e  seg.  Ciò  succede,  quando 
si  fa  una  stabile  mutazione,  o  quando  si  passa  a  un  nuovo  stato  di  grazia, 
il  che  dichiarasi,  con  ciò  che  avvenne  ad  Elia,  agli  Apostoli  e  a  Sanile,  p.  440. 
Le  mutazioni  di  alcuni  sono  di  male  in  peggio,  p.  441 .  Sciocchezza  empia  di 
Simon  Mago  nel  voler  comperar  con  denaro  lo  Spirito  Santo,  p.  441.  Con 
quai  mezzi  si  ottenga,  p.  442.  Si  mantiene  colla  custodia  de' sensi;  il  che 
dichiarasi  con  diverse  similitudini  ed  esempii  nella  lezione  cinquantesima. 
Descrizione  di  un'anima  che  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  p.  444.  Faccende 
temporali  soverchie ,  soffocano  questo  fuoco  celeste  e  sono  inescusabili ,  il 
che  si  mostra  con  un  fatto  dell'imperatore  Carlo  V,  p.  449. 

Superstizione.  Per  qual  cagione  è  procurata  dal  demonio ,  p.  280.  Quali 
fossero  le  superstizioni  riprese  da  s.  Paolo  ne'  convertiti  novellamente  alla 
santa  fede,  dichiarate  da  sant'Ambrogio ,  ivi.  Altre  superstizioni  riferite  da 
sant'Ambrogio  e  dal  padre  Martin  del  Rio,  p.  281.  Osservazioni  vane  del  rove- 
sciamento de"  salini  e  del  numero  de' dodici  e  tredici  convitati,  p.  282.  Avve- 
nimento intorno  a  ciò  riferita  dal  padre  Tamburini,  p.  283.  Simili  paure  de- 
rise da  Cicerone,  ivi.  Penitenze  gravi,  che  anticamente  s'imponevano  a  chi 
dava  orecchio  a  simili  vanità,  le  quali  si  riferiscono  in  particolare,  con  una 
grave  sentenza  di  sant'Ambrogio,  ivi-  In  che  consista  la  malizia  di  tali 
paure,  p.  282.  Due  superstizioni  ridicole  che  avevano  preso  piede  in  alcuni 
borghi  della  Germania,  ivi.  Alcuni  vacillano  intorno  agli  articoli  della  fede, 
eppur  danno  ferma  credenza  a  cotesto  frenesie  superstiziose,  tot.  Il  santo  ti- 
mor di  Dio  (come  assicura  sant'Ambrogio)  sgombra  tutte  queste  vane  paure, 
p.  283.  Di  alcune  orazioni  e  rimedii  superstiziosi ,  a*  quali  sono  principal- 
mente inclinate  le  donne.  Caso  grazioso  di  una,  che  per  guarire  un  figlio 
infermo,  richiedeva  una  Messa  delia  santissima  Trinità,  con  alcune  ridicole 
circostanze,  acciocchò  avesse  l'effetto,  p.  284.  Esame  fatto  dal  padre  Lessio, 
intorno  alle  guarigioni  che  facevano  alcuni  nelle  Spagne,  da  ogni  infermità, 
chiamati  perciò  dal  popolo  col  nome  di  salvatori,  ivi  e  seg.  Superstizione 
di  un  maniscalco,  uomo  per  altro  dabbene,  che  guariva  le  infermità  de1  ca- 
valli colla  previa  protesta  contro  il  demonio,  p.  286.  Che  cosa  sia  protesta 
contro  il  fatto,  e  come  si  discernano  i  rimedii  superstiziosi,  e  quale  e  quanta 
debba  «-snere  la  fiducia  che  dobbiamo  avere  nelle  reliquie,  nelle  cere  bene- 
dette ed  orazioni  della  Santa  Chiesa,  p.  287. 

Tempo  che  si  perde.  Dichiarato  con  fare  i  conti  all'anno  del  suo  finire.  I 
creditori  sono  :  il  sonno ,  che  pretende  per  sé  quasi  la  metà  dei  giorni  ;  il 
ventre,  le  conversazioni,  il  giuoco  e  le  faccende,  che  sono  in  credito  anche 
essi  di  grosse  partite;  sicché   dando   a  ciascuno   il  suo,  si  mostra  quanto 

5 oche  sìhiio  le  ore  date  a  Dio  e  all'anima.  Qual  vita    sia   questa  al  parere 
i  s.  Gregorio  Magno,  e  quali  iscrizioni  potrebbero  intagliarsi  sopra,  sepol- 
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cri  di  questi  scialacquatori  del  tempo ,  p.  $62.  Espressione  fantastica  e  po- 
polare di  questa  perdita,  con  fingere  un  mercante  che  entrasse  in  cielo,  e 
tra  le  altre  merci  avesse  alcuni  ritagli  di  tempo  ad  esporre  in  vendita  a 
quei  beati  cittadini,  p.  254.  Altra  espressione  intorno  al  non  potersi  richia- 
mare indietro  le  ore  perdute;  il  che  non  avviene  nelle  altre  perdite,  ivi. 
Qual  curatore  debba  darsi  a  chi  butta  via  il  tempo;  spiegasi  ciò  con  un 
fatto  di  Tiberio,  p.  265.  Come  possano  compensarsi  gli  anni  perduti,  ciò 
parimenti  dichiarasi  con  un  bell'avvenimento  e  con  alcune  similitudini  po- 
polari, ivi.  Lo  stesso  diversamente  spiegato  colla  similitudine  del  viandante 
e  di  un  buon  economo,  e  col  fatto  di  Muzio  Scevola  romano  e  del  patriarca 
Giuseppe,  478  e  479.  Tempo  simile  al  danaro  che  si  porta  in  dote ,  deve  im- 
piegarsi in  stabili,  p.  486.  Fatto  di  sant'Ambrogio,  che  spremendo  un  pugno 
di  terra  dove  eran  sepolti  molti  martiri,  ne  fece  uscir  vivo  sangue,  applicato 
agii  anni  spremuti  di  molte  persone,  p.  481.  Similitudini  popolari,  colle  quali 
si  esprime  la  perdita  del  tempo  di  chi  non  attende  alla  sua  salute  per  la 
moltitudine  de1  negozii,  ivi.  Risposta  data  da  Cleopatra  ad  Antonio ,  mentre 
amendue  pescavano,  applicata  all' importanza  del  negozio  unico  della  nostra 
salvezza,  p.  483.  Qual  titolo  dovrebbe  scriversi  sugli  anni  nostri,  ivi. 

Tribolazioni.  Simili  a' fasci  di  legna,  che  bene  assestati  si  portano  facil- 
mente, p.  512.  Deve  considerarsi  donde  vengano  ;  il  che  spiegasi  con  un  gra- 
zioso avvenimento  di  un  cavaliero  che  passeggiava  in  un  giardino  messo  a 
fontane,  p.  513  e  514.  Risposta  data  da  Dio  ad  un  monaco  che  lamentava» 
de' travagli  dell'oriente  sotto  l'impero  di  Foca,  p.  514.  Dio  si  serve  de' mal 
vagi  per  castigare ,  come  il  cacciatore  si  serve  de'  falconi  e  degli  sparvier 
per  la  caccia,  p.  515.  Riflessione  sulle  parole  di  Giobbe  ne' suoi  travagli,  ivi 
Castighi  dati  da  Dio  al  corpo,  sono  risparmiati  all'anima,  e  ciò  spiegasi  coi 
alcune  similitudini,  p.  516.  Preghiera  usata  dal  padre  maestro  di  Avila  il 
tempo  di  tribolazione,  p.  518. 

Tristezze.  Sciocchezza  di  quei  che  si  prendon  fastidio  di  cose  che  ad  ess 
non  appartengono,  simili  ad  un  tale  dei  Rossi,  che  andando  alla  forca,  a 
lamentava  dei  giudici  delle  strade,  che  non  le  tenessero  ben  aggiustate,  ondi 
nacque  il  proverbio  italiano  :  Prendersi  gì9  impacci  del  Rosso,  p.  335.  Zelanti 
che  non  sono  in  uffizio  e  sempre  vogliono  che  vi  sia  nei  pubblico  qual  eh 
disordine  di  emendarsi,  descritti  da  Tito  Livio,  *t>t.  Nelle  cose  ancora  eh 
toccano  a  noi ,  dobbiam  correggere  la  fantasia ,  p.  336.  Malinconia  fuor  <j 
proposito  presa  da  Giona  per  aver  Dio  perdonato  a  Ninive,  a  cui  egli  avev 
predetto  l'es termini  o  dopo  quaranta  giorni,  p.  336.  Come  fu  corretto  da  Di< 
come  la  stessa  correzione  si  potrebbe  fare  a  molti,  togliendo  loro  le  ombe 
nella  maniera  che  Alessandro  le  tolse  al  suo  famoso  cavallo,  p.  338  e  339, 

Varie  specie  di  tristezze  morali,  cioè,  compassione,  invidia,  nemesi,  acc 
dia  e  angustia  di  cuore,  p.  350. 

Vanagloria.  Che  cosa  sia,  p.  552.  Dichiarata  colla  similitudine  di  quei  ci 
giuocano  alla  palla,  p.  552.  Castigata  nel  re  Davidde  colla  morte  di  setter 
tamil  a  dei  suoi  sudditi,  ivi.  V  invanirci  de'  nostri  beni,  altro  non  è  che  gl< 
riarci  de' nostri  debiti,  p.  554.  Perdita  che  si  fa  del  merito  spiegata  co)  l'i 
pologo  del  cane  di  Fedro,  p.  555.  Quanto  sia  stabile,  varia  e  fallace  la  loé 
degli  uomini,  spiegata  con  diverse  similitudini  e  ragioni,  p.  556.  La  pattami 
l'ipocrisia  e  la  pertinacia  son  tutte  figlie  delia  vanagloria,  ivi.  Rassomigliata  i 
giumento  che  portava  i  misteri  di  Cerere,  invanitosi  degli  ossequii  del  popol 
che  credeva  esser  fatti  a  sé,  p.  557.  Vanto  delia  bellezza,  quanto  sia  vauoj 
come  castigato  da  Dio  in  una  gran  dama ,  p.  558.  Vanto  di  poter  ùr  ài 
male  ad  altri ,  è  vanto  da  lupo  e  da  scorpione ,  ivi.  Vanto  di  poter  far  dj 
bene,  è  simile  al  vanto  che  potrebbe  far  il  pennello  di  un  pittore  o  la  penti 
di  un  re,  p.  559.  Vanagloria  di  Nabucco,  come  castigata  da  Dio,  p.  562.   ! 

Ubbriachezza.  In  che  consista  e  quando  giunga  a  peccato  grave,  p.  *27j 
Inviti  a  bere,  quando  giungano  anch'  essi  a  colpa  grave,  p.  277.  Scuse  vai 
di  chi  corrisponde  a  tali  inviti,  consapevole  del  pericolo  a  cui  si  espone,  *1 
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Sentenza  gravissima  intorno  a  ciò  Hi  sant'Agostino,  ivi.  Gaso  tragico  cagio- 
nato ad  una  famiglia  da  un  marito  bevitore,  apportato  da  Giovanni  Bene- 
detto nella  sua  Somma,  p.  278.  Bevitori,  al  dire  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
peggiori  degli  asini  e  de*  cani ,  i  quali  da  niuno  possono  essere  forzati  a 
bere  più  di  quello  cbe  lor  bisogna,  p.  265.  Nomi  obbrobriosi  dati  all'ubbria- 
cbezza  da  sant'Agostino ,  e  mali  gravissimi  che  da  lei  nascono ,  accennati 
dallo  Spirito  Santo,  ivi.  Gaso  grazioso  avvenuto  ad  un  parroco  forense,  che 
riprendeva  questo  vizio  ne'  suoi  terrazzani,  p.  279. 

Virtù.  Sta  in  alto,  ma  vi  si  può  giungere  facilmente,  girando  all'intorno  e 
salendo  a  poco  a  poco,  p.  411.  Giò  si  conferma  coir  esempio  di  Dositeo  ri- 
dotto pooo  per  volta  alla  dieta  de'  monaci ,  p.  412.  Il  medesimo  si  dichiara 
coi  crescer  che  fanno  insensibilmente  le  piante ,  ecc. ,  ivi.  Conversioni  nata 
da  piccoli  principii ,  p.  413.  Se  ne  descrive  una  di  due  cortigiani  nel  leg- 
gere la  vita  di  sant'Antonio,  mentre  Teodosio  trattenevasi  nella  città  di  Tre- 
veri,  ivi.  Animosità  con  cui  deve  assalirsi  il  vizio,  spiegata  colla  prova  che 
fecero  gl'Indiani  intorno  air  immortalità  da  essi  creduta  de' cas  tigli  ani,  p.  414. 
La  virtù  sta  in  mezzo  a  due  estremi  viziosi,  eziandio  la  giustizia,  onde  dice, 
il  Savio  :  Noli  esse  jttstus  multum.  Come  ciò  avvenga,  p.  504. 

Gome  debbano  restar  nascoste,  e  quando  debbano  esser  palesi  agli  occhi 
jdegli  uomini,  p.  542.  In  qual  occasione  sia  lecito  il  lodare  le  virtù  pro- 
prie, ivi.  Esemnio  intorno  a  ciò  di  s.  Macario,  ivi.  Compiacenze  delle  azioni 
virtuose,  quando  guastino  le  medesime  azioni,  e  quando  no.  Spiegasi  ciò 
colla  simibtudine  della  lucerna,  p.  543. 

Virtuosi.  Quanto  giovi  la  loro  conversazione;  si  dichiara  con  ciò  che  ri- 
ferisce Plinio,  di  un  piccolo  paese  nell'Africa,  amenissimo,  fecondissimo, 
p.  548.  Conversazioni  sante,  quali  siano,  ivi.  In  esse  imparasi  la  virtù  senza 
precetti,  nella  maniera  che  i  pargoletti  imparano  a  camminare,  movendo  i 
passi  insieme  colla  madre,  ivi.  In  questo  modo  fu  convertito  da  sant'Igna- 
zio un  luterano,  p.  551.  Espressione  enfatica  con  cui  lo  Spirito  Santo  inca- 
rica il  conversare  coi  buoni,  tot. 

Vizio!  Quanto  sia  facile  ad  attaccarsi  in  chi  tratta  co'  viziosi ,  per  la  na- 
turale inclinazione  che  hanno  gli  uomini  ad  imitare  il  peggio,  p.  546.  Ri- 
flessione a  questo  proposito  sopra  l'avvertimento  di  Abramo  nella  scelta  che 
fece  della  sposa  per  il  suo  figlio  Isacco,  ivi.  Un  vizioso  è  bastevole  ad  in- 
fettare una  intera  famiglia;  ciò  spiegasi  col  celebre  sogno  di  Nabucco, p. 547. 


Cattanso.  Lettoni.  Voi.  I.  3T 
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